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a..roi  .      AL  DISCRETO  LETTORE. 


Fria  molte  edizionr,  anco  eleganti,  delle  opere  di  Ber- 
nardo Davanzati,  dii&cilmente  ne  troveresti  una  che  non  sia 
copiata,  più  o  meno  esattamente,  dalle  stampe  del  Conlino; 
buone ,  se  vuoi ,  ma  non  quanto  richiedevasi  a  questo  autore. 
Il  quale,  per  certe  sue  capestrerie,  rendendosi  singolare  da 
tutti  né  troppo  alla  mano,  voleva  anche  singoiar  cura  per 
&rlo  agevole  a'iettori,  senza  torgli  la  nativa  fisonomia.  Questa 
f      negligenza  avendo  sparso  nelle  sue  opere  non  poche  macchie, 
chi  sa  che  non  abbia  contribuito  a  farlo  giudicare  da  taluno 
meno  rettaménte.ìl  certo  è  che  non  sempre  dove  lo  riprendono 
d'oscurità  è  oscuro  ;  ma  sì  guasto  da*  suoi  editori.  Però  richie- 
sto òì  vegliare  questa  edizione ,  ho  voluto  ben  esaminare  le 
stampe  originali  (intatte  sin  qui)  e  ciò  che  ne  resta  de'  suoi  ma- 
noscritti. Così  ho  potuto  correggere  non  pochi  né  lievi  errori, 
inveterati  in  tutte  Y  edizioni ,  e  restituire  la  propria  lessigrafia , 
trascurata  sempre  per  quel  tristo  vezzo  di  ammodernare ,  e 
di  cancellare  questa  non  ispregevole  parte  del  colorito  antico. 
E  perchè  se  at  Davanzati  non  parea  ragionevole  la  doppia 
zeta,  e  non  la  voleva,  dovrà  dai^lisi  a  suo  dispétto?  Non 
parve  cosi  anche  a  Carlo  Dati  e  a  Udeno  Nisieli?  Perchè, 
se  gli  piacque  scrivere  Agmto,  agurio,  agure^  non  vorrà 
averglisi  rispetto?  forse  non  facciamo  noi  lo  stesso  in  agosto? 
T]k08Ì  dicasi  di  giucare  per  giuocare  e  4jiltre  singolarità  gra- 
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fiche,  comuni  anche  ad  altri,  che  non  m*è  parso  di  do- 
ver -mutare.  Dove  poi  egli  non  è  conforme ,  ho  creduto , 
sull'  esempio  suo ,  d' usar  libertà  :  però  troverai  dopo  e  doppo  ; 
publico  e  pubblico;  ogn'uno,  intr'ambi,  allora^  e  ognuno,  in- 
trambì,  allora;  co  *l,  noH^  su  7,  e  col,  noi,  mi;  a  gli,  de  gli, 
congli,ea§liy  degliy  cogli,  ed  anche  alli,  delti  ec.  ;  e  così  in 
altre  parole  dove  non  ebbe  metodo  certo.  Questo  voleva  av- 
vertirsi, perchè  tali  incostanze,  che  trovansi  in  quasi  tutti 
gli  scrittori  di  quel  tempo,  non  si  avessero  a  tórre  per 
err(MÌ.  Ben  s'intende  poi,  che  quando  egii  scrive  tempij, 
iddij,  agi* altri,  agl'hucmini  ec.  non  era  da  seguire,  perchè 
tali  modi  di  scrivere,  sebbene  da  alcuni  allora  difesi  (vedi  le 
Leti,  di  Claudio Tolomei,  lib.  VII,  pag.  287  e  segg.  Vene- 
zia 1566),  oggi  ben  si  hanno  per  viziosi  e  da  non  tollerare. 

Rispetto  al  Volgarizzamento  di  Tacito ,  dal  confronto  delle 
stampe  originali ,  e  d' una  parte  del  manoscritto  che  serbasi 
nella  Magliabechiana  (vedi  qui  appresso  la  Bibliografia) ,  ho 
raccolto  ricca  messe  di  varianti ,  provenute  da  mutazioni  e 
pentimenti  del  traduttore,  e  utilissime  agli  studi  della  lingua 
e  dello  stile.  Vero  è  che  queste  non  vanno  più  là  de*  primi 
sei  libri  degli  Annali,  perchè  il  resto  del  volgarizzamento  è 
postumo  e  privo  delle  seconde  cure  ;  né  si  ha  per  esso  al- 
tra guida  che  la  brutta  stampa  del  Nesti.  Tuttavia  non 
lieve  aiuto  m*ha  recato  il  tenermi  sempre  dinanzi  il  testo 
latino ,  usando  la  stupenda  edizione  data  ultimamente  in  Zu- 
rigo, su  manoscritti  Laurenziani,  da  Baitler  e  Orelli  (Tari- 
ci, 1846-48). 

Dirò  anche  una  parola  delle  noterelle  che  m*  è  parso 
d' apporvi;  le  quali,  sopra  tutto,  mirano  a  far  leggere  que- 
sto volgarizzamento  senza  doversi  fermare  a  ogni  tratto 
a  cercare  vocabolari  o  altro;  spiegando  esse,  senza  troppi 
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infirascamenti  filologici ,  parole  e  locuzioni  antiquate  o  fio- 
rentine; avvertendo  alcune  inesattezze  del  traduttore;  sto- 
eennando  le  parole  dd  testo  latino,  dove  o  la  curiosità  o 
il  bisogno  pareva  richiedere;  notando  alcuni  gravi  errori 
delle  altre  stampe;  riferendo»  dove  tornasse  più  opportuno, 
akune  varianti  o  mutazioni  (le  più  le  abbiamo  relegate  in  fondo 
al  volume)  ;  avvertendo  dove  il  traduttore  ha  seguito  lezioni 
non  ricevute  da'  migliori  testi  ;  dichiarando  (ma  di  rado)  qual- 
che ^rudirione  storica  più  necessaria  alla  intelligenza;  ritra- 
ducendo,  o  da  me  o  col  Dati  o  col  PoUti  o  col  Valeriani  o 
con  un  Ms.  anonimo  del  secolo  XVI ,  qualche  fi^se  fi^ntesa, 
0  troppo  bassa  o  troppo  clùusa.  Ne'  primi  sei  Ubri  le  noterelle 
mie  sono  distinte  coli' asterisco,  per  non  confonderle  colle  po- 
stille del  traduttore. 

Bo  conservato  anche  i  copiosi  Indici  delle  materie,  sì 
perchè  di  gran  comodità  agli  studiosi ,  sì  ancora  perchè  scritti 
dal  Davanzati medesimo,  che  vi  usò  voci  elocuzioni  onde  si  può 
vantaggiare  ncm  poco  la  lingua.  Quello  de'  primi  sei  libri ,  da 
lui  stampato  nell' /mperio  di  Tiberio  Cesare,  l'avrai  in  fine  di 
questo  volume  :  quello  generale ,  conforme  leggasi  nell*  edi- 
zione del  Nesti ,  chiuderà  il  secondo. 

La  stessa  cura  ho  recato  nelle  opere  minori.  Per  lo  Scisma 
ho  seguito  r  edizione  romana  del  Facciotto^  uscita  vivente 
l'autore,  tenendo  conto  anche  di  quella  curata  da  Bartolom- 
meo  Gamba,  che  la  condusse  sopra  un  manoscritto  Marciano, 
il  quale  offre  infinite  e,  per  lo  più,  buonissime  varietà,  che  ho 
notate  accuratamente.  Per  la  Coltivazione  toscana  non  occor- 
reva cercare  stampe ,  esistendo  il  manoscritto  originale ,  che 
mi  ha  dato  modo  di  correggere  assai  errori  e  di  notare  al- 
cuni pentiménti  dell'  autore ,  che  tanto  giovano  a  chi  vuole 
addentrarsi ne'segreti  dell'arte.  Anche  le  ^oche  Lettere  che  ci 
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restano,  furono  collazionate  sugK  autografi.  Questi  mancano 
per  le  altre  scritture;  ma  v'ha  però  molte  copie  manoscritte 
che ,  per  esser  del  tempo»  non  hanno  piccola  autorità.  Ma  di 
ciò  a  suo  luogo.  Ci  troverai  pure  alcuna  cosa  d'inedito: 
qualche  sonetto,  qualche  fi^mmento,  e  poco  altro.  Più  avrei 
dato,  se  le  mie  cure  non  fossero  tornate  vane.  Quel  poco 
è  tolto ,  per  la  maggior  parte ,  da  Un  grosso  quaderno  divari 
studi ,  tutto  di  mano  del  Nostro ,  eh'  io  debbo  a  Pietro  Bi- 
gazzi ,  erudito  e  diligente  raccoglitore  d' ogni  rarità  lettera- 
ria. A  lui  pure  sono  obbligato  d'aver  potuto  esaminare  una 
stampa  degli  Opuscoli  di  Plutarco,  appartenuta  al  Davanzali 
e  con  varie  9ue  postille  a  penna ,  delle  quali  ho  scelto  le  più 
curiose. 

Se  in  questo  lavoro  mi  sia  meritato  quella  umile  lode , 
che  sola  può  sperarsi ,  di  accuratezza ,  non  so  :  certo  è  che 
me  ne  sono  ingegnato  al  possibile.  Non  presumo  tuttavia 
d'avere  schivato  ogni  fallo;  che  troppo  è  difficile  in  queste 
cure  minute,  che  la  mente  non  s' infastidisca  talvolta  e  si 
stanchi.  A  te  sta  di  esser  discreto,  o  Lettore. 
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Hanno  propria  indole  e  fifionomia  non  pur  le  nazio- 
ni, ma  e  le  città  e  i  popoli  d' un' istessa  nazione;  come 
le  famìglie  e  gli  individui  che  le  compongono.  Se  non  che 
in  un  popolo  questi  lineamenti  distintivi  appariscono  più  o 
meno  forti  e  risi^ntiti,  secondo  che  più  o  meno  ha  egli 
potuto  operare  conforme  i  regolati  movimenti  della  pro- 
pria natura;  cioè,  secondo  proprie  leggi  e  istituti.  Impe- 
rocché dò V' esso  abbia  dovuto  piegare  a  leggi  esterne, 
queste  sono  come  letto  di  Procuste,  che  stira  o  mozza,  e 
tutti  i  corpi  riduce  a  un'  istessa  misura  e  languore.  Questo 
si  vede  sopra  tutto  ne' Fiorentini,  i  quali  méntrechè  si 
ressero  da  se,  ed  ebbero  campo  dì  tutta  spiegare  la  virtù 
della  propria  natura,  ninno  tra'  popoli  italici  ebbe  &so- 
nomia  più  scolpita,  più  nobile  e  più  gaia  di  loro.  Spirito 
arguto,ingegno  agile  e  profondo:  poveri  e  modesti  in  casa, 
ricchissimi  e  magnifici  nel  comune;  sollazzevoli  e  severi  ; 
semplici  e  magnanimi;  non  meno  destri  (se  non  leali)  nel- 
la  curia,  che  valenti  neirarmì  ;  e,  ciò  che  dà  più  meravi- 
glia, con  animo  mercantesco,  tale  sentimento  del  bello, 
quale  attestano  l' ardimento  romano  de' loro  edifici  e  le 
arti  per  essi  risuscitate.  Il  parlare^  lo  scrivere,  ^1  con- 
versare, l'edificare,  tatto  p<Hrta  un'impronta  si  propria, 
che  cosa  fiorentina  di  quel  tempo  non  potresti  mai  scam- 
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biare  con'^Itra  di  altro  popolo  italiano.  Ma  queste  vive 
e  peculiari  sembianEe  cominciano  a  perdersi  dopo  la 
metà  del  sestodecimo  secolo.  Non  in  tutto,  finché  i  Fioren- 
tini soggiacquero  a  signoria  domestica  e  recente.  Scom- 
parvero affattp  nel  temt)o  dipoi.  Ed  anche  la  lingua  che 
si  viva  ed  efiQcace  e 

Pura  vedeasi  neU'QUìino  artista,^ 

tralignò,  stravolta  da  gerghi  forestièri,  traforativi  per 
moda,  per  negghienza,  per  ismarrita  dignità.  Né  per  certo, 
udendo  oggi  un  fiorentino,  potresti  dire  : 

.   La  tua  loquela  ti  fa  manifesto.' 

Questo  fatto  osservato  e  lamentato  da  molti,  m'è  tor- 
nato più  incresciosamente  al  pensiero  nel  dover^  scrivere 
queste  povere  parole  su  Bernardo  Davanzati,  che  tra  gli 
ultimi  fiorentini ,  i  quali,  operando  e  scrivendo,  serbarono 
fiorentina  sembianza,  é  il  più  notevole.  Onde  ^nche  per  tale 
rispetto  merita  d^essere  avuto  in  considerazione.  Sennon- 
ché, duole  che  troppo  scarse  sieno  le  notizie  della  sua  vita: 
perché  dividendosi  egli  fra  i  traffici  del  banco  e  gli  studi 
solitari,  lontano  dalle  brighe  letterarie  e  civili,  parco  di 
parole,  di  pochi  amici,  non  cortigiano,  non  ambizioso, 
poco  remore  fece,  e  pochi  di  lui  parlarono,  sebbene  con 
lode  grandissima. 

Nacque  in  Firenze  il  31  agosto  1529.'  Egli  tenevasi 
disceso  da' Bostichi, *  antica  e  potente  famiglia  guelfa,* 

*  Dante,  Porud.  XVI,  49.. 

a  Dante,  /n^.  X,  24. 

'  Ecco  0  documento  della  nascita,  esfratto  dall' arcbivio  dell'Opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  :  «  4529,  agosto.  Martedì ,  addì  54.— Bernardo  Gin- 
»  Uano  et  fio  (RmIoìo)  di  Ant.  Frane,  di  ainliano  di  Nioholaie  Davansati, 
»  pio  8.  Trinità ,  n.  addì  detto,  k.  8.  »  Erra  dnn^e  il  B<N[idinellÌ2  e  ^  altri 
dietro  a  Ini,  che  pongono  la  sna  nascita  il  30  agosto. 

«  Ne^liiffi  mei,  itaafiati  sottai avoi  oodii, chiannit  limpse  HatflMnili- 

»  6.  Villani ,  Crtm,  VI,  53;  V,  59. 
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già  volta  iQ  basso  a*  tempi  4i  GacQiagiiida^e  quasi  spenta 
in  quegli  di  Dante  e  del  Villani  ^  Ma  di  tale  consorteria 
oggi  muovono  dubbio  i  genealogisti.  '  Certo  è  cbe  la  fa- 
miglia dei  Davaniati  fu  d' antica  nobiltà.  Trasse  il  nome 
da  un  Davansato  che  nel  126(>  combattè  pe'Gudfl  a  Mon- 
taperti  :  e  nel  princìpio  del  sècolo  appresso  fu  ammessa 
a^  onori  della  repubblica^.'  Ebbe  cittadini  pii  e  benefici  ; 
un  Lattieri  che  fondò  nel  1336  il  monast^o  di  santa  Marta 
a  Montughi,  e  un  Niccolò,  quel  della  Doccia  sul  monte 
di  Fiesole  nel  1M3:  rimatori  leggiadri,  un  Mariotto,  un 
Francesco,  mi  Bartcdommeo:  *  savi  uomini  di  Stato,  un 
Manetto,  che  trattò  nel  t397  la  pace  co' Pisani,  e  un  Giu- 
liano, insigne  nel  XV  secolo  netta  scienza  delle  leggi  e 
per  motte  onorevoli  ambascerie  sostenute  ;  a  uomo  effi- 
cace e  di  gran  fcuta  nel  dire  »,  come  lo  cMaiùa  1^  Am- 
mirato.' Uguale  onore  venne  al  nostro  Bernardo  dalla 
madre,  che  fu  Lucrezia  de'  Ginori,  fsunigHa  nobilissima. 
Sqo  padre  Antqnfrancesco  Davanzati  è  ricordate  onore- 
volmente dal  Varchi,  tra  coloro  che  b^  provvidero  alla 
patria  libertà  in  quei  si^remi  momenti  del  memorabile 
assedio/  Di  che  raccolse  quel  frutto  che  dovea  aspettarsi 

'  Dante ,  Parad.  XVI^  59,  àore  il  commentatore  anonimo  detto  V  Ottt- 
ino ,  Bote:  «  I  Bostielii  sotto  al  presente  di  poco  ralore  e  di  poca  dignìtade.  » 
EMiero  torri  e  case  doro  poi  i  Davanxati  edificarono  il  Palano  ,  che  yedesi 
anc*  oggi  in  Porta  Rossa.  Oio.  Villani*,  IV  ,  45  :  «  Intorno  a  Mercato  naoTo 
erano  grandi  i  Bosticlii.  »  Dell'antica  loro  nobiltà  vedasi  Michele  Verino  n<sl 
poflMi  Da  ahutmtUm»  «rèir  FìvrmUm;  Pwigi  >!?«»,  Uh.  lU ,  pag.  48  ; 
dove  panggiando  i  DeaiiAi  cdgK  Spini,  gli  fa  romana  origina  (gesiit  onlif  ushr, 
mwnpg  pnofMO»),  •  fannéì  in  Fii«ni«,  dopo  le  guerre  di  Narsete  in  Italia 
eimtro  i  Goti. 

s  aamncrint,  Stor.  genaol.,  yqI.  IH ,  pag.  256  a  aégg. 

'  Vedi  P  Albero  della  famiglia,  a  pag.  i*. 
.    «  Vedi  la  note  air  Mbaro  deUa  famiglia. 

»  Vedi  Manni,  ^^fOiì  ac.  tom.VII,  pag.  42EM4e. 

*  Feee  parte  dalla  eonnnigsione  ardinata  a  famire  P  oceorrenta  per  la 
gBora  (Varchi,  Slot.,  fih.  XI,  pag.  442,  adii.  ^.Arhih.  Fir.  4842^.  TVovan- 
doai  i  Fiorantini  stremi  d' ogm  oosn  e  abbandonati,  TÓUarofMtora  «na  fanone 
disperala,  a  «seire ,  col  goafalwiiere  alla  tasta,  sopra  (j^iìatpariali.  Ma  prima 
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dalle  larghe  promesse  del  felice  vincitore;  il  quale,  fa- 
cendo d'occhio  a' nuovi  rettoria,  volle  dire  (e  fu  inteso) 
<r  che  si  provvedesse  alla  sicurezza  del  nuovo  Stato  con 
gagliarda  proscrizione/  o  Confinato  prima  in  Sicilia,  poi 
a  Pont  remoli,  confiscatogli  i  beni,  bandito  nella  testa, 
non  si  sa  che  di.  lui  avvenisse.* 

A  Bernardo,  nato  nelle  agonie  della  repubblica,  man- 
catone le  cure  paterne,  ma  non  liberale  educazione,  che 
la  madre  vide  a  lui  tanto  più  necessaria,  quanto  più  vi- 
vace e  acuto  rivelò  per  tempo  l'ingegno:  «  perchè  il 
campo  fertile  non  coltivato  produce  male  erbe  più  rigo- 
gliose che  non  fa  Io  sterile.'  »  Apprese  il  latino  e  il  gre- 
co egregiamente  ;  studi  che  in  quella  severa  educazione , 
che  ora.  par  barbara,  non  andavano  mai  discompagnati. 
Ma  non  trovo  chi  fossero  i  suoi  istitutóri,  e  difficile  sa-> 
rebbe  U  congetturarlo,  in  tanta  e  sì  mirabile  copia  d' uo- 
mini dottissimi  che  allora  avea  Firenze,  appellata  con  ra- 
gione dal  Nostro:  «  fior  d'ingegni,  onor  delle  lettere, 
maestra  dell'  arti,  specchio  di  civiltà.*  »  Lo  Studio  fio- 
rentino, scaduto  assai  nei  turbamenti  della  guerra  e  sotto 
il  vituperoso  Alessandro,  risorse  per  Cosimo  poco  meno 
che  allo  splendore  dei  tempi  di  Lorenzo,  quando  vi  leg- 
gevano il  Poliziano,  il  Ficino,  il  Fìlelfó,  l'Argiropulo;  '  e 
quando  la  gioventù  fiorentina  parlava  greco  si  attica- 

farono  eletti  46  dittadìm  per  ogni  quartiere,  e  aggimiti  t'magittreti  ordinari, 
ehe  destero  sopra  ciò  il  loro  voto.  Deeìsero  ehe  doveaù  comliattere  ;  e  tra 
qneeti  fo  Anton  Franoesoo ,  che  il  Varchi  nomina^tra  quègH  non  insigniti  del 
grado  dottorale  (lib.  XI,  pag.  454). 

A  Loreoio  Strokn,  Vita  di  FiUppo  lStro%%iy  stampata  con  la  tragedia  di 
G.  B.  Niccolini,  Fir.  4847,  pag.  u. 

>  Varein,  Star.  lib.  XIII,  pag.  &79:  «  I  confinati  sperando  dover  esser 
»  rimessi  ^  ^ossenrartmo  éon  incrediltile  disamo  e  spesa  e  pasiensa  i  confini.  • 
Ha,  spirato  il  tempo,  fnrono  riconfinati  da  capQ  in  Inoghi  pia  disa(patì. 

9'  RondineUi,  RUr.  del  DaoanxaU. 
*  Oranone  in  morte  del  0.  D.  Cosmio  I. 

>  Preisiner,  Shr,  delto  8lmd.  fior.  Vd.  J,  lib.  5.  Tir.  4810. 
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mente  da  far  credere  Atene  risorta  sulle  rive  deir  Arno/ 
V'insegnava  lettere  amane  Pier  Vettori,  a  cai  nalla  fa 
ignoto  dell^  classica  antichità,  scrittore  leggìadrissìmo 
della  materna  e  delle  dotte  lingue:  teneva  la.  cattedra 
d'eloquenza  greca  e  latina  Giovambattista  Adriani, 
storico  elegante  e  degno  erede  della  gloria  letteraria 
di  Marcello;  '  di  filosofia,  il  Varino;  '  e  il  Gelli  e  U  Var- 
chi vi  leggevano  Dante  e  il  Petrarca;  i  classici  greci 
Vincenzio  Borghini,*  dotto  illustratore  delle  antichi^ 
tà  fiorentine,  e  che  il  Foscolo,  non  amico  a' cinque- 
centisti, chiama  (ed  è  assai)  scrittore  non  pedantesco.  ' 

*  «  IVInMe  «oKlifaiif  jMieri...  ito  nnear*  oiKe»  wrmomA^  ^  faidU 
egpeditteqw  loqunmiw,  ut  no»  deleta  iam  Àthemof  aiqf»e  «  barbaris  oe- 
evpaia^  $ed  iptae  tua  ipofiiU  ewn  proprio  aoultcB  $olo^  ewnque  onuit,  ut 
He  dixerimy  iua  supelleetiU  in  Florentiftam  wrbem  imiiMgratte,  §ique  $0 
totoi  petMutque  imfudùu  ^aidesMtiwr.  »  Politìanva,  Orat.  in  eaBposi€t.  Homeri* 

s  Fa  perdo  nominato  il  Marcellino.  D  figlio  dì  lui,  Uarcello  il  giovane^ 
lesse  nelP  Accademia  degli  Alterati  quella  stupenda  traduzione  degli  OposcoU 
di  Plntarco ,  die  ora  abbiamo  alle  stampe.  Della  quale  in  «na  lettera  a  Belisario 
Bolgarim  (8  giugno  4504)  così  parla.  «  Io  eonoscendomi  poco  atto  ad  imprese 
■  proprie,  e  rincrescendomi  lo  studiare  a  ydto,  e  pure  essendo  inclinato  ad  oper^ 
B  re,  ma  non  bene,  impresi  questa  yil  fatica  deU'  opere  morali  di  Plutarco,  reg* 
B  gendo  che  ne  erano  stati  tradotti  piodda  parte,  e  qudli  ancora  pesdmamente, 
B  pcrckè  erano  stratti  da  una  pessima  latinità.  Fli  mio  primo  intendimento 

•  di  rimettermi  alla  lingua  |rreca  tralasciata  da  me  per  molte  occasioni  :  il 
B  secondo  fu  FingraTidarmi  di  concetti  sparsi  Tagamente  per  tatto  il  libro  ;  d 

•  nel  terrò  laogo  di  trame  questa  scrittura ,  la  quale  npo^istimo ,  perchè  non 
»  Tale.  Gomindaine  una  bona ,  e  finirolla  tutta  fra  due  giorni  ee.  »  «^  Con- 
serrasi  questa  lettera  nella  pubblica  Biblioteca  Senese ,  God.  D.  VI.  9,  e  me 
ne  debbo  chiamare  obbligato  alla  gentilezza  del  dottor  Gaetano  Milaned, 

s  Francesco  Vieri ,.  detto  il  Verino  primo,  moiri  nel  4544 .  L'altro  Frafr- 
eesco  Vieri ,  detto  il  Terino  secondo ,  eoéii  parla  di  lui  nelle  Conclusioni  pla- 
tomdie:  «  Messer  Francesco  di  Vieri...  mio  arelo...  in  Pisa  e  in  Firenze  lesse  . 
B  pubblicamente  tutte  le  parti  deDa  peripatetica  filosofia  anni  quaranta.  Gli 
B  furon  fatte  dalla  patria  e  dal  serenissimo  granduca  Cosimo ,  in  Santo  Spirì- 
B  to,  onoratisdme  esequie,  e  V  eccellentissimo  filosofo  e  nobilissimo  dttadino 
B  messo:  Gio.  Sbrani  redtò  una  bella  orazione ,  lodandolo  sommamente ,  e 
B  con  Terità ,  di  eccellenza  di  dottrina  e  di  bontà  di  vita.  » 

*  M  Bor^ni,  nato  il  29  ottobre  4545,  fu  compare  un  Pagolo  di  Gio- 
MMM  DaooMaU,  Vedi  Ricordi  di  V.  BorgMni  negli  Opuscoli  inediti  0  rari. 
Fv.  4845,  pag.  2. 

s  Foscolo,  Diicorti  iuila  Ungua.  nise.  VI. 
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Appena  è  da  credere  che  il  gipvane  Bernardo  non 
udisse  questi  degni  uomini:  sebbene  in  quella  copia  di 
dottrina  ogni  casa  era  una  scuola,  e  la  gioventù  avea 
agio  d'  apprendere  in  ogni  luogo. 

Ci  dice  il  Rondinelli  che  a  con  Io  studio  accompagnò 
il  negozio,  che  ne' primi  anni  esercitò  in  Lione/ y>  Non 
credo  però  a  nome  proprio,  ma  si  per  conto  dei  Cappo- 
ni: e  mi  pare  poterlo  rilevare  da  un  Ricordo  di  Benve- 
nuto  Cellinì,  dov'egli  è  nominato  espressamente  cassiere 
de* Capponi;*  e  dalla  Lezione  sul  Cambio,  dove  gli  esempi 
onde  illustra  il  suo  soggetto  gli  trae  dal  banco  di  quelli.  ' 

Né  rechi  maraviglia  il  vedere  questo  elettissimo  in- 
gegno togliere  alle  lettere  il  tempo  migliore  per  darlo 
a' negozi.  Imperciocché  nelle  età  vigorose,  dov'è  vita 
pubblica,  non  si  trovano  letterati  di  mestiero;  quivi  gli 
studi  0  sono  mezzo  a  bene  operare  nella  repubblica,  o  nulla. 
Pe' Romani  gli  studi  solitari  non  erano  vita,  ma  ozio;  e  ap- 
pena fu  perdonato  ad  Agricola  d'essersi  dato  alle  specula- 
zioni della  filosofia  con  troppo  più  ardore  che  a  romano  e 
a  senatore  non  si  convenisse.*  £  in  Firenze  i  manifattori  di 
letteratura  cominciano  a  trovarsi  nella  età  del  Davan- 
zati,  quando  non  ci  fu  altro  che  fare  per  gli  uomini  in- 
gegnosi. Ma  innanzi,  a  stento  troveresti  un  dotto  chenon 
fosse  0  uomo  di  Stato  o  guerriero  o  mercante.  Ma  mer- 
cante per  lo  più:  imperoccbò  i  traffici  furono  la  prima 

*  RoodineHi ,  Ritrattò  del  Dtmaivtati. 

■  opere  di  Benr.  Gellini.  Firente,  4649;  pag.  869:  «  Sabato  a  dk  22 
t  £  mano  4560.  >->  A  dì  detto ,  a  ore  4  2^  di  notte  nac^e  il  bambino  di 
»  messer  Beàvenoto ,  figKvoIo  della  Piera  di  Salradore.  Domeni<$a  a  dì  25 
»  detto  si  battello ,  e  i  eompari  furono  questi ^  eioè ,  Bernardo  dì....  Daran- 
B  zati ,  cassiere  de'Capponi ,  e  Andrea  di  Lorenfo  Benitieni ,  cassiere  dé'Sai- 
t  viati  ee.  t 

'  Anche  nelle  Lettere  ricorda  spesso  in  cose  £  traffico  i  Capponi. 

*  Tacito,  fili  Àgr.  cap.  4:  «  Memoria  teneo  tolUum  ipiwn  ftarrarey 
ie  In  prima  iwwiUa  etudium  pMiotophice  aerim,  vittra  ^aam  concetMim 
Romano  ae  ienatori,  haueiae,  m  prttdenlta  matrie  ineensum  ae  flagra/nr 
tem  amffMMfi  coereuiitel.  s 
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fonte  della  potenza  fiorentina,  quando  i  Bardi  e  i  Peruzzi 
avanzavano  tanto  dal  re  Edoardo  IV  d' Inghilterra  che 
poteasene  comperare  un  regno  ;^  quando  i  principali  mer- 
cati d'Europa  erano  tenuti  da' Fiorentini,  primi  autori 
del  credito  e  della  preponderanza  commerciale;  delcam* 
bio  in  grande,  e  di  tutti  quegli  scaltrimenti  onde  il  traf- 
fico fa  possibilmente  difeso  dalle  frodi  e  dalle  violenze 
di  barbari  tempi.*  Vero  è  che  i  lombardi  e  i  Caorsini 
(così,  fuori,  chiamavansi  i  mercanti  di  Firenze')  furono, 
non  men  degli  ebrei,  in  mala  voce  per  disoneste  usu- 
re, che  mossero  lo  sdegno  di  Dante,  del  Villani^  e  del 

*  6.  vnUni,  €rwi.,  XI,  88  :  «  più  i'  no  wà^tntBtrtDmitmauatma- 
«  qve  migliaia  di  fiorini  d' oro,  die  yaleya  uno  mute.  •  Gli  raggaa(^Uaoo  alla 
somma  di  75  miUoni  di  franchi.  Pecclùo ,  Stor,  dell*  eam.  p^b.  Lugano  , 
4832.  Itttrod. 

*  D«$t]a  poteosa  e  rieoheoa  deTiorfiiÉim  nel  Me.  XIV,  vedi  6io.  Villani 
jMifftm,  ma  speddmente  lib.  XI,  e,  88-402.  Il  Pecchio  (op.  cìt.)  oosì  ra/so/h 
gfie  in  breve  queste  notizie.  «  Ottanta  bancld  facevano  le  operazioni,  non  solo 
di  Pimze,  ma  di  tutta  l'Europa.  Al  principio  àA  «bcoIo  XIV  la  rendita  della 
rqtobblica montava  a  500  mila  fiorini  d'oro,  equivalenti  a  45  ra3i(mi  di  franehi 
de'postrì  tempi.  Questa  rendita  era  maggiore  di  quella  del  re  di  Napoli,  del  re 
di  Jbragona,  e  di  qu^a  che,  tre  secoli  dopo,  FIrlanda  e  ^Inghilterra  insieme 
predscevano  alla  regina  £lÌ8dl>etta.  La  città  aveva  una  popolaaione  di  470  nula 
aiutanti;  200  manifatture  di  panni;  50  mila  lanaiuoli*,  e  vendeva  ogni  anno 
per  più  di  60  milioni  dì  franchi  di  panni.  » 

'  Vedi  il  Gloisario  del  Da  Caage  ;  il  quale  crede  che  i  Caortini  fossero 
detti  dalla  famiglia  fiorentina  Corsini,  e  a  questa  opinione  inclina  anche  il 
Troploog  (Vedi  la  pref.  all' opera ,  .Commm^aire  du  contrai  de  iociété^ 
pag.  xxva),  che  dice:  «  Je  9er4tii  fori  iewté  de  er&ire  que  VappellaUon 
Caornut  où  Coniui ,  domnée  aux  Lombardi  guf  exploitaieni  la  Franco  et 
FÀmgleierre y  powrait  bion  lewr  venir,  nonpa$  de  Cahon,  que  Dante  a«- 
nril,  tM peu  Ugèroment pentire,  eomparée à Sodome  (Inf.  e.  XJ),^mait 
dee  Corsini,  Ulustres  marehande  de  Florence,  non  moins  richet  que  lei 
Bardi  et  le$  Fervati, ,» 

*  G.  Villafai,  Cron.,  XII,  55  :  «  0  maladistta  e  bramosa  lupa  ,  piena  di 
vino  dell'  avarizia  regaaDte  Be'  oofitrì  eieeài  e  matti  cittadini ,  che  per  cuvidi- 
^  di  guadagnare  da' signori ,  mettono  la  loro  e  l'altrui  pecunia  in.loiio  po- 
tenza e  aporia  !  »  Dante.!  Inf.  XVI,  75: 

i  wìÀ\k  guttiag  ni 

Orgoglio  e  ^misDr»  han  generaita , 
Pionoaa',  in  te.  ' 

E  lul  primo  trova  forte  impedimento  dalla  lupa  di  tutte  brame.  E  Paolo 
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SavoDarola;il  quale,  parlando  deir  educazione  de'figliuoli: 
a  La  prima  cosa  (gridava),  li  padri  li  pongono  a  imparar 
))  poesia,  e  dipoi  alli  banchi  a  imparare  cambi  è  usure; 
»  e  cosi  li  mandano  a  casa  del  diavolo/  )i  A  Orazio 
invece  non  parca  possibile  che  con  questa  ruggine  e  cura 
di  peculio  si  potesse  fare  buona  poesia,  degna  del  cedro; 
e  ne  riprendeva  gli  avari  romani.*  Ma  i  fiorentini  però 
seppero  :  e  non  solo  la  poesia,  ma  tutte  le  arti  del  beUo 
accoppiarono  col  traffico  egregiamente.  Lo  che  mi  fa 
certo  eh' e' non  lo  esercitarono  in  modo  servile  e  inuma- 
no; perchè  il  bello  non  si  fa  sentire  in  anima  impietrita 
dal  sordido  guadagno.  E  di  quel  cattivo  nome  d' usurieri, 
in  parte  se  ne  deve  la  cagione  all'  invidia  dei  popoli,  al- 
lora  infingardi;  in  parte  alla  necessità  di  premunirsi 
da'  pericoli,  che  grandi  erano,  come  mostrò  il  fallimento 
de' Bardi  e  de'Peruzzi,  che  fu  disastro  pubblico;*  e  in 
parte  ancora  all'abuso  di  pochi  che,  come  accade,  insoz- 
zarono tutti. 

Quando  il  Davanzati  si  recò  a  Lione,  era  questa 

deir  ottonaio  (Canati  Garnescialeschi.  Cosmopoli  4750;  toI.  2,  pag.  350): 

....  amai  ...  ci  daole 
Che  molti  oggi  si  dieno , 
Ch'  Mser  potiien  mercanti  veri  e  booni 
A-  Toler  compagnia  fin  00*  treeconL 
Ognun  tien  maganini  e  casolari , 
Ogiran  compra  e  rivende , 
^  Onde  il  povero  poi  che  troppo  spende 

Bestemmia  il  tempo  la  roba  e'  danari  : 
Però  non  tanti  avari 
Sempre  contro  di  noi,  ee. 

<  Sermone  del  lunedì  dopo  la  seconda  domenica  di  quaresima, 
s  EpUt.  ad  Piton.  de  Arte  poet.,  t.  330  : 

At  hoc  aUmos  arugo  et  auu  pteutt 

Cam  semel  ìmAuerit,  spenmuu  earmùiajlnrl 
Poese  tiàvida  cedro  et  levi  eerwmda  «i^rttso? 

s  6.  Villani,  Cr<m.,  XII,  53:  «  Nel  detto  anno  4345  del  mese  di  gen- 
naio, fallirono  ^elli  della  compagnia  da' Bardi  ec.,  »  e  1«  XI,  8E:  «  Per  que- 
sta dìffalta molto  mancò  la  poteosa  e  stato  demarcanti  di  Firenie  e  di 

tatto  il  comune,  e  la  mercatanxia  e  ogm  arte  n'abbassò  e  venne  in  pessimo 
stato,  a  E  di  nuovo,  lib.  XII,  e.  ^5  :  «  Ma  non  senza  cagione  ylangono  iì  co- 
muni e  a' cittadini  gli  occulti  giudicii  di  Dio  per  punire  i  peccati  commessi.  « 
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eittà,  non  meno  di  Montpellier,  di  Nimes,  di  Marsilia,  di 
Tolosa,  piena  di  mercanti  fiorentini,  de' quali  ò  traccia 
ancora  nel  nome  d'una  via  che  si  appella  de' Guadagni, 
potente  famiglia  clie  vi  fece  gran  mercatura/  V'ebbero, 
come  da  per  tutto,  e  console  e  proprie  leggi  e  privilegi  lar- 
ghi dal  re.  Sopra  gli  altri  fioriva  il  banco  degli  Strozzi,  che 
qui,  non  meno  che  in  Roma  e  in  Venezia,  avevano  nu- 
merosa e  potente  compagnia.  E  quando. Filippo,  a  cau- 
sarsi da'  sospetti  de'  piagnoni ,  si  ritirò  colà  per  certo 
tempo,  potè,  armando  i  mercanti  fiorentini,  tener  fermo 
contro  la  città  sommossa  talmente,  che  poco  stette  non 
ne  rimanessero^terminati.  * 

Non  so  quanto  Bernardo  si  trattenesse  in  Lione; 
ma,  certo,  non  lungamente.  Perchè  presto  lo  ritrovo  in 
Firenze  e  nelle  accademie  e  a  continuare  i  suoi  traBici, 
méttrado  il  suo  in  accomandite  (come  per  lo  più  face- 
vasi  allora),  le  quali  non  sempre  lo  rallegrarono  di  buoni 
guadagni.  E  lo  rilevo  dalP  autografo  delle  Postille  a  Ta- 
cito, dove  ne  trovo  una,  da  lui  cancellata,  ma  pur  leg- 
gibOe ,  nella  quale  accenna  manifestamente  a  un  brutto 
ginoco  fattogli  in  una  di  queste  compagnie  mercantili, 
a  Non  so  chi  miei  vicini  (raccontai)  presero  da  un  amico 
»  somma  notabile  di  ducati  per  trafficare  a  compagnia, 
i>  e  in  capo  a  undici  mesi,  senza  disgrazie  o  danni  del 
»  traffico,  si  fuggirono  con  quarantaquattro  mila;  e 
B  hanno  trovato  aiuti,  favori,  amici  e  modi:  onde  pas- 
•  seggiano  con  le  teste  alte,  e  spendono  allegramente. 

<  A.  CMnbe  et  6.  ChoraTay,  Guide  de  Vétranger  à  Lyon.  Paris,  4847, 

ptg.249.  «  DoM  tome  de  Goadagne r«iiMii0fu«  et  magnifique  hotel  de 

Guadagney  offrant  dee  prieieu»  déknh  de  ictUpiwre  gofhiqw  eo.  »  £  in 
jwu  agginiigi.  :  «  La  famiUe  de  Gwtdagnej  d*or%gim  florenUne,  avaii  acquii 
doM  le  commerce  urne  forhute  eomidérable  et  fèi  étaii  deveme  prover- 
biale à  Lffon.  Elle  éimt  mrnie  de  Franfoii  /•';  à  qui  elle  avàit  eoucent 
frUé  de  forte»  eommet  powr  $ee  guerrei  ruinewei.  » 

*  Lorano  Stroni,  op.  cit.,  pag.  LV. 

I.  b 
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»  E  queir  ami<;o  ristorano  col  vociferare  d' averlo  sod- 
.p  disfatto  innanzi  agH  altri,  contro  a  ogni  verità.  E  que- 
»  sto  sia  suggel  che  ogn'  ano  sganni.  »  A  basse  insidie 
di  emulo  nelle  cose  del  commercio  accennano  anche  le 
seguenti  parole,  pur  da  lui  cancellate  in  quello  stesso 
autografo,  ma  non  si  che  non  possano  leggersi  :  «e  Un 
D  valentuomo.... perch'io  rovinassi.... cercò, brigò^  mise 
B  su  molti^  scrisse  a  Venezia,  e  libri  squadernò.  Ma  io 
«avendo  fatto  col  mio,  e  non  mai  debito,  fui  sempre 
»  Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.\»  L'aver  cancellato 
questi  brevi  e  giusti  sfoghi  del  suo  risentimento,  mi  dà 
segno  d'animo  buono,  che  dimentica  o  di^rexza  le  offese. 
SeM)ene  i  più.  nobili  ingegni  non  tenessero  a  vile 
le  industrie  del  guadagno,  né  Giovambatista  Geli!  (l'ape 
attica)  non  isdegn^sse  l' arte  del  calzettaio,  anzi  l'amas- 
se ;  '  né  al  Grazzinl,  detto  il  Lasca,  paresse  ignobile  quella 
dello  speziale,  come  non  era  parsa  a  Matteo  Palmieri;' 
pure  il  Davanzali,  o  fosse  pe'  disgusti  accennati,  o  fosse 
che  troppo  gli  -piacessero  gli  studi,  non  era  contento 
del  tempo  speso  nelle  brighe  del  banco,  e  sentiva  ri- 
morso d'  €Sser  tanto  occupato  nello  arricchire.  Però  a 
Baccio  Valori,  amicissimo,'  dolevasi  con  questi  versi 
pieni  di  severa  mestizia: 

W oro  non  già,  ma  (T iiifelice  entoma* 
Son  le  fila  ondMo  sento  e  caldo  e  gelo, 
E  mollo  il  voHo  porlo  e  1  fianco  andò,    ■ 
Sì  r  avaro  desio  mi  caeda  e  doma. 

'  Vedi  questa  postilla  riferita  interamente  a  pag.  434. 

*  Gli  amici  arrébbono  Tòlnto  toglierlo  a  quell'atte  meeeaaioa  e  dargli 
ozio 'di  attendere  nmcamente  agli-stndi  y  ma  egli  eon  rara  modestia  ricusò,  e 
volle  vivere  delle  sue  fatiche.  Morìnel  456S,  ed  vn  calzettaio,  cke  fa  Michele 
Capri,  gli  recitò  Forazionfnnebre.  VedlSalv. Salvini,  Fast.  coni.  alFanno  4548. 

'  Nato  nel  4455,  morto  iier44f75.  Fu  discepolo  nel  latino  del  Soczoméno, 
celebre  crcmista  pistoiese. 

*  entoma,  automa,  verme.  Vuole  intendere  del  baco  da  seta.  Vedi  que- 
sto sonetto  nel  voi.  III. 
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Qm  non  |niò  Jauro  cinger  la  mia  chicma» 
Qui  non  virtù  pu^  sovralzarme  al  ct^lo: 
Ond'  io  sol  di  me  stesso  mi  querelo, 
E  dicq:  o  Baccio  mio,  vedrem  mai  Roma? 

Tuttavia  non  creda  eh'  egli  abbandoaasse^  mai  la  merca- 
tura. Bmisl  die  epera  sempre  più  attesamente  agB  stadi , 
ne'  quali  quanto  venisse  in  pregio  può  vedersi  anche  da 
questo,  che  nel  15ili-7  (contava  appena  diciotto  anni) 
r accademia  fiorentina,  detta  la  grande  é  la  sacra,^  lo 
accolse  ita'  suoi.'  Di  che,  quaodo  più  tardi  pvese  in  essa 
il  consolato,  si  mo^r^  rioonoseente  con  qtieste  parole: 
«  Primieramente  (l'accademia)  mi  ricevette  nel  sno 
)>  seno  nella  mja  più  tenera  giovanezza,  e  mi  die  prima 
1»  occasione  e  ardimento  di  correre  questo  pubblico  ar- 
»  rìngo  e  con  suo'  piceioU  onori  ^  quasi  madre  losinghe- 
»  vote  con  dolci  pomi,  più  volte  allora  allettandomi,  mi 
1»  accese  di  se  vagheza.  *  )»  Ciò  fo  nel  consolato  di  Sel- 
vaggio Ghettini ,  stiecedato  queir  anno  stesso  al  Giam- 
bfrilart;  e  ^ee  il  Salvini,^  che  in  qneUa  occasione  si  pro- 
dusse con  aleuna  lettura;  ma  Mn  si  sa  su  qaal  soggetto. 
Come  pure  lo  slesso  Salvmi  kseia  di  notare  un'  altra 
lettura  falla  da. Bernardo  tre  anni  dopo,  allorché  fu  de- 
putato (oonfbraieusavasi,- allorché  gli  ufficiali  deH^ae^ 
cademia  uscivano  di  carica)  a  preswtare  la  tazza  d*  ar- 
gento al  consolo  Fabio  Ségni,  e  l' anello  d'wo  ai  censori 


> 

'  ■  Da' grandi  nonini  cbeTÌ  creò  «  «lUyòy  e  dt' grandi  stadi  eha  fi  spelli 
n  eoaobbero ,  non  injpiittamenfe  aocademia  grande  (a  appellata.  »  Scip.  Bar- 
gagH,  OyaarftfW  i»  ìod9  délFÀDeud. — •  Fa  detta  ia  «éwm,  eioè  la  maggiore 
e  la  folenae.  «  ^»Msà,Fa$t,  eOM.  pmif.  pag.  nv, 

*  Vedi  FasU  contolari  sotto  V  anno  4547.  Qai  trovasi  per  la  prima  volta 
rìeordalo  il  Davanzatì;  e  sebbene  non  dicasi  espressamente,  pure,  avnto  rì- 
gaardo  alP  età  sna  giovanile ,  non  eredo  di  errare  affénnandìD,  che  questo  ,ào^ 
vctfflvere  Pannò  del  sno  ricevimento  nelPacoadenia. 

'  Orazione  nel  prendere  il  Consolato. 

*  Fatti  contolari. 
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BeDedetto  Varchi  e  Francesco  d'Ambra/  Imperocché 
qui  fece  BerDardo  (dicono  gli  Atti)  una  grata,  accorta 
e  molto  graziosa  orazione^  La  quale  ceremonia  porse 
al  Lasca  ( imbronci to  allora  colP  accademia,  da  cui  per 
sue  dicacità  era  stato  rimosso')  occasione. di  motteggio 
in  questi  versi,  nei  quali  almeno  il  nostro  Bernardo  fa 
gentile  comparsa: 

Quel  garzonetto  non  l)a  'n  corpo  fiele  : 
Poi  fa  sì  belle  e  sV dotte  orazioni» 
Che  chi  non  l'ama  è  ben  goffo  e  crudele; 

Calate  ornai  le  vele, 
Q  tutti  Toi  dal  maggiore  al  minore  » 
Che  siete  dolci  e  di  mezzo  sapore. 

E  se  bramate  onore, 
Fate  neir  accademia  soprattutto 
Favellar  sempre  e  legger  quel  bd  putto.* 

E  aria  di  putto  dovea  dare  tuttavia  a  Bernardo  la  pie- 
ciola  e, pienotta  statura  e  lo  spirito  vivace. 

V  accademie,  divenute  cosa  di  stato,  cominciarono 
a  perdere  molto  tempo  in  queste  gare  e  baie  e  forme 
cortigiane.  Dianzi  erano  brigate  d' amici  che  raccoglie- 
Yonsi  alla  buona  in  private  pareti  ad  accomunare  e  fe- 
condare liberamente  i  loro  studia  non  senza  il  condi- 
mento di  schiette  e  casalinghe  ricreazioni,  come  volea 
lo  spirito  fiorentino.  Tal  fu  quella  dotta  brigata  dei  Pla- 
tonici ,  donde  sorsero  in  Italia  i  primi  albori  della  rin- 
novata filosofia: -tale  quella  degli  Orti  Oricellari,  dove 
il  Machiavelli  leggeva  le  sue  Storie.  Talvolta  sotto  quelle 
erudizioni  ferveva  nobile  spirito  cittadino,  mirante  a  ser- 
bare inviolati,  contro  ogni  ambizioso  attentato,  gli  or- 

'  Elegante  scrittore  di  commedie. 
■  *  Di  ^esto  fatto ,  taeiuto  dal  Salvìni,  fa  menzione  il  Biscioni  nelle  note 
alle  Rime  del  Lasca.  Firenze^  Mouke,  4744  ,  toI.  4,  pag.  354,  532. 
'  Biscioni,  Vita  del  Lasca  premessa  aÙe  Rime. 
*  Lasca,  Rims,  voi.  4,  pag.  445.' 
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din!  antichi  della  patria  ;  come  videsi  In  quella  compa- 
gnia di  giovani,  che  mentre  attendevano  a  curare  il 
testo  del  Boccaccio,  onde  usci  poi  la  celebre  edizione 
del  i52T,  si  consigliavano  come  sbrattare  Ippolito  e  Ales- 
sandro, minaccianti  la  repubblica;  e  che,  venuta  poi  la 
dura  e  infelice  prova  dell'  assedio,  tutti  vollero  lasciare 
anzi  la  vita  che  V  armi.  Quella  rovina  del  1530  in- 
terrappe  ed  infranse  tutti  questi  studi  nobilis«mi.  Rap- 
piccaronsi  poi ,  ma  per  pigliar  presto  ben  altro  aspetto. 
E  chi  un  dieci  anni  dopo  fosse  passato  per  vìa  San 
Gatto,  ognuno  avria  potuto  indicargli  là  modesta  abi- 
tazione di  Giuseppe  Mazzuoli ,  cittadino  (  a  sentir  lui  ) 
senza  istato,  soldato  senza  condizione,  profeta  come 
Cassandra.^  Ma  la  fama  il  diceva  ottimo  vecchio  e  sol- 
lazzevole, pieno  di  buone  lettere  come  di  valor  militare, 
provato  nelle  Bande  nere,  amico  de'  giovani  studiosi  e 
valenti,  che  col  nome  di  Umidi,  facevano  in  casa  sua 
eruditi  e  allegri  convegni,  appellati  da  loro  le  torna- 
tene.^ Tutti  lo  amavano  e  gli  erano  intorno  con  mille 
baie,  e  lo  chiamavano  il  Padre  Stradino  (era  nato  nel 
castello  di  Strada),  senza  contare  cento  pazzi  nomi  che 
gli  aveano  dato;  come  il  Cònsagrata,  il  Bacheca,  il 
Crocchia,  il  Pagamorta\  Pandragone,  Cronaca  scorretta, 
e  va  pur  là.'  Proponwansi  sopra  tutto  lo  studio  della  Un- 

'  Vedi  fiisdoiii,  note  alle  Bùne  del  Lasea  ;  toL  I,  pag.  292  :  e  U  Codice 
MafBabecUaiio,  d.  IX,  42,  di  cui  nella  nota  seguente. 

.  *  Vedi  V  opera  intitolata  :  Hotizie  Mterorie  ed  ittoriehe  nUomo  agli 
«oMm  UkuÉri  MVÀeeadeiMa  Viore/Hitma.  Firenze  4700.  .Fn  compilata  da 
laeopo  Rilli,  e  solamente  la  prima  parte  Tenne  alla  loco.  La  seconda  è  ms. 
MDa  Hagliabechiana,  ci.  IX,  42. 

'  Tutte  ìaTeniiom  £  quel  correi  bislacco  del  Lasca,  che  ben  dipinse  il 
ile  pano  ingegno  poetico  in  qoesti  versi  :  (Son.  S4,  .voi.  \ .) 

le  MoM  tpigoMftre  •  eoM^Me 

W  ispiraw  •  oonsigliaB  tattsvia 

Che  oompoT  debba  e  far  madrigaless^ 
Con  dir  die  questa  è  la  ▼entora  mia: 

Ondalo  ^rariaeei  e  rimacce  soommesse, 

y.'astteo  Hmgti  pef  U&ntana. 

6' 
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gua,  che,  in  tante  rovine  della  patria,  volevano  almeno 
serbare  intopnerata  e  promuoverne  lo  splendore.  Ma  non 
8'  accorsero  che  la- lingua  segue  sempre  le  condi^ni  ci- 
vili del  popolo,  e  che  dove  queste  volgono  in  basso,  è 
vano  far  pigliare  a  quella  contrario  movimento.  Che  cosa 
fecero  in  Roma  i  molti  grammatici  neiretà  di  Tiberio? 
Nondimeno  reca  diletto  a  sentire  da  quei  giovai^ ,  che 
u  ancorché  fussino  la  maggior  parte^  di  essi  in  esercizi 
»  mercantili  occupati,  pure  si  promettevano  tanta  gra- 
»  zia  Halle  steHe  e  dalla  natura,  che  bastava  lor  V  animo 
»  a  render  conto  de' casi  loro  in  simil  professione/  » 
L'occhio  grifagno  di  Cosimo  vide  subito  che  questi 
Umidi  andavano  protetti.  Detto  fatto.  Si  cominciò  a  dar 
loro  il  nome  più  lauto  di  Accademia  fiorentina;  si  det- 
tarono nuove  leggi;  segnaronsi  larghi  privilegi:  le  po- 
vere tornatale,  nel  palagio  ducale  si  fecero  illustri:  il 
luogotenente  diventò  consolo  e  capo  dellp  studio  fioren- 
tino, con  prebenda,  e  perfino  con  privilegio  del  foro.* 
Quanto  il  buon  Padre  Stradino  si  rammaricasse  di  que- 
ste subite  grandigie  della  sua  insignorita  figliuola,  può 
vedersi  nelle  rime  del  Lasca,  ctie  senza  pietà  solca  met* 

*  Proemio  agli  Statati  dell'Accademia. 

'  Nella  deliberazione  de'  25  febbraio  I1S44  ri  dice  che  H  dnca  :  «  Con- 
sicbnmdo...  «e.  è  detidéranio  dtei  fedeUuiml  Buoi  popoli  tmcor  9i  fte- 
dono  pHk  rieeihi  e  «^  onori'ho  di  quel  buono  e  bello  che  Iddio  ottimo  nuu- 
iimo  ha  ditta- toro,  cioè  i^ ec^éHmi^sa  della  propria  Ungua  ec...  accioechè  % 
viriuoti  ec...  nella  9ua  feUcistima  aeeadmnia  floretUina  ec...  pouamo  piii 
ardontementé  ioguiiare  i  dotti  loro  eiorobfi,  imierpéUramdo,  componendo, 
e  da  oguU  altra  lingua  ogni  bella  teienxa  in  que$ta noterà ridueendo  ec... 
delibera  che  V  autorità  onore  e  prioUegiy  gradi  ioiario  ed  emohmemti  ed 
ogni  e  tutto  che  ha  contegwto  e  si  appartiene  al  Rettore  detto  Studio  di 
Firennéy  da  ora  imumxi  $i  appartenga  e  eia  pienamente  del  magnifico 
contolo  della  già  detta  Accademia  FiorentiiM.  »  D  consolo  poi  ba  «n  suo 
trìbnnale,  e  in  vigore  degli  statoti  «  di  antiobisfima  consnetndine  esercita  la 
sna  antontà  e  gìurisdiziona  snUc  cause  e  pavone  a  lui  sottoposte,  cioè  dot- 
tori, scolari,  librai,  professori,  scrittori,  e  rende  ragione  cnmnlatÌTamente  co- 
gli altri  tribonali  della  città.  latemene  al  consiglia  de'Dngénto  e  nelle  altre 
pnbblicbe  comparse  ec.  Vedi  Popen  citate,  Kotùtie  ec. 
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tere  in  giuoco  U  eoo  éalore./  B^sto  dire  che  non  ebbe 
più  bene*  Avea  coDOBciaito  V  ìunor  di  Cosimo,  cbe  tutto^ 
fino  a  questi  innocenti  trattenimenti,  volea  tirane  a  se. 
Ed  invero  non  vi  fu  ordine  antico  eh'  e^  non  distrug- 
gesse, aotio  apparenza  di  volerlo  cooeervare.  Da  prima 
lasciò  i  B^isirati,  salvando  per  se  la  potestà:  ma  poco 
stette  che  anco  quelli  trasse  in  sua  mano.'  — 11  nostro 
Bemasdo,  studiABdo  in  quei  giorni  in  Tacito,  e  notando 
quei  luoghi  più  robusti,  che  il  presente  stato  di  cose 
rendeva  più  fecondi  di  meditazione,  giunto  alle  prime 
pa^ne  della  Vita  d'Agricola,  segnava  queste  parole:  Ser- 
vitutis  mala  eommemoroif;  vide  ef  nota;  poi  di  contro 
lasciava  questo  ricordo:  «  A  noi  la  campana  del  consi- 
«  glie  fu  levata,  acciò  phe  non  potessimo  fisntlr  più  il 
»  dolce  aiiono  della  libertà.'  yk 

In  eUi  di  trentasette  anni  volle  accasarsi:  e  poiché  nel 
suo  Plutareo  avea  notalo,  mgualem  tU>i  tu^orem  inguin$ , 
che,  al  modo  suo  brusco,  tradusse  md  margine,  moglie 
Pilli;  ^  la  cercò  di  nobile  sangue,  e  fu  Francesca  di  Carlo 
Federighi,  donna  (come  può  giudicarsi  da  una  carta  di 
sua  mano  *)  certamente  non  letterata  (ciiè  qui  la  pariti^ 
sariasi  volta  in  iacandalo),  ma  attenta  alle  cose  dome- 
stiche e  amorevole.  S'ebbe  più  figliuoli;  tra' quali  «n 
Giuliano,  umor  biuarro,  dandogli  che  fare  assai,  dqvò 
levarlosi  di  Firenze/  Una  figliuola  alluogò  nel  mona- 

*  Fingerà  che  lo  Stradino  fosse  stato  d'accerdo^  e  ii^  penoM  d'qo  Umi- 
dB  à  duole  con  Ini  in  «n  sonetto,  e^  ffi  fece  stm  grfndissùiw  cove  rfle- 
tw  da  nna  nota  pesta  dallo  Stradino  stesso  sot^o  ifuei  vergi.  Vedi  il  l^iaeioni 
ade  note  alle  Bime  dal  I«vc9;  'V4l- 1»  pag.  291^. 

s  Vedi  Galluà,  Skiri^  4el  Gr4imA^P  ee. 
'  Zibaldone  ns.,  jwessp  il  ^g9m. 

*  Opuscoli  di  Plutarco  con  postille  mss.,  presso  il  Bigasà. 

*  Zibaldone  ii|f.,  pr^^  il  lugani. 

*  Vedi  nel  fol.  lU  lie  tetterà.  lÀ  fu^  0n4iw><^  tsmf)^  raccontati  alcifoi 
■sddoti  e  motti  spìntosi  oeìle  ^cbede  maqj^sfwitte  ,4i  GiroUmo  Qa  So|ipi|i|ia  j  «od . 
Magliab.,  d.  VOI ,  n.  {JP,  S4 ,  jol,  II ,  4{«rÌ  1»0/  Qhi  sa  che  quQDio  fi^p  sven- 
tato Dan  tacesse  scrìvere  a  Beniardo  la  |i^..  4  a  pag.  5  nel  prìmo  degli  4Auali. 
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Stero  di  santa  Marta  aMontaghi ,  forse  per  affieitto  alta  me- 
moria dell'  avo  suo  che  ne  fu  fondatore/  Golia  moglie 
visse  in  tanta  concordia  e  amore  che  (attesta  il  Rondi- 
nelli  *  )  a  morendo  disse  molte  volte^  niente  più  dolergli 
»  di  lasciare,  quanto  la  sua  cara  consorte ,  con  la  quale 
))  era  stato  quarant'  anni.  »  Di  che  si  rimuove  ogni  so- 
spetto che  a  lei  toccasse  la  fiera  postilla  contro  la  mo- 
glie ((  strebbiatrice,  borbottona,  salamistra  e  gelosa, »  che 
leggesi  a  principio  degli  Annali  dì  Tacito.' 

Il  citato  scrittore  afferma  pure  che  esercitò  pruden- 
temente i  magistrati,  e  che  il  parer  suo  era  stimatissi- 
mo; a  perchè  col  buon  giudicio  dava  nel  segno,  e  con 
»  parole  brevi  e  significanti  rappresentava  ottimamente 
»  il  suo  concetto.  »  Ciò  stesso  ripetono  gli  altri  biografi 
seguaci  del  Rondinelli.  Ma  questo  non  par  vero.  Peroc- 
ché s'egli  fosse  stato  o  del  consiglio  de'dugento,  o  de' qua- 
rantotto, ossiwero  dei  quattro  che  stavano  a  rappresen- 
tare vanamente  l'antica  signoria;  ne  sarebbe  memoria 
ne' pubblici  archivi:  e  questa  non  si  trova. ^  Oltreché 
Bernardo,  come  figliuolo  di  ribelle,  aveva  una  macchia 
d' origine,  che  escludevalo  da  ogni  pubblico  ufficio:  es- 
sendo Cosimo  solito  far  portare  ai  figli  l' odio  dei  padri, 
anche  innanzi  <ìhe  venisse  fuori  l'infame  legge  polveri- 
na. *  Io  non  trovo  che  Bernardo  esercitasse  altre  magi- 


'  Vedi  V  Àlbero  e  le  note.' 

^  Buratto  del  Da/oanzati. 

'  Pag.  4  di  qtiegto  voi.,  postilla  8. 

*  il  signor  ayr.  Lnigi  Passerini ,  a  coi  ^«m  tenuto  di  molte  notizie , 
mi  scriyeya  sa  questo  proposito  :  «  In  quanto  a  m.  Bemajrdo  e  a  cariche  da 
hn  iOitenute^  nulla  etiste  ne^ nostri  Archivi;  non  avendo  mancato  di  fare  le 
jnò  minwte  indc^imi.  » 

B  Fa  fatta  il  di  xi  marzo  4548,  e  stampata  in  Firenze  da  Filippo  Giunti 
nel  4574  ,  e  di  nuovo  tra*  documenti  della  Cronaca  dell'  Uglii  pubblicata  con 
erudite  ed  accorte  illustrazioni  nell'^j^pendice  àeW Archivio  Storico,  n.  25, 
dal  p.  Francesco  Frediani  m.  o.  Questa  legge  che  «  valse  a  distruggere  ogni 
libertà,  e  dirò  anche  ogni  pro9p9rità  in  Toscana,  »  prese  il  nome  dal  suo 
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strature  che  accademiche.  Infatti  sostenne  più  Tolte  il 
grado  or  di  consigliere  or  di  censore  nelP  accademia  fio- 
rentina;'  e  J' anno  1575  fu  creato  consolo;  volendo  Tac- 
cademìa  (come  pensa  il  Salvini)  onorare  io  lui  gli  stadi 
della  scienza  economica,*  sì  necessaria  agli  stati,  e  che 
allora  cominciava  appena  a  germogliare.  «  Anche  quei 
9  virtuosi  (dice  lo  storico  deir  accademia)  che  ebbero 
1»  In  questo  seggio  la  carica  di  suoi  consiglieri,  furono 
n  a  lui  somiglianti,  non  meno  neir  intelligenza  delle 
1»  private  che  delle  pubbliche  faccende,  quall^erano  la- 
>  copo  Pitti*  e  Giovanbatista  Adriani,  col  censdr  loro 
»  Filippo  Sassetti,  gentiluomo,  non  solo  nella  nobile 
»  mercatura  e  nei  lucrosi  e  splendidi  traffichi  assai  ver- 
»  sato,  ma  nella  cognizione  della  storia  e  della  geografia, 
»  come  erudito  viaggiatore/»  Disse  in  questa  occasione 
il  Davanzatl  parche  e  savie  parole,  rivolte  a  bene  indiriz- 
zare gli  studi  accademici:  tra  le  quali  non  so  se  suonino 
elogio  o  rimprovero  queste,  riguardo  a  Cosimo:  «  Fu 
n  ella  (l'accademia)  per  voi  principalmente  ordinata  da 
n  quel  sapientissinflio  che  consideròla  condizione  de'tempi 
)»  poca  altra  opportunitade  e  luogo  prestarvi  da  potere 
)»  la  sapienza  de' vostri  petti  e  la  dottrina  e  l'eloquenza 

pnnioCore  Jacopo  PolTerìni  prateie,  cittadina  fiorentino ,  aoditor  fiscale,  ofii- 
òde  deUe  RiformagÌQni ,  auditor  nJlitare  e*  sepetario  della  Piratica  segreta. 
Ve£  le  note  ai  docomenti  della  detta  Cronaca. 

'  Nel  consolato  di  Antonio  Albizzi  (4574)  fir  consigliere  con  Pietro  Go- 
tta: in  quello  di  Iacopo  Dani  (4597)  fa  con  Oio.  Ant.  Popoleschi  :  alP  fstessa 
csriea  fa  dùamato  nel  4594  con  Francesco  Boncùini  sotto  il  cons.  di  Fr.  Mar- 
téUì  ;  e  nd  4602,  parimente  col  Popoleschi,  nel  cons.  di  Alessandro  Sertim.  Nel 
«■solato  del  Martelli  PAccademia  fiorentina  fa  dal  grandoca  Francesco  tra- 
siwita  nel  paU>lico  Stadio ,  e  nella  facciata  furono  scolpiti  i  nomi  di  coloro  che 
attera tenerano  il  seggio;  tra*  quali  le^fgesi  anche  quello  del  Davanzatì.  Vedi 
SalTìnì,  Fmii  eom.,  pagg.  249,  557  ee. 

>  Fa$tieam.,  pag.  422. 

>  L'autore  delle  Storie  fiorentine  pubblicate  la  prima  Tolta  nel  toI.  I  del- 
YÀrdtMo  Star.  liaiiaiio. 

*  Op.  dt.,  225. 
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x>  dififoDdere/»  Sebbene  distratto  dai  negozi  domestieiv 
si  adoperò  che  il.  suo  consolato  fiorisse  di  ottime  letture, 
volgendosi  a'  miglipri.*  Per  lo  più  esse  versavano  ^  con 
più  pompa  d' ordinario  dbe  utUe^  sopra  larghe  inier- 
pretazicNoi  de*  classici  nostri.  Toglievasi  im  scmette  o  una 
canzone  del  Petrarca  o  di  Gino,  od  anche  di  qualche  ac- 
cademico, e  qui  si  concionava  con  eterni  vaniloqiiiL  II 
Davanzati  pel  contrario  prese  quasi  sempre  argomenti 
di  pubblica  utilità,  trattandogli  senza  frasche,  e  settza 
(per  usare  una  sua  bella  frase)  iseavezzar  la  rettorica 
per  troppo  volerne.^  Solo  una  volta  vedo  che  prese  a  oo- 
montare  la  canzone  del  Petrarca,  Italia  mia  ec:  %  tale 
scelta  mi  fa  credere  eh' e' non  dicesse  cose  né  accade*^ 
miche  nò  vane.  Altre  volte  egli  lesse;  ma  sa  ne  ignora 
il  soggetto,  né  tra' molti  manoscritti  di  quegli  accade*- 
mici,  sparsi  per  le  biblioteGhe,  m'é  avvenuto  di  tro- 
varue  alcuno  de'  suoi. 

Intanto  un'altra  accademia  era  sorta  nel  1568,  per 
opera  specialmente,  di  Tommaso  del  Hero,^  il  quale  rac- 
colse in  sua  casa  molti  giovani  ingegnosi,  che  dettero 
origine  all'  accademia  degli  AlteraUij  ordinata  essa  pure 
agli  studi  della  lingua,  e  che  più  tardi,  cioè  nel  1582^ 
offerse  il  modello  all'  accademia  della  Crusca.'  Ed  anche 

'  0raa«Be  nel  prendere  il  oonsdtto.  , 

s  Vedi  nel  voK  III  la  lettera  a  Luigi  Alamanni. 

B  Tacito,  iéM».,  111,65. 

«  Ciò  k  l' a.  45S3,  nel  emaeUto  di  Anloutt  Albctth  FmH  OMWofonJy 
pag.  444.  Vedi  altre  sue  lettore  rìoordate  a  pagi^  71,  88^  464,  446. 

!^  n  47  febbraio  4568  «  ad  oggetto  di  esereiimni  privakanenU  negli 
èkidi  piùt  b$lU  y$*  unirono  nella  loro  jhii  fiorila  età,  pieni  di  bel  férvon 
e  caldi  di  onorato  deiiderio  di  giurìa,  dei  geatiluontini,  che  futono  Gtulw 
d»l  Bene..,,  Tomnuiaó  del  Naro»  U  -con.  Menato  de  Pozst....  e  diedero 
principio  all'Accademia  degli  Alterati,  nella  quale  alzarono  per  in^eta 
tm  tino  pieno  d'^e  col  mfttto  QpiD  non  desighUt.  »  (Salmi,  Poeti  cont. , 
j»ag.  205.)  Agostino  del  Nero,-BgUo  di  Tamnuuo,  fa  istitntore  dell'  accademia 
dei  Deiioii. 

^  Vedi  Collezione  d*  Opwcoli  tcentifici  e  letterari  ee.  Fireme,  nella 
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in  qaellata  accolto  il  Davanzali.  Ognuno  degli  accademi- 
ci, pel  vezzo  cte  «Bora  correva,  ribattezzavasi  con  qual- 
che strano  nome,  e  tnventovasi  un'arme  e  un  motto, 
i^he  cliismavano  impresa,  a  Sogliono  (diceva  il  Nostro) 
D  le  modeste  imprese  sotto  una  scorza  umile  d' alcuna 

Y  proprietà  4ì  colui  che  la  piglia,  una  midolla  gentile 

»  d'  alcuna  sua  virtù  o  fortuna,,  con  ingegno  accenna-  . 
n  re*^  »  Pere  seguendo  suo  concetto  e  natura,  egli  si 
chiamò  il  silerte,  e  tolse  per  insegna  un  cerchio  da 
botte  còlle  parole  'strigtius  arctius,  a  signiacare  che 
il  discorso,  come  volea  Licurgo,  deve  in  brevi  e  sem- 
plici detti  contenere  grande  e  abbondante  sentenza,*  e 
che  quasi  avrebbe  desiderato  farsi  intendere  senza  par- 
lare. Uomo  com'  egli  era  d' operazione  e  di  semplici 
modi,  mirava  sempre  al  principale  intento,  e  se  potea 
giugnervi  pe'  tragetti,  c^rto  e'  non  pigliava  la  via  regìa; 
perchè  la  vita  è  breve,  ^  è  troppo  vero  r  adagio,  che 
le  parole  non  s' infilzano.  Oercando  tra  le  sue  carte  do- 

V  egli  .registrava  le  più  elette  sentenze  de'  buoni  anti- 
chi, vedo  eh'  egli  aveva  notato  questa  di  Plutarco  :  Con- 
H$a  oraiiorem  asseqwitur  et  mentem  ferii;  a  afferra  il 
1»  ponto,  e  picca:  y>  cosi  egli.'  Bd  invero  le  idee  che  me- 
glio feriscono  la  mente  sono  quelle  che  le  si  presentano 
con  nulla  più  del  loro  s^no  proprio:  ogni  soperchio. 


£  Borgo  Ogdstiflli,  voi.  VI,  pag.  27;  «vb  leggMÌ  sm  ^«ito  propo- 
■lo  «1  Jifloono  ìà  Luigi  Qaiio.  Tn  V  altre  coee  e^  dice:  •  Non  pad  oegarsi 
t  die  FAocademia  degU  Alterati  foese  un  Liceq,  in  coi  molta  gioventù  nobile  di 
1  Firenze  e'  istraÌTa  ndlà  virtù  e  nella- dottrino.  » 

*  Vedi  Y  Oraziime  «t  genere  deUberaHeo  iopra  i  ftoweditori.  Coù  il 
SnwtU  dnamoflsi  V  Assetato;  Scipione  Ammirato  il  Tratfortnato ,  al)adendo 
alF  Accademia  de' Trasformati  da  hli  fondata  in  Lecce*,  Tommaso  Del  Nero  lo 
8eemÌ0,  mM%  bellianDi  impreaa  dPtUM  «ito  potete  ed  metto  B  nei  tardar 
^mtmn.  Vedi  il  oodiee^uglkbéeliialio,  daise  UL,  n.  454. 

'  Flntarco  in  liewrgo,  cap.  46. 

*  Zibaldone  ma., pnoMo  il  Biguo*  n-f»aMo  di  Platoroo  è  nel  luogo  citato 
ddli  Fite  dt  Liewrgo, 
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quanto  più  bello  è  In  se,  tanto  più  togliendo  di  atten- 
zione all'  idea,  fa  sì  eh'  ella  passi  o  incompresa  o  fran* 
tesa  0  lenta  troppo,  con  noia  e  dispetto  di  chi  ha  «éte  di 
lei.  Però  egli  avrebbe  voluto  strignere  nel  suo  cerchietto 
molti  buoni,  ma  troppo  spanti  libri,  e  cavarne  una  quasi 
stillata  sostanza,  che  con  più  risparmio  di  tenipo  nu- 
trisse meglio  la  raeiite.  E  d'alcuni  lo  fece,  come  vedre- 
mo: e  d'altri,  come  dei  Discorsi  di  Vincenzio  Borghini^ 
r  avrebbe  fatto,  se  il  tempo  e  la  voglia  non  gli  fosser 
venuti  meno.  * 

Tenne  tra  gli  Alterati  il  grado  di  reggente  (che  così 
appellavasi  il  capo  dell'accademia),  e  fu  il  decimo,  suc- 
cedendo al  cayalier  Vincenzio  Acciainoli,  detto  il  Traya- 
glìato,*  a  cui  fece  la  festevole  accusa,  com'era  richie- 
sto dal  bizzarro  uso  accademico.  Lesse  vi  discorsi  or  gravi 
or  faceti,  e  sempre  ripieni  di  ottima  dottrina  e  di  forme 
elettissime.  Ma  ben  di  rado  facea  grazia  della  sua  voce, 
sì  perchè  era  lento  a  scrivere  (come  tutti  quegli  che 
amano  V  arte  e  che  meditano  molto  )^  e  si  ancora  per- 
chè i  suoi  negozi  non  lo  lasciavano  scioperarsi  troppo 
in  così  fatte  esercitazioni.  «  Gli  uomini,  diceva,  in  questo 
»  mondo  son  molto  vari  d' ingegno;  chi  l' ha  fatto  in  \m 
»  modo,  e  chi  in  un  altro.  Io  vi  confesso,,  che  '1  mia  è 
»  schizzinoso,  fantastico  e  molto  strano.  Di  nulla  ch'io 
)>  faccia,  mai  non  si  contenta,  e  tanto  m'affatica,  che 
»  nuoce  a  mia  sanitade:  la  quale  e  l' etade.e  la  famiglia 
»  e  le  necessarie  cure  molto  mi  ammoniscon  di  guarda- 
»  re:  per^  non  posso  studiare,  né  durar  queste  fatiche 
»  ajccademiche,  né  trovarmi  con  voi  se  non  dirado.'» 
Però  non  vedo  ch'egli  s'inframmettesse  nelle   qui- 

*  Lo  affermii  Giuseppe  Pelli  ndl'  elogio  che  ecrìsse  del  Davanzatì ,  stam- 
pato neUa  Raecoita  d'Oogi  d' uomUU  iUmPri  éoieani,  tom.  Ili,  pag.  299- 
504.  Lpcca  4770. 

>  Vedi  VÀeeuta  data  dal  SihnU  «1  TroMgHato, 

'  Vedi  VÀccuta  ec.  in  fine. 
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stioni  e  fazioni  accademiche,  delle  quali  due  sopra  tutto 
fecero  allora  assai  romore.  Nacque  una  nell'  accademia 
fiorentina  e  fu  suscitata  dal  Giambullad^il  quale,  dotto 
nelle  lingue  orientali,  volendo  troppo  inalzare  la  nobiltà 
della  propria,  la  faceva  discendere  dall'ebrea  o  caldea 
0  altra  parlata  nella  regione  d'Aram,  con  qualche  mi- 
schianza  di  latino  e  di  teutonico ,  per  cagione  delle  do* 
minaìioni  romane  e  germaniche*  Fondava»  sul  passag- 
gio di  genti  caldee  nelP  Etruria,  attentato  da  Sanconia- 
tone  e  Beroso;  su  varie  etimologie  e  sull'aspirazione 
0  gorgia  de^Fiorentini,  ignota,  dagli  Spagnoli  in  fuori,  a 
ogni  altro  popolo  d'Italia  e  d' Europa.  Ma  se  questo  ar- 
gomento tenesse,  gl'inglesi  (ben  osserva  il  Foscolo) 
dovrebbonsi  dire  d' origine  greca,  perchè  il  greco  theta 
hanno  nella  loro  pronunzia/  Nondimeno  il  GiambuUari 
trovò  seguaci,  e  formossi  nell'  accademia  la  fazione  de- 
gli ArameiySÌ  malmenata  e  confitta  da'  versi  mottegge- 
voli  del  Lasca.'  —  L'altra  quistione  fu,  più  che  accade- 
mica, nazionale,  e  di  tal  peso,  che  infino  al  Monti  non 
se  ne  tacque,  e  appena  se  ne  tace  ora  per  fastidio.  E. fu 
questa,  che  dall'avere  i  Fiorentini  nel  loro  dialetto 
maggior  copia  della  lingua  comune  d'Italia,  essendo 
sorti  a  pretendere  che  questa  s' avesse  a  dire  fiorentina 
e  non  italiana,  e  che  a  bene  scrivere  bisognasse  esser 
nati  in  Firenze  o  almeno  aver  bevuto  all'Arno;  ne  sen- 
tirono dispetto  le  altre  provincie,  che,,  a  confessione 
dei  Fiorentini  stessi,  poteano  vantare  scrittori  purgatis- 
sìmi,  come  il  Bembo,  l'Ariosto,  lo  Sperone,  il  Tasso  e 
più  altri.  Onde  venuto  a  Firenze  in  questo  tempo  Gero- 
nimo Muzio  giustinòpolitano,  non  m,en- valente  in  gram- 

*  Discórso  I  sulla  fingaa^pagg.  436-457,  edizione  di  qaesta  Biblioteca. 

'  Biseioni ,  Vita  del  Laica.  Le  satire  contro  gli  Aramei  furono  cagione 
die  il  Grazàm  fa  caociato  dell'Accademia,  ne&a  qnde  non  fu  riammesso  se 
iu«neì4b66. 

I.  0 
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matica,  che  dotto  ed  elegante  scrittore  di  controversie 
religiose,  e  dettosi  colà,  «non  poter  egli,  per  esser  fo~ 
»  Testiere,  scriver  bene  e  lodatamente  nell'idioma  fio- 
D  rentino;^  »  egli  rispose  molto  a  proposito,  che 

non  i  fiami  Toschi 

Ma  1  del,  V arte,  lo  studio  e  '1  santo  amore 
Dan  spirto  e  Yita  ai  nomi  ed  alle  carte.  ^ 

r 

Quindi  le  dispute  acerbe  e  i  rinfacciamepti  scambievoli, 
qua  dei  riboboli  e  delle  fiorentinerie ,  là  dei  barbarismi 
e  delle  goffezze:  quindi  quel  libro  delle  Battaglie^  dove 
il  Varchi  è  sì  malmenato,  e  il  Machiavelli  detto  scrittore 
poco  meno  che  goffo  e  sen2a  grammatica  :'  quindi,  final- 
mente, quelle  sdegnose  paróle  del  Nostro  contro  «  quel 
D  Muzio  che  venne  di  Capo  d' Istria  in  Firenze  a  parlare 
»  e  scrivere  di  questa  patria  villanamente,  e  insegnarci 
))  favellare  con  la  sferza  in  mano  di  quelle  sue  pedante- 
»  sche  Battaglie.  *  » 

Non  per  questo  il  Davanzati  entrò  mai  direttamente 
nel  campo  delle  contese;  che  troppo  stimava  il  tempo, 
e  odiava  il  cicaleccio  pettegolo  della  gente  oziosamente 
letterata.  Sol  contentossi,  allorché  qualche  più  vispa  fio- 
rentineria cade  vagli  nel  suo  Tacito,  dire  sogghignando: 
a  Ma  zitti  che  il  Muzio  ci  grida.  »  -*E  per  vero,  egli  non 
avea  mestieri  d' apprendere  le  proprietà  della  lingua  dal 
battagliero  di  Capo  d' Istria;  il  quale,  se  fu  pulito  e  terso, 
non  ebbe  peraltro  spiriti  e  nervi,  e  gli  mancò  quella 

i  Varchi  presso  il  Muzio,  Battaglie,  car.  55,  edizione  di  Vinegta,  f  582.  | 

3  Vedi  il  sonetto  del  Muzio,  a  car.  55  eerto  3eUe  Battaglie. 

s  Vedi  la  lettera  a  ilf .  Gabriello  Qe$qno  e  à  M.  Bartolomeo  Cavala 
con^t,' premessa  alle  )Sattaglie. 

*  Vedi  U  Postilla  a  pag.  50  di  questo  Tolume.  L'intero  titolo  dell'Opera 
è  il  seguente:  Battaglie  di  Hieronimo  Mutio  Oiuttinopolitano per  difesa 
delV  Italica  Imgwi,  eoi^  aleWM  lettere  ec.,  eom  %m  trattato  imHtolato  la 
yarchiaa  ec.,  et  atetme  heìlittvm/e  eumoiasiiomi  eòpra  il  Petrarca.  In  Vi- 
nègia^  appretto  Pietro  Dusinelli^  4582. 
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gran  virtù  del  parlare,  che  pone  innanzi  agli  oochi,  e 
nella  quale  il  Nostro  n(m  ha  pari.  ^ 

La  qaal  tirtù  egli  ebbe,  parte  da  felice  disposizion 
di  natura,  parte  dall'  essere  uomo  di  fatti,  e  sopra  tutto 
poi  dal  profondo  studio  eh'  e'  pose  in  Dante  e  in  Orario, 
unici  maestri  dello  scolpire  i  pensieri.  Oltre  que'due 
sommi,  c<  stimò  assai  Virgilio  ;  e  volendo  lodare  la  dol- 
^  cazza  e  soavità  dello  stile,  accompagnata  con  la  gra- 
«  vita  e  maestà)  die  per  tutto  si  ritrova  ugualmente  in 
nesso,  diceva  che  sempre  quel  signor  dell'altissimo 
Y>  canto  sonava  la  campana  grossa;  quasi  che  egli  si 
))  facesse  sentire  più  degli  altri,  o,  come  il  basso  nella 
»  'musica,  reggesse  il  coro  di  tutti  gli  altri  poeti.'»  Cercò 
con  amore  la  efficace  semplicità  nei  nostri  scrittori  del 
trecento,  e  amò  di  raccogliere  mólti  codici  di  quel  se- 
colo, tra' quali  n'ebbe  carissimo  uno  delle  Cronache  del 
Villani  ;  cui  avendo  stimato  a  sempre  come  gemma  di 
1»  sommo  valore,  per  tale  la  lasciò  ag|i  eredi  nella  sua 
»  ultima  volontà,  obbligandoli  con  fortissimi  legami  a 


^  Nel  cap.  V  della  Varehina  dà  queste  notizie  di  sé  :  «  Nacqai  ia  Pa- 
t  èojti  '  e  tra  in  Padova ,  in  Vinegia ,  in  Gapodistria ,  in  Dalmatia  et  in  Ale- 
»  magna  nari inftno  alla  etk  di  ti'enf  anni.  Appresso  coarenai  in  Lombardia, 

•  in  Kemonte ,  in  Franda  «t  in  fiandra  :  et  ne  hateva  forse  qvaranta ,  prima 

•  die  Fiorenza  mi  vedesse.  Et  a  mettere  insieme  tatto  il  tempo  che  più  volte 

•  «tato  vi  sono ,  non  so  se  egli  passasse  un  anno.  Sì  che  né  io  yì  sono  nato 

•  né  da  faneiollo  aUerata  :  e  che  in  me  non  sia  indido  alcnno  di  -fiorentinarìa 
»  assai  si  mostra  a  dù  mi  sente  {ayellare.  Laonde  per  la  coloro  ragione  si 
»  viene  a  conchiudere ,  che  io  bene  non  posso  scrivere.  »  E  in  una  lettera  a 
don  Ferrante  Gonzaga  (Vedi  Tìraboschi/ Stona  (ieUaleii.,  t.  VII,  par.  I,  pag. 
331)  :  «  siccome  io  fui  Bgliuolo  di  povero  padre,  così  sempre  sono  stato  figlia- 

•  atro  «ddia  {ortqDa,  che  non  mi  trovo  al  mondo  altra  entrata,  che  quella  la 
»  quale  mi  dà  la  servitù  mia.'»  R  eoeì  povero  morì  in  Toscana  nella  villa 
de'  Capponi  chiamata  la  Panereta ,  di  84  anno  nel  4576.  Combattè  cop  zelo 
pariialla  dottrina  V  eresìa  luterana ,  che  minacciala  V  Italia  ;  e  scrìsse  più 
opere  contro  Pierpaolo  Vergerìo^  contro  1'  Ochino,  contro  P  apostata  France- 
sco Betti  romano,  contro  il  Bnlengero,  contro  il  Vireto,  e  più  altri. 

s  Rondinelli,  RUra^o  del  Davmutati. 
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»  non  la  poter  mai  alienare.^^  )>  Amò  ugualmente  gli  Àm^ 
maestramenti  del  Goncordio,  il  Novellino  e  altri,  dove 
alla  grazia  trovasse  congiunta  oTevideiua  o  la  forza. 
Sdegnavasi  contro  il  forestierume  infiltratosi  nella  lìn- 
gua dal  traffico  o  dalla  corte;  e  volendo  la  lingua  arric- 
chire, consigliava  a  spolverare  i  libri  antichi,  e  servirsi 
))  delle  gioie  nostre  riposte,  che  ci  farebbero  onore.*  »  Di 
Tacito  fieramente  invaghito  (come  dice  il  Bondinelli)  e 
di  quello  eh*  e' chiamava  compilato  parlare,^  ebbe  a 
noia,  il  frascume  di  quei 

Boccacci  greUi  e  magri  Ciceroni,* 

t 

che  empivano  allora  le  accademie  di  affannosi  prosoni, 
de*  cui  poveri  e  smarriti  pensieri  potrebbe  dirsi  come 
de'  naufraghi  di  Virgilio, 

'    Apparent  rari  nantes  in  gurgite  vasto.  ' 

Ma  Bernardo  gli  chiamava  cemholi  sénsa  musiea;  '  né 
so  che  di  meglio  avesse  potuto  dire.  Non  solo  studiò  neMi- 
bri  morti,  ma  molto  più.  nel  libro  vivo  del  popolo,  sì 
fecondo  d' insegnaménti  a  chi  vi  sa  leggere.  Ma  perchè, 
preso  amore  a  una  cosa,  è  quasi  impossìbile  che  V  af- 
fetto talvolta  non  vinca  il  giudìzio;  così  non  può  negarsi 
che,  a  quando  a  quando,  e' non  iscambia'sse  i  riboboli  ple- 
bei per  atticismi  gentili:  ma  ben  dì  rado:  e  forse  niuno 
sarebbesene  accorto,  o  almeno  non  n'  avrebbe  levato  sì 
gran  romore,  se  non  gli  fosse  venuto  quella  veramente 
un  po'  strana  fantasia  di  mettergli  in  bocca  al  più  rigido 

<  RondineUi ,  op.  dt.  Ma  in  ana  copia  dd  testamento,  ci»  troyasi  nella 
Palatina  di  Firenze ,  non  è  parola  di  ciò. 
>  Vedi  a  pag.  45  di  questo  volarne. 
'  Postilla  alla  pag.  \M  dì  qaesto  yolame. 
*  Lasca. 
».«».  I. 
.  ^  Vedi  la  Postilla  a  pag.  493  di  qaesto  Tolomo. 
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e  signoresco  scrittore  dell'  antichità,  il  quale  non  va 
mai  per  le  vie  battute,  non  eh'  egli  passi  di  piazza.  Cosi 
pure  valicò  alquanto  il  segno  in  quel  suo  buon  pensiero 
di  rimettere  in  corso  non  pochi  vocaboli,  dimenticati 
per  incuranza  delle  proprie  e  per  vano  desiderio  delle 
altrui  ricchezze  ;  ^  traendone  fuori  dal  sepolcro  alcuni 
pochi,  non  consigliati  ne  da  bisogno  né  da  vaghezza.  Ma 
ciò  è  ben  lieve  a  paragone  dei  meriti  grandissimi  che 
questo  scrittore  ha  verso  la  lingua  nostra.  Quando  pur 
non  avesse  che  quello  di  essersi,  in  tanto  vaniloquio 
accadetnico,  fatto  parte  da  se  stesso,  e  d'aver  col  suo 
esempio  richiamato  gì'  Italiani  a  quella  forma  del  dire 
nervoso  e  nativo,  insegnata  da  Dante,  e  perduta  nelle 
lautezze  del  Boccaccio;  insegnata  pure  dal  Machiavel- 
li, &  di  nuovo  perduta  sotto  gli  strascichi  cortigiane- 
schi di  Giovanni  della  Gasa  e  di  Pietro  Bembo,  monsi- 
gnori; pare  a  me  che  basterebbe  a  riporlo  tra  i  primi 
esemplari  nostri.  Non  so  se  questa  virtù  fosse  in  lui  pre- 
giata da'  suoi  contemporanei.  Gerto  essi  erano  i  meno 
idonei  a  sentirla,  dovendone  giudicare  da'  loro  scritti. 
Ed  in  vero,  mentre  non  v'  ha  uomo  di  molte  o  poche  let- 
tere in  quella  età  che  non  dica  miracoli  del  Varchi  e  del 
cavaiier  Salviati,  pochi  trovo,  che  ricordino  il  nome,  di 
Bernardo  Davanzati;  e  quei  pochi,  lodandolo,  toccano 
più  la  perizia  della  lingua,  comune  a  molti,  che  la  ner- 
vosità dello  stile  in  cui  fu  solo.  Il  Sai  viali  scrivendo 
a  Giovambatista  Strozzi,  il  cieco,  e  rallegrandosi  che 
tanto  fiorisse  allora  la  lingua:  a  II  Davanzati  e  voi,  gli 
T»  dice,  per  mio  avviso  siete  i  primi  campioni;  e  se  noi 

'  •  Molte  ?oci  che  per  la  raggine  del  tempo  erano  prese  a  schifo,  ripnlen- 
»  do  e  nettando  ne  rayrìvò,  e  molte  che  stimate  plebee  e  basse ,  non  erano 
»  ammesse  nelle  nobili  scrittore ,  sciorinandole  e  loro  antica  gentilezza  dimo- 
»  strando ,  qnasi  provanze  di  loro  nobiltà  facendo ,  pose  per  entro  aÙe  sae  , 
»  ope^e,  ore  come  stelle  scintillantì  risplendono.  »  Rondmelli. 

e* 
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))  ci  ridurremo  una  volta  a  vivere  in  un  luogo  medesimo, 
»  spererò  che  da  ciascuno  di  noi  possano  darsi  in  consi- 
»  derazione  alcune  cose,  clie,fra  tutti,  aggiugneranno  a 
w  qualche  grado  di  bontà:  voglio  dire,  che  voi  avVerti- 
»  rete  me,  et  io  voi,  et  il  Davanzali  V  uno  e  V  altro  di 
»  noi,  d'alcune  cose  assai  leggiere  che^  multiplicate  im- 
»  portano  qualche  cosa,  e  per  lettera  è  impossibile  il 
i>  farlo.  S)  Ma  quando  poi  negli  Awerfimenti  mi  dice 
che  ninno  più  del  Davanzati  si  è  nel  piano  stile,  per  pu- 
rità e  semplice  leggiadria,  accostato  al  Casa;*  non  ri- 
trovo il  buon  giudìcio  del  cavaliere:  imperocché  ninno 
è  men  piano  e  più  artificiale  del  Gasa;  e  se  nella  purità 
delta  lingua  questi  due  scrittori  si  convengono,  sono 
tanto  lontani  e  ripugnanti  nello  stile,  quanto  può  essere 
Cicerone  da  Tacito. 

Il  valóre  del  Davanzati  nella  lingua  giovò  non  poco 
alla  Crusca,  sorta  nel  1582  per  opera  del  Deli,  del  Lasca, 
del  Cànlgiani,  del  Zanchìni  e  del  De  .Rossi,  e  sopra  tutto 
di  Lionardo  Salviati  che,  sebbene  entrato  più  tardi,  pure 
die  nome  e  forma  all'accademia  e  può  riguardarsi  come 
il  vero  fondatore  di  essa.  Nel  1591  avendo  tentato  i  Cru^ 
scanti  di  tirare  a  sé  gli  Alterati,  questi,  sebbene  volessero 
conservare  propria  esisteùza,  né  mescolarsi,  pure  inter- 
vennero alle  adunanze,  ed  alcuni,  tra'  quali  il  Davanzati, 
presero  parte  ai  lavori.  Non  si  condusse  per  altro  a  ve- 
der compiuta  e  pubblicata  l'opera  del  Vocabolario,  della 
quale  tanto  bene  ripromettevasi  e  riguardavala  ot  come 
unica  fconservatr^ce  della  lingua  toscana.  '  » 

Ma  i  suoi  sludi  non  si  ristrinsero  solamente  alla 
lingua  ed  alle  amene  lettere.  Seppe,  quanto  allora  potea 
sapersi,  di  politica  economia,  e  fu  molto  pratico  nel  di- 

'  Vedi  Salvìnì,  Fasti  conio/ort,  pag.  229. 
3  Avvertimenti  della  Ittu/wa,  cap.  42. 
^  Rondinelli ,  Ritratto  del  Dacanzati. 
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ritto  comtnerciale.  Ebbe  rètto  sènso  nelle  cose  del  go- 
verno, e  ne  gittò  pochi  e  ràpidi  sì|  ma  beltissimì  lampi 
nelle  Postille  a  Tacilo.  Non  gli  farono  ignoti  i  progressi 
che  le  scienze  fisiche  facevano  allora  per  opera  del  di- 
vino Galileo  ;  e  riceroò  la  filosofia  degli  antichi,  affine  di 
seguire,  da'  suoi  primi  tentativi,  i  progressi  dello  spirito 
umano.' 

A  proposito  d' Utia  lettera  di  quel  gentile  spirito  di 
Gasparo  Gozzi,  dove  questi  parla  d'alcuni  libri  da  lui  stu- 
diati, ben  osserva  il  Tommaseo  che  a  Bel  trattato  sareb- 
)>  be:  le  letture  éhe  formarono  gli  uoitilni  illustri.*»  Ed 
invero  come  utile  e  grato  è  conoscere  per  quali  nutri- 
menti eteVbe  e  firuttiflcò  una  pianta  rara  e  bella,  perchè 
non  se  né  perda  la  stirpe  ;  cosi  giova  e  reca  diletto  co- 
noscere come  I  grandi  uomini  educarono  se  stessi.  Ben 
è  véro  ehe  non  ogni  nutrimento  è  buono  per  tutti,  né 
ogni  via  è  spedita  ad  ^gd  camminante:  ma  quella  co- 
gnizione non  può  esser  mai  priva  in  tatto  di  utilità:  non 
foss'  altro,  a  conoscer  me^o  V  indole  dell'  uomo  ;  poten- 
dosi dal  gusto  suo  fkr  ragione  del  suo  giudico*  Onde 
«  se  altri  (dice  a  pro^oaito  del  Nostro  il  Rondinelli)  ha 
»  talento  di  conoscere  cbichessia,  ponga  m^te  quali  au- 
n  tori  li  aggradano,conforme  al  proverbio  :  Vuoi  conoscere 
•  uno?  guarda  con  chi  e'  pratica.  »  Ddle  letture  del  Da- 
vanzali già  abbiamo  alcuna  cosa  veduto;  ma  più  può  sa- 
persene da  im  quaderno  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi, 
4ov'  egli  le  notava  e  comncientaya  con  cura  e  metodo. 
Qù  si  vede  ^e  a  lui  diiettarono'non  solo  Erodoto,  Tito 
Livio,  Tacito,  Piatone,  Pkitarco,  Aulo  Gelilo,  St(ri)eo,  tra 
gU  anUcU;  e  Dante ^  Petrarca,  Machiavelli,  tra' nostri 
(non  trovo  mai  registrato  il  Boccaccio);  ma  eh'  e'  stu- 

'  Nel  Zibaldone  ms.  presso  il  Bìgani  si  leggano  Tari  mei  aftiidi  svila 
storia  della  filosofia. 

*  Goni,  Tol.  m,  pag.  242,  edinone  di  questa  BibHottctt, 
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dio  ancora  di  estendere  le  sue  cognizioni  nella  scienza 
della  religione,  che  per  ogni  uomo  resamente  istituito 
dovrebbe  esser  prima  a  cercarsi.  Anzi  nel  suo  repertorio 
o  prontuario  che  sia,  sotto  la  rubrica  «  Philosophia^et 
cesterie  artes  deserviunt  theologice,  »  vedo  eh'  egli  rac- 
colse lunga  serie  d' autorità  comprovanti  quel  vero,  che 
oggi  è  cardine  a  chiunque  ha  voluto  negli  studi  teologici 
trovare  la  più  grande  e  più  dialettica  unificazione.  Dei 
Padri  della  Chiesa  vedo  più  spesso,  citate  le  sentenze  di 
Clemente  Alessandrino,  forse  perchè  più  copioso  d' eru- 
dizione.^ Con  Dante  cita  spesso  San  Tommaso,  di  cui  nota 
specialmente  le  acute  e  precise  definizioni. .Ma  studi  più 
copiósi  trovo  sulle  divine  Scritture,  di  cui  vedonsi  non  solo 
raccoltele  ordinate  sotto  certi  capi  le  sentenze,  ma  di- 
scorse pure  alcune  difficoltà  che  gli  occorrevano  tra  la 
lettura.  £  poiché  anche  da  certi  piccoli  segni  si  scopre 
V  indole  dell'  uomo,  cosi  a  me  par  di  vedere  il  mercante, 
e  fiorentino,  do v' e' registra  con  cura  quel  luogo  della 
Bibbia,  c(  fcenerabis  gentibus  multis  et  ipse  a  nullo  fos- 
nus  accipies;  »*  osservando  egli  che  «  1'  usura  non  era 
))  proibita  se  non  con  quelli  della  stirpe  d^Isdrael.  «'Qual- 
che volta  inframmette  a  queste  note  qualche  applica- 
zione a'  tempi.  Curiosa  mi  par  questa  a  proposito  d' un 
luogo  nel  secondo  de' Re:  *  «Non  piaceva  a' Satrapi  pa- 
))  lestini  che  Achi  loro  re  avessi  chiamato  nel  suo  eser- 
»  cito  in  aiuto  David,  antico  loro  naturai  nimico,  benché 
»  scacciato  da  Saule  ;  perché  col  tradirgli  poteva  racqui- 
»  stare  la  grazia  di  Saule.  E'  nostri  Satrapi  non  ebbon 
»  buone  lettere  né  studiorno  questo  testo,  quando  eles- 
»  sono  Malatesta  Bagllòni  rebelle  di  papa  Clemente,  per- 

*  Spogliò  minatamente  gli  StromaH. 
s  DaUeron.  XXIII. 

s  Zibaldone  m». ,  presso  il  Bìgazzi. 

*  Cap.  29. 


DI  BERNABBO  DÀTANZATI.  XXXin 

B  che  ci  difendesse  contro  di  lui.  Ma  il  buon  uomo  fece 
»  bene  quel  che  dice  il  testo,  b  *  E  questo  di  mescolare 
alle  sue  note  erudite  alcun  uso  o  fattarello  de'  tempi 
suoi  lo  fa  anco  spogliando  altri  autori.  A  modo  d'esem- 
pio, nel!'  estratto  della  vita  di  Licurgo,  dopo  avere  regi- 
strato ciò  che  Plutarco  racconta  di  quel  tale  Leo,  ban- 
ditore di  Àgnusio,  che  tradì  i  Pallantidi,  onde  in  Pallene 
non  si  pubblicò  più  cosa  alcuna  con  quella  consueta  for- 
mula Axouite^  Xew  (Ascoltate,  o popolo);  percioccl^è que- 
sto nome  Xcu  (leo)  teneasi  per  malurioso;  soggiunge: 
(i  Così  in  Siena  il  Nove^  monte  tirannico:  che,  per  non 
»  lo  ricordare,  quanddT numerano  il  nove,  dicon  Chell(Ln^ 
Era  H  monte  de'  Nove  un  magistrato  che  tirava  all'  oli- 
garchia.* Cosi  altrove  si  sa  che  Venezia  raccettava  ban- 
diti: che  in  Lucca  usava  il  discolato:  che  (( Papa  Lione, 
B  sotto  la  fede,  tagliò  la  testa  a  Paulo  Baglioni,  et  disse:  a 
B  pena  l'ho  io  possuto  avere  cosi:  »  che  a  Malatestaim- 
B  piccò  uno  che  tagliò  un  pino  di  stupenda  grandeza  a 
1)  Rovezano  b  :  che  <c  la  natura  fece  un  passerotto*  a  fare 
B  Salimbene  Bartolini  sì  bello  e  sì  sciocco.  »  —  Nel  per- 
correre queste  carte  sentesi  rammarico  che  tali  estratti 
sieno  per  lo  più  in  latino,  tranne  questi  richiami  alla 
storia  contemporanea,  che  son  brevi  e  radi. 

Così,  fra  i  modesti  traffichi  del  banco  e  gli  studi 
diletti,  visse  il  Davanzati  prosperamente  fino  al  29  mar- 
zo 1606,  utile  a  sé  ed  alla  patria,  riverito  dalla  città,  e 
caro  agli  amici.  Pochi  n'ebbe,  perchè  il  cuore  schietto 
non  può  spargersi  in  molte  e  vere  amicizie.  Oltre  al  Var- 
chi e  al  Salviati  ebbe  comunanza  d' affetti  e  di  studi 


*  Zibaldone  ms.,  presso  3  Bigazzi. 
SQoeno. 

s  Vedi  il  Varchi ,  Storia,  lib.  VI,  pagg.  441».4$0,  yol.  I,  edii.  à'Àr^ìh, 
Firenze  4845. 

*  Uno  sproposito. 
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con  Baccio  Valori,*  il  giovane,  giureconsulto  e  lettera- 
to, discepolo  nel  grecò  di  quel  Chirico  Strozzi  che  seppe 
si  bene  scrivere  la  lingua  di  Aristotile  e  continuarne  i 
pensieri,  da  far  credere  l' anima  del  gran  filosofo  in  lui 
trasmigrata:  con  Antonio  Benivieni,  *  autore  della  Vita 

*  Nacque t,nel  4555,  e  nel  64  fa  console  dell'Accademia  fiorentina,  cai 
ravvivò  di  nuova  vita.  Fu  dilìgente  cultore  della  patria  lingua  ;  e  il  SaWìati  ne- 
gli AwerUmenti  parlando  d'alcune  banner  copie  d'antichi  testi  a  penna,  dice: 
«  Ed  è  questa  ultima  del  mio  onoratissimo  amico  M.  Baccio  Valori  nobil  ca- 
»  valiere  della  città  nostra ,  e  dottore  di  leggi  eccellente  ^  del  quale  innanzi 
»  si  troveranno  eziandio  altri  libri  più  nobili  e  più  pregiati.  Peroiooohò  non 
»  solamente  si  diletta  d' averne  assai  de^  cótalì ,  ma  in  conoscerli  ed  estimarli 
»  ha  ottimo  &  singoiar  giudicio:  e  non  pur  ciò ,  ma  imitarli  sa  ancora  quando 
»  di  farlo  si  prende  cura  :  forse  assai  più  che  molti  che  di  ciò  solamente,  non 

.  »  senza  cMnune  lode,  fàuno  professione ,  comechè  egli  ne'  maestrati  della  Re- 
»  pubblica  e  nel  suo  stadio  piùprìncipde  dell'  avvocazione  oceupato,  non  ab- 
»  bia.  spazio  d' impiegarvisi ,  se  non  alcuna  volta  per  un  brìo  ve  diporto.  »  Fu 
commissario  a  Pistoia.  Ornò  la  facciata  del  suo  palazzo  (detto  oggi  de'vUaeci 
dal  volgo)  ^e' ritratti  degli  nomini  celebri,  illustrati  poi  da  Filippo  suo 
figliuolo  nell'opere  Termini  di  mexzo  rUiwo  ec.  Fir.,  Marescotti,  4604. 
L' Ammirato  dice  che  «  la  modestia....  congiunta  ad  una  incomparabil  dol- 
»  cozza  di  costami....  il  rendevano  caro  e  benivolo  a  ciascune.  » 

*  Sono  assai  curiosi  due  documenti  die  si  trovano,  nell'  Archivio  del- 
l'Opera  di  S.  M.  del  Fiore,  Filza  III  4»  Suppliche,  rètcHtH,  ordini  ec. 
[Riforme  ec.  4564-S5).  H  Can.  Antonio  Benivieùi  chiedeva  ai  Riformatori 
sopra  l'Opera,  die  gli  fosse  conservato  Paso  della  easa,  nonostante  che, 
per  SUOI  incomodi,  non  potesse  intervenire  a'  mattutini  ec.  :  e  prova  questi 
suoi  incomodi  con  due  fedi,  una  del  Valori,  P  altra  del  Davanzatì.  Eccole: 

«  Adì  42  di  febbraio  4584. 

»  Fede  per  me  Baccio  di  Filippo  Valori  come  bevendo  da  giovane  usato  sem- 

»  i^re  con  nptesser  Antonio  Benivieni  ho  haute  occasione  di  sapere ,  lui  da  xii 

»  anni  in  qua  essere  stato  in  gran  malattie ,  e  perciò  bavere  più  volée  preso 

»  il  legno,  e  fatto  altri  lunghi  e  strani 'medicamenti,  ed  io  V  ho  più  volte  visitato 

»  in  letto  et  in  casa  infinite;  et  haver  hto  ^mtto)  e  tenere  luoghi  a  S.  Donato 

».  per  faggir  Paria  del  verno  di  Firenze  e  sua  crudezza,  é  così  ha  durato  a  far 

»  più  anni,  tanto  che  finalmente  par  che  P  habbia  vinta  :  e  per  sapere  così  es- 

»  sere  la  pura  verità  ho  fatto  questa  testimeoianza,  anno  e  dì  soprad.tì  in  Firenze 

•  Baccius  Valùs  manu  ppa.  scripsi  et  subseripsi.  » 

«  Io  Bernardo  d'Antonfrancesco  Davanzati  fo  la  medesima  fede  eh'  ha  fatto 

»  disopra  il  cav"  Valorj  havendo,perla  molta  familiarità  eon  me.  Ant»,  saputo 

»  e  visto  le  medésime  cose.  Però  mi  sono  sottoscritto  di  maho  mia  pp<^  qto  dì 

»  42  di  febbraio  4584  ab  Inc.  In  Firenze. 

La  medicina  usata  da  questo  canonico  ci  fa  ben  conoscere  i  tristi  costami 
del  tempo.  , 
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il  Pier  Vellorl,  l'antico,  e  nipotova  qoel  Girolamo,  il 
coi  nome  oca  può  fidordàrsi  senza  ohe  corrano  alla 
mente  gli  ardenti  setinooi  dd  frate  da  Ferrara,  e  i  ean- 
tici  e  le  danze  e  i  faiò  floamente  diyeti:  eoo  PUippo  Sa»- 
setti,  accorto  mercante ,  Tiaggiatore  intrepido,  e  gentile 
scrittore:^  eon  Bernardo  Bnontalenti ,  insigne  architetto, 
per  eoi  amoi'e  traeva,  dal  greco  di  Erone,  materia  a 
qoe'  suoi  gbiribizei  di  fontane  onde  abbellì  i  giardini  di 
Bdkoli  e  di  Pratolino,  e  ciie  contribuirono  a  dargli  il  nome 
di  Bernardo  dalle  girandole.  *  Sebbene  austero  e  a  per 
natura  e  perisladìodi  parole  poco  abboDdevole,'>i>  pure 
amò  alcuna  volta  le  liete  brigate,  né' sdegnò  piacevoleg- 
giare in  esee  con  iscritture  vispe  andie  troppo ,  secondo  il 
mal  vezzo  del  tempo/  Fu  però  nella  vita  onesto:  sospirò 
l'antica  lealtà:  sdegnossi  del  corrotto  vivere  e  del  lusso 
smodato  della  età  sud .'^Fn  memore  dei  beneflcii,e  i  meriti 
di  chi  lo  aveva  servito  con  fede  non  volle  lasciare  a  discre- 
zione degli  oUlvlosi  eredi.  Perciocché  poco  innaiizi  di 
chiudere  per  sempre  ^i  occhi ,  fattosi  recare  al  capezzale 
buon  dato  di  moneta  volle  gratificarne  da  sé  i  suoi  servi 
e  ringraziarli.  Fu  schietts^mente  religtoso  senza  supersti- 
zione, Che  in  un  margine  del  suo  Plutarco  avea  a  modo  suo 
definita  :  «  superstizione,  quasi  schiuma,  ruggine,  cispa.  »  * 

'  Descrìsse  i  saoi  ?ìaggi  in  tante  lettere  agli  amici  ^  e  due  assai  lunghe 
M  ne  leggono  anche  al  Davanzati.  Furono  pnhMicate  nelle  JProf e  fiorentine, 
e  pvte  dal.Carrer  nelle  AelcKion»  éi  Ftag^tatoK  (Veaetia  4S44,  Tel.  2.); 
e  SnaUnente  raccolte  in  un  hel  volumetto  dal  Viani  (fieggio  'IS44).  Sebr> 
bene  scrìtte  in  gran  fretta  e  senza  ninna  cura ,  pure  elle  si  adornano  di  sì  di- 
siarolU  leggiadria,  ohe  nulla  è  più  caro  d^a  loro  lettura-:  fl  Carrer  non  du- 
bita di  proporle  come  modello  in  questo  genere.  PeeMto  ékp  noi^  tv  «e  ahbié 
una  stampa  condotta  con  crìtica  esattezza  I 

'  Milizia ,  Mem.  degH  ÀrtMtetH.  Vedi  qui  appresso  la  Bibliografia. 

'  Lezione  suUe  monete. 

*  Vedi  la  Bibliografia. 

'  Vedi  le  Postale  al  Uh.  Il  pag.  94  ;  lih.  UI,  pag.  44S. 

*  £  a  proposito  di  queste  parole  di  Plutarco  :  «  Oumù  tvpertéUio  Ua^ 
(ptam  lippiUtdo  ex  oeuUi  amoeenda  e$t. 
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E  m'è  caro  riferire  le  parole  onde  il  Rondinelli  descrive 
la  sua  morte:  <  Fece  qaest'  ultimo  passo  con  somma 
»  religione  e  pietà  cristiana:  onde  stando  giudicato  nel 
*»  letto,'  pareva  che  più  non  sentisse  o  intendesse  ;  ma 
)>  quando  i  circostanti  parlavano  di  cose  spirituali  e  con-' 
»  cernenti  all'anima  sua,  allora  alzando  il  capo  quanto  pò- 
))  teva,  stava  in  orecchi  raccogliendo  con  grand'  avidità 
1»  que' ricordi  e  discorsi  che  si  facevano:  segno  come  al- 
x>  lora  si  conosce  quanto  tutte  le  cose  mortali  siano  vane  ; 
»  però  fa  gran  senno  quei  che ,  avanti,  soverchio  non  vi 
Y>  s'invesca,  usandole  con  quella  moderazione  che  si  con- 
»  viene.  »  Dopo  avere  di  questo  Francesco  RondinelK*  re- 
cato i  tratti  più  beUi  e  più  importanti  che  leggonsi  nella 
breve  notizia,  intitolata  da  \m  Ritratto^  sarebbe  graye 
fallolnon  trascrivere  (prima  di  parlare  delle  opere  4el 
Nostro)  la  stupenda  etopeia  ond'  égli  dà  l' ultima  mano 
al  ^uo  quadro  : 

«Bernardo Davanzati  fu  di  corpo,  chi  '1  volesse  sa- 
»  pere,  picciolo;  di  color  bruno.  Ebbe  occhi  vivaci,  capelli 
»  neri,  poca  barba  e  rada;  la  fronte,  come  le  guance,  ru- 
)>  gosa;  il  volto,  più  tosto  severo  che  no.  Nel  vestite  amò 
»  l'antica  parsimonia  e  l'usanze  civili:  nel  mangiare  e 
»  nei  bere  fu  sobrio:  nel  favellare  fu  breve,  saporito,  sen- 
»  tenzioso  ;  perchè  le  parole,  non  altrimenti  che  le  monete, 
»  più  si  stimano  quando  in  minor  giroracchiuggoùo  mag- 
»  gior  valore.  Ghiamavanlo  alcuni  grano  di  pepe^  indotti 
)>  forse  dal  color  bruno  e  rugosità  della  faccia,  ma  molto 
»  più  dalla  sapienza, acutezza  e  virtù  dell'animo  raccolta 
»  in  picciol  corpo.Sprezzava  le  lodi  delle  sue  cose,stiman- 
»  dote  sempre  imperfette.  Gli  errori  altrui  più  biasimava 

'  Fa  bibliotecarìo  del  grandnca,  e  gli  saccesse  il  Magliabechi.  Gli  scrittorì 
contemporaiiei  lodano  la  bontà,  il  bnon  gusto  e  le  molte  lettere  ài  Ivi  (Vedi 
Notizie  degli  Aceadmiei  fiorentini  pag.  548).  Fece  anche  il  Ritratto  del 
GaicQÌardioi ,  che  leggeai  nel  compendio  delle  sne  Storie  di  M.  Manilio  Pian- 
tedio. 
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9  col  tacere  che  c(d  riprendere.Spe^so  si  doleva  che  molte 

V  volte  la  virtù  non  era  accompagnata  da  buona  fortuna; 
»  onde  compativa  agli  uonuni  leali,  virtuosi  e  troppo  ino- 
»  desti,  che  bene  adoperando  e  poco  chiedendo,  non  sono 
»  appregiati;  e  a  certi  prosontuosi,  che  fanno  caro  di  sé, 
»  quantunque  poco  vagliano^  alarne  vglte  si  corre  dietro. 
»  Oltre  la  lingua  latina  intese  la  greca;  fu  buono  aritme*- 
»  tico,  e  di  giodicio  intuite  le  cose  perfettissimo;  e,  quello 
1»  che  è  gran  felicità,  in  vita  s^att  l'applauso  che  dava  il 
»  mondo  alle  sue  opere.  Onde  un  nomo  di  grande  scienza 
»  disse,  che  egli  aveva  raccolto  dalle  frombole  -d'Arno  le 

V  gioie  del  parlar  fiorentino,  per  legarle  nell'oro  di  Ta-* 

V  cito*  Adunque  dalla  presente  immagine  appr^idano  i 
^  giovasi  a  fuggir  l'qzio;  virtude  e  conoscenza  seguire. 
i>  Saranno  i  neghittosi:  senza  gloria  e  nome  dimenticati: 
»  verrà  narrato  e  conto  quest'uomo  celebre  agli  avve- 
)»nire«  » 

Ora  diciamo  delle  /bpere  brevemente.  —  Nel  1579 
Enrico  Stefano,  insigne  grecista  francese,  dopo  aver 
preteso  dimostrare  la  conformità  della  sua  lingua  colla 
greca  ^  die  fuori  un  opuscolo  dove  le  concedeva  a  dirit- 
tura il  primato  sopra  ogni  altra  faveUa:  '  e  paragonan- 

■> 

*  DrmieUde  U  eonfìfrmtté  dm  Imugag^  PrmtfoU  a»ec  le  Gree,  dhité 
m  troit  Hwrei,  doni~Ui  deux  premieri  Uraietent  dei  tramerei  de  pmier 
etlhformei  :  ie  Proiiieme  contieni  phuieurt  moti  fra/n^oii  lei  wiu  prii  du 

gree  enUerement^  lei  anUree  enpartieele dm  fiMl  Vemtewr  eitBemry 

£flwiiM.  Patrie  4569. 

^  In  questo  proposito  promise  no'  opera  cen  «n  suo  scritto  intitolato: 
PreìKi  dMb  Uere  imUiMè  :  De  la  prieelletiee  dm  ktngage  fran^.  Par  Henry 
BiUmme.  À  Parli,  par  Mamert  Patiaon,  Imprimewr  dm  Roy,  4569  ;  m  80. 
L'ak.  Pieiro  MaBueekeìfi  ci  fa  sapere  che:  •  fi  libro  promesso  in  questo  pro- 

•  getto  pei  nen  eomparta,  non  trovandosi  registrato  né  dal  De  la  Groii  du  Maine 
»  uè  dal  Verdier ,  e  nemmeno  dal  Nieeroo,  t.  XXXVI,  pag.  547  esegg.  •  (Vedi 
^f^pendÌMall^Lettere  ed  altre  prose  di  Torquato  Tasso.  Milano,  48^2,  pag.  205 

•  segg.)  Filippo  Pigafetta  Toleva  •  crivellare  o  yag!iar«  àiì  po'  meglio  questa 
t  materia  (sono  sna  .parole)  •  inaieme  riapeiidere  al  libro  della  Préeellenee 
t  dela  kmgme  framfoiee.  •  Ma  non  si  sa  se  eseguisse  quanto  qui  promet- 

I.  d 
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dola  coli*  italiana ,  sentenziò  che  quanto  questa  era  flo- 
scia, dilombata,  prolissa,  leggera,  altrettanto ,qùdia «ra 
virile,  robusta,  graye,  concisa.  Ed  in  prova  non  raggua- 
gliò già  Dante  con  Marot  o  conlMralh)3rbe,nè  il  Machia- 
velli con  Montaigne  o  altri:  ma  tolse  un  discorso  di  Ta- 
cito, ^  e  su  quello  venne  raflfirpntahdo  la  traduzione  di 
Giorgio  Dati  (il  quale  allargossi  a  bello  studio  per  far 
piane  a.  tutti  le  difficoltà  del  testo)  con  quella  di  Biagio 
di  Vigenere  ;  e  dopo  aver  contato  le  rparole  dell'  uno 
é  dell'altro,  e  trovatoci  un  divario  di  nov^  più  nelP  ita- 
liano, senza  pensare  se  ciò  fosse  necessità  o  elezione, 
gridò  che  l' italiano  >(gtit  est  la  grand'  pitie)  non  avrebbe 
potuto  fare  con  una  di  manco  s^nza  sciuparsi,  sans  estre 
contrainte^  Questa  iattanza,  e  di  tant'  uomo,  fece  sdegno 
in  Italia,  e  più  che  ad  ogni  altro  ne  venne  il  mosce- 
rino a  messer  Bernardo,  il  quale  tosto  per.  riprovare  col 
fatto  il  mal  detto  d*  Arrigo  Stefani,  '  si  pose  a  lottar 
con  Tacito,  pel  vanto  della  brevità,  come  a  padrone  as- 
soluto di  quella  onnipotente  lingua  fiorentina:*»  eleva- 
tone un  saggio,  lo  mandò  ali*  amico  Gian  Vincenzio  Pi- 
nello  a  Padova  (1591),  da  cui  fu  molto  confortato  a  quel- 
V  erta.^  Ma  essendo  omai  vecchio  e  ofTeso  della  vista, 
disperò  raggiugnerne  la  cima.  Però  tennesi  contento  a 
pubblicare  il  solo  primo  libro  degli  Annali,  indirizzan- 
dolo a  Baccio  Valori;  a  cui,  dopo  discorso  della  vivezza 
ed  efficacia  della  lingua  fiorentina  sopra  la  comune  ita- 
lica, che,  u  quasi  vino  limosinato  a  uscio  a  uscio,  non 
))  pare  che  brilli  né  frizi;  »  mostra  che  questo  primo  li- 
te. Anche  in  Firenie  pare  òhe  ^  peosciee  a  ? oler  oonfntare  qoeét'  opera  :  per- 
chè nel  Godlice  Blagiiahechiano,  GL.  DL,  •125,  ai  leggono  estratti  e  appantr  per 
qaesto  intento.  Meglio  fece  il  Dayanzati  che  eonfotò  col  fatto. 

<  È  il  discorso  di  Cenale,  Stor.  IV,  75. 

>  Vedi  in  fine  di  qaesto  volarne. 

s  Leopardi,  Studi  gwfMmUiy  pag.  454,  ediz.  di  questa  Biblioteea. 

«  Vedi  le  Uttere,  nel  voi.  III.     , 
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bro,<« con  tutti  i  disavvantaggi  dèOi  articoli  e  d'altro» 
toma^  scandagliato,  cinqae  migliaia  di  lettere  men  del 
ktino ,  e  trentasette  men  del  francese  :  onde  eoncbio- 
de  e  puossi  da  questo  saggio  conoscere ,  come  dall'  un- 
D  ghia  il  lione,  la  fiereza  del  nostro  volgare,  t^  Il  libro 
fa  stampato  nel  1596.  Ma  quattro  anni  appresso,  te- 
mendo quel  breve  saggio  non  fosse  giudicato  più  che 
uno  sforzo  né  sufficiente,  si  spinse  innanzi  fino  a  tutto 
1* imperio  di  Tiberio  Cesare,  che  termina  col  sesto  degli 
Annali,  e  lo  pubblicò  per  le  stampe  dei  Giunti,  notando 
in  altra  lettera  al  Valori,  a  che  questi  fiorentini  libri 
»  ne'  latini  largheggiano  come  il  nove  nel  dieci,  e  ne'fran- 
0  zesi  passeggiano  come  nel  quindici.  »  Dopo  questi  non 
ne  stampò  altri.  Ma  continuò  peraltro  il  suo  lavoro  per 
tutte  le  opere  di  Tacito,  e  ne  affidò  il  manoscritto  agli 
Alterati,  ascito  poi  trentun'anno  dopo  la  sua  morte,  per  le 
stampe  del  Nesti  in  Firenze,  a'conforti  del  senator  Filippo 
Pandolflni  e  per  le  cure  degli  accademici  dèlia  Crusca.  ^ 
Tale  è  la  storia  di  questo  celebre  volgarizzamento: 
il  quale  ottenne  tra'  letterati  varia  fama,  perchè  divisi 
dalla  contesa  sul  primato  fiorentino,  non  potevano  esser 
co^cordi  n^l  giudizio,  d' un'opera  che  lo  dimostrava ^col 
fatto.  Aggiugnevasi  anche  la  gara  inanicipale de' Senesi, 
che  emuli  in  tutto  e  sempre  de'  Ffòrentini,  mal;  cedevano 
anche  nel  vanto  della  lingua.'  Nondimeno  il  sanese  Belisar 

*  Vedi  il  RoD^iaelli  neUa  dedicatori»  a  Filippo  Pandolfim ,  premessa  al 


'  Ndl'  Oranone  per  Cosimo  dice  che  Dìo  soUerfr  qaelP  nomo  a  tanta 
perdiè  «  dna  popoli  gOTemasse  e  due  cttt&  emnle  (Firenze  e  Siena) 

*  *  gveg^anti  infin  dal  principato  deUa  lingua  y  e  d' animi  tanto  ayyersi  cbe 

*  (aalibil  cosa  1  )  in  tanta  Ticinith  che  è  tra  loro,  non  si  è  fatto  mài  ninn  nobil 

*  parentado.  «  Marcello  Adriani,  il  gìoTane,  8erÌT«ado  al  Bnlgarìni  Torrebbe  cbe 
^nesta  ytdgar  geloria  dirensse  nobile  gara  di  opere  stupende  :  «  Mi  era  molto 
B  prima  nota  la  maniera  di  codesta  città ,  nostra  cara ,  amata  sorella ,  la  <[uale 
■  tante  più  .dobbiamo  amare  e  rirerire,  quanto  si  Teggono  ogni  giorno  uscire 

*  parti  noTelli  di  cotesti  felicissimi  ingegni ,  i  qudi  ci  dimostrano  quanto  bene 
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rio  Bulgarini  lodò  pioUo  il  Tacito  fiorentino/  Non  cosi 
Adriano  Politi,  il  quale  non  contento  al  biàsimo,  volle 
correr  l'arringo  coi)  m  suo  Tacito  senese,  lodato  al* 
lora  e  nel  secolo  appresso,  e  oggi  dimenticato.  ' Furonvi 
poi  i  biasimanti ,  per  nulla  conoscersi  di  toscaiie  eleganze  ; 
e  tra  questi  pongo  quel  Gianvittorio  Rossi  romano,  ri-^ 
battezzato  in  Giano  Nicio  Eritreo,  il  quale  nella  sua  Pi- 
nacotecaf  '  se  fé  grazia  di  appellare  il  De  AvanscUis  (cosi 
lo  mette  in  latino)  magno  vir  ingenio  exquisitaque 
eruditione,  non  trovò  peraltro  nulla  di  buono  nel  suo 
Tacito.  E  alP  Eritreo  tenne  bordone  Adriano  Baillet,€he, 
sapendo  d'italiano  (dice  il  Menagio)  ma  non  l'italiano,^ 
e  forse  non^  avendo  mai  letto  questa  traduzione,  usci 
con  assai  fronte  a  dire  che  il  Davanzati  e  avoit  voulu  cor- 

«  impiegano  V  odo  nobile ,  il  quale  si  godono.  Piacesse  a  Dio  che  i  nostri  gio- 
»  Tani  nonr  abusassero ,  come  fanno  \  ma  ad  imitazione  loro ,  fondassero  bella 
a  e  reale  istitoiione ,  per  incamminarsi  con  sentiero  diritto  alla  YÌrtà ,  e  na<* 
»  scasse,  ^ando  che. aia,  tra  toì  e, noi,  amicabile  e  generosa  gara  e  contesa 
«  di  lettere ,  per  decidere  on  tratto  e  risolvere  la  maniera  unica  nella  quale 
»  si  dee  scriYere  e  parlare,  acciò  gli  stranieri  sappiano  il  modo  Yero  ec.  • 

Questa  lettera  del  27  luglio  4602  conserrast  nella  BiUioteca  di  Siena, 
Cód.  D.  VI ,.  9  ;  e  ne  son  debitore  al  coltissimo  dottor  Gaetano  Milanesi.  ' 

^  Vedi  le  téCttere  nel  voi.  ITI. 

>  Tedi  la  lettera  del  Politi  a  Niccolò  Sacchetti  nel  libro  intitolato  :  Ledere 
del  iif'  Àdriemo  PoUU co»  «ds.òrere  diteorto  detta  «era  denominasUme 
della  Ungva  volgare  mata  da'  buoni  terittori.  Venexia  4624,  pag,  360, 

'  Jani  Nidi  Eritrcei  Pinaeotheea  imaginam  ilhutriwn  virorum.  Co- 
Umim  ÀgrippiiUBf  4  649,  Parte  3*,  pag.  247*224 .  RiproTa  Pnso  da'  vocaboli  anti- 
quati; cosa  (egli  dice)  da  cui  gnardaronsi  il  Boccaccio ,  il  Petrarca,  il  Gasa, 
il  Bembo ,  il  Gnicriardini  eo.  Dice  inoltre  che  nò  i  Fiorentini  medesimi  inten- 
dono il  Davanaati ,  e  crede  di  provar  ciò  raccontando  avergli  detto  Francesco 
Niccolini  fiorentino ,  dbe ,  leggendo  quella  tradnrione,  spesso  gli  couTeniTa  ri- 
correro  al  testo  di  Tacito.  Giota  ricordarsi  il  ^udiiio  che  porta  di  lui  Apostolo 
Zeno ,  dùamandolo  :  «  Autore  universalmente  per  molte  falsità  screditato ,  e 
ohe  ad  esempio  del  Giorio  e  di  qualche  altro  si  compiacque  d'inserir  ne' ri- 
tratti della  ^ua  Pinacoteca  eerte  macchie  e  bruttura ,  le  quali  ora  a  torto  or  a 
diritto  gli  srisano  e  gli  deformano.  »  Note  al  Fontanini.  Voi.  4 ,  pag.  438, 
ediz.  di  Venezia  4753. 

«  «  Ifonfieur  BaiUet  §aÙ  de  Vitalim,  mmiUnetaUpae  VikOien.  » 
Anti-ftaiJlct,  parte  4*,  §  8,  pag.  49. 
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rompre  et  fairé  perir  ìa  pureié  et  l'éléganee  de  la  kuh 
gue  du  pays,  pour  l'affermissement  de  laquelle  les  au- 
tres  etnployoient  tous  feurs  soins  et  leur  industrie.  *  n 
Queste  sono  facezie  d&  non  confatare;  se  non  forse  da  un 
francese  per  onor  della  nazione:  al  che  per  avventura 
ebbe  V  animo  Egidio  Menàgiò.  '  Kel  secolo  XVIU  scaduti 
sempre  più  gli  studi  della  lingua,  non  è  maraviglia  se 
del  Tacito  fiorentino  si  tacque,  o  si  parlò  con  biasimo. 
Il  Fontanini  ed  il  Zeno  non  lo  apprezzano  gran  fatto;* 
il  Tiraboscbi  ne  parla  appena  ;  ed  anche  i  due  Salvini  gli 
si  mostrano  alquanto  severi.^  Ma  risorto  Dante,  cioè  la 
dignità  del  sentire  e  del  parlare  italiano,  si  raccese  io 
quel  grm  fuòco  anco  la  stella  del  Davanzati  ;  né  questo 
è  segno  in  lui  di  poco  valore*  Non  dirò  del  Cesari,  che 
ben  8'  intende  com'  egli  dovesse  osarne  spasimato  ;  né 
mi  farò  del  Perticari  che  naturalmente  dovea  biasimarlo/ 
Ma  l'Alfieri,  il  Foscolo,  il  Giordani,  il  Leopardi,  il  Tom- 
maseo (che  è  quanto  di  più  virile  hanno  in  questo  se- 
colo le  italiane  lettere)  riconobbero  «'  aver  egli  gareg- 
»  giato  con  Tacito  ih  quella  fòrza  del  dira  che  dimostra 
1)  chiaro  una  forza  corrispondente  d'animo  e  d'intel- 
B  letto.  *  »  Ma  ninno  il  giudicò  meglio  del  Foscolo,  il  quale 
ben  vide  il  fiorentinismo  del  Davanzati  esser  pura  illu- 
sione sua  e  di  quelli  che  crederono  a  lui,  natala  pochi 
riboboli  sparsi  qua  e  là,  che  potrebbono  con  lieve  cura 
levarsi  via,  senza  nulla  scemare,  anzi  con  aggiungere 
assai  alla  forza,  alla  brevità,  alla  bellezza,  e  «  aver  la  tra- 

<  /«gemeiw  dei  awamt  tur  foi  prineipmus  oumrogfei  -dei  onletri.  À 
Pmit,  4722.  ParU  4%  n.  998. 

*  Vedi  P opera  intitolata:  Ànti^Baillet,  ou  CHtiquei  du  Hwe  de 
M.  BaUlety  tntituU:  Jugement  dei  iaoant:  par  Jf.  Menage.  Àvee  in  obier' 
«aMoM  de  M.  Bela  Jfonnoye  ee.  À  Parii,  -1750. 

*  Vedi  V  opera  citata  del  Fontanini  colle  note  del  Zeno. 

*  Vedi  Fatti  eontoloH  flotto  Fanno  4575,  e  il  Fontanini.  ' 
8  Tommaseo,  Diiionario  aiiiico* 


XLII  DBLLA  VITA  B  DELLE  OPEIIE 

)>  duzione  più  maraviglio^  che  sia  mai  stata.  ì>  La  lingua 
in  cai  egli  tradusse  è  qaella  intera  e  scritta  da  ogni  colto 
italiano,  e  a  traducendo  scrisse  in  inodo  si  originale 
»  che  non  fa  poscia  né  sarà'  mai  imitato  da  alcuno.*  » 
Al  Leopardi,  dopo  aver  detto  questa  traduzione  «  nervo- 
sissima, originalissima  »  nò  possibile -a  imitare,  parve 
che  non  faccia  fedele  ritratto  dell'  indole  di  Tacito.,  ap- 
punto per  quel]'  aria  bellissima  (egli  dice)  di  familia- 
rità e  disinvoltura  che  gli  ha  dato  e  che  non  si  trova 
nell'originale,  tatto  austero  e  grave.  *  Ma  se  la  tradu- 
zione è  nervosissima^  ha  (pare  a  me)  il  tratto  più  distin- 
tivo dello  stil  tacitesco:  e  poniamo  che  alcuna  volta  de- 
tragga alla  gravità  con  qualche  parlar  proverbioso,  que- 
sto, per  essere  non  ft'equente,  non  può  costituire  l'intero 
colorito  della  traduzione.  Ma  i  più  per  averci  trovato 
0  asso  o  50f ,  andare  in  orind^  tuff  in  Mima  ^  viso  sa- 
turnino^ e  pochi  altri  di  sì  fatti  parlari  plebei, hanno  to- 
sto gridato,  s^za  conriderare  più  là:  Ecco  i  romani 
consoli  convertiti  ih  Grezié  !  Come  se  tutto  Tacito  fosse 
rinvolto  in  questo  fongo^  e  non  ne  avesse  piuttosto  qual- 
che raro  sprazzo,  che  non  può  né  far  mutare  qualità  né 
scemar  pregio  a  ricco  vestimento.  Qui  s' avverò  la  sen- 
tenza: tt  Quello  che  pochi  intuonano,  gli  altri  cantano.*  » 
Che  se  vero  é  il  detto  di  Quintiliano,  non  esser  parola 
sì  bassa  che,  a  proposito  collocata,  non  possa  ricevere 
nobiltà;  non  potrà  dirsi  aver  sempre  il  Davanzati  sce- 
mato con  tali  parole  riverenza  a  Tacito,  quando  le  usò 
dove  la  natura  le  voleva.  Vedasi  se  i  sediziosi  soldati 
in  Germania  potevano  parlare  più  convenientemente,  o 
se  un  più  artificioso  e  scelto  discorso  fosse  loro  stato 

'  Foscolo ,  Discono  VI  toUa  lÌB|pa,  pag.  255-256.  Edinone  di  ^esta 
BtbUoteea. 

>  Studi  fim>anilL  Pag.  454.  ^dkione  di  questa  BiblioUea, 

>  Tacito,  ifm.  II,  42. 
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meglio  ?  *■  NoD'  le  osò  già  quando  fece  parlare  Armibio ,  * 
S»eca /Nerone;  '^qoaodo  descrisse  la  morte  di  Libone ,  ^ 
di  Pisone,'  di  Otope/  ò  l'incendiò  di  Roma;  ^  quando 
dipinse  Galba  *  e  Pòppea  Sabina.  *  Che  v'  ha  qui  e  in 
cento  altri  luoghi  di  Sorentkìo  ?  o  che  non  v'ha  d'italiano 
illustro?  0,  a  meglio  dire,  di  maestà  consolare  e  imperato- 
ria? Non  ha  dunque  ragione  il  Foscolo?  o  doveva  anche  il 
Giordani  credere  buonamente  al  nòstro^  Bernardo,  d^aver, 
cioè,  voluto  tradurre  «  non  con  la  più  nobile  favella de- 
«  gli  scrittori  letterati ,  ma  col  parlar  comune  del  popolo 
«  di  Firenze?  )>  **  Ma  allora  perchè  non  tradusse  Tacito 
come  0  Zannoni  scrisse  poi  le  Ciane  f  questo  sì  sard[)be 
stato  ioffentino  vero,  non  quello.  Né  con  ciò  Imtendo  di- 
fenderlo dove  alcuna  volta  nto  reùde,  per  volere  èsser 
troppo  breve,  con  pienezza  il  concetto  latino;  dove  fran- 
teci (quasi  sempre  per  difetto  del  testo);  ^^  o  dove  usa 
scorci  ttùppo  violati,  e  però  scuri;  o  dove  senza  biso- 
gno disseppellisce  troppi  cadaveri  di  vocaboli.  I  quali 
peraltro  si  prese  cura  di  chiarire  non  pur  nelle  Postille, 
ma  e  in  un  Indice,  dove  o  fiorentinismi  e  rtincidumi 
scambiò,  per  chi  là  volesse,  in  moneta  corrente.  Cosi 
avesse  avuto  tempo  di  compiere  le  Postille,  si  acute,  si 
vive,  8i  piene  di  nobili  pensieri,  e  talvolta  nuovi,  sdreste- 
tica,  sulla  politica,  sutr ecòkiomia,  sulla  morale! 

•  Àfm.  l,  47. 
■  Ann.  n,  54. 

>  Jmi.  UV,  92-97. 
*Jnn.  n,54. 
»  Ann.  ni,  4». 

•  Star,  n,  46-52. 

•  ator.  I,  59. 

•  jImi.  Xm,  45. 

•  Nii  td.  ShM  ^foMMi  ài  0.  leopardi,  pég.  497. 

^  Fmb  U  tradnimme  sol  tetto  del  Lipsio,  aìotaodori  anche  à,éìt  eorre- 
iM  M  YiedieBa.  IH  rado  ricorse  d  va»,  taiireiudafli ,  e  te  ne  penfi.  Vedi  la 
portiUa  >,  p«g.  485  al  tib.  IV,  degli  Annali. 
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Colla  storia  dello  Scisma  ben  meritò  non  pur  delle 
lettere  )  ma  del  cattolicismo,  comincialo  anche  in  Italia 
a  insidiare  p^r  le  novità  del  frate  di  Vittemberga  e  per 
le  violente  libidini  dell' pttavo  Arrigo  d'Inghilterra/  Fi- 
renze, guardata  da'  fieri  ordini  di  Cosimo,  poco  ne  fa 
tocca:  pure  alcuni  Fiorentini  si  erano  accostati  alla 
nuova  eresia,  come  il  Gamesecchi;  altri  le  avevano  sco- 
pertament^  dato  il  nome,  come  Pietro  Martire  Vermigli 
e  pochi  altri,  rifuggiti  altrove.  La  vicina  Siena  si  era  com- 
mossa alla  caduta  dell'  Ochino,  già  in  voce  di  gran  dot- 
trina e  santità;  *  e  i  due  Soccini,  Fausto  e  Lelio,. tenta- 
vano nuova  scuola  d'errore.  Il  mostrare  da  cholaide  origini 
sorse  il  funesto  dissidio  inglese,  non  poteva  non  illumi- 
nare anche  sul  conto  degli  altri  nemici  della  verità  cat- 
tolica. E  forse  il  Davanzati,  uomo  di  fede  sentita  e  f§r- 
ma,  mirò  più  a  questo  che  a  una  pura  prova  di  lingua. 
Da  prima  si  stihiò  l'opera  sua  originale;  poi  se  ne  dubitò, 
non  conoscendosi  ancora  la  prefazioncella  preméssavi  e 
che  fu  trovata  dal  Gamba  nel  manoscritto  marciano;  nella 
quale  dide  chiaro  d' aver  voluto  tentare  sulla  storia  del 
gesuita  Niccolò  Sandero  la  prova  già  fatta  ne' primi  dn-- 
qtte  libri  di  Cornelio  Tacito.  Dal  che  si  vede  eh'  e'  con- 
dusse questa  operetta  come  per  intramessa  e  riposo  al 
grave  lavoro  sullo  storico  latino.  Anche  qui  l'istessa  ner- 
vosità, purezza  e  concisione.  Se  non  che  duole  eh' e' fosse 
'  troppo  severo  nello  sfrondare  l'originale;  avendo  lasciato 
non  fiolo  ogni  considerazione  morale  e  politica,  ma  sì 
anco  circostanze  di  molto  rilievo.  Lo  che  rende  la  sua 

;«  Vedi'il  Tinibevclù,  Sioria  della  letteratura  ittOiana,  t.  VII,  par.  4, 
V^BB-  3&7  e  s^.)  ediz.  di  Fireiue,  4809  ;  e  meglio  Vittoria  del  progreuo  a 
delVettiwiùne  della  riforma  <a  ItaUa;  di  Thoma»,  Maerie.  Parigi  4853. 

*  IVa  le  lettere  di  Claadìo Telomei  (ftiMgfia,  4566)  hsTrene  ana  elo- 
qaeUtinima  e  cordialÌBuma  al  Irate  Ochino,  doYO  ai  tenta  dì  richiamarlo  dai 
•noi  errori,  d' etempio  tanto  più  pemictoso,  quanto  maggiore  era  statt  ìnfino 
allora  la  ma  opinióne  dì  santità. 
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narrazione  forse  troppo  digiuna  e  secca.  Tattavia*  così 
com'  è,  è  de*  lilnri  che  oggi  vorrebbero  più  esser  letU.^ 

'  YoloitMri  redùnuo  qsi  ma  nota  che  Fib.  MidMle  Colombo  poso  in 
{ronie  allo  Setam*  doUa  edizione  CominiaiMi ,  4727  ;  di  oni  uamo  teoatì  alla 
cortena  del  eh.  Angelo  Feiaana ,  bibliotecario  della  Parmense ,  dove  il  dettò 
esemplare  tt  oonserra.  —  «  Nello  stQe  di  Bernardo  Davansatì ,  sia  eh'  jBgI|  tra- 
dnca ,  aia  che  diad  del  proprio ,  è  sempre  oaa  originalità  che  ee  lo  fa  distin- 
gaere  da  tatti  ffi  altri  Scrittori.  Ninno  è  piò  abile  di  lai  nel  maneggio  della 
lingas  :  ricco  ndla  sua  parsimonia ,  sa  raechindere  molti  sensi  in  pochi  detti  ; 
è  sempre  terso  e  forbito^  e' esprime ,  anche  sema  cercare  ornamenti,  oon  grfr- 
sit ,  con  brio ,  e  con  nn  garbo  tatto  8no«  Una  sola  parola  nscita  -dalla  sna 
penna  vale  talora  una  frave  intera ,  e  n'ha  più, dì  forza  e  dì  leggiadria*  con 
tsate  finena  a  con  tanto  ingegno  eg^  sa  addperaria. 

»  Questo  eccellente  scrittore  non  è  tnttaria  né  pnr  egli  sanm  ^aalche  di- 
fetto. SÒnbrami  ch'esso  dia  alcona  Yolta  al  periodo  nn  giro  troppo  stndiato, 
fiesndoj^  perdere  alquanto  di  quella  fluidità  e  scorrevolezza  che  tanto  piace  ; 
ernie,  per  esempio,  do?' egli  dice:  Qwmh  iarebbe  pia  »(tl^  gli  iwmmi, 
che  i  fmmMtU:  i  caipi  di^Begm ,  che  i  mtnori  Principi  :  U  it9$ie  perione 
r0o(t,  dke  «  /Igti  loro  far  notte  inaieme?  (pag.  49.)  Talora  usa  costmrio^i 
alcaa  poco  strane.  Tale  a  me  apparisce  quella'del  seguente  passo  (se  pur  non 
t'ha  oTwe  e  nella  stampa  da' Massi  e  Laudi  allegata  dagli  Accademia  deUa 
Grasca  nel  loro  Vocabolario ,  e  in  tutte  due  le  Cominiane ,  del  che  ho  qudche 
sospetto)  :  Un  aUro,  voccUo  Opperò,  quando  era  eattoUeo  dieea  male  delta 
troppo  riediotta  é  morbida  9%ia  dtfYeeeooi  f)  (pag.  407).  Più  regolare  sa* 
tcUm  stata  la  locuzione  a  questo  modo:  diua  male  detta  troppo  rieea  e 
morbida  vita^  ee.  (^  Tale  s^è  ancora  questa:  L'altre  nazioni  di  ^wri  ne 
kamo  eempre  parlalo  Uheramenie:  e  doltoH  the  la  tua  giovanextù  eia 
Itela  imgannàia  da*$aoi  tuoi  (pag.  20).  Non  potendo  quel  |»articipio  dol- 
fari  essere  subordinato  ad  hanno,  come  l'altro  participio  parlate ,  la  regolar 
msliBiiwie  richiedea  che  ri  facesse:  e  at  aono  dolute,  ec. ;  ma  Io  scrittore 
amò  m^^o  serrire  in  questo  luogo  sHa  brerità  dell' espresuonr,  che  assogget- 
tarsi alla  acmpoleaa  regolarità  deUa  locurione.  In  oltre,  appunto  per  anme 
£  brenta ,  e^  subordina  qualche  fiata  ad  un  verbo  solo  più  cose,  ad  alcyioa 
ddle  qnali  esso  non  può  con  proprietà  appartenere ,  come  scorgesi  in  questa 
frase:  Di  quindiei  anni  H  laido  tterginare  dal  Coppiere,  e  pùeeia  dai 
Ceppellemo  di  Tommaeo  Baleno  (pag.  25).  Se  non  era  tornata  miracolosa- 
mmle  pnleella ,  dopo  il  fatto  del  Coppiere  non  poteva  essere  sverginate  erian- 
dio  dal  Cappellano.  Certo  con  minor  brenta ,  ma  con  maggior  proprietà  ri  sa- 
rebbe espresso  l'astore  dicendo:  si  laido  iverginare  dal  Coppiere ,  e j^Mcia 

» 

f)  C«l  kgg«d  umIm  lUlFedidone  di  Roma  del  4808,  U  quale  è  U  prima. 

[Sua  aa  Pnsmm.) 

n  IH  quoto  eoftratlo  trorail  «n  Monpio  andM  nella  ^ta  di  Filippo  Strool  icritta  da 
ìmm»  «w>  fratello.  A  pag.  G  (Vedi  il  FlUfpo  Stnazi  del  NiceoUai:  edix.  di  qnee(^  BiMipteeo) 
tk  lcfg«  :  «  FU  risofartii  «tie  si  espediflei  al  re  una  penena....  che  giosUficaMe  le  paieate  azioni 
dri  cardiMii  «w  ta  mffpo  lem /m(«  •  àoath.  » 
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te  lezioni  sul  Cambio  e  sulla  Maneta,.vùxmo  giudi- 
caie  con  quello  che  allora  sapevasi:  di  pubblica  econo- 
mia ;  e  troverannosi  lodevoli  non  tanto  per  la  proprietà 
e  schiettezza  del  dettato,  quanto  per  le  cose  che  racchiu- 
dono. Nella  prima  restrignesi  a  descrivere  con  bella  per- 
spicuità il  modo  del  girp  cambiario,  senza  entrare  in  più 
alte  considerazioni  su  questo  nuovo  e  potente  impulso 
dato  dai  Fiorentini  al  commercio.  Nella  seconda  discorre 
eruditamente  dei  metalli,  delle  diverse  specie  di  valori, 
e  più  che  altro  lamenta  lo  scadimento  della  moneta  fio- 
rentina a'  suoi  giorni^  sv  dannoso  al  commercio,  e  a  co- 


fece  copia  di  iè  al  Cappellano  y  ec,  TtlYolta  egli  passt  da  un  nomint* 
tÌTo  ad  no  altro ,  lasciando  che  il  solo  senso  detennini  a  qaal  di  essi-  te  di- 
Terse  azioni,  di   cui  si  fa  cenno,  appartengono.   Eccone  nn  esempio:  lo 
ttigò  U  Diavolo  a  tpogliare  i  CowDenti:  dicendoli  pieni  di  rabbie^  di  ku- 
twrie,  d'ignoranza,  d'ambizione,  e  di  Beandoli;  e  teoprienti  l'un  l'alk'o; 
e  dovali  in  commende  a  uomini  di  eonh  (pag.  66).  Qui  itigò  si  riferisce  al 
DiaYolo ,  dicendoli  ad  Arrigo,  icOprienti  a  Conventi,  da/vcili  di  nooro  ad  Ar- 
rigo.  Questi  balzamenti  improvvisi  da  nn  nominativo  ad  nn  altro ,  e  da  questo 
ad  un  altro  ancora,  senza  l' aiuto  di  qualche  pronome  die  indichi  a  quel  di  essi 
r  azione  appartenga ,  s<^ono  a  prima  giunta  nella  mente  del  leggitore  gene- 
rar confusione  ;  e  però  sono ,  pare  a  me ,  da  schivarsi.  Q^ilche  fiata  unisce 
alcune  voci  ad  alcune.altre,  sema  che  v'  abbiano  appicco  insieoke.  Abbiamo  jin 
esempio  di  ciò  nel  seguente  passo:  Moro  era  laico:  graUttimo  all'wwoer' 
$àie.:  non  prodaste  Inghilterra  per  molti  secoli  uomo  ti  grande:  nato  fko- 
bile  in  Londra:  dotti$timo  in  greco  e  latino:  pratico  in  magietrati  e  om- 
batderie  40  anni  (pag.  62).  Queste  voci  quaranta  anni  sono  appiccate  lì  non 
saprei  dir  come.  Potrebbegliai  fofse  imputare  a  vizio  eziandio  il  gittar  lì,  oo- 
m'egli  fa  assai  sovente,  i  diversi- membri  dd  periodo  senza  eollegarii  Pano 
con  Feltro.  Convengo  che  tali  slegamenti  non  siano  sempre  da  biasimarsi  ;  eoOf 
(esso  di  più  che  possono  in  qualche  caso  meritare  anche  loda,  eome  aUora 
quando  si  fa  parlare  chi  è  agitato  da  qualche  veemente  passione  ^  ma  Del  no- 
stro scrittore  mi  paion  troppo  frequenti  ;  e  non  so  se  possano  tottì  essere  a  ba- 
stanza giustificati.  Finalmente  s' ineontra  in  questo  Autore  qualche  voce  o  troppo 
Latma ,  come  euecediluro,  wcatOy  corampopolOj  ec.,  o  troppo  antìipiata  , 
eome  di  certano,  lepiaeimenta,  le  peccata y  ammorbidoe ,  morette ,  ec.,  o 
troppo  bassa  e  popolare ,  come  la  viUa^  far  bélU  falò,  ed  altre  simili.  Ma 
queste  tacchereUe  sono  quasi  fatte  sparire  dai  sommi  pregi  di  sì  grande  scrìt- 
|i>re.  Panni  per  altro  die  lo  stile  di  luì  da  piuttosto  da  tenersi  in  gran  conto^ 
die  da  imitarsi  \  sondo  che  troppo  difficil  sarebbe  il  conseguirne  le  beUezze ,  e 
troppo  facile  il  contrame  i  difetti.   » 
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loro  stessi  che  improvidamente  se  ne  fanno  eagion^.  Se 
si  pensa  che  prima  del  Davanzati  non  ci  fu  che  li  solo 
Gasparo  Scaruffi  che  prelibasse  questa  materia*/  non  ci 
parrà  troppo  discreto  Pab.  Galiani^che  si  severamente 
giudicò  le  dottrine  del  Nostro.'  Il  quale,  come  pratico  e 
colto  mercante,  e  come  piacevole  accademicornon  intese 
se  non  dì  raccogliere  le  osservazioni  della  propria  espe- 
rienza, infiorandole  di  curiose  er udizioni  e  eolie  genti- 
lezze della  lingua. 

Poco  mi  stenderò  8ull&  due  Orazioni  facete,  dette  agli 
Alterati.  Non  le  chiamo  coi  proprio  nome  di  Cicalate, 
per  non  dar  cagione  di  sdegno  à'  severi.  Ma  se  egli  vo- 
lessero paragonarle  colle  altre  che  aggravano  oziosa- 
mente i  volumi  delle  Prose  fiorentine^  son  certo  che  non 
le  troverebbero  senza  sapore  di  attici  sali  e  senza  qual- 
che sostanza  di  buoni  pensieri.  Quello  spirito  fiorentino 
ameno,  vivo  e  bizzarro,  non  fu  potuto  spegnere  nemmeno 
sotto  il  flagello  delle  terribili  proscrizioni  di  Cosimo.  Anzi 
dal  vedere  come  in  questo  tempo  crebbero  le  allegre  com- 
pagnie, e  fu  più  che  mai  in  voga  questo  perditempo  delle 
cicalate;  *.  potrebbe  credersi  che  ì  Fiorentini  volessero  in 
tali  baie  dimenticare  se  stessi  e  i  mali  presenti  ;  se  non 
si  sapesse  che  quasi  tutti  coloro  che  erapo  potuti  rima- 
nere in  Firenze,  non  erano  siffatti  da  dolersi  troppo  dei 
perduti  ordini  antichi. 

'  Vedi  Pflocliio,  Storia  dell'Economia  pubblica  ìnlialia.  Lugano  4852. 

>  Della  Moneta  ^^TÌ  cinque,  di  Ferdinando  Galiani.  Napoli  4780,pag.  26, 
85,  460  e  segg. 

'  Axuihe  gli  antichi  ai  piacquero  di  tali  aoritliiire  pocose ,  dove  accorti^ 
nenU  sapevano  mescolare  qualcbe  utile  insegnamento.  Tra  le  opere  4i  Fron- 
tone leggonv  le  lodi  della  ne^^igenza ,  ddla  polvere  ^  del  fumo.  E  il  celebre 
dìseeprìtore  e  editore  di  questo  e  di  fanti  altri  monumenti  letterari,  eard. 
Angelo  Hai,  difende  Fautore  coli' esempio  di  Senofonte,  4i  Platone,  di  F€- 
▼orino  e  pie  altri,  che  non  isdegnarono  così  fatti  sollazzi.  Vedi  Marci  ComelU 
PtoMomii  et  M:  JuraUs'  impwnAàri»  epiitoto,  ewra/i^  Angelo  Maio,  Ro- 
iN«4S^,pag.  324. 
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Come  cede  alle  cicalate,  così  accomodossi  alla  Ora- 
zion  funebre  per  Cosimo;  non  affatto  vuota  e  ciarliera 
come  quella  del  magnifico  cavaliere  messer  Lionardo  Sai- 
viati  e  di  cento  altri  accademici  e  messeri  ;  ma  certa- 
mente non  degna  del  traduttore  di  Tacito.  Loda  le  corone 
e  gli  scettri  e  gli  ornamenti  regali  da  lui  portati  in 
città  dominante  e  non  sug getta  a  potenza  straniera: 
loda  i  fuochi  fatti  pel  Mugello  infino  al  mar  Adriatico 
nel  suo  nascimento:  loda  lo  splendor  della  casa;  la  bel- 
lezza della  persona  ;  l' ottenuto  principato,  bene  di  tutti 
gli  umani  il  piU desiderabile  e  soprano:  loda  l'ingegno 
e,  a  prova,  cita  le  liti  eh'  egli  ebbe  con  Lorenzo  di  Pier 
Francesco;  loda  1  nemici  suoi  che  furono  (e  questo  è 
vero)  asce  e  martella  a  fabbricarglie  conficcargli  il  prin- 
cipato. Come  se,  volendo  lodare,  non  ci  fossero  stati  di 
lui  (che  non  sol  per  l'animo  tirannico  ma  per  la  scaltra 
natura  e  arte  di  regno  fu  detto  il  Tiberio  toscano)  e  gli 
studi  e  gr  ingegni  promossi;  le  storie  commesse  e  la- 
sciate scrivere  liberamente  al  Varchi;  il  commercio  e 
r  industria  rialzati;  i  collegi  aperti;  V  università  dotate; 
le  leggi  vigorosamente  osservate;  le  paludi  rinsanite; 
Tagricoltura  giovata  ;  e  altri  lodevoli  fatti,  ò  taciuti  o  leg- 
germente sorvolati  dal  nostro  accademico. 

L' arte  agraria,  che  dalla  schietta  e  maestosa  bel- 
lezza dei  campi  trae  un  che  d' ingenuo,  di  nobile  e  di 
poetico,  fu  da  eletti  ingegni  accarezzata  in  Toscana  non 
meno  che  in  Grecia,  di  cui  ben  cinquanta  scrittori  geor- 
gici  si  trovano  citati.  Toscane  sono  le  trecentistiche  tra- 
duzioni del  Palladio  e  del  Crescenzi:  toscani  il  Vettori, 
il  Soderinì,  l'Alamanni,  il  Magazzini,  che  vestirono. di 
tanta  gentilezza  le  cose  della  villa.  Ma  ninno  nella  evi- 
dente proprietà,  nella  svelta  e  lucida  concisione  va  in- 
nanzi al  Davanzati,  il  cui  Trattato  della  coltivazione  to^ 
scana  è  gemma  preziosa  e  rara.  Anche  questa  scrittura 
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è  compendio  di  opera  altrui  ;  buona  si  nella  sostanza,  ma 
prolissa,  rozza  e  disordinata,  come  dice  egli  stesso  nella 
prima  dettatura  della  lettera  a  N.  Giulio  Del  Caccia.  Onde 
pensò  di  esprimerne  questo  succo  e  di  condirlo  dì  alcune 
gentilezze. 

Le  Rime^  se  ne  togli  la  purità  della  lingua,  non 
sono  veramente  un  gran  fatto  ;  né  sentesi  rammarico  che 
sian  poche.  Ben  ci  duole  che  poche  siano  le  Lettere,  belle 
per  sagace  parsimonia  e  per  dignitosa  aSabilità. — Altre 
cose  egli  scrisse;  ma  o  F ingiuria  del  tempo  ce  le  ha 
tolte,  o  nascose  e  ignorate  aspettano  un  felice  discopri- 
tore. * 

A  me  non  più  di  questo  è  avvenuto  di  trovare  in- 
torno ai  fatti  e  alle  opere  di  quest'  uomo  singolare.  Che 
se^mi  conforta  il  pensiero  d'  avere  raccolto  qualche  più 
copiosa  notizia  che  non  gli  altri  biografi  dì  lui,  sento 
vergogna  d' avere  di  tanto  scrittore  parlato  sì  povera- 
mente. 

*  Il  BondineUi  dice  cV  egli  ebbe  in  pensiero  di  scriyere  la  vita  d,el  gran 
Miebelangiolo  ;  ma  ,  per  somma  sdagnra ,  pare  che  o  il  tempo  o  V  animo  gli 
faWueto  a  sì  beUa  impresa. 
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caio  Luigi  Passerini. 
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L  --  Il  primo  libro  degr  Annali  di  Gaio  Cornelio  Tacito  da  Ber- 
nardo Davanzali  Bostichi  espresso  in  volgare  fiorentino,  per  dimo- 
strare quanto  questo  parlare  sia  breve  e  arguto.  In  Firenze,  presso 
Giorgio  Marescotti,  1596.  ln-8o  piccolo. 

Le  pria»  8  etti»  cbe  eonlaigoio  il  frantespisio  e  U  Iettar»  a  Baedo  Valori,  benché  oompreaa 
aaila  wirarieiw,  pw»  ma  aoiio  nnmaratb.  Ha  segnati  nel  margina  i  nnoeri  rtchlananli  la 
pMtiUiy  cte  ciiMinriana  a  pag.  78  •  sano  W.  A  pag.  7S-77  è  la  ^cbiaramma  dei  Ncmù  antìdd 
eam$  ti  if iwa  wMkttnumunt»,  V  idtiina  pagina  nota  Mi  errori  da  oorreggaro. 

«  Di  qoaata  eAàonoeUa ,  «ha  ei  dìi  il  primo  aaggia  del  celebra  Volgariaanento  di  Tadto 
fatta  da  Benwnfo  DtmmuM,  ai  aervirano  gli  Accademici.  Veggasi  la  voce  aTBiRO&TO  die  è 
tolta  dalla  dedicatoria  dell'  antere  a  Baoào  Valori,  e  che  leggasi  nell'  vltima  linea  della  quarta 
foedata.  »  {Gamba.) 

«  La  iatt«a  dedicatoria  deir  autore  a  Baccio  Valori  troTaii  anche  nell>  Imp9rio  di  Tittrto 
Ceaan,  impramo  da'  Ginntt  nel  ISOO,  ma  con  cangiamenti  notabili  fattici  dall'  antere.  E  qnal 
«gli  la  ridnsae  in  qnal  Ubro,  tale  fa  dappoi  riprodotta  dal  Netti  dietro  alle  Pottille  nelle  Opere 
di  Otrmaio  Taeito  tntdoOt  tM  Datamati  e  impresse  nel  4637,  in  foglio,  ma  per  cagione  de'  can- 
giamanti  fattivi,  la  voce  stringato  in  queste  ristampe  non  si  trova  pie.  E  perdo  leggendosi  essa 
saiamarta  nail*  ediàone  del  Pròno  mn  degli  Annoti ,  fatta  dal  Marescotti  nel  4996,  è  manifo- 
sta  cba  in  adoperata  aneha  quella  ediàone  dagli  Accademici.  »  (Colombo,  dtato  dal  Gamba.) 

II.  —  L' imperio  di  Tiberio  Cesare  scritto  da  Cornelio  Tacito 
netti  Annali  espresso  in  lingua  fiorentina  propria  da  Bernardo  Da- 
vanzaU  Bostichi.  In  Firenze,  per  Filippo  Giunti,  1600,  con  licenza  de' 
superiori  e  privilegio,  ln-4. 

le  prime  ad  eatte  nan  nsmerate  contengono ,  oltre  U  fronteapide ,  4®  la  dedicatoria  a 
Baedo  Talari,  rimntata  e  «ompcndiata,  oao^  è  accennate  sopra.  V  Un'altra  lettera  al  mede- 
simo, ndlà  quale  discorre  le  ragioni  del  suo  volgarizzamento,  esteso  fino  a  tutto  il  sesto  libro 
degli  Annali,  acciocché  la  vittoria  della  lingua  fiorentina  sia  più  certa  nella  prova  della  bre- 
vità. 8^  La  deserizione  della  SHrpt  d'Agutto ,  divisa  in  due  tavole ,  e  della  Stirpe  di  Livia 
megti$  d'Jfutto  in  nna  sdt  tavola.  La  tradad<ae  occupa  460  vagine  nomerate,  ragguagliate 
perfettamente  all'  edizione  Lionese  (1581)  del  testo  latino,  ad  agevolare  il  computo  deUe  parole 
litine  e  italiane  e  il  confronto  della  loro  somma.  È  da  avvertire  die  i  libri  d«g]i  Annali  qui 
tradotti  appariscono  dnone  f  ma  nell'ultimo  «a»  eompred  i  frammenti  dd  quinto  e  tutto  il 
sesto.  Alla  pagina  464  oomindane  le  Postille  ebe  vanne  ino  alla  pagina  208,  segnata  per  er- 
rare 603.  Alcune  di  qneate  peetille  non  d  leggmu»  neU'  edideni  pesterieri,  perchè  il  tradotion 
mntboconesae  i  laoghiacuid  riferivano;  altre  vi  d  leggono  •  ampliate  o  eorrette  nella 
elocuzione.  Finalmenle,  aknne  e  importanti  peatiilo  delle  posteriori  «diiUnki  non  si  leggmio  quL 
Dopo  una  pagina  bianca  apgna  la  r<taolo  delie  aue  pw  notatili,  compilata  dal  traduttore  ates- 
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80,  la  qaala  ooonpa  40  carte  non  nnaiwate.  Finalmente  l' nUima  carta  ha  nel  recto  la  tavola 
degli  Srrori  occorsi  per  difetto  del  tipografo,  e  nel  verso  alcune  poche  Mutazioni.  V  nltima 
carta  ha  lo  stegma  giuntino ,  il  registro  e  le  note  tipografiche ,  ripetnte  come  nel  firontespixio. 
»- 1  libri  non  son  divisi  a  capitoli.  ^^ 

Il  primo  libro  è  riprodotto  con  assai  correnoni  e  pentimenti,  ntiliasimi  a  considerare.  Gli 
Accademici  non  pare  si  sieno  gioTati  troppo  di  questa  ediàone,  sebbene  potesse  loro  fornire 
vocaboli  che  non  rinvengonsi  nelle  posteriori.  Anche  gli  editori  non  hanno  fatto  aknn  conto  nò 
di  questa  né  della  precedente.  Eppure  essendo  esse  le  uniche  stampe  condotte  sotte  gli  occhi 
del  traduttore,  potevano  di  là  attingere  molto  lume  per  dare  le  loro  edidoni  più  esatte  e  più 
compiute. 

Un  esemplare  già  esistente  nella  fu  Rinncciniana ,  ed  ora  presso  il  eh.  conte  Mortara  è 
tutto  postillato  di  mano  del  traduttore.  Noi,  per  cortesia  del  possessore,  abbiamo  potuto  esa- 
minarlo e  trame  profitto  per  la  nostra  edisione ,  come  può  vedersi  dalle  Farianti  registrate  in 
fine  del  volume.  Che  queste  postille  sieno  di  mano  del  traduttore  non  panni  se  ne  possa  dubi- 
tare, dopo  il  confronto  di  esse  coi  conosciuti  autografi  :  e  se  alcune  poche  sembrano  di  primo 
tratto  di  mano  diversa,  ciò  deriva  dalla  diversità  dell'  iùcbiostro  e  del  tempo  che  furono  scritte. 
Ci  sono  da  notare  alcune  curiosità  che  danno  sempre  maggior  fede  di  antentiche  a  queste  postille^ 
E  la  prima  è ,  che  in  fine  del  secondo  libro  dove  Tacito  ,  facendo  il  carattere  d' Arminio ,  dica 
proeliis  ambigutts,  traduce:  «  nelle  battaglie  pericoloso t  »  ma  nel  margine  a  destra  tira  fuori 
ambigìMs,  e  nell'  altro  nota:  «  ci  fu  che  dire.  »  Lo  ehe  mostra  che  il  Davansati  leggendo  la  sua 
traduzione  a  qualche  dotto  amico  o  nell'  accademia  stessa  degli  Alterati ,  non  trovò  approva- 
zione a  quel  passo.  Ed  infatti  nella  Nestiana  vedesi  mutato  così:  «  nello  battaflie  vario.  »  La 
seconda  è,  che  per  nn  ghirìbizzo  di  ritrarre  anche  ^ella  scrittura  la  pronuncia  popolare,  è*  tronca 
nn  gran  numero  di  parole,  legandole  insieme,  quasi  come  nelle  Ciane  del  Zannoni.  Eccone  al- 
cuni esempi  :  megli'  amavan'  il  presente  :  'l  debol  aiuto  :  molto  fiovaìetf  al  pontificato  :  ogni 
eos'  a  lui  :  mentr*  Agosto  :  voless'  anzi  :  d*  amn^  arrogante  e  crudele  :  per  tem'  o  'nvidia  :  la 
notf  o  la  sei*  a  contaminare  :  i  pe'  (peli)  canuti  :  mettess*  a  ferr*  e  fuoef  e  *n  torror  il  pofise  ec.: 
poi  muta  sempre  poco  in  jN)';  feeeìn.fe;  eotali  ineofa';  furono  infuri  sarebbe  in  sare*  i  li, 
detti,  alli,  creili  in  gli,  desìi,  agli,  eapegli;  e  così  sino  in  fondo. 

Il  manoscritto  che  servì  a  questa  edizione  dei  Giunti  oonservari  neHa  Magliabeehiana 
(ci.  XXIll,  450)  col  titolo  «  Postille  agU  Annali  di  Cornelio  Tacito  •  il  libro  li.  II!,  IV  e  V 
de'  detti  Annali  tradotti  in  lingua  fiorentina  da  Bernardo  Davanzati  Bostichi.  Originale.  »  Que- 
sto codice  appartenne  al  senator  Carlo  di  Tommaso  Strozzi,  4673.  Ha  non  ò  già  originale,  come 
qui  si  scrive  e  come  asserisce  anche  Salvino  Salvini  {Fast.  eons.  pag.  228)  :  originali  sono 
molte  correzioni  e  le  postille  e  alcune  carte  in  principio.  Che  poi  questa  copia  servisse  alla' 
stampa  vedesi  dalle  approvazioni  de'  censori  aedesiastià,  Carlo  Ruoellai,  canonico  e  accademico 
fiorentino,  Alessandro  Caccia  iaqoisitore,  e  fra  Matteo  Sanmattei  cancegliere  (7  e  45  giugno  4599). 
Manca  il  primo  libro  perchè  forse  le  corrmoni  di  esso  le  fece  il  traduttore  sulla  stampa  Ha- 
rescottiana. 

IH.  —  Opefe  di  Gaio  Tacito  con  la  traduzione  in  volgar  fioren- 
tino del  sig.  Bernardo  Dayanzaiti  posta  rincontro  al  testo  latino  con 
le  postille  del  medesimo  e  la  dichiarazione  di  alcune  voci  meno  in- 
tese, con  la  tavola  copiosissima.  ÀI  serenissimo  sig.  principe  Leo- 
poldo di  Toscana.  In  Fiorenza,  nella  stamperìa  di  Pietro  Nesti,  1637, 
con  licenza  de'  superìori. 

In-foglio.  Seguono  al  frontespixie  24  earte  non  numerate  òhe  contengono  la  Dedicatoria, 
PAvvertimento,  la  stirpe  d'  Augusto  e  di  Livia,  e  la  Tavola  delle  materie.  U  testo  e  la  tradn- 
rione  eontano  4M  pagine  divise  a  colonna.  Da  pag.  425  a  461  le  Postille^  da  pag.  461  a  465  lo 
due  lettere  aBaaeio  Valori  e  una  terza  agli  Aecademid  Alterati.  Segue  la  Dichiarazione  d'alcune 
vod  comunemente  mano  intese  in  otto  pagine  non  nomerate  :  ed  in  ultimo  un  mostruoso  w* 
rata-eorrige ,  che  fa  appetta  a  una  metà  del  bisogno,  come  dice  il  Volpi  non  senza  esagerarione. 
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E  qmsia  la  prima  edizione  d^'  intero  volganaamento,  procoraia  dagli  aeeademici  della 
C^rvsca,  31  anno  dopo  la  mortftdell'  antore,  e  citata  nel  Vocabolario,  sebbene  riosdsw  scorrati 
tiasiaM.  «  Da  molti  stodiosl  dendérata ,  ma  per  varie  cagioni  trattenuta  e  impedita  dopo  la 
morte  del  DaTanzati,  il  qtfale  non  ebbe  tempo  di  ripulirla  e  oorreggeria.  Ma  alami  Talentoo- 
mini  affezionati  alla  memoria  di  Ini;  e  per  zelo  ancora  del  ben  conrane  e  della  loro  favella  , 
impiegarono  ogni  eforzo  e  ogni  mezzo,  onde  V  opera  si  stampasse  nel  miglior  modo  ctie  si  fosse 
potuto.  »  Zeno,  note  al  Fontanini,  voi.  I,  pag.  296.  11  Gamba  asserisce  che  in  questa  edizione 
/•  r^rodatto  l'Imperio  di  Tiberio  Cesare.  Ma  dò  non  istk,  perchè  dal  confronto  apparisce  che 
la  lezione  del  primo  libro,  e  dei  cinqne  che  seguono,  varia  assai,  per  molte  correzioni  e  penti- 
menti, dalle  stampe  Maresoottiana  e  Gimtina.  Donde  è  manifesto  che  gli  Accademici  (sebbene 
non  ne  facciano  aleon  ceonol  condussero  la  loro  edirionto  8<^ra  i  manoscritti,  senza  tener  conto 
delle  due  mentovate  stampe  :  forse  perehè  videro  che  il  traduttore  d  aveva  fatto  molti  cambia- 
menti. Ma  dovevano  almeno  renderci  conto  del  Ms.  :  se  originale  o  copia ,  e  dove  e  come  lo 
lifaravarono. 

La  lettera  a  B&cdo  Talori,  gik  impressa  dal  Marescotti',  è  qui  al  tutto  cambiata  e  compen- 
diata. L^  altra  affi  JceadendeiMterati^  è  aggiunta  di  nuovo.  Quanto  alle  Postille,  vedi  dò  che 
<HiWM««««  sopra,  partendo  dell'  Imperio  di  Tiberio  Cesare. 

Conosco  due  notevoli  esemplari  di  questa  edizione.  Uno  sta  presso  il  marchese  6.  Capponi, 
ed  è  tatto  corretto  a  penna  da  un  anonimo  di  quel  tempo ,  che  paro  avesse  in  animo  di  con^ 
dom  sopra  di  esso  una  nuova  e  più  corretta  e  meglio  ordinata  stampa.  Né  sarei  lontano  dal 
credere  dP  egli  foese  uno  degli  stetoi  deputati  editori  :  certo  egli  è  uòmo  di  lettere  ;  perchè  non 
si  limita  solamente  a  correggere  gli  errori  registrati  in  calce  del  libro ,  ma  altre  correzioni  fa 
di  soo,  ed  aumenta'e'corregge  sì  V  indice  delle  materie  che  la  dichiarazione  delle  parole  meno 
oomonL  —  Andie  G.  Poggiali  ne  possedeva  tim  elegante  e  marginoso  esemplare,  arredato  d'an^ 
Hehe  noie  margù^li  manoscritte  riguardanti  cose  di  lingua.  (Vedi  Serie  de*  testi  di  lingua.  Li- 
Tomo  4813, voi.  I,  pag.  373.) 

L' altro  esemplare  si  trova  nella  Magliabechiana,  ed  ha  i  margini  pieni  a  ribocco  di  minu- 
tissime poetine  a  penna,  altre  filologiche,  altre  erudite  e  riguardanti  si  il  testo  latino  che  la 
tradazioiM.  Ha  nella  guardia  questa  noia  di  mano  del  Magliabechi  :  «  'Le  postille  manoscritte  a 
questo  TaeUo,  con  la  traduiione  del  Davamati,  sono  del  signor  Pietro  Pietri  Danzicano,  intelli- 
gen&ssbmo  della  nostra  lingua  ed  aeeademieo  della  Crusca,  e  sono  scritte  di  sua  mano.  Stette  in 
Firenze  U  detto  Pietro  Pietri  molto  tempo ,  e  dopo  si  ritirò  a  Padova ,  'dove  mori.  »  (Vedi  in- 
tomo a  costai  andie  la  Lettera  del  Rosso  Martini,  qui  a  pag.  i.xv.)  Molti  altri  studi  sop^a  il  testo 
di  Tadto  e  sulla  tradnrione  del  Davanzati  egH  fece ,  e  si  trovano  in  due  codid  MagUabechiani, 
segnati  di  nnm.  34,  SKS,  d.  IXIII.  Pare  che  se  ne  giovassero  assai  gli  Accademid  nella  quarta 
impieasione  dd  Vocabolario*  In  generale,  queste  postille  (molte  delle  quali  riguardano  il  testo 
latino)  non  sono  di  gran  pregio/  Di  alcune  piò  importanti  abbiamo  dato  saggio  nella  nostra 
ediao«e. 

V  edirione  di  Fiortma,  per  G,  B.  Landiai,  4641,  è  copia  della  precedente  sì  nel  setto  che 
nei  caratteri  )  ma  non  dk.se  non  gli  Annali,  senza  indice  e  didùarazione  delle  vod. 

IV.  —  Opere  di  Gaio  Cornelio  Tacito  con  la  traduzione  in  volgar 
fiorentino  del  sig.  Bernardo  Davanzati  posta  rincontro  al  testo  latino 
con  le  postille  del  medesimo  e  la  dichiara;Kione  di  alcune  voci  meno 
intese  con  la  tavola  copiosissima.  Novella  edizione,  purgata  dagli  in- 
nnmerabili  errori  di  tutte  le  precedente,  ciò  che  nella  prefazione  si 
dimostra.  In  Padova  1755  presso  Giuseppe  Cornino,  con  licenza 
de'  superiori.  In-4  grande. 

Questa  edizione,  sulla  quale  sono  stata  fatte  tutte  le  posteriori,  fu  curata  da  Giovanni  An- 
tonio Volpi ,  U  quale  sebbene  prendesse  a  testo  la  Nestiana ,  pure  io^e  via  gran  parte  degU 
errori  cbe  in  essa  erano  corsi.  Dico  gran  parte,  non  tutU;  perchè  alcuni,  e  grossi,  ne  lasdb, 
•d  tUrì  vi  aggiunse  di  suo.  Vedi  più  avanti  le  note  aUa  sua  Prefazione. 
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Appena  meritano  d' eacer»  ricordate  dne  edtàoni  Venete  ;  Foni  per  Br,  Storti,  4658,  bh4  ) 
dove  V  editore  dice  del  Davanuti  che  può  rtndwr  dubbio  netta  ikterpnta^tme  d^tetui  m  mìo  . 
stato  it  primo  il  t/atgara  o  'l  latino:  V  altra  per  il  Petzana,  4077,  iii-4  j  il  qdale  dedicandola  a 
PietroHorosini pretende,  mdto  innocentemente,  di  eoneilian  a Tadto  età  nome  di  lai  guel  erv- 
dito  di  pietà  the  sin  ora  gli  e  mancato. 


i» 


V.  —  Le  stesse.  Parigi,  Vedova  QuìUau,  4760,  voi.  2  ìd-16. 

«  Elegante  edJti<Hie  in  garamoncino,  assistita  da  G.  Conti,  protesole  di  lingua  toscana 
liella  B.  Scoola  militare  di  Parigi.  Contiene  U  solo  volgarixuunento,  e  non  ha  né  le  tavole  nò 
la  dichiarazione  delle  voci  meno  intese.  Le  postille  smio  collocate  in  fine  di  ciascbedono  de*  VI 
libri  :  le  tre  lettere  sono  in  prìndpiò  ;  e  V  albero  della  stirpa  d' Angusto  sta  in  fine.  »  (Gamba.) 

E  pretta  rì[«odnzione  della  Cominiana ,  salvo  che  sono  omesse  le  ooee  w^ra,  indicate  dal 
Gamba. 

VI.  —  Le  stesse.  Bassano,  tipograOa  Remondini,  1805,  voi.  5 
in-4. 

Fa  procarata  dall'  abate  Raffaele  Pastore,  ed  è  da  fame  conto  assai  più  di  qnella  data 
dall'  istesse  Remondini  nel  1790.  Contiene  anche  i  snpplementi  del  Brotier,  tradotti  dal  Pastore. 

VH.  -^  Le  stesse.  Milano,  Andrea  Mainardi,  9  voi.  in-8. 

Ha  come  le  precedenti  il  testo  latino  e  i  sapplementL  Questa  edixione  merita  d' essere  ri- 
cordata solo  per  un  Saggio  inedito  di  una  prima  traduiione  del  Daoanxati  aeeampagoato  do 
una  sua  lettera  tratta  dal  monoieritto  originale  dello  stesso  Davantati  du  si  eonserpa  nella  bi- 
blioteea  Ambrosiana,  eoo  un  tOscorso  prelminare  dell'  abate  •  Don  Cesare  della  Croce  custode 
della  Biblioteca  suddetta. 

VIIL  —  Le  stesse.  Parigi,  Fayolle,  1804,  voi.  2  in-8,  per  cura 
di  G.  Biagioli. 

Il  Gamba  nella  gianta  alla  biografia  del  Davanzati  scritta  dal  Gingaené  nella  BUtgn^ 
universale.  Vanesia,  Missiaglia,  4829^  citando  questa  edizione  e  quella  del  Conti,  le  dice  ambedue 
eleganti,  ma  assai  scorrette. 

OPERE  MINORI. 

IX.  —  Scisma  d' Inghilterra  sino  alla  morte  della  reina  Maria 
ristretto  in  lingua  propria  fiorentina  da  Bernardo  Davanzali  Bostichi. 
In  Roma  ad  istanza  dì  Gio.  Angelo  Rufflnelli,  con  licenza  de'superiori, 
appresso  Guglielmo  Facdotto,  1602. 

Edizione  fn-8,  di  pagine  99  compresi  il  frontespizio  e  la  dedicatoria  non  numeratL  L^  ul- 
tima pagina  contiene  il  fine  dell'  opera  e  l' errata  :  il  frontespizio  è  fregiato  dell'  ancora  aldina. 
La  data  \9K&  è  solamente  in  alcuni  esemplari.  È  questa  la  prima  edizione  e  l' unica  fatta  tì- 
Tente  l'  antoi^ ,  il  qaale  la  dedicò  M*  Ulustrissinw  signore  U  sig,  Gio.  Bardi  eonte  di  Vemio, 
luogotenente  generale  dell'  una  e  dell'altra  guardia  di  N.  5.,  e  la  lettera  è  data  di  Finente  il 
di  primo^  d'aprile  1600.  Ciò  indusse  in  errore  V  Haym,  U  quale  nella  sua  Biblioteca  dio  a  questa 
edizione  la  data  del  1600 ,  e  non  del  4602  come  doveva.  Forse  egli  ebbe  a  mano  uno  di  quegli 
esemplari  sema  data  nel  frontespizio,  e  la  dedusse  dalla  lettera  dedicatoria. 

X.  —  Seisina  d' Inghilterra  con  altre  operette  del  sig.  Bernardo 
Davanzali  al  serenissimo  Ferdinando  Secondo  Gran  Duca  di  Toscana 
con  privilegio  di  sua  altezza  serenissima.  In  Fiorenza,  nella  nuova 
stamperia  de'  Massi  e  Landi,  1638. 

In-4,  di  pagine  201.  Le  prime  43  non  sono  numerate,  e  la  trediceiiaa  eomincia  la 


BIBI.IOGBAFIA.  LV 

col  lupnero  S.  Dietro  il  irontMpiào,  in  un  piccala  «rato  è  il  ritrttto  ^dP  toton  eol- 
l' iscrizbne  intomo  Bebmahoo  Dàtàuzàti  gentilooh o  fiorertiìio,  e  sotto  ba  l' indice  delle 
OfMffette  contenute  nd  volume }  che  eoao,  oltre  lo  Scisma  d'InghUterru , 

Notizia  de  Cambi. 
Iguane  della  ìtoaeta. 
^  Onuicma  in  mone  del  Graalhua  Cosimo  I, 

Due  OnaUmit  o  vero  Asioai  aeeademkke. 
CiUtivaùme  Toscana,  ^ 

la  seconda  catta  recto  ba  la  dedicatoria  al  Grsndnca  ;  e  nel  verso  eonincìa  fi'EUratio  del 
sif,  Bernardo  Davanzati,  scritto  da  Francesco  di  Raffaello  Rondinoli  e  da  lai  dedicato  atP  tf- 
lusirissimo  signor  Filippo  Pandoifim.  senator  fiorentino.  Questa  stampa^  sebbene  non  priva  afflitto 
di  errori,  è  assai  riputata,  ed  ha  servito  di  testo  alle  successive. 

In  un  esemplare  di  questa  edizione  che  conservasi  nella  Parmense,  leggeel  questa  nota  di 
mano  di  Midiele  Colombo  :  «  Questa  impressione  portava  da  principio  un  altro  frontespizio 
»  alquanto  diverso  dal  presente  :  a  tergo  non  e*  era  il  ritratto,  e  nel  cataloga  delle'operette  che 
,  »  il  libro  contiene,  non  era  mentovata  la  Gottivazione  Toscana.  Vi  susseguitava  la  stessa  dedi- 
»  calorìa  del  Davanzali  che  leggesi  nella  edizione  dello  Scisma  d*  Inghilterra  fatta  in  Runa 
»  neH602  in-8,  e  dietro  alla  dedicatoria  davasi  immediatamente  principio  all'  opera.  Ma 
»  poscia  il  frontespizio  fu  cangiato,  sostituita  alla  dedicatoria  del  Davanzati  quella  die  ora  si 
»  legge,  degli  impressori,  ed  aggiunto  con  titolo  di  Ritratto,  un  ristretto  della  vita  dell'  autore. 
»  Si  troveranno  inseriti  (e  vi  sono  di  fatto)  al  fine  di  questo  volume  il  primo  frontespizio  che 
»  F  opera  aveva  e  la  soprammentovata  dedicatoria  del  Davanzati.  »  Dobbiabo  questa  nota , 
come  altre  che  dteremo  dd  Colooibo,  'alla  cortesia  dd  eh.  A.  Petzana,  biUiotecario  della  Par- 
mense. 

XI.  —  Le  medesime  operette.  Padova,  Cornino,  1727»  io-S,  con 
ritratto. 

È  ristampa  dell'  edizione  fiorentina.  In  un  esemplare  di  questa  impressione  esistente  nella 
Parmense,  H.  Colombo  scrisse  in  diverse  parole  la  Stessa  avvertenza  che  fece  all'  edizione  dei 
Massi  e  Laudi,  riferita  sopra,  e  in  fine  aggiunge  :  «  Convien  dire  che  la  lettera  {dedicatoria  al 
»  Bo/dì)  del  Davanzati  non  fosse  nota  a'  signori  Volpi  ;  perciocché  siccome  hanno  ristampata 
»  la  detta  dedicatoria  di  Massi  e  Laudi  {al  Granduca]  j  cosi  non  avrebbero  lasdato  di  ristampar 
»  quella  medesimamente  :  e  certo  ne  valea  ben  la  pena  (*)  e  per  esaere  cosa  dell'  autore  stesso, 
»  e  molto  più  perch'  egli  mani£eeta  ivi  entro  la  cagione  che  l' avea  mosso  a  distendere  la  sua 

»  operetta.  »  ^ 

Cna  ristampa  ne  fece  U  Cornino  nd  4754,  in-8. 

XII.  —  Operette  del  sig.  Bernardo  Davanzati  Bostichi  genti- 
luomo fiorentino  tratte  dair  edizione  di  Padova  di  Giuseppe  Cornino 
divise  in  due  tomi.  Edizione  Ili  con  giunta  di  note.  Livorno  1779, 
per  Francesco  Calderìni  e  Lorenzo  Faina  airinsegna  di  Pallade.  In-8. 

£  dedicata  al  canonico  D.  Gio.  De  Silva.  Anche  qui  è  premessa  allo  Scisma  V  antica  de- 
dicazione al  serenissimo  Ferdinando  II  e  tralasciata  la  lettera  dell'  autore  a  0.  Bardi:  segue  il 
Ritratto  dd  Rondinelli  j  e  dopo  lo  Scisma  viene  l' Elogio  di  Bernardo  Davantati  die  è  qud 
medesimo  che  leggesi  nel  tomo  111 ,  pagg.  299-'904  della  Raccolta  d' elogi  d*  uomini  illustri 
toscani.  Luca,  4770,  e  firmato  G.  P.  (Giuseppe  Pelli).  In  fine  dd  tomo  primo  sono  alcune  note 
sforidie  allo  Scisma  d' tngìùlterra  ;  e  in  fine  del  secondo  le  note  alla  Lezipne  dette  Monete  e 
all'  dogio  per  Cosimo.  Pei  quali  ornamenti ,  e  non  gik  per  la  correzione,  questa  stampa  è  da 
tenersi  in  qnalebe  conto. 

n  «  Qoi  il  Cokndio  non  si  addiede  di  essere  incorso  in  franiesismo  senta  neoasntk.  Ab*- 
»  Inaino  Falere  U  pregio.  Portare  U  pregio.  Metter  conto  ec.  »  —  Nota  dd  Peizana. 
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'  XHL  —  Del  modo  di  piantare  e  cnstodire  una  ragoaia  e  di  ac- 
cellare  a  ragna.  Firenze  per  Giuseppe  Tpfani  e  Compagno  4790.  In-$ 
Di  pag.  54,  compresi  frontespizio  e  avvertimento  ai  lettori. 

Qneflt'  opuscolo  fa  trovato  dal  dottor  Targioni  neOa  libreria  del  Rosso  Martini  e  gli  panre 
allo  stile  cosa  del  Davaiuati,  «  in  questo  giudizio  si  confermò  quando  in  un  codice  appartenuto 
allA  Palatina  il  vide  imito  alla  Cottivazions.  Ma  il  Colombo  registrando  questo  libretto  nel  soo 
Catalogo' di  alcune  opere  attinenti  alle  tàente  ecr ...  le  quali ...  meritano  per  conto  della  lingua 
qualche  eontiderazione  (Vedi  Op.  di  M.  Colombo,  Parma  1827,  voi.  Ili,  pag.  490  e  seg.),  dimo- 
strò essere  stato  il  Targioni  troppo  corrivo  nel  suo  giudizio.  E  su  questo  stesso  proposito  tonò 
in  una  nota  da  lui  scritta  in  un  esemplare  di  quel  libretto  che  conservasi  nella  Parmense.  La 
qual  nota,  perchè  inedita,  volentieri  qui  riportiamo.  «  Io  non  so  rinvenire'  tra  quest'  opuscolo 
»  e  le  opere  del  Davanzali  da  noi  conosànte  quella  rassomiglianza  di  atile  che  ci  ritrova  il 
»  signor  Targioni.  Non  vi  ravviso  né  quella  spezzatura  di  periodo,  né  quella  pragnezza  di  oori- 
»  celti  incalzantisi  in  certa  guisa  V  un  1'  altro ,  né  quella  somma  parsinionia  di  parole  che  si 
j»  scorgono  in  tutti  gli  scritti  suoL  Ond'  è  che  io  mi  fo  lecito  di  dubitare  se  sia  realmente  di 
»  lui  quest'  opericcinola  in  fin  a  tanto  che  me  ne  vengano  addotte  più  convincenti  prove.  Che 
»  se  nel  codice  allegato  dal  Tofani  essa  è  posta  dietro  al  trattato  della  Coltivazione  toscana 
»  quasi  a  foggia  |di  capitolo  ultimo,  è  egli  cosa  sicura  che  quel  codice  sia  di  mano  dell'  autore 
»  medesimo  ?  E  posto  che  no  ,  non  può  esservi  stata  aggiunta  dal  copiatore  come  per  via  di 
»  supplemento,  quantunque  appartenga  a  diverso  autore?  Ciò  si  rende  assai  verisimile  se  si 
»  considera  che  nel  MS.  veduto  dal  signor  Targioni  essa  sta  da  so  sola  ;  e  non  è  da  credersi 
»  che  ivi  »  fosse  scritta  questa  sola  particella  senza  l' altre  che  la  precedono ,  se  fosse  stata 
»  distesa  dal  Davanzali  medesimo,  perchè  andasse  congiunta  cogli  altri  articoli  deUa  sua  Col- 
»  tivazione.  A  questa  considerazione  aggiungasene  un'  altra  ancora  di  maggior  peso.  Nella 
»  Coltivazioiie  toscana  s' era  di  già  trattato  cosi  della  Ragnaia  come  dell'  Uccellare  he*  due  ar- , 
»  ticoli  che  precedono  quegli  ammaestramenti  di  ciò  che  mese  per  mese  dee  farsi ,  00*  quali 
»  l' autor  chiude  l'opera.  Ora,  come  mai  si  può  egli  presuppor  che  uno  scrittore,  qual  è  i^  Da- 
it  vanzati,  stringato,  sobrio  e  d' ogni  ridondanza  capital  nemico,  volesse  trattare  la  medesima 
»  cosa  per  ben  due  volte  nell'  opera  stessa  ?»  A  tutto  questo  può  aggiungersi,  che  l' autore 
■  della  Aa^aùi  cita  manifestamente  il  Davanzali  in  quelle  parole  che  leggonsi  ap.S29,v.  ISseg.; 
lo  che  basta  di  per  se  a  far  chiara  la  cosa.  Ma  v'  è  di  più.  Nella  già  Rinucciniana  esisteva  un 
codice  miscellaneo  dove  questo  opuscolo  porta  il  nome  di  Giovaimi  Antonio  Popoleschi,  con- 
temporaneo ed  amico  del  Davanzali,  che  si  vuol  riguardare  come  il  vero  autore  di  quello  scritto. 
Nella  dispersione  di  queUa  ricca  biblioteca,  non  si  sa  dove  quel  codice  sia  ito.  Scriven- 
done aU'  egregio  signor  6.  Aiazzi,  che  per  molto  tempo  ne  fu  direttore  operoso  e  intelligente, 
mi  rispondeva  tra  1'  altre  cose  :  iVoi>  conoscendo  carattere  certa  del  Popoleschi  per  poter  fare  un 
confronto,  cosi  non  saprei  dirle  se  questa  copia  sia  di  sua  mano  :  certo  e  the  e  di  quel  tempo,  e 
faceva  parte  dei  meutìoseritti  che  dalla  casa  Valori  passarono  in  tot  ramo  de"  Guicciardini  e 
quindi  nei  RismeeiiU.  Abbia  però  per  eerto  'certìssimot  che  lo  scritto  sulla  Ragnaià  non  e  del  Da^ 

vanzati Anzi  il  professor  Nesti,  col  quale  una  volta  tenni  proposito  di  quest*  opuscoìo ,  mi 

mostrò  una  copia  stampata ,  nella  qufUe  era  una  lunga  nota  a  penna ,  di  mano  del  celebre 
Gio.  Fabbrani,  ove  confutava  con  ragioni  desunte  dall'  opuscolo  stesso  l' errore  d' averto  attri- 
buito al  Davanzati,  rivendicandolo  al  Popoleschi. 

XIV.  —  Lo  Scisma  d'Inghilterra  e  le  altre  operette  di  Bernardo 
Davanzati  Bostichi  gentiluomo  fiorentino  con  un  discorso  di  Franca- 
scantonio  Mori  sopra  la  vita  e  gli  scritti  dell'  autore.  Prima  edizione 
sanese  più  compita  di  tutte  le  precedenti.  Siena  dai  torchi  di  Pan- 
doUb  Rossi  all'insegna  della  lupa,  1828.  ln-8. 

Oltre  le  operette  stampate  nelle  edizioni, precedenti,  contiene  dieci  lettere  a Baodo  Valori; 
due  a  Qelisarìo  Bulgarini  colle  risposte,  un  sonetto  per  la  Sabina  di  Gianbologna,  e  l' opuacolo 
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Da  modo  dtpiattnm  una  ragiuia.  Ila  Ti  si  dctiAerarOrtsioiitaelU  Bel  pigliava  il  CoiMriati^ 
e  i  sonetti  die  leggonst  tra  qaegU  del  Yarchìj  e  altri.  È  preoedata  da  un  gindizioto  Disoorso  di 
Fraaoescantonio  Mori  sulla  Tita  e  sulla  Opere  dell'Autore. 

Qvanfo  all'  oposeolo  sulla  Ragnaia  V  editore  noi  erede  del  DaTamati,  ma  loriprodnee  assai 
migliorato  nella  lenone^  eoi  confironto  di  im  eodioe  Rioeardiano  di  n.  3973,  tà  perchè  è  prego» 
yde  serittora  e  si  ancora  perchè  il  lettore  possa  da  se  oonfrimtaTla  eoa  goeUa  del  Daranzati, 
essendo  V  edizione  del  Tofani  diyemita  ornai  rara. 

XY.  —  Lo  scisma  d'Inghilterra  ristretto  da  Bernardo  Davanzali 
e  conferito  con  l' autografo  esistente  nella  biblioteca  Marciana  di  Ve- 
nezia per  cura  di  Bartolommeo  Gamba.  Si  aggiunge  lo  Scisma'  sotto 
li  regno  di  Lisabetta  ristretto  da  Giambatista  Gaspari  ^iniziano.  Ve- 
nezia, dalia  tipografia  Àlvisopoli»  1831. 

Ia-16,  di  pag.  xxxii-468,  con  bratto  ritratto  dell'  avtore  fatto  a  aria. 

I 

Contiene:  4**  Una  hmga  lettera  del  Gamba  ad  Angelo  Sicca,  nella  qnale rende  «mte del 
codice  Marciano  da  coi  è  tratta  l' edizione,  e  d' nn  altro  codice  pure  Marciano  ed  autografo 
(Classe  VI,  i8)  cbe  contiene  gli  abbozzi  di  quasi  tre  libri  del  volgarizzamento  di  Tacito  con 
qnalcbe  postilla  inedita:  2»  il  discorso  della  vita  del  Davanzati  scritto  dal  Mori  per  l' edizione 
di  Siena:  3**  l'indice  de* nomi. propri  usati  dal  Davanzati,  ridotti  alla  originale  ortografia: 
À°  la  lettera  del  Davanzati  a  Gio.  Bardi  :  h°  un  proemietto  scritto  dal  Dava^ati,  che  nel  eediee 
Marciano  vedesi  premesso  aUo  Scisma  :  6**  lo  Scisnu  d' Inghilterra,  diriso  in  «hw  11^,  de^  quali 
il  piimo  comprende  il  regno  d' Arrigo  e  il  secondo  i  regni  di  Adoardo  e  di  Maria  :  7**  un  terso 
libro  di  contiiuiarione,  che  comprende  il  regnò- di  Lisabetta ,  scrttto  da  Eduardo  aistono  e  ri- 
sfretto  da  Giambatista  Gaspari  Viniziano,  che  pose  mano  a  questo  lavoro  a  petizione  del  Gan»- 
ba,  e  riuso  assai  bene  nell'  imitare  lo  stile  del  DayanzaU. 

La  lenone  del  còdice  Marciano  offre  un'  infinità  di  Varianti,  non  poche  delle  quali^  miglio- 
rano assaissimo  il  testo  delle  edizioni  comuni.  Ma  alcuna  volta  (anche  per  sentenza  del  Gamba) 
sta  al  di  sotto  della  leiione  comune  già  impressa^  di  maniera  che  l'aasiduamente  adottarlo  nom 
temerebbe  che  a  discapito  della  più  retta  loemione. 

Mal  fece  peraltro  i>  Gamba  di  ammodernare  la  grsfia,  usando  la  doppia  zeta  e  non  tenendo 
conto  delle  altre  singolarità  grafiche  proprie  del  nostro  autore. 

XVI.  —  Coltivazione  Toscana. 

Questa  operetta  fu  stampata  la  prima  Yolta  in  Firenze  da  Filippo  Giunti,  1600,  in-4,  col 
Trattato  della  eoltivaiione  dette  Fiti  di  Giovanvettorio  Soderini  e  colla  Difesa  et  lode  del  piatone 
di  Uonardo  Giacchini.  U  libro  è  dedicato  a  Luigi  Alamanni  il  gioTane.  Salvino  Salvini  (F<ur> 
consolari,  pag.  228)  ci  fa  sapere  che  il  dottor  Francesco  del  Teglia  possedeva  on  esemplare  di 
questa  edizione  a  ove  si  leggevano  di  mano  propria  del  traduttore  non  podii  passi  corretti  e  varie 
lezioni  nelle  quali  appare  per  tutto  il  suo  buon  gusto  e  discernimento  finissimo.»  —  Altre  due  ri- 
stampe ne  fece  il  Giunti  ;  una  nel  1610,  l'altra  nel  1622,  ed  in  questa  aggimise  anche  la  Coltiva- 
zione degli  Uliri  di  Pier  VettorL  Fn'riprodotta  poi  sempre  colle  a^re  Operette,  come  vedasi  dalla 
edizioni  sopra  allegate. 

Non  vogliamo  tacere  della  elegante  ristampa  che  ne  fece  L.  Carrer  nella  Biblioteca  CUw 
sica  italiana  di  scienze  lettere  ed  arti,  desse  VI,  voi.  Ili  che  porta  il  titolo  Tre  trattati  rigutn^ 
danti  V  agria^tura.  Venezia,  4840. 

n  manoscritto  originale  di  questa  operetta  conservasi  nella  Magliabeehiana  ^  Classe  XIV, 
n.  46,  ed  appartenne  già  alla  libreria  del  senator  Carlo  di  Tommaso  Strozzi ,  dov'  era  segnato 
di  n.  290.  È  in-4,  di  carte  21  numerate  da  una  sola  parte,  non  compresa  la  guardia  ohe  porta 
il  titdo  «  ColUvazione  Toscana  di  Bernardo  Davanzati  di  mano  sua  propria.  »  Gli  argomenti 
nen  sonva'  re^Uvi  capi,  ma  in  fondo  a  modo  d' indice  col  Utde  di  Tavola  a  quesf  trattato. 
Ha  0ua  e  là  non  podie  cancellature  e  pentimenti.  Noi  l' abbiamo  oollaaionaW  ora  ogni  cura. 
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XVII.  —  Orazione  nel  prendere  il  consolato  nell'Accademia  Fio- 
rentina. 

Fa  pabUicaU  la  prima  volta  dal  Saivìni  nei  Fatti  eoiuoUfri  deWAetttd.  Piar.  Firenze  4717, 
pag.  ^^-231  ,  il  quale  dice  d' averla  leveaa  dall'  origUule  avuto  da  Giuupp*  BUaiMtU  e 
pubblicata  ooìb  tutta  stattszta.  Fu  poi  riprodotta  nd  vd.  I^  parte  seconda  delle  Prote  PiorenAne: 
nel  tomo  V,  pag.  415  dell'  Operette  stampate  a  livomo  4779}  e  nel  voi.  IV,  pag.  466  delle 
Scelu  prose  italiane.  Milano,  Fontana,  4826. 

XVni.  -^  Notìzia  de*  Cambi. 

Due  Mm.  non  orìgiaall  di  qnest'  opuscolo  sono  nella  MagHdbechiana  in  dne  Codici  miscel- 
lanei, d.  Vili,  43;  XXV,  339,  che  offrono  rarietà  notabilissime.  Ve  n'  ha  pare  un  Hs.  nella 
Riccardiana,n.  2312.  In  un  Cod.  magliab.  d.  VUI,  73,  intitolato  Excerpta  et  annotata  varia  Ani. 
Franerei  Marmi,  (jaest^poscolo  i  citato  come  esistente  nella  libreria  di  S.  Maria  Nuova  col  titolo 
«  Notizia  delta  Mercatura  del  signor  Bernardo  Davantati.  »  Né  poteva  essere  im  altro  diverso 
•opuscolo,  porebò  ne  àk  il  pxindpio,  che  è  questo  :  «  La  mereatara  è  mi  arte  trovata  dagli  ao- 
»  mini  per  utile  comune  e  per  supplire  a  quello  che  pare  abbia  mancato  alla  natura  ec.  » 

XIX.  —  Lezione  della  moneta. 

Travasi  acoarattmente  (dice  U  Gamba)  impressa  nd  voL  IV,  parte  II  delle  Prosa  Fiorm^ 
tìiUtVnSiy  e  di  questa  prindpalmente  si  valsero  i  vocabolaristi. 

Nella  Marueeltiana  esiste  un  Codice  miscellaneo  segnato  A'486,  die  contiene  più  e  diverse 
scrittiira  di  A.  M.  Salvini.  In  ultimo  ba  inserito  un  quadernetto  di  sesto  più  piccdo,  die  con- 
tiene una  eopia  accurata  della  Lenone  sulle  monete.  È  interfogliata,  e  ne'  fogli  intramessi  e 
Be'  margini  dd  testo  ba  varie  postille,  alcune  dd  Davanzatl  (secondo  almeno  l' indicanone), 
ma  non  di  sua  mano,  ed  altre  scrìtte  dal  Salvini  j  •  tutte  consistono  in  dtaziMÙ  e  autoritìi  cBe 
conforiaiio  eii>  che  diced  nd  testo. 

,  XX.  —  Orazione  in  morte  del  Gran  Duca  Cosimo  I. 

Fa  ristampata  nd  voi.  I,  parte  I  delle  Proso  Fiorentine,  Firenze,  4661,  e  nelle  Se^to  proso 
<(a{taa«,  voi.  IV,  Milano,  4826,  pag.  449. 

Molti  Mss.  abbiamo  veduto  per  le  biblioteche  Ferentino  di  questa  Orasione  j  ma  nessuno 
autografo.  Gli  accenneremo  qui,  distinguendogli  colle  lettere  dell'  alfabeto ,  per  comodo  delle 
dtazioni  che  occorreranno  nd  riferire  a  suo  luogo  le  varianti. 

A.  Cod.  magliab.  d.  IX,  65. 

B.  Cod.  magliab.  d.  XXVII,  20. 

In  questo  codice  è  preceduta  dalla  seguente  lettera,  che  non  apparisce  a  chi  sia  indirizzata  : 
M<^to  magnifico  signor  mio. 
Ragionando  a'  giorni  passati  con  V.  S.  delle  molte  orationi  fatte  da  varìi  uomini  dotti  in" 
torno  alle  lodi  del  Gran  Duca  Cosimo  morto,  le  dissi  ch«  fra  la  belle  mi  pareva  {s*  io  non  m' in^ 
ganno)  bellissima  quella  recitata  agtt  Alterati  accademici  da  messer  Bernardo  Davanfati.  Onde 
approvando  lei  il  medesimo,  mi  parve  fargliene  copia  e  mandargliene  com'io  fo  ;  che  essendo  tale, 
ne  in  tutto  ancor  divulgata,  ò  degna  che  sia  appresso  di  lei  :  e  sebbene  tardi,  almeno  per  non 
mancare  alla  promessa  fatta  aV.S,  La  quale  io  prego  che  n^  offerì  e  raccomandi  a  messer  Ga- 
leotto suo  figliuolo,  che  d*  intender  il  ben  esser  suo  non  ho  voglia  maggiore.  Et  a  lei  prego  da  Dio 
ogni  contento  e  giusta  voglia.  Di  S.  Casciano  il  dì  Z  di  settembre  4624. 

Di  F.  S.  molto  Magn^  - 

gre 

Midiele  della  Rocca. 

C.  Cod.  magliab.  d.  XXVII,  404:  è  del  4575. 

•    D.  Cod.  magliab.  eL  XXVII,  444,  fu  del  eenator  Carlo  Tommaso  Stroizi. 

E.  Cod.  magUab.  d.  XXVII,  52,  sec.  XVU  prianpie. 

F.  Cod.  magliab.  d.  XXVII,  5,  sec  XVII. 

G.  Cpd.  magUab.  d.  XXVII,  4,  sec.  XVII  prindpio. 
H.  Cod.  magliab.  d.  XXX,  462. 

1.  Cod.  magUab.  d.  XXXVIII,  445.  Il  carattere  è  dd  tempo. 
L.  Cod.  magUab.  d.  VI,  455. 
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XXI.  —  Accasa  data  dal  Silente  al  Travagliato  nel  ano  alndacato 
della  Reggenza  degli  Alterati. 

XXII.  —  Orazione  in  genere  deliberativo  sopra  i  provveditori 
dell'Accademia  degli  Alterati. 

Di  fMsti  due  disconi,  pobbUcaii  dai  Massi  e  Laudi  «  nell'  edizione  lirornese  delle  Operette, 
tivTMi  il  masoseritloy  ma  jtaa  originale,  in  tìa  codice  Bkcardiano,  sminato  n.  2478. 

XXlil.  Alcuni  avvedimenti  civili  e  letterari  di  Bernardo  Davan- 
zali fiorentino  tolti  dalle  sue  postille  a  Tacito  e  da  un  codice  auto- 
grafo della  libreria  Marciana.  Venezia  dalla  tipografia  di  Alviso- 
poU,  18$f. 

Bartolomnwo  Gamba  pobblioò  qnesto  libretto  Per  le  nobili  notte  Pepadop^l'Moteani  ;  ma 
con  poca  dilifoma,  secondo  il  soo  solito  :  perocché  non  fece  distinnone  aleona  tra  le  postille 
inerte  e  le  stampate ,  e  a  (joesf  vltime  non  pose  yenma  indicanone.  Qualche  volta  eonftne 
insieme  le  parole  del  testo  con  quelle  delle  postille.  Negli  Avvedimenti  dviW  le  postille  inedite 
sono  la  S*  la  6*  e  1M4'  :  e  tra  i  lettenuj'  la  2*  e  l' nltima,  ohe  saranno  da  noi  riferite  nell'^p- 
pm^et  del  ToL  III  di  questa  edinone.  Agli  ATredimenti  aggiunse  on  Frammento  di  tre  dkttr^ 
velgarixxamenti  di  Tacito,  ebe  puoi  yedere  alla  fine  di  questo  volume. 

XXIY.  —  Lettere. 

Dieci  lettere  del  Davanzati  a  measer  Baccio  Valori  e  due  a  Belisario  BoIgariBi,  eolle  risposta 
di  questo  j  furono  stampate  con  molte  lacune  nei  voi.  IH,  parte  IV  delle  Prose  fiorentine,  e 
ristampate  materialmente  tra  le  Operette  ndl'  edizione  di  Siena. 

n  ear.  Giuseppe  M anuni  uHimamente,  tra  edite  e  inedite,  ne  raecoke  82,  •  la  poMAeby 
eoa  fnldw  noterella,  per  iltestri  notte.  Firenw,  4SI2,  ìb-8. 

XXV.  —  Rime. 

Vi  sono  a  stampa  poeU  sonetti  e  un  madrigale,  che  non  sono  stati  mai,  per  quanto  sap- 
piamo, raeoolti  insieme  tra  le  opere  di  Bernardo. 

a)  Sonetti  di  Benedetto  Varchi.  Fiorenza,  4955,  Torrentino.  —  Nella  seconda  parte  vi  hanno 
tre  sonetti  del  Davanzati. 

»)  Sonetti  spirituali  di  M.  Benedetto  Varchi.  Fiorenza,  Giunti,  VSIZ.  —  A  pag.  57  v'  è  un 
seaetto  del  nostro. 

e)  Un  altro  sonetto  è  tra  le  poesia  pnbMieate  dal  Ser  Martdli ,  Fireate  1583,  a  onoradi 
Giambologna  quando  scoperse  il  gruppo  deUa  Sabina.  Fu  poi  ristampato  nell'  edizione  senese 
d«Ue  Operette. 

d)  Saggb  di  Bime  di  diversi  buoni  autori  che  fiorirono  dal  XIV  al  XYIII  secolo.  Fiiense, 
Bonebi,  1825.  — >  A  pag.  237  y'  è  un  madrigale  che  fu  estratto  da  un  codice  appartenuto  a  Luigi 
Poirot,  ed  oggi  Magliabeehiano. 

«)  Lupidni  Antonio,  Architettura  militare.  Firenze,  M arascotti,  t582.—  Dopo  la  dedicatoria 
è  un  sonetto  di  Bernardo  in  lode  dell'  autore.  Fu  ristampato  da  L.  Carrer  coli'  opera  del  Lupi- 
dm.  Venezia,  4840.  Vedi  la  pref.  dall'  editore,  pag.  yiii  in  nota. 

/)  Aleoni  sonetti  inediti  sono  nei  Mss.  che  daUa  Bianeciniana  passarono  nella  Magliabo- 
cfaiana,  dm  saranno  da  noi  stampati  a  suo  luogo. 

XXVI.  —  Opere  inedite, 

1.  —  Vita  di  M.  Giuliano  Davanzati. 

Se  ne  ha  notizia  da  Antonio  Beniyieni,  il  quale  nella  dedicatoria  della  Fila  di  Piero  FetMi 
Vmntìeo  (noroiza  4583),  dopo  ayere  ricordato  yarie  Vite  scritte  da  alcuni  suoi  contemporanei, 
prosegue:  «  Intendo  di  ^à  essera  raccolte,  quella  di  M.  Manno  Donati  da  Filippo  SassetU,  di 
»  M.  Gioliaao  Davanati  da  Bernardo  suo  discendente.  »  —  Oggi  non  se  ne  ha  più  traccia. 
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2.  —  Due  discorsi  o  Cicalate  in  modo  di  Orazioni  funerali  reci- 
tate in  Pisa' nel  1592  nella  soppressione  dell' Ùfizio  dell'Onestà  di 
guarnigione. 

«  M 9.  aatografo  cartaceo  ìa-4  piocoto,  di  carte  32.  Incomincia  :  GrmidUtbna  fu  tempre  ta 
»  speranza  che  ebbero  gli  antichi  Egizi  ec.  j  e  finisce  :  Pineon  Pineoni  novecentotetaantuno.  Qae- 
»  sta  graziosa  operetta  è  del  tptto  incognita  j  e  se  si  riescisse  a  penetrare  il  gergo  ed  il  sog- 
»  getto  Yero  per  eoi  fa  scritta,  meriterebbe  per  il  brio  e  le  lepidene,  talvolta  tròppo  ardite, 
»  cbe  Ti  sir  trovano,  vedere  la  pnbblica  luce.  » 

Questa  notizia  ò'  tratta  dal  Catalogo  dei  Manoscritti  della  già  Rinuceinlana,  compilato  dal 
eh.  sig.  6.  Aiazzi. 

3.  —  Erone  Alessandrino. 

Di  qnissto  scrittore  greco ,  il  Davanzati  tradosse ,  o  per  meglio  dire,  ristrinse  a  modo  soo 
quella,  parte  che  riguarda  la  maniera  di  far  salire  V  acqua  nei  tubij  e  dedicò  il  suo  lavoro  al 
celebre  architetto  Bernardo  Bnontalenti,  a  cui  requisizione  lo  aveva  fatto.  H  manoscritto  stja 
nella  Palatina,  gelosamente  custodito,  e  aspetta  d' esser  pubblicato  dal  sig.  Palermo,  bibliote- 
cario. Ne  ^amo  questa  inesatta  notizia,  sulla  reazione  d'  alcuni  amici  che  poterono  gettarvi 
un'  occhiata. 

È  curioso  che  il  Buontalenti  chiese  la  traduzione  di  questa  stessa  parte  di  Erone  anche  ad 
Oreste  Yannooci ,  che  gliela  spedì  da  Roma  il  28  dicembre  4582,  con  lettera  che  si  ha  nel 
Carteggio  inedito  <f'  arHstit  pubblicato  dal  dott.  6io  Gaye.  Tomo  HI,  pag.  449-50.      . 

-4.  —  Zibaldone. 

È  un  grosso  quaderno  con  molti  fogli  volanti,  tutto  di  mano  dd  Davanzati.  Oltre  molte 
note  ed  appunti,  frutto  delle  sue  letture,  contiene  vari  pensieri  e  frammenti,  dei  quali  daremo 
un  saggio  nell'  jlppendice  al  terzo  volume.  Questo  Zibaldone  fu  posseduto  prima  dal  Manni  j  ' 
poi  dal  Moreni,  ed  ora  ò  nelle  mani  deU'  amico  nostro  Pietro  Bigazzì. 
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LETTERA  DEDICATORIA 

AL  PRINCIPE  LEOPOLDO  DI  TOSCANA 

prem«8M  dai  deputati  dell'  Accademia  della  Grotea 
alla  prima  edizione  deU'iiiterQ  Tdgarinamento  fatta  in  Firewe  da  Pietro  Noeti 

Faimo  4637. 


Serenisfifno  principe. 
La  traduzione  di  Cùmelio  Tacito  del  Hgnor  Bernardo  Davaniati, 
bramata  invano  già  molt'anni  dalla  maggior  parte  degli  itudion,  ini" 
pedita  0  trattenuta  per  varie  cagioni  (come  spesso  avviene  delle  cose 
umah^  era  quasi  ridotta  in  preda  alla  voracità  del  tempo.  Onde  al- 
cuni affe%ionati  alla  memoria  dell'autore,  acquali  incresceva  del 
danno  universale  e  spezialmente  della  nostra  lingua  se  tal'opera  si 
perdesse;  e  considerando  quanto  ingiustamente  si  defraudava  il  desi' 
derio  degli  amatori  delle  buone  lettere;  hanno  procurato  con  ogni 
sfor%o  che  eUa  si  stampi  nel  miglior  tnodo  che  per  ora  è  stato  possi- 
bile: scusando  l'autore  se  vi  si  trovasse  dentro  qualche  imperfezione, 
perchè  la  morte  non  gliele  '  lasciò  correggere.  Altro  non  le  manca 
per  sostentar  sua  ragione  se  non  un  protettore  simile  all' altezza  vo- 
stra serenissima,  alla  quale  perciò  con  ogni  affetto  la  raccomandiamo 
e  dedichiamo,  E  f adendole  umilissima  reveren%a,  le  preghiamo  felicità, 

IH  y.  A,  Serenissima 

lutili^  e  dtnrfiMiHi  MTfi 
l  OEPUTATL 


4  U  stampa  he  gii»  te.  Ma  adi'  «Mmplara  ddla  Nastiaaa  eomlto  a  pernia,  possaAilo 
hi  maidiew  G.  Capponi,  leggeai  rtt«U,  né  ho  dubitato  di  aeeattare  questa  corretiane. 


«.  j' 
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LUI 


AVVERTIMENTO 

AL  DISCRETO   LETTORE 

che  nella  stampa  del  Hesti  segue  alla  Dedicatoria.  ^ 


Altro  noD  pareva  che  manoasse  ad  onorare  Gmnpitamente  Cornelio  Tacito 
e  le  sae  traduzioni  che  di  stamparlo  con  P  accompagnatura  del  testo  latino  e 
volgare  inneme.  E  ciò  non  si  poteva  pia  accpndamente'  fare  né  forse  con  altro 
volgarinamento  dì  quello  del  signor  Davanzati  :  avendo  ^li  avanzato  ogn'  altro 
nella  somiglianza  dello  stile  e  brevità  di  Tacito ,.  onde  ha  meritato  d' esser  detto 
piuttosto  un  Tacito  fiorentino  che  un  semplice  volgarizzatore.  Perchè  dalla  vi* 
veza  del  suo  dive  si  può  cavar  ammaestramento  e  diletto,  oltre  alla  cognìzion 
della  storia ,  lasciando  per  ora  al  giudizio  degl'  intendenti  se  egli  abbia  In  alcun 
luogo,  se  non  superato  (e  ciò  sia  detto  con  ogià  modestia)  almeno  agguagliato 
lo  stesso  Tacito.  — -  Quanto  al  testo  latino,  per  lo  più'  si  ò  adoperato  «juello 
del  signor  Curzio  Picchetta^  *  benché  il  Davanzati  in  alcuni  luoghi  abbia  seguito 
il  Lipsie  o  altre  varie  lezioni  che  più  allora  gli  parvero  acconcie.  —  Fece  il 
medesimo  Davanzati  alcune  postille  dot^  e  curiose  a'  primi  sei  libri,  le  quali 
w  son  poste  nel  fine.  I  numeri  in  margine  al  testo  volitare  V  additano  ;  '  e  i  nu- 
meri al  testo  latino  mostrano  le  note  del  signor  Pìcchena,  le  quali  trovandosi 
anche  stampate  separatamente  dall'  opera,  per  ora  si  sono  tralasciate.  —  Se  nel- 
V  esplicaàone  da'  concetti  si  trovasse^  com'  avriene,  qualche  difetto  (il  che  però 
non  ai  crede),  sappia  il  lettore  benevolo  che  il  signor  Davanzati^  sopravenendoK 
la  morte,  non  la  potè  rivedere,  e  noi  fedelmente  ve  la  diamo,  comePabbiam 
ricevuta,*  laariando  campo  a  chi  volesse  pigliar  pensiero  di  più  accuratamente 
illnstrarla.  —  Gli  errori  di  stampa^  notati  nell'ultimo  preghiamo  il  lettore  a 
•erregger  avuti,  par  muk  esser  costretto  ad  interromper  la  lettura  e  pigliare  il 
.senso  a  reTeeeio,  senza  colpa  dell'  autore. 

I  Alibianio  ittiiuito  non  inolile  riprodom  «jneito  àwerlinflikto,  perchè  A  sappitao  le  core 
(Mjbbqne  iafelià)  mate  dagli  Aecadenki  della  Craeca  aeUa  ediàaoe  principe  dalVintwo  volga- 
rizzameato,  dtata  aache  nel  Vecabolario. 

1  La  eemnone  a  penna  dice  eomoda$neittt.  Y.  la  nota  4  alla  Dedicatoria. 

s  per  lo  pia:  è  aggionto  a  penna  dal  eorreltore. 

4  Non  80  che  giudizio  foste  questo  di  scegliere  il  testo  del  Pioohena,  mentre  il  Davanzati 
tradnssf  so  quello  del  Lipsie. 

5  Così  pure  nelle  doe  stampe  del  Vansoottt  4S9e,  e  dal  Gimti  4000^  carate  dal  Davan- 
sati  stesso.  . 

•  Perchè  nen  dirci  se  oavarono  là  loro  edizione  da  Use.  originali  o  da  copie:  e  perchè  ne» 
primi  sei  libri  non  si  curarono  delle  stampe  preoedentiT 

1  II  Volpi  si  tolse  la  pazienza  di  ooatame  fino  a  700.  Peoeato,  che  Ut  eun  di  nsttere  in 
mostra  gU  errori  attrai  lo  facesse  badar  pooo  a'  propri! 
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AlLA  FAMOSISSIMA  ACCADEMU  DELLA  CRUSCA 

SICnÓBA    B     tfABSTBA    Mlft    BBt    PABLA»    TOSCAHO 

GIOVAIINI  ANTONIO  VOLPI.  * 


Bernardo  DaYanzati,  9crìttore  di  molto  merito  e  grido,  aen  fiene  a  Toi ,  di- 
ginssìmo  arcìconsolo,  nobilissimi  accademia,  e  yì  presenta  il  suo  Tolgarizzamento 
di  Tacito,  colla  mia  diligenza  e  del  fratel  mio,'  ridotto  (siccom'io  spero),  per 
^anio  ei  fa  possibile,  in  questa  noTelIa  edizione,  a  ^el  fino  ripnlimento ,  che 
V  autore  potè  per  avrentora  daglj  impressori  angorarsi.  Qaest'  opera,  va»  de^  ca- 
pitali più  scelti  del  vostro  dovizioso  Vocabolario,  si  giaceia,  per  coti  dire,  affo- 
gata nelle  spine  e  ne'  brencbi  di  vergognosi  errori  di  stampa  :  e  per  V  ardimento 
di  coloro  che,  offesi  da  ignoranza,  si  arrischiano  a  mane^are  con  lorde  mani 
l' oro  e  le  gonme  de'  bnoni  libri,  smontava  ornai  di  colore  :  tanta  era  la  polvere, 
anzi  la  rog|(Sne  che  suso  vi  si  appiastrava.  Lungo  ed  increscevol  sarebbe  rìcoD- 
tarvì  minatamente  la  fatica  e  l^  noia  per  noi  sofferta  io  sarchiare  V  erbe  nocive,^ 
nnettando  il^fértO  campo  mal  coltivato ,  e  in  restitoire  al  vero  ano  lustro  F  ab- 
bacinato gioiello  :  quatito  parimente  ci  aia  convenuto  aguzzar  le  ciglia  per  to- 
gfieme  via  <^i  macchia,  procedendo  a  rilento  e  con  attenta  drcospeziooe ,  a 
guisa  di  viandante  che  per  paese  sospetto  e  pieno  d' insidie  cammini.  Voi  da  voi 
stessi,  accorti  ed  esperti  che  siete,  e  della  diligenza  amatori,  senza  dli' io  spenda 
m  dichiararlovi  molte  parole,  ottimamente  già  l'intendete.  Se  il  comune  degU 

i 

i  n  Tolpi,  per  questo  sao  lavoro,  si  ik  versimato  troppo  più  aria  ebo  aon  gli  ù  conviene: 
innV  «gtt  ia  foa^  aoa  fece  ehe  plgKan  il  oipioRlRsiiiio  «rrataeomge,  posto  dal  Ncsti  in  calce 
(Idia  saa  •Xnem,  e  if»^unf.tm  easo  >W>.aiaao,  ^  wmri  di  ataMpa,  a^aon  tattt,  »  agpaagsnw 
awai  de*  propri,  come  paesi  per  pesi;  Nola  per  Molai  marne f  giare  per  mangiare f  rimediare  per  ri- 
db9  m  fèà  iMri,  che  mvlaiio  affatto  il  senso,  e  ebe  si  sono  perpetaati  in  tutte  le  posteriori  édi- 
aioni.  Dd resto, questo inaicBaletUratofli  metto  TuinianaiMn  a^lMuaiataA, patio  sae  bellee 
corrette  edìùoni  di  dassici  latini  e  italiani,  osate  dalla  celebre  stampeiia  padovana  di  Ginseppe 
GoBiiao,  e  po'  saoi  eleganti  Tersi  latini.  Naeqne  In  Padóta  nel  4086,  e  ^orì  nel  4766. 

S  Questi  è  Gaetano  YoliÀ  (n.  4689,  m.  4764)  sacerdote  di  molta  dottrina  e  di  rara  piati,  eho^ 
aaaist^  fl  firatello  adia  tipografia  cominiana  e  pobblioò  egregie  opere  ascetiche.  Ebbe  anche  altri 
àa»  fratelli  letterati,cbe  farono  Ginseppe  Boceo,  (n.  4690,  m.  474^  gesuita,  che  scrisse  eoa  molta 
lode  di  aatiehitk  eccWastiche }  •  Giambatifta,  nato  ad  4687,  die  fti  medico  e  professore  di  ana- 
ttnaia  ia  Padova. 
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eniditì  sia  per  saperci  grado  di  ciò  che  a  lor  Tantag^o  imprendemmo,  io  non 
posso  bene  accertarmi  :  la  malevolenza,  la  garmlità,  la  svogliatezza,  la  sdiifiltà 
e  delicatezza  soverdiia,  la  diversità  finalmente  e  stravaganza  delle  opinioni,  vizi 
ordinari  degli  nomini,  presti  a  sfatare  l'altmi  cose  anche  di  maggior  prezzo,  mi 
lasciano  in  dubbio  della  bnona  riuscita.  Farmi  bensì  di  poter  viver  sicuro  che 
IMndostria  nost^  a  voi,  accademici  virtoosusimi,  cara  giunga  ed  accettevole  ; 
tanto  promettendomi  quella  bontà,  eoa  cui  vi  degnaste  già  d' approvare  dò  che 
per  noi  si  fece  in  altri  libri  di  lingua ,  de'  quali ,  a  grand'  <more'  e  contento  no- 
stro, voleste  far  uso  nell'  ultima  impressione  dd  vostro  insigne  vocabolario.  E 
questo  favore  da  voi  prestatoci  benignam'ente,  avrà  forza  di  consolarci  e  di  so- 
stenere il  nostro  coraj^o,  quando  anche  avvenisse  che  un  popolo  intero  di  de* 
trattori  si  sollevasse  contro  di  noi  ;  conciossiachè  n^e  censure  e  sofisterie  non  va- 
lgono V  approvamento  e  la  sòia  butma  grazia  vostra.  V  egregia  città  di  Fiorenza, 
oltre  ad  ogià  altra  italica  bQlUpsima,  al  dire  del  Boccaccio,  madre  in  ogni  tempo 
feconda  di  rari  ingegni,  che  ad  alto  grado  di  ^orià  con  immortali  scritti  la  su- 
blimarono, nutrice' amorevole  d'ogni  bell'arte,  ricovero  ed  asilo  di  celebri  let- 
terati fuggiaschi  per  fortunosi  accidenti  dalle  lor  patrie  ;  fueempre  ed  ò  tuttann 
lo  scopo  dell'invidia  d'altre  nazioni,  che  bieco  la  guardano ,  e  malvolentieri  le 
consentono  il  primato  della  pura  toscana  favella.  I  rozzi  loro  parlari,  poveri  di 
vive  espressioni,  scipiti  per  lo  più  e  languidi,  nulla  hanno  che  si  fare  col  nerbo, 
coli' efficacia,  colla  gentilezza  ed  abbondanza  del  vostro:  quinci  l' astio  de' fo- 
restieri scrittori  chel>ene  spesso  non  volendo  o  sapendo  sceverar  Foro  dalla 
mondiglia,  e  ricusando  èì  sottoporsi  alle  strette  regole  de' migliòri,  mettonsi  « 
biasimare  ciò  che  disperano  di  conseguire.  Io  vo  pensando  essere  appunto  questa 
una  delle  principali  cagioni ,  per  le  quali  il  Davanzati  non  vi<^e  da  tutti  e^puir 
mente  lodato.  La  sua  traduzione,  eccellente,  per  quello  die  a  me  ne  paia,  e  mfr- 
raviglìpsa,  non  può  così  di  leggeri  essere  imitata  :  imperdocchò,  qud  mai^d 
vive  oggidì,  che  oltre  di' intendere  profondamente  l'autore  die  si  volgarizza , 
possa  accoppiare  tanta  brevità  con  sì  fatta  chiarezza?  Che  quanto  alle  obiezioni 
che  gli  si  fecero  eziandio  da  sdenziatì  uomini  ed  autorevoli,  sembrami  eh' egli 
bastevolmente  se  ne  schermisse  ndle  sue  dotte  postille,  e' die.  mdte  ancora- ne 
prevenisse  è  sodamente  disdo^icfisse.  Io  però  non  temo  d'essermi  ingannato 
ndla  scdta,  e  d'-aver  faticato  intomo  ad  autor  dozzinde,  che  il  travaglio  non 
sin  per  pagare  e  la  spesa  ;  é  mi  do  a  «aredere  che  del  medesimo  sentimento 
aniDora  vd  sHrete,  accademici  nobilissimi,  all'adunanza  da' quali  ho  vum  io 
la  rara  fortuna  d'essere  asoritto.  Pr^o  intanto  colla  dovuta  sommesdone  da- 
scnn  di  vd  ad  accettare  con  lieta  fronte  e  cortese  animo  questo  libro,  eh'  io 
vi  consacro  in  testimonio  di  quella  stima  e  nctmoscenza  che  giustamente  H 
professo,  desiderandovi  dd  delo  ogni  compiuta  felidtà*  • 
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A  GIOVANNI  ANTONIO  VOLPI.  * 


ÀlVUhuirÌ9$»  tig.  tig.  padr.  eoi.  il  tig.  Gio.  Ani.  Voip^ 
profetéore  di  lettere  mnam  nMo  iUtdio  di  Padota. 

lUnstriflumo  sig.  sig.  pftdr(»i  colendìssioio. 
1/ umanissima  lettera  di  V.  S.  illastrìssima,  segnata  ne^  29^  di  settemiNre 
mi  è  perrenata  in  tempo  che  l'Accademia  della  Crnsea  era  chiosa  percagieiM 
delle  coosnete  antannali  Tacame,  onde  non  ò  state  peranco  possibile  il  presaa- 
tare-in  piena  adunanza  della  medesima  la  bellùsìma  e  diligentissima  ristampa 
del  ▼fllgariztamento  di  Cornelio  Tacito  £  Bernardo  Davansati ,  che  alla  s«a 
generosa  bontà  è  piadnto  non  solo  di  trssmetterle  in  dono,  ma  anecs*  di  eno- 
rarlà  della  dedicazione.  Ayeodola  peraltro  data  a  osservare  all' aràcMaolo  ad 
a  Tari  altri  accademici ,  che  si  rìtroyano  in  dttè,  posso  aasiciirare  V.  S.  illu- 
strìssima, die  ò  piadnta  loro  sommamente,  onde  io  ne  presa^sco  vn  oom^nto 
ed  vniyersale  gradimento  di  tutta  F  Accademia.  Peroochò  ^[nesta  è  stata  sem- 
pre di  sentimento,  che  il  Dayanzati  colla  sna  robusta  e  angosa  maniera  di 
scrivere  nel  toscano  idioma,  che  perdtro  è  assai  copioso,  s' acc[aistasse  vn  me- 
rito particolare  per  aver  sapnto  maravigliosamente  accoppiare  a  nna  gran 
brevità  nna  singolare  forza  d' espressione.  Ond'  è  che  la  stessa  Accademia  ha 
sempre  tennto  in  molto  pregio  le  scrittore  dd  medesimo,  e  di  gran  fwza  e 
.aotorìtà  ha  sempre  rìpotati  gli  esempli  da  esse  tratti  e  allegati  nelle  passile 
compilazioni  del  nostro  vocabolario:  e  Pietro  Pietri,  letterato  di  Danzica  e 
nostro  illastre  accademico,  allorché  nel  passato  secolo  fece  soa  dimorr  in  Fi- 
renze, apparò  la  lingaa  toscana  prindpalmente  sopra  qnesto  volgarinamento, 
come  riferisce  nelle  soé  prose  toscane  il  chiarissimo  nostro  innominato  abate  Ab- 
tommaria  Salvini.  Or  quando  V  Accademia  totta  vedrà  e  saprà  di  possedere  que- 
sta celebre  tradozìone  in  sì  adoma  maniera  ristampata,  e  pediante  P  inimitabile 
accoratezza  di  V.  S.  iUostrìasima,  porgata  da'copiod  errori  ond'erano  sconcia- 
mente guaste  le  pMsaie  impressioni,  è  da  credere  senza  alcun  faUo  ch'ella  da 
per  provarne  un  sendbil  piacere,  vedendod  da  sì  illastre  fatica  posta  in  gradt  di 
farne  molto  miglior  uso  in  avvenire.  Al  quel  piacere  succederà  infallibilmente 

I  Onesta  lettera  \  tolta  dall'  opera,  diTeanta  ornai  rara,  intitolata  La  libreria  dtTolfL  Pft» 
dava,  4750,  presso  Giuseppe  Cornino }  a  pag.  503. 
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anche  una  putìcolar  «orapiaeeim  della  fortiinata.a(^|raàoiie  al  soo  corpo 
fiso  dall'  aoao  wono  ella  ToUe  givatamentefare  deUft  d^foiasima  persona  dì 
illuatrìsaima,  da  coi  le  è  risultato  sì  fatto  accrescimento  di  gloria  e  dì  de 
Mentre  adnn^e  per  commissione  dell' aràconsolo  e  degli  altri  aocademì 
rendo  a  Y.  S.  illostrìssìma  le  più  vive  e  distìnte  grane  d'nn  dono  sì  pre| 
prendo  anche  V  opportonìtà  di  rammentarle  in  particolare  la  mia  devota 
verente  servitù ,  e  con  rispettoso  ossequio  nù  protesto 
Di  y.  S.  illostrissima 
Firenze,  5  ottobre  4755. 


Devotissinio  serro  - 

KOfso  AiTOino  HiBnifi  detto  il  Ripurg* 
Tìeesegreitrio  dell' Aocadaniia  della  Grasce. 
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I«o  ScSima  ^  lD0fanterni  e  U  altre  oper«(ie  ^  Éemardo  Baranxal» ,  fatta 
da  noi  ristampare  àvfi  yotte  in  questa  Gominian^  piacquero  in  sì  fatto  modo 
a^  amatori  della  toscana  faTefla ,  che  Yi^ggendole  bene  accolte  ed  vniTenal- 
niente  approrate,  non  potemmo  resistere  ai  frequenti  conforti  defili  amici  die 
ci  esortatano  a  pubblicar  di  bel  nuovo  anche  il  ▼o]|[ari^camento  di  Tacito, 
faficn  ìIlqBtre  del  medesimo  autor  fiorentino.  Per  acògnerci  alla  non  molto 
agevole  impresa ,  bisognaTa  troTare  V  edidon  di  Firenze  in  foglio ,  dell'  anno 
4637 ,  appretto  Pier  Nesti,  che  fu  la  prima  intiera ,  e  colF  originale  latino  a! 
fianeo.  Era  questa  già  divenuta  assai  rara  e  £  costo  i  onde  per  averla  siamo 
ricorsi  al  signor  Guglielmo  Camposai^iero ,  cavalier  padovano^  accademico 
deQa  Crusca,  il  ^a]e  altrettanto  cortese^  e  condiscendente  alle  onerte  do- 
mapde,  qaanto  nobile  e  letterato,  oolP  usata  sua  benignità  verso  di  noi,  la 
trasse  dalF  ampia  sua  raccolta,  anri  tesori),  di  libri  allegati  nel  vocabolario, 
e  d  permise  d' nsaria  e  confirootarla  a  nostro  grand'  agio.  Avutala ,  osser- 
vammo sabito  2  non  senza  stupore  ^  in  fondo  al  volarne ,  annoverati  e  corretti 
intorno  a  settecento  errori  di  stampa  \  e  dopo  un  sì  lungo  catalogo  una  con- 
fessione sincera ,  e  una  richiesta  di  scusa  per  molti  altri  difetti  avvenntì  nello 
stampare.  Enorme  fu  la  fatica  ài  emendare  tutti  questi  falli  ai  lor  luoghi, 
aflindiè  in  questa  novdla  impressione  non  iscappassero  di  bel  nuovo.  La  qua! 
aa^gjyiy  fa  trascurata  da  coloro  che  soprantesero  alle  precedenti  ristampe  : 
nelle  quali  anri,  per  giunta  alla  derrata j|  »  traeva  accresf^uto  a  dìsmisara  il 
numero  àefjll  errori.  Ci  convenne  anche  ben  osservarci  di  non  correggere  cie- 
camente ogni  cosa  a  norma  d^  nientovatq  catalf^o;  poiché  non  digrado  la 
stessa  emendarione  à  nn.  fallo  ^  or^nandori,  a  cagion  d' esepipio^  di  guastare 
il  testo,  che  prima  era  immacolato  e  non  doveva  mutarù  in  conto  veruno.* 
Crederi  comunemente,  essere  molto  esatti  que'  libri,  nel  fine  de'  quali  rien 
posto  Verrai^  eorri^$:  ma  dò  ^  dee  intendere  d' un  picciol  novero  di  difetti, 

4  €»  nesdUe  0è  volte  ancbe  dio  iImm  tMpt,  |toa«tttiAo  dove  il  Nesli  dieott  beniMliDO. 
klMàatfUiloiiol».  ia,ai,8MwU  AMftia/tetf  (VMlilaaoAa  a  4m4o  111000):  aoU'i^^ 
e  2$j  tminmata  in  iimmata  (▼•di  U  aoii):  nel  lib.  lY,  S^nggiiuige  un  m<i  «ho  idapa  ogni  oom 
tfillla  anta):  aamsloMO lib.  e.  5  (pa^.  ÌM  edit.  ffor.  t.  &.)  H  Mesti  ha  on  fallò  di  otampa  <f«(f». 
ékmi0  <li»  wiiwgfii  iM>y  mmtm  ìm  iMffèm  U  Volpi  «ai  Stijgia  conaggi  dtéJetmo  fa  dìeamo  i/te 


gioita  oàd  eooaia  ae  no  &  bello^  nontre  poi  nel  torto  pone  la  eonoiieae  éà  Koitti.  Nella  po- 
etila 41  églHb.  IfiHoiti  tUmpb  a^etìan  o  xuXStmUà  oonosso  tpieekan:  od  anche  qoi  il  Volpi 
■ano  la  nwv^ntfi9tkiììi^Amti»ftmonjtimtilkìmÌ0^pùtiMn.^ 
Cnnea  ftoa  «n  porì^jiifi)  a  poiù  per  dar  loogo  al  granchio  del  Volpi.  Vedi  la  noU  a  qn^ 
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non  già  à^  uno  smoderato.  Ma  che  poi  dirassi ,  qaando  per  noi  si  affermi  ^ 
senza  dipartirci  punto  dal  yero,  che  qae' settecento  abbagli  sopraccennati, 
sono  nna  scarsa  pordone,  e  forse  la  meno  importante,  d^ altri  innnmerabili 
della  fiore|itina  edizione ,  nel  testo  latino  principalmente ,  che  ayemmo  la  gran 
flemma  di  collazionare  colla  molto  accurata  di  Mattia  Berne^ero?  Né  già  si 
trattava  di  lezioni  yarie ,  nò  d'  opinioni  opposte  d'  nomini  dotti ,  ma  di  errori 
palpabili  e  grossolani.  Dimodoché,  dopo  V  impressone  di  pigrecchi  fogli,  ci  parv» 
bene  alquanti  racc<^lieme  e  mettergli  sotto  gli  occhi  vostri ,  l^gìtori  discreti, 
come  un  breve. sa^o  d'altri  moltissimi  che  diff(Hinano  e  ricnoprono,  per 
così  dire ,  di  brutta  lebbra  V  edizione  del  Nesti ,  sparuta ,  male  impressa ,  e 
in  cui  s' incontrano  da  chi  legge  con  attenzione ,  tutte  le  mancanze  immagina- 
bili degli  stampatori  più  negligenti.  Gran  compassione ,  a  dir  vero ,  che  un'  opera 
così  famosa ,  degna  di  rispetto  e  di  maraviglia ,  e  fatta  oggimai  superiore  alle 
contraddizioni,  alle  critiche  e  all'invidia,  sia  uscita  la  prima  volta  così  mal- 
concia I  Se  V  avesse  rìserbata  il  destino  agli  odierni  torchi  della  inclita  città  di 
Fiorenza ,  soverchia  per  avventura  sarebbe  l' industria  nostra  ;  molto  puUtì  e 
perfètti  riuscendo  a' dì  nostri,  quanto  alla  correàone,  i  libri  che  quivi  s'im- 
primono. Tralasceremo  di  fare  molte  parole  delle  orrìbili  ristampe  di  questo 
volgarizzamento ,  una  copia  delle  quali ,  cioè  della  veneta  di  Francesco  Storti 
del  4658  in  quarto,  si  è  adoprata  e  stracciata  nelP  officina  del  Gemino;  es- 
sendo noi  pertanto  stati  costretti  ad  inghiottire  il  tedio ,  e  sostener  la  molestia 
di  rìpnrgaire  questo  veramente  tiaìmlwn  Augiae.  Troverete  la  puntatura  mi- 
Inorata  in  luoghi  senza  numero;  la  qual  diligenza  awegnachò  (siccome  awer- 
iisce  U  Salvini  nelle  sue  prose  toscane)  iémbri  a  prima  fronte  gretta  e  iftA- 
nvUa  faccenda ,  si  è  nondimeno  l' anima  de'  buoni  libri ,  agevolandone  a  chi 
legge  l' intelligenza ,  levando  le  dubbiezze ,  e  dimostrando  nel  tempo  stesso 
la  cognizione  di  chi  presiede  alla  stampa.  .In  quelle  parole  che  sogliono  scrì- 
versi con  due  z ,  una  sola  ne  abbiamo  posta ,  uniformandoci  al  costume  e  al- 
l' opinione  del  Davanzatì ,  espressa  in  una  sua  Nota  ;  il  che  però  non  abbiamo 
seguito  ne'  primi  fogli ,  non  essendoci  da  princìpio  accorti  di  tal  singolarità , 
la  quale  nò  meno  nell'  edizion  fiorentina  fu  sempre  in  tutto  rigore  osservata. 
AguttOyJion  Augusto,  si  leggerà  costantemente  in  questa  nostra.  In  qualche 
altro  vocabolo  abbiamo  voluto  secondare  l' instabilità  dell'  ortografia  ;  cosa  le- 
cita e  praticata.  Ci  siamo  valuti  del  carattere  corsivo  in  alcuni  luoghi  oscuri 
che  mal  s' intendono ,'  o  che  stimiamo  dover  ^ser  suppliti  *  poscia  che  il  Da- 
vanzati  non  diede ,  come  apparisce ,  a  questa  sua  beU'  opera  l' ultima  mano. 
Che  se  una  vita  più  lunga ,  o  una  magherò  abbondanza  d' ozio  letterario  gli 
somministrafva  l' agio  di  rivederla  e  ritoccarla,  egli  è  credibile  che  F  avrd>be 
davvantàggio  limata ,  emendata  e  migliorata  in  più  d' un  luojjo.  Abbiamo  ag^ 
giunti,  dove  bisogno  il  richiedeva ^  numeri  nel  margine,  e  postille  in  fondo 
alle  facciate.  Anzi  per  comodo  e  sodisfazione  di  chi  maneggia  il  vocabolario 
della  Crusca ,  non  abbiam  tralasciato  di  far  imprioiere  in  carattere  alquanto 
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pia  grosso  il  numero  dette  pagine  delP  edinon  fiorentine  ;  eneodo  ^ctte  ap> 
ponto  le  additate  da'  e<MnpiIatQrì  del  prefato  Tocabolario.  Abbiamo  anche 
tdte  via  le  frequenti  abBreTiatnre  die  disgostaYano  V  occhio  de*  legatori ,  e 
rioMàYano  loro  di  molestia  e  d' inciampo  :  ayrertendo  die  ogni  yocabolo  da  evi 
potesse  nascere  oscurità  fosse  stampato  alla  estesa.  Dopo  um  tanta  fitiea  da 
noi  sofferta  yolentieri  a  pnbblica  utilità ,  d  sarà  probabilmente  dii  TogBa ,  se- 
condo il  costome  e  V  onestà  cwrente  del  secolo ,  rapircene  e  preocenparcene 
il  fmtto,  con  qnaldie  predpitosa  ristampa  :  perdo  protestiuno  fin  da  ^esf  «ra , 
che  non  riconosceremo  mai  per  nostra ,  se  non  la  presente'  impressione  del 
Gemino  da  noi  assistita  ;  tenendo  e  dichiarando  ^esta  sola  sincera  e  legittima  ; 
per  lo  contrario ,  tatto  V  altre  che  da  qualunque  luogo  sbucassero ,  spurie , 
salTatidie  e  scontraffatte.  Ansi  promettiamo,  in  caso  di  ristampa,  di  esami- 
narla e  feria  esaminare  dagli  amici  coli'  occhiale  più  aererò  e  sottile,  pubbli- 
candone pd  ^  errori  : 

E  qaoto  ■«  nggcl  cV  ogai  «ano  ■gasai. 

Cenfwwrismo  nulladimeno  che  per  eolpa  dell'  umana  fiìigilità ,  può  eésere  slug^ 
gito  andie  a  noi,  con  tutta  la  nostra  diligenza ,  più  d' un  errore  :  né  damo  per 
ai-rogagd  mai  stoltamente  il  yanto  d' infallìbili  in  questo  genere.  Peodno  bene 
al  fatto  loro  i  compratori  da'  libri  ;  poiché  le  stampe  cwminiane  hanno  il  prìri- 
legio  d' una  poco  inutabOe  accurateoa  che  le  rende  angolari  ^e  da  per  tutto 
ricercate.  È  ciò  Togliam  die  s*  intenda  non  di  quesf  opera  sola ,  ma  di  'tutte 
P  altre  generalmente  che  fin  ora-  uadrono  da'  torchi  del  nostro  Cornino  :  ri- 
stampinie  pure  a  lor  posta  i  ftstidiosi  corruttori  delle  cose  corrette.  Se  Tsmor 
proprio  non  d  fa  traredere ,  noi  d  ludn^amo  d' aver  ^palche ,  merito  ap- 
pretso  la  repnbbHea  ddle  lettere  per  questa  nnoya  pubblicazione  del  Tadto 
dd  Dayanzati ,  e  ne  proriamo  eletto  particolare  ;  sperando  a  un  tempo  che  il 
fayor  yostro  e  l' approyarione,  eruditi  leggitori  e  discreti ,  abbia  ^  confermard 
io  questo  nostro  pimento  e  parere.  Yiyete  felid. 


LXX 


A  MESSER   BACCIO   VALORI 

SBNATOn.  riOftBNTIKO 
CAVAUAS  S  OIOM0OIÌ8III.TO 

BERNARDO    DAVANZATl    B06TIGHI 
SALOTE.  * 


Della  lingua  latina  corrotta  da'lNirbarì,  chiarissiiiio  messer  Baccio, 
nacquero,  come  ognun  sa,  indi?ersi  luoghi  diverse  lingue  corrotte, 
e  dal  volgo  che  quelle  usava,  dette  volgari.  Arrecandovi^!  poi  ancora 
i  nobili,  e  scrivendo  in  esse  e  poetando,  diedon  loro  regole  e  forme 
di  lingue  buone.  La  fiorentina  fu  alzata  a  tal  perfezione,  da'  suoi  tre 
lumi,  che  tutto  '1  mondo  sé  n'  è  invaghito;  e  chi  a  quelU,  quasi  aUa 
Venere  d'Apelle^  più  s'assomiglia,  più  pregiato  è.  Nondimeno  alcuni 
non  vogliono  che  V  ottima  lingua  volf^  sia  né  si  dica  fiorentina. 
Lodato  sia  il  cavalier  Lionardo  Salviati  che  fece,  con  quella  BovcUa 
in  più  volgari,  del  più  simile  all'ottioio  quella  graziosa  riprova*'  La 
quale  m'ha  fatto  yenhr  voglia  di  fame  un'  altra  contro  a  un  vaientno- 
mo  '  che  corona  e  nùtria  la  sua  lingua  franzeae  sopra  all'  altre;  mo- 
strala conforme  alla  greca,  e  dàlie  il  vanto  della  brevità,  e  la  nostra 
dice  lunga  e  languida  e ,  come  la  cornacchia  d' Esopo,  abbellita  delle 
penne  franzesi.  Ma  quelle  greche  conformitadi  che. egli  annovera  le 
abbiamo  anche  noi  quasi  tutte,  e  molte  altre  lasciateci  da'  Greci  che 
la  Cicilia,  la  fliagnagrecia  e  altre  parti  d'Italia  abitarono  assai  più 
che  Marsilia:  e  le  parole  tra  noi  comuni  vengono  daUa  comune  ma- 
dre e  corruzione  latina.  Basterebbe  adunque  dire  a  lui  come  disse 
Lucio  di  Yalbona  a  messer  Rinieri  da  Gal  voli  :  e  Messere,  per  cortesia 
acconciate  i  fatti  vostri,  ma  non  iscondate  li  altrui,  e  non  dite  male 
delle  belle  donne  che  yoì  non  oottoseete.  »  Ma  per  mostrare  coli' ef- 

i  Qnastft  lettert  fli  dalP  toton  prapiesM  al  Tolgarlsamcnto  àA  pxfano  libro  degli  Aanali, 
ttampato  dal  Mamcottl  in  FinnM,'4S96.  Leggtii  aiidie  ad  ifeoaado  e  pia  «mpio  taggb  del- 
l' isteeèo  Tolgarisamento,  intitdato  L*  ìuq^rio  di  Tìòtrio  Cenare  ee.  (Fir.,  Giunti,  4000)  ;  na  al 
tatto  rimatatt  nella  locaÀooe  e  nei  pensiari  e  più  oondea  ddU  metà.  Gli  editori  tonoil  poi  at- 
tennti  leapre  a  queata,  dimenticando  la  prima  dettatura.  Noi  la  diamo  anil>edae,d  perchè  qoeUa 
prima  è  fatta  omai  raraj  e  A  anoora  perdiè  non  è  Mua  utilità  e  diletto  il  vedere  ooom  il  Davan- 
tati  cutigasM  e  sfrondaiae  wvoramente  sé  ateeeo. 

S  Novella  IX  deUa  Giornata  I  del  Deeamteone  tolgailBata  in  divecai  volgari  d' ItaUa.  Vedi 
voi.  HI  deUe  Opere  del  Salviati.  Milano,  4810. 

S  Oli  fDaae  cealni  è  detto  nel  DiaeoTBo  iu<ia  «ita  «  f«  «p«f«  del  Noalro. 
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ietto  e  senza  contese  dove  si  posi  questo  vanto  deUa  brevità,  invitato 
da]  suo  proverbio,  Chacun  ditj'ay  hon  drott,  tnaii  la  vem  deteouvre 
le  foia;  *  e  dall'  avere  ogU  messo  in  oanpo  Cornelio  Tacito  il  più 
breve  scrittore  forse  ebe  da,  il  quale  io  cbiamo  lisir  della  prudenza 
civile;  bo  dettato  con  parole  e  proprietà  fiorentine  il  primo  libro 
de'  sooi  Annali ,  e  con  tutti  11  nostri  disavvantaggi  dell!  articoli  e  d'al- 
tro, toma  scandagliato  migliaia  di  lettere  sessantatre  ;  il  latino,  sessan- 
totto; il  franzese  stampato  in  LÌone,pill  di  cento.  Onde  le  cento  parole 
nostre  vagliene  e  fruttano  per  centotto  latine  comeliane,  e  per  cen- 
sessanta  franzesi:  e  panni  aver  pareggiato  Cornelio,  se  non  di  mae- 
stà, di  viveza;  e  superatolo  di  cbiareza  e  purità:  tanta  è  la  possanza 
e  la  destreza  e  l'eccellenza  della  fovella  fiorentina  cbe  vive,  e  bel  mare 
ddla  natura  sceglie,  chi  punto  vi  bada ,  voci  e  maniere  operanUssime 
die  ne*  vocabolari  e  neller-  ooMervs  de^  merli  amori  non  si  trovano 
tutte  o  MB  te  ripeseoBO  i  non  «aturali,  lo  coi  "^telj^are  per  lo  più, 
qnantmique  regolato  e  ornato ,  quasi  Uno  Imosinato  a  uscio  a  uscio, 
non  pare  cbe  brilli  né  frisi  còme  11  ricolto  hi  su  1  suo,  e,  quasi  ar- 
bore dw  1MMI  abbia  II  fittone,  non  sia  rigoglioso!  Tedetèlo  fa  quel 
Mueìo  che  daCapodlBtria  veme  a  Insegnarci  foveUare ,  e  le  proprietà 
nostre  belR»,  dieoidole  fiorentinarie,  con  ghiado  e  vocabolo  gofib  e 
suo.  Tplgarizare  tutto  Tacito  non  pare  die  occorra ,  avendol  fette 
Giorgio  Dati  oon  ampio  stile  e  fócile,  credo  per  allargare  e  addolcire 
il  testo  al  stringate  e  brusco;  e  puos^  da  questo  sag^o  conoscere, 
come  dnlPungbfa  11  lione,  la^fiefeza  del  nostro  volgare,  degna  d'es- 
sere adoperata  con  più'  gloria  e  libertà  cbe  non  cape  quésta  poca  e 
semplìee  dettatura,  soggetta  a  ir  dietro  alla  latina  come  servente  a 
passi  non  suol,  e  ritenente  f  più  de* nomi  antichi,  per  non  confon- 
dere gl'Intendimenti  delle  cose  variate  o  perdute,  con  questi  mo- 
ùenA  die  non  bene  rispondono.  Senza  che  a  quelli  antichi  i  leggenti 
s'ausano  e  fimnoli  nostri,  e  n'arricchisce  la  lingua:  ma  saratino  a 
dietro  posti  con  alcune  postille  al  testo.*  Ti  mando  e  dono  questa 
scrittura  con  desiderio  die  quando  voi  sete  meno  occupato  T andiate 
un  poco  considerandb  e  dicendomi  11  parer  vostro,  il  quale  io  stimo 
per  centomfia;  e  date  h  colpa  aBa  vostra  naturai  cortesia  e  aQ*  affe- 
zione die  voi  portate  a  questa  fingua ,  e  alla  nostra  grande  amicina, 
se  la  briga  è  troppa ,  e  aUT  odio  di*  io  porto  a'modemi  empirei  titoli, 
se  lo  vi  paressi  in  questa  lettera  >  come  forse  nel  resto,  troppo  ama- 
dore  dell'  antica  semplicità.  State  sano. 
Di  Firenze,  il  dì  15  di  settembre  1595. 

i  Gaaam  dice  i'  d  bo  bwn»  aritto,  m«  U  «M«  acopn  U  Citto.  Camspondeato  al  nMlro  : 
Alla  prora  gi  scortica  V  asino. 
3  Vedili  in  fine  del  voUuae. 
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£A  MBDBSMA  tBTTBBA 

A  MESSER  BACaO  VALORI 

COHVOBMB  SI  LBOGB  HBLL' BDIZIOBI  nOBBHTIBB  BBL  OIOIITI  ■  OBI  HBSTI 

B  VBLLA   PADOVAVA   DBL  COMIBO. 


MIaliogittctNrrottada'liMwriyChUirMiM  messerBaedo»  na- 
cquero come  ognun  sa»  in  diversi,  luogliì  diverse  lingue  corrotte»  e 
dal  volgo  che  le  usava,  dette  volgari.  Scrivendo  poi  e  poetando  in 
esse  ancora  i  nobili»  diedon  loro  regole  e  fórme  di  lingue  buone.  La 
fiorentina  fu  alzata  da'  suoi  tre  lumi  a  tanta  perfezione  che  tutto  1 
mondo  s'è  volto  ad,  imitarli  ;  e  obi  a  quedli  »  quasi  alla  Venere  d'Apelle» 
più  s'assomiglia»  più  pregiato  è.  Nondimeno  alcuni  non  vogliono  che 
l'ottima  lingua  volgare  sia  né  si  nomini  fiorentina.  Lodato  sia  il<»h 
valier  Uonardo  Salviati»  che  con  quella  novella  in  più  volgari  fece 
del  più  vicino  all'ottimo  quella  graziosa  ripruova.  La  quale  me  n'  ha 
latto  fare  un'  altra  a  un  valent'uomo  che  corona  e  mitria  la  sua  lin- 
gua franzese  sopr' all' altre:  la  fa  venire  dalla  greca:  dàlie  il  vanto 
della  brevità;  e  la  nostra  dice  lunga  e  languida»  e  quasi  cornacchia 
d' Esopo,  vestita  delle  penne  firanzesi.  Ma  de' grecismi  ch'egli  anno* 
vera,  ne  abbiamo  noi  più,  lasciatici  da' Greci  che  la  Cicilia,  la  Ma- 
gnagreda  e  altre  parti  d' Italia  abitarono  più  che  Marsilia.  Le  parole 
comuni  tra  noi  vengono  dalla  comune  madre»  che  fu  la  corruzione 
latina.  Basterebbe  adunque  dirgli  come  Licio  *  di  Valbona  a  messer 
Rinieri  da  Gal  voli  :  e  Messer,  per  cortesia»  fate  i  fetti  vostri  »  ma  non 
iscondate  li  altrui;  lodate  la  lingua  vostra,  ma  non  ischemite  la  no- 
stra.' >  Ma  per  chiarire  col  Catto  la  brenta,  ho  messo  la  lingua  fio- 
rentina a  correre  a  pruova  con  la  hitina  e  con  la  firanzese  al  dono  della 
brevità  in  questo  suringo  del  primo  libro  di  Cornelio  Tacito  ch'io  vi 
mando.  E  con  tutti  i  disavvantaggi  degli  articoli  e  vicecasi  e  vice- 
tempi che  ci  convengono  replicare  a  ogni  poco,  truovo  più  scrittura 
nel  latino  da  otto  per  centinaio ,  e  nel  franzese  stampato  in  Parigi 


I  Qoesto  BOOM  ▼èrU  arile  dinna  «diikol,  l«ggflndoiiorft  Lido,  ora  I4fio,  ora  Lutto. 

1  <^iMt«  pofrie  MM»  ■condOMMiito  nnitilA  e  mom  aonio  noli'  odiiioiw  del  Pfesli}  né  U  Volpi 
M  no  oMorM,  OOHM  non  te  aoiMonoragUettlortTonvtt  dipoi.  MkAfllo  Colombo  fa  U  primo* 
notar  lo  •▼•rione^  poi  il  Gimba.  Vedi  Stri»  dettiti  te.  pog.  282.  yeneiit|  4899. 
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oel  12S84  oltre  a  sessanta.  Niuno  concetto  bo  lasciato.  Dalle  parole  e 
frasi  latine  mi  son  ^rtito^^joye  le  nostre  esprimevano  meglio  ;  avendo 
ogni  lingua  s>ae  proprie  wtù.  Da  qaesto  saggio  potrà  conoscersi, 
come  dair  unghia  il  lioné,  questa  brevità  del  nostro  parlare  :  e  non  oo^ 
corre  passar  più  avanti  »  avendo  Giorgio  Dati  volgarizzato  tutto  Tacito 
con  ampio  stile  e  largo  ^  convenevole  al  Sao  fine,  di  farlo  chiarissinno. 
Ritengo  molti  vocaboli  antfcbi  di  cose  oggi  perdute  o  variate,  a  cui 
non  bene  rispondono  i  moderni.  Oltre  a  ciò  awezandoci  alli  anUcbi,  li 
ftcciamo  nostri;  n' airiccbisce  la  linguale  non  manpano  geografl,. 
nomenclatori  e  vocabolari  che  li  dichiarano.  Scrivendo,  mi  son  ver 
note  fatte  certe  postille  al  testo  per  quello  correggere,  dichiarare  o 
confrontare:  poco  in  vero  necessarie,  mercè  de'ooméntari  del  Li- 
pslo;  grande  ingegno ,  e  lume  ^  lettere  aUa  nostra  età.  Quando  voi 
^ate  meno  occupato,  piacciavi,  per  amor  mio-e  della  nostra  grande 
amicizia,  considerare  un  poco  tutta  qhesta  scrittura,  e  dlribene.iI  parer 
vostro,  il  q.uale  io  stimo  per  centomila.  IStàté  sano; 


M 


LIUV 


AL  MEDESIMO. 


.  I>ìcoDo  che  Demostene  copiò  Tacidide  nove  toke  per  iovasaffsi 
nella  mente  quella  sua  brevità.  Io  nella  mìa  giovaneza  per  agevolarmi 
Gomeiio  Tacito ,  n'  espressi  alcuni  libri  in  lingua  propria  per  proprio 
u&o,  senz'altro  studio  die  della  chiareza.  Vedendo  poi  da  quel  F'ran- 
leise  SQberoita  la  nostra  lingua /raffinai  alquanto  quel  primo  libro 
mandatovi  t  per  mostrare  quanto  egli  errava  intorno  alla  nostra  bre- 
vità. La  q^sùe  intendo  cbejda  si  poca  scrittura  d' un  libro  solo,  che 
può  essere  uno  sforzo ,  non  vien  provata;  e  cbe  quel  libro  troppo  fio- 
rentinamente fa  velia.,  Rimandolo  dunque  accompagnato  dalli  altri  li- 
bici Qbe  narrano  il  principato  di  Tiberio  (forse  i  più  utili  per  lo  gran 
sapere  di  quel  principe),  e  tutti  sono»  come  vedete,  160  facce  di  que- 
sta stampa'  fat(a  fare  scientemente  di  59  versi  di  55  lettere,  per 
faccia,  coinè  è  quella  del  Piantino  del  i58i,  della  quail&i  med^imi 
libri  latini  sono  facce  178:  a  fine,  cbe  a  veggente  occbio  si  cbiarisqa 
lo  scbemidore,  cbe  questi  fiorentini  libri  ne'  latini  lacgbeggiano  come 
il  nòve  nel  dieci  ;.  e  ne'franzesi,  che  sarieno  facce  di  stampa  simile  ^, 
passeggiano  còme  nel  quindici.  >  Non  dia  ombra  cbe  quel  primo  foglio 
latino  abbia  le  facce  d' un  verso  meno,  e  quest'ultimo  volgare  d'im 
più;  perchè  questi  pìccoli  errori  non  faano  diversità.  La  fiorentipità 
non  ho  voluto  lasciare;  per  fare  Quest'altra  pruova,  se  allo  scrivere, 
che  è  pensato  parlare ,  si  può  ì  dovuti  artifioiì  aggiongnere,  senza  ta- 
gliare i  nerbi  alla  lingua,  cbe  sono  le  proprietà,  come  a  me  pare  che 
noi  facciamo  scrivendo  non  in  lingua  nostra  propria  e  viva,  ma  in 
quella  comune  italiana  che  non  si  favella,  ma  s' impara  come  le  lin- 
gue morte  in  tre  scrittori  fiorentini ,  che  non  hanno  potuto  dire  ogni 

4  Intende  ddla  stampa  fiorentina  del  Ginnti,  4600. 

5  Nel  manoscritto  HagUabechiano  ddl'  Imperio  di  Tiberio  Cesare  avere  il  Davanxati 
notato  queste  cose  medesime  ih  mi  avrertimento  agii  stampatori  (poi  canoéUato)  eon  queste 
parole  :  Qualunque  t^anperà  questi  cinque  libri  (son  sei|  perchè  del  VI  e  dei  frammenti  d<d  V  fa 
tatt> m  lÙvo,  come  si  vede  ndle  antiche  édidoni  di  Tacito)  volgari,  li-metta  come  qui  sonai» 
460  facce,  ogni  faccia  89  versi  di  43  lettere,  ragguagliate  l'una,  o  altramente  le  accomodi, 
purdA  in  ciascheduna  siano  ATS&  lettere,  quante  sono  nelle  facce  del  Tadto  latino  stanqtato 
in  99  in  Jnversa  dtd  Piantino  nel  4S81  (ie  non  die  quelle  prime  40  sole  sono  di  32  versi,  e 
queste  ultime  7,  volgari  sono  di  40  per  errore:  a  fino  the  subitamente  tg^parisea  quanto  questi  voi" 
gari  stano  più  brevi  de'  latini,  non  the  d^  frantesi.  Poi  in  margine  corregge:  A  fine  che  essendo 
i  latini  473  fàcce,  e  i  frantesi  etdcutati  264  simili,  apparisca  cfte  i  nastri  entrano  ne*  latini  come 
il  9  net  40,  e  ne"  frantesi  come  nel  quindici. 
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oofla;  e  cioecliè  In.  qaelU  non  è ,  o  disumato  è»  rifiaMsdùsi»  ella  sì 
rimane,  molto  po?era  e  mena  efticace  e  pronta  di..qiie8U  èhe  volgar- 
mente si  tàyéiat  in  Firemei  È  ?0ro  cbe  in  queUa  italiana  molti,  grandi 
hanno  scntto  mirabilBiente;  ma  essi  airóbber  superato  se. stessi»  se 
afessero  scdtta  in  questa  fiorentina  come  quei  tre:. ne' quali,  né 
ne^-Greei  e  Latini  non  si  vede  tanta  paura  della  basseza:  cbe  non  è 
altro  cbe  un  ^co  di  stumia  efae  genera  la  prc^età^  che  quando  è 
spiritósa,  quasi  Tino  generoso,  la  rode.  Dd  signore  dell'altissimo 
canto  hanno  tratto  gli  accademici  detta  Crusca  più  lingua  pretta  fio- 
rentina che  da  tutti  gli  altri.  Non  si  parti  del  Boccaccio  no?ettatore: 
il  Petrarca  s)  terso  e  grate  n'è  pieno:  fattela  é^popplù-^i  miei 
guai  —  restìo  —  le%ù  —  ha  colmo  il  sacco  si  che  scoppia  •—  ahare,  e 
rompere  te  coma  —  mostrare  a  dito  —  raddoppiar  Vono  a'  corsieri— 
awinakiarsi  colle  code  —  queta  queta  —  a  mano  a  mano  — pianpiano 
— posso  passo  -^  spennacchiar  V  ali  0é  Amwre  —  cameretta  -^  ìetHe- 
eiuolò  —  filare  la  vecohierella  ~  ben  sai  —  eitiadin  di  boschi  — ^  mia 
salute  era  ita -^ mutar  versa-:' meno  nonne  voglio  una  —  fUggir  più 
che  di  galoppo  -r-  lo  fa  stare  a  segno  —  si  fa  tanto  romore  -r  menar  la 
spada  a  cerchio  —  saldare  le  nostre  ragioni  —  ramingo  -^  in  man  d% 
cani  —  vanno  trescando  —  quella  tresca  -r  inteii  e  saldi  '^raccoman- 
dami al  tuo  figliuolo  —  e  mill'  altri  idiotismi  pur  vi  sono,  ma  saputi 
collocare;  hoc  opus!  e  non  bandirli  delle  scritture.  Omnia  verba  suis 
laeis  optima  ;  etiam  sordida  dicuntur  proprie,  dice  Quintiliano  ;  e  vuole 
cbe  per  le  lingue  arricchire  si  piglino  detti  ardiri.  Io  adunque  per 
zelo  detta  inia  lingua ,  vedendo  quanta  rìccbeza  e  gloria  noi  le  ac- 
<Tesceremmo,  se  scrivessimo  molte  proprìetadi  chanci  favelliamo,  e 
perdiamole  per  non  le  scrivere:  e  molte  leggiadrie  antiche  perdute 
ricoverassimo  ;  ho  ardito  non  contrastare  all'  uso  ^  signor  dette  Ungue , 
ma  proporgli  in  questi  libri,  che  ne  vòglia  ricevere  alcune,  come 
Orazio  dice  eh' ei  suole.  Ette  non  saranno  molte;  ninno  forzeranno 
ad  usarle:  avrei  saputo  è  potuto  fòr  senza:  nuUa  è  più  agevole  che 
scambiarle  a  voci  e  maniere  comùnaU:  a  molti  forse  non  fla  discaro 
vederle  messe  in  questo  quasi  diposito ,  tanto  che  si  chiarisca  la  causa 
loro:  una  particetta  del  parlar  nostro  che  1  detti  accademici  notano 
senza  esempio  avrò  messo  in  opera,  e  tose  in  esempio  :  e  l' aver 
fatto  detta  mia  carissima  ttngua  quest'  altra  pruova,  benché  noQ  rie- 
sca, chenocerà?  se  ninno  si  fosse  attentato  di  scriver  que' ruvidi 
carmi,  e  quette  prose  materiali  antichissime,  questa  lingua  or. dove 
sarebbe?  etta  nacque  roza:  il  tempo  che  addimestica  ogni  cosa,  l'ha 
fatta  gentile  :  e  chi  sa  che  molte  di  queste  odierne  basseze  un  di  non 
siano  stelle?  Finalmente  io  crederei  cbe  come  gU  Eoliani ,  gV  lenii ,  i 
Doriesi  e  i  comuni  Greci  non  biasimavano  gtt  Ateniesi  de'  loro  atti- 
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cismi,  cosi  non  dovessono  i  forestieri  appuntar  noi  de^ nostri  fi 
iinisaù  :  kiformarsene  più  tosto  da'  Fiorentini  in  loro  contrade 
volendo  per  eiò  venire  a  Firenze  come  il  Bembo,  T Ariosto ,  il 
gliene,  il  Caro,  nttovamente  il  Ghiabrera,  e  con  occasione  ono 
Guarino  e  altri,  di  questa  inclita  patria  (fondamento  déUa  volg 
^ua)  illustri  ceiebratorì ,  contrari  al  Tassino^  cbe  si  sbracciò  p 
vilirla.  Ma  il  caso  suo  merita  compassione. 

Ella  8' è  gloriosa,  e  ciò  non  ode. 

State  sano. 

DI  Firenze,  il  dì  20  di  maggio ,  1599. 


i  TtutiHo.  Così  l'ediàone  dd'Gimiti,  rivedota  dal  traduttore,  e  quella  del  Nesti 
odia  Cominiana'  corregge  Trmino.  Da  prima  dobitai  ohe  la  correiioae  fosse  a.spre 
che  il  nòstro' avesse  voluto  toccare  il 'Tasso,  che  appunto,  per  distinguerlo  dal  p 
diiamatq  pel  dimlnutìTo.  Ha  poi  non  trovando  che  il  Tasso  si  sbracciasse  per  avvilii 
guà  fiorentina,  e  vedendo  che  il  Trissino  ebbe  per  questo  conto  forti  battibecchi  co> 
si,  ho  dovuto  credere  giusta  la  G0rrezione )  sebbene,  per  rispetto  alla  Giuntina,  non  al 
metterla  nel  testo. 
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AGLI  ACCADEMICI  ALTERATI 
BERNARDO  DAVANZATI. 


Lo  scrì?6r  semplice,  proprio  e  natarale,  iqaasi  come  si  favella, 
m'è  sempre  piaciuto  ;  parendomi  ch'egli  esprima  il  concetto  più  breve 
e  Vìvo  e  chiaro  che  il  compilato  con  molt'  arte.  Ma  perchè  questo 
limato  secolo,  e  la  maestà  della  storia  romana  pare  che  vogliano  alto 
stUe,  io  vi  mando,  giudiziosissimi  accademici ,  il'mio  Cornelio  Tacitò 
^orientino,  perchè  voi,  dove  m'avesse  traportatò  l'amore,  lo  cor- 
reggiate; che  lo  potete  ben  fiire.  Toma  più  breve  del  latino,  non 
perchè  quella-  lingua  non  sia ,  per  gli  articoli  ed  altro ,  più  breve  della 
greca  e  della  comune  volgare;  ma:^  perchè  hi  fiorentina  pro|»ia  che 
si  favella  è  ricca  di  partiti,  voci  e  modi  spiritosi  d' abbreviare,  che 
quasi  tragetti  di  strade  o  scorci  di  pittura,  esprimono  accennando: 
de' quali  ce  ne  troverrete  di  molti.  Riesce  anche  a'D(iiei  Fiorentini,' 
per  i  quali  ho  preso  questa  fiitica ,  più  dùaro ,  per  le  usate  proprietà 
naturali:  e  a  me  è  stato  più  agevole  il  distendete,  e  molto  piacevole 
il  far  vive  alcune  di  esse  proprietà,  che  si  perdono  per  non  essere 
chi  le  ardisca  scrivere,  per  paura  della  basSeza.  Intorno  alla  quale 
m'occorre  dire  che  ogni  città  si  piglia  le  proprietà  sue,  or  una  òr 
altra,  secondo  che  vengon  dette  ^lagl'  ingegnosi  :  la  plebe  subito  le 
raccoglie,  e  se  la  nobiltà  le  riceve,  passano  in  uso,  e  non  son  più 
plebee ,  ma  proprie  di  quella  dttà,  e  degne  d' entrare  nella  regia  delle 
scrittuie  nobUi,  come  nelle  camere  de' gran  signori  i  gran  ministri, 
benché  nati  vili;  perchè  la  virtù  gli  ha  fatti  nobilissimi.  Laonde  una 
città  può  bene  (poiché  natura  vuole  che  ogn'una  parli  a  suo  modo) 
rifiutar  le  proprietà  d' un'altra,  benché  vicina;  ma  se  ella  le  bia- 
simasse, sarebbe  come  se  l' AflOricano  e  l' Etiope  con  l' Inghilese  o 
•Fraozese  gareggiassero  di  lor  carnagioni  fatte  dàlia  natura  necessa- 
riamente diverse.  Non  sono  adunque  basseze  le  proprietà  da' nobili 
e  dall'  uso  approvate;  ma  forze  e  nervi:  né  Omero  e  Dante  le  schi- 
fiudo  né'  lor  poemi  ^His^tmi ,  ne'  luoghi  ove  operano  gagliardamente. 

«  Non  ho  dobiUto  d>  aggivngen  questo  ma,  sebbeM  ndle  stampe  non  si  troTÌ,  perchè  sen- 
1*  esco  la  nnlassi  non  oonre. 
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A' luoghi  dunque  bisogna  avergli  occhi:  così  ebbe  Donatellp  nel  fa- 
moso Zuccone  del  nostro  campanile  del  Duomo,  nel  largii  gli  occhi  :  * 
che  di  lassù  paioh  cavati  colla  vanga:  che  se  gli  scolpiva,  di  terra  la 
figura  parrebbe  cieca;  perchè  la  lontananza  si  mangia  I9  diligenza. 
È  una  sprezatura  magnanima  avviva  il  concetto ,  e  non  1*  abbassa ,  ri- 
traendo, per  esempio,  una  grand^ira,  disonestà,  sedizione,  0  furia 
con  parole  non  misurate  ma  versate.  Né  anche  la  rustieheza  de'bozi 
ne'gran  palagi  scema,  anzi  accresce  la  maestà.  Considero  ancora,. che, 
se  il  volgar  fiorentino  già  era  sì  basso  e  vile ,  che  Dante  si  scusa  tanto 
del  dare  nel  suo  Convivio  del  pan  d'orzo;  il  Boccaccio  dice,  per 
fuggire  invidia, 'se  ne  va  per  le  profondissime  valli,  e  scrive  Novelle 
in  volgar  fiorentino  e  stile  umilissimo  e  rimesso  quanto  più  si  può;  e 
nondimeno  i  loro  scritti,  e  del  Petrarca,  piacquer  sì,  che  ogn'  uno  è 
corso  a  volergli  imitare;  perchè  debbo  io  scagliar  via  ogni  speranzia 
che  de' presenti  fiorentinismi,  nati  sotto  il  medesimo  cielo,  non  ve 
n'abbia  alcuni  degni  delle  buone  scritture;  quantunque  non  si  tro- 
vassero in  quei  tre,  per  non  esser  loro  occorsi,  0  allora  non  nati? 
non  essendo  impossibile  che  una  lingua  vivente  non  trovi  delle  cose 
buone  come  l'antiche.  O^i  novità  nel  princìpio  par  dura,  è  vero: 
ma  poi  chi  vi  s'ausa,  scuopre  la  sua  virtù  e  T abbraccia.  Qdo  chò 
fuor  di  qui  n'apparisce  qualche  s^;no:  e  voi  udiste  dire  da  persona 
gravissima,  nobilissima  e  piena  di  bontà  e  scienze  umane  e  divine, 
•  che  e  Io  ho  ricolte  tra  le  frambole  d'Arno  le  gioie  del  parlar  fioren- 
tino, eJegatele  noli'  oro  di  Tacito,  i»  Come,  io  non  ho  lasciato  alcun 
concetto,  così  non  ho  giurato  l'osservanza  delle  parole;  ma  detto  il 
medesimo  con  le  mie,  quando  è  tornato  meglio  per  la  diversità  delle 
lìngue.  Ritengo  i  nomi  antichi  de' luoghi  e  termini,  quando  non  ben 
rispondono  i  moderni;  rimettendomi  airOrtelio,  al  Giunio  e  altri  die 
li  dichiarano.  Sàrannoci  poche  postille  nuove,  perchè  io  da  prima 
non  le  notai.  Que'  concetti  se  ne  son  volati,  e  yonrebbeci  il  falcone 
della  gioventù  a  ripigliarli.  Quando  lascio  il  testo  ordinario,  piglio 
delle  correzioni  di  più  valentissimi  uomini  quella  che  per  ora  mi  piace 
più;  e,  non  che  difettarne  nessuna,  celebro  quel  vago  motto  d'Ari- 
stofane nelle  Rane  : 

Le  fonaie  son  ose 

Peoverbiani  j  e  non  1«  Mera  Muse. 

i  È  U  sittst  àA  n  Dftviil  ^  ealvft,  pari»  detta  dt  Ini  il  Zneoooe.  «  La  tfuh  (dice  9  .Vt-. 
»  sari)  per  essere  tenuta  cosa  nrissima  e  bella  quanto  nessuna  che  facesse  ntai,  soleva  Donato, 
»  quando  YoleTa  giurare  sì  ^ebe  si  gli  credesse^  dire:  Alla  W  cV  io  porto  al  mio  Zoeeone:  e, 
»  iMotn  ohe  le  lavocaTa,  guardandolo/  tuttavia  gli  dioeva:  favella^  {avella,  die  ti  venga  il  ca^ 
»  casanguef  » 

1  per  fuggire  ùividia.  II  postillatore  dell' esemplare  Neititno  di  .6ino  Capponi' corregge 
«  che  por  foggire  invidia.  » 
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DBSCBITTA 


DA     BBRMARDO     UAWMMmJkTÈ» 


ÀY^ERTiiaEKTO.  —  Le  cìtanoni  che  PAatore  pone  in  yari  laogbi  di  ^esta 
descrizìoiìe  genealogica  rimandano  alle  pagine  della  edizione  del  Giunti  y 
Firense  4600 ,  e  della  Plantiniana  pel  testo  latino.  Qni,  tra  parentesi,  s'è 
appunto  la  corrispondente  citazione  secondo  i  libri  6  capitoli. 
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l       OTTAYIà    HAG- 
oiORE.  Ebbe  dei 

Srimo  marito  G. 
[aroello 


M.  Marcello. 

Della  prima  moglie 

Pompeia  di  Sesto,  né    / 

della  teconda,  Gia- 
lla  d'Agosto,    non    . 

«bbe  figUQoU.  Mori 

giovane  a  Baia. 
Marcella  hag- 

oiORE.    Del   primo 

marito  Yipsaaio  A- 

erippa  ebbe  figlinoli, 
^dico  Svetonio.  Non 
lii    ritrovo:  peretiè 

Vipsania,  moglie  di 
[Tiberio,  nacque  di 
|Pomponia  d'Attico. 

Del  secondo  mari-  .  / 

.to  Gioliantonio  Afri-  L  Lucio  AirroNio  { 
Icano,  figlinolo  del  1  Africano, mori  in  1 
[trinnrirO;>dicuiPln-  '  Marsilia(A.lV.44)  l 
Itaroo  e  Tacito  no-  i  Di  Ini  o  d'alcnno  i 
rstro  (A.  IV,  44)  ebbe  (  ano  fratello  nacqne  I 


Sesto 
Africai 
cui  nob 
274  dell 
del  f  lai 
la  nosti 
XIII,  49 


Gaio 
DI  Gaio 
Ottavio 
cheressela 
Macedonia 
ebbe  della' 
prima  mo- 
glie Anca- 
ria 


\ 


e  dd  secondo  ma- 
rito, H.  Antonio 
trinnviro  ebbe 


Marcella  mino-  '' 
Ire.  Scrittori  non  ne 
Ipariano. 


Antonia  MAGGIO- 
RE di  L.  Domizio 
Enobarbo  ebbe 


Antonia  minore, 
I  moglie  di  Drnso  fra- 
teUodi-^-iberio.Vedi 
loro  stirpe  nella  Ta- 
vola tersa. 


DOMiziA  moglie 
diCrispoPasneno. 
(Qaintilianoyi,2). 

DOHIZIA    LEPI^ 

DA.  Del  pomo  ma- 
rito M.  Valerio 
Barbato  ebbe 


Del  secondo  ma- 
Irito,  Appio  Giunio 
jSilano,  ebbe 


Vau 

SALINA 

Claudi 
dorè. 


L.  S 

messo 
499,1 
tino,  ^ 
A,'X 


M. 
cecon 
.226,1 

\(n.  e 
r33 


Gii 
nnoi 
499. 
XII, 


SEGUE  LA  STIRPE  D'  AGUSTO. 


T^ki':  1  t.  (o, 

M.in;«i). 

aiOIU.Mnl- 

IniKrtiliiiHciibl 
!•••-■■    Gjd»  GW°ùl'l4^^^  *"  ""UH 

Hi»-  E™ "mtaiiim  r '     '' _  I  inìSÌ°M 
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•fgaitiibm- 


di_«^U  di.  Divi 


(UediCnu 
CwH«ail 


EXXXII 


STIRPE  DI  LIVIA  MOGLIE  D'  AGtJSTO. 


Tiberio  Nero- 


:( 

nata  di  Yìpsanio  i  la,  sorella  di  6er> 


RE 

re. 


poi  Imperadò- 
Dl  Vipsania, 


Druso.  Saa  mo- , 
;lie  Livia  o  Livil- 


Agrippa  e  di  Pom-  ff  maniC0|  di  cai 
ponio  attico  ebbe  ) 


Tiberio  binato, 
acciso  da  Galigola 
{Svet.  U). 

Altro  binato.Non 

1  si  sa  il  nome.  Tacito 

70  (n.  ed.  A.  11,  84): 

Imori  di  4  mesi  408 

(n.  ediz.  A.  IV.  45^. 


Giulia,  rimarita- 
ta a  RnbellioBlando 
149  (n.  ed.  A.  VI, 
27.^  n'ebbe  '  | 


RvbellioPlau- 
TO  .Snamoglie  Pol- 
Itazia.  Ucdflo  da 
Nerone:  324. Pian- 
tino ìà.  ed.  a.  XIY, 
59).  ' 


Tiberio 
Claodio 
NeroMe. 

Disaa  mo-^ 

glie  Livia,  . 

poi  Agnsta' 

«bbe    . 


Germahico  Cesare.  Sor, 
moglie  Agrippina:  saa  stirpe 
nella  tavola  antecedente. 

LiviLLA.  Soo  marito ,  G. 
Cesare:  poi  Dmso,  cagino 
carnale.  Poi  si  promise  a  So- 
lano: 403  (n.  ed.  A.  IV,  3). 


Droso  Nerone 

Germanico; 
Sha  ioDoglie,  Anto- 
nia minore,  di  coi 


Claudio  Imperadore.  Saa 
lf  prima  moglie  Piaozia  Urgnla- 
nilladieof 


DrosO,  fkiCo  gOMiD  di  St- 
iano (Svet.  in  Glaod.  27):  No- 
stro, 83  (Q.  ed.  A.  Ili,  29). 


Claudia.  Lr  rimandò  ignu- 
da alla  madre.  Svet.  in  Cund. 
27. 


Antohia.  Sao  primo  marito 


\ 


Tona,  Valeria  Messalina, 
di  cai 


Ottavia,  j^omessa  a  SUano, 
data  a  Nerone  Imperadore. 


Claodio  Britanni!»  avvde- 
nato  da  Nerone. 
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osservata.  —  LXXVI.  Sbocca  il  Tevere. — ìLXXVII.  Licenza  del  teatro:  indi 
espressi  decreti  de'  Padri  a  frenar  gli  strioni.  —  LXXIX.  Trattasi  in  fine  di  tor- 
cere altrove  V  acque  del  Tevere  :  ricorsi  contro ,  e  ambasciate  delle  città 
d'Italia. 

Corto  di  circa  due  anni. 

1  j-  D  /j-  ^  •  ^     1  »\        r-       t'    i   Sesto  Pompeo. 
An.  di  Roma  DCCLXVii.  (di  Cristo  44).  —  Consoh.    j    ^^^^  Apclejo. 

/j-  /.  w    i«\       ^       I.  *l   Druso  Cesare. 

'  Gaio  Cornelio  Tacito.  Il  nome  proprio  di  questo  autore  si  diceva  Pub' 
hlioj  il  Lipsio  ba  ritrovato  che  fu  Gaio.  Cornelio  fu  il  casato.  Tacito  il 
cognome.  I  nomi  propi  romani  erano  intorno  a  trenta  :  vedi  il  Sigonio.  Scrive- 
▼aoli  abbreviati,  come  notissimi,  con  una,  due  o  tre  prime  lettere,  come  noi 
V.  S.,  y.  A.  (  Vostra  Signoria^  Vostra  unitezza)  e  simili.  Erano  i  più  frequenti 
li  appresso;  e  così  abbreviati  li  scriveremo: 

A.  jéulo.  D.  Decimo.  Q.   Quinto. 

Ap.  j4ppio  L.  Lucio.  Sp.  Spurio. 

K.  Cesone.  M.  Marco.  Sex.  Sesto. 

C.  Gaio.     I  Cosi  dice  il  Si-    m'.  Manio.  Scr.  Servio. 

Cn.  Gneo.    È  *  ?T*i"    Mam.  Mamerco.  T.    Tito. 

nano  nel  i.  p.  _,,, 

e.  7,  die  notavano  e  diversa-    N.  JNumerio.  Ti.    1  ibeno. 

mente  prononàavano  questi    Qp.  Opitero.  Tul.    Tulio. 

due  nomi  e  cognomL  p    Puff^Ho. 

*  Abbiamo  restiluito-questa  postilla  nella  sua  integrità,  siccome  leggesi  nella 
Giuntina  del  i600.  * 

I.  1 
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I.  Roma  '  da  principio  ebbe  i  re:  '  da  Lucio  Bruto  la  li- 
bertà e  '1  consolato:  le  dettature  erano  a  tempo:  '  la  podestà 
de'  dieci ^  non  resse  oltre  due  anni,  né  molto  T  autorità  di 
consoli  ne'  tribuni  de'  soldati:  non  Ginna  non  Siila  signoreg- 
giò lungamente:  la  potenza  di  Pompeo  e  di  Grasso  tosto  in 
Gesare,  e  Farmi  di  Lepido  e  d'Antonio  caddero  in  Agusto, 
il  quale,  trovato  ogn'  uno  stracco  per  le  discordie  civili,  con 
tìtolo  di  princifMe  ^  si  prese  il  tutto.  Hanno  dell'  antico  pò- 
poi  romano  chiarì  scrittori  memorato  il  bene  e'I  male,  né  a 
narrare  i  tempi  d' Agusto  mancarono  ingegni  onorati,  men- 
tre r  adulazione  crescendo  non  gli  guastò.  ^  Le  cose  di  Tibe- 

*  Roma.  Questo  ristretto  de'  mutamenti  dello  stato  di  Rom»  par  levato  di 
peto  da  una  diceria  di  Claudio  imperadore  registrata  dal  Lipsio  sopra  I*  undecime 
di  questi  Annali  per  la  propria.  Bello  h  paragonarla  con  la  composta  da  Tacilo 
in  esso  libro ,  per  conoscere  dalla  differenza  il  nerbo  e  la  grandesca  di  questo 
scrittore.  . 

3  ebbe  i  re.  La  morbideza  della  lingua  volgare  non  pativa  questa  duresa 

latina  ,  Boma  i  re  ebbero.  Però  rivoltai  1'  attivo  nel  passivo  parlare,  che  dice  il 

medesimo,  alla  guisa  di  que* panni  e  drappi  che  sono  il  medesimo  da  ritto  e  da 

'rovescio;  ne  veggo  che  sia  frase  impropria  il  dire  che  una  città  e  nazione  avesse 

re.  Non  habemus  regem^  itisi  Ccesaremj  tradusse  san  Girolamo  il  testo  greco 

,  di  san  Giovanni. 

'  a  tempo.  Non  perpetue ,  come  le  si  presero  Siila  e  Cesare,  ma  in  casi  ur- 
genti. Era  chiamalo  anticamente  maestro  del  popolo,  dire  Seneca  a  Lucilio,  per 
sei  mesi  il  più;  non  fuori  d' Italia.  Vedi  Dione  nel  libro  36,  nella  diceria  di  Catulo. 

^  de' dieci.  Forse  è  meglio  dir  de' decemviri j  e  i  nomi,  così  propri  come 
de*  termini,  lasciare  ne'  lor  termini.  Vedi  Eliano  nel  principio  delle  Greche  ordi- 
nanze. 

'  con  titolo  di  principale.  Cioè  d' imperadore,  che  si  dava  al  generale, 
principal  comandatore  dell'esercito,  quando  per  qualche  fatto  egregio  o  felicità, 
)  soldati  gridavano  lo'  Io;  che  oggi  diciamo  ««  Viva  Viva  il  nostro  imperadore  » 
cioè  comandatore.  Aguslo,  fattosi  padrone  di  Roma,  prese  questo  modesto  titolo 
per  fuggire  invidia,  e  usava  dire  che  era  padrone  de' servi,  imperadore  de' soldati 
e  principale  di  tutti;  e  cagionò  che  questi  nomi  addiettivi  di  grado,  imperatore 
,  diiXj  princeps  diventarono  sustantivi  e  di  signoria  e  assòluta  potenza.  Tacilo 
poco  disotto  dire  che  Agusto  fu  gridato  imperadore  ventuna  volta ,  e  nel  terzo 
dice  :  Duces,  re  bene  gestUj  gaudio  et  impetu  viatoria  imperatores  saluta-' 
bantj  erantque  plures  simul  imperatores,  nec  super  cceterorum  aqnalita- 
tem  concessit  quibusdam  et  jàugusttis  id  vocabulttm j  at  titnc  Tiberius  Bleeso 
postremnm.  Livio  nel  primo:  Principes  utrinque  pugnam  ciebant,ab  Sabinis 
Metins  CuriuSj  ab  Romanis  Hostas   Bostilius.  Vedi  Dione  nel  òl  in  fine. 

B  non  gli  guastò j  leggendo  detererentur:  leggendo  deterrerentur.  Non 
gli  spaventò.  (*)  —  Però  Orazio,  a  cui  fu' commessa  la  storia  d' Aguslo,  in 
quello  scambio,  scrisse  ode,  per  poterlo  lodare. 

(*)  Il  codice  Mediceolaurcmiano  ha  detemrentur.JC»W  altra  lozione,  osserva  rOrclli,  ne 
verrebbe  qaesta  inetta  sentenza:  extiterunt  mgenia  decora,  donec  fiere nt  deteriora. 
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rio,  di  Gaio,  di  Claudio  e  di  Nerone  farono  compilate  false; 
viventi  essi,  per  paora;  e  di  poi,  per  li  freschi  rancori.  Onde 
io  intendo  riferire  alcuni  ultimi  fatti  d'Àgusto,  il  principato 
di  Tiberio  e  altro,  senza  tenere  ira  né  parte,  come  lontano 
dalle  cagioni.' 

II.  Posate,  *  morti  Bruto  e  Cassio,'  tutte  V  armi  pubbli- 
che, disfatto  Pompeo  in  Cicilia,  né  rimase  a  parte  giulia, 
spogliato  Lepido  e  ucciso  Antonio,*  altro  capo  che  Cesare; 
egli  chiamandosi  non  più  triumviro  ma  consolo  e  del  tritili^ 
nato  contento  per  la  plebe  difendere,  guadagnatosi  co'  dona- 
tivi i  soldati,  eoi  pane  il  popolo,  e  ogn^uno  col  dolce  riposo, 
incominciò  pian  piano  a  salire,  e  gli  uffici  far  del  senato, 
de' magistrati  e  delle  leggi,  ninno  contrastante,  essendo  i 
più  feroci  morti  nelle  battaglie  o  come  ribelli;  e  gli  altri  no- 
bili (quanto  più  pronti  al  servire  più  arricchiti  e  onorati  e 
per  lo  nuovo  stato '^  cresciuti)  meglio  amavano  il  presente 
sicuro  che  il  passalo  pericoloso.  Né  tale  stato  dispiaceva 
a'  vassalli ,  "  sospettanti  dell'  imperio  del  senato  e  del  popo- 
lo, per  le  gare  de'  potenti,  l' avarizia  de'  magistrati  e  lo  spos- 
sato aiuto  delle  leggi,  stravolte  da  forza  da  pratiche  da  mo- 
neta. 

III.  Agusto  per  suo' rinforzi  nello  stato  alzò  Claudio 
Marcello  nipote  di  sorella''  giovanetto  al  pontificato  e  alla  cu- 
rale edilità,  e  Marco  Agrippa  ignobile,  buon  soldato,  com- 
pagno nella  vittoria,  a  due  consolati  alla  fila  ^  e,  morto  Ma^r 

<  come  /ontano  dal  fé  cagioni.  Perchè  Agosto  e  gli  altri  qiuttro  erano 
morti  molto  prima. 

'  *  Posate tutte  /'  armi  ec.  Nel   Saggio  di   traduzione  indiriiiato 

al  Pioelli  (vedilo  in  fine  del  volume)  il  Davanzati  scrisse  mancatej  ed  ò  migliore 
e  più  cooforme  al. testo,  che  ha:  «*  nnlia  iam  ptiblica  arma:  m  e  vuol  dire  che 
le  armi  non  furono  più,  come  per  ionanii ,  della  repubblica,  ma  di  pochi  ambi- 
tiosi  ciltadini.  Posate,  porterebbe  forse  altro  senso. 

'  *  morti  Bruto  e  Cassio:  ciò  fu  a  Filippi  1*  anno  di  R.  712. 

*  *  e  ucciso  Antonio.  Più  esattamente  il  Dati  :  «  e  Antonio  ammassatosi.  » 
'  *  e  per  lo  nuovo  stato.  Segue  la  lesione  volgata  ac  novis.  Ma  V  Horkel, 

seguito  dair  Orelli^  legge  ut  novis  ec,  e  il  concetto  ci  guadagna  assai,  rivelando 
1'  osata  arte  di  regno ,  di  gettare ,  cioè ,  1'  offa  a  Cerbero. 

*  *  Lat.  m  provtneiat,  » 

?  *  di  Ottavia.  Mori  essendo  edile  l*a.  di  R.  731  in  etli  di  20  anni.  (Virg. 
Jtn.  VI,  860.  Proper^.  Ili,  18.) 
8  'L'a-diR.  72Ce727. 
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cello,  il  si  fé'  genero.  *  A  Tiberio  Nerone  e  Claudio  1 
figliastri  ^  aggiunse  titoli  d'ìmperadori,^  quando  ancora  < 
in  casa  sua  Gaio  e  Lucio  nati  d' Agrippa,  da  lui  falli  d 
sarie,  in  vista  di  recusare,  ardentemente  desiati  dirsi 
cipì  della  gioventù,  *  e  destinarsi  consoli  cosi  fanciulli  i 
testa.  Morto  Agrìppa,  ^  Lucio  Cesare  andando  agli  esei 
Spagna,  e  Gaio  tornando  ferito  d'Armenia  furono  da 
acerba,  o  trama  di  Livia  lor  matrigna,  ^  rapiti:  e  prin 
morto  Druso:  '  cosi  de'  figliastri  restò  solamente  Nerone 
cosa  a  lui  si  rivolgea;  egli  fu  fatto  figliuolo,  compagi 
l'imperio  e  del  tribunato,  e  mostrato  agli  eserciti  luti 
come  già  per  artifici  della  madre,  ma  con  sollecitar! 
libera  il  vecchio  Agusto,  di  lei  si  perduto  ®  che  nell'isol 
Pianosa  cacciò  Agrippa  Postumo  nipote  unico ,  idiota  i 

'  *  Dandogli  la  figlia  Giulia,  stala  sej:onda  moglie  del  morto  Mar 
3  *  Nascevano  di  Livia,  sua  terza  moglie,  e  da  Tiberio  Nerone. 
'  titoli  d' imperadori.  Nel  proprio   significato  di  degnila,  noti 
nio:  imperadori  d'  esercito,  non  di  Roma. 

*  principi  della  gioventù.  In  Roma   dinanzi  alla  chiesa  de'  santi 
è  questo  epitafRo  : 

OSSA 

e.    CAESABIS    .    ArOVSTI    .    F.    PRINCIPIS 

IVVENTVTIS. 

5  *  L'a.  di R. 742,  di  51  anno,  in  tornrentis  adulteriortint  con 
cerique  prccgravi  servitio.  (Plin.  H.  N.  VH,  8.) 

*  *  matrigna,  percbè  Augusto  gli  aveva  adottati.  Lucio  mori  i 
1^.  di  R.  755,  e  Caio  in  Limiri  nella  Licia  1'  a.  757. 

"^  *  Dodici  anai  innanzi  in  Germania,  per  una  caduta  da  cavallo 
^  di  lei  sì  perduto.  Livia  domandata  con  che  arte  ella  avesse  si  ; 
sto,  rispose:  «  Con  l'osservare  una  squisitissima  onestà;  fare  ogni 
lietissimamente;  non  voler  sapere  tutti  suoi  falli;  non  vedere  ,  ne  scon 
amorazi.  *»  Impara  qualunque  se',  moglie  strebbiatrice,  (*)  borLotlona, 
e  gelosa  :  questa  postilla  tocca  a  te. 

(*)  strebbiatrice.  La  Cmsca  spiega  strebbiatrice  per  Colei  che  strebbia,  citando 
esempio  del  Davanzatt.  E  andando  al  verbo  strebbiare  trovasi  definito  «  Stropiccian 
proprio  quello  che  fanno  le  donne  in  lisciandosi.»  E  qni  cita  dae  esempi^  uno  del  Lab.  « 
tro  del  Lasca,  nei  quali  a  strebbiare  mi  par  dato  il  senso  di  putire,  aceoneiare,  lisi 
modo  dispregiativo  e  direi  aniifrastico  ;  come  quando  diciaOio  impiastricciarti  o  in 
viso  di  belletto:  dove  non  si  direbbe  mai  che  impiastricciare  e  imbozzimare  signific 
ornare  o  simili.  Certo  è  che  colle  definizioni  della  Grasca  non  può  qui  intendersi  qu 
in  modo  che  stia  bene  in  compagnia  degli  altri  che  seguono.  La  gente  del  contad< 
trebbiare,  strebbiare  e  più  spesso  strubbiare  per  guastare,  calpestare,  e  cliiama  stru 
gaczo  che  rovina  ogni  cosa.  Credo  dunque  che  il  Davanzali,  si  attento  racco  glito 
del  popolo,  abbia  qui  usato  strebbiatrice  nel  senso  stesso  di  strubbiano,  tempesto 
che  negli  esempi  allegati  dalla  Crusca  strebbiare  signifièhi  nel  proprio  gualcire, 
nell'ani irrastico  acconciare,  pulire  ec. 
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za(o  e  furibondo,'  ma  innocente.  Fece  Germanico  nato  di 
Draso  generale  delle  otto  legioni  in  sul  Reno  »  e  adottarlo  da 
Tiberio  che  pure  aveva  un  figliuolo  già  fi[rapd<>:  ma  si  volli» 
senza  dubbio  rincalzare  da  più  lati.  Yln  quel  tempo  non  ci 
restava  guerra  che  coi  Germani ,  più  per  iscancellare  la  ver- 
gogna del  perduto  esercito  sotto  Quintilio  Varo  '  che  per  im- 
perio allargare  o  altro  degno  prò.  La  città  era  quieta,  riteneva 
de' magistrati  i  nomi,  i  giovani  erano  nati  dopo  la  vittoria 
d'Azio,  *  i  più  de' vecchi  per  le  guerre  civili;  e  chi  v*  era 
più,  che  avesse  veduto  republìca? 

'  furibondo.  Livio  nel  principio  del  settimo  dice  del  figliuol  di  Manlio  il 
medesimo  appunto,  Nullius  protri  compertiim,  et  stolide  Jerocem.  Aristotile 
nel  secondo  della  Rettorica  dice^  che  i  6g1iuo1i  di  padri  coraggiosi  tralignano  in 
aTTentali;  di  quieti,  in  freddi.  Così  nel  rampo  stracco  nasce  di  grano  vena  o  lo- 
glio; erbe  non  diversissime  :  e  Dante: 

Rade  volte  risarge  per  li  rami 

V  umana  probitate  *,  e  questo  vuole 
Quei  die  la  dk ,  perchè  da  lui  si  chiami. 

'  *  Lat.:  «  .led  quo  pluribus  munimentis  insisteret.  » 
5  •  L*  a.  762.  Velleio  II,  H7;  e  Tacito  stesso  più  avanti,  56,  65,  71,  e 
lili.  Il,  45. 

*  •  dopo  fa  vittoria  d'Azio  :  avvenuta  1'  a.  di  R.  723.*  —  Jzio.  Gli 
antichi  nostri,  meno  di  noi  del  corretto  scrivere  curiosi,  avrebbono  scritto 
jictio  alla  latina;  pochi  de' moderni,  Atlioj  molti,  Azzio.  A  me  pare,  che 
come  la  lingua  latina  in  gaza,  oocymel  e  altro  non  raddoppia  le  doppie; 
cosila  volgar  nostra  non  possa  ne  Tuna  ne  l'altra  nostra  zeta  mai  raddop- 
piare (*);  perchè  essendo  doppie  per  natura,  composte  o  di  TS  come  zazera, 
o  DS  come  zizania,  ciascuna  b;^  il  suono  suo  doppio,  che  verrebbe,  rad- 
doppiandola ,  rinqnartato  con  quattro  lettere  consonanti  insieme,  che  non  le  sof- 
lera  la  nostra  dolce  pronunzia.  In  dette  due  voci  non  ha  maggior  suono  ne  più 
forzato  la  Z  seconda,  benché  tra  due  vocali,  che  la  prima,  chi  non  vuole  cattivar 
r  orecchio  e  dargli  ad  intendere  ch'ei  pur  senta  quel  ch'ei  non  sente.  La  cagione 
è  che  la  lingua ,  tra  i  denti  e '1  palato  s'acconcia,  e  fa  organo  all' uscente  fiato 

(*)  II  Volpi  nella  ma  Cominiana  pone  a  questo  luogo  la  seguente  nota  :  «  Per  tutta  la  tra- 
»  dmdoiie  di  Tadto  neHa  fiorentina  edizione  [qiulla  del  Nesti  del  37),  spesso  si  vede  trasgredita 
»  una  tal  regola.  Nella  Cominiana  ne'  soli  primi  fogli  ;  e  ciò  per  non  averla  innanzi  di  stam- 
»  pare  avvertita.  »  E  ben  fece  il  Volpi  a  non  partirsi,  almeno  quando  potè,  dal  metodo  grafico, 
qaal'  ei  si  fosse ,  del  nostro  autore.  Ma  B.  Pastore  nella  Bemondiniana  credè  dover  fare  altri- 
menti, faooidosi  scodo  della  seguente  nota  :  «  Non  si  è  omessa  questa  postilla  per  non  derogare 
»  all'  integriti  dell'  opera.  Peraltro  le  ragioni  addotte  dal  Davanzati  poco  vagliono  in  se  stes- 
>  se,  e  meno  a  fronte  dell'uso,  a  cui  cedono  le  medesime  leggi  sul  comune  dettato:  consuetudo 
»  ottima  legum  interpret.  Sì  è  seguita  dunque  in  questa  nuova  edizione  un'ortografia  die  mentre 
»  alle  leggi  grammaticali  del  corretto  scrivere  non  s'oppone,  non  offende  l' occhio,  né  disgusta 
»  ehi  kgge  pel  frivolissimo  oggetto  di  seguir  l' antichità.  »  —  Nelle  stampe  fatte  sotto  gli  ocelli 
dell'autore,  quali  sono  la  Marescuttiana  e  la  Giuntina,  la  regola  è  osservata,  salvo  in  alcuni 
poeta  luoghi  per  inavvertenza.  E  noi  pure  non  ci  siamo  fatto  lecito  di  mutarla  per  le  ragioni 
dette  wSaaJvvertimeKto.  Quanto  poi  alla  sua  bontà  è  un  altro  conto.  Vedi  dò  dio  ne  dice  il  Sal- 
tini nel  CCXXX  dei  suoi  Discorsi  accademici. 

r 
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lY.  [A.  di  R.  767,  di  Gr.  14.]  Rivoltato  adunque  ogni  cosa, 
non  vi  sì  rivedeva  costume  buono  antico:  ogn'uno  abbassato 
aspettava  che  il  principe  comandasse  senza  darsi  pensiero , 
mentre  Agosto ,  di  buona  età ,  sé  e  la  casa  e  la  pace  sosten- 

nella  stessa  gaisa  al  pronunciar  la  Z  prima  che  la  seconda.  Or  se  ]a  pronunzia 
la  scrittura  Segue  ^  come  ' l  maestro  fa  il  discente  j  il  ballo  il  suono,  il  canto 
le  note;  I)isognerli,  per  legger  correttamente  zazzera  o zizzania,  metter  quadru- 
plicalo fiato,  rompersi  un»  vena  del  petto  e  scoppiare,  o  leggerle  scorrettamente. 
Lodovico  Martelli  nella  sua  lettera  al  cardinale  Ridolfi ,  ov'  egli  delle  aggiunte 
lettere  alla  lingua  italiana  trassina  male  il  Trissino,  non  consente  che  si  rad- 
doppi mai  questa  lettera,  per  le  ragioni  quivi  addotte.  Prisciano  di  simil  cose 
biasima  i  Romani,  che  essendo  doppio  il  loro  J  consonante,  lo  raddoppiavano 
quando  era  tra  due  vocali,  MajinSj  Pompejius,  ed  eran  forzati  nel  genitivo  a 
scrìvere  Maja ^  Pompejiij  e  piaceva  tale  errore  a  Cesare  e  altri,  come  spesso  a 
chi  si  diletta,  per  sostener  sottiglieza,  contrastare  a  natura.  Ma  senza  dubbio, 
come  le  parole  deono  esser  ritratti  e  non  scorbi  de* concelti  dell'animo;  così  1^ 
lettere,  delle  parole.  Ma  se  il  ritratto  non  somiglia,  che  vale?  I  Franzesi  parlano 
in  un  modo,  scrivono  in  un  altro,  perchè  quella  lingua  (dice  il  Perionio)  ha  ori- 
gine dalla  greca,  conservatasi  più  nella  loro  scrittura  che  nella  livella.  Così  ri- 
tenevano i  nostri  antichi  molta  scrittura  latina,  Phiiosophia ,  actione j  letitia  , 
optimo,  pectOj  annuntio.  Meglio  secondo  la  pronunzia  scriviamo  noi  filosofia , 
azione  j  letizi  a  j  ottimo  j  petto ,  annunzio  :  perchè  questa  lingua,  se  ben  nata  della 
latina,  è  oggi  allevata  e  si  regge  e  va  senza  il  carruccio  o  appoggio  di  quelle  let- 
tere che,  non  si  pronunziando  più,  sono  imbarazo  da  levar  via;  come  le  centine  e 
l'armadura,  quando  la  volta  ha  fatto  presa.  Finalmente  la  lingua  vulgare  è  la- 
tina scorretta  :  la  scorrezion  sua  passata  in  uso  s*  è  convertita  in  sua  naturale  es- 
senza, contr'  alla  quale  il  semidotto,  che  troppo  vuole  ortografizare,  cacografiza; 
come  mettendo  l' H  dove  ella  non  si  pronunzia ,  non  ci  serve,  e  possiamo  fare 
senz'  ella;  e  come  scrivendo  a  lojde  lo,  fa  mi,  de  la  bella,  de  la  casa,  d' Avan- 
zati (*),  ^erallo,  dello,  fammi,  della  bella, ^ella  casa,  Davanxati  e  simili,  di- 
videndo quello  che  in  un  sol  corpo -ha  composto  Tuso,  che  è  fabbricala  natura. 
Ne  anche  e  bene  rompersi  (come  alcuni)  i  denti  per  profièrire  alla  dotta  la  lingua 
greca;  ma  l'uso  della  patria  seguitare.  Potrebbonsi  i  Ju«  suoni  delle  nostre  zete 
figurare  con  due  lettere  variate  Z,  e  z.  Ma'poichè  il  Trissino  e  altri  con  ottime  ra- 
gioni tentarono  in  vano  di  compiere  il  nostro  manchevole  Abbiccì ,  che  pos- 
siamo noi  dire  ?  se  non  che  Contro  dell'uso  la  ragione  ha  corte  l'ali  f  Ma 
que' valentuomini  si  possono  consolare,  poiché  a  Claudio  imperadore  non 
riuscì  d'  aiutare  di  tre  lettere  il  romano  :  anzi  furono  sì  scacciate  che  non  ci  ri- 
mane notizia  se  non  del  digamma  eolico  in  alcune  tavole.  Maraviglia  è  bene  che 
quest'  uso ,  questo  padrone  del  favellare  e  scrivere,  abbia  accettato  molle  lettere 
da'  maestri  di  scrivere,  stranamente  variate  per  ghiribizioso  tratteggiare,  e  non  le 
necessità  da' grandi  e  scenziati  uomini  ritrovate  o  aggiunte  alla  nostra  scrittura 
manchevole,  lo  per  me  ci  aggiugnerei  gli  accenti  alla  greca,  per  aiuto  della  pro- 
nunzia a  chi  legge.  Ma  quis  ausitfeli  alligare  tintinnabulum,  poiché  que' va- 
lentuomini ne  furon' uccellati  ? 

(*)  d' Avanzati.  Così  trovasi  in  alcuni  manoseritti  di  qoel  tempo  ed  anclw  in  alcune  stam- 
pe, come  nella  Coltivazione  del  Magazzini,  Fiorema,  4634. 
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ne.  Venutane  la  vecchiaia  grande  le  infermità  fastidiose  la 
morte  afle  spafie  e  le  nuoye  speranze,  discorreyano  indarno 
alconi  quanto  bella  cosa  era  la  libertà:  molti  temeano  di 
guerra,  altri  la  bramavano,  moltissimi  sparlavano  de' sopra v- 
vegnenti  padroni  :  «  Agrippa  essere  un  bestione  dall'onta  ac- 
onito, non  di  età, ^  non  di  sperienza  da  tanto  pondo:  Tiberio 
Nerone  maturo  d' anni ,'  sperto  in  guerra  ma  ingenerato  di 
quella  superila  claudiesca,  scoppiare,'  benché  rattenuti,  molli 
segnali  di  sua  crudeltà;  aver  beute  il  latte  di  casa  regnatrìce; 
quasi  con  esso  in  bocca  essergllsi  consolati  e  trionfi  gittati  a 
masse;  non  avere,  pure  in  quegli  anni  ch'egli  stette  al  confino 
(alla  quiete  dicev'egli)  di  Rodi/  altro  mai  che  ire,  infinte,^ 
e  soppiatto  libidini  mulinato;  esservi  quella  madre  insopporta- 
bile più  che  donna;  doversi  servire  a  una  femmina  e  due  fan- 
ciulli,'^ che  ora  questo  stato  premano,  e  un  di  lo  si  sbranino.  » 
y.  In  sì  fatti  ragionari  Agusto  aggravò:  bucinossi'' 
per  malvagità^  della  moglie,  per  voce  uscita  che  Agusto  dì 
que'  mesi  s'  era  traghettato  nella  Pianosa  a  vedere  Agrippa , 
conferitolo  a  certi,  e  da  Fabio  Massimo  solo  accompagnato: 
ienereze  vistesi  grandi  da  ogni  banda  e  segni  d'amore, 
perciò  aspettarsi  tosto  il  giovane  a  casa  V  avolo.  Massimo  lo 
rivelò  alla  moglie,  ella  a  Livia,  Cesare  il  riseppe.'  Massimo 
tosto  mori,  forse  di  sua  mano,  poiché  nel  mortoro  udita  fu 

*  *  non  di  età,  manca  in  talte  le  moderne  edizioni;  ma  lo  abbiamo  riposto 
snir  autorità  del  testo  latino,  e  dell' edizioni-  Giuntina  e  Marescotliana. 

'  *  maturo  d'anni.  Ne  aveva  56. 

'  *  scoppiare:  in  senso  transitivo^  per:  mandar  fuori  a  guisa  di  scintille. 

*  ai  conino...  di  Rodi.  Otto  anni  vi  dimorò,  e  lo  diceauo,  il  Confinalo. — 
"al  conjino  {alla  quiete  dicev'egli)  di  Rodi.  Così  l'edìsioni Giuntina  e  Marescot- 
tiana:  le  al  tre,  più  languidamente:  al  conjino  di  Rodi  {(tlla  quiète  dicev'egli). 

5  *  infinte,  infingimenti,  finzióni.  L'edizioni  moderne  leggono,  con  errore 
assai  specioso ,  ire  infinite. 

6  *  due  fanciulli,  Druso  e  Germanico. 

7  bucinassi ,  dissesi  con  voce  piccina ,  come  uomo  fa  della  cosa  clie  non  si 
può  dire  senza  pericolo. 

^  per  malvagità.  Livia  avvelenò  e  contrassegnò  certi  fichi  in  su  rar!)orc; 
onde  ella  e  '1  marito  per  diletto  insieme  ne  colsero  e  mangtaro,  non  sapendo  egli 
de'  eontrassegnati. 

'  Cesare  il  riseppe.  Leggo  come  il  Lipsio,  gnarnm  id  Casari,  no'n  ita- 
vum.  Ma  se  al  codice  roirandolano ,  che  dice  Liviam  id  Ceesari,  si  potesse 
prestar  fede  (il  che  il  Lipsio  nega),  mi  piacerebbe  mollo  più,  perchè  Livia, 
come  il  seppe,  ne  fece  riraore  a  Cesare,  come  dice  Plutarco. 
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Marzia,  sé  sciagurata  incolpare  della  morte  del  sao  marito. 
Che  che  si  fusse,  Tiberio  entrato  appena  nella  Schiavonìa, 
fu  richiamato  per  lettere  dalla  madre  in  diligenza,^  e  trovò 
Agusto  in  Nola,  se  vivo  o  morto  non  si  seppe:  perchè  Livia 
tenne  strette  guardie  al  palazzo  e  a' passi,  e  talora  uscivan 
voci  di  miglioramento;  tanto  che,  provvedutoli  bisogno,  uà 
medesimo  grido  andò  d' Agusto  morto  e  di  Nerone  in  possesso . 
YI.  La  prima  opera ^  del  nuòvo  principato  fu  l'uccidere 
Agrippa  Postumo,  cui  sprovveduto  e  senz'arme,  il  centurione 
por  coraggioso  appena  fini.  Tiberio  in  senato  non  ne  fiatò. 
Fingeva  che  il  padre  al  tribuno,  sua  guardia,'  comandato 
avesse  che,  tosto  che  egli  morto  fosse,  lui  ammazasse/  È 
vero  che  Agusto  nel  farlo  a'  padri  confinare  disse  de'  modi 
del  giovane  sconcie  cose,  ma  di  far  morire  alcuno  de' suoi 
non  gli  pati  mai  V  animo,  né  da  credere  è  che  lo  nipote 
uccidesse  per  lo  figliastro  assicurare,  ma  che  Tiberio  per 
paura  e  Livia  per  odio  di  matrigna,  la  morte  dì  si  sospetto 
e  noioso  giovane '^  affrettassero.  Al  centurione  venuto  a  dirgli, 
secondo  il  costume,  aver  fatto  quanto  comandò,  rispose: 
((  Ciò  non  fec'  io;  renderà' ne  pur  ragione  al  senato.  )>  Inteso 
ciò  Grìspo  SalusCio*  che  sapeva  i  segreti  e  ne  avea  man- 
dato al  tribuno  il  biglietto,*^  temendo  d'esamina  pericolo- 

*  *  fa  richiamato in  diligenza ,   cioè,    in    fretta.    Così    anche   nello 

Scisma:  **  Spedì  al  pontefice  il  protonotario  Gambara  in  diligenta.  •* 

3  La  prima  opera:  tratta  da  Salustio,  imitato  mollo  da  Tacilo,  Jugurlha 
imprimis  j4dherbalem  excruciatum  necat. 

'  *  sua  guardia:  intendi  m  guardia  di  Agrippa,  m 

♦  *  tosto  che  egli  morto  fosse  ^  lui  ammalasse.  Così  restituisco  sulla  fede 
della  Giuntina  e  Marescottiana.  L'edizioni  comuni  hanno:  «comandato  avesse 
rhe  subito  1*  ammalasse,  m  Ma  quell'aggiunta  è  voluta  dal  testo  che  dice: 
«  quandoctinque  ipse  (Augnstus)  supremum  diem  expUvisset.  •» 

5  sospetto  e  noioso  giovane.  Nel  primo  delle  Storie  dice  questo  autore, 
Suspectum  semper  inviswnque  dominantibus  qui  proximus  destinaretur.  E 
nel  quarto,  che  Munazio  ammazò  il  figliuolo  di  Vitellio  per  ispegner'  semenza  di 
guerra.  Il  nuovo  Turco  ammaza  i  fratelli  a  prima  giunta. 

6  •  Crispo  Salustio,  nipote  dello  storico.  Vedi  più  avanti,  /4nn,  III,  30. 
"^  al  tribuno  il  biglietto.  Usano  i  tiranni  (dice  nel  terzo  Erodiano)  quando 

voglìon  far  morire  uno  senza  processo,  darne  commissione  per  poliza  a  un  tri- 
buno che  la  possa  mostrare  :  con  questa  Saturnino  chiarì  la  congiura  di  Plan- 
ziano,  e  Pisone  voleva  mostrare  in  senato  la  commisston  datagli  da  Til»erio  d'av- 
velenar Germanico,  come  si  dice  nel  terzo.  Oggi  sì  fatte  commissioni  non  si 
mcttcrcbbono  in  carta. 
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sa  non  meno  '  a  dir  vero  che  falso,  avverti  Livia  <(  Non  si  ban- 
dissero i  segreti  di  casa,  i  consigli  degli  amici,  i  servigi  de'  sol-' 
dati:  non  tagliasse  Tiberio  i  nerbi  al  principato >  rimettendo 
a'  padri  ogni  cosa;  in  ragion  di  stato,  il  conto  non  tornar  mai 
se  non  sì  fa  con  un  solo.  » 

«  VII.  In  Roma  a  rovina  correvano  al  servire  consoli, 
padri,  cavaAieri;  i  più  illastri  con  più  calca;  e  falsati  visaggi, 
da  non  parere  né  troppo  lieti  per  la  morte  dell'  uno  né  troppo 
tristi  per  l'entrata  dell'altro  principe;  lagrime  con  allegreza, 
lamenti  con  adulazioni  mescolavano.  Sesto  Pompeo  e  Sesto 
Apuleo  consoli  furono  primi  a  giurare  a  Tiberio  Cesare  fe- 
deltà; dipoi.  Seio  Strabene  capitanò  della  guardia  e  Gaio 
Turranìo  abbondanziere;  seguitarono  il  senato,  la  milìzia  e'I 
popolo;  facendo  Tiberio  d'ogni  cosa  capo  a' con  soli,  quasi  la 
repnblica  stesse  in  piedi,  ed  egli  in  forse  di  dominare:  il 
perchè  con  breve  e  modestissimo  bando,  ove  s'intitolò  sola- 
mente tribuno  fatto  da  Agusto,  pregò  i  padri  che  lo  venissero 
a  consigliare  dell'onoranze  del  padre,  il  cui  corpo  voleva 
accompagnare'  né  altra  pubblica  cura.  Morto  Agusto  diede 
come  imperadore  il  nome'  alle  guardie,  teneva  scolte,  armi 
e  corte  formata:  soldati  in  piaza  in   senato  l' accompagna- 

*  pericolosa  non  meno.  Il  vero  svergognava  Tiberio:  il  falso  ingan- 
nava il  senato.  A  simil  cattivo  partito  (  scrive  Plinio  Secondo  a  Voco- 
nio)  mi  trovai  qttando  quel  ribaldo  di  Mesio  Modesto  mi  domandò 
—  Che  te  ne  pare  dei  nostro  Biistico  jiruleno  ?  —  //  quale  era  conjinato  da 
Domiziano  .•  perchè  il  dir  vero  era  pericolo  j  il  mentire  scelerateza  .• 
gV  iddii  m.'  aiutarono ,  e  risposi:  Io  lo  dirò  al  magistrato  de'  Cento  , 
se  bisognerà.  Beplicò :  Dimmi,  ti  dico  j  quello  che  tu  ne  senti.  I  testi- 
moni  j  diss' io  j  s'esaminano  contro  a'  rei  j  non  contro  ai  condannati. 
Canzone  l  diss' egli  j  Io  vo' sapere  come  tu  credi  che  egli  l'intenda  col 
principe.  E  io  risposi:  Contro  a  un  condannato  non  è  lecito  ''esaminare. 
Egli  ammutolì  j  e  io  ne  fui  benedetto j  e  uscii  di  quel  laccio  che  Modesto 
mi  iendea. 

'  il  corpo...  accompagnare.  Nel  principio  del  terzo  libro  dice  come  Agu- 
sto accoonpagnò  il  corpo  di  Druso  da  Pavia  a  Roma  ;  e  Dione  nel  57,  clie  Ti- 
lierio  fa  deir  aver  toccato  quel  cadavero,  che  vietato  era  a  chi  teneva  pub- 
Mica  maeslk,  assoluto  e  accompagnato. 

'  diede...  il  nome.  Sono  i  contrassegni  o  nomi,  come  palma  ,  stella  e  al- 
tri :  o  suoni,  come  trombe,  comi  e  simili  che  s'odono:  o  bandiere,  inca- 
miciate, polverio,  fuochi,  lumiere  e  altre  cose  che  si  veggono.  —  *  il  nome,  lat. 
Mignum,  cioè  quello  che  nella  moderna  milizia  si  chiama  le  mot  d'ordre  o  sem- 
plicemente ordrej  che  è  (come  lo  chiama  un  antico)  il  segno  dell'intendersi. 
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Vano:  scrisse  a  gli  eserciti  come  nuovo  principe,  né  n 
andò  a  rilente  se  non  favellando  in  senato,  per  gelosia  pri 
cipalmente  che  Germanico  con  tante  legioni,  aiuti  oli 
numero,  favor  di  popolo  maraviglioso,  non  volesse  anzi 
imperio  che  la  speranza.^  Quelle  lustre  faceva*  per  aver  fai 
d'essere  stato  allo  imperio  dalla  republica  eletto  e  pregai 
e  non  traforatovi  per  lusinghe  di  moglie  e  per  barbogia  ac 
zione.'  Facevate  ancora  (che  poi  si  conobbe)  per  penetrar 
cuori  de' grandi y  i  cui  motti  e  visi*  al  peggio  tirava 
serbava. 

Vili.  Il  primo  di  del  senato  non  volle  si  trattasse  ( 
d'onorare*^  Agusto.  Le  vergini  di  Vesta  presentarono  il  les 
mento:  faceva  eredi  Tiberio  e  Livia;  Livia  di  casa  giul 
di  titolo  Agusta  dichiarava  ;  V  aspettativa  seconda  ven 
a' nipoti  e  bisnipoti;  la  terza  a' primi  della  città,  odiati 
lui  la  maggior  parte,  ma  volle  questa  burbanza  e  boria  ne' 
steri.  I  lasci  furono  da  privato,  eccetto  che  al  popolo  e  i 
plebe  donò  un  milione^  e  ottanselte  mila  fiorini  d'o' 

'  an*i  io  imperio  cfie  ia  speranza.  Tratto  da  Livio  nel  primo.  Si 
citava  perchè  Germanico  non  gli  furasse  le  mosse,  e  per  addormentare  1 
altri,  tanto  che  s'  assodaste  Dione  57. 

3  Qtieiie  lustre  faceva.  Per  an*  altra  ragione  volpina,  dice  Dione  lil). 
cioè  perchè  Germanico  o  altri  che  volesse  occupar  l'imperio,  si  trailer 
con  qualche  speranza;  in  tanto  esso  Tiberio  vi  si  assodasse.  — *  lustre j  iufi 
menti. 

'  *  per  barbogia  adozione,  cioè  per  adozione  del  vecchio  Augusto. 

*  motti  e  visij —  Che  men  seguon  voler  ne' più  veraci:  (*)  ne  possi 
a  certe  stravaganze  tenerci  di  non  le  motlei^giare ,  come  colui  che  dice: 
altri  prima  accettano  e  poi  pigliano;  costui  ha  preso  l' in^perio,  e  non  '. 
cetta. 

S  *  d'onorare.  11  lat.  ha  *tde  supremisj»  e  non  vuol  significare  solan 
i  funebri  onori,  ma  si  tutto  quanto  alia  morte  di  Augusto  s' appartai 
come  spiega  il  Dati. 

B  un  milione.  Il  testo  ha  ccccxxxv.  Queste  figure  dicono  quadri; 
ties  triciesquinquies  ,  che  volevano  con  abbreviatura  romana  dire  43ò 
centomila  sesterzi.  Ciò  erano  un  milione  e  otlantasctte  migliaia  e  cinque 
fiorini  d'oro  de' nostri  gigliati  antichi;  il  che  cosi  si  dimostra.  As ^  o 
aes  fu  la  prima  moneta  romana ,  che  pesava  una  libbra  di  rame.  Libeli 
un'  altra  moneta  equivalente  che  pesava  un  decimo  di  libbra  d'  Aiento 
stertius  nummus,  era  un'  altra  che  pesava  un  quarto  di  dramnaa  d'  ar 
e  valeva  assi  o  libelle  due  e  mezo;  e  lo  segnavano  così  H'-S.  Sester 
erano  mille  sesterzi  nummi;  valeva  fiorini  25,  come  si  dirà.  Denarius  ] 

n  Dante  ,  Purg.  XXII. 
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a' soldati  di  guardia  Venticinque  per  testa,  a' legionari  ro- 
mani self  e  mezo.  Yennesi  agli  onori.  Proposero  i  più  nota- 
bili^' Asinio  Gallo  che  l'esequie  passassero  per  la  porta 
trionfale,  L.  Arunzio  che  i  titoli  delle  leggi  fatte  e  i  nomi 
delle  genti  vinte  da  lui  andassero  innanzi.  Valerio  Messala 
aggiogneva  che  ogn'anno  si  rinnovasse  il  giuramento  a 
Tiberio,  il  quale  a  lui  voltosi  disse:  «  Che  dicesti?  holti  fatto 

voa  dramma  d'  ariento^  cioè  un  ottavo  d'  coda;  valeva  quattro  ff^S  nvaamì, 
o  vuol,  dieci  assi  o  dieci  libelle.  Nummo  d'oro  pesava  una  dramma  d'oro 
fine,  come  il  nostro  fiorino  gigliato;  valeva  dieci  denari,  quaranta  H~S.  100 
assi:  iOO  libcUe.  Tenevano  i  conti  a.sesterxi  nummi,  e  annoveravano  insino 
a  centomila.  Poi  dicevano,  Due  volle  centomila,  tre  volte,  4,  iO,  20,  100, 
1000,  2000,  e  sino  a  centomilavoUe  centomila  ;  e  tanti  ff'-S  nummi  intcn* 
devano,  la  qual  somma  di  H~S  importa  250  milion  d'oro,  che  nel  com- 
mercio umano  non  posson  forse  capere.  Se  bene  Svetonio  vuole  al  càp.  16 
che  Vespasiano  dicesse,  che  la  repablica  ne  voleva  avere  mille  milioni;  che 
forse  è  s(x»rretto  quel  testo,  e  vuol  dire,  qttadragiesj  cioè  cento  milioni ,  e 
non  quadringenties  :  lo  disse  Vespasiano  per  aggrandire  con  iperbole  loltato 
di  Roma.  Adunque  le  435  volte  furono  H-S.  43,M)0,000;  rbe  a  quattro  al 
denario,  denari  10,&75,000;  che  a  dicci  al  fiorino,  fiorini  1,087,500,  come 
detto  è.  E  li  mille  H'S  per  testa  assoldati  di  guardia,  fiorini  25;  e  li  300 
a' legionari,  fiorini  sette  e  roeso.  Ora  essendo  quel  nummo  d'oro  il  mede* 
simo  che  il  nostro  fiorino ,  cioè  una  dramma ,  o  vero  un  ottavo  d'  oncia 
d'oro  obrito,  cioè  fine  e  senta  mondiglia ,  che  vale  il  presente  anno  1599  in 
Firenxe  lire  dieci;  quel  denario  romano  ci  viene  a  valere  oggi  una  lira;  quel 
sesterzio  nummo,  cinque  soldi  piccioli;  quello  asse,  o  libella,  due  soldi. 
Due  corollari  aggiognerò.  L'uno  che  Firense  cominciò  a  battere  il  fiorino 
Tanno  1352  per  una  lira  di  moneta;  sì  buona  crai  L'anno  1530  valeva 
sette  lire;  si  peggiorate  erano!  Oggi  ne  vale  dieci.  A  questo  aTvenante(*}  la 
moneta  si  condurrà  tosto  a  que* cappelli  d'aguti  che  dovettero  essere  la  mo- 
neta di  fèrro  delti  Spartani,  con  grand' errore  de' principi  che  di  tanto  peg- 
giorano l'entrate  loro,  e  K  antichi  K velli,  lasci,  censi  e  crediti  de' privati; 
e  disturbano  il  commertio ,  non  meno  a  non  tener  ferma  la  moneta,  che  è 
misura  del  valore  delle  cose  contrattabili,  che  se  mutassero  stadera,  staio» 
barile  e  braccio,  che  son  misure  della  loro  quantità.  L'altro  corollario  è, 
che  si  come  il  Faro  da  Tolomeo  Filadelfo  edificato  sopra  quattro  basi  di 
vetro,  con  l'arte  di  Sostrato  da  Guido  architetto,  mosse,  per  la  sua  utilità 
e  maraviglia,  ogni  città  a  fare  nel  porto  suo  anch'  ella  un  Faro  per  la  salute 
de' naviganti  ;  similmente  il  nostro  fiorino  per  la  sua  bellesa  e  bontà  fu  rìce- 
voto  con  tanto  applauso ,  che  ogni  potentato  volle  battere  e  nominare  fiorini. 
Oggi  in  cecchini ,  scudi ,  piastre  e  ducatoni .  se  n'  è  ita  la  gloria  di  sì  bel 
nome  (**). 

^  *  Propofero  i  più  notabili j  cioè,  rome  i  più  notabili  onori.  Lai.  :  «  ex 
quis  (hoooril)us)  maxime  insignes  visi  ec.  » 

n  «  qwsto  aovemamu,  a  qaesto  ragguaglio ,  andando  di  questo  passo, 
n  ^«ii  1*  Lenone  sulla  moneta,  dove  ripete  queste  stesse  osservazioni. 
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dire  io?  »  Rispose:  «  Di  mio  capo  T  ho  detto,  e  nelle  cose 
della  republica  non  vorrò  mai  consiglio  d' uomo,  quando 
anco  io  credessi  d' inimicarmitì.  »  Questa  fine  adulazione  sol 
vi  mancava I  Gridando  1  senatori,  «  Portiamolo  sopra  i  no- 
stri omeri,  »  lo  arrogante  Cesare  chinò  il  capo:^  e  per  bando 
il  popolo  ammoni,  non  queste  esequie  come  T altre  del  divino 
Giulio  scompigliassono  con  lo  stravolere*  che  Agusto  nel  fòro 
deUa  ragione  più  che  nel  solito^  campo  di  Marte  a  ciò  depu- 
tato* s' ardesse:  e  vi  tenne  il  di  dell'  esequie  soldati  per 
guardia ,  ridendosene  molto  coloro  che  (avendo  veduto  o  udito 
da'  padri  che  V  altro  di  dello  spettacolo  del  morto  Cesare 
dettatore,  per  esser  paruto*^  a  chi  bellissimo  e  a  chi  pessimo, 
non  riusci  ripigliare  la  libertà,  quando  non  era  a  pena  in- 
ghiottita la  servitù),  «  Grande  uopo,  diceano,  di  soldati  oggi 
ci  ha,  che  lascino  seppellire  in  pace  un  vecchio  principe  di 
lun^a  potenza,  che  lascia  eredi  con  valenti  artigli  fìtti  nella 
republica  I  » 

IX.  Quinci  di  esso  Agusto  molto  si  ragionò,^  facendosi  il 
volgo  di  cose  vane  le  maraviglie :<(  In  tal  di  che  l'imperio  prese 
mori:''  in  Nola,  in  casa,  in  camera  dove  Ottavio  suo  padre: 
tredici  consolati  ebbe  egli  solo,  quanti  Valerio  Corvo  e  Gaio 
Mario  intr'ambi:^  trentasette  anni  continui  la  podestà  tribune- 

'  *  li  lat.  ha:  ««  remisit,  *»  si  lasciò  ire;  quasi  dicesse:  Fate  toì. 

'  *  Il  lat.  :  w  nimiis  studiis.  *• 

'  *  soiUo  potea  risparmiarsi,  e  nelle  prime  edisioni  non  v*è.  Vedi  le  Va- 
rianti. 

*  *  a  ciò  deputato  non  era  il  campo  di  Marte ,  ma  si  quel  luogo  isedes) 
di  esso ,  dove  Augusto  si  era  fatto  costruire  il  Mausoleo. 

5  *  per  esser  partUo non  riuscì  ec.  Pare  che  queste  parole  rechino 

un  concetto  alquanto  diverso  da  quello  di  Tacito,  la  cui  sentensa ,  se  non  erro, 
è  questa:  Che  i  funerali  di  G.  Cesare  fossero  turbati  non  è  maraviglia,  perchè  a 
cagione  della  non  digerita  servitù  e  della  mal  ripigliata  liberta,  parve  quel  fatto 
a  chi  pessimo  a  chi  bellissimo,  e  quindi  scoppiarono  passioni  violente.  Ma  il  fare 
ora  quella  mostra  di  guardie ,  quasi  potesse  accadere  lo  stesso  per  la  morte  d*  un 
prìncipe  che  avea  tanto  e  si  Bnamente  regnato  e  che  lasciava  sì  potenti  eredi,  in 
verità  era  cosa  proprio  da  ridere. 

6  molto  si  ragionò.  Il  di  del  mortoro  «  lo  stratto  (*)  di  tutta  la  vita  del 
morto;  poi  non  se  ne  parla  più. 

'  •  morìj  cioè ,  a'  19  d' agosto. 

8  •  qtianti  Valerio  ec.  Valerìo  n'  ebbe  (J,  Mario  7,  che  fanno  13  consolati, 
quanti  appunto  n''ebbe  il  solo  Augusto. 

(*)  lo  stratta,  il  compendio. 


IL  LIBRO  PRIMO  DEGLI  ANNALI.  13 

sca:  venlana  volta  fu  gridato  imperadore,  e  più  altri  onori 
iterali  o  nuovi.  »  Ma  i  prudenti  chi  in  cielo  chi  in  terra  met- 
leano  la  sua  vita.  «  Avere  (diceano  quelli)  la  pietà  verso  il 
padre  e  '1  bisogno  della  republica  dove  le  leggi  non  avien 
luogo,  tiratolo  pe' capelli  air  armi  civili:  le  quali  né  procac- 
ciar si  possono  né  tenere  per  buone  vie.  Per  vendicarsi  delli^ 
ucciditori  del  padre,  molte  cose  passato  ad  Antonio,  molte 
a  Lepido;  poscia  che  questi  marci  di  pigrizia,  e  qaegli  di  sue 
libidini  pagò  il  fio ,  che  altro  rimedio  alla  discordante  patria 
che  reggerla  uno?  non  re  non  dettatore,  ma  principale  nella 
republica:  l'imperio  terminato  con  F oceano  o  lontanissimi 
fiumi ^ legioni,  vassalli,  armate  e  tutto  bene  concatenato:  fatto 
ragione  a'cittadini,  cortesia  a' collegati;  la  Città  bella  e  ma- 
gnifica: qualche  cosetta  per  forza,  per  quiete  del  resto.  » 

X.  Dìcevasi  voltando  carta:  «  La  patema  pietà,  le  mi- 
serie della  republica  erano  le  belle  scase:  la  cupidigia  del  dor 
minare  dessa  fu  che  lo  stigò  giovinetto  privato  a  sollevar  con 
doni  i  soldati  vecchi,  fare  uno  esercito,'  corrompere  al  con- 
solo le  legioni:'  infìntosi  pompeiano:  e,  strappato  con  decreto 
de' padri  fasci  e  pretura,*  ammazare  Irzio  e  Pansa  (fussesi  a 
buona  guerra  o  pure  Pansa  d'avvelenata  ferita  e  Irzio  da' pro- 
pri soldati  d'ordine  di  quello)  e  i  loro  eserciti  occupare:  a 
dispetto  del  senato  farsi  consolo,  e  1'  armi  contr' Antonio  pre- 
se, contr'alla  republica  volgere:  fare  i  cittadini  ribelli,^  con 
tante  spartigioni  de'  lor  beni,  incresciutone  eziandio  a  chi  gli 
ebbe:'  le  morti  di  Bruto "^  e  di  Cassio  vadano  con  dio;  erano 
nìmici  del  padre;  benché  si  deano  per  lo  ben  pubblico  i  pri- 

'  *  delli.  Cosi  la  Giuntina.  Ma  in  un  esemplare  di  questa  ediz.  posseduto 
dal  C.  Mortara  y  tra  l'altre  curiose  correzioni  ortografiche  fattevi  di  mano  del 
tradattore,  vedesi  corretto  sempre  delli  in  degli s  alli  in  aglij  li  in  gli  ec. 

'  */are  uno  esercito.  D*  anni  Ì9  raccolse  di  propria  antoritk  e  a  proprie 
spese  un  esercito.  Vedi  Montun.  Jncir. 

^  *  le  legioni j  cioè,  quarta  e  quinta,  le  quali  con  doni  trasse  a  se. 

*  •  pretura.  Non  il  titolo  di  pretore,  ma  il  diritte  di  proferire  in  senato  la 
propria  sentenza  in  luogo  del  pretore.  Vedi  Cic.  Phil.  V,  17. 

*  *fare  i  cittadini  ribelli,  àóe,  ^màiczrìl  II  lat.  ha  **  proscriptionem 
eivium  (fecisse).  » 

*  •  Segne  la  congettura  cepere:  ma  i  Mss.  leggono  fecer e,  e  vuol  dire  che 
quelle  proscrizioni  e  confische  sapevano  reo  anche  a  chi  le  fece  fare. 

^  *  di  Bruto.  Cosi  le  stampe  originali;  ma  il  testo iia  Brutorum,  dc'Bru* 
li  y  cioè ,  di  Marco  e  Dccio. 

I.  2 
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vati  odi  lasciare;  ma  Pompeo  sotto  spezie  di  pace,  e  Lepido 
d'amicizia  ingannò  egli  pure;  e  Antonio ,  per  li  accordi  di 
Taranto  e  di  Brindisi  e  dalle  ingannevoli  noze  della  siroc- 
chia  allettato,  n'ebbe  in  dota  la  morte.  Abbiamo  poi  avuto 
pace  si,  ma  sanguinosa;  le  sconfitte  di  LoUio  e  di  Varo,  i 
macelli  fatti  in  Roma  de'Varroni,  Egnazi  e  Giuli.  »  Sinda- 
cavanlo  ancora  de'  fatti  di  casa:  «  A  Nerone  menò  via  la  mo- 
glie, e  domandò  per  ischerno  i  pontefici  se  ella  col  bambino 
in  corpo  n'andrebbe  a  marito  con  gli  ordini:^  le  morbideze  ^ 
di  Tedio  e  Yedio  Pollione.'  Finalmente  quella  Livia  è  una 
mala  madre  per  la  republica,  peggior  matrigna  per  casa  Ce- 
sari. Volle  essere  celebrato  ne'  tempi  e  nelle  immagini  da' fla- 
mini e  da'  sacerdoti  alla  divina.  *  Or  cbe  ci  resta  a  fare  agl'id- 
dìi? Né  scelse  mica  Tiberio  a  successore  per  bene  cbe  gli 
volesse  o  per  cura  della  republica;  ma  volse,  scortolo  d'animo 
arrogante  e  crudele,  a  petto  a  lui  sembrare  un  oro.'  £  già 
gli  aveva  Agusto,  nel  chiedergli  a'  padri  la  rafferma  della 
balia  di  tribuno,  sue  fogge,  vita  e  costumi  pur  con  rispetto, 
quasi  scusandolo,  rinfacciato.  »  Finita  la  cirimonia  della  se- 
poltura, gii  si  ordinò  tempio  e  divini  ufici. 

XI.  Yoltaronsi  poi  le  preghiere  a  Tiberio.  Egli  parla- 
mentava della  grandeza  dell'  imperio  con  la  modestia  sua: 

*  *  con  gfi  ordini.  Lat.  «  rite,  »  debitamente. 

*  *  fé  morbideze  ec.  :  sottintendi  «  gli  rinfacciavano.  *»  Tedio  o,  coni*  altri 
vogliono.  Atedio  è  uomo  ignoto;  Vedìopoi  e  quegli  che  gettava  i  ser?i  alle  morene. 
V.  rlin.  H.N.  lXj23.  Il  Davanxati  sospettò  qui  una  lacuna.  Vedi  le  Varianti. 

'  Vedio  Politone,  Vcdio  Pollione  era  lancia  d'  Agusto,  arricchito  da 
lui  oltre  al  convenevole,  onde  il  popol  si  lamentava  ;  e  si  bestiale,  che  quando 
uno  schiavo  suo  faceva  qualche  errore ,  lo  giltava  in  un  vivaio  che  teneva  di 
murene  e  altri  pesci ,  i  quali  così  nutriva  di  carne  umana.  Agusto  mangiando 
seco,  e  avendo  uno  schiavo  rotto  un  bicchier  di  cristallo  di  gran  prezo,  e  rac- 
comandandosegli ,  lo  lasciò  e  fecesi  portare  e  ruppe  quanti  cristalli  Pollione 
aveva.  Morendo  lasciò  ad  Agusto  la  villa  di  Posilipo  tra  Napoli  e  Posnolo,  con 
la  maggior  parte  delj^i  sua  gran  liccheza,  con  carico  di  fare  alcuna  opera  nota- 
bile in  sua  memoria.  Agusto  lo  servì  :  spianògli  le  case  e  fecevi  la  loggia  di  Livia. 

*  nelle  imtpagini...  alla  divina.  Co' razi  dello  splendore  e  altri  segnali 
appropriati  agi'  iddìi ,  folgore,  caduceo,  clava,  tirso  e  simili. 

'  sembrare  un  oro.  Da  lui  Tiberio  imparò  che  si  lasciò  succedere  Gaio 
figliuolo  di  Germanico,  anzi  che  Tiberio  di  Druso,  suo  sangue;  perchè  le 
orribilità  dì  lui  le  su€  oscura  ssono,  p^r  uccider  con  la  ina^o  di  lui,  e  non 
con  la  sua,  tutti  gli  ottimi  senatori,  e  spegnere  ogni  boutade:  avendo  usato 
dire.  Morto  io,  arda  il  mondo. 
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«t  Quella  mente  sola  del  divino  Agosto  essere  stata  caf)ace  di 
tanta  mole,  avergli  con  la  parte  de' carichi  impostagli  inse- 
gnato quanto  arduo  e  zaroso^  sia  reggere  il  tutto;  non  des- 
sero tutte  ad  uno  le  cure  d'ona  città  fondata  di  tanti  uomini 
illustri  ;  pia  compagni  aiutantisì  compierebbono  li  affari  pu- 
Mici  più  di  leggiere.  »  Seorgevasi  in  questo  parlare  di  Tiberio 
più  pompa  che  lealtà ,  le  cai  parole  per  natura  e  usanza  dop- 
pie* e  cupe  quando  s' apriva,  ora,  che  a  più  potere  si  nascon- 
deva, erano  in  cotante  più  dubbieze  e  tenebre  inviluppate. 
Ma  i  padri  per  non  parere  d' intenderlo  (che  erala  lor  paura) 
si  davano  a  piagnere  a  lamentarsi,  raccomandarsi  con  le 
braccia  tese  agi'  iddi!  all'  immagine  d' Agusto  alle  ginocchia 
di  lui,  quando  egli  fece  venire  e  leggere  uno  specchietto  di 
tatto  lo  stato  pubblico:  «  tanti  solSfati  nostrali;  tanti  d'amici; 
tante  armate;  regni,  vassalli,  tributi,  rendite,  spese,  dona- 
tivi, »  tutto  di  mano  d'Agusto,  aggiuntovi  suo  consiglio  (per 
tema  o  invidia  )  che  maggior  imperio  non  si  cercasse. 

XII.  Or  qui  chinandosi  insino  in  terra  i  padri  a  scon- 
giurar Tiberio,  gli  venne  detto  che  a  tutta  la  republica  non 
era  sofficiente,  ma  una  parte'  qoal  volessero,  ne  reggerebbe. 
«  E  qual  parte  (disse  Asinio  Gallo)  ne  vorrestu?  »  A  tale 
non  aspettata  domanda  stordì:  poi  rinvenutosi  rispose:  «  Non 
convenire  alla  modestia  sua  scerre  o  rifiutare  alcuna  parte, 
del  cui  tutto  vorrebbe  più  tosto  scusarsi.  »  Gallo  vedutol 
tinto, ^  replicò:  «  aver  detto  qual  parte,  non  per  fargli  divi- 

*  *  saroso,  rischioso  :  derivato  da  zara,  giuoco  di  sorte. 

3  le  etti  parole...  d  oppie.  Gli  aniicbi  capitani  portavano  per  insegna  il 
MlnolaarOy  mostrando  dover  tenere  i  secreti  nel  profondo  de*  loro  animi  im- 
penetrabile, come  il  mezo  del  laberinto;  e  Tilierio  usava  dire:  «Quando  il 
principe  non  s'h  lasciato  intendere,  esser  a  tempo  a  far  molli  b^ni,  e  srhi- 
far  molti  mali:  *»  ma  egli  voleva  fare  il  male,  e  non  si  scoprire;  però  noi 
comandava  chiaro >  ma  l'accennava  infruscato ,  e  gasligava  cosi  chi  l'aveva 
peìr  grosso  intendere  disubbidito,  come  chi  per  sottil  penetrare  scoperto  e 
offéso.  Volendo  ,  col  tener  l' unghie  dentro  e  gli  occhi  chiusi,  non  esser  co- 
noscrato  gattone.  Onde  conveniva  a'  poveri  senatori  arare  molto  diritto. 

'  ma  una  parte.  Altri  dicono  che  Tilterio  aveva  già  fatto  del  governo 
Ire  parti:  Italia,  eserciti,  vassalli  :  e  rispose ,  Se  io  ho  fatto  le  parti,  come 
posso  pigliare? 

*  •  vedutol  tinto,  cioè,  come  traduce  il  Dati,  avendo  conosciuto  a  segni 
del  volto  eh'  egli  aveva  preso  a  male  quelle  parole,  il  lat.  ha:  «  vultn  offen- 
sionem  coniectaperai.  »  Così  pura  nelle  Storie,  lib.  Ili,  3S. 
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der  quello  che  non  sì  può,  ma  confessare  che  la  repub 
un  sol  corpo,  e  la  dee  reggere  un  sol  animo.  )>  Entrò 
laudi  d' Agusto,  e  contò  a  Tiberio  stesso  le  sue  vittorii 
sue  valentie  di  tanti  anni  in  toga.  Né  per  tanto  il  place 
r  odiava  di  già  come  di  concetti  più  che  cittadinesch 
moglie  avendo  Yipsania,  stata  prima  di  Tiberio,  e  fig 
d'Agrìppa ,  e  rilenendo  V  alterigia  di  PoUione  suo  padr 
i->  XIII.  Dietro  a  costui  L.  Arunzio  quasi  altresì  disi 
offese  Tiberio ,  benché  seco  non  avesse  ruggine  prima 
come  ricco,  ^  scienziato  e  rinomato,  ne  sospettava,  a 
massimamente  Agusto  nelli  ultimi  ragionamenti  de'  s 
sori  detto*  «  che  Manio  Lepido  sarebbe  capace,  ma  n 
rante:  Asinio  Gallo  avido,  ma  non  da  tanto  :  Lucio  Aru 
caso*  e  ardito,  vedendo  il  bello.  »  De' primi,  tutti  convei 
in  luogo  d' Arunzio  pongono  alcuni  Gneo  Pisone;  e  tu 
Lepido  in  fuori ,  ne'  lacci  di  varie  colpe  che  loro  tese 
rio,  incapparono.  Punse  ancora  quel  sospettoso  animo 
Quinto  Aterio:  «  Quanto  vuoi  tu,  o  Cesare,  che  la  re] 
stea  senza  capo?  »  e  '1  dire  Mamerco  Scauro:  a  II 
spera ,  poiché  a'  consoli  non  hai  contraddetto  come  Ir 
che  tu  gli  farai  la  grazia.  »  Contro  Aterio  si  versò®  ii 
tenente:  a  Scauro,  più  inviperato,  non  rispose.  S( 
ch'ognuno  sclamava,  ciascun  si  doleva,  calò,  non  a 
sar  d'accettare,  ma  a  dire:  «  Orsù  finiscasi  tanto 
e  tanto  pregare."^  ».  Aterio  andò  per  i scusarsi  a  palagi 


*  *  gitati  altresì  disse,  parlò  quasi  nell'istessa  sentensa  d'  Asini 

*  *  non  avesse  ruggine  prima ,  benché  Tiberio  non  avesse  coni' 
alcun  vecchio  rancore. 

3  *  ricco:  aggiungi  animoso,  conforme  al  testo  che  ha:  «divitert 
ptum.  M 

*  •  avendo..,,  detto.  Ho  seguito  la  lesione  dell'  edisioni  Maresc 
Giuntina,  invece  della  volgata  che  reca  :  «  e  per  avere  Augusto  nelli  ulti 
namenti  de*  successori  discorso  ec.  »»  Ma  avverti  che  qui  il  Davanzati  h 
ticato  non  poche  parole  del  testo,  che  tradurceroo  col  Politi:  «  Trattani 
sto....  di  quelli  che,  potendo,  non  fussono  per  aspirare  all' imperio,  o 
atti,  ardissero,  o  di  quelli  che  potessero  e  volessero,  aveva  detto  ec.  m 

'  •  il  caso:  sottintendi  era.  Ed  essere  il  caso  vale  essere  idone 
nelle  Lepidezze,  pubblicate  dal  Moreni,  usa- anche  essere  il  casissimo 
^  *  si  versò.  Lat.  :  **  invectus  es  t.  *>  Il  Politi  :  **  si  sfogò.  ** 
'  tanto   negare  e  tanto  pregare.  Altri    dicono   che  egli  acce 
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per  esservi  morto  dalla  guardia^  perchè  nelF abbracciar  le 
ginocchia  a  Tiberio  che -passeggiava,  il  fé',  a  caso  o  in  quelle 
mani  incespicato,  cadere;  né  lo  placò  il  pericolo  di  tanto 
uomo,  si  fu^  da  importuni  preghi  d'Agusla,  ove  ricorse,  difeso. 

XIY.  Stucchevoli  ancora  erano  i  padri  nel  piaggiare 
Agusta:  chi  genitrice,  chi  madre  della  patria  la  voleva  appel- 
lare: molti,  «  doppoil  nome  di  Cesare,  si  scrivesse  Figliuolo 
di  Giulia,  »  Egli  dicendo  gli  onori  delle  donne  doversi  tempe- 
rare (e  lo  farebbe  de' suoi),*  ma  invidiando  Talteza  di  lei 
come  la  sua  aduggìasse,  non  le  concedette  pure  un  littore, 
e  r  altare  dell'  adozione  '  e  altre  cose  cotali  le  tolse.  Fece  far 
Germanico  viceconsolo:  ambasciadori  andare  a  portargli  il 
grado,  e  consolarlo  della  morte  d' Agusto.  A  Druse,  che  già 
consolo  eletto  e  presente  era,  ciò  non  occorse.  Dovendosi 
fare  i  pretori,  ne  nominò  dodici,  numero  posto  da  Agusto. 
Il  senato  voleva  pur  eh'  ei  lo  crescesse,  ed  ei  giurò  di  noi 
passare. 

XV.  Gli  squittinì  si  ridussero  allora  dal  campo  marzo  al 
senato:  perchè  gli  ufici  sino  a  quel  di  s' erano  dati  per  favori 
delle  tribù,  benché  i  migliori  daji  principe.  Il  popolo  di  tale 
preminenza  levatagli  non  fece  che  un  po'  di  scalpore:  al  se- 
nato fu  ella  cara,  per  non  avere  a  donare  e  con  indegnità 
dichinarsi:  e  Tiberio  s' aonestò  di  proporne  quattro  e  non 
pia:  ma  vìncessero  senza  pratiche.  I  tribuni  della  plebe  chie- 
derono  di  fare  ogni  anno  a  spese  loro  una  festa,  da   dirsi, 

perio  sì  veramente  che  i  padri  si  cotentassero  di  tosto  ripigliarlosi  per  dare 
alla  sua  Tecchieza  riposo. 

*  *  sì/Uj  sintanto  che  fu.  Lat.:  **  donec.  » 

^  e  lo  farebbe  de'  suoi.  Della  non  6nta  modestia  e  delle  buone  opere 
di  Tiberio,  massimamente  mentre  visse  Germanico,  grandi  cose  si  leggono; 
ricusò  il  tempio,  il^ome  d* Agusto,  di  padre  della  patria,  ed  il  giuramento 
aoDuale.  Non  tenne  stabili;  non  vita  splendida;  riveriva  i  magistrati;  vo- 
leva nelle  sue  cause  giustiiia;  donava  a'  nobili  poveri.  MoUf, edifici  e  tempii 
<!i  privati  cominciati  o  rovinati ,  fornì  e  riparò  ,  ritenendosi,  i»  nomi  loro. 
Urbanitli  usata  dal  granduca  Cosimo,  che  al  palagio  de' Pitti,  comperato  e 
reale  fatto,  non  volle  mutar  nome  ne  metter  sua  arme. 

'  *  Usarono  i  Romani  di  erigere  o  un'  ara  o  un  tempio  a  memoria  d'  un 
qualche  fatto  insigne.  Così  Livia,  essendo  per  testamento  di  Augusto  (vedi  sop. 
e.  %)  stata  adottata  nella  famiglia  dei  Cesari  e  dichiarata  con  istrano  esempio  6- 
glia  del  suo  marito,  fu  a  memoria  di  ciò  inalzata  quest'  ara,  che  poi  dovea  dar 
umbra  a  Tiberio. 

2- 
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dal  nome  d'Agpsto,  Agastale,  e  aggiagnersi  al  calendario.* 
Ftt  conceduta  a  spese  del  pubblico:  andassero  per  lo  Cerchiò 
in  veste  trionfale,  ma  non  in  carro:  quel  giudice  de' citta- 
dini e  de' forestieri,  ne  avesse  l'annual  cura.* 

XYI.  In  tale  stato  erano  le  cose  della  città,  quando  le 
legioni  di  f^annonia  romòreggiarono,  per  ciò  solamente  che 
la  mutazione  del  prìncipe  mostrava  licenza  dMngarbngliare,' 
e  la  guerra  civile  speranza  di  guadagnare.  Tre  legioni  sta- 
vano insieme  negli  alloggiamenti  della  state  sotto  Giunio 
Bleso ,^  il  quale,  udita  la  fine  d' Agusto  e  '1  prìncìpato  di  Ti- 
berio, aveva  tra  per  lo  duolo  ^  e  per  la  letizia  trasandato 
l'esercitarle.  Quinci  presero  i  soldati  a  svagarsi,  "  quistlo- 
nare,  dar  orecchi  alle  male  lingue;  finalmente  cercare  i  pia- 
ceri e  r  agio;  e  F  ubbidienza  e  la  fatica  fuggire.  Bravi  un 
Percennio  stato  capo  di  commedianti,  poi  soldatellò  linguac- 
ciuto, e  per  appiccar  mischie,  avvezo  già  tra' partigiani 
de' recitanti,  valea  tant'oro.  Costui  cominciò, la  notte  o  la 
sera  a  contaminare  '^  i  deboli ,  dubitanti  come  sanano  trat- 
tati i  soldati  or  che  Agusto  non  c'era:  ritiratisi  i  buoni,  ra- 
gunata  la  schiuma,  e  preparati  altri  rei  strumenti,  quasi  in 
parlamento  gì'  interrogava: 

XYII.  «  Che  tanto  ubbidire,  come  schiavi,  a  quattro 
scalzi  centurioni  e  meno  tribuni?  Quando  aremo  noi  cuore 


*  *  Dove  era  notata  così;  ««  IV.  eid.  Octob.  AUGUST.  »  Ella  facevasi  anco 
j>rìma ,  ma  i  trilmni  chiesero  di  continuarla  anche  dopo  la  morte  di  Angusto,  co- 
me a  un  dio.  Ma  non  fu  loro  permesso  di  farla  a  pròprie  -spese ,  perchè  non  si 
acquistassero  troppo  favore  nel  popolo. 

3  *  Il  testo  è  qui  corrotto,  e  il  Davanzati  fu  incerto  nel  tradurre:  ^edi  le 

Varianti.  Invece  di  celebrano  annum  ad  prcetorem  (com'  ha  il  cod.  Mediceo  e 

che  correggono  celebrano  annua) ,  V  Orelli  con  facile  mutazione  proporrebbe 

celebrano  eum  ad  pratoremj  dove,  anco  qui,  scorgerebbesi  la  bassa  gelosia  di 

Tiberio  che  die  queir  incarico  non  a  un  magistrato  principale,  ma  secondario. 

'  *  Lat.  :  «  liceniiam  turbarum osiendebat.  » 

^  *  Zio  di  Seiano. 

5  •  duolo.  Il  lat.  ha  «  iustitiumj  *»  che  veramente  e  iljeriato. 

8  •  Il  lat.  :  «  lascivire.  » 

'  *  contaminare  (lat.  impellere)  vale  in  questo  luogo  tentare  o  spingere 
altri  a  fare  alcuna  cosa.  Cosi  anche  V.  Borghint ,  Nov.  alleg.  «  Il  povero  padre , 
contaminato  da*  prieghi  e  sforzato  dall*  afltèzione ,  gli  donò  tutti  i  suoi  tesori.  »* 
(Vedi,  Opuscoli  inediti  o  rari.  Fir.  i$45.) 
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di  rìmedirci,*  se  non  affrontiamo  il  principe  co'  preghi  o  con 
r  anni  ora  che  egli  è  nnovo  e  balena?  Dappochi  siamo  noi 
stati  a  toDerare  trentanni  e  quaranta  di  soldo;  trovarci  vec- 
chi e  gmozicati  dalle  ferite;  non  giovarci  V  essere  licenziati, 
da  che  siamo  ritenuti  alle  'nsegne,  e  sotto  altro  vocabolo  i 
medesimi  stenti  patiamo.  E  se  alcuno  avanza  a  tante'  fortune, 
ci  strascinano  in  dilegno,  e  dahnoci  in  nome  di  poderi,  pan- 
tani e  grillaie.*  £11' è  pur  tribolata  e  scarsa  questa  nostr'arte! 
dieci  assi  il  giorno  ci  vale  anima  e  corpo  l  con  questi  abbia- 
mo a  comperar  vitto,  vestito,  armi,  tende,  misericordia 
da'  centurioni,  e  un  po'  di  risquitto.'  Sempiterne  si  sono  le 
mazate,  le  ferite,  i  verni  crudi,  le  stati  rangolose,^  la  guerra 
atroce,  la  pace  tapina.  E'  bisogna  sgravarci  con  patti  chiarì; 
che  ogni  di  ci  venga  un  denaio  intero;*^  servasi  sedici  anni; 
non  si  passi  ;  non  si  resti  all'insegne;  il  ben  servito  ci  si  snoc- 
cioli di  contanti*  in  su'l  bello  del  campo.  "^  I  soldati  di  guar- 
dia, che  toccano  duo  danari,  e  dopo  sedici  anni  se  ne  tor- 
nano, portan  forse  pericoli  pia  di  noi?  non  si  biasimano  le 
guarnigioni  della  città;  pure  tra  genti  orrìbiti  stiamo  noi,  e 
veggiamo  dalle  tende  il  nemico  in  viso.  » 

XVIII.  Fremevano  i  soldati  e  s'accendevano,  rimprove- 
rando i  lividi,  ^  i  peli  canuti,  i  panni  logori,  i  corpi  ignudi.  £ 
vennero  in  furia  tale,  che  voUon  fare  delle  tre  legioni,  una; 
ma  l'onore  del  nome,  che  ciascun  voiea  dare  alla  sua,  guastò. 

^  *rime(/frc/^  riscattarci.  La  Wesiiinif  rimediarci:  errore  passato  nella  Co-  . 
mniiaiìa  e  in  latte  le  altre,  seI>beoc  laNestiaoa  lo  correggesse  ntì- copioso  Errata. 

'  *  grillaie j  voce  vira  ancora  nel  contado  toscano ,  a  significare  terre  ari- 
de ,  sassose  e  infeconde. 

'  *  risqnitto,  riposo,  respiro  dalle  fatiche,  yacauza.  Il  lat.  ha  «vacatiories 
mttmernm.  »  Sa]i*origiiie  e  significato  cK  qoesta  parola  vedi  Stlvini  Disc,  acca- 
damici,  tom.  Vill^  disc.  S,  edis.  di  Venezia  1S34. 

^  *  rangolosCj  travagliose,  affannose.  Lat.  **  easercitas  **  (laboram  plenas). 

S  un  denaio  intero.  Il  denario  per  le  guerre  fu  alzato  da'  dieci  assi 
a'  sedici.  E  pure  i  soldati  toccavano  i  soliti  dieci  assi  per  un  denario  il 
gioroo:  ed  erano  cinque  ottavi  di  denario  all'effetto,  cioè  al  comperarne  1* 
cose  che  a  proporsione  eran  salite  di  pregio. 

*  ci  si  snoccioli  di  contanti.  Si  fatte  voci  e  maniere  proverbiose,  in  bocca 
a  persone  basse  alterate,  molto  convengono  e  più  esprìmono:  mettono  innanzi 
agli  occhi,  e  fanno  la  cosa  presente.  '<■ 

7  *  in  su  '/  bello  del  campo.  Così  la  Marescottiana.  Le  altre,  in  sut  belj 
che  vale ,  nel  mezzo  del  campo  ;  sul  campo  stesso. 

'  •  I  lividi.  11  lat.  :  «  verberum  noias.  »  ■ 
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Malato  pensiero ,  piantano  insieme  le  tre  Aquile  ^  con 
insegne,  e  lizano  di  piote  un  tribunale' alto,  perchè  m 
vedesse.  Sollecitandosi  l'opera,  Bleso  vi  corse,  e  riprend 
riteneva  e  gridava:  «  Imbrattatevi  anzi  del  mìo  sangue:  m 
male  fia  il  legato  uccidere,  che  dall' imperador  ribellare 
vivo  vi  terrò  in  fede,  o  scannato  v'affretterò  il  pentimen 

XIX.  E  pure  le  piote  crescevano,  e  già  erano  a  ] 
d'uomo,  quando  al  fine  vinti  da  pertinacia  lasciarono  s 
Bleso  con  parole  destre  mostrò:  «  Non  dovere  essi  con  : 
zioni  e  scandoli  fare  intendere  a  Cesare  i  loro  desideri: 
avere  gli  antichi  a' loro  imperadoil,  ned  eglino  ad  A{ 
fatto  domande  si  nuove.  Male  avere  scelto  il  tempo  a 
care  di  pensieri  il  principe  a  prima  giunta.  Se  pur  tenta 
nella  pace  cose  né  pur  sognate  ideile  vittorie  civili;  pc 
volerle  per  forza  contr'  all'  usata  ubbidienza,  contr'  alla  1 
della  milizia?  Facessono  ambasciadori,  e  loro  dessono  le 
messioni  in  sua  presenza.  »  —  «  Sia  sia  il  figliuolo  di  £ 
gridarono,  e  chiegga  la  licenza  dopo  i  sedici  anni:  ^  i 
questa,  commetterieno  il  rimanente.  »  Il  giovane  andò,  e 
tarsi  alquanto:  ma  insuperbiti,  che  il  figliuolo  del  legato, 
tato  a  difenderli,  chiariva  bene,  essersi  avuto  per  filo  ^  qi 
che  con  le  buone  non  si  sarebbe  ottenuto. 

XX.  In  questo  tempo  le  masnade  innanzi  al  soUevan 
mandate  a  Nauporto  per  acconciare  strade,  ponti  e  ; 
udendo  il  tumulto  del  campo,  danno  di  piglio  alle'ns< 
saccheggiano  que' villaggi  e  Nauporto  stesso,  ch'era 
una  buona  terra.  Volendo  i  centurioni  rattenergli,  te 
gano  di  risate,  d'oltraggi,  di  bastone,  adirosissimi  cont 
fìdieno  Rufo  maestro  del  campo,  cui  tiran  fuora  della  cari 
cancan  di  fardelli,  e  innanzi  cacciatolsi,  gli  domandono 

*  *  Cosi  abbiamo  restituito  coli'  ediz.  Marescottiana.  La  Comìniai 
altre  hanno  :  fé  jiqiUle. 

3  rizttno. ...  un  tribunale.  Rizare  un  altro  tribunale  voleva  dire,  1 
altro  imperadore ,  dove  egli  parlasse  all'esercito  e  rendesse  ragione. 

'^*  «  Gridarono  allora'tutli:  eh' e* si  mandasse  il  figliuolo  di  Bleso, 
mandare  in  nome  loro  a  Cesare  che  a  quelli  che  sedici  anni  avevano  milit 
desse  licenza  di  tornarsene  a  casa  loro,  m  G.  Dati. 

*  *  P^''.fi^Oj  per  forza:  modo  vivo  in  Toscana. 

domandono.  Così  l'edizioni  originali:  le  altre,  domandano.  Co: 
più  sotto ,  abbracciano  per  abbracciano. 
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istrazio,  chenti^  paressero  a  lui  qae'  pési  ^  bestiali  e  lunghi 
cammini?  Gonciossiachè  Rufo,  stato  assai  tempo  fantaccino,' 
poscia  centurione,  indi  maestro  del  campo,  rinnovava  la  dura 
milizia  antica:  da'  lavorìi  e  fatiche  non  rifinava  ^  e,  per  averle 
dotate  egli,  più  crudo  era. 

XXI.  Per  lo  costoro  ritomo  la  sedizion  rifiorisce,  e,  sba- 
ragliati ,  saccheggiano  que'  contomi.  Bleso  ubbidito  per  an- 
cora da'  capitani  e  da'  migliori  soldati,  a  terrore  degli  altri, 
alcuni  più  di  preda  carichi,  ne  frasta  e'ncarcera.  Fannosi 
strascinare,  abbracciono  le  ginocchia  de' circostanti 9  chia- 
manli  per  nome,  gridano,  «  lo  sono  il  tale,  della  centuria, 
coorte,  legione  cotale:  sarà  fatto  cosi  a  voi.  »  Dicono  ogni 
brobbio  al  legato,  invocano  il  cielo,  gF  iddii,  ogni  cosa  fanno 
per  muovere  odio,  misericordia,  ira  e  paura.  Accorron  tutti; 
spezzano  le  prigioni;  scatenano  e  tra  loro  mescolano  i  truf- 
fatori ,  i  sentenziati  a  morte.  Il  che  raccese  la  rabbia,  e  fece 
scoprire  molti  capi. 

XXII.  Un  certo  Yibuleno  soldato  di  dozina  dinanzi  al 
tribunal  di  Bleso ^  salito  sopra  le  spalle  d'alcuni,  fece  gente 
correre,  e  disse:  <x  Ben'  aggiate  voi,  che  renduto  avete  la  vita 
a  questi  cattivelli  innocenti:  ma  chi  la,  rende  al  fra  tei  mio?  il 
fratel  mio  chi  lo  rende  a  me?  che  '1  vi  mandava  l'esercito  di 
Germania  per  li  comuni  commodi  ;  e  costui  l'ha  fatto  stanotte  ^ 

*  *  chentij  quali.  Voce  antiquata. 

S  *  pesi.  Il  Volpi  che  nella  sua  Gominiana  fa  tanto  scalpore  dei  700  errori 
deiredis.éorentina  del  Nesti ,  poteva  almeno  non  convertire  questi  pesi  in  paesi, 
con  iscandolo  di  tutte  le  posteriori  edizioni  che  hanno  copiato  questo  errore. 

'  *  fantaccino.  Illat.;  «manipu.la-is.» 

*  da'  lavorìi  e  fatiche  non  rifinava  s  Invicituoperis  ac  laboris.  Il  te- 
sto, onde  tutti  gli  altri  derivano ,  di  questi  cinque  libri ,  trovato  nel  Ì515  in  un 
convento  in  su  '1   Visurgo^  oggi  Vesero,  in  Germania,  e  da  papa  Lione  messo 

nella  Libreria  de* Medici,  scritto  da  mano  non  troppo  accurata ,  dice ,  intus  ope~ 
ris.  Onde  il  signor  Cursio  Picchena,  secretario,  ottimo  tacìtista,  trae  una  inge- 
gnosa correzione,  vetus  operis  (notata  poi  dal  Lipsio  in  Cìtris  secundis),  locu- 
BÌone  propria  di  questo  autore,  come  vetus  regnandi,  scientite,  ceremoniarum 
e  altre;  perchè  molto  più  agevolmente  quel  copiatore  avrìi  errato  a  scrivere  intiM 
per  vetus,  che  per  invictus.  (')  A  me  pare  avere  espresso  in  virtù  l'uno  e  l'altro 
vocabolo:  perchè  vetus  operis  vuol  dire  pratico,  amicato,  usato,  «  Ingegno 
luato  alle  qnistion  profonde j  »  e  invictus  ^  che  mai  non  si  vedea  stracco. 

S  *  stanotte j  manca  nella  Nestiana,  nella  Gominiana  e  nelP  altre.  Ma  Tali- 

n  Andie  FOralli,  tra  le  non  podie  oongettare  trovate  per  sanare  questo  laogo,  non  sa 
dibapprotarB  questa  del  Picchena,  die  egU  attribuisce  assolatamente  al  Lipsio. 
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scannare  dalli  scherani  suoi,  che  per  far  morire  i  sold 
tiene  e  arma.  Rispondi,  Bleso,  dove  hai  tu  il  corpo  gitta 
i  nìmici  stessi  non  niegano  sepoltura.  Lascialmi  bacia 
bagnar  di  lagrime,  sfogare  il  duolo,  e  poi  anche  me  squai 
purché  costoro  noi  seppeliscano  ammazati,  non  per  misfs 
ma  per  proccurare  l'utile  delie  legioni.  » 

XXIII.  Aiatava  le  parole  col  piagnere,  col  darsi  d 
mani  nel  viso  e  nel  petto.  Allargatisi  que'che'l  reggea 
cadde;  e,  voltandosi  tra' piedi  alla  gente,  mise^  tanto  i 
vento  e  odio ,  che  i  soldati  si  difìlarono  chi  a  legare  lì  se 
rani  e  V  altra  famiglia  di  Bleso,  chi  alla  cerca  del  corp< 
se  tosto  non  si  chiariva,  né  corpo  morto  trovarsi,  né  i  s* 
collati  confessare  l'uccisione,  né  colui  aver  mai  avuto 
tello,  poco  stavano  a  uccidere  il  legato.  Gacciaron  via  l 
i  tribuni  e  'l  maestro  del  campo,  a'  quali  nella  fuga  tolsei 
bagaglie,  e  vi  mori  Lucillio  centurione  detto  per  facezia 
datesca  il  Quallaltra,  perché  rotta  in  su'!  dosso. al  sol 
runa  vite,  ^  gridava,  «  Qua  l'altra,  »  e  poi  «  Qua  l' alti 
Gli  altri  furon  trafugati,  ritenuto  solo  Clemente  Giulio, 
che  portava  bene  l' imbasciate  de'  soldati  per  lo  pronto 
gegno.  £rano  ancora  per  azuffarsila  legione  ottava  chied 
Sirpìco  centurione  per  ammazarlo,  e  la  quindicesima  lui 
vante;  se  la  nona  non  vi  si  frammetteva  co' preghi  e, 
giovando,  con  le  minacce. 

XXIV.  Mossero  questi  avvisi  Tiberio,  benché  copei 
i  maggior  dispiaceri  dissimulante,  a  mandarvi  Druso 
figliuolo  co'  primi  della  città,  con  due  coorti  rinforzate, 
della  guardia,  senz' altra  commessione,  che  di  fare  sec< 
vedesse^  il  bisogno.  Aggiunsevi  gran  parte  de' cava'*  di  g 
dia,  col  nerbo  de'  Germani, '  che  allora  la  persona  gua 

1>iaino  restituilo  sulla  fede  della  stampa  Borentina  del  IkAarescotti ,  e  del  tesi 
lino  che  ha  «f  nocte  proxima  iugiitavìt.  » 

^  *  mise.  Cosi  la  Marescottiana:  I'  altre,  messe. 

3  l'una  i^ite.  Con  la  scure  e  eoo  le  verghe  si  punivano  i  delitti  gra 
mano  del  littore:  i  leggieri  con  una  vite  per  mano  onorata  del  centurione 
dice  Plinio:  «  La  vite  onora  le  pene.  »  L.  XIV,  cap.  I,  nel  fine. 

*  •  vedesse.  La  Marescottiana,  volesse. 

*  *  cava',,  cavalli. 

Germani.  Dit]uesla  nazione,  fidalissima  guardia  delle  persone  de 
ripì,  Agusto  per  la  rotta  di  Varo  insospettì  {Tiberio  la  riprese. 
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vano  dejlo  ìmperadore:  Elio  Seiano  capìtaBo  della  guardia, 
gran  favorito  di  Tiberio,  e  Strabone  suo  padre  dati  furono  al 
giovane  per  tener  lui  ammaestrato,  e  gli  altri  in  timore  e  spe- 
ranza. A  Druse  già  vicino  andare  incontro  quasi  a  far  ri- 
verenza le  legioni,  non  gaie  al  solito,  né  con  le  'nsegne  fol- 
goranti, ma  lorde,  e  con  visi,  benché  acconci  a  mestizia,  più 
veramente  cagneschi.^ 

XXY.  Quando  e' fu  eniro  allo  steccato,  metton  guardie 
alle  porte,  armati  alle  pòste,  gU  altri  in  gran  numero  accer- 
chiano il  tribunale.  Stava  ritto  Druse,  e  con  la  mano  chie- 
deva silenzio.'  Essi  quando  giravan  l'occhio  alla  loro  moltitu- 
dine levavano  mugghio  efferato;  quando  a  Cesare,  allibbivano.^ 
Un  bisbigliare  non  inteso,  stridere  atroce,  chetarsi  a  un  tratto 
(movimenti  contrari  d'animo)  li  mostravano  tremorosi  o  tre- 
mendi. Allentato  il  tumulto,  lesse  la  lettera  del  padre,  che 
diceva,  «  Essergli  più  di  tutte  a  cuore  quelle  fortissime  le- 
gioni, con  cui  sostenuto  avea  tante  guerre:  posato  che  avesse 
l'animo  dal  dolore,  tratterebbe  co' padri  le  loro  domande: 
intanto  mandava  il  figliuolo  a  consolarle  di  quanto  allora  si 
potesse.  Il  rimanente  serbava  al  senato,  non  si  potendo  torgli 
la  sua  ragione  delle  grazie  e  de'  gastighì.  » 

XXYI.  La  turba  rispose:  «  che  Clemente  centurione  spor- 
rebbe l'animo  loro.  »  Egli  disse  «  della  licenza  doppo  i  sedici 
anni;  del  ben  servito;  dell' un  dènaio  il  di;  del  non  rimanere 
all'  insegne.  »  Dicendo  Druse,  a  che  a  queste  cose  ci  voleva  l'or- 
dine del  senato  e  del  padre,  »  fu  dalle  grida  interrotto.  <(  A  che 
venirci  senza  poterci  crescer  paghe,  scemar  fatiche,  far  ben 
verone?  flagellare  si  e  uccidere  ci  puote  ognuno.  Già  soleva 
Tiberio,  con  allegare  Agusto,  far  ire  in  fumo  i  desideri  delle 
legioni:  or  ci  vien  Druse  con  la  medesima  ragia.*  Haccis'  egli 
sempre  a  mandar  pupilli?  Che  é  ciò  che  l' imperadore,  ap- 

*  *  cagnéschi  j  arroganti  :  lat.  «  eontumaciie  propiores.  »  La  traduziona 
del  Dati  è  comeotp:  «  e  sebbene  elk  pare^aaa  in  volto  piene  di  tristezza  e  di  ma- 
nincooia,  uondimeiio  si  scorgeva  più  in  loro  una  certa  mala  disposisione  di 
voler  perseverare  in  qiMlla  ostinaaiqne  e  contumacia.  » 

■  •«  con  la  mano  chiedfvm  siUnzio.  Dante,  Purg.  Vili: 
....  che  l'as«olUr  cbicdea  con  mano. 

»  •  aUihhivano.  Il  Dati:  tremavano  di  paura. 

*  *  ragia ^  Iristiaia,  frode,  inganno.  , 
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punto  i  commodi  de* fidati  rimetta  al  senato?  quando  ci  man- 
dano a  giustìzia  o  a  combattere,  perchè  non  sen'aspett'egli 
il  compito  ^  alsi  '  dal  senato?  hannocisi  a  dare  i  premi  passati 
per  le  filiere  de' consigli,  e  i  gastighi  alla  cieca?  » 

XXYII.  Partonsi  dal  seggio:  ad  ogni  soldato  di  guardia 
0  amico  di  Cesare,  ch'ei  s'avvengano,  vanno  con  le  pugna  in 
sul  viso  per  cagionar  quistioni,  origini  di  venire  all'arme, 
niquitosissimi  contra  Gneo  Lentulo,  creduto  più  degli  altri, 
per  l'età  e  gloria  dell'armi,  governar  Druso,  e  tanto  disor- 
dine di  milizia  abborrire.  Yistol  fuori  con  Cesare ,  e  avviato 
per  fuggire  il  pericolo  agli  alloggiamenti  del  verno,  l'accer- 
chiano e  dimandano,  «  Ove  si  va?  all'  imperadore  o  a' padri? 
a  guastare  anche  quivi  i  commodi  delle  legioni!  »  Yannogli 
addosso  co'  sassi,  e  già  era  sanguinoso  e  spacciato,  se  gente 
di  Druso  noi  soccorreva. 

XXYIII.  Minacciava  quella  notte  di  molto  male,  cui  la 
sorte  addolci.  La  luna,'  facendosi  il  cielo  quasi  più  chiaro  dì 
lei,  pareva  venir  meno.  I  soldati,  che  la  ragione  non  ne  sa- 
pevano, la  prèsero  per  loro  agurìo,  credendo  mancare  il  pia- 
neta per  le  loro  travaglio^  e  dover  bene  riuscire,  se  la  iddea 
ralluminasse.  Dato  adunque  nelle  trombe,  cembali  e  corni; 
secondo  che  ella  più  chiara  o  più  scura ,  essi  lieti  o  tristi  fa- 

'  *  compito,  prescrizioDe.  Vedilo  in  questo  stesso  senso  al  lib.  XIV}  183. 

'  •  alsìj  altresì. 

'  La  luna  j  facendosi  il  cielo  quasi  più  chiaro  di  lei,  pareva  venirmene, 
Nam  luna  clariore  peene  ccbIo  vi  sa  langnescere(*).  Così  leggiamo  col  testo  vul- 
gato, senza  malare  a  alterar  cosa  nessuna.  Quando  il  cielo  per  alcuna  cagione  si 
fa  luminoso,  ognun  sa  che  le  stelle  perdono  del  loro  splendore.  Avviene  qualche 
volta  la  notte  che  l'esalazioni  terrestri  o  simili  materie,  alzandosi  sopra  il  cono 
dell'ombra  della  terra,  sendo  illuminate  dal  sole,  fanno  quasi  un'alba  notturna, 
e  massime  nelle  parti  settentrionali.  Onde  alcuni  l'hanno  detto  aurore  boreali , 
le  quali  imbiancando  il  cielo,  fanno  svanire  alla  luna  il  suo  bel  colore.  Che  ciò 
avvenga, l'attesta  ancor  Plinio  nel  secondo  libro  al  cap.  33  :  Lumen  de  ceelo  noetu 
visum  est  C.  Cacilio  et  Gn.  Papyrip  coss.  et  sape  alias  j  ut  diei  species 
noetu  lucerei.  La  dimostrazione  ed  efl&tti  di  questo  accidente  h  stata  moderna* 
mente  osservata  e  insegnata  dal  signor  Galileo  Galilei ,  il  quale  referisce  essersi 
tra  l'altre  abbattuto  una  notte  in  Venezia  a  vedere  due  ore  dopo  il  tramontar  del 
sole  schiarirsi  il  cielo  tutto ,  e  in  particolare  oltre  al  Zenit ,  verso  greco  e  tra- 
montana ,  talmente  che  tutte  le  stelle  erano  sparite.  E  benché  l' albore  fosse  gran- 
dissimo, nulladimeno  le  ombre  delle  fabbriche  erano  talmente  dilavate,  che  poco  si 
distinguevano.  E  questo  derivava  dall'immensità  dello  spazio  onde  veniva  il  lume. 

{'\  U  Testo  dell'  Orelli  legge  :  «  nam  luna  etam  repente  caio  vUa  languescere.  » 


IL   LIBBO  PRIMO  DEGLI   AN1i(ALI.  2tf 

ciensi.  Tornò  il  nugolato/  e  la  coperse:  e  que' pensarono 
(come  fa  la  paura  correre  alla  religione)  per  essersi  riposta 
nelle  tenebre,  dovere  essi  travagliar  sempre,  dolenti  d'avere 
gr  iddìi  sdegnati  per  loro  misfafe.  Parve  a  Cesare  da  valersi 
di  tal  rimorso,  e  fare  della  sorte  savieza.  Manda  gente  alle 
tende,  Clemente  e  altri  buoni  e  grati,  a  tramettersi  tra  le 
scolte,  tra  le  pòsfe,  tra  le  guardie  delle  porte,  a  impaurire  e 
innanimire:  «  Quanto  terremo  noi  il  figliuolo  dell' impera- 
dore  assediato?  che  fine  aranno  le  contese?  giureremo  noi 
ubbidienza  a  Percennio  e  Yibuleno?  daranno  questi  le  pa- 
ghe assoldati,  i  terreni  a' licenziati?  reggeranno  in  vece  di 
Neroni  e  Drusi  V  imperio  del  popol  romano?  Chieggiamo  più 
tosto  perdono,  non  insieme,  ma  quelli  i  primi,  che  colpammo 
i  sezi.*  Le  grazie  chieste  in  comune  vengono  a  pie  zoppo: 
ciascun  di  per  se,  non  prima  la  merita,  ch'egli  Tha.  »  Da 
cotali  parole  punti  e  insospettiti  tra  loro  ;  sceverano  i  vecchi 
da'  novelli,  legione  da  legione:  toma  la  voglia  dell'ubbidire; 
lascian  le  porte;  riportano  ai  lor  luoghi  le  male  accozate  in- 
segne. 

XXIX.  Druso  la  dimane  chiamò  a  parlamento:  e  cosi 
senz'arte  con  generosità  naturale,  biasima  i  primi  fatti, 
loda  i  presenti,  niega  potere  in  lui  spauracchi:  se  saran 
savi,  se  chiederanno  mercè,  scriverà  a  suo  padre  che  si 
plachi,  e  le  sue  legioni  esaudisca»  A' lor  preghi  si  mandaro 
a  Tiberio  quel  medesimo  Bleso,  L.  Apronio  romano  cava- 
liere della  coorte  di  Druso,  e  Giusto  Catonio  centurione  di 
primo  ordine.  Dispatossi  assai,  volendo  chi  tenere  addol- 
citi i  soldati  sino  al  ritorno  de'  messaggi,  chi  forti  ripari 
usare.  «  Il  popolazo,  o  asso  o  sei:'  è  tremendo  al  di  so- 

'  *  Tornò  il  mtgolato,  NelVesemplare  della  Nestiana  posseduto  da  Gino 
Capponi  fa  corretto  a  penna  così:  Venne  il  nugolato,  ec. 

'  *  che  colpammo  i  se»ij  che  fummo  ultimi  a  peccare. 

'  0  asso  o  sei.  Proverbio  che  signi6ca  non  aver  meco.  Ne  tratta  Eustasio, 
interprete  d'Omero,  e  Platone  nelle  Leggi.  Vedi  Flos  Italica  linguai  il 3.  E 
che  noi  lo  rifiutiamo  7  Non  piaccia  alle  Muse. — *  Il  popoloso,  o  asso  o  seij  cioè, 
il  volgo  dà  sempre  negli  eccessi.  Lat.  «  nil  in  vulgo  mo<ficum.«t  II  sei  è  il  punto 
più  alto,  e  r  asso  il  punto  più  basso  di  un  dado.  Questo  proverbio  dispiacque  al 
Costa,  perchè  di  vilissima  condizione,  e  tolto  da  un  giuoco  che  potrebbe 
essere  sconosciuto  a  molti.  (Vedi  Elocuz.  pag.  SI,  Fir.  1839.)  Nel  secondo 
delle  Storie,  e.  29,  la  conforme  sentensa  «  est  vulgo  utroqne  immodicum  *»  tradusse 

I.  3 
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pra,  ^  ridicolo  impaurito.  Or  che  gli  fruga  la  paura  del  cielo, 
crescala  chi  comanda ,  con  V  uccidere  1  capì.  »  Druso  che 
pendeva  nel  crudele,  fece  Yibulena  e  Percennio  a  se  ve- 
nire e  ammazare;  e  i  corpi,  i  più  dicono  sotterrare  nel  padì- 
glion  suo,  altri  gittar  fuora  del  palancato  a  mostra. 

XXX.  Ritrovati  furo  i  più  scandolosi,  e  parte  da' cen- 
turioni e  soldati  di  guardia  fuor  del  campo  alla  spicciolata 
tagliati  a  pezi;  e  parte  dalle  proprie  compagnie  dati,  per 
mostrar  fede.  Accrebbe  Fangoscie  de' soldati  il  verno  pri- 
maticcio, con  piogge  continove  e  taP  rovinose,  che  né 
uscir  delle  tende  poteasi  né  ragunarsi  ;  affatica  le  insegne 
campare  dalle  folate  del  vento  e  deir  acqua:  e  durava  quel 
timore  dell'  ira  del  cielo.  «  Non  accaso,  diceano,  abbacinarsi 
le  stelle,  rovesciar  le  tempeste  sovra  loro  empi:  a  tanti  mali 
altro  rimedio  non  essere  che  uscir  di  quel  campo  maladetto, 
e  tornar  ciascuno  ribenedetto  alle  stanze.»  Tomaronvi  prima 
r  ottava  legione ,  poi  la  quindicesima.  La  nona  (che  gridava 
((  Aspettinsi  le  lettere  di  Tiberio»),  lasciata  in  Nasso,  fece 
della  necessità  virtù;  e  Druso  senz'aspettare  i  mandati,  es- 
sendo le  cose  posate,  a  Roma  se  ne  tornò. 

XXXI.  Quasi  ne'  medesimi  giorni  per  le  medesime  ca- 
gioni le  legioni  di  Germania  s' abbottinarono  :  più  violente 
per  esser  più ,  e  sperar  che  Germanico  Cesare  non  patirebbe 
superiore,  ^  e  datosi  a  loro  si  trarrebbe  dietro  ogni  cosa. 
Erano  a  riva  di  Reno  due  eserciti:  governati,  l'uno  detto 
disopra,*  da  G.  Silio  ^  legato  ;  l'altro,  disotto,  da  A.  Cecina; 
tutti  sotto  Germanico,  intento  allora  a  catastar^  le  Gallie.  I 

più  nobilmente:  m  va  il  popolasp  da  estremo  a  estremo.  »  Del  resto,  su  quel 
proverbio  vedi  il  Monosini  F/o/.  /tal,  Ling.  1.  3,  pag.  113;  e  il  Dati  Del- 
l'TT/fmo/ogif!  toscane  riferite  dal  Moreoi  nella  pref.  alle  Lepidezze,  pag.  XXV. 
Fir.  1829. 

'  *  al  di  sopra,  cioè  ,  quando  esso  è  al  di  sopra ,  è  superiore.  •—'  ridicolo, 
Jl  lat.  ha:  «  impune  contemni:  »  si  può  beffare  sensa  pericolo. 

'  *  tal,  talmente. 

^  *  <5  Con  grande  speransa  che  Germanico  non  fosse  per  poter  tollerare 
V  imperio  in  un  altro,  e  però  fosse  per  lasciarsi  maneggiar  da'  soldati,  per  dover 
jioi  con  forza  governar  ogni  cosa.  »  G.  Dati. 

^  *  detto  disopra,  soprano.  Lai.  :  «*  cui  nomen  superiori.  *» 

S  *  G.  Silio.  Della  morte  di  costui  vedi  più  avanti,  lib.  IV,  18. 

^  *  a  catastar,  ciob,  a  fare  o  a  imporre  il  catasto, o  (come  dice  più  avanti} 
e.  XXX ili; a  pigliar  V eslimo.  Machiavelli,  Istor,  IV,  14  :  «  E  perche  nel  distri- 
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soldati  di  Silio  stavano  sospesi  a  veder  l'esito  delF altrui 
sollevamento:  ne' disottani  entrò  la  rabbia,  e  coniinciò  dalle 
legioni  ventunesima  ^  e  quinta,  che  seco  trassero  la  prima  e 
la  ventesima  a'confìni  degli  Ubii  insieme  alloggiate,  e  poco 
o  niente  atfaticate.  Or  quando  s'intese  la  fine  d' Agusto, 
una  marmaglia,  ragunaticcia  *  poco  fa  in  Roma,  da  buon 
tempo  non  da  fatica,'  incominciò  i  men  pratichi  a  sommuo- 
vere :  «  Tempo  esser  venuto  da  farsi  dare  i  vecchi  presta 
licenza,  i  giovani  miglior  paga,  tutti  meno  angherie,  e  pan 
per  focaccia*  rendere  a  questi  cani  centurioni.»  Non  un  solo 
Percennio,  come  in  Pannonia,  né  a  soldati '^  veggentisì  più 
forti  eserciti  a  ridosso,  ma  molti  a  viso  aperto  alzavan  le 
voci  :  «  Essere  lo  stato  di  Roma  in  man  loro  :  crescere  la 
republica  per  le  vittorie  loro,  e  gl'imperadori  cognominarsi 
da  loro.» 

XXXII.  Né  il  legato  vi  riparava,  perchè  la  follia  di  tanti 
lo  sbigottiva.*  Con  le  spade  ignude,  come  i)azi  s'avventano 
a'  centurioni  che  sempre  furon  berzaglio  e  primo  sfogo  degU 
odii  soldate^hi,  e  per  terra  te  gli  sbatacchiano:  sessanta  ad- 
dosso a  uno,  che  tanti  centurioni  vanno  per  legione,  e  quelli 
storpiati  sbranati  o  morti,  scaglion  fuori  del  palancato  o  in 
Reno.  Settimio,  fuggito  al  tribunale  fra'piè  di  Cecina,  si  chiesto 

hnirla  (la  grat^ezsa)  si  aggregavano  i  ùeni  di  ciascuno,  il  che  i  Fiorentini  dicono 
aeeatastarej  si  chiamò  questa  gravezza  Catasto.  » 

*  ventuaesima.  Undevieesimanis j  dicono  i  testi  male,  perchè  quel 
de' Medici,  loro  originale,  dice  unetvicesimanis j  poco  di  %otto, /^nintani  unetvi" 
cesimaniquej  e  appresso,  unetvicesimcej  e  altrove,  uneivicesimani.  11  Lipsio 
legge,  unaetvicesimaniSj  e  dice  perchè  legione  diciannovesima  in  quel  tempo 
non  t'  era. 

S  marmaglittj  ragunaticcia.  In  Roma  fatta  in  furia  per  la  rotta  di  Varo. 
'  *  N  avvezzi  alla  lascivia  e  non  atti  alle  fatiche.  **  G.  Dati. 

*  *  pan  per  focaccia  rendere^  vendicarsi  a  buona  misura  d*  un  torlo  rice- 
vuto. Varchi,  JElrco/.  «  Dicesi  ancora....  Egli  ha  risposto  alle  rime,  o  per  le 

rime,  e  più   hoccaccevolmente ,   Rendere pane  per  focaccia,  o  frasche  per 

foglie,  w 

^  *  ne  a  soldati,  cioè  né  tra  soldati  ec. 

*  lo  sbigottiva.  Senofonte,  nel  secondo  delle  Storie,  dice  che  cominciando 
il  presidio  di  Scio  lasciatovi  da*  Lacedemonii  forte  a  patire,  molti  di  que* soldati 
congiurarono  di  saccheggiar  1* isola,  e  portavano  per  riconoscersi  una  canna. 
Eteonico  lor  capitano,  inteso  il  gran  numero  de' congiurati,  con  prudentissimo 
avvedimento,  con  quindici  soldati  soli  uscì  fuori;  e  il  primo  che  trDvò  con  la 
canna  uccise;  tatti  la  posarono  sena'  altro  romore. 
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fu  che  bisognò  darlo  alla  morie.  Cassio  Gherea,  famos 
per  l'uccisione  di  G.  Cesare,  allora  giovinetto  e  fiero,  s 
tra  le  punte  degli  armati  la  via  col  ferro.  Né  tribuno , 
maestro  del  campo,  vi  ebbero  più  potere.  Le  guardie  le  ! 
e  se  altro  ordine  v'era,  '  si  spartivan  da  loro.  Segno  di  gì 
e  non  placabile  movimento  agli  alti  intenditori  de'  m 
animi  fu  il  vederli  non  {sbrancati,  né  stigati  da  pochi, 
uniti  accendersi,  uniti  chetarsi,  si  eguali  e  fermi,  eh 
reano  aver  capo. 

XXXIII.  In  questo  mezo  Germanico,  che  pigliava  1 
mo  delle  Gallie,  com'è  detto,  ebbe  la  nuova  della  i 
d' Agusto,  la  cui  nipote  Agrippina  avea  per  moglie,  e  • 
più  figliuoli:  di  Druso  fratel  di  Tiberio  nato  era  e  n 
d' Agusta,  nondimeno  travagliatìssimo,  perchè  questi,  ; 
e  zio,  in  segreto  per  cagioni  inique,  perciò  più  crudelm< 
l'odiavano:  queste  erano,  che  il  popolo  romano  adorai 
memoria  di  Druso,  credendosi  che  se  avesse  regnato 
arebbe  renduto  la  libertà.  '  Quinci  era  la  medesima  gras 
speranza  di  Germanico,  bonario  giovane,  atrabile,  rovi 
di  quel  burbero  viso  e  scuro  parlare  di  Tiberio.  Eranc 
r  ize  donnesche.*  Livia  si  sarebbe  rosa  Agrippina:  questa 
sensitiva;'  ma  la  castità  e  l'amore  al  marito  la  medica 
della  troppo  alta  testa. 

XXXIV.  Ma  Germanico  quanto  più  alla  somma  sper 
vicino,  tanto  più  a  Tiberio  infervorato,  gli  fece  da' v 
Sequani  e  da'fielgi  giurare  omaggio;  e  udito  che  le  le^ 


*  *  e  se  altro  ordine  v'era.  Lat.:  «  et  ai  qua  alia  preegens  usus  in 
rat.  n  Onde  pare  che  il  Davanxati  abbia  qui  tolto  ordine  per  occorrerla. 

^  stigati  da  pochi.  I  pochi  sollievano,  perchè   yoglioDO  in  cbmp^gi 
molti  peccare  per  peoa  fugare:  perchè  dove  molti  peccano,  ninno  si  gaslij 

'  arebbe  renduto  la  libertà.  Drnso  scrisse  a  Tiberio  suo  Fratello  di 
sare  Agusto  a  rendere  la  libertà;  il  buon  Til>erio  ad  Agusto  mostrò  la  lette 
mio  Druso  n^  andò  al  Criatore.  Però  è  detto  nel  secondo  libro,  che  il  pc 
mentre  che  Germanico  trionfava ,  di  lui  increscendogli  e  male  agurandogl 
ceva  !  jéhime  che  a  Druso  suo  padre j  e  Marcello  suo  zio  la  popolare 
fu  infelice  I  Brevi  e  sventurati  sono  questi  universali  amori. 

^  *  ize  donnesche.  Lat.:    **  niuliebres  offensiones.  »»    Izia:  irritam 
indignazioue,  dispetto. 

sensitiifa.  Lai  :  **  paulo  commoUor:  »  alquanto  risentita. 
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(umaltuavano,  vi  corse  battendo.^  Ferglisi  incontro  fuor  del 
campò  quasi  rìpenlite  con  gli  occhi  bassi.  Quando  ei  fa  den- 
tro alle  trincee,  usci  un  suono  di  lamenti  scordato.  Chi  la 
mano  presogli,  quasi  per  baciare,  si  metteva  quelle  dita  in 
bocca,  per  fargli  tastare  le  gengie  senza  denti;  altri  gli  mo- 
strava le  schiene  gobbe  per  vecchiaia.  Standoli  intorno  rin- 
fusi,  comandò  che  ciascuno  rientrasse  nella  sua  compagnia, 
con  loro  insegne  innanzi ,  per  meglio  esser  udito  e  le  coorti 
discemere.  Penarono  a  ubbidire.  Egli,  venerato  prima  Agu- 
sto, venne  alle  vittorie  e  trionfi  di  Tiberio:  celebrò  con  istu< 
pore  le  geste  di  lui  in  Germania  con  quelle  legioni:  alzò  al 
cielo  il  consentir  dell'Italia;  la  fedeltà  delle  Gallie;  il  non 
essersi  altrove  sentito  un  disparere,  un  zitto. 

XXXY.  Con  silenzio  o  poco  mormorio  udirono  ìnsin  qui. 
Venuto  alla  sedizione,  «  Dov'è  la  modestia  de' buon  soldati? 
dov'  è  l'onore  dell'  antica  milizia?  che  avete  voi  fatto  de' tri- 
buni? che  de' centurioni?  »  Si  spogliano  ignudi,  rimprove- 
rano le  margini  delle  ferite,  i  lividi  delle  bastonate.  Dicea  un 
tuono  di  varie  voci:  «  Male  aggìano  le  compere  de'  risquit- 
ti,*  le  paghe  scarse,  il  lavorare  arrangolato  a  trincee,  fossi, 
fieni,  legnami,  materie,  bastioni,  e  che  altro  vuole  biso- 
gno o  esercizio.  »  Atrocissime  grida  uscivano  da' vecchi,  i 
quali  allegando  trent'  anni  di  servito  e  più,  chiedevano  riposo 
per  mercè,  e  di  non  morire  in  quelle  fatiche,  ma  finire,  con 
un  poco  da  vivere,  si  duro  soldo*  Ebbevi  chi  domandò  il  la- 
scio d'Agttsto  a  Germanico,  agurandogli  e  offerendogli,  s'ei 
lo  volesse,  l'imperio.  A  questo,  come  tentato  di  fellonia,  si 
scagliò  dal  tribunale,  e  andandosi  via,  gli  voltaron  le  punte 
con  minacciarlo ,  s' ei  non  tornava.  Ma  egli  sclamando , 
«  Prima  morire  che  romper  fede,  »  sguainato  lo  stocco, 
r  alzò  e  ficcavalosi  nel  petto,  se  non  gli  era  tenuto  il  brac- 
cio. I  diretani  uditori  adunati,  e  alcuni  soli  passati  innanzi, 
e  accostaliglisi  (non  si  può  quasi  credere)  diceano,,(K Ficca, 
ficca,  »  '  e  un  soldato  detto  Galusidìo  gli  porse  il  coltel  suo, 

*  *  battendo. 'Lil.  :  «  rapitm,  »  Così  nel  lib.  Ili  delle  Storie  :  «  Intorno  all'ora 
quinta  àiiì  giorno  vennero  cavalli,  battendo,  a  dire  che  i  nimici  erano  presso.  » 

'  *  risquittl arrangolato.  Intorno  a  questi  vocaboli  vedi  soprale  note 

al  cap.  KVII. 

^  Ficca  t  ficca.  Se  io  uscirò  di  mia  natura  di  non  riprendere  mai  alcuno, 
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dicendo,  «  Questo  è  più.aguzo.  »  Atto  barbaro  e  dì  pessimo 
esempio  panilo  insino  a  quelli  stessi  arrabbiati,  che  diero  agli 
amici  di  Cesare  agio  a  dargli  di  piglio  e  portarlo  nel  padi^ 
glione. 

XXXVI.  Quivi  si  fece  consiglio,  intendendosi^  «  che 
mandavano  messaggi  air  esercito  disopra  per  tirarlo  dalla 
loro;yoleano  spianar  la  terra  degli  Ubii,  e,  arricchiti,  rom- 
per nelle  Gallio  a  predare.  »  Abbandonata  la  riva  che  era  il 
P^Sgio?^  perchè  il  nimico,  di  tal  disordine  nostro  avvisato  , 
T  occuperebbe:  andandosi  con  forze  forestiere  a  ratteiierli , 
eccoti  una  gran  guerra  civile.  Pericoloso  il  rigore,  brutta  la 
pacienza:  tutto  o  nulla  concedere,  ripentaglio  della  republi- 

siami  qui  perdonato.  Quel  Muzio  che  venne  di  Capo  d'Istria  in  Firenze  a  par- 
lare e  scrivere  di  questa  patria  villanamente,  e  insegnarci  favellare  con  la  sferza 
in  mano  di  quelle  sue  pedantesche  Battaglie  ^  farebbe  ceffo  a  quest»  ^orentinaria 
(che  cosi  le  proprietà  nostre  appella  con  barbarismo  goffo  e  suo),  censurerebbe 
così,  Confortavanlo  che  si  Jerisse,  Sapevamcelo:  ma  quel  porre  innanzi  agli 
occhi  è  gran  virtù  di  parlare;  per  la  quale  Dante,  altro  che  lucerna  del  mondo, 
nel  suo  poema  non  pur  grave  ma  sacro,  usò  con  ragione.  £  lascia  dire  chi  quindi 
tra  le  tante  bellezze  eterne  lo  dice  indegno.  Chente  sono  e  quali  le  basseze  d^Ome- 
ro?  il  dire  a  Giunone  Occhi  di  bue,  .1  Minerva  di  civetta _,  e  niente.  Il  nostro 
Tacito,  sì  severo,  si  lasciò  ire  per  dipigner  l'imprudenza  di  Cotta  Meisalino  a  quel 
Tiberiolus  meiis.  Ad  altri  non  è  paruto  indegnità  della  storia  conlare  che  Do- 
miziano imperadore  infilzava  le  mosche  negli  spilletti:  che  Gommodo  tracannava 
vino  nel  teatro,  e  '1  popolo  gridava  Pro'j  prò':  ed  ei  lo  frecciava  quasi  Ercole 
gli  Slinfalidi.  E  teneva  on  capo  di  struzolo  alzato  nella  sinistra,  e  la  spada  san- 
guinosa nella  destra ,  e  scotendo  la  testa  feroce,  voleva  che  ognuno  spiritasse: 
onde  alcuni  che  non  potean  tener  le  risa  ,  mangiaron  foglie  della  loro  grillanda 
dello  alloro  ^r  vomitare  e  parer  di  ridere  del  vomito:  che  l'esercito  di  Severo 
in  Arabia  non  poteva  nella  bocca  riarsa  spiccicare (*)  altra  parola,  che  acqua  _ 
acqua:  che  Geta  s"  avventò  al  collo  a  Giulia  gridando  Mamma  mamma.  Se 
dunque  i'sì  fatti, per  forte  rappresentare,  scendono  a  basseze  sì  fatte,  ben  posso 
io  errar  con  loro,  e  qui  dire  Ficca,  Jicca  :  che  risponde  a. quel  ficcarsi  il.  pugnale 
nel  petto,  detto  poco  di  sopra.  (**) 

*  *  intendendosi:  poichfe  s' intese. 

3  •  Abbandonatala  riva  che  era  il  peggio:  così  tutte  l'edizioni.  Ma  la 
sintassi  è  men  chiara  che  se  dicesse  :  **  Abbandonando  la  riva,  era  il  peggio,  per- 
chè ec.  »» 

(*)  spicàeare.  11  Nesti  stampò  spieaanf^i  naWErrata  conwwjpiecùMre.  Ma  il  Volpi  sti- 
mando errore  la  correzione  ,  ripose  spicciare  :  e  fu  troppo  lesto.  Perchè  il  popol  toscano  dico 
frequentemente  anc'oggi  e  con  bel  traslato:  Non  sapere  spieeicar  parola,  per  noi»  saper  pro- 
nunziare, proferire  ec.  La  Crusca,  troppo  ossequente  in  questo  al  .Volpi,  registrò  spicciare  in 
senso  di  mandar  fuori ,  citando  questo  racconciato,  0  guastato,  esempio. 

(**)  Nell'esemplare  giuntino,  proveniente  dalla  rinucciniana,  ed  ora  presso  il  Conte  Mor- 
lara,  leggesi  qui  questa  postilla  di  mano  del  Davanzati:  «  Me' stava:  Sgozzati:  »  scritto- con 
doppio  zeta.  ' 
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ca.'  BUanòiato  il  tutto,  sì  fecero  lettere  in  nome  del  prìnci- 
pe, «  che  chi  avesse  servito  veni' anni,  se  n'andasse;  chi 
sedici,  benemerito  fosse,  ma  rimanesse  alle  'nsegne  sola- 
mente a  difesa;  il  lascio  si  pagasse  a  doppio.'  » 

XXXYII.  Conobbe  il  soldato  che  ciò  era  pasto  per  trat- 
tenere, e  chiedeane  spedizione.  I  tribuni  spacciavano  le  li- 
cenze, il  contante  si  prolongava  al  ritorno  loro  nelle  guarni- 
gioni. Non  fu  vero  che  della  quinta  né  dell»  ventunesima  si 
volesse  alcuno  muovere,'  si  fh^  quivi  la  moneta  contata,  rag- 
granellata da  Cesare  delle  spese  per  suo  vivere,  e  degli  amici. 
Cecina  ridusse  negli  Ubii  la  legion  prima  e  la  ventesima ,  con 
brutto  vedere  tra  l'insegne  e  tra  l'aquile  sagre  portarsi  i  co- 
fani di  quella  moneta  rapita  all'  imperadore.  Germanico  andò 
all'esercito  di  sopra,  e  fece  giurare  le  legioni  seconda,  tre- 
dicesima e  sedicesima  incontanente  ;  la  quattordicesima  nic- 
diió."  Fu  offerto,  benché  non  chiesto,  il  denaio  e  la  licenza. 

XXXVIII;  I  soldati  d' insegna  delle  due  legioni  scre- 
datti,*^  stanziati  ne'Cauci  cominciarono  a  levare  in  capo;'' 
gli  attutò  alquanto  il  subitano  supplizio  che  Mennio  maestro 
del  campo  a  due  soldati  diede,  con  più  buono  esempio  che 
autorità;  onde  la  furia  riscaldò:  fuggissi;  fu  trovato;  e  falli- 
toli il  nascondere  si  salvò  con  V  ardire,^  e  disse,  che  tal  vio- 

•  *  ripenta  glia  della  republicaj  cioè,  la  repubblica  avrebbe  corso  ugual 
pericolo.  Il  lat.  ha:  «  in  ancipiti  respublica.  » 

'  il  lascio  si  pagasse  a  doppio.  Altri  narrano  questo  pagamento  esser  se- 
gnilo cosi.  Sotterrandosi  un  morto,  un  soKlato,  nuovo  pesce),  accostatosi  gli  bi- 
sbigliò nell'orecchio.  Domandato,  Che  gli  hai  tu  detto?  rispose.  Che  dica  ad 
yf gusto  che  di  quel  suo  lascio  non  s' e  veduto  un  quattrino.  Tiberio  Io  fece 
ammasare,  con  dirgli.  Va  e  dilloli  tu.  E  pagò  quel  lascio  de' fiorini  sette  e 
mezo  per  testa ,  cioè  sesterzi  trecento ,  come  sopra. 

'  *  Non  fu  vero  che»,,  si  volesse  alcuno  muoverej  cioè,  niuoo  si  volle 
muovere. 

•  "  sìfuj  cioè,  sintanto  che  non  fu.  Nelle  prime  stampe  trovasi  sempre  sì 
non  per  sintantoché  non. 

S  *  nicchiò,  stette  alquanto  in  forse.  Qnesto  signiBcato  è  un  poco  diver&o 
da  quegli  notali  dal  Vocaliolario. 

•  *  scredenti,  discordi. 

'  *  cominciarono  a  levare  in  capo.  Lat.:  «  cceptavere  seditionem.  n  La 
metafora  è  tolta  dal  vino,  che  nel  bollire  levasi  in  capo  (cioè,  manda  su  a  galla) 
la  vinaccia. 

^  si  salvò  con r ardire.Vlincata  la  speranza, la  pauu  ripiglia  Tarme.  Nulla 
e  più  forte  che  la  disperazione.  Una  salus  vietis. 
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faceva  al  maestro  del  campo,  ma  a  Germs 
a  Tiberio  lo  imperadore.  E  spavcnlandosi 
ppò  r  insegna ,  e  trasse  verso  la  riva  grida 
j'ordinanza  abbiasi  per  fuggilivo.  »  Cosi  g 
Dze  turbati  e  qualti. 

,  Gli  ambasciadori  del  senato'  a  GennaoK 
.  loroato  all'  altare  degli  Ubìi,  ove  le  due  ies 
esima ,  e  i  vecchi  ouovamente  messi  alle  'ni 
[I  peccalo  e  la  paura  lor  fece  pensare,  i 
«ti  a  fraslornare  quaoto  s' era  tiralo'  per  la 
De  è  vago  il  popolo  di  coglier  cagioni,  h 
0  a  dire,  che  Munazio  Plance,  seduto  coi 
bascerìa,  esso  fu  che  ne  fé'  fare  il  partito 
primo  sonno  cominciano  a  chiedere  il  i 
iva  in  casa  Germanico.  £  corsi  alla  porla, 
del  letto  trailo,  minacciandogli  morte,  lo 
indo  per  le  vie ,  s'intoppano  negli  ambasc 
frangente  di  Germanico,  a  lui  traevano;  • 
metton  mano  a  acciderli,  e  Plance  s| 
iggir  non  lasciò  la  sua  degnità:  ma  ritiri 
Ile  'nsegne  e  all'  aquila  della  legion  prii 
iando,'  si  difendeva  con  la  religione:  e  i 

Imo  lEDio  ,  ciob  ,  di  aml'nIciadB'-i  ahÒDCcaron  Gern 
id  Aguilo,  lonooo  ililli  Ul,ii,calDDÌa  d'Àgrippini,  cbt 
!  r  Htrciio  Jiiopri,  ™ni«  quindLfi  v(T(i  ìnnanii  è  della 


-hìg,^.  i. 

..rfo.  L'aqaile 

e  Vam  in^gne  .r>nc.  gli 

Idrolu» 

gon,  Itmpìo. 

t  fiaochlgi..  v«<n  11  pomi 
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purnio,  alfier  dell'aquila,  non  sosteneva  una  estrema  carica  / 
arebbe  (cosa  rara  eziandio  tra'nimicijrambastoiador  romano 
nel  campo  romano  col  sangue  suo  imbrattato  i  divini  altari. 
Al  dì  chiaro,  quando  il  generale,  i  soldati  e  1  fatti  si  8cor> 
geano.  Germanico  entrò  nel  campo,  e  fatto  Fianco  a  sé  ve- 
ntre e  seder  allato  nel  tribunale,  maladisse  quella  rabbia  fa- 
tale, che  rimontava,'  non  per  ira  de' soldati,  ma  degFiddii^ 
disse  perchè  venuti  erano  gli  ambasciadori:  Fambascieria  vio- 
lata, il  grave  caso  indegno  di  Fianco,  Fonia  fattasi  quella 
legione  con  facondia  compianse.  E  lasciatigli  attoniti  più  che 
quetati,  ne  rimandò  gli  ambasciadori  con  iscorta  di  cavalli 
stranieri. 

XL.  In  tanto  periglio  ognuno  biasimava  Germanico  che 
non  tornasse  alF  esercito  disopra  ubbidiente,  e  aiuto  con- 
tr*  a' ribelli:  «  Essersi  pur  troppo  errato  con  tante  licenze, 
paghe  e  fregagioni:^  se  di  sé  non  cura,  perchè  tener  il  piccol 
figliuolo  e  la  moglie  gravida  tra  quelle  furie  d'  ogni  ragione 
violatrici?  renda  all'  avolo  e  .alla  republica  questi  almeno.  )>^ 
Egli  doppo  molto  pensare,  con  molte  lagrime  abbracciando 
quel  figlio  e  '1  ventre  di  lei  ricusante  e  ricordante  che  nata 
era  d' Agusto  e  ne' pericoli  non  tralignava,  la  svolse  final- 
mente a  partire.  Fuggivasi,  miserabile  donnesco  stuolo,  la 
moglie  del  generale  col  figliuolino  in  collo,  piangendole  in- 
tomo le  donne  de'  cari  amici  lei  seguitanti ,  e  non  meno  le 
rìmagnenti.' 

XLI.  Non  di  possente  Cesare,  né  nel  proprio  esercito, 
ma  dì  sforzata  città  era  ivi  faccia,  stridore  e  pianto,  che  gli 
occhi  e  gli  orecchi  attrasse  ancora  de' soldati.  Escono  de' padi- 
glioni: che  piagnistèo,  che  si  dolente  spettacolo  !  donne  illu- 
stri senza  guardia  di  centurioni  o  soldati,  senza  corte,  senz'ar- 

*  *  una  estrema  carica.  Lat.:  «  uim  extremam.  » 

3  *  che  rimontava,  risorgeva,  rìaccenclevasi. 

5  *  fregagioni.  Lat.  :  «  moilibus  consuiUs.  »  Il  Politi  :  «  piacevoli  riso- 
Iasioni.  »  Il  Dati:  M  benigne  e  dolci  deliberazioni.  «Il  Valeriani:  «vigliacchi 
parliti.  »  Il  Davansati  dipinge. 

^  *  /«  rimagnentit  traduce  secondo  la  non  ricevuta  congettura  del  Lipsio, 
rlie  legge  qMiee  manebant.  Ma  dee  starsi  al  God.  mediceo  che  ha  qms  e  s'  ha  da 
intendere,  non  le  donne  rimanenti,  ma  Germanico  e  gli  amici  suoi  che  restavano 
divisi  dalle  lor  mogli. 
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redo  da  imperadrice,  marciano  a'  Treviri^  agli  stra 
vergogna,  la  pietà,  la  rimembranza  dell'  essere  stato  A 
padre,  Agusto  avolo,  Druso  suocero;  si  beUa  prole, 
onestà;  e  quel  figlioletto  nel  loro  esercito  nato,  e  tra  1 
levato,  e  con  vocabolo  soldatesco  detto  Caligola,  cioè 
rìno,  portando  egli  per  aggraduirsi  i  soldati  menomi 
calzari  ;  *  ma  sopra  tutto  V  invidia  verso  i  Treveri  gli  ri 
La  pregano,  raltengono,  torni,  ristèa;^  corrono  a  1< 
nano  a  Germanico,  il  quale  da  loro  circondato,  di  fre 
lore  e  d'ira  pieno,  cosi  cominciò: 

XLII.  «  La  moglie  e  '1  figliuolo  non  mi  sono  più 
dre  o  della  republica  a  cuore:  lui  la  sua  maestà;  V  ì 
romano,  gli  altri  eserciti  difenderanno.  Loro  vi  darei 
tieri,  se  Tammazargli  vi  fusse  gloria.  Ma  io  li  causo  ^ 
stro  furore,  acciocché  se  altro  male  a  far  vi  resta,  1< 
mio  sangue  solo:  né  V  uccidere  il  nipote  d'Agusto  e  l 
di  Tiberio  vi  facci  più  rei.  £  che  ardito  o  corrotto  i 
giorni  non  avete  voi?  Come  vi  chiamerò  io?*  soldi 
avete  di  steccato  e  d'  armi  attorniato  il  figliuolo  de 
imperadore?  Cittadini?  eh'  avete  calpesta  l' autorità 
nato,  e  rotto  quel  che  s' osserva  a'  nemici  ,^  la  santa  ai 
ria  e  la  ragione  delle  genti?  Il  divino  Giulio  rìntuzò 
zioB  del  suo  esercito  col  dir  solo,  «  Ah  Quiriti I  y>  ^ 
che  non  gli  davano  il  giuramento.  Il  divino  Agustc 

*  I  ioro  caiiari.  Erano  suola  allacciate  al  pieek  ìgnado.  I  nohllì 
raUari  ornati  sino  a  meza  gamba.  Scipione  in  Cicilia  e  Germanico  ii 
Gaio  suo  fìgliuletto  nell*  esercito ,  per  farsi  da*  soldati  privati  amare  , 
le  semplici  suola  allacciate. 

'  *  risteOj  ristia.  Lat.  :  «  maneret,  m 

3  *  //  canso  del  te.  i  cioè  ,  gli  sottraggo  dal  vostro  ec. 

♦  Come  vi  chiamerò  io?  Pare  levato  di  peso  dalla  diceria  di 
Tito  Livio  lib.  8. 

^  *  e  rotto  quel  che  s'osserva  ec.  :  **  Avete  rotto  quelle  leggi  a 
V  uno  air  altro  osservano  i  nemici.  »  Dati. 

6  Jh  Quiriti  t  Cures  era  la  metropoli  ile*  Sabini,  dalla  quale  per  s 
loro,  quando  vennero  a  Roma  e  fecesi  di  due  genti  una,  fuTono  i  Ror 
bini  detti  Quiriti.  Non  chiamò  adunque  Giulio  Cesare  que*  soldati,  F 
Quiriti.  Severo  similmente,  quando  cassava  le  legioni  intere,  dava  Lor< 
come  dice  Lampridio ,  quasi  non  meritassero  nome  dì  Romani  ,  ma  te 
cor  del  Sabino.  Così  dice  ser  Brunetto  Latini,  che  i  nimici  di  Dant 
Fiesole  ab  antico,  Teneano  ancor  del  monte  e  del  macigno. 
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glio  e  con  lo  sgaardo  atteri  ad  Azio  le  legioni.  Noi  non  siamo 
ancor  quelli  ma  nati  di  quelli,  e  se  il  soldato  spagnuolo  o  so- 
riano ci  schifasse,  sarebbe  strano  e  indegno:  ma  può  egli  es- 
sere che  la  legion  prima  creata  da  Tiberio,  e  tu  ventesima 
meco  stata  in  tante  battaglie  tanto  guiderdonata,  rendiate 
questo  bel  merito  al  vostro  capitano?  Ho  io  a  dar  questa  nuova 
a  mio  padre  che  da  tutte  altre  bande  V  ha  buone,  che  i  suoi 
nuovi,  chei  suoi  vecchi  soldati,  non  di  licenze,  non  di  mo- 
neta son  sazi?  Che  qui  non  si  fa  che  uccider  centurioni,  cac- 
ciar via  tribuni,  racchiuder' ambasciadori?  Son  tinti  di  san- 
gue gli  alloggiamenti,  i  fiumi;  e  io  tra'nimìci  ho  la  vita 
\ìeT  Dio? 

XLIIJ.  (i  Beh  perchè  1  primo  dì  che  io  aringai  mi  stor- 
ceste voi  di  mano  quel  ferro  che  io  mi  ficcava  nel  petto,  o 
imprudenti  amici?  meglio  e  più  caramente  fece  colui  che  mi 
porse  il  suo:  io  moriva  senza  sapere  del  mio  esercito  tanti 
misfatti:  voi  areste  eletto  un  altro  capitano  a  vendicare,  se 
non  la  mia,  la  morte  di  Varo  e  delle  tre  legioni.  Che  a  Dio 
non  piaccia  che  i  Belgi,  quantunque  ofierentisi,  abbiano  vanto 
e  splendore  d'aver  soccorso  il  nome  romano,  e  fatto  i  po- 
poli di  Germania  sottostare.  La  mente  tua,  o  divino  Agu- 
sto, accolta  in  cielo,  Timagine  tua  e  la  memoria  di  te,  o 
padre  Druso,  insieme  con  questi  soldati,  ne' quali  già  entra 
vergogna  e  gloria,  lavino  questa  macchia,  e  facciano  le  ci- 
vili ire  sfogare  in  ispegnere  i  nimici.  Voi  cui  ora  veggio 
altre  faccie,  altri  cuori,  se  volete  rendere  al  senato  gli  am- 
basciadori, air imperadore  l'ubbidienza,  a  me  la  moglie 
e  '1  figliuolo,  non  toccate  gì'  infetti,  e  separatevi  dagli  scan- 
dolosi.  Questo  vi  terrà  fermi  nel  pentimento,  legati  nella 

« 

fede.  » 

XLIV.  Con  le  mani  alzate  confessando  troppo  veri  i 
suoi  rimproveri,  supplicavano  «  che  punisse  i  malvagi,  perdo- 
nasse agli  erranti,  conducesseli  contro  '1  nemico,  richiamasse 
la  moglie,  rendesse  alle  legioni  il  loro  allievo,  né  si  desse 
per  ostaggio  ai  Galli.»  Rispose  «  che  Agrippina  si  scusasse  per 
lo  vicino  parto  e  per  lo  verno  ;  tornerebbe  il  figliuolo:  »  il 
resto  rimise  in  loro.  Tutti  rimutati  scorrono^  e  i  più  scan- 
dolosi  legano,  e  tirano  a  Cetronio  della  legion  prima  luogo- 


•  imembrnlo.  Vana  incor  oggi  i  Ttinclii  f>r  pi»ir  In  ìt  picchi 
loliliilidigDidinisrlc. 

«I  tfvUfa  trai.  •■   -  La  crudtllb  di  quoto  fitLo  t  tulio  il  eirko  cht  ni 

fallo  e  l'invidii.  .Palili  .SnloiaiUiiiralrocitìdcrriIlD  Ed  il  ciiLr 
danne.  ~  Taleriaui.  ■  Appn»i>  di  loro  rlmueii  li  ctadell^  et  odio  del 
Trid.  ind.  del  Kc.  XVIi  mi.  pieno  di  mr.  Tutti  pili  Dobilmeota,  niu 
piìitffìciriidElnoitio. 

>/Mit(rUj«(conitÌnDinle,  Pii.  XV,115)didr>ca.  lidrncarii  (av 
come  dnco)icoii  di  toro  il  Hoitto  fonili  InUralo  1  liguBcin  acceio  d'i 

eiempio.  11  lit.  di«  :  '  tratibn,  adhat.  - 

*  '  alltVtcchie.  l.tl.:  •>  Velerà,^  àJi  ,efln,>ì\t.'d  Valctiani 
Campo  yeechloj  og^i  VtUerv,  opiutloito,  H«uido  altri,  Xanten  ni 
di  cleiEi. 

^  *  levare  in  capo.  Vedi  lop.  li  noi.  7  alla  pag.  31. 
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arme,  legni,  aiuti  per  iscendere  per  lo  Reno  a  combatterle, 
non  volendo  '  ubbidire. 

XLYI.  Tutta  Roma  sentendo,  innanzi  al  pesamento 
d' llliria,  il  movimento  di  Germania,  andò  sozopra,  levando 
i  pezi  di  Tiberio,^  che  mentre  con  quella  sua  canzone  del 
non  accettare  beffava  i  padri  fieboli  e  la  plebe  disarmata, 
gli  eserciti  intanto  si  ribellavano,  e  credeva  correggerli  con 
duo'  scurisci  teneri  di  duo'  fanciulli  :  '  «  In  persona  doveva 
ire,  e  affacciarsi  con  la  maestà  imperiale:  avrebbon  ceduto 
alla  vista  del  prìncipe  sommamente  sporto,  rigido  e  rimune- 
rante. Ben  potè  Agusto,  vecchio  e  stracco,  tante  volte  ire 
in  Germania;  costui  fresco,  prò,  si  siede  in  senato  a  stirac- 
chiare le  parole  de'  padri.  La  città  è  tale  *  imbrigliata,  ch'ei 
può  andare  a  dar  pasto '^  agli  animi  militari,  per  farli  stare 
nella  pace  alle  mosse.  ^  » 

XLYII.  Contro  a  si  fatti  parlari  Tiberio  più  si  ostinò  di 
non  volere,  lasciando  il  capo  deli'  imperio,  sé  e  quello  arri- 
schiare. Molti  contrari  lo  combattevano:  «  L'esercito  di  Ger- 
mania è  più  possente,  quel  di  Pannonia  più  vicino:  quegli 
è  fatto  forte  dalle  Gallio,  questi  a  cavaliere  all'  Italia.  A  quale 
andrò ^  che  l'altro  disfavorito  non  s'accenda?  co' figliuoli 
visiterò  l'uno  e  l'altro,  salva  la  maestà,  da  lontano  più 
riverenda.''  I  giovani  rimettendo  alcune  cose  al  padre,  sa- 

*  *  non  volendo  j  cioè ,  quando  tss^  non  volessero  ec.    ■ 

'  *  levando  i  pezi  di  Tiberio.  Levare  Lpe««I  di  uno,  vale  propriamente 
lacerarlo  a  hrano  a  brano;  ed  in  senso  traslato  significa,  sparlare  o  dir  male  di 
alcuno  ;  lacerarne  la  fama:  e  proprio  V  aliqtiem  proscindere  dei  Latini.  Ma  il 
testo dìTacito  ha:  «  incusare  Tiberium.  *»  Vedi  anche  Ann.  Ili,  59; XIV,  486. 

'  *  con  duo'  scurisci  teneri  di  duo' fanciulli  j  cioè,  coll'^autorìtà  non 
per  anco  matura  di  due  fanciulli.  Lat'.i  «  duorum  adolescentium  nondum  adulta 
auctoritate.  »  Come  il  bastone  ^i  piglia  per  segno  deir  autorità  e  del  comando, 
così  il  Davanzatij  dovendo  qui  esprimere  un'  autorità  puetile,  piglia  il  traslato 
non  dal  bastone ,  ma  dallo  scuriscio  che  è  proprio  cosa  da  ragazzi. 

♦  •  è  taUj  è  talmente  ec.  11  trad.  ined.:  «  Assai  s'era  provisto  alla  servitù 
della  città  dì  Roma,  che  e' si  doveva  fare  rìmedii  a  gli  animi  de* soldati  aciocchb 
e'  voglino  sopportare  la  pare.  » 

5  *  a  dar  paHo.  Varchi,  Ercol.  86:  «  Dar  pasto  è  il  medesimo  che  dar 
panzane  e  paroline  per  trattenere  chichessia.  *» 

®  *  stare alle  mosse  j  cioè,  in  freno,  in  dovere. 

'  Da  lontano  più  riverenda.  Frate  Bartolomeo  Cavalca  nclli  Ammae^ 
stranienti  dice  a  questo  proposito  con  antica  leggiadria  r  «  Ciocch'  è  in  alto  po- 
»  sto,  acciò  sia  in  più  riverenza,  dee  esser  levalo  dalla  comune  usanza.  Ciocche 
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f'  ranno  scusati:  potrà  egli,  chi  contrastasse  a  Germanico  ( 

Druso,  mitigare  o  abbattere:  sprezato  l' imperadore  ove 
correremo?»  Nondimeno  come  fosse  in  sul  partire,*  f 
sua  corte,  .provvide  salmeria,  e  legni  armò  ;  ma  ora  a 
gando  il  verno,  ora  i  negozi;  poco  i  saggi,'  più  il  volge 
dilungo  le  provinole  ingannò. 

XLVIII.  Germanico  era  con  T  esercito  in  punto  per 
stigare  i  ribelli:  nondimeno  per  dar  loro  ancora  spazi* 
rinsavire  col  fresco  esempio,  scrisse  a  Cecina  che  veniva 
deroso:  a  se  non  aranno  gastigato  i  ribaldi,  girerà  la  spa< 
tondo.^  »  Cecina  mostrò  la  lettera  segretamente  agli  alfì( 
a' più  netti,  pregandoli  a  liberare  ogn'uno  dall'infami 
se  stessi  dalla  morte,  che  nella  pace  si  dà  a  chi  la  me 
ma  nella  guerra  muoiono  buoni  e  rei.  Costoro,  trovando 
vòlti  i  più,  indettato  chiunque  parve  più  atto;  di  voi 
del  legato  ordinano  contro  a'  più  audaci  felloni  un  ve 
ciciliane^  e,  datosi  il  segno,  saltano  ne' padiglioni  < 

M  disusato  è,  quello  nella  moltitudine  miraLile  è.  Lo  pulpggio  appo  que 
»»  l'India  è  più  caro  che  il  pepe.  Ogni  cosa  spessa  diventa  vile  per  mei 
r.  M  Sono  dispregiate  eziandio  le  cose  ottime,  quando  non  rade  vengon 

M  molto  famigliarì,  perchè  sono  sempre  preste,  perdono  la  riyerenca.  Per 
>»  ragione  V  ottimo  profeta  non  è  accetto  in  sua  patria.  E  piace  più  il  vi 
»»  l' oste,  benché  falsato  e  caro,  che  il  puro  di  casa.  »  (*) 

'  ^  come  fosse  in  sui  partire.  Tiberio  non  volle  mai  discostarsi  da 

e  ogn*  anno  faceva  le  viste  di  voler  visitare  li  eserciti  e  le  provincie.  Met 
ordine,  moyevasi,  fermavasi,  tornava  in  dietro  ratto  come  fa  il  gallo;  onc 

,  ceang^  Gallopiè. 

I  3  *Il]at.  ha:  **  primo prudentes,  dein  vu/gnmj  diutissime  prò 

JefellU.  »  Donde -parrebbe  chiaro  che  invece  di  più  dovesse  leggersi  poi.  '. 

I  recando  l'edizioni  originali,  e  cosi  chiedendo  la  progressione  usata  dal  tra 

'  ■  non  l' abbiamo  mutato. 

)  '  *  girerà  la  spada  a  tondo,  Lat.  :  «  usnrtim  promiscua  cccde:  >» 

;  ucciderli  tutti  indifferentemente.  >•   Politi.  «  menerà  strage  indistinta. 

ri  ani. 

*  tm  vespro  ciciliano.  Concedasi  alla  somiglianza  del  fatto  l'anaci 
come  a'  pittori  i  santi  di  vari  secoli  insieme  ragionare  o  la  Vergine  adora 
fatto  e  passato  a  noi  in  proverbio,  e  come  proverbio  è  qui  usato,  e  n< 
storia.  Mitridate  fece  a  tutti  i  Romani  un  simil  giuoco;  ma  non  è  a  no: 

(*)  Queste  parole  sono  accozzAmento  di  varie  sentenze  di  Val.  Massimo,  di  Seneca 
rolamo,  di  Arrighetto  da  Settimello  ec.,  levate,  non  senza  qualche  varìeik,  dagli  Amma 
di  frate  Bariolommeo  da  S.  Goncordio,  Bist.  V,  e.  \  (Vedi  l'ediz.  di  Firenze,  48'*0) 
die  far  nulla  fra  Domenico  Cavalca,  caduto  qui  al  Davanzali  per  inavvertenza. — In 
dove  l'altre  edizioni  leggono  miserabile,  abbiamo  corretto  a  dirittura  mirabile  ;  ma  il 
scrisse  notabile.  Le  ultime  parole,  E  piace  più  ec.  dubito  sieno  aggiunte  dal  Davani 
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gllaniì  a  pezi  senza  sapere,  se  non  gr  indettati,  perché.^ 
XLIX.  In  quante  civili  arme  far  mai  non  si  vide  tal 
cosa;  uscire  non  a  battaglia,  non  da  nimica  oste,  ma  de'^me- 
desimi  letti,  ove  aveano  insieme  il  dì  mangiato,  '  la  notte 
dormito;  recarsi  in  parte,  tirarsi  colpi:  quivi  strida  ,  ferite, 
sangue  manifesto,  cagione  occulta;  giucaVa  la  sorte;  e  vi 
periron  de' buoni.  Poiché,  visto  chi  si  voleva,^ anco  i  pessimi 
presero  l'armi.  Né  legato,  né  tribuno  disse,  «  Non  più;  »  ma 
lasciarli  l'un  l'altro  gastigarsi,  saziarsi.  Germanico  entrò  nel 
campo,  e  con  molte  lagrime  appellando  quella  non  medicina 
ma  sconfitta,  fece  ardere  i  corpi.  In  quelli  ancora  accaniti 
animi  entrò  smania  d' andare  addosso  a'nimici;  vera  purga, 
diceano,  di  lor  pazia;  né  potersi  l'anime  de* compagni  morti 
placare,  se  non  ricevendo  negli  empi  petti  gloriose  ferite. 
Cesare  secondando  l'ardore,  gittò  un  ponte,  e  passò  dodici- 
mila fanti  nostrali,  venzei  coorti  d' aiuti ,  otto  bande  di  ca- 
valli, state  modestissime  in  que'romori. 

L.  Poco  lontano  erano  i  Germani  tutti  allegri ,  veden- 
doci prima  nelle  ferie  d' Agusto, ^  poi  nelle  discordie  impa- 
niati. Ma  i  Romani  a  gran  passi  attraversata  la  selva  Cesia, 
in  sul  termine  ^  da  Tiberio  cominciato  accampano  e  fortifi- 
cano la  fronte  e  le  spalle  di  steccato,  i  fianchi  di  tagliate 
d'  alberi.  Indi  passano  la  buia  foresta ,  e  consultano  tra  le 
due  vie,  quale  da  tener  fosse,  la  corta  e  usata,  o  l'impedita 

in  proverbio.  Oltre  a  ciò  ben  posso  io  usare  tale  anacronismo  poiché  anche  Tito 
Livio  r  usò,  facendo  nel  secondo  libro  lamentarsi  uno  tenuto  per  debito  in  certa 
dora  sorte  di  prigione ,  chiamata  Ergastufi ,  usati  al  tempo  di  Livio  ^  ma  non  di 
quel  prigione.  Vedi  il  Lipsio  negli  Eletti,  7iA.  2,  cap.  ib.  (*) 

'  *  perchè.  Questo  perchè  non  rende  per  verità  tutto  intero  il  concetto  di 
Tacito,  che  dice:  u  nullo nascente  quod  ccedis  inititim,  qtiis  finis.  >» 

S  letti,  ove...  mangiato. Come  i  Romani  nel  letto  mangiassero,  ecomestes- 
sero  i  'oro  triclini ,  vedi  l' Ag'ostini,  Messer  Fulvio ,  il  Lipsio  e  altri  moderni. 

'  *  visto  chi  si  voleva  j  cioè,  vistosi  da'  cattivi  che  i  cercati  -a  morte  erano 
essi ,  presero  essi  pure  le  armi ,  e  così  furono  spenti  anche  de'  buoni. 

♦  •  nelle Jerie  d'Agiisto  j  cioè ,  per  la  morte  d' Augusto. 

'  *  termine  era  un  argine  che,  in  difetto  d'  altro  limite  naturale,  segnava 
fl  confine  dell'impero  e  serviva  a  fronteggiare  i  barbari.  Esso  fu  non  solo  comin'» 
ciato  ma  compiuto  da  Til>erio;  giacché  il  coeptum  del  testo  equivale  9  factum. 

n  UH  vespro  tteiliano,  cioè  mia  steage  generale,  qoal  fa  quella  che  si  fece  dei  Francesi 
ia  Sicilia  il  30  m«Ro  4282.  Sebbene  il  Davanzali  nella  superiore  postilla,  e  dopo  lui  il  Cesari 
{piti,  a  Terenzio),  si  sforzino  di  giostiQcare  simili  anacronismi  nel  tradarre  gli  anticlii ,  puro 
è*  Boa  potranno  mai  salvarsi  dal  ridicolo. 
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e  dismessa  e  perciò  non  guardata  da'nimici.  Presero  la  lunga 
con  affrettare  il  restante;  perchè  gli  spiatori  riferivano,  quella 
notte  i  Germani  essere  in  solenne  festa,  conviti  e  giuochi. 
Cecina  fu  mandato  innanzi  con  gente  leggiera  a  diboscare  il 
cammino:  seguitavano  poco  addietro  le  legioni  favorite- dal 
sereno  della  notte:  arrivati  a'borghi  de'Marsi,  accerchiano 
le  poste:  trovangli  per  le  letta  e  lungo  le  mense  spensierati, 
senza  sentinelle,  né  ordini  di  guerra,  in  una  sciocca  pace 
ancora  avvinazati  poltrire. 

LI.  Cesare,  perchè  le  avide  legioni  predassero  più  pae- 
se, le  spartì  in  quattro  punte^  ^  cinquanta  miglia  d' intorno 
misero  a  ferro  e  fuoco:  non  si  guardò  a  sesso,  età,  sagro  o 
profano,  e  quel  Tanfanaloro  famosissimo  tempio  fu  disolato: 
de' nostri  ninno  ferito,  avendoli  tagliati  come  pecore  son- 
nacchiosi, disarmati  e  sfilati.  A  tanta  strage  si  levare  i  Brut- 
teri.  Tubanti  e  Usi  peti,  e  presero  i  boschi,  onde  T  esercito 
poteva  tornarsene.  Del  che  avvisato  il  capitano ,  marciò  in 
battaglia,  parte  della  cavalleria,  con  la  fanteria  d'aiuto  in- 
nanzi: seguitava  la  legion  prima:  a  sinistra,  con  le  bagaglio 
in  mezzo,  la  ventunesima;  a  destra  la  quinta,  e  la  ventesima 
alle  spalle:  il  resto  de' forestieri  alla  coda.  I  nìmici  fermi, 
gli  lasciarono  imboscare:  poi  bezicata  la  fronte  e  i  fianchi , 
corsero  con  tutto  lo  sforzo  alla  coda,  e  con  serrate  frotte 
rompevano  i  fanti  leggieri  ;  quando  Cesare  spronò  a'  vente- 
simani  e  gridò:  a  Ora  è  il  tempo  di  scancellar  la  sedizione: 
su  via,  convertite  la  colpa  in  gloria.  )>  Avventansi  afibcati 
al  nimico,  e  quello  incontanente  rotto  e  pinto  nell'aperto, 
ammazano.  La  vanguardia  subitamente  usci  del  bosco  e 
àfibrzossi.  Il  cammino  fu  poi  quieto:  e  i  soldati  affidati 
ne'  fatti  ultimi ,  con  dimenticanza  de'  primi  furono  rimessi 
alle  stanze. 

LII.  Tali  avvisi  diedero  a  Tiberio  allegreza  e  pensiero. 
Ballegravasi  della  sedizione  spenta:  ma  l'essersi  Germanico 
sbraciando'  danari  e  licenze  procacciato  il  favor  de' soldati, 
e  la  cotanta  sua  gloria  d' arme,  lo  trafiggevano;  pure  in  se- 

'  *  punte.  Punta  vale  schiera ,  branco j  ma  forse  il  Davaniati  ha  voluto 
esprìmere  la  forma  ét^ cunei  del  testo,  che  sono  schière  appuntate. 
'  *  sbraciando j  prodigando. 
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Ba(o  contò  le  cose  seguite,  e  molto  disse  della  virtù  di  Ini 
con  parlare  stimato  più  bello  che  di  cuore.  Lodò  Druse  e  la 
fine  del  movimento  d'Illirìa  con  meno  parole,  ma  più  calde 
e  vere:  e  quantunque  fu  largheggiato  da  Germanico,'  ancora 
in  Pannonia,  mantenne. 

LUI.  Nel  detto  anno  mori  Giulia,  confinata  per  sue  di- 
sonestà da  Agusto  neir  Isola  Pandaterìa,  poi  a  Reggio  in  su 
lo  stretto  del  mare  di  Cicilia.  Fu  moglie  di  Tiberio,  viventi 
Gaio  e  Lucio  Cesari,  e  lo  sfatava'  come  da  meno:  cagione  la 
più  intrinseca  del  ritirarsi  a  Rodi:  com'  ei  fu  imperadore, 
lei  scacciata,  svergognata  e,  morto  Agrippa  Postumo,  dispe- 
ratissima, fece  marcire  di  lungo  stento:  parendole'  nascon- 
dere^ nel  lungo  tenerla  viva  ^  l' uccisione.  Crudeltà  usata  per 
simil  cagione  a  Sempronio  Gracco  di  casa  grande  ,  ingegno 
destro,  eloquenza  dannosa,  il  quale  con  detta  Giulia  si  gia- 
cea,  quando  era  moglie  di  Agrippa:  e  poiché  di  Tiberio  fu, 
lo  pertinace  adultero  V  aizava  a  disubbidire  e  imperversar 
col  marito:  e  si  tennero  da  lui  dettate  le  lettere  che  ella  scrisse 
ad  Agusto  suo  padre  velenose  contro  a  Tiberio.  Sostenuto 
adunque  in  Cercina,*  isola  del  mar  d'Affrica,  quattordici 
anni,  fu  allora  dagli  ammazatori  trovato  a  una  vedetta  di 
mare,  che  fiere  novelle  aspettava.  Ottenuto  spazio  di  scri- 
vere aUa  moglie  Alliaria  sue  ultime  volontà ,  porse  la  testa: 
non  indegno  nel  costante  morire  del  nome  Sempronio ,  che 
nel  vivere  avea  macchiato.  Scrive  alcuno  che  que' soldati 

*  •  qtMntunque  fu  largheggiato  ec,  tutte  le  largizioni  fatte  da  Gcrraa- 
nico  mantenne. 

'  *  sfatava j  dispregiava. 

'  *  parendole  j  cioè,  parendo  a  Tiberio.  E  cnrioso  quest^uso  del  pronome 
le  pel  mascolino.  Frequentissimo  e  nelle  stampe  Marescoltìana  e  Giuntina.  Vedi 
le  Varianti  In  fine  lib.  I,  e.  15.  Dipoi  corresse;  tranne  in  questo  e  in  pochi  altri 
luoghi,  forse  per  dimenticanza.  Trovasi  qualche  rara  volta  anche  nelle  lettere  di 
Torquato  Tasso. 

^  nascondere..,  V  uccisione.  Così  trattò  ancora  As.inio  Gallo,  mettendogli 
(si  come  altri  dicono)  per  forza  tanto  cibo  che  non  lo  lasciasse  morire.  E  pregato 
di  trar  d' affanni  un  altro,  disse.  Adagio^  io  non  gli  ho  ancor  perdonato  .*  come 
colui  che  dava  la  vita  per  pena  e  la  morte  per  grazia. . 

'  *  nel  lungo  tenerla  viva.  Si  scosta  dal  tjesto,  che  ha  longinquitate 
exsilii.  Neir  esemplare  Nestiano  di  Gino  Capponi  è  corretto  a  penna  così  :  «  pa- 
rendoli nascondere  nella  lontananza  dell* esilio  l'uccisione.  » 

*  •  Kerheni. 

4* 
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piaDtato  un  castello  sopra  le  moricce  *  di  un  forte,  che  fece 
il  padre  nel  monte  Tanno,  menò  volando  T esercito  spedilo 
ne- Catti  per  istrade  asciutte,  e  fiumane  basse:  perchè  quel- 
r  anno  (miracor  in  qael  paese)  non  piovve.  E  perchè  al  ri- 
torno s' aspettava  il  rovescio,  lasciò  L.  Apronio  a  rassettare 
strade  e  ponti.  Giunse  a' Gatti  sì  repentino  che  tutti  i  deboli 
per  età  o  sesso  prese  o  uccise.  La  gioventù  passò  a  nuoto 
l'Adrana,  e  impediva  i  Romani  farvi  un  ponte.  Cacciati  con 
manganelle  e  quadrella  invano  chiedevano  accordo.  Parte 
rìfaggi  a  Germanico:  gli  altri,  lasciati  i  borghi  e' villaggi  si 
dispersero  per  le  selve.  Cesare  arse  Mattio  lor  metropoli, 
saccheggiò  la  campagna  e  trasse  al  Reno,  senza  dargli  il  ni- 
mico alla  coda,  com'ei  fa  quando  fugge  per  astuzia  e  non 
per  paura.  Volevano  i  Cherusci  aiutare  i  Catti,  ma  Cecina 
qua  e  là  sopraccorrendo  gli  sbigotti;  e  i  Marsi,  che  ardirò 
attaccarsi,  vinse  e  rincacciò. 

LVII.  Da  Segeste  vennero  tosto  ambasciadori  a  chiedere 
aiuto  contra  i  popoli  suoi,'  che  T assediavano,  pregiando  più 
Armlnio  che  consigliava  la  guerra:  conciossiachè  que' barbari 
lo  più  ardito  tengono  più  reale  e  ne'  travagli  migliore;  con 
essi  ambasciadori  venne  Segimondo  figliuolo  di  Segeste  a 
malincorpo:  perchè  l'anno  delle  rivoltate  Germanie,  fatto 
sacerdote  all'  altare  degli  Ubii  stracciò  le  bende  e  fuggissi 
a'  ribelli.  Ma  dicendo  il  padre  che  sperasse  nella  clemenza 
romana,  ubbidì:  fu  accolto  benignamente  e  mandato  con 
guardia  alla  riva  della  Gallia.  A  Germanico  mise  conto  vol- 
tare: abbattè  gli  assedianti,  e  Segeste  cavò  con  molti  pa- 
renti e  seguaci  e  nobili  donne;  tra  l'altre  la  moglie  d'Armi- 
nio,  figlinola  di  Segeste,'  partigiana  non  sua  ma  del  marito, 
non  piangeva,  benché  vinta,  non  chiedea  mercè,  ma  con  le 
mani  strette  al  petto  affisava  il  suo  gravido  corpo.  Eran  por- 
late  spoglie  della  rotta  di  Varo  già  date  in  preda  a  molti  di 

'  *  moricce.  Morìccia  o  muriccia  h  dimiontivo  di  moroj  macchio  di  sassi: 
tpù ,  per  moricce ,  iatende  le  mura  scassinate  e  rotte  di  quel  castello. 

S  *  contra  i  popoli  suoi.  Il  lat.  ha  «  adversus  vim  popidarium  j  *»  cioè  , 
de'  soci  compaesani  ;  ò  se  non  si  ynol  questa  Toee,  che  non  e  nel  Vocabolario , 
diciamo  compatiiotli ,  che  il  Davansati  osa  più  volte  in  questo  Tolgarizca-* 
mento. 

'  *  Chiamatasi  Tonavclda.  (Strab.  VII,  1,4.) 
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quei  medesimi  che  allora  venieno  prigioni.  Venne  lo  stes 
Segeste  di  gran  presenza,  e,  dalla  buona  sua  colleganza  fa 
sicuro,  disse: 

LVIII.  «  Non  è  questo  il  primo  giorno  che  io  mostro 
popolo  romano  ferma  fede.  Da  che  il  divo  Agusto  mi  fi 
cittadino,  non  ho  voluto  né  amico  né  nimico,  se  non  util 
voi;  non  per  odio  della  patria,  perchè  i  traditori  dispìacci( 
ancora  a  cui  servono;  ^  ma  per  conoscer  ciò  utile  a  voi  e  r 
e  amava  la  pace  più  che  la  guerra.  Perciò  Arminìo,  eh 
me  rubò  la  figliuola,  a  voi  ruppe  la  lega,  accusai  a  V 
vostro  capitano.  Trattenuto  dalla  sua  lenteza,^  e  poco  s 
rando  dalle  leggi,  il  pregai  che  legasse  Armìnio,  i  conf 
rati  e  me:  sallosi  quella  notte:  fussemi  ella  stata  xiltim 
Il  seguito  dappoi  posso  piangere  più  che  difendere:  ho  m( 
le  catene  ad  Arminio  e  V  ho  patite  dalla  sua  fazione.  Ora 
tu  me  ne  dai  prima  il  potere,  ripiglio  l'antica  fede  e  vo 
di  quiete,  non  per  mio  prò  ma  per  iscarico  di  tradigione 
perchè  io  sarò  buono  a  rappaciarvi  con  la  gente  germs 
oV*  ella  voglia  anzi  pentersi  che  sprofondare.  Del  giov( 
errore  di  mio  figliuolo  ti  chieggo  perdono:  la  mia  figline 
qui  per  forza,  io  lo  confesso,  ma  vedi  quel  che  più  vagli 
Tessere  incinta  ^  d' Arminio,  o  nata  di  me.  »  Cesare  b 

*  *  perchè  i  traditori  ec.  «  Notabile  è  l'esempio  del  duca  di  Medir 
donia,  al  tempo  di  Carlo  V  e  '1  duca  Carlo  dì  Borbone,  che  recusò  a  dare  i 
palazzo  ad  un  traditore  ^  dicendo  che  sua  maestà  era  padrona  ,  ma  subito 
duca  di  Borbone .  ne  fusse  uscito ,  egli  v'  avreblie  appiccato  il  fuoco.  Bc 
amaro  anche  al  presente  principe  di  Condè.  »  P.  Pietri,  Post.  mss. 

^  *  G.  Dati  :  «  temporeggiato  dalla  sua  lentezza  e  tardità.  »*  Àdr.  1 
M  perdutasi  quell'  occasione  per  dappocaggine  del  capitano.  *• 

S  •  Vedi  cap.  LV. 

^  *  per  iscarico  di  tradigione.  Lai.  :  «  utmeperjidia  exsolvam.  *»  L 
del  Dati  può  esser  comento  a  questo  luogo:  «  Nondimeno,  tosto  che  io  h 
suto  del  braccio  tuo  Talerrai,  lasciato  le  novità  e  i  tumulti ,  son  tornato  ali 
mia  quiete:  e  questo,  non  per  premio  alcuno  eh'  io  speri  di  conseguire,  r 
purgarmi  d'  ogni  difetto  e  mancamento ,  e  poter  essere  ancora  buon  mez 
impetrar  venia  e  pace  a  tutta  la.  nazion  de'  Germani  ec.  » 

S  incinta.  IncienteSj  àzcieo  ciej,  dicevano  i  Latini  antichi  le  donne  j 
quando  hanno  le  doglie.  1  nostri  dicevano  incinte  le  gravide  generalment 
rincinga,à\ct  il  maestro  Aldobrandino;  perciocché  femmina  hicinta  quando 
uccide  il  fanciullo.  Giovacchino  Perionio  fa  derivare  questa  voce  dal  greco  e 
e  nobile,  è  generosa,  è  una  di  quelle  che  dalle  molte  nuove  o  straniere  cor 
dal  trafllco  e  dalla  corte,  sono  state  sopraffatte  e  quasi  erbe  ottime  aiFogat 
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gnameiite  promise  perdonare  a'  suoi  figliuoli  e  parenti,  e  lui 
rimettere  nel  suo  stato  antico.  Ricondusse  F esercito  e,  per 
ordine  di  Tiberio,  fu  gridato  imperadore.  La  moglie  d'Armi- 
nio  partorì  un  figliuolo,  il  quale  allevato  in  Ravenna,  che 
strazio  di  fortuna  fusse,  dirò  al  suo  tempo. 

LIX.  Le  novelle  di  Segeste  datosi  e  accarezato,  diedono 
speranza  o  dolore  a  chi  fuggiva  o  bramava  la  guerra.  Armi- 
nio,  violento  per  natura,  or  vedendosi  la  moglie  tolta,  e 
schiava  la  sua  creatura  prima  che  nata,  correva  per  li  Ghe- 
rusci  qua  e  là  forsennato,  arme  contr'a  Cesare,  arme  contr'a 
Segeste  chiedendo,  né  temperava  la  lingua:  «  Valente  padre, 
magno  imperadore,  possente  esercito,  che  hanno  fatto  con 
tanta  gente  di  una  donnicciuola  conquisto  I  Tre  legioni  e 
tre  legati  atterrai  io,  che  non  guerreggio  con  tradigioni  né 
con  donne  pregne,  ma  a  viso  aperto  con  cavalieri  e  armati. 
Ancor  si  veggono  ne'  germani  boschi  le  insegne  romane  che 
io  appesi  a' nostri  iddii.  Steasi  Segeste  in  quella  sua  vinta 
riva:  rimetta  le  bende  al  figliuolo:  non  sia  Germano  che  gliel 
perdoni  di  aver  fatto  vedere  tra  l'Albi  e  il  Reno  verghe, 
scuri  e  «toga. *  L'altre  nazioni  che  non  conoscono  imperio 
romano,  non  hanno  provato  supplizi,  non  sanno  ragionar  di 
tributi.  Or  noi  che  gli  abbiamo  scossi ,  e  rimandatone  scor- 
nato quello  indiato  Agusto,'  quello  eletto  Tiberio,  non  te- 
miamo di  un  giovanastro  novello  o  di  un  esercito  abbotti- 
nato.  Se  la  patria,  il  sangue,  i  riti  antichi  vi  son  più  cari  che 
i  padroni  e  le  nuove  colonie,  seguitate  più  tosto  Arminio  di 
gloria  e  di  libertà,  che  Segeste  di  brutta  servitù  capitano.  » 
LX.  Mossero  tali  spronate  non  pure  i  Gherusci  ma  i  vi- 
cini, e  seco  trassero  Inguiomero  zio  paterno  di  Arminio,  di 
antica  autorità  co'i  Romani.  Onde  Gesare,  più  dubitando, 
per  fuggire  la  carica  di  tutta  la  guerra,  insieme  mandò  Ce- 
cina con  quaranta  coorti  romane  per  li  Brutteri  al  fiume 
Amisia,  per  tener  disgiunti  i  nimici:  Pedone  capitano  vi  con- 

maWagie,  le  quali  si  vorreLber  sarchiare,  quando  spuntano,  e  più  loslo,  volendo 
]a  lingua  arricchire,  spolverare  i  libri  antichi,  e  servirsi  delle  gioie  nostre  ripo- 
ste ;  che  ci  fardiliero  onore. 

*  *  Accenna  al  tribunale  da  Varo  quivi  eretto  e  procacemente  tenuto. 

^indiato  J gusto  ,  transumanato;  parole  formate  da  Dante.  Qui  conven- 
gono molto  ad  Arminio  feroce,  irato,  gloriante  se,  e  deridente  Agosto. 
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dusse  ì  cavalli  per  la  Frisia:  egli  con  quattro  legioni  vi  na- 
vigò per  li  laghi:  cosi  a  quel  fiume  fecero  massa  fanti,  ca- 
valli e  legni.  I  Cauci  si  offersero,  e  furon  ricevuti  in  aiuto. 
I  Brutteri ,  che  il  paese  proprio  abbruciavano,  furon  rotti  da 
Stertinio,  mandatovi  con  gente  leggiera  da  Germanico.  Nel 
predare  ed  uccidere,  trovò  l'aquila  della  legione  diciannove- 
sima che  Varo  perde:  l'esercito  n'andò  al  fine  de' Brutteri, 
e  quanto  paese  è  tra  l'Amisìa  e  la  Luppia  guastò,  non  lungi 
dal  bosco  di  Teubergo,  ^  dove  si  diceva  essere  allo  scoperto 
l'ossa  di  Varo  e  delle  legioni. 

LXI.  Onde  a  Cesare  venne  desio  di  seppellirle:  tutto 
r  esercito  ivi  compianse  i  parenti,  gli  amici,  i  casi  della 
guerra,  la  sort^  umana.  Mandò  Cecina  a  riconoscere  il  bosco 
a  dentro,  e  far  ponti  e  ghiaiate  ^  a'  pantani  e  a'  fanghi.  Vanno 
per  que'  luoghi  dolenti  di  soza  vista  e  ricordanza.  Ricono- 
scovasi  il  primo  alloggiamento  di  Varo  dal  circuito  largo,  e 
dalle  disegnate  principia  ^  per  tre  legioni.  Inoltre  nel  guasto 
steccato  e  piccol  fosso  si  argomentavano  ricoverate  le  rotte 
reliquie:  biancheggiavano  per  la  campagna  l'ossa  ammonti- 
celiate  o  sparse,  secondo  fuggiti  si  erano  o  arrestati:  per 
terra  erano  pezi  d'arme,  membra  di  cavalli,  e  a'  tronconi  di 
alberi  teste  infilzate  ;  e  per  le  selve  orrendi  altari,  ove  furon 
sacrificati  i  tribuni  e'  centurioni  de'  primi  ordini.  Gli  scam- 
pati dalla  rotta  o  di  prigionia  contavano:  «  Qui  caddero  i  le- 
gati, qua  furon  l'aquile  tolte,  là  Varo  ebbe  la  prima  ferita, 
colà  si  finì  con  la  sua  infelice  destra:  in  quel  seggio  Arminio 
orò:  quante  croci,  quali  fòsse  per  li  prigioni:  che  schemi  al- 
l' aquile  e  all'  insegne  feo  l' orgoglioso  I  » 

LXII.  E  cosi  l'anno  sesto  della  sconfitta  ^  il  romano  eser- 
cito seppelliva  l'ossa  delle  tre  legioni,  ninno  riconoscente  le 
cui:  tutte  come  di  parenti,  come  di  congiunti  (con  tanta  più 
ira  e  duolo)  le  ricoprieno.  Cesare  gittò  la  prima  zolla  per  lo 

*  *  TeitbergOj  TeutoLurgo. 

S  *  ghiaiate.  U  lat.  ha  «  aggeres,  *»  argini  o  terrapieni. 
'  principia.  Vedi  la  postilla  settima  del  secondo  libro ,  (*)  per  la  dichiara- 
zione di  questa  voce. 

*  *  Era  accaduta  il  settembre  del  762,  e  questo  avveniva  nella  primavera 
del  768. 

n  Di  questa  edixione,  pag.  69,  nota  I . 
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sepolcro,  gratìssima  pietà  a' defunti,  e  ai  Vivi  affratellànza 
nel  duolo.  Questo  a  Tiberio  non  piacque,  o  perchè  egli  ciò 
che  faceva  Germanico,  tirasse  al  peggiore,  o  gli  paresse  la 
rimembranza  de'  compagni  riveduti  in  pezì  o  avaqzati  alle 
fiere  aver  l'esercito  scorato  del  combattere  e  spaventato  de'ni- 
mìcì:  né  aver  dovuto  l'ìmperadore,  con  l'agurato  e'  sacri  or- 
dini antichissimi  addosso,  brancicar  morti. 

LXIII.  Ritirandosi  Arminio  per  istrane  vie.  Germanico 
gli  tenne  dietro  e,  quanto  prima  potè,  spinse  ì  cavalli  a  cac- 
ciarlo d'un  piano  ove  si  era  posto.  Arminio  fatti  ì  suoi  ristri- 
gnere  e  accostare  alle  selve,  voltò  subito  faccia  e,  dato  il 
segno,  l'agguato  postovi  saltò  fnore.  Ruppe  questa  nuova  bat- 
taglia ì  cavalli;  fanti  si  mandaroa  soccorrerli  che,  traportati 
dai  fuggenti,  crebbero  lo  spavento:  ed  erano  pinti^  in  un  pan- 
tano a' vincitori  usato,  per  lì  nostri  doloroso,  se  Cesare  non 
si  presentava  con  le  legioni.  Ciò  diede  terrore  al  nimico  e 
ardimento  a' nostri,  e  ritirossì  ciascuno  del  pari.  Poi  ricon- 
dotto l'esercito  all'Amisia,  riportò  per  acqua,  come  vennero, 
le  legioni,  e  parte  de' cavalli  lungo  il  lito  dell'oceano  andò 
al  Reno.  Cecina,  che  coi  suoi  tornava  per  la  usata  'via,  ebbe 
ordine  di  spacciare  il  cammino  per  Pontilunghi.  Questo  è  un 
sentiero,  che  L.  Domizio  fabbricò  sopra  larghe  paludi  e  mem- 
me  e  fitte  tenaci  o  fiumìcelli  sfondanti,  con  dolci  colline  bo- 
scale  intorno,  le  quali  Arminio  empiè  di  gente,  corsa  per 
tragelti  innanzi  a' nostri  carichi  d'arme  e  di  bagaglie.  Cecina 
per  rifare  i  ponti  rotti  dal  tempo,  e  discosto  tenere  il  nimico, 
ivi  pose  il  campo,  parte  a  combattere  e  parte  a  lavorare. 

LXIV.  I  barbari  per  isforzar  le  guardie,  e  passare  a'  la- 
voranti, badaluccano,^  accerchiano,  afiirontano,- con  grido  di 
lavoranti  e  combattenti,^  e  ogni  cosa  contro  a' Romani:  fango 
profondo,  terren  tenero  o  sdrucciolante,  corpi  gravi  di  co- 
raze,  né  fra  Tacque  poteano  i  dardi  lanciare:  là  dove  i  Che- 
rusci  avevan  pratica  di  combatter  ne' paludi,  stature  alte, 
aste  lunghe  da  ferire  da  discosto.  La  notte  alla  fine  ritrasse 

*  *  erano  pinti  j  cioè,  stavano  per  esser  pinti. 

*  •  badaluccano.  Lat.:  «  lacessunt.  » 

'  *  con  grido  ec;  cioè,  come  traduce  il  Dati,  «  mescolandosi  le  grida 
de'lavoraoti  col  roroor  de*  combattitori.  » 
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da  infelice  mischia  le  legioni  che  già  piegavano.  I  Ger 
per  (al  prosperità  non  curando  straccheza  né  sonno,  tu 
acque  de'  circondanti  colli  voltarono  a  basso,  le  quali  c< 
sero  il  terreno:  rovinò  il  lavorio  fatto,  e  la  fatica  raddi 
a'  soldati.  Quarantanni  alla  guerra  aveva  Cecina  tra  ubi 
e  comandato;  e  come  avvezo  a  fortune  e  bonacce,  senza 
dorsi,  pensando  allo  innanzi,^  non  trovò  meglio  che  i 
nere  il  nimico  ne*  boschi  tanto  che  i  feriti  e  gli  altri  im 
avviati  sgombrassono  quel  piano,  tra  i  colli  e  le  paludi 
non  capea  battaglia  grossa.  Toccò  alla  legion  quinta  il  d 
lato,  alla  ventunesima  '  il  sinistro,  e  alla  prima  e  alla  v 
sima  capo  e  coda.  ° 

LXY.  La  notte  non  si  dormi  per  cagioni  contrai 
barbari  in  festa  e  stravìzi,  con  allegri  canti,  o  urli  a 
rintronavano  le  valli  e'  boschi.  I  Romani  con  fuochi  pie 
voci  interotte,  giaceano  sotto  i  ripari  o  s'aggiravano  ini 
alle  tende  con  gli  occhi  aperti  anzi  che  desti;  e  per  un  s 
orrido  s'  arricciarono  al  capitano  i  capelli.  Parevagli  ve 
Quintilio  Varo  uscir  su  di  quelle  paludi  grondante  di  sa 
e  dire,  «Vienne;»  ma  non  aver  voluto,  e  la  man  pò 
risospinto.  A  giorno  le  legioni  poste  alle  latora  per  codi 
o  miscredenza,*  lasciato  il  luogo,  corsero  all'asciutto.  À 
nio  non  le  investi,  come  poteva  in  quel  punto,  ma  ris 
sì  vide  ^  il  bagaglio  nel  fango  e  ne'  fossi  impaniato,  i  so 
intorno  rinfusi,  niuno  riconoscer  insegna,  ciascuno,  < 
in  casi  simili,  di  sé  sollecito  e  all'ubbidire  sordo:  allora 
dar  dentro  e  gridò:  «Ecco  Varo  e  le  legioni  di  nuovo  ^ 
per  lo  medesimo  fato.  »  Cosi  detto ,  co  '1  fior  de'  suoi ,  se 
ne' nostri,  ferendo  massimamente  i  cavalli:  i  quali  in 
terreno,  di  sangue  loro  e  di  loto  moUiccico,  davano  stn 

'  *  pensando  allo  innanzi,  Lat.:  **  futura  volvens.  » 

3  *  Così  bo  corretto  addirittura  invece  di  diciannovesima ^  perchè  il 

ha  unaetvigesimaj  che  forse  il  Davanzali  per  inavvertenza  lesse  undeviges 
.  '  *  capo  e  codaj  cioè,  la  prima  per  anliguardia  ,  la  ventesima  per  i 

guardia. 

^  *  miscredenza  per  disobbedienza j  indisciplinatezza  (lat.  contnm 

e  citata  nella  Crusca  del  Manuzzi  con  questo  solo  esempio. 

^  *  sì  vide  il  bagaglio  ec;  cioè  ,  si  teooe  fermo  fintantoché  non  v 
bagaglio  ec. 


IL  UBRO  PRIMO  DEGLI  ANNALI.  49 

zate  o  sprangavan  calci,  scavalcavaii  l'uomo,  sbaragliavano 
ì  circostanti,  calpestavano  i  caduti.  Intorno  all'aquile  fu  il 
travaglio,  le  quali  né  portare  sì  poteano  contro  alle  voltate 
punte,  né  nel  suolo  acquidoso  ficcare.  Cecina  nel  sostener  la 
battaglia,  mortogli  il  cavai  sotto,  cadde,  ed  era  prigione,^ 
se  la  legion  prima  noi  soccorreva.  La  ingordigia  de'  nimici, 
che  lasciaron  l' uccidere  per  lo  predare,  n'  aiutò:  perchè  in 
tanto  le  legioni  tal  brigarono*  che  la  sera  furono  al  largo  e 
nel  sodo.  Né  qui  finirono  i  guai:  conveniva  fare  steccati,  ar- 
gini, cavare,  tagliare,  ed  erano  in  gran  parte  perduti  gli 
ordigni:  non  da  medicare  i  feriti,  non  tende  per  li  soldati. 
Gompartivansì  cibi  fangosi  o  sanguinosi:  lamentavansi  dì 
quella  funesta  notte,  e  che  tante  migliaia  di  persone  avessero 
a  vivere  un  sol  di.  • 

LXYI.  Un  cavallo,  rotta  la  caveza,  spaurito  dalle  grida, 
correndo  si  avvenne  in  certi  e  sbaragliolli.  Tale  spavento 
diedono,  pensandosi  essere  i  Germani  entrati  nel  campo  9 
che  ogn'un  corse  alle  porte,  e  spezialmeote  alla  decumana, 
opposta  al  nimicò,'  e  più  sicura  a  fuggire.  Cecina  trovato  la 
paufa  vana,  non  potendo  tenergli  con  V  autorità  né  co'  pre- 
ghi né  con  mano,  si  distese  rovescione  in  su  la  soglia;  onde 
la  pietà  del  non  passar  sopra  il  corpo  del  legato  chiuse  la 
via;  e  prestamente  i  tribuni  e'  centunoni  chiariron  falso  il 
timore.    - 

LXYII.  Allora  ragunatigli  nelle  principia,  imposto  si- 
lenzio, mostrò  loro  a  che  stremo  erano:  <(  L'armi  sole 
poterli  salvare,  adoperate  con  senno;  ciò  era  starsi  dentro 
alle  trincee  per  dar  animo  al  nimico  d'accostarsi  a  spugnar- 

'  *  era  prigionBj  era  per  esser  fatto  prigione. 

'  *  tal  brigarono,  talmente  si  adoperarono. 

'  *  opposta  al  nimico.  Adriano  Politi  nella  lettera  a  N.  Sacchetti  (Lett. 
Venesia,  i624,  pag.  364)  accoss  il  Nostro  di  avere  franteao  aversa  per  adversa. 
Ma  certo  il  Davanaati  per  opposta  al  nimico  non  intese  di  contro ,  di  faccia  al 
nimico  (che  sarebbe  stato  errore,  perchè  la  porta  di  contro  al  nemico  era  la  pre- 
toria) ,  ma  ii  nel  lato  opposto  a  quello  che  guarda  il  nemico.  Ed  opposto  in  que- 
sto senso  h  registrato  anche  nella  Crusca  del  Mannzzì.  Il  Politi  a  fuggir  V  equi- 
Toco  dovette  allargarsi  cosi  :  «  alla  porta  maggiore  e  più  coperta  dal  nemico.  »» 

£  molto  più  il  Dati  s  «  la  quale è  posta  dalla  parte  ài  dietro  del  riparo  e  più 

discosto  da'oemici.  »  Il  Valeriani,  piuttosto  che  strascicarsi  in  tante  parole,  ha 
tradotto  come  il  Nostro:  «i  al  nemico  opposta.  *• 

1.  5 
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le,  e  allora  da  tutte  bande  uscire:  quella  sortita  gli  con 
rebbe  al  Reno:  fuggendo»  aspettassousi  più  boschi  più  ] 
tani  più  crudi  nimici:  vincendo,  ornamento  e  gloria.  » 
cose  a  casa  care,  alla  guerra  onorate  ricordò  loro,  e  le  avv 
tacette.  Indi  diede  i  cavalli,  prima  i  suoi ,  poi  que'  de'  k 
e  Iribuni,  senza  precedenze,  a'  più  forti,  i  quali  prima, 
pedoni  poscia  investissero  il  nemico  tenuto  in  agonia 
minore  dalla  speranza,  cupidìgia  e  dispareri  de' capi. 

LXYIII.  Arminio  diceva:  «  Lasciategli  uscire,  < 
nuovo  in  quelle  memme  accerchiateli.  »  Inguiomero,  pii 
roce  e  grato  a' barbari,'  prometteva,  assaltando  il  cai 
presa  certa,  più  prigioni,  preda  netta.  All'alba  scassa 
fossi,  riempiongli  di  fascine,  innarpicano  su  lo  steccato 
fenditori  vi  trovan  pochi  e  quasi  per  paura  attoniti.  Quj 
furon  bene  accosto,  i  nostri,  dato  il  segifo,  sonarono  i  e 
e  le  trombe,  e  con  grida  e  impeto  cinsero  alle  spalle  i  < 
mani,  rimproverando  loro:  «Qui  non  boschi,  non  mai 
non  luoghi  vantaggiosi,  non  iddii  parziali.  »  Al  nimico, 
dutosì  poca  gente  e  svaligiata  inghiottire  il  rumor  delle  ti 
be,  il  luccicar  dell'armi,  quanto  meno  aspettata  cosa 
uscì  addosso  maggiore;  e  que' feroci  nella  bonaccia,  al 
sciati^  nella  tempesta  morieno.  Arminio  sano,  Inguior 
doppo  grave  ferita  usciron  dello  stormo:  la  gente  andò 
di  spada  quanto  ne  volle  l' ira  e  il  giorno.  Di  notte  fi 
mente  le  legioni  si  ritornarono  afiOitte  d^Ua  fame  medes 
e  più  ferite:  tuttavia  la  vittoria  dava  loro  forza,  vivai 
sanità  e  ogni  cosa. 

LXIX.  Novelle  andaro  che  l'esercito  era  assedia 
venivano  i  Germani  a' danni  delle  Gallie:  e  se  Agrip] 
non  teneva'  che  il  ponte  in  sul  Reno  non  si  tagliasse,  fu 
ebbe  di  cotanta  cattività  per  paura  ardimento.  Ma  quella 
gnanima,  in  quel  di  fece  ufìcio  di  capitano,  e  donò  a'  sol 

'  *  grato  a'  barbari.  Il  testo  non  vuol  dire  cbe  costai  fosse  pia  gra 
Larbari  di  Arminio,  ma  che  le  sue  parole,  per  essere  più  ardile,  suonavanc 
graie  alle  loro  orecchie. 

S  *  abbiosciati,  aviriliti,  scorati.  Cosi  nel  III  delle  Storte:  «  E  se  Vii 
agevolmente  disponeva  i  suoi ,  com'egli  s' abbiosciò ,  l' esercito  di  Vespa 
entrava  in  Roma  sensa  sangue.  ». 

^  *  non  teneva j  non  impediva. 
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stracciati  e  feriti,  veste  e  medicamento.  Conta  Gaio  Plinio, 
scrittore  delle  guerre  di  Germania,  che  ella  stelle  alla  bocca 
del  ponte  a  lodare  e  ringraziar  le  legioni  che  tornavano.  Or 
questo  sì  che  toccò  Tiberio  nel  vivo:  «  Non  si  piglia  ella  tali 
pensieri   alla    semplice:  non  sì  travaglia  de*  soldati  per  far 
guerra  agli  strani:  che  accade  più  ìmperadorì?  poiché  una 
donna  rivede  le  compagnie,  riconosce  le  insegne,  dona  assol- 
dati. £  forse  poca  V  ambizione  del  menare  attorno  il  figlinolo 
del  capitano  in  vile  abito,  e  dirlo  Cesare  Caligola?  Gli  eser- 
citi oggimai  stanno  più  con  Agrippina  che  co' legati,  co' ca- 
pitani. Have  nna  donna  attutalo  un  sollevamento,  che  non  è 
slato  dattanto  Y  imperadore.  y>  Sciano  aggravava  questi  odi! 
e  ne  rinfocolava  Tiberio,  perchè,  al  solito  lungamente  in 
hd  avvampanti ,  ne  uscissero  saette  più  rovinose.  ^ 

LXX.  Germanico  perchè  l' armata  quel  basso  mare  più 
leggiera  solcasse,  e  nel  riflusso  sedesse,  sbarcò  la  seconda  e 
la  quattordicesima  legione,  accomandandole  a  P.  Yitellio  che 
le  riconducesse  per  terra.  II  primo  cammino  fu  asciutto  o  con 
poco  sprazo  di  marea:  l'oceano  poscia  gonfiò  per  un  rovaio 
forzato  e  per  V  equinozio,  com'ei  suole,  e  traporlavane  l'or- 
dinanze e  l'aggirava:  il  terireno  andò  sotto:  mare,  liti,  cam- 
pi, tutt'era  acqua;  bassa  o  profonda,  sodo  o  sfondato,  non 
si  poteva  discernere:  ondate  capolevano,  gorghi  inghiottii 
seono  bestie  e  salme:  altra versan si,  urlano  corpi  affogati: 
mescolansi  le  compagnie ,  con  1'  acqua  ora  a  petto  ora  a 
gola;  perduto  il  fondo,  sbaragliansi,  anniegano.  Non  giova 
gridare,  non  confortarsi,  perchè  quando  il  fiotto  batteva, 
dappoco  0  valente,  nuovo  o  pratico,  sorte  o  consiglio  tanto 
si  era,'  facendo  quella  gran  violenza  d'ogni  cosa  un  viluppo. 
ViteUio,  fatto  forza,  tirò  l'esercito  all'alto.  Assiderarono 
tutta  notte,  senza  panni  da  rasciugarsi,  senza  fuoco,  ignudi, 
infranti,  e  peggio  che  in  mezo  a'nimici,  ove  si  può  pur  mo- 
rire con  qualche  gloria,  ma  quivi  con  esso  niuna.  Il  giorno 
scoperse  la  terra,  e  passarono  al  fiume  Visurgo,  ov'era  ve- 

*  auvampanti,  ne  uscissero  saette  piti  rof/no.re.  Con  questa  metafora  m*è 
parso  aggiugnere,  secondo  Demetrio,  belleza  e  magnificenza  a  questo  luogo.  Vada 
per  quelU  cbe  io  avrò  a  questo  scrittor  nobilissimo  peggiorati. 

'  •  tanto  si  eruj  valevano  lo  stesso. 
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nulo  Cesare  con  V  armata,  e  imbarcò  quelle  legioni  per  fai 
affogale  né  mai  credule  salve,  si  veduto  fu*  egli,  e  Teserc 
ricondotto. 

LXXI.  Già  Stertinio  mandato  a  ricevere  a  discrezio 
Segimero,  fralel  di  Segeste,  aveva  lui  e  il  figliuolo  condoi 
nella  città  degli  Ubii,  e  perdonato  a  Segimero  agevolmeni 
al  giovane  più  rattennto,*  per  avere,  come  si  diceva,  sch< 
nite  il  corpo  di  Varo.  Gareggiavano  a  rifare  i  danni  dell'  est 
cito,  le  Gallio,  le  Spagne  e  l'Italia,  offerendo  arme,  cavi 
e  oro,  ciascuna  il  più  destro.'  Germanico  lodata  lor  pronte 2 
prese  arme  e  cavalli  per  la  guerra:  i  soldati  sovvenne  de'  e 
nari  suoi ,  e  per  confortare  con  le  piace voleze  *  la  trista 
cordazione  della  sconfitta,  visitava  i  feriti,  magnificava  1 
prodeze,  guardava  le  piaghe,  chi  con  la  speranza,  chi  e 
la  gloria,  tutti  con  parole  e  fatti  innamorava  di  se  e  de 
guerra. 

LXXII.  Il  senato  quest'  anno  onorò  di  trionfali  inseg 
Aulo  Cecina,  L.  Apronio  e  Gaio  Silio  per  le  cose  con  G< 
manico  fatte.  Tiberio  rifiutò  il  nome  di  padre  della  patri 
più  volte  dal  popolo  soffregatoli,  né  si  lasciò,  come  il  sen; 
voleva,  giurare  1'  approvazione  de'  fatti t'^  le  cose  de'  mori 
predicando  incerte,  e  quanto  più  su  salisse,  più  in  bilico 
caduta.  Non  perciò  era  creduto  di  civile  animo,  avendo 
messo  su  la  legge  della  danneggiata  maestà,  detta  ben  e 
dagli  antichi,  ma  altre  cose  venivano  in  giudizio:  Chi,  < 
tradire  un  esercito,  sollevar  la  plebe,  mal  governar  le  c( 
pubbliche,  avesse  menomato  la  maestà  del  popol  roman 
accusato  era  del  fatto,  le  parole  non  si  punivano.  Agusto 

*  *  sì  veduto  flit  sintaoto  che  non  fa  veduto.  Nella  Giuntina  trovasi  qu 
sempre v2  non  per  sinianto  che  non.  Ma  poi,  forse  per  certa  clabkieiza  di  sen 
lo  ba  sempre  corretto  come  qui. 

'  *  pia  ratteniitOj  con  più  ritegno,  con  maggior  difficoltli. 
'  *  ciascuna  il  pia  destro j  ciò  che  aveva  più  alla  mano.  Lat.  :  «  qi 
cuique  promptunt.  *» 

*  *  piaccvolexe,  degnevolesze. 

'  *  ne  si  lasciò giurare  V  approvazione  de' fatti.  Lat.:  «ncque 

acta  sua  iiirari... ,  permisit.  Giurare  gli  atti  del  principe  voleva  dire,  ci 
spiegaDioneCassio,47jl$:  ^i^ocioc  vo/aieiv  Travra  ra  utt  txaivou  ytvo/*si 
cioè,  fermare  per  legge  la  slabilitli  di  tutte  le  cose  da  lui  fatte.  Specie  di  adi 
«ione  trovata  dai  triunviri  per  G.  Cesare  V  a.  712. 
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il  primo  che  fece  caso  di  slato  e. maestà  i  cartelli,  mosso 
dalla  malignità  di  Cassio  Severo  che  con  essi  aveva  infamato 
uomini  e  donne  di  conto.  Tiberio  poscia  domandato  da  Pom- 
peo Macro  pretore  se  dovesse  accettare  le  cause  di  maestà, 
disse.  «  Osservinsi  le  leggi ,  »  inasprito  anche  egli  da  certe 
poesie  senz' autore  r  che  svertavano*  le  sue  crudeltà  e  arro- 
ganze e  traversie'  con  la  madre. 

LXXIII.  Io  dirò  pure  di  che  peccati  far  poste  querele 
a  Falanio  e  Rubpo  cavalieri  di  meza  taglia ,  acciò  si  sappia 
da  qua.'  prìncipi,  con  quant'  arte  di  Tiberio  un  crudelissimo 
fuoco  si  appiccò,  ammorzò,  poi  levò  fiamma  che  arse  ogn'uno* 
Diceva  l' accusatore  che  Falanio  aveva  messo  tra'  sacer- 
doti d' Agusto  (che  n'  era  in  ogni  casa  come  un  collegio)  un 
certo  Cassio  strìone,  disonesto  del  corpo,  e  vendè. la  statua 
di  Agusto,  insieme  col  giardin  suo.  Rubrio  era  incolpato  di 
spergiuro  per  lo  nome  di  Agusto.  Quando  Tiberio  il  seppe, 
scrìsse  a'  consoli:  «.  Non  essere  stato  dichiarato  suo  padre 
celeste  per  rovinare  ì  cittadini.  Cassio  essere  un  recitante 
come  gli  altrì  alla  festa  che  sua  madre  fa  per  memoria  di 
Agusto:  né  la  religione  danneggiarsi,  se  con  le  vendite 
delle  case  e  giardini  vanno  i  simulacri  di  lui  come  quelli 
degli  altri  iddiì:  quello  spergiuro  esser  come  se  l'avesse 
attaccato  a  Giove:  alle  ingiurie  degl'iddìi,  gl'iddìi  pen- 
sare. » 

LXXIV.  Non  passò  guari  che  a  Cranio  Marcello  pretore 
in  Bitinia  fu  da  Copione  Crispino  questor  suo  dato  querela  di 
maestà,  raggravata  da  Ispone  romano,  uomo  che  prese  un 
mestiere  che  poi  venne  in  gran  credito  per  le  miserie  de'  t^m- 
pi,  e  per  le  sfacciateze  degli  uomini:  costui  povero,  scono- 
scinto,  inquieto,  col  far  lo  spione  segreto,  trapelò  nella  gra- 
zia del  crudel  principe ,  tendendo  trabocchetti  a  più  chiari  ; 


*  •  svenavano.  Verta  è  il  fondo  della  rete  peschereccia,  onde  s'è  formato 
il  verbo  svertare  per  rovesciar  fuori,  e  per  traslato  rivelare  cose,  occulte. 
Varchi y  Ercol.:  «  Di  coloro  i  quali  confessano  il  cacio,  cioè  dicono  tutto 
quanto  quello  che  hanno  detto  e  fatto....  s'usano  questi  ytxhì,  svertare,  sbor- 
rare ec.  m  ••'\, 

*  *  traversie:  qui  per  cose  traverse,  contrarietà,  discordie.  In  questoAsi^. 
gnificato  manca  al  Vocabolario.  '" 

5' 
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e  divenato  potente  appresso  uno,  odioso  a  tatti,  lo  stendardo 
alzò'  a  coloro  che,  seguitandolo,  di  poveri  fatti  ricchi,  di  ab- 
bietti tremendi ,  trovarono  lo  altrui  e  al  fine  il  loro  precipizio. 
La  querela  voleva  che  Marcello  avesse  sparlato  di  Tiberio;  e 
non  vi  era  difesa,  perchè  ilprod'  uomo  scelse  le  còse  di  lui 
più  laide  le  quali,  perchè  eran  vere^  si  credevano  anche 
dette.  Ispone  aggiugneva,  aver  Marcello  la  statua  sua  messa 
più  alta  di  quelle  de'  Cesari,  e  ad  un'  altra  di  Agu&to  levato 
il  capo  e  messolvi  di  Tiberio.  Di  questo  montò  in  tanta  col- 
lora  che  non  potendo  più  stare  taciturno,  gridò  che  voleva 
in  questa  causa  dire  anch'  egli  il  suo  parere  aperto  e  giurar- 
lo, perchè  gli  altri  non  avessero  ardire  di  contraddirgli.  Ri- 
maneva pure  aUa  boccheggiante  libertade  alcuno  spirito. 
Onde  Gn.  Pisene  disse:  «  E  quando  il  dirai,  o  Cesare?  se  il 
primo,  io  ti  potrò  seguitare:  se  il  sezo,  io  ti  potrei,  non  vo- 
lendo, dir  contro.  »  Ravvedutosi  della  scappata,  chinò  le 
spalle  ad  assolvere  il  reo  della  querela,  stando  però  a  sinda^ 
cato  della  pretura. 

•  LXXV.  Non  gr  incresceva,  oltre  al  senato,  sedere  an- 
cora ne'  giudizi  da  un  canto  del  tribunale,  per  non  cavare  il 
pretore  della  sedia  sua.  Questa  presenza  cagionò  di  buoni 
ordini  con tr' alle  pratiche  e  favori  de' potenti;  ma  nel  rac- 
conciare la  giustizia  si  guastava  la  libertà.^  Tra  l' altre  cose 
Aurelio  Pio  senatore,  cui  fu  rovinata  la  casa  per  fare  una  via 
e  un  acquidoccio,  chiedendo  a' padri  d'esser  rifatto,  e  con- 
traddicendo i  fiscali;  Tiberio  la  li  pagò,  come  vago  di  fare 
spese  onorate;  la  quale  virtù,  e  non  altra,  si  mantenne.  A 
Properzio  Celere,  stato  de' pretori,  supplicante  di  lasciare 
il  grado  per  povertà,^  trovatolo  meschino  di  patrimonio,  donò 

*  *  /o  stendardo  alzò.  Lat.  :  «    dedit  exemplnm.  •» 

'  *  ma  nel  racconciare  ec.  Vuol  dire  che  mentre  TìLerio  voleva  colla  sua 
presenza  provvedere  che  fosse  amministrata  severamente  la  giustizia,  vincolava 
la  libertà  dei  giudici,  cui  bisognava  pigliar  norma  dalla  sentenza  del  principe. 

^  lasciar  il  grado  per  povertà r per  non  avvilire  il  grado  senatorio,  chi 
non  potea  tenerlo  con  Fusata  magnificenza,  era  modestia  lasciarlo.  Dice  questo 
autore  nel  dodicesimo;  «  Laudati  dehinc  oratione  principis  qui  ob  angustia* 
Jamiliares  ordine  senatorio  sponte  cederent:  motitfue  qui  remanendo,  int" 
pudentiam  paupertati  adiicerent,  »  Àsinio  G-dììo  dice  per  che  ragione  sia  ne- 
cessaria a'  maggior  gradi  maggiore  magnificenza  e  spesa. 
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ventìcioqne  mila  Oorìni  d'oroJ  Ad  altri  che  tentarono  il  me* 
desimo,  riscrisse:  «  Pmovino  la  povertà  al  senato,  »  come 
quegli  che  per  severità  mantenere,  eziandio  i  beneficii  por- 
geva *  con  acerbeza.  £  quei  voUono  anzi  patire  che  mostrare 
al  popolo  lor  vergogne. 

LXXVI  Nel  detto  anno  il  Tevere  per  lo  lungo  piovere 
allagò  il  piano  della  città,  e  nel  calare,  grande  strage  fé' di 
case  e  persone.  Asinio  Gallo  consigliò,  si  vedesse  quel  ne 
dicesse  la  Sibilla.  Tiberio  non  volle  per  tenere  gli  uomini  al 
buio  '  delle  cose  divine  come  dell'  umane  ;  ma  furon  depu- 
tati Aterio  Capitone  e  L.  Arunzio  a'  ripari  del  fiume.  Dolen- 
dosi l'Acaia  e  la  Macedonia  delle  troppe  graveze;  piacque 
d'alleggerirle  per  allora  del  viceconsolo  e  metterle  tra' governi 
di  Cesare.  Braso  celebrò  lo  spettacolo,  già  promesso  in  nome 
suo  e  di  Germanico,  delti  accoltellatori,  e  troppo  di  quel  san- 
gue benché  vile  godeva.  Onde  il  popolo  ne  impaurio  e  il 
padre  ne  lo  sgridò.  Non  volle  egli  celebrarlo,  chi  diceva  per 
aver  a  noia  le  ragunate,  *  chi  per  fantasticheria  e  per  non 

*  donò  venticinque  miia  fiorini.  Taott  sono  dieci  Tolte  centomila,  cioè  un 
milione  di  sesterzi.  Tanti  ne  donò  Agusto  a  Orlalo ,  nipote  d'Ortensio  l'Oratore, 
acciò  potesse  tor  moglie  e  rifare  quella  chiara  famiglia;  e  altri  ventimila  il  se- 
nato a  quattro  saoi  Bgliuoli;  e  125  mila  fa  proposto  darne  al  figliuol  di  Pisone, 
e  cacciarlo  via.  Tanto  conto  si  teneva  de'  nol)ilij  con  sì  fatta  liberalità  s'  aiuta- 
vano;  tanta  era  d'un  cittadino  romano  la  grandcia  e  la  necessaria  spesa. 

'  I  benejjcii  porgeva.  Il  lieneBcio  si  vuol  fare  con  faccia  lieta,  non 
villana  ne  dispettosa.  Perchè  ingiuria  con  cortesia  non  si  mMcola;  ma  la 
guasta  e  caccia  dalla  memoria  e  rìmanvi  essa.  Onde  al  beneficio  ingiurioso  ha 
soddisfatto  chi  Tha  perdonato. 

3  per  tenere  gli  'uomini  al  buio.  Tiberio  voleva  spegnere  ogni  sapere, 
odiava  gli  scenxiati  o  valenti,  temendone.  E  s'ingannava,  secondo  Aristotele, 
che  dice,  i  dotti  e  i  savi  congiurare  contro  a' principi  meno  degli  altri,  per- 
chè reggono  maggiormente  i  pericoli,  e  che  la  città  si  rovina:  sono  pochi, 
e  pochi  gli  seguitano  e  aiutano;  dove  gl'ignoranti  son  molti  e  sconsiderati, 
guardano  a  poche  cose,  hanno  più  impeto  che  consiglio.  Ne*  perìcoli  il  pen* 
sare  appo  loro  è  viltà;  il  dar  entro,  atto  reale;  come  de* Parti  si  dice.  Oggi 
usano  gli  Uscocchi  quando  vanno  a  combattere  imbriacarsi  pasamènte  con 
r acqua  vile,  per  andarvi  cosi  riscaldali  con  temerità  e  furore,  e  non  pensare  a 
pericolo.  L*  ignoransa  veramente  è  madre  della  ingiustizia;  questa  è  tutto  'l 
male  della  città.  Ma  perchè  nell'acqua  chiara  i  pesci  fuggono  la  tele,  per- 
chè la  veggono;  la  torbida  fa  per  chi  li  vuol  pigliare  e  mangiare. 

•  per  aver  a  noia  le  ragunate.  Volendo  Tiberio  cibare  ufli*  Vrplch*et 
teneva  per  delizia ,  la  trovò  mangiata  dalle  formiche.  Cri'  indovini  gli  dissero 
che  si  gaardaaie  dalla  moltitudine  ;  però  la  fuggiva. 
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far  paragone  con  quel  suo  viso  saturnino  ^  a  quel  gioviale  che 
vi  portava  Agusto:  altri  (ma  non  lo  posso  credere)  per  fare 
il  figliuolo  dal  popolo  per  crudele  *  scorgere  e  odiare. 

LXXYII.  Le  mischie  de' teatri,  cominciate  l'anno  in- 
nanzi, vennero  a  peggio,  e  vi  furon  morti  non  pur  de' ple- 
bei ma  de' soldati  e  un  centurione,  e  ferito  un  tribuno  di 
guardia  per  voler  tenere  il  popolo  che  non  s'azufiasse  e  spar- 
lasse de'  magistrati.  Di  tale  scandolo  si  trattò  in  senato:  i  pa- 
reri erano  che  i  pretori  potessero  vergheggiare  gli  strioni. 
Aterio  Agrippa  tribuno  della  plebe  disse  che  no.  Asinio  Gallo 
n'ebbe  seco  parole,  e  Tiberio  taceva  per  lasciare  al  senato  in 
colali  deboleze  apparenza  di  libertà.  Valse  il  no,  perchè  già 
aveva  il  divino  Agnsto  (le  cui  sentenze  Tiberio  non  poteva 
toccare)  esentali  gli  strìoni  dalla  verga.  Fu  loro  la  mercede 
tassata,  e  al  troppo  corso  che  aveano,'  proveduto:  Che  in 
casa  commedianti*  senatore  non  entrasse:  codazo  o  cerchio 
intòmo  a  loro,  uscenti  in  publico,  romano  cavaliere  non  fa- 
cesse: nulla  fuori  di  teatro  si  recitasse:  gli  spettatori  fasti- 
diosi il  pretore  potesse  punire  d'esiglio. 

LXXYIil.  AUi  Spagnuoli  chiedenti  di  poter  fare  un  tem- 
pio ad  Agusto  nella  colonia  tarraconese  fu  conceduto,  e 
all'altre  provincie  dato  esempio.  Chiedendo  il  popolo  che 
l'un  per  cento  delle  vendite,  posto  al  fine  delle  guerre  civili, 
si  levasse;  Tiberio  bandì  che  questo  era  l'assegnamento  delle 
guerre  e  che  la  republica  non  poteva  reggere  a  dare  i  ben 
serviti^  innanzi  a'  venti  anni;  però  rivocava  la  mal  consigliata 
licenza  de'  sedici  nella  passata  sollevazione.* 

*  *  viso  saturnino j  burbero  e  scuro.  Machiavelli,  Comm.  in  vers,  A.  I, 
8.4,2: 

Ma  chi  è  qael  che  yien  sì  saturnino  ? 

Il  popolo  dice  anche  saturno ,  e  Io  trovo  in  un  Necrologio  ms.  del  sec.  XVI  6n., 
presso  di  me  :  M  Gustui  era  buono  figlinolo  ,  ma  di  poche  parole  ;  piuttosto  sa- 
turno che  altro.  «* 

^  per  crudele.  Da  questo  Drnso  chiamavano  drusiane  le  spade  ben  af- 
filate e  crudelmente  taglienti. 

^  *  al  troppo  corso  che  aveano  ec  Lat.:  «  adversus  lasciviam  fautorum 
multa  decernuntnrj  **  contro  l' insolenza  de*  loro  fautori  ec. 

^  *  /»  casa  commedianti j  di  commedianti. 

'  a  dare  i  ben  serviti.  Quando  uno  moriva  innansi  a'  venti  anni  di  soldo, 
non  aveva  guadagnato  con  la  republica  il  ben  servito. — *  i  ben  serviti j  \%  licenze. 

•  •  Vedi  cap.  XVI  e  segg. 
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LXXIX.  I  deputati  del  Tevere  proposero  in  senato,  se 
per  ovviare  alle  piene  fusse  da  voltare  altrove  i  fiumi  e'  laghi 
onde  egli  ingrossa.  (Jdironsi  F  ambascierie  delle  terre  e  colo- 
nie: pregavano  ì  Fiorentini  non  si  voltasse  la  Chiana  dal  suo 
letto  in  Amo,  che  sarebbe  la  lor  rovina.  Simil  co^e  dicevano 
que'da  Terni,  che  il  più  grasso 'terreno  d*^ Italia  andrebbe 
male,  se  la  Nera  sì  spartisse,  come  si  disegnava,  in  più  rii, 
e  quivi  si  lasciasse  stagnare.  Gridavano  i  Rietini  non  si  tu- 
rasse  la  bocca  del  lago  Velino  che  sgorga  nella  Nera,  perchè 
traboccherebbe  in  que'  piani:  «  Avere  la  natura  provveduto  * 
alle  cose  de'  mortali  ottimamente,  e  a'  fiumi  dato  i  loro  con- 
venevoli fonti,  corsi,  letti  e  foci:  doversi  anco  rispettar  le 
religioni  de'  confederati  che  consagrato  hanno  a'  fiumi  ddle 
lor  patrie  lor  boschi,  altari  e  santità:  lo  stesso  Tevere  non 
vorrebbe  senza  la  corte  de'  suoi  tributari  fiumi  correre  meno 
altiero.  »  Fusse  il  pregar  delle  colonie  o  l'opera  malagevole 
0  la  religione,  vinse  il  parer  di  Pisone,  che  niente  si  mutasse. 

LXXX.  A  Poppeo  Sabino  fu  raffermato  la  Mésia  e  ag- 
giunto l'Acaia  e  la  Macedonia,  usando  Tiberio  non  mutar 
ministri;'  e  molti  in  un  esercito,  in  un  reggimento  ne  tenne 
a  vita  ;  chi  dice  perché  chi  gli  era  piaciuto  una  volta  volle 
sempre,  per  levarsi  pensiero;  altri  per  invidia,^  acciò  quél 

*  Jvere  la  natura  provveduto.  Come  le  vene  per  li  corpi  tlcgli  ani- 
mali e  per  le  foglie  delle  piante,  cosi  per  la  terra  i  fiumi  si  spargono  con 
Tolte  e  storte,  secondo  il  bisogno  l^en  conosciuto  dalla  natura,  vera  capomae- 
slra  e  ingegnerà;  ne  possono  ritoccarsi  senza  violensa,  errore,  danno  e  gra- 
Tcsa  de'popoli  e  bottega  de'  ministri. 

*  usando  Tiberio  non  mutar  ministri,  Faceyalo  (dice  lesefo,  nel  18 
cap.  dell'  Antichità  )  per  non  cacciare  dalle  gamberaccie  de'  poveri  cittadini  le 
mosche  già  ripiene  e  satolle ,  per  rimettervi  le  vote  affamate.  Tanta  carità 
non  poteva  muovere  Tiberio  che  si  serviva  de' ministri,  come,  dicono  gli 
scrittori,  per  sue  spugne  a  cavar  il. sangue  (col  vender  le  grazicela  giustizia 
e  con  le  iniquità)  da' popoli;  e  poi  gastigandoli ,  le  premeva.  (*)  Così  arricchii 
va,  e  il  popolo  lo  benediva.  Conciossiachè  egli  avrebbe  guasta  la  sua  propria 
arte.  Più  sode  ragioni  ne  adduce  Cornelio  qui. 

'  per  invidia.  Della  natura  invidiosa  di  Tiberio  si  trovano  grandi  cose. 
Notevole  è  che  avendo  in  Roma  la  loggia  grande  piegato  da  una  banda,  un 
architetto  la  dirizò.  Tiberio  ammirò  l' arte  e  donolli  largamente  :  ma  per 
astio  non  volle  che  al  libro  de' conti  si  scrivesse  il  nome,  e  cacciollo  via 
foori  di  Roma.  Tornelli  innanzi  per  racquistar  la  grazia  con  altra  pruova;  e 

n  '«  premeva,  doè  le  spugne. 
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bene  toccasse  a  pochi:  ad  alcuni  quanto  pareva  d^  ìngegn 
sottile,  tanto  nel  risolvere  impacciato;  non  voleva  troppo  vj 
lenti,  temendone;  odiava  i  mollo  inetti,  come  vergogna  pi 
blica.  Da  queste  dubbieze  fu  condotto  ìnfino  a  dar  provine! 
a  chi  e'  non  era  per  lasciare  uscir  di  Roma. 

LXXXI.  Il  modo  del  fare  i  consoli  tenuto  prima  da  qui 
sto  principe  e  poi  seguitato,  non  saprei  dire:  tanto  diverso 
trova  iv>n  pure  negli  scrittori  ma  nelle  sue  orazioni.  Avei 
ora  descritti  dal  casato,  vita  e  soldo,  senza  nomi,  perei 
s'intendesse  di  cui:  ora  senza  descrivere,  confortato  i  chi 
ditori  a  non  conquider  co'  preghi  lo  squittino ,  ma  promes 
aiutargli.^  Molte  volte  detto,  fuori  de' nominati  da  lui  a  ce 
soli,  ninno  aver  chiesto:  chi  volesse  cimentar  sub' favori 
meriti,  facessesi  innanzi.  Paroloni  a  vuoto  per  ingannare, 
false  mostre  di  gran  libertà,  per  dovere  In  cotanto  più  cr 
del  servitù  riuscire. 

gittò  ÌD  terra  uBa  taza  di  vetro  :  rìcolse  i  pesi  e  quivi  li  rappiccò  come  pri 
mirabilmente;  perciò  Tiberio  lo  fece  morire. 

*  *~a  non  conquider  co'  preghi  ce.  G.  Dati:  «  a  non  volere  per  via 
cloni  o  di  corruzioni  o  di  altri  simiglianti  meszi  turbare  la  elezione,  promette 
di  procurare  egli  per  loro.  » 
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DICHIARAZIONE   DEI   NOMI   ANTICHI 

'COME  SI  DICONO  MODERNAMENTE, 

posta  dal  Davanzati  in  fine  della  tradazione  del  Libro  primo  degli  Annali,  co. 

Firenze,  Marescotti,  4596. 


Àcaia  nel  Peloponneso,  dov'è  Napoli  di  Romania. 

Àctiumt  Previza,  capo  di  mare  in  Albania,  dov'è  Nicopoli,  vicino 
alVEchinade,  dette  le  Gorzolarì,  ove  fa  rotto  Tanno  1571  il 
Turco. 

Amisia,  fiame  cbe  sbocca  in  mare  tra  '1  Reno  e  l'Albi  in  Frisia. lungo 
r  Emdam ,  detto  Ems. 

Baiavi,  Olandesi ,  in  su  l' Oceano  tra  la  Mosa  e  '1  Reno. 

Cereinna,  isola  nel  mar  d'Affrica.  Garcana. 

Catti,  popoli  di  Essia  in  Germania. 

Cauci,  parte  dì  Sassonia  e  dì  Brunsvich. 

Cherusci,  forse  Zelandì. 

Edili  curuli,  uficiali  in  Roma  sopra  gli  ediGzi ,  Gami ,  feste  ec. 

Edili  cereali,  sopra  l' abbondanza  e  |;rascie. 

Germani,  Tedeschi,  Alamanni. 

Gallia  togata  fra  l' Alpi  e  'i  Rubicone ,  perchè  era  pacifica  e  usava 
la  romana  toga. 

Gallia  bracata,  perchè  usava  certe  pelliccie  :  Nerbofiese,  Linguadoca. 

Gallia  cornata  dalli  biondi  capelli ,  oltre  l' Alpi  ;  divisa  da  Gesare  in 
Geltia,  Belgia,  Aquitania,  oggi  Francia,  Fiandra,  Guascogna. 

Legati  nelV  esercito,  Gommessarìi  mandati  dalla  republica  o  dal  prin- 
cipe. 

Luppia,  fiume  :  mette  in  Reno  lungo  Yesalia  in  Gleves. 

Legione,  scelta  di  gente  romana ,  contenente ,  senza  gli  aluti ,  se- 
condo Yegezio,  dieci  coorti,  cioè^  La  prima  di  1105  fanti  e  130 
cavalli;  l' altre  nove,  ciascuna  di  555  fanti  e  66  cavalli. 

fanti  caTtlli 

La  prima 1105 130 

L'altre  nove 4995 594 

6100 724 

La  coorte  era  divìsa  in  cinque  centurioni:  il  centurione  in  dicci 
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manìpoli  ovvero  contuberniì  di  dieci  soldati  Tuno  in  circa,  < 

vivevano  in  un  padiglione,  con  un  caporale  detto  decurione. 
MatiiOf  Maspurg  in  Essia. 
Mesia  alta,  Bossnia  o  Servia. 
Mesia  bassa,  Bolgaria  e  Vallaccbia. 
Nauporto,  Labato  castello  in  Istria. 
Pontefici,  curano  le  cose  sagre,  come  oggi  i  vescovi. 
Pannonia  alta,  Ungheria;  —  bassa,  Austria. 
Pretori,  Podestà  di  Roma  e  di  provinole  a  render  ragione. 
Pretoriani  soldati,  guardia  del  pretore  e  del  principe. 
Pandataria,  isola  nel  seno  di  Pozuolo.  Palmarola. 
Rhetia  superior,  Svezia;  —  inferior.  Baviera,  in  parte. 
Svevi,  popoli  di  Sassonia. 
Sequani,  Borgognoni. 

Tubanti,  confini  a* Frisoni,  tra' Germani  e  Olandesi. 
Teuteberg,  bosco  in  Wesfalia  detto  Winfeld,  famoso  per  la  scoi 

di  Varo. 
Treviri,  ritengono  il  nome,  vicino  a  Loreno,  dove  Cesare  f€ 

ponte. 
.  Tribuni  celerum,  Colonnelli  di  cavalli  ;  —  militum,  di  fanti  ; — p 

magistrato  sagrosanto  difenditor  della  plebe; — cerarii,  teso; 

—  armamentarii,  generali  dell'  arme. 
Usipeti,  Francofort. 
Vbii,  Colonia. 
Visurgis,  Montone,  fiuoAe  che  passa  per  Brunsvich  sotto  Bi 

sbocca  in  mare  vicino  air  Albi. 
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I.  [A.  di  R.  769,  di  Gr.  16.]  I  reaofii  deirori<ente  e  le  Pro- 
vincie romane,  essendo  consoli  Sisenna  Statilio  Tauro  e 
L.  Libone,  fecero  movimento,  incominciato  da'Parti  che  lo  re 
chiesto  e  ricevuto  da  Roma,  benché  del  sangue  arsacido,^ 
schifavano  come  straniero.  Questi  fu  Yonone  dato  ad  Agusto 
per  ostaggio  da  Fraate ,  il  quale ,  quantunque  scacciato  avesse 
i  romani  eserciti  e' capitani,'  s'era  rivolto  a  venerare  poi 
Agusto,  e  mandogli  parte  de' figliuoli  per  pegno  d'amicizia, 
temendo  non  tanto  di  noi  quanto  della  fede  de'  suoi. 

II.  Morto  Fraate,  e  tra  loro  ammalatisi  ì  re  succeduti, 
i  grandi  mandarono  a  Roma  ambasciadori  per  rimenarne 
Yonone  primogenito.  Recandolsi  Cesare  a  grande  onore,  lo 
rimandò  con  ricchi  doni,  e  lo  accolsero  i  barbari  con  la  fe- 
sta usata  a' nuovi  re.  Venne  poscia  loro  vergogna  d'avere, 
come  Parti  imbastarditi,  chiamato  re  d'un  altro  mondo,  in- 
fétto  de'  costumi  de'  lor  nimici.  <x  Già  il  seggio  arsacido  per 
vassallaggio  di  Roma'  stimarsi  e  darsi:  dove  essere  que' glo- 
riosi che  tagliaron  a  pezi  Grasso,  che  cacciaron  Antonio,  se 
chi  sofferto  aveva  tanti  anni  d'essere  schiavo  di  Cesare,  do- 
veva lor  comandare?)»  Stomaca  vali  anch' egli  co' suoi  modi 
diversi  dagli  antichi;  cacciar  di  rado;  non  si  dilettar  di  ca- 
valli; ire  per  le  città  in  lettiga;  fargli  afa^i  cibi  della  patria: 
ridevansi  del  codazo  grechesco,  del  serrare  e  bollare  ogni 
cencio ;'^  le  larghe  udienze  le  liete  accoglienze,  virtù  nuove, 
ai  Parti  erano  vizi  nuovi;  e  ciò  che  antico  non  era,  odia- 
vano buono  e  rio. 

III.  Misono  adunque  in  campo  Artabano  arsacido  alle- 
vato ne'Daì:®  nella  prima  battaglia  fu  rotto:  rifeosi,  e  prese  il 
reame.  Yonone  vinto  rifuggi  in  Armenia,  allora  yoW  e,  ira 

'  *  del  sangue  arsacido.  Gli  Arsacidi  erano  i  discendenti  di  queir  Ar« 
sace  che  liberò  il  paese  dei  Pani  dalla  signoria  de' successori  di  Alessandro ,  e 
ne  fece  un  ampio  e  potente  reame. 

S  *  e'  capitani j  Oppio  SUziaao  e  Antonio,  l'  a.  di  R.  748.  Vedi  Plutarco 
in  Ant.  88.  , 

'  *  per  vassallaggio  di  Roma^  come  se  fosse  provincia  romana. 

*  *yàrgA  afaj  avere  a  schifo.  Lat.:   ujastuque  erga  patrias  epulas,» 

^  *  bollare  ogni  cencio.  Lat.:  uvilissima  utensiliitm  amilo  clausa.» 

B  *  ne'  Dai,  «ul  Caspio:  oggi  Dahistan. 

^  *  vota,  m  scasa  signore:  ed  essendo  in  mezzo  tra  il  dominio  de'  Parti  e 
quello  de' Romani,  all' una  e  all'altra  parte  si  rendeva  poco  fedele.»  Dati. 
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le  forze  romane  e  de' Parti  tramezo,*  Don  fedele,  per  la  cat- 
tività d'Antonio'  che  Artavasde  re  di  quella  come  amico 
chiamò,  incatenò  e  uccise.  Onde  Artassia  suo  figliaolo,'  con 
le  forze  degli  Arsacidi,  sé  e  il  regno  difese  contra  di  noi. 
Essendo  tradito  e  morto  da'  suoi.  Cesare  investi  di  quel  re- 
gno Tignine,  e  Tiberio  Nerone  lo  vi  condusse.  Corto  impe- 
rio vi  tenne  esso  e'  figlinoli,  benché  con  loro  sorelle ,  di  re- 
gno e  matrimonio  congiunti,  alla  barbara.  Agosto  vi  mise 
Artavasde  ;  funne  non  senza  nostra  sconfitta  cacciato. 

IV.  Gaio  Cesare  *  mandato  a  rassettar  l'Armenia,  die 
loro  Arìobarzane  medo.  Era  bello,  era  fiero;  1'  ebbero  caro. 
Morto  per  isciagura,  mìscontenti  de' suoi  figliuoli,  assaggia- 
Ton  la  sigDoria  d'una  donna  detta  Erato,  e  quella  cacciata 
ben  tosto,  confusi  e  sciolti,  senza  signore  anzi  che  liberi,  lo 
rifuggito  Yonone  fanno  re.  Ma  perchè  Artabano  il  minaccìa- 
ya;  gli  Armeni  poco  il  potevano  aiutare,  e  noi  difendendolo, 
rompavàmo  guerra  co' Parti;  Cretico  Silano,  governatore  in 
Sorìa,  chiamatolo,  il  fé' prigione,  pompa  e  nome  reale  man- 
tenendogli. Questa  indegnità  come  egli  tentasse  fuggire,  dirò 
a  suo  luogo. 

V.  Tale  scompiglio  deli'  oriente  non  dispiacque  a  Tibe- 
rio, per  diveller  Germanico  dalle  legioni  troppo  sue,  e  man- 
darlo con  la  scusa  di  nuovi  governi  forse  a  smaltire*^  per  froda 
0  fortuna.  Ma  la  pronteza  de'  soldati  e  la  malignità  del  zio 
sjfì  erano  pungoli  allo  affrettare  la  vittoria:  e  seco  divisava 
le  maniere  del  combattere;  quel  che  gli  era  in  tre  anni  di 

<  *  tramexOj  òtvpo  H  tra  h  pleonasmo^  non  opportuno  a  chi  contava  le 
parole. 

S  cattività  d'Antonio,  Artavasde,  amico  e  aiuto  de*Bomani,  aveva  la- 
sciato tagliare  a  pesi  Oppio  Staziano  (Dione,  49).  Antonio  Io  gastigò  con  questo 
tradimento.  Oggi  [non]  si  direbbe  [cattiviti,  ma]  (*)  saper  di  guerra  o  ragion 
di  stato,  che  fa  lecito  ciocche  è  utile.  Il  popol  basso  la  direbbe yànlinerla.  (**) 

5  *  suo  JigHuolo.  Aggiungi  :  «  per  la  memoria  del  padre  divenutoci  nemi* 
eo.  »  Cosi  Tuole  il  testo;  mjilius  JrtaxiaSj  memoria  patris  nobis  infenans.m 

•  ♦  Gaio  Cesare  ^  bastardo  d'  Agrippa ,  adottivo  d'  Augusto:  mori  nel 
ritorno  1*  a.  757.  Vedi  sopra  I,  3. 

*  •  a  smaltire ,  a  morire,  li  lat.  ha  :  «  novisqiu  provinciis  imposilum 

dolo  simul  et  casihus  obiectaret.  *> 

n  Le  parole  efaiose  fra  questi  segni  I  ]  si  leggono  solamente  nella  Giuntina, 
n  fitntburìa,  tristizia,  malvagità.  Il  popol  toscano  dice  fantino  ad  nomo  tristo,  audace  e 
■afiziaao.  Egli  è  fantino  da  far  questo  e  altrv  :  egli  è  nn  fantino  che  il  ciel  ne  scampi ,  ee. 
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quella  guerra  riuscito  bene  o  male:  «  Giornate  ^ e  pia 
esser  la  morte  de' Germani:  boschi  e  paludi,  state  c( 
verno  tostano^  a  loro  giovare:  i  soldati  suoi  meno  delle  f 
che  de'  lunghi  cammini  e  delle  pesanti  armi  patire:  av( 
Gallie^  munte  di  cavalli:  gran  bagagliume,  ésca  al  pre( 
noia  a  difenderlo.  S' io  vo  per  mare,  ne  son  padrone:  i 
mico  non  Tusa:  guerreggerò  prima:  gente  e  vivanda  i 
me  porterò  :  per  le  bocche  e  letti  delle  riviere  metter 
cuore  della  Germania  ì  cavalli  e  gli  uomini  riposati.  » 
VI.  Giitatosi  a  questo,  mandò  P.  Yitellio  e  Ganz 
riscuotere  le  decime  ^  delle  Gallio;  e  a  Silio,  Anteio  e  C 
die  cura  di  fabbricar  le  nari.  °  Mille  parvero  bastevt 
prestamente  furon  in  punto:  parte  corte  e  strette  di  pò 
prua  e  largo  ventre,  per  meglio  reggere  a' fiotti:  ali 
fondo  piatte,  per  ben  posare  :'^  le  più  col  timone  a  ogni  pi 
per  approdar  da  ogni  banda  a  un  rivolger  di  remi: 
acconce®  a  portar,  macchi  ne,  cavalli  e  viveri;  destre  a 
sparvierate  ^°  a  remo:  e  la  baldanza  de' soldati  le  mostri 
più  numero  e  terrore.  Appun tossi  che  facessero  massa 
l'isola  de'Batavi,  d'agevole  sbarco,  comoda  a  mand 
bisogne  alla  guerra  per  lo  Reno,^^  che  per  un  letto  se 
fa  alcune  isolette,  giunto  a' Baiavi,  si  divide  come  i 
fiumi:  l'uno  col  suo  nome  e  rapido  corso  passa  per  h 

'  *  Giornate ,  battaglie  ordinate  e  regolari,  caropkli. 

*  •  tostano j  sollecito ,  prima  del  tempo. 

'  le  Gallie.  Quel  che  oggi  si  chiama  Francia  è  parte  delle  Gali 
ritengo  il  nome  antico. 

*  *  Canzio  j  per  Caio  jénzioj  come  jégellio  per  Aulo  Gellio. 
^  *  le  decime.  Vedi  Ann.  I,  31. 

^  le  navi.  Nel  terzo  delle  Storie,  nella  guerra  d'Aniceto,  descriva 
questo  Autore  loro  forma ,  nome ,  uso. 

'  *  per  ben  posare  II  lat.  :  «  at  sine  noxa  siderentj  »  cioè, 
neMuoghi  dove  l'acqua  è  bassa,  o  pei  guadi  o  pel  riflusso  della  ma 
tessero  calare  senza  pericolo. 

8  •  a  ogni  punta  11  lat.:  «  utrìnque,  »»  cioè  da  prora  e  da  poppa. 

^  *  acconce:  II  lat.  ha:  «  pontibus  stratcej  »  fornite  di  ponti. 
*0  •  sparvierate,  veloci  come  sparviero.  Lat.  :  «citce  remis.  »» 

**  * /acessero  massa.  Lat.:  «  cónvenirent.a 

*'  *  comoda  a  mandare  le  bisogne  alla  guerra  per  lo  JReni 
rhiaro.  11  lai.  ha  :  «  transmittendum  ad  bellum  opportuna ,  »?  che 
nani  traduce:  «f  alta...  a  trasmetter  la  guerra;**  e  più  chiaramente  il  Bi 
«  pour  envoyer  la  guerre  sur  un  autre  riva  gè.  » 
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manìa  nell'  oceano;  V  altro,  che  nell'  orto  della  Gallia  corre 
più  largo  e  dolce,  muta  nome,  e  lo  dicono  ì  paesani  Yaale, 
e,  poco  oltre,  Mosa  che  per  ampissima  foce  si  yersa  nel 
medesimo  oceano. 

TU.  Mentre  Y  armata  s' aduna,  Cesare  manda  Silio  le- 
gato con  gente  spedita  a*  danni  de' Gatti:  esso,  sentendo  es- 
ser una  forteza  in  su  la  Luppia  assediata ,  v'  andò  con  sei 
legioni.  Silio,  per  le  repenti  piogge ,  poco  altro  fé'  che  pre- 
dare la  moglie  e  la  figliuola  d'Arpi  signore  de' Catti.  Né  Ce- 
sare combattè  gli  assedianti,  perchè  al  grido  del  suo  venire 
sbandarono,  spiantato  nondimeno  il  nuovo  sepolcro  delle  le- 
gioni di  Varo,  e  l'aitar  vecchio  di  Druse.'  Rifece  l'altare,  e 
con  le  legioni  dietro,  per  onoranza  del  padre  vi  torneò.'  Il 
sepolcro  non  parve  da  rinnovare;  e  tra  la  forteza  e  l' Alise- 
ne '  e  '1  Reno  tutto  di  nuovi  termini  e  bastioni  afforzò. 

YIII.  Giunta  1'  armata,  avviò  i  viveri;  scomparti  per  le 
navi  le  legioni  e  gli  aiuti;  e  nella  fossa  detta  Drusiana  en- 
trato ,  orò  al  padre  Druse,  che  favorisse  lieto  lo  suo  ardi- 
mento alla  medesima  impresa,  mostrasse  i  fai  ti,  ricordasseli 
i  modi  suoi.  Navigò  per  li  laghi  e  per  l' oceano  felicemente 
sino  a  foce  d' Amisia.  Quivi  lasciò  le  navi  a  sinistra  del  fiu- 
me, e  fu  errore  a  non  isbarcar  le  genti  più  su;  che  dovendo 
andare  per  quelle  terre  a. destra,  ebbe  a  perder  parecchi  di 
a  far  ponti  sopra  que'  marosi ,  che  dalle  legioni  e  cavalli  fu- 
rono passati  francamente  innanzi  al  tornar  della  marea:  ma 
gli  aiuti  diretani,  volendovi  sgarar  l'acqae^  e  mostrar  va- 

^  *  di  Drutoj  cioè ,  eretto  dove  mori  Druso  1'  a.  745. 

'  per  onoranza  del  padre  vi  torneò.  Di  questo  costume  antichissimo 
detto  decursio,  vedi  Senofonte  nel  sesto  di  Giro;  Dione,  65;  Svetonio,  in  Ne- 
rone, n  Lipsio  cita  Omero,  Virgilio ,  Liyio ,  Lucano  e  Stazio.  Postilla  55  di  que- 
sto libro.  (•) — *  con  le  legioni..,  vi  torneò  j  cioè,  fu  egli  il  primo,  e  dietro  di  lui 
tornearono  le  legioni.  Il  lat.  ha  :  «  princeps  ipse  ctun  legionibus  decticurrit.  »» 

'  •  tra  la  fortea.a  e  V  Alisone.  Legge  il  testo  così  :  «  castellum  ,  Ali^ 
sonetn  ac  Hhenum.m  Ma  le  migliori  edizioni  leggono:  -castellum  Jlliso' 
nem  ac  Rhenum  ^  »  cioè  :  tra  la  fortezza  Alisone  e  il  Reno.  —  Alisone  è  il 
nome  della  fortezza ,.  posta  sulla  confluenza  della  Lupia  e  del  fiume  Alisone , 
come  attesta  Dione  64,  33.  Vedi  il  Tacito  dell'  Orelli  a  questo  luogo. 

^  *  volendovi  sgarar  l' acque j  cioè,  colendo  in  esso  fiume,  ton  certa 
baldanza  ,  vincer  la  prova  contro  l' impeto  ddle  acque  :  ossia,  volendo  mostrare 
che  le  acque  non  facevano  loro  paura  ec.  Il  lat.  ha  :  «  dum  insuUant  aquis.  ** 

n  IH  qBesta  edizione ,  pag.  409 ,  nota  3. 

6* 
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lentie  di  notare,  si  disordinarono,  e  ve  ne  annegò.  Ponendo 
Cesare  il  campo,  intese  esserglisi  alle  spalle  ribellati  gli  An- 
grivari.  Sterlinio  prestamente  mandatovi  con  cavalli  e  fanti 
leggieri,  a  ferro  e  fuoco  li  gastigò. 

IX.  Correva  tra' Romani  e'Chemsci  il  Visurgo.  Arminio 
co'saoi  primi  fattosi  alla  riva,  domandò  se  Cesare  v'era: 
udito  che  si,  pregò  di  parlare  a  Flavio  suo  fratello.  Questi 
era  nel  nostro  esercito  in  grande  stima  per  sua  fedeltà ,  e 
per  avere  in  una  battaglia  sotto  Tiberio  perduto  un  occhio. 
Affacciatosi,  Arminio  lo  salutò,  e,  levati  dalla  riva  gli  arcieri 
suoi,  chiedeo  i  nostri  levarsi.  Ciò  fatto,  al  fratel  disse:  «  Che 
occhio  è  quello?  »  —  «  Lo  perdei  nel  tal  luogo,  nella  4al  bat- 
taglia. »  —  <c  Che  ne  guadagnasti?  »  Soldo  cresciuto,  colla- 
na, corona  e  altri  doni  militari  contò.  Arminio  si  rideva 
che  a  si  buon  mercato  servisse. 

X.  Mostrando  poi,  l'uno,  la  grandeza  romana,  la  potenza 
di  Cesare,  le  crude  pene  a*  vinti,  la  pronta  misericordia  alli 
arresi,  lo  amichevole  trattamento  a  sua  moglie  e  figliuolo; 
l'altro,  ricordando  l'obbligo  alla  patria,  l'antica  libertà,  la 
loro  religione,^  le  lagrime  della  madre;  non  volesse  il  suo 
sangue,  i  parenti,  i  compatriotti  lasciare  e  tradire,  anzi  che 
comandare;  1' una  parola  tirò  l'altra  sino  agli  oltraggi:  né 
gli  arebbe  il  fiume  divisi ,  se  Stertinio  non  correva  a  ratte- 
ner  Flavio  infuriato,  chiedente  arme  e  cavallo:  e  vedovasi 
Arminio  di  là  minacciare  e  sfidare  a  battaglia  mezo  in  la- 
tino, perchè  già  él>be  compagnie  di  Germani  nel  campo 
romano. 

XI.  L'  altro  giorno  i  Germani  si  presentarono  schierati 
oltre  al  Visurgo;  Cesare,  non  gli  parendo  da  capitano  avven- 
turare la  fanteria  senza  ponti  e  guardie ,  passò  a  guazo  i  ca- 
valli. Stertinio  ed  Emilio,  capo  di  prima  fila,  lì  guidarono 
tra  se  lontani  per  dividere  il  nimico.  Cariovalda,  capo  de'Ba- 
tavi ,  gua  ò  dov'  era  maggior  la  corrente.  Mostrando  i  Che- 
rusci  di  fuggire,  il  tirano  in  un  piano  cinto  di  boschi,  onde 
gli  piovono  addosso  per  tutto:  rispingono  i  combattenti,  se- 
guitano i  fuggenti;  o  con  mani  o  con  tiri  sbaragliano  gli  at- 

t  *  la  toro  religione.  Lat,:  «  peneiralis  Cermanìae  deosj  »  i  Penati 
della  Germania. 
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testati  in  giro.  Garìovalda  doppo  molto  reggere  la  furia  ni- 
mica ,  disse  a'  suoi  :  «  Serratevi  e  sdruciteli  :  »  *  e  ne*  più  folli 
lanciatosi,  di  dardi  caricato,  e  mortogli  sotto  il  cavallo,  cadde 
con  molli  nobili  intorno.  Gli  altri  salvò  la  virtù  loro ,  o  il 
soccorso  de'  cavalli  dì  Stertìnio  e  d'Emilio. 

XII.  Cesare,  passato  il  Yisnrgo,  intese  da  nn  fuggito, 
dove  Arminio  voleva  far  giornata:  altre  nazioni  essere  nella 
selva  d'Ercole,  e  voler  di  notte  assalire  gli  alloggiamenti. 
Credetlegli;  e  vedevansi  i  fuochi:  e  riferirono  gli  andati  a 
riconoscere,  aver  sentito  d'appresso  grande  ani  trio  di  cavalli 
e  borboglio  di  torba  infinita.  Stando  adunque  la  cocca  in  su 
la  corda,*  gli  parve  da  spiare  il  coraggio  de'  soldati; 'e  pen- 
sando a  modo  sicuro,  perchè  i  tribuni  e'  centurioni  riferi- 
scon  cose  piacenti  più  tosto  che  vere;  1  liberti  ritengono 
della  schiavo;  gli  amici  adulano;  in  parlamento,  quello  che 
pochi  intaonano,  gli  altri  cantano;  risolvette,  quando  man- 
giano e  come  non  uditi*  tra  loro  si  discredono,'  origliarli. 

XIII.  Esce,  fattosi  buio,  della' porta  agurale,®  con  un 
compagno;  impellicciato,''  non  appostato  va  per  le  vie  del 
campo;  accostasi  a' padiglioni,  e  gli  giova  udir  di  se  dire  a 
diversi:  «Oh  che  nobile  capitano!  oh  che  beli' uomo  I  pa- 
ziente, piacevole,  in  ognr  azione  grave  o  giocosa  tutto  amo- 
re: ben  doverlo  tutti  riconoscere®  in  questa  battaglia,  e  sa- 

*  *  sdruciteli.  11  lat.:  **  catervas  frangerent.  »  Così  sopn,  lib.  Ij  «col 
fior  de'  suoi  sdruci  ne*  nostri.  *>  Il  lat.  :  m  sci  di  t  agmen.  *» 

>  •  Stando...  la  cocca  in  in  la  corda  te.  Il  lat.s  i  propinquo  summa  rei 
discrimine,  »  «  Appieastadosi  il  tempo  eh'  e'  si  dovea  mettere  a  rischio  tutto 
r  esercito.*  Dati.  «  Approssimandosi  il  cimento  estremo.  »  Valeriani. 

'  gli  parve  da  spiare  il  coraggio  de'  soldaii.  Vegezìo  nel  terzo,  cap.  13, 
dice:  «  Ayanti  al  combattere,  l'animo  de' soldati  diligentemente  si  dee  cercare. 
La  Sdaosa  e  la  paura  per  Io  Tolto,  per  le  parole  e  per  li  gesti  e  movimenti  si 
discerné.  *> 

*  •  non  uditi.  Il  testo  ha  :  *  secreti  et  incustoditi  j  »  soli  e  non  guardati. 
■  •  si  discredono.  Discredersi  con  alcuno ,  vale  aprirgli  1*  animo  confi- 

denfemente  e  alla  libera  ;  scaricarsi  di  qualche  peso  del  cuore  ;  spassionarsi  ; 
sfogarsi.  Cosi  anche  lib.  lY:  «parendo  di  vera  amistà  degno  il  discredersi  di 
rose  si  gelose.  •• 

*  *  porta  agitrale  era  alla  destra  della  tenda  pretoria,  e  qui  il  capitano 
pigliava  gli  aogurii  de'  polli. 

'^  impellicciato.  Per  parere  uno  de'  soldati  d' aiuto  Germani  che  portano 
assai  pelli. 

*  *  doverlo  lutti  riconoscerej  cioh ,  tutti  dovergli  essere  riconoscenti. 
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crìficar  questi  cani  rompitori  della  pace  alla  sua  vendetta  e 
gloria.  )>  Accostossi  allo  steccato  uno  de'  nimicl  a  cavallo  ,  e 
con  voce  alta  in  lingua  latina  da  parte  d'Arminio  offerse  mo- 
glie, terreni  e  fiorini  due  e  mezo  d'oro  il  di,  durante  la 
guerra,  a  chi  passasse  in  suo  campo.  Tale  affronto  raccese 
Tira  assoldati:  <c  Venga  il  giorno;  entro  deasi;  buono  agu- 
rio;*  sisì  prederemo  i  terreni,  le  mogli  e' danari  de' Ger- 
mani. D  Su  la  terza  guardia^  assalirono  il  campo  senza  colpo 
tirare,  non  l'avendo  trovato  a  dormire. 

XIV.  Germanico  quella  notte  sognò  di  sagrìfìcare;  schi- 
zargli  di  quel  sagro  sangue  nel  vestono,  '  e  Agusta  sua  avola 
porgernegli  altro  più  bello.  Con  questo  e  con  gli  agùri  rispo- 
sti bene,  aringo,  mostrando  i  savi  provvedimenti  fatti,  e 
quello  che  essi  doveano  fare  nella  presente  battaglia:  «  Il 
soldato  romano  combattere  non  pure  in  pianure,  ma  in  bo- 
schi e  burroni,  se  mestier  fa:  quelle  targhe  e  pertiche  sconce 
de'  barbali  tra  le  macchie  e  gli  alberi  non  valere,  come  i  lan- 
ciotti e  le  spade  e  l'assettata  armadura.*  Tirassero  di  punta 
spesso  al  viso:  non  aver  quei  coraza,  non  celata  né  scudi  di 
ferro  o  di  nerbi,  ma  di  graticci  o  tinte  assicelle:  aste  (chenti^ 
elle  si  sono)  nelle  prime  file;  nel  resto,  moziconi  di  pali  ar- 
sicciati. Esser  terribili  d'aspetto,  rovinosi  a  prima  furia,  ma 
non  sopportare  le  ferite:  voltare,  fuggire:  non  vergogna  non 
ubbidienza  conoscere:  nelle  rotte  codardi:  nelle  bonacce,  né 
d'uomini  né  d'Iddio  ricordevoli.  Se  bramano  finire®  il  tedio 
de'  viaggi  e  del  marOj  in  questa  giornata  consistere.  Essere 
più  all'Albi  che  al  Reno  vicini:  finita  "^  ogni  guerra,  se  lui  eal- 

'  *  entro  deasi,  s'  altacchi  la  pugna.  —  bitono  agurioj  cioè,  prendiamo 
per  buono  augurio  V  averci  il  nemico  stesso  offerto  terreni,  mogli  e  danari. 

3  *  Su  la  terza  guardia j  vigilia:  presso  a  giorno.  Vegezio,  III,  8;  Irad.  di 
B.  Giamboni:  n  E  perchè  impossibile  cosa  parea  che  tutti  quelli  che  guardano, 
vrgghino  tutta  la  notte,  per  ciò  i  vegghiamenti  (vigilice)  in  quattro  parti  sono 
divisi,  che  non  più  che  tre  ore  della  notte  faccia  bisogno  di  vegghiare.  » 

'  •  vestane.  Il  \i\..t'*tprceiexta,» 

^  *  assettata  armadura.  Lat.:  «  hcerentia  corpori  tegmina.  »  Pati: 
«  armadure  assettate  a  lor  dosso.  •• 

*  •  astej  cioè,  i  barbari  usano  le  aste,  ec.  —  chenti ,  quali. 

•  •  Se  bramano  Jinir e,  ec.  Più  chiaro  la  Giuntina:  «  se  il  fine  brama- 
vano de' cammini  e  del  mare,  ec.  «•  —  consistere:  sottintendi,  il  fine  deViaggi,  ec. 

'  * ^nita,  sarà  finita. 
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cante  rorme  del  padre  e  del  zio  fermeranno  in  quelle  terre 
vittorioso.  »  Il  dire  del  capitano  infocò  i  soldati,  e  diedesi  il 
segno  alla  battaglia. 

XV.  Né  Arminio  e  gli  altri  capi  mancavano  d'incorare 
i  Germani:  «  Quelli  essere  Romanastri  dell'esercito  di  Varo, 
abbottinati  per  non  aver  a  combattere  ;  che  disperati  tornano 
con  lor  malanno  a  pasturare  le  spade  germane  delle  loro 
membra  sforacchiate  di  dietro  o  macinate  dalle  tempeste: 
esser  venuti  quatti  quatti  per  tragetto  di  mare  per  non  dare 
in  chi  gli  pettoreggi,  cacci  e  prema:  ma  quando  saremo  alle 
mani  vittoriosi,  non  varrà  loro  venti  e  remi.  Con  gente  si 
taccagna,  crudele  e  superba,  puoss'egli  altro  che  mantener 
libertà  o  morire?  » 

XYI.  Cosi  riscaldati  e  chiedenti  battaglia,  li  conducono 
nel  piano  d' Idistaviso,  che  tra  '1  Yisurgo  e  i  colli  serpeggia , 
secondo  che  quelli  sportano,  o  acqua  rode.  Dietro  sale  una 
selva ,  con  alte  ramora  e  suolo  netto.  I  barbari  presero  il 
piano  e  le  radici  del  bosco:  i  Cherusci  soli  le  cime,  per  piòm- 
bare,  appiccata  la  zulSa,  sopra  i  Romani.  L'esercito  nostro 
ebbe  in  fronte  i  Galli  e'  Germani  aiuti;  poscia  gli  arcieri 
a  piedi.  Seguitavano  quattro  legioni  con  Cesare  in  mezo  a 
due  pretoriane  coorti  e  cavalli  scelti;  appresso  altrettante  le- 
gioni, i  fanti  spediti,  gli  arcieri  a  cavallo  e  gli  altri  aiuti. 
Stando  tutti  presti  e  al  combattere  intesi. 

XVII.  Vedendo  Cesare  caterve  di  Cherusci,  con  ferocità 
calate,  sdrucire  per  fianco  la  cavalleria  migliore,  mandò  Ster- 
tinio  con  la  restante  a  circondargli  di  dietro  e  batterli:  esso 
a  tempo  andrebbe  a  soccorrerlo.  Allora  ad  un  bellissimo 
agùro  d'otto  aquile,  viste  volare  entro  la  selva,  voltò  il  ca- 
pitano e  gridò:  «  Via  seguitate  i  romani  uccelli,  propri  vo- 
stri iddìi.  ^  ))  Entrò  la  fanteria,  e  li  già  mandati  cavalli  sfor- 

*  romani  nccellij  propri  vostri  iddìi.  L'  aquile,  il  labaro  ,  l' immagini  e 
r  altre  insegne  stavano  nel  campo  in  un  tabernacolo  o  (come  noi  diremmo)  cap- 
pella, e  questi  erano  gì'  iddii  dell'  esercito  che  quivi  s'  adoravano.  Questi  Taber- 
nacoli chiamavano  Principia.  Stazio  gli  circonscrive  nel  X  libro: 

Ventum  ad  toneUii  penetrale  domumque  venndam 
Sifuorum,  etc. 

Bravi  franchigia,  e  si  giurava  per  quelle.  Quivi  s'  appiccavano  gli  editti,  si  leg- 
gevano le  lettere,  si  facevano  i  parlamenti,  si  poneva  il  segno  dell'  aver  a  com- 
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zarono  i  fianchi  e  la  coda.  E  due  schiere  di  nimici  (mirabil 
cosai)  a  fìaccacollo  della  selva  nel  piano,  e  del  piano  nella 
selva  sì  fuggivano  incontra.  I  Gherusci  in  quel  mezo,  erano 
traboccati  giù  da  que'  colli:  tra'  quali  Arminio  si  facea  vedere 
con  mani,  con  voce,  con  ferite  sostenente  battaglia^  e  pon- 
lava  nellì  arcieri^  per  indi  uscire:  ma  le  'nsegne  de' Reti, 
Yindelìci  e  Galli  gli  fecero  parapetto.  £  nondimeno  per  isforzo 
suo  e  del  cavallo  scappò,  col  viso  tinto,  di  suo  sangue  per  non 
essere  conosciuto.  Alcun  dice,  i  Gauci  tra'  Romani  aiuti  averlo 
raffigurato  e  datogli  la  via.  Per  simil  virtù  o  froda,  fuggi  In- 
guiomero.  Gli  altri  furon  per  tutto  tagliati  a  pezi,  o  rimase* 
ro,  passando  il  fiume,  annegati,  lanciottati  nella  foga  de'  fug- 
genti, nel  franar  delle  ripe  affogati:  alcuni  con  laida  fuga 
inalberati,'  s'appiattarono  tra' rami,  che  scoscendendosi,  o 
bolzonati  per  giuoco,  tombolavan  giù  e  storpiavansi. 

XYIII.  Grande  e  senza  nostro  sangue  fu  la  vittoria. 
Dall'  ora  quinta  del  di  '  sino  a  notte  durò  l' ammazare  : 
dieci  miglia  era  pieno  di  cadaveri  e  d'armi.  Trovaronsi 

battere ,  t  vi  segoivano  le  maggiori  atiooi.  Mario  trovò  1*  aquila  :  ogni  legione 
aveva  la  sua.  Non  era  molto  grande;  svolazzante;  con  V  un  piede  teneva  la  fol- 
gore d' oro  ,  con  Y  altro  posava  in  su  T  asta,  che  con  la  gorbia  del  ferro  si  fic- 
cava in  terra.  Di  queste  cose  vedi  le  autorità  nel  Lipsio  sopra  questo  luogo,  e 
sopra  il  lib.  io.  (*) 

*  *  pentava  nelli  arcieri..  «  Fece  tutto  lo  sforzo  dove  erano  gli  ar- 
cieri :  raccolse  quasi  in  un  punto  tutte  le  forze  del  suo  corpo  per  passare  gli 
squadroni  degli  arcieri.  —  Dante,  Purg.  20  :  E  quella  (la  lancia)  ponta  si  eh'  a 
Fiorenza  Ja  scoppiar  la  pancia.  Pontare  i  piedi  al  muro:  pontar  col  capo 
nel  coperchio,  dice  il  Bocc.  nov.  28.  Questo  pontare  esprime  maravigliosa- 
mente 1'  incumbere  di  Tacito.  »  P.  Pietri,  Post.  Mss. 

^  *  inalberati  j  montati  sugli  alberi. 

'  Dall'  ora  giùnta  del  dì.  Germanico  tre  anni  aveva  combattuto  co' Ger- 
mani per  vendicar  la  rotta  di  Varo.  In  su  '1  buono  del  soggiogarli,  Tiljerio  inge- 
losito della  sua  grandeza,  lo  richiamava.  Egli  per  non  perder  tanta  gloria,  sol- 
lecitò d*  uscire  in  campagna ,  e  fece  quest"*  anno  769  due  grosse  giornate.  Questa 
prima  all'entrar  di  primavera,  quando  per  esser  ì  giorni  per  tutto  dodici  ore 
eguali,  la  quinta  ora  del  giorno,  cominciandosi  in  quel  paese  a  contare  quando 
si  leva  il  Sole,  fu  alle  diciassette  ore,  secondo  noi  che  cominciamo  quando  tra- 
monta. La  seconda  giornata,  dicendo  di  sotto  che  la  state  era  adulta,  venne  a 
essere  a  meza  state;  chiamandosi  in  latino  le  stagioni  novaj  adulta  et  proeceps. 

n  Questa  postilla  è  più  ampia  di  quella  che  leggesi  nella  Giontina,  la  quale  invece  di  un. 
tabernacolo  o  \pome  noi  direnano)  coppWte,  ha  Bemplicemente,  una  {eonu  noi  diremmo)  appella: 
e  dopo  adoravano  ba  la  citazione,  come  a  fD3  ^  die  rimanda  al  principio  del  lib.  4.  —  Per  gor- 
bia  del  ferro  s'intende  un  boccinolo  di  ferro  di  figura  conica,  dove  imboccavaai  il  pie  dell'  asta. 
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tra  le  spoglie  le  catene  per  legare  i  Romani ,  come  si- 
curi del  vincere.  L'esercito  nel  luogo  della  battaglia  gridò: 
Viva  Tibbeio  Impebadobe;  e  sopra  un  monticello,  a  ciò  fatto, 
rlzò  come  un  trofeo  di  quell'  armi ,  e  sotto  yi  scrisse  i  nomi 
delle  vìnte  nazioni. 

XIX.  Cosse  più  a'  Germani  questo  spettacolo  *  che  le  fe- 
rite, le  lagrime,  lo  sperperamento:  e  que'che  pensavano  al 
ritirarsi  oltre  Albi,  voglion'ora  quivi  stare  e  combattere:  ple- 
be^ grandi,  giovani,  vecchi  carpano  Tarme,*  e  le  romane 
schiere  investono,  travagliano:  indi  scelgono  un  piano  stretto 
e  motoso,  cìnto  da  fiume  e  da  boschi,  cinti  da  profonda  pa- 
lude, se  non  che  da  un  lato  gli  Angrivari  per  dividersi  da' 
Gherusci  aveano  fatto  grosso  argine.  Quivi  si  posero  i  fan- 
ti ,  e  ne'  vicini  boschi  cavalli  in  agguato  per  uscir  di  dietro 
a'  nostri,  quando  vi-  fossero  entrai  i. 

XX.  Sapeva  Cesare  tutti  loro  disegni,  luoghi,  fatti  se- 
greti e  pubblici,  e  T astuzie  del  nimico  in  capo  lor  rivolgeva. 
A  Seio  Tuberone  legato  assegnò  ì  cavalli  e  '1  piano:  i  fanti 
ordinò  parte  entrassero  per  lo  piano  ne' boschi,  parte  guada- 
gnassero l'argine.  Il  più  forte  ^  lasciò  a  se,  il  rimanente  a'  le- 
gati. Que'  del  piano   entrarono  agevolmente:  gli  scalatori 
dell'argine  come  sotto  muraglia  eran  di  sopra  percussati  du- 
ramente. Vide  il  capitano  che  dappresso  non  si  combatteva 
del  pari,  e  fece  ritirare  alquanto  le  legioni  e,  da' tiratori 
di  mano  e  di  fionda  balestre  e  mangani,  spaiar  di  nimici 
l'argine,  per  cui  ^difendere  chi  s'afikcciava,  cadeva.  Cesare 
co'  pretoriani  suoi  fu  primo  a  pigliar  lo  steccato  e  sforzare  il 
bosco.  Quivi  si  venne  alle  mani.  *  Chiusi  erano  .i  nimici  die- 
tro daHa  palude,  i  nostri  dal  fiume  e  da' monti.  A  ciascuno 
dava  il  sito  necessità,  la  virtù  speranza,  la  vittoria  salute. 

^  Cosse...  questo  spettacolo.  Il  danno,  perchè  può  venire  dilla  fortuna,  si 
sopporta  ;  lo  scherno ,  perchè  mostra  ▼fltk ,  (*)  mette  in  disperasione.  Basta  vin- 
ceie^  e  non  si  dee  stravolere.  Quanto  costa  la  statua  del  duca  d'Alva  posta  in 
Anversa! 

*  *  carpano  l'arme.  Il  lat.  :  «  arma  rapiunt.  m 

*  •  //  pia  forte  j  il  più  difficile. 

*  *  sì  venne  alle  mani.  Il  testo  ha  :  -  conlato  grada  certatttmj  »  cioè, 
si  attaccò  Ja  mischia  alle  strette;  a  corpo  a  corpo;  a  ferro  corto. 

n  mostra  mltà.  NelF  esemplare  giontiso  con  postille  autografe ,  posseduto  iti  conte  Mor- 
ttra ,  leggesi  corretto  «  arguisce.  » 
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XXI.  Non  erano  ì  Germani  inferiori  d'ardire,  ma  di  ma- 
niera di  combattere  e  d'armi:  non  potendo  quella  gran  genie 
in  luogo  stretto  le  lunghe  aste  maneggiare,  né  destri  saltare, 
né  correre,  ma  combattevan  piantati:  dove  i  nostri  con  ìscudo 
a  petto  e  spada  in  pugno  stoccheggiavano  quelle  membrona 
e  facce  scoperte,  e  faciensi  con  la  strage  la  vìa.  Né  Arminio 
era  più  si  fiero  per  li  continovi  pericoli  o  per  nuova  ferita: 
Inguiomero  volava  per  tutto,  e  mancavagli  anzi  fortuna  che 
virtù.  Germanico,  in  capelli,  ^  per  esser  me' conosciuto  gri- 
dava: c(  Ammaza,  ammaza:  non  prigioni;  il  solo  spegnerli 
tutti  finirà  questa  guerra.  »  Verso  sera  levò  di  battaglia^una 
legione  per  fare  gli  alloggi:  l'altre  sino  a  notte  si  satoUaron 
del  sangue  nimico.  Le  cavallerie  combalteron  del  pari. 

XXII.  Cesare  chiamò  e  lodò  i  vincitori,  e  rizò  un  trofeo 
d'armi  con  superbo  tìtolo:  Avere  l'esercito  ^  di  Tiberio  Ce- 
sare QUELLA  MEMORIA  DELLE  SOGGIOGATE  NAZIONI  TRA'L  ReNO  E 

l'Albi  consagrato  a  Marte,  a  Giove,  ad  Agusto.  Nulla  disse 
di  se,  temendo  d'invidia  o  bastandogli  l'aver  fatto.  Mandò 
subitamente  Stertinio  a  combattere  gli  Angrivari,  ma  furon 
a  darsi  a  ogni  patto  solleciti  e  ribenedetti. 

XXIII.  E  già  essendo  meza  state,  rimandò  alle  stanze 
alcune  legioni  per  terra,  e  l'altre  imbarcò  e  condusse  per 
FAmisia  nell'oceano.  Solcando  le  mille  navi  a  vela  o  remi 
prima  quieto  il  mare,  eccoti  d'un  nero  nugolato  un  rovescio 
di  gragnuola  con  più  venti  e  gran  cavalloni  che  toglievan 
vista  e  governo.  I  soldati  spauriti  e  nuovi  a' casi  del  mare, 
affannosi  davano  impacci  o  mali  aiuti  a'  buoni  ufìcii  de'  ma- 
rinai. Risolvessi  tutto  '1  turbo  del  mare  e  del  cielo  in  un  vio- 
lento mezzodì,  che  dalle  montuose  terre  e  profonde  riviere 

*  *  in  capelli.  Cosi  la  Gìantioa.  L'  edizioni  Nestiana ,  Comiaiana  e  le 
altre  posteriori  hanno:  «  come  sotto  muraglia;  w  ma  ^  manifesto  errore,  di- 
cendo il  testo  latino:  «  detraxerat  tegimen  capiti.  *»  Quelle  parole  come 
tatto  mitraglia  furono  per  inavrertensa  tipografica  ripetute  dal  cap.  prece- 
dente. In  un  esemplare  della  Nestiana,  corretto  a  penna,  nei  tempi  (per 
quanto  può  giudicarsi  dalla  scrittura)  del  Davanzati,  leggesi  a  questo  luogo 
questa  correzione:  «  trattosi  1'  elmo.  **  Ma  non  sappiamo  se  essa  parta  dagli 
autografi  del  traduttore,  o  se  dalla  mente  del  correttore.  11  mentovato  esem- 
plare trovasi  nella  privata  litlilioteca  del  marchese  Gino  Capponi. 

'  Avere  l'esebcito.  Anche  lo  volgar  nostro ,  quando  bisogna,  come  qui, 
gon6a;  avvenga  che  egli,  per  natura,  tenda  più  tosto  al  gentile. 
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germane  e  da  luaghissimò  tratto  di  nugoli  rinforzato  ^  e  dal 
gelato  vicino  settentrione  incrudelito,  rapì  e  sbaragliò  le  navi 
in  alto  mare,  o  in  secche  o  scogli;^  onde  alquanto  con  p^na 
allargatesi 9  la  marea  tornò  e  traportàvanele  dove  il  vento: 
non  potevano  star  su  l'ancore  né  aggottare  '  la. tanta  acqua, 
che  per  forza. entrava.  Fecesi  getto  di  cavalli,  giumenti,  sal- 
me e  arme,*  per  alleggierìre  i  gusci '^  che  andavano  alla  banda, 
e  di  sopra  gli  àttoffavano  i  cavalloni. 

XXIV.  Quanto  è  più  spaventevole  T  oceano  degli  altri 
mari,  e  più  crudo  il  germano.  degU  altri  cieli,  fu  tanto  la 
sconfitta  più  nuova  e  dura,  in  mezo  a'  liti  nimici,  in  infinito 
mare,  creduto  senza  fondo  o  riva. Parte  delle  navi  fur  tran- 
ghiottite,  le  più  dileguate  in  lontane  isole  disabitate^  ove 
mori  dì  fame  qualunque  non  sofferse^  manicare  le  carogne 
de' cavalli  approdatevi.  Sola  surse  ''  ne'  Ganci  la  capitana  di 
Germanico;  il  quale  per  quelli  scogli  o  punte  di  terra,  di  e 
notte  incolpante  ^e  dì  tanta  rovina,  appena  gli  amici  tennero 
non  si  scagliasse  nel  medesimo  mare.  Rivolto  al  fine  il  flusso 
e'I  vento,  cominciarono  le  navi  a  tornare  sdrucite  o  zoppe 
e  senza  remi,  o  fatto  delle  vesti  vele;,  o  rimorchiate:  le  quali 
a  furia  rassettò  e  mandò  alla  cerca  per  queU'  isole.  Molli  ne 
raccolse  tal  diligenza,  e  ne  ricattarono  gli  Angrivari  nuovi 


*  •  rinforzato.  Cosi  la  Giuntina,  e  hene.  H  lat.  ha:  -validtis.  n  Le  altre: 
rinforzati  Tiferito  a  nugoli. 

*  in  secche  o scogli.  «In  insulas  saxis  abruptas  (abruptis  ha  il  lesto 
de'  Medici)  ce/^er  oc,CM//a  vada  in/eslas.»  Con  queste  due  parole  abbiamo  detto 
più  e  meglio  che  Cornelio  con  queste  molte.  «  ff umida  paludum  et  aspèra  mon» 
tinm^n  disse  nel  primo;  e  qoi:  pantani  e  grillaie.  **  Nihil  intermissa  naviga^ 
iione  hibenii  maris^  Corciram  applicuitj  n  e  noi:  Navigò  di  verno  a  golfo 
lanciato  a  Corjà.  E  così  spes&e  volte  è  più  breve  questa  lingua  fiorentina  pro- 
pria che  la  latina.  La  comune  italiana  non  ha  queste  si  vive  voci.  (*) 

'  *  aggottare.  Lat.  «  exkaurire.  *» 

^  *  salme  e  arme:  assonanza  studiata ,  a  ingrandire  la  cosa. 

'  *  i  gusci.  Lat.:  «  alveij  »  il  fondo  delle  navi;  le  carene. 

6  •  non  sofferse  ^  non  consentì.  Dante  :  «  sofferto  Fu  per  ciascun  di 
torre  via  Fiorenza.**  Forse  non  era  necessaria  questa  nota.  Ma  mi  vi  ha 
indotto  Pietro  Pietri  (  Postille  Mss.)  che  qui  non  ha  inteso  niente. 

'  *  surse  ^  prese  porto. 

n  Nella  postilla  della  Ghintina  manca  il  secondo  esempio  iVìMf  intemUtta  ec.,  •  nell'ul- 
timo periodo  lia:  «  Se  la  eomune  italiana  pa6  tanto,  io  mi  rimetto  alla  prova.  » 

I.  t 
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fedeli:  ^  e  sinoìnBTÌtannia  ne  far  traportati,  e  rimandati  da 
qne' baroni.'  Gontayano  i  tornati  pia  di  lontano  miracoloni  di 
bufere,  novissimi  uccelli,  mostri  marini,  uomini  mèzi  be- 
stie, e  altri  stupori  di  veduta,  o  sognati  in  quelle  paure. 

XXY.  La  faìna  della  perduta  armata  rinvogliò  i  Ger- 
mani a  ricombattere,  e  Germanico  a  risgararli:'  e  mandò 
Silio  con  trenta  migliaia  di  fanti  e  tre  di  cavalli  ne'  Catti. 
Egli  con  più  forze  entrò  ne'Màrsi.  Malovendo  lor  capitano 
poco  fa  datosi,  insegnò  una  dell'aquile  di  Varo  vicina,  sot- 
terrata ^  e  poco  guardata.  Mandò  parte  di  dietro  a  cavarla, 
parte  a  fronte  a  far  uscire  il  nimico:  a  ciascuno  riusci.  Co- 
tanto più  ardito  Cesare  penetrò,  saccheggiò,  squarciò  il  ni- 
mico che  non  ardi  affrontare,  o  rotto  fu  alla  prima  dove  s'era 
fermato,  non  mai  (come  i  prigioni  dissero)  sì  spaurito;  in- 
vincibili dicendo  i  Romani  cui  nulla  fortuna  vincea.  «  Fra- 
cassata l'armata,  perdute  l'armi,  gremite  le  litòra  di  cada- 
veri de' lor  cavalli  e  uomini;  con  più  virtù  e  fiereza  che 
mai,  quasi  cresciuti  di  numero,  ci  sono  entrati  nel  quore.  » 

XXYI.  Ridusse  alle  stanze  i  soldati  lieti  d'aver  con  que^ 
sta  prospera  fazione  ristorato  i  dannaggi  del  mare:  e  Cesare 
si  liberale  fu  che  a  ciascuno,  quantunque  ^  aver  perduto  disse, 
pagò.  Era  senza  dubbio  il  nimico  in  volta  e  pensava  alli  ac- 
cordi e  fomivasi^  la  vegnente  state  la  guerra.  Ma  Tiberio 
per  ogni  lettera  lo  chiamava  ''  al  trionfo  apparecchiatogli: 

'  *  Adriano  Politi  :  «  Molti  anco  da'  luoghi  più  mediterraDei  ne  furono 
rìscallati  dagli  Angrivari,  venuti  di  fresco  ali*  ukbedienza ,  e  restituiti.** 

^  *  da  {file*  baroni.  Il  lat.  :    «  a  regiilif.  »• 

'  *  risgararli.  Intorno  a  sgarare  vedi  la  nota  4,  pag.  65.  Qui  risga- 
rare  vale:  Tentar  di  nuovo  la  prova  dell' armi  per  tenere  a  segno  il  nemi- 
co. Il  lat.  ha  :  **  ad  coercendum.  » 

*  "*  Nella  Giuntina  aveva  tradotto  il  defossam  dissotterrata;  di  che  molto 
strepito  fece  Adr.  Politi  (Vedi  Lett.  a  N.  Sacchetti  nell'  Epistolario  stampato  a 
Venezia  i 624,  pag.  364).  Poi,  ne' Mss.  che  servirono  alPediz.  del  Nesti,  e  dei 
quali  non  si  ha  più  vestigio ,  dovette  correggere  come  sta  nel  testo. 

'  *  quanitmqiie  ,  qualunque  cosa. 

8  *  forni?  asi  j  sarebbesi  fornita. 

7  per  ogni  lettera  lo  chiamava.  Ver  torgli  la  gloria  della  guerra  vinta; 
per  gelosia  della  troppa  grandeza.  Cosi  richiamato  fu  da  Napoli  il  Gxau  Capitano: 
così  molli  altri. 

Agrippa, .in  Dione  49 ,  discorre  che  la  fatica  e  gli  errori  dekke  il  capitano 
attribuire  a  se,  (perche  il  principe  non  vuole  aver  mai  errato)  e  a  lui  tutta  la 
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«  Ay€ir  fatto  e  arrischiato  assai:  battaglie  gh>sse  e  felici:  ri- 
eordassesì  anco  de' danni  senza  colpa  ma  atroci,  patiti  dal 
mare.  Nove  volte  che  Agusto  mandò  in  Germania  luì,  aver 
più  fatto  co  '1  consiglio  che  con  la  forza:  cosi  ricevuto  a  patti 
i  Sicambri,  i  Suevi;  legato  il  ré  Maraboduo  con  la.pace.  Po- 
tere i  Romani,  ora  che  hanno  gastigato  i  Gherusci  e  gli  altri 
ribelli,  lasciarli  accapigliarsi  traforo.  »  Germanico  chiedeva 
un  anno  per  Gnire  ogni  cosa,  e  Tiberio  affrontò  con  più  forza 
la  sua  modestia,  dicendo,  ((  che  T aveva  rifatto  consolo:  ve- 
nisse a  suo  uOcio,  e  lasciasse  ancora,  se  nulla  vi  rimanesse  da 
fare,  qualche  materia  di  gloria  a  Druso  suo  fratello;  che, 
fuori  di  Germania,  non  ci  essendo  altra  guèrra,  non  poteva 
conseguir  nome  d'imperadore  né  corona  d'alloro.  j>  Germa- 
nico non  aspettò  più,  benché  conoscesse  questi  esser  trovati 
d'invidia  per  isbarbarlo  dal  già  acquistato  splendore. 

XXVIl.  In  questo  tempo  Libone  Druso  di  casa  Scribo- 
nia  fu  accusato  di  macchinare  novità.  Dirò  il  fatto  da  capo  a 
pie  con  diligenza,  per  essersi  trovato  allora  cosa,  che  per 
tanti  anni  divorò  la  republica.  Firmio  Gato  senatore,  anima 
e  corpo  di  Libone,  giovane  semplice  e  vano,  gonfiandolo  del- 
l'aver bisavol  Pompeo;  zia  Scribonia,  prima  moglie  d' Agusto; 
i  Cesari  cugini;  la  casa  piena  d' immagini;  Io  indusse  a  cre- 
dere a  gran  promesse  di  strolaghi  negromanti  e  disfìnitorl 
di  sogni,  a  far  gran  céra,*  gran  debiti:  gli  era  compagno 
alle  spese  e  a' piaceri,  per  ravvilupparlo  in  più  riscontri  di  te- 
stimoni e  servi,  che  vedevano  gli  andamenti. 

XXYIII.  E  quando  n'ebbe  assai,  diede  di  questo  caso 
notizia,  e  domandò  udiènza  per  Fiacco  Yesculario  cavalier 
intimo  di  Tiberio:  il  quale  alla  notizia  porse  orecchi,  l'udienza 
negò,  potendo  il  medesimo  f*lacco  portare  i  ragionamenti.  In 
tanto  onora  Libone  di  pretoria;  convitalo;  cuopre  con  viso  e 

felicità  o  prudenza  :  perchè  gloriandosi  della  sua  vera  virtù  il  capitano ,  viene  in 
sospetto  di  troppa  grandeza  e  di  pensare  al  valersi  delle  forze  che  sono  in  sua 
mano:  il  che  gli  è  agevole;  perchè  isoldati  fanne  come  i  cavalli  che  annitriscono 
a  chi  li  governa  e  tiran  de'  calci  al  padrone.  (*) 

*  yàr  gran  céra.  Dal  greco  j^at/3Siv.— '«yàr  gran  céraj  «  ad  laxam^  n 
che  significa  ogni  disordin^menlo  di  moHezsa  sì  nel  vitto  come  nel  vestito;  laddove 
la  frase  «  far  gran  céra  •»  riferiscesi  solamente  al  vitto,  e  vale:  pascersi  lautamente. 

{*)  Nella  postilla  Giuntala  mancano  le  parole  di  truppa  grandeza  e. 
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parole  sua  ira,  per  sapere,'  anzi  che  (roncare  come  poteva,* 
ciocché  trescasse  e  dicesse  ^  il  giovane!:  il  quale  ricercò  un 
certo  Gìunio  di  far  per  incanti  venir  diavoli.'  Costui  lo  disse  a 
Fnlcinio  Trione  che  spia  publica  era,  e  se  ne  pregiava.  Tosto 
pone  la  querela,  protesta  a' consoli  che  il  senato  la  vegga,  chia- 
man  si  a  furia  i  padri  per  gran  caso  atroce. 

XXIX.  Libone  in  vesta  lorda  accompagnato  da  nobili 
donne  picchia  gli  usci  de' parenti,  pregali  che  lo  difendano. 
Tutti,  per  non  s'intrigare,  si  ristringono  nelle  spalle,*  con 
varie  scuse.  Egli  cascante  di  dolore  e  paura,  o  fintosi  ma- 
lato, Qome  alcun  vuole,  il  dì  del  senato  v'andò  in  lettica,  e 
alla  porta  retto  dal  fratello,  con  mani  e  voce  chiedeva  a  Ti- 
berio mercè;  il  quale  non  gli  fé' viso  chiaro  né  brusco:  lesse 
i  peccati,  né  leva  né  poni,'^  e  i  nomi  di  Trione  e  Gato  accu- 
santi, a'quali  s'aggiunsero  Fonteio  Agrìppa  e  Gaio  Vibio;*e 
contrastando  chi  fare  dovesse  la  diceria  distesa,"^  e  ninno  él^ 
dendo  e  trovandosi  Libone  senza  avvocato,  Yibio  prése  a 
trattare  d'un  peccato  per  volta, 

XXX.  Lesse  come  Libone  aveva  fatto  gettar  1' arte,  ^ 

'  anzi  che  troncare  come  poteva.  Chi  vede  il  cieco  andare  a  cadere  nella 
fossa  e  non  lo  raltieue,  vel  pi{;ne.  Cbi  può  tenere  non  si  pecchi ,  e  per  suo  utile 
chiude  gli  occhi,  il  comanda.  (*)  Aaronne,  sommo  sacerdote,  per  risparmiar  ga- 
sligO)  fu  gastigato. 

^  *  per  sapere ciocche  trescasse  e  dicesse.  Il  lat.:  «  cunctaqne  eitts 

dieta  factaqne.  *  Trescare  pigliasi  alcuna  volta  per^are^  ma  in  senso  dispre- 
gìativo  e  anche  odioso,  come  quij  ed  è  frequente  nell'uso  del  popolò.  All'istesso 
modo  Dante,  fnf.  XIV,  v.  40,  usò  tresca  ^tr faccenda: 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani. 

?  *  ilioA^oli.  Il  lat.  :  «  infernas  umbras.  » 

*  *  si  ristringono  nelle  spalle.  Nel  Ms.  che  servi  all'  edizione  Giuntina 
(Magliab.  ci.  XXIII,  i50)  vedesi  scritto  m  fanno  spallucce;  »  poi  cancellato,  e 
corretto  come  sta  qui.  £  si  che  quello  è  bel  modo  e  vivo;  e  per  volgarità  ce  n'  ha 
de' peggio! 

^  *  ne  leva  ne  poni:  senza  ne  levare  né  aggiugnere.  Il  lat.  :  uita  moderans 
(liliellos),  ne  lenire  neve  aspernare  crimina-videretur.  » 

^  *  Fibio.  Così  ho  restituito  dietro  il  testo  dell'  Orelli.  11  Davanzali  scrisse 
G.  Livio. 

'  *  chi  far  dovesse  ce.  Il  lat.  :  «  cui  ius  perorandi  in  retar^  daretur.  » 

^  *  gettar  l'artej  cioè,  fare  incantesinli  e  sortilègi.  Vedi  la  Crusca  del  Ma- 
nuszi  in  jérte  e  in  G ettaro j  dove  si  recano  molti  esempi.  Nella  Giuntina  invere 
di  gettar  l'  arte  leggesi  squadrare. 

0  Nella  Giuntina  :  ehi  pud  tenere  che  non  ai  pecchi  e  chiude  gli  ocdii,  ii  comanda. 
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s'egli  arebbe  mai  tanti  danari  che  coprissero  la  via  appia  fino 
a  Brindisi:  e  cotali  scempieze  e  vanità  da  increscer  baona- 
menle  di  lui.^  Una  scrittura  vi  fu  con  postille  atroci  o  scure, 
a' nomi  de' Cesari  o  Senatori,  di  mano  (dicea  l'accusatore)  di 
Libone.  Negando  egli,  parve  di  farle  riconoscere  dagli  schiavi. 
B  non  potendosi  per  legge  antica  martoriarli  contro  alla  vita 
del  padrone,  Tiberio,'  dottor  sottile,'  fece  venderli  al  fat- 
tor  publico:^  e  cosi  salvata  la  legge,  furon  collati  contro  a  Li- 
bone,  il  quale  chiedeo  di  tornare  l'altro  giorno.  Giunto  a 
casa,  mandò  per  P.  Quirinio  suo  parente  a  Tiberio  gli  ul- 
timi preghi.  «  Preghi  il  senato,  »  nspos'egli. 

XX XI.  Intanto  i  soldati  gli  accerchian  la  casa  ;  giù  in 
terreno  fanno  rombazo,  perchè  gli  oda  e  vegga.  Mettesi  il 
cattivello  per  ultimo  piacere  a  mangiare;  gusta  tanto  tos- 
sico; chiama  chi  l'uccida;  prende  questo  servo  e  quello  per  lo 
braccio:  <c  Te' questo  ferro;  ^  ficcai  qui.  »  Fuggono  a  spa- 
vento, danno  nel  lume,  cade  in  terra:  rimase  al  buio  oggi- 
mai  della  morte  ,^  con  due  colpi  si  sventra.  Allo  strìdo  cor- 
rono i  liberti:  i  soldati,  vedutol  disteso,  s'acquetano.  Ma  i 
padrì  spediscon  la  causa  più  severi  ;  •  e  Tiberio  giurò  che  vo- 
leva lor  chieder  la  vita  di  lui,  benché  colpevole,  s'è' non 
aveva  tanta  fretta. 

XXXII.  Gli  accusatori  si  divisero  i  beni:  senatori,  eh- 
bere  contrattempo  le  pretorie.''  Propose  Cotta  Messalina  che 

*  *  da  increscer  buonamente  ce.  Da  prima  aveva  scritto  «i  da  iocrescer  di 
Ini, pigliandola  buonamente.  »  Poi,  con  più  concisione  ma  forse  men  chiaramenie, 
corresse  come  qui  si  vede.  11  Dati  traduce  cosi  :  **  Eranvi  oltr'  a  ciò  molte  altre 
cose  scempie  e  vane  da  avergliene  compassione ,  per  chi  V  avesse  presa  un  poco 
men  calda.  » 

^  *  dottor  sottile.  Il  lat.  :  «  cailidus  et  novi  iuris  repertor.  *» 
'  /attor  publico.  Actor  pitblicus  si  può  intendere  il  cancelliere  che  seri* 
veva  gli  atti;  e  il  Fiscale  che  maneggiava  le  facoltìi.  Questa  malizia  del  vender  li 
schiavi,  per  poterli  in  fraude  della  legge  tormentare  contro  al  padrone,  fu  tro- 
vata da  Agusto  (Dione  55.  Plutarco,  in  Antonio), e  non  da  Tiberio. 

*  Te'  questo  ferro.  Mette  innanzi  agli  occhi,  quasi  in  tragica  scena,  questa 
morte  miseranda. 

'  *  rimaso  al  buio  oggimai  della  morte.  Lat.:  uferalibus  iam  sibi  te- 
n^ris.  » 

*  *  spediscon  la  causa  pia  severi.  Non  istìi  al  testo  che  dice  :  «  Acca^ 
satio  tamen  apud  patres  asseveratione  eddem  peracta:»  Nondimeno  si  prose- 
guì dinanzi  a'  padri  1*  accusa  coli'  istessd  accanimento. 

"^  *  senatori,  ebbero  ec.   Vuol  dire  che  quegli  accusatori  i  quali  erano 

7* 
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loai  in  esequie  ninna  Y  immagine  di  Libone  non  si  portasse: 
Gn.  Lentulo,  che  Scribonio  ninno  il  cognome  di  Dniso  pren- 
desse: Pomponio  Fiacco,  che  in  certi  giorni  a  pricessione 
s'andasse:*  Lacio  Pubblio  e  Gallo  Asinio  e  Papio  Mutilo  e 
L.  Apronio,  che  s'andasse  a  offerta  '  a  Giove  a  Marte  alla  Con- 
cordia, e  che  il  di  tredici  di  settembre,  che  Libone  s'uccise, 
fusse  di  di  festa.  Ho  voluto  dire  i  nomi  e  l'adulazioni  di 
tanti,  perché  si  sappia  che  questo  nella  republica  è  mal  vec- 
chio. Fatti  furono  decreti  di  cacciar  d'Italia  strolaghi  e 
negromanti,  tra  quali  L.  Pituanio  fu  gittato  dal  sasso;  ^  e 
P.  Marzio  da' consoli  ebbe  il  supplizio  antico  ^fuor  della  porta 
esquilina,  con  la  strombazata.? 

XXXIII.  La  seguente  tornata  Q.  Aterio  e  Ottavio  Fron- 
tone, stati  consolo  e  pretore,  molto  dissero  del  disonesto 
spendere  della  città,  e  ordinossi  non  si  mangiasse  in  oro  mas-r 
sìccio  né  uomo  s'infemminisse  vestendo  di  seta.  Frontone  tra- 
passò a  moderare  argenterìa,  arredo,  servitù;  usando  assai 
per  ancora^  i  senatori,  se  scorgevano  qualche  beiì  pubblico 
non  proposto,  salire  in  bigoncia  "^  e  pronunziarne  il  loro  pa- 

dell'  ordine  senatorio ,  ebbero  le  pretorie,  ma  non  contrattempo  (fuori  di  tempo  ), 
sì  bene  di  soprannumero  (  uprceturce  extra  ordinem.  *»  )Le  ordinarle  erano  i2: 
le  istituite  da  Tiberio  sopra  questo  numero  si  dissero  extra  ordinem j  e  con  queste 
furono  ricompensati  quei  tristi. 

'  *  a  pricessione  s'andasse^  cioè,  si  facessero  pubbliche  supplicazioni  a 
ringraziare  gli  Dei  della  morte  di  Libone. 

3-  *  j*  andasse  a  offertaj  te,  a  far  doni  votivi  nel  tempio  di  Giove  ec. 

S  *  dal  sasso:  dalla  rupe  Tarpea. 

*  stipplizio  antico.  Strangolava  il  carnefice  a  snoo  di  trombe  fuor  della 
porla  esquilina^  per  non  turbare  di  spettacolo  tristo  e  orrendo  la  bella  libertà. (*) 

'  *  /a  strombazata.  Plutarco  in  Gracc.  XXI  :  **  Antica  usanza  ella  era 
della  patria  nostra  che,  se  alcuno  accusato  venisse  di  delitto  capitale,  e  non 
avesse  voluto  presentarsi  in  giudicio  y  se  ne  andasse  il  banditore  di  buon  mattino 
alle  di  lui  porte ,  e  chiamasselo  a  suono  di  tromba,  m 

0  *  per  ancora.  Lat.  :  «  adhuc ,  *»  tuttavia. 

f  in  bigoncia.  Aringavano  i  nostri  antichi  al  popolo;  in  piaza,  in  ria- 
ghiera;  ne'  consigli,  in  bigoncia,  ohe  era  un  pergamo  in  terra  a  foggia  di  bigon- 
cia. Parere^  a  noi  oggi  significa  quel  discorso  che  ciascheduno  che  siede  in  ma- 
gistrato, fa  della  cosa  proposta.  Sentenza,  quel  partito  o  decreto  che  si  vince  e 
si  distende  dal  cancelliere.  Ma  i  Romani  dicevano  Sentenza  il  detto  discorso , 
cioè  quanto  il  senator  ne  sentiva  e  pronunciava.  Proposto  era  il  consolo.  La  de- 
liberazione si  diceva  Senatuscojisulto^  Plebiscito  o  Decreto,  Non  parlava  chi 
non  era  richiesto  dal  consolo.  Ma  quando  uno  scorgeva  uà  pubblico  bene  non 

n  Nella  Giuntina  manca  «  la  bella  libertà.  » 


IL  LIBRO  »CONDO  DECILI   ANNALI.  79 

rere,  non  d<Uiiandati.  Asinio  Gallo  disse  contro:  «  Le  facoltà 
private  essere  secondo  T  imperio  cresciate;  non  pare  oggidì, 
ma  per  antico/  Altro  danaio  aver  avuto  i  Fabbrizi,  altro  gli 
Scipionì:  tatto  ire  air  avvenante  *  della  repablica.  Qaando 
ella  era  poca,  i  cittadini  aver  fatto  col  poco;  or  ch'elFò  ma-^ 
gna,  ciascuno  magnificarsi.  Arnese,  ariento,  famiglia  ninno 
tener  troppo  né  poco,  se  non  rispetto  al  suo  stato.  Maggiore 
stato  darsi  a'  senatori  che  a'  cavalieri ,  non  perchè  diversi 
siano  per  natura;  ma  j)erehò  come  essi  hanno  laoghi,  gradi 
e  dignità  degli  altri  maggiori;  cosi  s'  adagino  per  contento 
dell'animo  e  sanità  del  corpo  di  cose  maggiori;'  se  già  noi 
non  volessimo  chi  maggiore  è,  maggior  pensieri  e  pericoli 
sostenere ,  e  mancare  de'  loro  dicevoli  ricriamenti.  »  Piacque 
GaUe  agevolmente  a  coloro  che  adivano  i  lor  vizi  difendere, 
e  chiamare  per  nomi  onesti.  Anche  Tiberio  disse,  non  esser 
tempo  allora  di  riforme,  né  mancherebbe  chi  le  facesse,  sa 
scorso  *  di  costumi  vi  fus^e. 

XXXIY.  In  questo  mentre  L.  Pisone  cominciò  a  scla- 
mare: a  Ogn'un  vuole  magistrati,  la  giustìzia  é  corrotta,  le 
spie  e  gli  oratori  ci  minacciano;  io  vo  con  Dio;  lascio  la 
città  per  ficcarmi  in  qualche  catapecchia  lontana.'^  »  E  usci- 
vasi  di  senato.  Tiberio  se  ne  sconturbò:  addolcino  con  parole, 
e  anche  fece  che  i  parenti  gli  furo  addosso ,  e  con  Y  autorità 
e  co'  preghi  non  lo  lasciaron  partire.  Con  libertà  non  minore 
poscia  si  richiamò  di  Urgulania,  gran  favorita  d' Agusta;  perciò 
delle  leggi  superchiatrice:  e  ritirossi'  in  casa  Cesare  beffandosi 

proposto,  lo  poteva  dire  in  luogo  di  sentenxa  e  tal  forza  avea.  Potevano  propor- 
re, che  non  era  loro  nficio  ,  e  sopra  di  ciò ,  non  richiesti ,  consigliare.  E  da  ve- 
dere il  Lipsio  sopra  il  lib.  lÓ  di  questi  Annali.  (*) 

*  *  per  antico.  Lat.  :  «  «  vettistissimis  moribus.» 

'  *  aW  avvenante,  a  ragguaglio^  in  proporzione.  Lat.  :  u  cnncta  ad  rem" 
publicam  referri,  n^  • 

'  y  adagino...  di  cose  maggiori.  Leggi  senza  dubbio ,  et  aliis  qua  j 
perchè  talesque  turbava  troppo  il  sentimento. —  *  s' adagino  ec;  cioè,  dhm 
biano  maggiori  comodi,  come  hanno  maggior  dignità. 

*  *  jcorjOj  trascorso,  sregolatezza,  licenza. 

'  *  in  qualche  catapecchia  lontana.  Il  lat.:  «  in  aliquo  abdito  et  lon* 
ginquo  rure.  » 

^  *  e  ritirossi  ec. ,  cioè  Urgulania. 

n  Nella  Giuntina  manca ,  in  principio,  la  dermizione  di  bigoncia,  e  nel  fine  la  citazione. 


80  IL  LtBRO  SECONDO  DEGLI  ANNALI. 

4i  comparire.  Né  Pìsone  ristette,  benché  Agasta  offesa  se  nm 
tenesse  e  menomata.  Tiberio,  non  parendogli  poter  civilnriente 
.  fare  alla  madre  altro  servigio,  tolse  a  comparire  in  persona  al 
pretore,  e  difendere  Urgulania.  Usci  di  palagio,  alquanto  lon- 
tano^ dalla  guardia.  Il  popolo  corse  a  vederlo:  con  volto  mode- 
rato e  vari  ragionamenti  consumò  tempo,  e  cammino-tanto  che 
non  essendo  niente  che  i  parenti  spuntasser  Pisone,'  Agusta 
gli  mandò  i  suo' danari,  e  fu  finita  la  quistione:  ove  Pisone 
acquistò  alcuna  gloria,  e  Tiberio  miglior' fama.  Essendo^  la 
potenza  d' Urgulania  venuta  a  tale  che  dovendo  sopr'  una 
causa  esaminarsi  in  senato,  non  degnò  andarvi,  e  s'ebbe  a 
mandarle  a  casa  messere  la  podestà  I*  E  pure  le  vergini  di 

'  *  al(fuanto  lontano j  cioè,  tenendosi  alquanto^  lontano' dai  soldati  di 
guardia  che  lo  accompagnavano. 

3  *  che  non  essendo  niente  ec.  :  che  invano  avendo  i  parenti  tentato  di 
persuader  Pisone  che  volesse  desistere  ec.  Costui  appena  udì  che  Urgulania  erasi 
ricovraCa  in  palaxzo^  con  molto  coraggio  la  persegui  fin  colà  dentro,  a  fine  di 
tirarla  in  tribunale  pigliando,  secondo  la  legge,  i  testimoni.  Avanzava  da  lei  una 
somma  di  danaro  rh*  ella,  col  favore  d'Augusta,  gli  voleva  frodare. 

3  *  Essendo.  La  grammatica  vorrcbhe  era,  acciocché  il  periodo. non  si 
resti  per  aria. 

.  ^  messere  la  podestà.  Potevasi  dire,  lo  pretore  j  ma  e*  m*  è  piaciuto, 
non  per  usarla  ma  per  isciorinarla  un  tratto,  trarre  questa  voce  del  suppe«> 
diano  dell'  antichità.  (*)  Oggi  dieiamo  il  podestà  j  e  facciamo  discordanza  in 
genere.  Gli  antichi ,  perchè  nel  pretore  era  tutta  la  somma  podestà  della  giustizia, 
il  chiamavano ^a  podestà ^  come  noi  oggi  i  principi,  la  santità,  la  maestà,  per- 
chè in  loro  queste  qualità  sono  in  sommo  grado  e  quasi  l' istessa  cosa.  (**)  ^* 
perchè  la  città  nostra  era  cresciuta  di  stato  e  di  riccheze  e  di  negozi  mercantili, 
che  non  si  fanno  tuttavia  col  notaio  a  cintola,  ma  con  fede  e  lealtà  di  semplice 
parola,  e  questi  negozi  da' legisti  erano  giudicati  con  troppo  rigore,  sottilità 
e  lungheza;  fu  creato  il  magistrato  de*  sei  mercatanti,  che  li  dicidessero  petto* 
Talmente  d' equità  e  verità,  secondo  1'  uso  del  negoziare.  E  perchè  delle  loro 
sentenze  que'savi  in  giure  spesse  volte  si  ridevano,  le  annullavano,  il  con- 
trario giudicavano;  que'  nostri  savi  in  governo  ,  fecero  contra  li  ofiènditori 
delle  sentenze  de'  Sei   quella  lègge   severa  detta  del  Noli  me  tangere. 

(*)  11  Volpi  pone  in  fondo  alla  sna  edizione  questo  avvertimento  :  «  Poteva  aggiagnere 
il  Davanzali  alla  postiUa  20  del  secondo  libro,  ebe  Giovenale  nella  decima  satira,  al  verso  100, 
si  valse  di  questo  vocabolo  in  significato  di  Pretore^  o  altro  Magistrato  manicipale,  parlando 
della  caduta  d' Elio  Sciano. 

Huius,  qui  tndUtur,  prastettam  sumere  mavis  « 
jén  Fidenarturif  Gabiorumque  esse  Potesteu  f 
^  Et  de  mensura  ius  dicere ,  vasa  minora 

Frangere  pannosus  vaeuis  AedUis  Ulubris? 

Vedi  anche  Svetonio  nella  vita  di  Claudio  Cesare,  al  cap.  23.  » 

(**)  In  una  scrìttpra  del  secolo  XIV  (Vedi  Ricordi  filologici,  pag.  294)  si  legge:  «  Essendo 
la  Podostade  di  Lucca  con  molta  gente  venuta  d' intomo  al  ditto  castello  ec.  »  In  Toscana  st 
dice  anc'  oggi  indiCferentemente  i7  guardia  e  la  guardia. 
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Vesta  vengono  abantieo  ne^  magistrati  a  diporre  ventaci 
XXXV.  Non  direi  del  prorogato*  in  qaelF  anno,  se  non 
fos^  bello  intendere  le  batoste?  fattone  da  G.  Pisone  e  Asi< 
nit>  Gallo.  iPisone,  avendo  Cesare  detto,  «  là  non  ci  sarò  » 
voleva  che  tanto  più  i  padri  e  i  cavalieri  seguitassero  lor 
nficio,  come  che  ciò  fosse  onore  della  repnblica.  Gallo, 
perché  ciò  sapeva  di  libertà,  disse,  nalla  essere  illastre  o 
xfegno  del  popol  romano,  fatto  fuor  dell'occhio  del  prìncipe. 
Però  a  lui  doversi  la  dieta  d' Italia  e  tanto  corso  di  provincia 
rìserbare.  Tiberio  gli  stav^  a  udite  e  taceva.  Molto  si  dibatte- 
rò, ma  la  spedizione^  si  riserbò. 

XXXYI.  Gallo  la  prese  anche  con  Cesare,  volendo,  che 
gli  ufìei  si  dessero  per  cinque  anni ,  e  che  ogni  legato  di  le- 
gione s'intendesse  allora  fatto  pretore,  e  che  il  prìncipe  ne 
nominasse  dodici  duraturi  cinque  anni.^  Sco^evasi  in  questo 
parere  misterìo  sotto:  che  a  Cesare  toccherebbe  a  dare  meno 
ufici;  il  quale,  quasi  non  gli  paresse®  scemare  ma  crescere 
podestà,  sermoneggiava:  a  Grave  essere  alla  modestia  sua^ 
tanti  eleggerne,  tanti  mandarne  in  lungo.  Se  d'un  anno 
s'adirano  ora  che  sperano  nel  vegnente,. quanto  l'odiereb- 
bono  a  farli  storiare^  oltre  a  cinque?  come  potersi  tanto 
tempo  antivedere,  che  mente,  famiglia,  fortuna  uno  ara?  in- 
superbiscono a  tenere  un  anno  1'  onore ,  che  farieno  in  cin- 
que? ìncinqueriensi  i  magistrati, °  manderiensi  sozopra  le 

*  *  a  diporre  verità:  a  fare,  dove  occorra,  leslimonian«a  del  vero. 

8  *  del  prorogato s  cioè,  della  questione  sulla  proroga.  11  lat.i  «  res  pr<^ 
latas,  » 

^  *  le  batoste  ec.;le  contese  occorse  tra  Pisone  e  Gallo  su  questo  pro- 
posilo. '^ 

*  *  la  spedizione^  cioè,  degli  aOàri:  la  prorogazione  fa  decretata. 

S  diwaluri  cinque  anni.  Leggo  qtiinos ,  perchè  singulos  non  può 
stare. 

*  •  quasi  non  gli  paresse  ec.  ;  mostrando  di  credere  che  Gallo  con  ^juella 
proposta  non  gli  volesse  scemare,  ma  crescere  autoritli  ec. 

'  Grave  essere  alla  modestia  sua.  Con  questo  medesimo.  Gallo  fece 
similmente  il  modesto  nel  primo  libro. 

8  *  a  farli  storiare^  a  fargli  languire  aspettando.  È  ipodo  ancora  vivo 
nel  popol  toscano. 

9  Ìncinqueriensi  i  magistrati.  Ovnno,lìarìte  e  tutti  i  grandi  formaiix» 
nomi  dalle  cose.  Quintiliano  e  tutti  i  gramatici  T  approvano ,  quando  cahiho 
appunto,  come  qui,  dove  Tiberio  schernisce  la  cinquannaggine  che  Gallo  vo- 
leva de'  magistrati. 
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leggi,  che- hanno  assegnato  a' yogliolosi  li  spazi  ragionevoli 
a  chieder  gli  ufìci  e~  goderli,  n» 

XXXVII.  Con  questa  sembianza  di  caritevole  parlare 
ritenne  la  sua  podestà,  e  a'  senatori  poveri  giovò.  Tanto  più 
fece  maravigliare  la  saa  superba  risposta  a'  preghi  di  M.  Or- 
lalo giovane  nobile,  venuto  in  calamità  evidènte.  Fu  questi 
nipote  di  Ortensio  l'oratore.  Agosto  gli  donò  venticinque 
mila  fiorini  d' oro  perch'  ei  togliesse  moglie,  avesse  figliuoli, 
e  questa  chiarissima  famiglia  non  si  spegnesse.  Venne  adun- 
que in  sellato,  che  si  tenne  in  palagio,  con  quattro  figliuoli 
alla  porta;  e  voltandosi  airimagine  ora  d'Ortensio  che  v'era 
tra  gli  altri  oratori,  ora  d^Agusto,  quasi  per  cosa  di  ben  pu- 
blico,^  incominciò:  «Padri  coscritti,  io  mi  trovo  questi  figliuoli 
dell'età  e  numero  che  vedete,  non  di  volontà  mia,  ma  del 
prìncipe,  e  per  avere  i  maggiori  miei  meritato  succeditori. 
Io  non  avendo  potuto  per  li  tempi  sinistri  acquistar  danari, 
non. sèguito  di  popolo,  non  eloquenza  (proprio  dono  di  casa 
nostra),  mi  contentava  di  stentare  con  quel  po' eh'  io  aveva 
onestamente  senza  dar  noia  a  persona  ;  ubbidii  allo  impera- 
dorè  e  ammogliarmi:  ecco  la  stirpe  e  la  progenie  di  tanti 
consoli,  di  tanti  dettatori.  Né  ciò  mi  procacci  invidia,'  ma 
misericordia  maggiore.  Vivendo  tu,  o  Cesare,  darai  dclli 
onori  a' bisnipoti  di  Q.Ortensio,  agli  allievi  d' Agusto:  in 
tanto  assicurali  dalla  fame.  » 

XXXVIII.  La  gran  volontà  del  senato  di  consolarlo  la 
fece  uscire  a  Tiberio,'  e  disse:  «  Se  tutti  i  poveri  s'avvie- 

'  *  quasi  p«r cosa  dibenptibtico.  Ulat.  :  uloco  sententice.t»  Il  Dati  trad. 
w  in  luogo  di  suo  parere.  *•  Il  Politi  :  «<  senza  aspettare  cbe  se  ne  facesse  propo« 
sta.  M  —  Il  console  faceva  la  proposizione,  e  i  padri  dicevano  su  di  essa  la  propria 
sentenza.  Ma  se  alcun  di  essi  avesse  conosciuto  qualche  cosa  di  i>en  pubblico, 
poteva  alzarsi  e  tenerne  proposito  anche  senza  la  proposta  del  magistrato.  Onde 
la  frase  «  dire  alcuna^osa  in  luogo  del  parere  *»  signi6cava  **  parlare  di  cosa  im- 
portante  alla  repubblica ,  non  proposta  dal  magistrato.  «*  Ortalo  si  prevalse  di 
questo  diritto  a  servigio,  non  della  repubblica ,  ma  della  propria  povertà. 

3  *  invidia.  Parmi  più  coerente  a]  testo  il  dire:  «<  Uh  questo  io  dico  per 
accattare  odio  altrui ,  ma  a  me  compassione.  ** 

'  la  Jece  uscire  a  IHberio,  I  priucipi-^  per  esser  maggiori  degli  allrì 
uomini,  come  non  posson  esser  comandati,  ro;i  si  sdegnano  d'esser  ammo- 
niti; pejò  mancano  di  chi  dica  loro  il  vero.  Perchè  chi  s'oppone  alla  loro 
mente, vpare  che  gli-scemi  di  maggioranza  ;  e  per  non  la  cedere,  s'ostinano 
nell'errore.  Nerone  a  dispetto  di  mare  e  di  vento   volle    mandar  l'armata  in 
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ranno  qua  a  chieder  limosina  pe'  lor  figliuoli,  nìono  si  vedrà 
pieno,  e  la  republica  fallirà.  Concederon  gli  antichi  il  dire 
tal  volta  il  ben  comune,*  e  non  il  fare  qua  entro  i'fatti  nostri 
privati  e  bottega  del  senato  con  carico  di  esso  e  del  princi- 
pe, largheggisi  o  no.  Perciocché  non  preghiera  è,  ma  richie- 
sta a  sproposito  e  sprovveduta,^  quando  i  padri  son  ragunati 
per  altro,  rizarsi  su,  mostrare  un  btanco  di  figliuoli,  violen- 
tare la  modestia  del  senato  e  me,  e  quasi  sconficcare  la  te- 
sorerìa; la  quale  se  noi  voteremo  per  vanità,  Tarerao  a 
riempiere  per  ingiustizie.  Agusto,  p  Ortalo,  ti  donò;  ma  per 
sentenza  contro,^  né  con  obMigo  di  sempre  donarti.  Man- 
cherà r  industria  e  crescerà  la  pigrizia,  se  timore  o  speranza 
non  ci  governa:  ogni  dappoco  con  nostro  danno  aspetterà 
sicuro^  che  noi  V  imbocchiamo.  »  Parve  a'  lodatori  di  tutte 
le  cose  de'  principi,  oneste  e  disoneste,  che  egli  avesse  di- 
pinto:^ ma  i  più  ammutolirono  o  bisbigliavano  dì  nascoso.  Et 
sene  accorse  e,  taciuto  alquanto,  disse  avere  risposto  a  Or- 
talo: tuttavia  se  a' padri  paresse,  darebbe  a  ciascuno  de' fi- 
glino'maschi  cinque  mila  fiorini.  Essi  lo  ringraziarono:  Or- 
talo niente  disse,  o  per  paura  o  per  antica  nobiltà  d' animo 
albergante  ancora  in  quella  miseria.  Onde  a  Tiberio  non  ne 

campagna,  rome  si  dice  nel  libro  quincliri  di  qaesli  Annali.  .Sappiamo  quel 
che  avvenne  in  Algieri  e  a  Metz  a  Garlo  Quinto.  Dice  il  pratico  al  principe, 
Non  far  ,  non  fare  j  e' fa.  Qui  noia  ana  gran  brevità- di  nostro  parlare  (poi- 
ché ad  altro  6ne  non  tende  la  presente  nostra  fatica).  Quello,  e  fa ,  importa, 
at  ille  lune  eo  magis  facìt:  tutto  questo  comprende  e  significa;  e  ben  Io 
sente  chi  h  fiorentino. 

*'  *  il  ben  comune.  Vedi  la  nota  1 ,  pag.  82. 

^  *  sprovvedala j  imprevista ,  improvvisa. 

'  *  ma  per  sentenza  contro.  La  Giuntina  ha:  «  ma  non  per  sentenza 
contro.  »  Ne  Tuna  ne  1*  altra  lezione  mi  par  chiara.  Il  latino'  dice:  «  sed  non 
compe/latusj  m  cioè  ,  ma  non  forzato.  E  quadra  benissimo. 

*  *  sicuro  non  e  il-latino  securus  che  qui  vale  sine  cnraj  spensierato. 
Kella  Giuntina  tradusse  cosi  :  «  Morranno  le  api  e  regneranno  i  calabroni  se  dalle 
proprie  opere  ne  bene  ne  inale  colali  aspetteranno;  ma  che  noi  de*  nostri  sudori, 
poltroneggiando  essi,  gì'  imbocchiamo  e  anche  meniamo  lorp  le  mascella.  » 

'  che  egli  avesse  dipinto.  In  dosso  alle  persone  dipinte,  i  paqni  non 
sono  larghi  ne  stretti  nh  corti  ne  lunghi.  Con  questa  metafora  e  somma  bre- 
vità diciamo,  uno  at^er  dipinto ,  che  detto  o  fatto  ha  cosa  calzante  per  l'ap- 
punto, che  non  poteva  star  meglio  :  quadra,  entra,  riempie  tutti  i  ventricoli  dèi 
cervello  e  dell'  animo.  (*) 

■ 

(*)  Nella  Giuntina  mancano  le  parole  :  quadra,  entra  ec.        .  - 
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increbbe  mai  più,*  quantunque  la  casa  d'Orlalo^  cadesse  iù 
povertà  vergognosa. 

.  XXXIX.  Nel  detto  anno  T ardir  d'un  verme '^  fu  per 
mettere  la  repubUca,  se  tòsto  non  s'ovviava,  in  discordie 
e  armi  civili.  A  Clemente  schiavo  di  Agrippa  Postumo,  udita 
Ialine  d' Agusto,  venne  concetto  non  da  schiavo,  d'andare 
nella  Pianosa  e,  per  forza  o  inganno,  rubare  Agirippa  e 
presentarlo  agli  eserciti  di  Germania.  Una  nave  mercantile 
penò  tanto  che  Io  trovò  ammazato.  Onde  si  mise  a  sbaraglio 
maggióre:  rubò  le  ceneri  e  passò  a  Gosa,^  capo  di  mare  in 
Toscana,  ove  stette  nascoso  tanto  che  rimesso  barba  e  chio- 
ma, somigliando  per  età  efatteze  il  padrone,  sparse  voce 
per  idonei  suoi  che  Agrippa  era  vivo:  prima  di  sottecchi,'^ 
come  si  fa  delle  cose  di  pericolo;  poi  ne  riempiè  ogni  gente, 
spezialmente  ignoranti,  curiosi  e  ma'  fattori,  bisognosi  di  no- 
vità. Andava  egli  per  le  terre  at  barlume:  in  pubblico  non 
s' affaeciava.  Giunto  in  un  luogo,  spariva  via:  lasciava  di  se 
fama,  o  avanti  lei  compariva;  perchè  occhio  e  dimora  aiutano 
irvero;  fretta  e  dubbieza  il  falso. 

XL.  Già  si  spargea  per  Italia  che  Agrippa  era  salvo, 
bontà  delti  iddi!:  in  Roma  si  credeva.  Giunto  a  Ostia,  molta 
gente,  in  Roma  i  conventicoli  lo  celebravano.®  Tiberio  stava 
sospeso,  se  contra  un  suo  schiavo  convenisse  andare  armato 
o  lasciare  co  '1  tempo  svanire  la  credenza:  ora  niente  doversi 
sprezare,  ora  non  d'ogni  cosa  temere  gli  dettavano  vergo- 
gna e  paura.  Finalmente  di  suo  ordine  Grìspò  Salustiò  induce 
due  cappati "^  suoi  (alcuni  dicon  soldati)  a  trovar  l'uomo,  e 

*  *  non  ne  increbbe  mai  più,  non  sovvenne  mai  più  alle  miserie  di  Orlalo. 
^  *  la  casa  d'Orlalo.  Il  testo  ha:  «  domus  Hortensii.  *» 

5  *  d'un  i^rme.  Forse  tanta  viltà  non  e  secondo  la  mente  di  Tacito,  il 
quale  semplicemente  dice  :  ««  mancipii  unius  audacia.  »  Oltreché  la  risposta 
arguta  data  da  costui  a  Tiberio,  e  la  fine  che  fece,  lo  mostrano  d'animo  non 
ignolùle. 

*  *  Cosa:  oggi  Monte  Argentaro. 

S  *  di  sottecchi  j  sotto  sotto  ;  di  sotto  mano.  Lat.  «  ocftUtis  primum  ser- 
monibus.*» 

^  *  lo  celebravano  ha,  come  il  celebrabant  del  testo,  doppio  senso;  nel 
\ìr\mo  mttnhttito  sì^hìRcz  corteggiare,  esser  d' attorno j  ntì  itcouào,  lodare,  . 
esaltare  ec. 

'  *  cappati,  scelli. 
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dirgli  di  venire*  a  servirlo,  offerirgli  danari,  fedeltà  e  la  vita. 
Ciò  fatto  r  appostano  una  notte  senza  guardia,  e  con  buona 
compagnia  lo  legano  e  tirano  con  la  bocca  turata  in  palagio. 
Tiberio  il  dimandò,  «  Come  ti  se'  tu  fatto  Agrippa?» ^  rispose 
«  Come  tu  Cesare.  »  Di  fargli  dire  i  compagni  non  fu  verso: 
né  Tiberio  ardi  giustiziarlo  in  pubblico ,  ma  in  parte  segreta 
del  palazo  il  fe^  uccidere  e  portar  via  ;  e  benché  molti  corti- 
giani, cavalieri  e  sedatori  si  dicessono  avergli  porto  aiuti  e 
consigli,  non  fu  rimestato.^ 

XLI.  Consagrossi  al  fine  dell*  anno,  per  le  insegne  che 
Varo  perde,  da  Germanico  a  Tiberio  racquistate,  l'arco  presso 
al  tempio  di  Saturno;  il  tempio  di  Sortefortuna  lungo  il  Te- 
vere, negli  orti  che  Cesare  dettatore  lasciò  al  popol  romano; 
una  cappella  a  casa  Giulia,  e  una  statua  al  divino  Agusto  in 
Eoville. 

[A.  di  R.  770,  di  Cr.  17.]  Nel  consolato  di  Gaio  Ce- 
cilie ^  e  L.  Pomponio,  il  di  26-  di  maggio  Germanico  Cesare 
trionfò  de'Cherusci,  Catti,  Angrivarì  e  altre  nazioni  infino 
all'Albi.  Eranvi  portale  le  spoglie,  i  prigioni,  i  ritratti  de'moa- 
ti,  fiumi  e  fatti  A*  arme.  Per  finita  tennesi  quella  guerra  che 
non  fu  lasciata  finire.  Non  si  saziavano  di  guatare  la  sua  gran 
belleza  e  i  cinque  figliuoli  sul  carro;  con  segreto  batticuore, 
considerando  essere  a  Druse  suo  padre  il  favor  del  popolo 
slato  infelice;  Marcello  suo  zio,  perchè  la  plebe  ne  folleggia- 
va,* rubato  anzi  tempo:  questi  amori  del  popolo  romano  brevi 
e  malaurosì. 

XLII.  A  nome  di  Germanico ,  Tiberio  donò  alla  plebe 
fiorini  sette  e  mezo  per  testa,  e  sé  e  lui  elesse  consoli.  Non 
perciò  diede  ad  intender  di  voler  bene  al  giovane,  ma  trovò 

*  *  di  venire,  che  venivano. 

*  Come  ti  se' tu  fatto  J grippa  f  Baia  capo  di  secento  assassini,  fàlto 
prigione  e  da  Papiniano  domandato,  Perchè  rubi?  rispose,  Perchè  giudichi? 
(SifiUno,  in  Severo.) 

5  non  fu  rimestato.  Perchè  lo  spettacolo  d' Agrippa  falso  avrebbe  ri- 
rordato  al  popolo  la  morte  d* Agrippa  vero,  e  non  era  bene  rinfrancefcarla. (  ) 

*  •  Cecilio.  In  alcuni  testi  leggesi  Catlius  invece  di  deci/us. 

^  *  la  plebe  ne  folleggiava.  Il  lat.  :  u  flagrantibus  plebis  studiis .» 

0  rìnfnmceMarta.  11  Davanzati  ha  raccolto  questo  modo  di  parlare  dalla  bocca  del  popolo 
àoy'è  tat(a\ia  vivo,  e  significa:  ritornare  sopra  una  cosa.  Credo  sia  corrazione  di  rinfrescare- 

1.  8 
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o  seppe  prender  via  da  poterlo  smaltire  *  sotto  spezie  d'ono- 
re. Godeva  già  cinquant'  anni  la  Cappadocia  il  je  Archelao, 
odiato  da  Tiberio  perchè  in  Rodi  non  V  onorò;  non  per  sa- 
perbia,  ma  per  essere  avvertito  da  intimi  d' Agusto ,  che  vi- 
vendo Gaio  Cesare  e  governando  l'oriente,  la  pratica  di  Ti- 
berio non  parea  sicura.^  Stirpati  i  Cesari,  e  fatto  imperadore, 
fece  dalla  madre  scriver  ad  Archelao,  che  sapeva  i  disgusti 
di  suo  figliuolo  e  gli  offeriva  perdono,  s'ei  venisse  a  suppli- 
care. Il  buono  uomo  ^  che  lo  inganno  non  intendeva  o ,  sco- 
prendosi d'intenderlo,  forza  aspettava,^  corse  a  Roma,  ove 
dal  crudo  principe  male  accolto  e  tosto  querelato  in  senato; 
non  per  le  apposte  cagioni  ma  per  la  vecchiaia,  per  V  ango- 
scia, e  perch'a're  non  par  giuoco^  patire  le  cose  giuste, 
non  che  gli  smacchi,^  fornì  per  volontà  o  natura  la  vita  sua. 
Il  regno  fu  fatto  vassallaggio,  e  Tiberio  per  quell'entrata 

*  *  smaltire.  Vedi  lil>.  11,6. 

3  non  parea  sicura.  Nel  fine  del  quinto  si  dice  che  Gaio  urtava  Ti- 
berio. 

'  //  buono  uomo.  Ben  fusti  arcolaio  aggirato.  (*)  Dione  57,  dice  che  Ti- 
berio lo  voleva  dicollare,  benché  decrepito,  gottoso  e  1)asoso.(**)Ma  udendo  che 
egli  avea  detto:  S'  io  torno  nel  mio  regno,  io  mostrerò  a  Tiberio  il  mio 
nerbo  :  il  riso  spense  l' ira.  Altri  dice  che  Archelao  per  aver  detto  questa 
scempietà,  si  mori  di  dolore.  Tacito  la  conta  più  gravemente. 

*  *  forza  aspettava,  temeva  di  violenza. 

'  *  non  par  giuoco.  Se  dovessimo ,  a  interpretar  questa  frase ,  pigliare  a 
guida  il  testo  latino  (- regibus  vequa^  ntdnm  infima^  insolita  suntm),  bisogne* 
rebbe  dargli  un  senso  molto  nuovo.  Lasciato  dunque  il  testo,  osservo  che  il  po- 
polo toscano  usa  spesso  la  frascyàr  giuoco  per  esser  comodo ,  opportuno j  p.  e. 
Questa  cosa  mi  fa  giuoco.  Potrebbe  dunque  credersi  che  anche  qui  giuoco 
stesse  per  cosa  comoda,  buona,  opportuna  ec,  e  quadrerebbe  benissimo  alla 
sentenza  di  Tacito:  «*  Ai  re  non  par  buono  patire  ec.  »  Se  ho  colto  nel  vero, 
potrebbe  questo  significato  aggiugnersi  al  Vocabolario. 

*  non  che  gli  smacchi.  I  grandi  non  vogliono  essere  spacciati  per  l'or- 
dinario. A  Scipione  non  parve  dovere  comparire  a  difendersi,  e  Sempronio 
Gracco,  nimico  suo,  disse:  «Gli  iddii  e  gli  uomini  l'hanno  fatto  sì  glo- 
rioso, che  il  metterlo  come  gli  altri  sotto  la  ringhiera  a  sentirsi  leggere  in 
capo  Taccuse,  e  malmenare  e  sfiorire ,(*'*)  era  vergogna  del  popol  romano.» 
(Livio,  48.  Appiano  nella  Siriaca.)  Similmente  Lucio  suo  fratello  tornato  d'Asia, 
quantunque  non  trovasse  mallevadori  per  la  sonuna  bisognevole  al  suo  sinda-* 
cato,  non  fu  lascialo  incarcerare. 

(*)  arcolaio.  Bisticcia  sjil  nonie  d'Archelao  :«  airotoi»  aggirato  vale  uomo  rawilnppato  in 
un  inganno. 

(")  basato,  stupido  :  di  qni  basire;  onde  il  Nostro  :  «  basì  di  paora;  »  cioè,  divenne  stu- 
pido. Usasi  anclie  per  morire. 

{'")  La  Giunliiu:  «  a  sentirsi  coir  accuse  nialincuare  e  sflvrire.  » 
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Sgravò  r  an  per  cento, ^  e  lo  ridusse  a  mezo.*  Abbalteronsi 
ancora  i  Gomageni  e  i  Cilici  per  la  morte  d'Antioco  e  di  Fi- 
lòpatore  loro  regi,  a  travagliare,  volendo  chi  re  chi  Roma 
ubbidire;  e  la  Seria  e  la  Giudea  stracche  dalle  angherie, 
chiedevano  alleggerirsi  il  tributo. 

XLIII.  Tutte  queste  cose  adunque,  e  V  altre  dette  del- 
l'Armenia,^ Tiberio  contò  a' padri,  e  conchiuse  non  poter 
r  oriente  se  non  la  sapienza  di  Germanico  acquetare:  es- 
sendo egli  oggimai  vecchio,  e  Druse  non  ancor  fatto.^  Allo- 
ra, per  lor  decreto,  Germanico  ebbe  il  governo  d*  oltre  mare, 
e,  ovunque  andasse,  sovrano  a  qualunque  reggesse  o  per  tratta 
o  a  mano.^  Ma  Tiberio  levò  di  Soda  Cretico  Silano  che  aveva 
impalmata  una  figliuola  a  Nerone  primo  figliuolo  di  Germa- 
nico, e  misevi  Cn.  Pisene,  uomo  rotto,  soprastante'  e  fe- 
roce come  il  padre,  che  nella  guerra  civile  aiutò  valorosa- 
mente le  parti  risurgenli  in  Affrica  centra  Cesare  ;  poi  seguitò 
Bruto  e  Cassio;  ebbe  grazia  di  tornare  a  Roma;  e  non  si  di- 
chinando a  chieder  onori.  Agusto  l'ebbe  infine  a  pregare 
che  accettasse  il  consolato.  Ma  oltre  a'  paterni  spirili,  la  no- 
biltà e  le  riccheze  di  Plancina  sua  moglie  lo  ringrandivano. 
A  Tiberio  appena  cedeva:  i  suoi  figliuoli,  come  molto  da 
meno,  spregiava.  Conoscevasi  piantato  in  Seria  per  tener 
basso  Germanico.  E  alcuni  vogliono,  che  Tiberio  gli  desse 

*  sgravò  Vun  per  cento.  Questo  era  di  tulle  le  cose  che  si  vendevano.  (*) 
E  parca  grave  al  popolo:  dal  quale  pregato  Tiherio  di  levarlo^  lo  negò,  (**)  e 
ipii  lo  ridusse  a  meco  per  cento. 

^  *  lo  ridusse  a  mezo.  Intendi:  la  Gappadocia  fu  ridotta  a  provincia  roma- 
na :  di  die  essendo  cresciute  le  rendite  dello  stato,  Tiberio  vide  che  potevasi  senza 
danno  sminuire  la  gravena  dell'  un  per  cento  (ceniesimte  veciigal)  posta  già  da 
Angusto  (a.  di  R.  768)  su  tutto  ciò  che  si  vendesse  all' incanto;  e  la  ridusse 
all'  un  per  ducento  {ducente sìmam  statuii),  ossia  alla  metà. 

'  *  Vedi  sopra  ,  cap.  3. 

*  non  ancor  fatto.  Non  maturo  a  tanto  governo:  metafora  nostra. 

^  *  o  a  mano.  Intendi:  dovunque  andasse  aveva  autorità  superiore  a  quella 
dei  governalori  delle  provincie ,  sì  di  quelli  che  mandava  il  senato  traendoli  a 
sorte,  sì  di  quelli  che  erano  spedili  ad  arbitrio  del  principe,  che  il  Nostro  chiama 
fatti  a  mano. 

*  •  uomo  rotto,  soprastante.  Il  lat.  r  u  ingenio  vioìentum  et  obsequil 


ignarum.  n 


n  La  Giuntina:  «  Qaosto  era  delle  cose  che  si  vendevano  allo  'ncanto.  » 
(**)  Vedi  Ubru  1,  in  flne. 
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mandarlo  per  aiuto  chiesto  da'  Suevi  contro  a*  Glierusci.  Av- 
vengachè  costora  liberati  per  la  partita  de'  Romani  da  fore- 
stiero timore;  e  per  natia  usanza  e  per  contesa  di  gloria,  si 
yoltassono  V  armi  contra.  Pari  di  forze  e  di  valore  de'  capi. 
Ma  quel  nome  di  re  in  Maraboduo  non  piaceva  a'  popoli  :  Ar- 
minio,  che  per  la  libertà  combatteva,  era  il  favorito. 

XLV.  A  lui  rifuggirò  del  regno  di  Maraboduo  ,  Suevi , 
Sennoni  e  Longobardi,  co' quali  aggiunti  a'Chetusci  e  loro 
allegati,  antichi  soldati  suoi,  era  più  forte,  se  Inguiomero 
co'l  suo  seguito,  non  s' accostava  a  Maraboduo;  perciò  sola- 
mente che  si  sdegnava  ubbidire,  essendo  zio  e  vecchio,  al 
giovane  nipote.  Ordinaronsi  le  battaglie  con  pari  speranze. 
Non  più  i  Germani  divisi  in  frotte,  in  qua  e  là  scorrenti, 
come  solevano,  avendo  per  lungo  guerreggiar  co' Romani 
appreso  a  seguitare  le'nsegne,  soccorrersi,  ubbidire  i  capi- 
tani. Arminio  per  tutto  l' esercito  cavalcando  a  ogn'  uno  ri- 
cordava «  la  riavuta  libertà ,  le  squarciate  legioni  ;  mostrava 
in  mano  a  molti  di  loro  ancor  le  spoglie  e  l'armi  tolte  a' Ro- 
mani; chiamava  Maraboduo  fuggitore  codardo,  intanato 
nella  selva ^  Ercinia,  chieditor  d'accordi  con  ambascerie  e 
presenti,  traditor  della  patria,  cagnotto  di  Cesare  ,  degno  di 
esser  con  più  rabbia  spiantato  che  Varo  non  fu  ucciso,  se  si 
ricordassero  delle  tante  battaglie,  i  cui  fini,*  con  la  cacciala 
finalmente  de'  Romani ,  chiarire  chi  riportasse  l'onor  della 
guerra.  »  , 

XLVI.  Né  taceva  Maraboduo  i  suoi  millanti  e  le  vergo- 
gne d' Arminio;  ma  dando  ad  Inguiomero  della  mano  in  su 
la  spalla,  diceva:  «Ecco^qui  la  gloria  de'Cherusci.  Per  lì 
costui  consigli  s' è  fatto  ogni  bene,  e  non  di  queir  animale 
d' Arminio,  che  se  ne  fa  bello,  per  aver  tradito  le  tre  le- 
gioni smembrate  e  il  capitano  che  dormiva,  con  gran  mor- 
talità di  Germani  e  sua  ignominia,  arendo  ancora  schiavi  la 
moglie  e  il  figliuolo.  Ma  io  assalito  da  legioni  ben  dodici, 
capitanate  da  un  Tiberio,  mantenni  alla  gloria  germana  il 

*  intanato  nella  selva.  Maral>oduo  era  stato  in'Ro'ma  da  giovane,  e  ca- 
Tesato  da  Agusto.  Portò  a  casa  le  romane  arti  e  soggiogò  molli  popoli,  da' quali 
odiato,  si  ritirò  in  quella  selva  per  forteza.  (  Strj$ane,  Hb.  17  ). 
'   3  •  ,•  cttijinij  V  esito  delle  quali  baUìiglic;     ' 

8* 
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SUO  flore.  Fecesi  accordo  orrevole,  né  ci  ha  ripitio,*  poscia- 
chè  a  noi  sta  se  vogliamo  di  bel  nuovo  combattere  o  senza 
sangue  vivere  in  pace.  »  Pugnevano  l'uno  e  l'altro  esercito, 
oltre  alle  dette,  altre  cagioni  proprie j  che  i  Cherusci  è'Lòn- 
gobardi  combattevano  per  la  gloria  e  per  la  libertà  nuova; 
quegli  altri  per  accrescer  dominio.  Affronto  non  fu  mai  si 
possente  e  dubbio;  perciocché  l'uno  e  l'altro  destro  corno 
fu  rotto:  e  fappiccavansì,  se  Maraboduo  non  si  ritirava  alle 
colline:  segno,  che  impauri:  onde  i  rifuggiti  alla  sfilata  il 
piantarono.  Se  n'  andò  ne'  Marcomanni  e  domandò  per  am- 
basciadori  a  Tiberio  aiuto.  Rispose,  non  poter' aiuto  contro 
a'  Cherusci  chiedere  a'  Romani ,  chi  loro  già  contro  a'  me- 
desimi lo  negò.  Nondimeno  fu  n^andato  Druso,  come  dicem- 
mo, a  rappaciarli. 

XLYII.  Rovinarono  in  queir  anno  dodici  città  nobili 
dell'Asia  per  tremuoti  venuti  di  notte,  per  più  sprovveduto 
e  grave  scempio.*  Non  giovava,  come  in  tali  casi,  fuggire 
all'  aperto ,  perchè  la  terra  s' apriva  e  inghiottiva.  Contano 
di  montagne  nabissate;  piani  rimasi  in  altura,  lampi  nel  fra- 
cassio usciti.  Ne'  sardiani  fu  la  maggiore  scurità:  onde  Cesare 
loro  promise  dogencinquantamila  fiorini,  e  di  quanto  pa- 
gavano al  fisco  e  alla  camera  gli  esentò  per  anni  cinque. 
A'  Magnesi  di  Sipilo  toccò  il  secondo  ristoro  e  danno.  I 
Temnii,  Filadelfii,  Egeàti,  ApoUoniesi,  Mosconi,  Macedoni,^ 
detti  Ircani,  Gerocesarea,  Mirina,  Cimene  e  Tmolo  piacque 
per  detto  tempo  sgravar  de'  tributi  e  mandare  a  visitarli  e 
provvederli  un  senator  pretorio,  non  consolare,  come  il  go- 
vernator  dell'Asia  era,  acciò  non  competessero  come  pari  e 
s'impedissero,  e  fu  eletto  M.  Aleto. 

XLYIII.  Questa  magnifica  liberalità  pubblica  fu  rifiorita 
da  Cesare  con  due  altre  private  non  meno  care.  Diede  la 

^  *  nh  ci  ha  ripido f  ne  ci  ha  luogo  a  pentimento,  a  rammarico  ec. 
Lai.:  ufiegue  panitere.» 

'  *  per  più  sprovveduto  e  grave  scempio j  cioè,  come  traduce  il  Dati, 
<i  e  con  tanto  maggior  danno,  quanto  che  egli  colse  air  improvista.  •• 

'  *  Moscenij  Macèdoni  ec.  Il  lai.  :  «  quiqtie  Mosceni  aut  Macedones 
Hyrcani  vocantar.n  L'esemplare  nestiano  di  Gino  Capponi  porta  corretto  a 
penna:  «I  Temnii,  Filadelfi,  Egeati,  ApoUoniesi,  e  que*Mosceni  o  Macedoni 
delti  Ircani.  » 
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ricca  redità  d'Emilia  Musa,  morta  senza  testare,  che  andava 
nel  fisco,  ad  Emilio  Lepido  che  di  tal  famiglia  parea;  e 
quella  di  Pataleio  ricco  cavalier  romano  (benché  a  luì  ne 
lasciasse  una  parte)  a  M.  Servilio  chiamato  nel  testamento 
primo  e  non  sospetto;  e  disse  che  que' gentiluomini  riarsi' 
meritavano  cotali  rinfrescamenti.  Né  accettava  reditadi,  se 
non  se  meritate  per  amicizia:  quelle  di  sconosciuti,  o  che  in 
dispetto  d'altrui  lasciavano  al  principe,  ributtava.*  Ma  come 
egli  sollevò  l'onorata  povertà  di  questi  buoni,  cosi  privò  del 
grado  senatorio,  o  permise  lasciarlo,'  Vibidlo  Varròne,  Ma- 
rio Nipote,  Appio  Appiano,  Cornelio  Sulla  e  Q.  Vitellio, 
impoveriti  per  mal  vivere.  * 

'  *  riarsij  poverissimi.  Goll'istessa  metafora  il  nostropopolo  usi  bruciare 
per  non  aver  danari. 

'  *  ributtava.  Nella  GiuDtìna  ;  «  cacciava  via.  *• 

'  *  privò...  o  permise  lasciarlo.  La  Giuntina  :  «  scavalcò  o  fece  scen- 
dere. «* 

^  impoveriti  per  mal  vivere.  Interesse  pubblico  e  che  niuno  disperda  le 
sue  facoltà,  ma  le  conservi  a' suoi  per  mantenere  le  famiglie  nobili  e  gli  uo- 
mini buoni,  e  questi  fanno  la  republica  felice.  Avvengachè  colui  che  di  ricco 
e  nobile  cade  in  necessità,  che  legge  non  teme;  non  si  voglia  dichinare  a  fare 
ignobili  eserciti  per  campare,  ma  diasi  a  rubare,  giocare,  tradire,  spiare,  falso 
testimoniare,  Bufftan  j  baratto  e  simili  lordure  j  e  questi  fanno  la  repu- 
blica  infelice.  Quindi  sono  le  tante  leggi  suntuarie  che  ogni  di  si  fanno  e 
ninna  se  n'  osserva.  E  dannosi  curatori  a*  prodighi  non  meno  che  a'  furiosi. 
Il  che  faceva  in  Roma  il  magistrato  con  queste  bellissime  parole  :  qvando  tva 

BONA    PATXBKA    AVITAQVX   NEQVITIA    TVA    DISPKRDIS,    LIBEROSQVE  TVOS    AD  XGX- 
STATEM    PEBDVCIS;    OB    XAM  REM    TIBI    SA    RE  COMUERCIOQVE    INTERDICO.    Gosì  fu 

messo  (diciamo noi)  ne*  pupilli  il  6gliuolo  di  Fabio  Massimo;  non  potendo  Roma 
sopportare  che  la  roba  che  doveva  mantenere  il  grande  splendore  de'  Fabii ,  si  bi- 
scasassc.  E  tentò  il  figliuolo  di  Sofocle  di  metterlovi,  straccurando  le  facoltadi, 
per  attendere  alle  tragedie:  ma  leggendo  egli  a' giudici  l'Edipo  Coloneo,  che 
egli  componeva  allora,  mostrò  loro  quanto  era  in  cervello.  Santa  fu  ancora 
l'ordinanza  di  Solone,  tratta,  dice  Erodoto,  dalli  Egikii,  e  parmi  intendere 
rhe  s'osservi  nella  China,  di  dare  ogn'anno  ciascheduno  la  portata  della  sua 
entrata  e  spesa.  Per  la  quale  furon  citali  Cleante,  Menedemo  e  Àsclepiade,  a 
dai  conto  come  fòsse  che  nulla  possedendo  e  tutto  '1  di  a  fi]oso6a  attendendo,' 
slessero  così  gai  e  plB|.^,Ma  udito  1"  areopago  da  un  mugnaio  e  da  un  ortolano, 
rhe  ogni  notte  a  Tostar  t^  i;nota  e  attigner  acqua  si  guadagnavano  due  dramme 
d'ariento  per  t^aq^  nf;  donò'loro  dugento.  In  Corinto  a  chi  teneva  più  spesa 
rhe  non.  z\pa.  fDtrfi.ta.,'  era  comandato  che  la  scemasse  :  e  chi  ninna  entrata 
avea,  e  teoea^  viU  larga,,  era  giustiziato  senz'altro  processo,  convenendo  che 
vivesse  di  scelerìtadi.  Ma  Tiberio  solamente  tolse  la  degnila  senatoria  a  questi 
quattro  scapigliati;  per  chiamare  i  fonditori  delle  loro  facoltà  con  questo  nuovo 
'\ocaholo,  che  la  nostra  città  ha  trovato  al  nuovo  lusso  strabocchevole  entra- 
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XLIX.  Dedicò  a  Bacco,  Proserpina  e  Cerere  il  tempio^ 
per  boto  d'A-  Poslumio  dettatore,  cominciato  da  Agusto, 
guasto  da  tempo  o  fuoco ,  accanto  al  cerchio  maggiore  ;  e 
quivi  pure  quel  di  Flora  ordinato  da  Lucio  e  Marco  Publicii 
edili:  e  quel  di  lano  dal  mercato  degli  erbaggi,  che  Gaio 
Duillio  ediGcò  per  la  riportata  prima  vittoria  romana  in 
mare,  e  navale  trionfo  de' Cartaginesi.  E  Germanico  dedicò 
alla  Speranza  quello  che  Atilio  nella  medesima  guerra  bo- 
tato avea. 

L.  La  legge  di  stalo  aUungava  i  denti  ,^  e  fu  accusata 
Apuleia  Varilia,  nipote  d'una  sorella  d' Agusto,  d'avere  bef- 
feggiato lui,  Tiberio  e  la  madre,  e  commesso  adultero^  cosi 
parente  di  Cesare.  *  Di  questo  fu  rimesso  alla  legge  giulia.^ 


foci:  fretto  veleno  alla  vita  eli  lei,  fondata  nella  parsimonia  e  industria;  a 
lei  più  che  mai  necessarie  ora,  rhe  non  più  che  il  quarto  de' beni  stabili  ri- 
mane a' privati  laici,  come  mostra  il  catasto,  e  camminasi  oltre,  e  nutri- 
sconsi  i  mendicanti;  che  provvide  san  Silvestro  Papa  toccare  a^  conventi  ric- 
chi. Il  che  si  legge  nella  lezione  sesta  del  suo  .Mattutino.  Quindi  nacque  la 
legge  agraria,  e  gli  scismi  io  Germania  e  Inghilterra,  e  la  storia  de'  sacerdoti  di 
Bel  in  Daniello  a' 14,  e  l'ira  delli  Iceni  contro  a' sacerdoti  del  tempio  di 
Claudio  in  questi  Annali  nel  libro  i4.  (*) 

*  *  il  tempio  :  non  fu  un  solo.  Il  lai.  :  «  eedes.  **  Il  Dati  più  chiaramente  : 
M  Rilèce  e  consagrò  quei  tempii  divini  che  per  incendii  o  per  vecchiezza 
erano  rovinati,  o  finì  quelli  che  da  Augusto  erano  stati  cominciati;  e  'ntra  gli 
altri  quello  dello  iddio  Libero  e  della  iddea  Libera  e  di  Cerere  lor  madre  ac- 
canto al  Circo  Massimo  ec.  >* 

'  *  allungava  i  denti.  Il  \at.i  *»  adolescebat.j  t  ingagliardiva  e  facevasi 
sentire. 

'  commesso  adultero.  Alle  antiche  pene  dell'adultero  raccolte  dal  Lipsie 
nel  4  sopra  quello  di  Aquilia  con  Vario  Ligure ,  aggiugni  questa  che  narra  Vo- 
pisco  d'Aureliano  imperadore.  Fece  chinare  le  vette  a  due  vicini  arbori,  le- 
gare a  ciascuna  un  pie  del  reo,  e  lasciarle  andare.  Sbranossi  in  due  pesi,  e  ri- 
masevi  suso  a  mostra  per  esempio  della  strettissima  congiunzione  di  marito  e 
moglie  disgiunta. 

*  *  così  parente  di  Cesare,  cioè  «senza  aver  riguardo  al  parentado 
eh'  ella  avea  con  Cesare.  **  G.  Dati. 

5  *  Il  Nostro  va  qui  un  po' troppo  per  le  torte;  però  non  sarà  inutile 
di  ricorrere,  al  solito,  al  Dati,  che  traduce  cosi:  «Quanto  all'adulterio, 
parve  a  Cesare  eh'  e*  fosse  per  la  legge  giulia  provveduto  assai ,  e  a  quella 
si  rimetteva.  Dello  avere  con  parole  offeso  la  maestà ,  domandò  che  in  questo 
si  facesse  distinzione,  e  se  alcuna  cosa  aveva  detto  irreligiosamente  contro  ad 
Augusto  ella  fusse  punita;  e  di  ciò  che  di  lui  proprio  aveva  detto,  non  voleva 
se  ne  facesse  inquisizione.  ^ 

n  Nella  Giantina  manca  tutto  ciò  cha  segac  alle  parole  e  camminasi  oltre. 
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I>eIlo  sparlato  d' Aguslo  volle  ^i  condannasse:  di  se  non  se 
ne  ricercasse:  della  madre  non  ne  rispose  al  consolo;  ma 
r  altra  tornata  pregò  il  senato  da  parte  di  lei  ancora,  che  di 
parole  dette  centra  lei,  ninno  fusse  reo.  Assolvella  adunque 
del  caso  di  stato,  e  per  lo  adultero  persuase  i  suoi,  che  ba- 
stasse la  pena  antica  del  discostarla  da  loro  dugento  miglia. 
ManUo,  lo  bertone,*  fu  cacciato  d' Itali»  e  d'Affrica. 

LI.  Nel  rifare  il  pretore  per  la  morte  di  Yipsanio  Gallo 
v'  ebbe  contesa.  Germanico  e  Druso  (che  erano  ancora  in 
Roma)  volevano  Aterìo  Agrippa  parente  di  Germanico:  pon- 
lavano  '  i  più  per  lo  più  carico  di  figliuoli,  secondo  la  leg- 
ge.^ Tiberio  avea  piacere  che  il  senato  disputasse  chi  poteva 
più,  o  i  suoi  figliuoli  o  le  leggi.  La  legge  (chi  noi  si  sapea?) 
fu  vinta;  ma  tardi,  e  arranda;^  a  uso  di  quando  elle  va- 
levano. 

LII.  Quest'  anno  nacque  guerra  in  Affrica  con  Tacfari- 
nate.  Costui  fu  di  Numidia;  militò  in  campo  romano  tra  li 
aiuti;  truffò;  si  fece  capo  di  malandrini;  ^  ordinoUi  sotto  in- 
segne, bande  e  buona  milizia;  e  finalmente  di  capo  di  sche- 
rani, duca  de'Musulani^  divenne;  gente  forte,  confine  ai 
diserti ,  ancor  niente  incivilita.  Fece  lega  co'  vicini  Mori  e 
loro  duca  Mazippa,  con  patto,  che  Tacfarinate  in  campo  il 
fior  de'  soldati  armati  alla  romana  ammaestrasse,  e  Mazippa 
con  gente  leggiera  mettesse  a  ferro  e  fuoco  e  in  terrore  il 
paese:  e  trassero  dalla  loro  i  Cinizii,  nazione  di  conto.  Al- 
lora Furio  Cammino  viceconsolo  in  Affrica  andò  a  trovar  il 
nimico  con  la  legione  e  tutti  gli  aiuti;  gente  poca  a  tanti 

^  *  lo  bertone ,  il  drudo ,  1*  adaltero. 

3  *  pontavano.  Il  lat.  :  «  nitebantur,  »  facevano  pressa  o  premura. 

'  secondo  la  legge  papia  poppea  che  dava  i  magistrati  prima  a  chi  era 
più  carico  di  figliuoli.  (  Dione  56.  ) 

*  *  arranda j  appunto,  a  mala  pena,  a  stento.  Nell'edizione  originale 
sta  cosi  arranda  in  una  sola  parola;  ma  le  altre  colla  Crusca  pongono  a  randa. 

5  capo  di  malandrini.  Chi  è  capo  di  malandrini,  già  non  fa  altro  che 
vago*  et  latrociniis  stietos  ad  prcedam  ,  et  raptus  congregare.  Le  due  pa- 
role fiorentine  comprendono  tutte  queste,  per  propria  virtù  di  questa  lingua:  il 
dirle  sarebbe  replicare  il  detto,  però  le  lascio.  Così  avviene  molte  volte,  e  non  è 
mancamento.  (*) 

B  *  Léggi  :  M  Musulami.  n 

0  Questa  postilla  manca  nella  Giuntina. 
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Numidi  e  Mori:^  ma  dove  sopra  tutto  si  procurava  non  isfug- 
gir  la  guerra  per  paura;  per  sicnreza  di  vincere  furon  vinti. 
Presentossi  la  legione  in  mezo;  fanti  leggieri  e  due  alie  di 
cavalli  ne' corni.  Tacfarinate  non  rifiutò;  fu  sbaragliato:  e 
Furio  per  molti  anni  racquistò  il  vanto  della  milizia;  che  da 
quel  GammiUo  che  salvò  Roma  e  suo  figliuolo  in  qua ,  era 
slato,  in  altre  famiglie.  Fattostà  '  che  tal  uomo  non  era  tenuto 
da  guerra:'  tanto  più  celebrò  Tiberio  sue  gesto  in  senato.  I 
padri  gli  ordinarono  le  trionfali:^  e  non  gli  nocquero,  ^  per 
la  tanto  sua  vita  rimessa.^ 

LUI.  [A.  di  R.  771,  di  Gr.  18.]  Il  seguente  anno  furon 
consoli  Tiberio  la  terza  volta  e  Germanico  la  seconda ,  che 
prese  Tenore  in  Nicopoli  città  d'Acaia,  dove  era  per  Illiria 
venuto  da  visitare  il  fratello  in  Dalmazia  con  mala  naviga- 
zione ne' mari  Adriatico  e  Ionio.  Onde  vi  badò''  pochi  giorni 
a  risarcir  V  armata  e,  in  tanto,  vedere  quel  famoso  Azio  per 
la  vittoria,  e'  rizati  trofei  d' Agusto  e  lo  campo  d' Antonio  ; 
ricordazioni  a  lui  (perchè  Agusto  gli  fu  zio  e  Antonio  avolo, 
com'  è  detto)  e  grandi  spettacoli  d' allegreza  e  dolore.  £ntrò 
in  Atene  con  un  solo  littore,  rispettando  V  antica  città  col- 
legata. Qne'  Greci  lo  accolsero  con  onori  squisitissimi  e  con 
eroico  adulare  gli  portavano  innanzi  i  chiari  detti  e  fatti 
de' suoi  maggiori.  , 

LIV.  Andò  in  Eubea,  passò  in  Lesbo,  dove  Agrippina 
fece  il  suo  ultimo  parto  di  Giulia.  Vide  neLfine  dell'Asia  Pe- 
rinto  e  Bizanzio,  città  di  Tracia;  lo  stretto  della  Propontide 

*  gente  poca  a  tanti  Numidi  ec.  Però  vi  fu  mandata  d'Ungheria  la  le- 
gione nona.  Così  erano  due  legioni  in  Affrica ,  come  dice  P autore,  quando  fa 
la  rassegna  dt  tutte  le  forze  romane  nel  4  libro,  e  non  una,  come  dice  qui.  Forse 
▼i  fu  mandata  poi  per  lo  corso  pericolo. 

3  *  Fattostà  :  così  la  Giuntina ,  in  una  sola  parola.  Altri  usano  stacca- 
tamente Fatto  sta,  lo  stesso  che  Fallo  èj  modo  familiare,  che  vale;  «La  cosa 
è  in  questi  termini.  » 

^  *  da  guerra j  idoneo  alla  guerra,  alle  armi. 

^  *  le  trionfali,  sottintendi  yè^te  o  insegne. 

'  non  gli  nocgtiero.  Seppe  usar  l'arte,  o  modestia  d*  Agrippa,  delta 
nella  postilla  12  di  questo  libro.  (*)  —  *  non  gli  nocqueroj  cioè,  non  gli  susci- 
tarono r  invidia  di  Tiberio,  che  soleva  astiare  chi  per  virtù  venisse  in  fama. 

^  *  per  la  tanto  ec.,  per  la  molta  modestia  della  sua  vita. 

^  *  vi  badò  ,  vi  si  trattenne,  vi  spese  pochi  giorni. 
n  Di  questa  ediùune,  nota  7,  pag.  74. 
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e  bocca  del  Ponto,  per  vagheza  *  di  riconoscere  queir  antiche 
famose  contrade:  e  insieme  ristorava  quelle  Provincie  stratte 
per  loro  discordie  e  nostre  angherie.  Volendo  nel  ritorno  vi- 
sitare le  divozioni  di  Samotrace,'  ripinto  da' tramontani, 
ricosteggiò  V  Asia  e  que'  luoghi  '  per  variata  fortuna  e  nostra 
-origine  venerandi  ;  e  surse  ^  in  Colofone  per  iqtender  di  se  ' 
da  queir  oracolo  d' AppoUine  clario.  Non  donna  v'è,  come  in 
Delfo,  ma  sacerdote  di  certe  famiglie,  le  più  di  Mileto,  il 
quale  piglia  solamente  i  nomi  e  il  numero  de'  domandanti:  en- 
tra in  una  grotta;  bee  a  una  fonte  sagrata: '^  non  sa  leggere 
per  lo  più  né  poetare,^  e  rende  in  versi  alle  domande  cogi- 
tate i  risponsi.  £  dicevasi  aver  cantato  a  Germanico  morte 
vicina,  con  parole  scure  d' oracoli.'^ 

LY.  Ma  Pisone  per  tosto  cominciar  sua  opera,  entra  fu- 
rioso in  Atene  e  la  riprende  agramente,  dicendo:  <r  Troppi 
convenevoli,  non  degni  del  nome  romano,  essersi  fatti,  (e 
pugneva  per  fianco  Germanico)  non  alli  Ateniesi,  che  n'è 
spentoli  seme,  ma  a  questo  guazabuglio  di  nazioni  Essi  es- 
sere que' buon  compagni  di  Mitridate  contro  a  Siila,  d'An- 
tonio contro,  al  divino  Agusto.  »  Rinfacciò  loro  l' antiche 
percosse  da'  Macedoni,  le  violenze  ai  loro:  volendo  male  per 
altro^  a  quella  città  che  non  gli  aveva  fatto  grazia  d'un  Teofilo 

*  *  vagherà  :  e  con  doppio  z  nella  Giunlina  j  ma  certo  per  inavvertensa  : 
perchè  in  quei  pochi  luoghi  dove  la  Giuntina  reca  la  doppia  x ,  il  Ms.  1*  ha 
scempia. 

S  Samotrace.  Venne  di  questa  isola  Bardano  col  Palladio  in  Frigia, 
ove  fu  Troia,  onde  uscì  Roma ,  la  quale  di  si  piccola  origine  salì  in  sì  ampia 
fortuna.  Molle  parole  del  latino  traspone  il  Lipsio  correggendo  questo  luogo; 
una  sola  con  Lello  aTvedimenlo  il  Picchena  :  **  Igitur  Jsiam  aliaque  ibi  va- 
rietate  /ortuncB  et  nostri  origine  veneranda  relegitj  appei/itque  Colophon 
naj  n  e  tutto  torna  I>enissimo.  —  *  le  divozioni.  Il  lat.  :  «  sacra j  »  le  memorie  e 
i  monumenti  religiosi. 

'  •  ricosteggiò  V  Jsia  e  que'  Inoghi  te.  "Ltggét  -igitur  alio  qnaqtce 
ibi  ee.  I»  dove  il  testo  corrotto  fu  restituito  così  :  «  igittir  adito  Ilio  qua- 
que   ibi  te:  Mricosleggiò  l'Asia,  visitò  Ilio  e  que* luoghi  ec  » 

*  *  surse,  approdò. 

^  *  bee  a  una  fonte  sagrata:   aveva  scritto  •»  bee  acqua  santa:  »»  poi 

corresse. 

*  *  né  poetare  :  nel  Ms.  «  ne  comporre  ;  »  ma  cancellò. 

7  •  con  parole  scure  d'  oracoli  f  U  Giuntina >  «con  parole  d'oracoli  da 
indovinarle.  » 

8  *  per  altro.  Il  lai.:  n  offensus  urbi  propria,  quoque  irà,  »  per  suo  pri- 
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condannato  dall'  areopago  per  falsario.  Quindi  navigando  a 
fretta  per  le  Ciclade  e  per  tragetti  di  mare,  raggiunse  in  Rodi 
Germanico,  avvisato  di  tanto  perseguito;^  ma  sì  bonario  che 
battendo  Pisone  per  burrasca  in  iscogli ,  ove  poteva  alla  for- 
tuna attribuirsi  sua  morte,  gli  mandò  galee  e  salvoUo.  Non 
perciò  mitigato  Pisone,  stato  con  Germanico  appena  un  di, 
gli  passò  innanzi  e ,  giunto  alle  legioni  in  Soria^  con  donare , 
praticare,  tirar  su  infimi  fantaccini,  cassar  vecchi  capitani  e 
severi  tribuni  e  mettervi  suoi  cagnotti  o  cerne ,^  e  lasciarli 
nel  campo  senz' esercitamento ,  nelle  città  senza  freno,  fuori 
scorrere  e  rubare,  scapestrò  si  ogni  cosa  che  il  volgo  il  dicea 
padre  delle  legioni:  e  Plancina,  fuori  del  dicevole  a  femmi- 
na, interveniva  al  rassegnare,  all'addestrare  cavalli  e  fanti: 
d'Agrippina  e  di  Germanico  diceva  ree  parole;  e  alcuni  sol- 
dati, e  de' buoni,  le  si  offerivano  a  più  rei  fatti;. bisbiglian- 
dosi che  r  imperadore  cosi  volesse. 

LVL  Germanico  sapea  tutto,  ma  volle  attender  prima 
alli  Armeni.  Di  questi  non  fu  mai  da  Gdarsi  per  lor  natura  e 
per  lo  sito,  in  corpo'  a  nostre  provincie,  che  s' estende  sino 
a' Medi,  e  tramezando  due  grandissimi  imperi,  or  combat- 
tono co*  Romani  per  odio,  or  co' Parti  per  invidia.  Erano  al- 
lora senza  re,  rimosso  Vonone:  ma  vólti*  a  Zenone  figliuolo 
di  Polemone  re  di  Ponto;  il  quale  sin  da  fanciullo  usando 
caccia,  vestire,  vita,  costumi,  e  ciò  che  li  Armeni  amano, 
~s'  era  guadagnato  i  grandi  e  la  plebe.  Là  onde  da  Germanico 
nella  città  d'Artassata,  con  piacer  de' nobili,  a  pien  popolo 
fu  incoronato,  e  da  tutti  gridato  re,  e  dal  nome  della  città 
detto  Artassia.  A'  Gappadoci  fatti  vassalli  fu  dato  per  legalo 

vato  sdegno.  II  Ms.  aveva  :  «  crucciato  eoa  quella  città  in  ispeiie  per  non 
gli  aver  liberato  ec.  »  Poi  cancellò  e  corresse  come  qui  si  vede. 

'  *  avvisato  di  tanto  perseguito  j  di  tanta  persecuzione.  Cosi  anche 
nello  Scisma  :  ««  Rinnovò  il  perseguito  de'  Cattolici.  » 

3*0  cerne.  Le  cerne,  dicono  i  Deputati  alla  correzione  del  Decamc- 
rone ,  erano  spezie  di  soldati  che  per  li  rei  portamenti....,  divennero 
odiosi  j  ed  oggi  sono  infami  j  e  a  pena  si  sa  cosa  alcuna  della  loro  qua- 
lità primiera.  Qui  è  per  uomini  vili  e  da  nulla.  Nel  Ms.  w  cagnotti  e  ma» 
rame;»  poi  corretto:  «  cagnotti  e  cerne.  » 

5  •  in  corpo.  Il  lat.  ha  :  unostris  provinciis  late  preetentaj  »»  cioè,  che 
cinge  per  lungo  tratto  i  con6ni  delle  nostre  province. 

•  •  vólti:  erano  vólti;  favorivano. 
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Q.  Veranio,  e  sgravato  alcaao  de'  tributi  del  re,  per  into- 
nare *  il  romano  giogo  piò  soave.  A'  Gomageni  fu  primo  pre- 
tore dato  Q.  Serveo. 

LYII.  A  Germanico  i  si  ben  composti  collegati  *  non  fa- 
cean  prò  per  la  superbia  di  Pisene,  al  quale  avendo  coman- 
dato che  venisse  egli  o  il  figliuolo,  con  parte  delle  legioni, 
sene  beffò.  Pure  in  Cìrra,  dove  alloggiava  la  legion  decima, 
s'  abboccarono  con  visaggi,  Y uno  di  non  temere,  l'altro  di 
non  minacciare.  Germanico  era  benigno,  come  s'è  detto;  ma 
molti  commetteano  male,  veri  accrescendo  e  falsi  aggiungendo 
centra  Pisene  e  Plancina  e' figliuoli.  All'  ultimo,  Cesare,  pre- 
senti alcuni  di  casa,  gli  parlò  con  ira  rattenuta:  quei  fece 
scuse  altiere:  partirsi  con  odii  concentrati.^  Pisene  poche  al- 
tre volte  entrò  nel  tribunale  di  Cesare ,  e  sempre  aspro  e 
contradio.  In  un  convito  del  re  de' Nabatei,  essendo  periate 
corone  grandi  d'oro  a  Germanico  e  Agrippina,  e  a  lui  pìc- 
cola, come  agli  altri;  disse  forte,  che  quel  pasto  si  faceva  al 
figliuolo  del  prìncipe  di  Roma  e  non  del  re  de'  Partit  gittò 
via  la  corona,  e  molto  biasimò  quella  spesa:  cose  da  Germa- 
nico strasentite, ^  ma  sopportate. 

LYIII.  In  questo  vennero  ambaseiadori  da  Artabano  re 
de' Parti,  che  ricordava  la  loro  amicizia  e  lega;  desiderava 
rinnovarla  con  le  destre:  onorerebbe  Germanico  di  venire  a 
riva  d' Eufrate:  pregavalo  intanto  non  tenesse  Vonone  in  So- 
na a  sollevargli  i  grandi  co'  vicini  messaggi.  Rispose  all'  ami- 
cizia de'  Romani  co'  Parti  parole  pompose;  al  venire  per  ono- 
rarlo, b^Ue  e  modeste:  causò  Vonone  in  Pompeiopoli  città 
di  mare  in  Cilicia,  in  grazia  d' Artabano  e  dispetto  di  Pisene, 
a  cui~«ra  gratissimo  per  la  gran  servitù  e  presenti  ch'ei  fa- 
ceva a  Plancina.  ^ 

*  *  per  intonare,  per  dare  un  cenno  che  il  romano  giogo  snéìhe  più 
soave.  Anch'oggi  il  popol  toscano  dice  neiristetto  muso:  Dare  rm* intona' 
%ione  ec. 

^*  i  ti  ben  composti  collegati^  le  còse  dei  confederali  da  lui  si  ben 

composte  e  ordinate. 

'  con  odii  concentrati.  Leggo  opertis  j  non  apertis, 

*  *  itrasentite,  acerbissime. 

8  presenti...  a  Plancina.  Chi  vuol  corrompere   il  giudice»  presenta  la 

moglie. 

I.  9 
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LIX.  [A.  di  R.  772,  di  Cr.  19].  Nel  consolalo  di  M.  Silano 
e  L.  Norbano,  Germanico  andò  in  Egitto  per  veder  qoellc 
antichità,  dicendo  per  visitar  la  provincia.  Aperse  i  granai  e 
i  viveri  rinvilio,  e  molle  gratitudini  al  popolo  fece:  andar 
senza  guardia,  col  pie  scoperto,^  vestire  alla  greca,  come 
già  Scipione  in  Cicilia,  benché  neir  ardor  della  guerra  car- 
taginese. Tiberio  lo  gridò  un  poeo^  del  vestire,  ma  agramente 
dell'  essere  entrato  in  Alessandria  senza  suo  ordine,  contro 
a'  ricordi  di  stato  che  Agusto  lasciò,  e  tra  gli  altri,  che  niuno 
senatore  né  cavaliere  di  conto  entrasse  senza  patente  in 
Egitto;  perchè  uno  potrebbe  con  poca  gente  contra  grossi 
eserciti  in  quella  chiave  della  terra  e  del  mare  tenersi,  e  af- 
famare Italia. 

LX.  Ma  Germanico  non  sapendo  ancora  che  quella  gita 
dispiacesse,  se  n'  andava  per  lo  Nilo  veggendo,  e  prima  Ca- 
nopo. Edificaronla  gli  Spartani  per  sepoltura  di  Canopo  loro 
nocchiere ,  quando  Menelao  tornando  in  Grecia  fu  traportato 
in  diverso  mare  e  in  Libia.  Passò  indi  alla  seconda  foce,  che 
quei  della  contra<da  dicono  di  Ercole  lo  antico  ^  ivi  nato:  gli 

'  col  pie  scoperto.  Vedi  la  postilla  55  del  primo  liliro.  (*; 

^  *  lo  gridò  un  poco.  Nel  Ms.:  *  lo  gridò  dolcemenle  :  «  poi  cancellato. 

',  Ercole  lo  antico.  Fu  ne'  primi  secoli  che  il  mondo  era  roso  ^  pieno  di 
giganti  poco  doppo  Nino,  che  fu  innanzi  alla  rovina  di  Troia  più  d'  800  anni. 
Nacque  in  Egitto,  in  Tebe,  d*  Osiridi  e  di  Cerere.  Eblie  nome  Libico,  che  vool 
dire  portafiamma,  soprannome  Ercole,  che  sìgniBca  vestito  tutto  di  pellij 
statura  di  gigante,  muscoloso,  nerboruto ,  forte  e  ardito.  Statara  quattro  gomiti 
e  un  piede  più  alta  che  comunal  uomo ,  proporzione  trovata  da  Pittagora ,  che 
misurò  quanto  il  corridoio  olimpico  di  Pisa  di  seccnto  piedi  d'Ercole,  che 
correva  tutto  a  uo  fiato,  era  più  lungo  de^li  altri  corridoi,  di  «ecento  piedi 
coroonali,  die  erano  lo  stadio,  cioè  un  ottavo  di  miglio.  Chiamaronlo  jilexi'^ 
caco,  cioè  Scacciamoli j  perchè  quasi  di  tutto  il  mondo  giganti  e  tiranni, 
che  si  mangiavano  i  popoli,  scacciò  o  uccìse.  Gerione  di  Spagna,  Busiride 
di  Fenicia,  Tifone  di  Frigia,  Erice  di  Cicilia,  i  Lestrigoni  d'Italia  (di  cui 
lasciò  re  Tusco  suo  figliuolo)  Anteo  di  Libia,  cui  pose  il  suo  nome,  e 
lìzovvi  una  colonna  in  memoria  delle  sue  glorie.  E'  fu  il  primo  de' mortali 
adorato  in  vita  per  iddio  e  fattogli  tempii  e  altari.  Mori  di  200  anni  ne'  Celti- 
beri  di  Spagna.  Qualunque  era  poscia  robusto  e  valoroso  si  diceva  Ercole. 
Quarantatre  ne  nomina  Varrone,  sei  Cicerone.  Confessa  Diodoro  che  i  Greci  che 
millantano  le  cose  loro,  attribuiscono  il  nome  e  i  fatti  d'Ercole  antico  ad 
Alceo  nato  poco  innanzi  alla  rovina  di  Troia,  di  Alcmena  moglie  d'Anfitrione, 
concubina  di  Giove,  perciò  odiatissimo  da  Giunone  che  lo  necessitò  a  combat- 
tere con  tanti  mostri  per  ispegnerlo,  e  lo  fece  più  chiaro.  Non  ebbe  questo 

(*)  Di  questa  edÌEione,  nota  1,  pag.  9i. 
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altri  Ercoli  avere  acquistato  per  simil  virtù  simil  nome.  Vi- 
sitò l'anticaglie  di  Tebe,  la  grande,  dov'erano  ancora  le 
agogiie,  con  lettere  egizie,  che  inostravano  l'antica  possan- 
za; le  quali  fatte  disporre^  da  un  vecchio  sacerdote,  diceva- 
no: «  esservi  abitati  settecentomila  da  portar  arme,  e  con  tale 
esercito  aver  il  re  Ransenne  conquistato  la  Libia,  l'Etiopia, 
i  Medi,  i  Persi,  il  Battro  e  la  Scizia  e  quanto  tengono  i 
Soriani,  gli  Armeni,  i  Cappadoci  lor  confini:  e  sino  a' mari 
di  qua  di  Bitinia,  di  là  di  Licia  avere  signoreggiato.  »  Vi  si 
leggevano  i  tributi  dell'oro,  ariento,  arme,  cavalli,  avorio  e 
odori  per  li  tempii,  grano,  e  d'ogni  sorte  arnesi,  che  por- 
geva ciascuna  nazione,  niente  scadenti  da  que'  che  oggi  la 
violenza  de'  Parti  o  la  romana  grandeza  risquote. 

LXL  Volle  vedere  ancora  le  principali  maraviglie;  la 
statua  del  sasso  di  Mennone,  che  battuta  dal  sole,  rende  vo- 
ce; le  piramidi  come  montagne  condotte  al  cielo  co' tesori 
de'  principi  gareggianti  e  sparse  per  le  appena  valicabili 
arene;  e  gli  ampi  laghi  cavati  per  ricetti  dell'  acque  traboc- 
c^anti  dal  Nilo;  e  altrove  le  strette  voragini  senza  fondo.  Indi 
venne  a  Elefantina  e  a  Siene,  termine  allora  del  romano 
imperio,  che  oggi  si  stende  al  Mar  Rosso. 

LXII.  Mentre  Germanico  quella  state  consumava  in 
veder  paesi,*  Druso  acquistò  non  poca  gloria  col  nietter 
tra' Germani  discordie,  e  far  Maraboduo,  già  scassinato, 
cadere.  Era  fra  i  Gotoni  un  nobile  giovane  detto  Gatualda, 
cacciato  già  dalla  forza  di  Maraboduo,  ne'  cui  frangenti  al- 
lora ardi  vendicarsi.  Entrò  ne'  Marcomanni  con  buone  forze, 
e  con  intendimento  de'  principali  sforzò  la  città  reale  e  la 
cittadella  accanto.  Trovaronvi  le  antiche  prede  de*  Suevi,  vi- 
vandieri e  mercatanti  nostri  paesani  per  le  francheze  del  traf- 
fico e  per  lo  guadagno  obbliata  la  patria  fermatisi  tra'nimici. 

Orcco,  imperio,  ne  giovò  al  mondo,  come  Tegisio  antico,  ansi  fu  corsale 
co'  gli  altri  argonauti  sotto  Euristeo ,  e  mori  nel  fuoco  rabbiosamente  per  la 
camicia  avvelenata  da  Nesso. 

*  *  fatte  <fi>|>orrej  esporre,  spiegare. 

S  quella  state  consumava  in  veder  paesi,  1  gran  fatti  non  vogliono 
perdimenti  di  tempo.  Cicerone  nella  legge  Manilla  dice  che  Pompeo  gli  fuggiva; 
però  fece  la  maraviglia  del  pigliare  tutta  la  Gilicia,  e  nettare  il  mare  di  corsali , 
in  quarantanove  di,  dal  partir  suo  da  Brindisi. 
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LXIII.  Maraboduo  abbandonato  da  lutti  non  ebbe  aUro 
rifugio  che  alla  misericordia  di  Cesare.  In  Baviera  passò  il 
Danubio,  e  scrisse  a  Tiberio,  non  da  fuoruscito  o  supplican- 
te, ma.  da  chi  e' soler' essere:*  «Molte  nazioni  chiamarlo, 
come  stato  gran  re,  ma  non  volere  altra  amicizia  che  là  ro- 
mana.» Cesare  gli  rispose,  offerendogli  in  Italia  stanza  sicura 
e  onorata,  e  partenza  seinpre  libera,  con  la  venuta'  sotto  la 
medesima  fede.  Ma  in  senato  disse  :  «  Non  Filippo  alli  Ate- 
niesi, noA  Pirro  né  Antioco  al  popol  romano  essere  stati  da 
temer  tanto.  »  Hacci  quella  diceria ,  ove  egli  magnifica  la 
grandeza  di  costui,  la  fiereza  de' suoi  popoli,  la  vicinanza 
d'un  tanto  nimico  all'Italia  e  l'arte  sua  nello  spegnerlo. 
Maraboduo  tenuto  fu  in  Ravenna,  quasi  per  mostrarlo  comodo 
a  rimetter  nel  regno ,  se  i  Suevi  armeggiassero.  Ma  egli  non 
usci  d' Italia:  v'invecchiò  diciott' anni ,  e  per  Iroppa  vòglia 
di  vivere,  molta  sua  chiareza  scurò.  Di  Catualda  fu  il  mede- 
3Ìmo  caso  e  rifugio.  Yibilio  capitano  delli  Ermunduri  non 
guari  doppo  il  cacciò:  ricevessi  nel  Foro  giulio,  colonia  della 
Gallia  nerbonese.  Que'  barbari  che  accompagnaron  l' uno  e 
l'altro,  per  non  metter  simil  raza  nelle  provincie  quiete ^ 
fur  posti  oltre  al  Danubio,  tra  *1  fiume  Maro  e  '1  Cuso,  e  dato 
loro  Vannio  di  nazion  Quado  che  li  reggesse. 

LXIV.  Per  tali  avvisi,  e  per  lo  re  Artassia,  dato  da 
Germanico  alli  Armeni  ordinarono  i  padri  che  egli  e  Druso 
entrassero  in  Roma  ovanti;'  e  si  fecero  archi  alle  latora  del 

*  *  da  chi  e'  solev*  esserej  cioè,  colla  dignità  cbe  si  conveniva  alla 
sua  antica  fortuna. 

'  *  e  partenza  sempre  libera,  con  la  venuta  ec.  Il  testo  reca  questo 
senso;  «se  poi  altro  volesse  1*  util  suo,  con  quella  istessa  fede  òode  fosse  ve- 
nuto, se  ne  poteva  andare.  » 

'  entrassero  in  Roma  ovanti.  Nel  trionfo  maggiore  lo  generale  vitto- 
rioso entrava  in  Roma  coronato  d'  alloro,  in  carro  tirato  da  quattro  cavalli, 
sagrificava  tori.  Nel  secondo,  con  corona  di  mort ine, f'*)  più  venerea  cbe  mar- 
ciale; a  piede  col  popol  dietro  gridante  per  letizia  òu,  òu.  Con  voce  for- 
mata da  tali  grida  si  diceva  questo  trionfo  oUazione  e  oUare ,  per  u,  vocale, 
sillabico,  non  consonante,  e  per  agevol  pronunzia  ouare  o  vero  ovare  per  v 
consonante  :  (**)  benché  Plutarco  dica  ab  ove,  cioè  dalla  pecora,  che  in  que- 

(*)  mortine  :  dal  greco  /AUpffTivv)  {mrrtiu)y  ed  è  nom.  singolare.  Vedi  Nannncci,  Teorica 
de'  Nomi.  Firenze,  1847,  pag.  4,  in  nota. 

n  Qaesto  passo  leggesi  così  nella  Nestiana  :  «  gridante  per  letizia  òòòós  peri»  si  diceva 
questo  trionfo  òòaziotu,  e  ooar$,  e  per  agevol  pronniuia  Suan,  o  vero  orar»  per  u  oonsoaaate. 
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tempio  di  Marte  vendicatore -co' ritratti  de'  Cesari.  E  Tiberio 
gioiva  d' aver  fermato  la  pace  co  'I  sapere,  anzi  che  vinto  la 
guerra  con  le  battaglie.  Onde  pensò  dì  carpire  alsl^  con 
l'astuzie  Rescupori  re  di  Tracia.  Tenne  tutto  quel  paese 
Remetalce,  alla  cui  morte  Agusto  divise  la  Tracia  tra  Re» 
scupori  fratello  e  Goti  figliuolo  di  quello.  Le  ci  Uà,  il  colli- 
vato  e  '1  vicino  alla  Grecia,  toccò  a  Goti:  lo  sterile,  aspro  e 
confine  a'nimici,  a  Rescupori;  secondo  loro  nature,  quegli 
benigno  e  lieto,  questi  atroce  avido  e  non  pativa  compagno. 
Dapprima  s' infinse  contento,*  e  poi  passava  in  quel  di  Goti, 
facevalsi  suo,  e  se  gli  era  conteso,  usava  la  forza;  destreg- 
giando,' vivente  Agusto,  per  paura  di  lui,  lo  cui  lodo  spre- 
giava: morto  lui,  vi  mandava  masnadieri  a  rubare,  rovinava 
castella  per  guerra  atlizare. 

LXy.  Tiberio,  la  cui  maggior  cura  era  che  le  cose  ac- 
concie non  si  guastassero,  mandò  un  centurione  a  dir  loro, 
che  non  disputassero  con  l' armi.  Goti  licenziò  tosto  sua  gen- 
te: Rescupori  tutto  modesto  disse,  «Abbocchiamoci,  che 
potremmo  accordarci.  »  Del  tempo,  luogo  e  modo  non  fu  di- 
sputa, concedendo  e  accettando  V  un  dolce,  l'altro  fello*  ogni 
cosa.  Rescupori  per  solennizare  (dicev'egli)  l'accordo,  fece 
un  bel  convito,  ove  a  meza  notte  nell'allegreza  delle  vivande 
e  del  vino,  incatenò  Goti,  invocante,  quando  intese  lo  in- 
ganno, il  sagro  regno,  i  loro  avvocati  iddìi,  le  mense  sicure. 
Avuta  tutta  la  Tracia,  scrisse  a  Tiberio,  essersi  allo  insidia- 
tore levato  innanzi:  in  tanto  s' afforzava  di  nuovi  cavalli  e 
fonti,  e  diceva  per  far  guerra  a'  Bastami  e  Sciti. 

sto  Irìonfo  si  sacri6caya,  come  nel  maggiore,  il  toro.  O  vero  esprime- 
vano la  parola  Greca  òuaff/AOV,  che  signiBca  grido.  Onde  le  Baccanti,  che 
gridavano  Evoè  j  si  dicevano  Evuinti,  11  terso  trionfo  erano  le  Insegne  Trion- 
fali.  (Vedi  frate  Noferi  Panvini ,  Dell*  uso  e  ordine  de'  trionfi,-  e  in  Ageliio 
le  cagioni  loro  ,  /.  5,  cap.  6.  ) 

'  •  aisl  j  altresì. 

^  *  si  injtnse  contento.  Il  Ms.  «parve  contento:  *  poi  cancellato. 

'  *  destreggiando  ec.  Udiamo  il  Dati:  «Ma  in  mentre  visse  Augusto, 
andò  a  queste  cose  a  rilento ,  dubitando  che  Augusto ,  perch'  era  stato  que- 
gli che  divisi  gli  aveva,  e  a  ciascun  di  loro  assegnato  il  suo  dominio,  sen- 
tendo alterare  gli  ordini  suoi ,  non  si  risentisse  è  vendicasse.  » 

^  *  l'  un  dolce  j  V  altro  fello j  V  uno  per  soverchia  facilitai,  V  altro  per 
frode  e  fellonia  ,  er. 

9* 
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LXVI.  Tiberio  riscrisse  dolcemente:  «  Se  fraude  non 
y'  era,  stesse  di  buona  voglia;  ma  non  poter  egli  né  il  senato 
discemere,  senza  conoscer  la  causa,  chi  s'abbia  torto  o 
ragione:  desse  il  prigione,  e  venisse  a  scolparsi.  »  Latinio 
Pando  vicereggente  della  Mesia  mandò  questa  lettera  con 
soldati  per  menarne  Goti.  Rescupori  stato  alquanto  tra  la 
paura  e  l'ira,  voli' essere  reo  di  peccato  anzi  fatto  che  di 
cominciato:  uccise  Goti;  e  lui  essersi  dassè  ucciso  falsamente 
affermò.  Gesare  non  lasciò  su' arte;  e,  morto  Pando,  cui 
Rescupori  allegava  per  nimico,  mandò  a  quel  governo  ap- 
posta Pomponio  Fiacco,  soldato  vecchio,  amico  stretto  del 
re;  perciò  più  atto  a  giiignerlo.  * 

LXVII.  Fiacco  si  trasferi  in  Tracia  e,  bellamente  con 
parole  ampissime,  lui  se  riconoscente'  e  scontorcente  car- 
rucolò' nelle  forze  romane.  Forte  banda  lo  cinse  quasi  per 
onorarlo:  tribuni,  centurioni  gli  pur  diceano  venisse,  non 
dubitasse;  e  con  guardia,  quanto  più  andava  oltre,  più  ma- 
nifesta, e  con  forza,  finalmente  da  lui  intesa,  lo  portarono 
a  Roma.  La  moglie  di  Goti  V  accusò  in  senato;  fu  dannato  a 
prigionia  fuori  del  regno,  e  divisa  la  Tracia  tra  Remetalce 
suo  figliuolo  che  si  sapeva  essersi  contrapposto  al  padre,  e  li 
figliiioli  di  Goti  pupilli,  e  a  loro  dato  per  tutore  e  governa- 
tore del  regno  Trebellieno  Rufo  slato  pretore;  come  già 
Marco  Lepido  a'  figliuoli  di  Tolomeo  in  Egitto.  Rescupori  si 
mandò  in  Alessandria  dove,  per  fuga  tentata  o  appostagli, 
fu  ucciso. 

LXYIIL  E  nel  tempo  medesimo  Yonone  causato,  come 
dissi,  in  Gilicia,  corroppe  le  guardie  per  fuggirsene  (sotf  om- 
bra di  cacciare)  per  li  Armeni  nelli  Albani  e  nelli  Eniochi, 
al  re  di  Scizia  suo  parente.  Lasciata  la  maremma  s'imboscò 
e  corse  a  tutta  briglia  al  fiume  Piramo.  I  paesani  udita  la 
fuga  del  re,  avevano  rotto  il  ponte;  né  potendol  guazare, 
Vibio  Frontone  capitano  di  cavalli,  in  su  la  riva  lo  riprese: 
e  Remmio  evocato,*  sua  prima  guardia,  incontanente  di  stoc- 

*  *  a  giugnerlo.  Il  lat.  :  **  ad  f alien diim.  n 
^  *  se  riconoscente  j  cio^,  che  sentivasi  reo. 
'  •  carrucolò.  Il  lat.:   -  perpiilil.  » 

*  *  evocato.  Chiamavansi  evocati  coloro  che ,  sebbene  avessero  finiti  i  loro 
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cala  r  uccise  quasi  per  ira:  ma  si  crede  perchè  e' non  ridi- 
cesse eh'  ei  lo  corruppe. 

LXIX.  Germanico,  tornato  d'Egitto,  trovò  gli  orditii  la- 
sciati nelle  legioni  e  città  levati  o  guasti.  Agre  parole  ne  disse 
contra  Pisene,  il  quale  non  meno  acerbi  fatti  contr'a  lui  or- 
diva. £  vollesi  partire  di  Seria:  ma  ristette  sentendo  Germa- 
nico ammalato.  E  quando  seppe  ch'ei  migliorava  e  se  ne 
scioglievano  i  boti ,  fece  mandar  da'  littori  sozopra  le  vitti- 
me e  gli  apparati  della  plèbe  festeggiante,  perch'ei  guariva, 
in  Antiochia.  Andossene  dipoi  in  Seleucia  per  attender  la  fine 
della  ricaduta  di  Germanico,  il  quale  s'accresceva  il  maligno 
male  col  tenersi  da  Pisene  affatturato:  trovandosi  sotto  iì 
suolo  e  nelle  mura  ossa  di  morti,  versi,  scongiuramenti,  pia- 
stre di  piombo  scrìttovi  Germanico,  ceneri  arsicciate,  impia- 
stricciate di  sangue  e  altre  malie,  onde  si  crede  l'anime  darsi 
alle  dimonia.  E  incollorivasi  de'  messaggi  che  mandava  ora 
per  ora  Pisone  a  spiare  come  egli  stesse. 

LXX.  E  mettevangli  tali  cose,  oltre  all'ira,  paura:  «  Sono 
assediato  in  casa,  muoio  in  su  gli  occhi  a' miei  uimici:  che 
sarà  di  questa  povera  donna  e  pargoli  figliuoli?  la  fattura  ^ 
non  lavora  tanto  presto.  Ei  non  vede  l' ora  di  tener  solo  la 
provincia,  le  legioni:  ma  io  sono  ancora  vivo:  la  mia  morte 
gli  costerà.  »  Detta  una  lettera,  e  gli  disdice  l'amicizia,^  e  co- 
manda (dicono  alcuni)  che  sgomberi  la  provincia.  Senza  in- 
dugio Pisone  s'imbarcò,  e  ah'ava  d'intórno  Soria,  'per rien- 
trarvi tosto  che  Germanico  fusse  spirato,  il  quale  prese  un 
poco  di  speranza. 

LXXI.  Indi  mancate  le  forze,  e  giunta  l'ora,  disse  a*  cir- 
costanti: «  Se  io  moi^issi  naturalmente,  mi  potrei  dolere  con 
gl'iddii  che  mi  togliessero  a'  parenti,  a' figliuoli,  alla  patria 

stipendi!,  pare  non  rìcusavano  di  ripigliare  la  milizia  quando  fossero  invitati 
dal  capitano  con  promesse  o  con  premii. 

'  *  la  fattura.  Il  lai.  :  «veneficia,**  la  malìa. 

'  disdice  l'amicizia.  O  antica  bontà I  Chi  non  voleva  uno  più  per  amico, 
lo  li  faceva  intendere^  e  che  non  gli  capitasse  più  a  casa.  Non  aveano  doppio 
cuore  :  non  voleano  ingannare. 

*  *  aliava  d'intorno  Soria.  G.  Dati:  «  senza  andare  molto  di  lungi^'andava 
volteggiando  e  temporeggiandosi  per  esser  presto  a  ritornare  in  provincia ,  se  la 
morte  di  Germanico  succedeva.  » 
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si  giovane,  si  tosto:  ma  essendo  rapito  dalla  scelerateza  di 
Pisone  e  di  Plancina,  lascio  questi  aitimi  preghi  ne' vostri  petti, 
che  yoi  riferiate  a  mio  padre  e  fratello,  con  quali  acerbità 
lacerato,  con  quanti  inganni  tradito,  io  sia  trapassato  di  vita 
miserissima  a  morte  pessima.  Se  alcuni,*  o  per  le  mie  spe- 
ranze o  per  essermi  di  sangue  congiunti  (e  di  quegli  ancora 
che  m'invidiavan  vivo)  lagrìmeranno,  che  io  in  tanto  fiore, 
scampato  da  tante  guerre,  per  frode  d'una  malvagia  sia  spen- 
to; voi  allora  potrete  lamentarvene  in  senato,  invocare  le 
leggi.  Non  è  proprio  uficio  dell'amico  il  piangerlo  senza  prò, 
ma  l'avere  in  memoria  ed  effettuare  le  sue  volontadi.^Pian- 
geranno  Germanico  ancora  gli  strani:  '  vendicatel  voi,  se 
amaste  me  e  non  la  mia  fortuna.  Presentate  al  popol  romano 
la  nipote  d' Agusto  e  moglie  mia:  annoverategli  sei  figliuoli: 
la  pietà  moverete  voi  accusanti  :  e  se  i  traditori  allegheranno 
qualche  scolorata  commessione,  o  non  saranno  creduti  OTion 
perciò  assoluti.  »  Giurarono  gli  amici,  stringendogli  la  de- 
stra, di  lasciare  anzi  la  vita  che  la  vendetta. 

LXXII.  Voltatosi  alla  moglie  la  pregò,  che  per  amor  suo, 
per  li  comuni  figliuoli  ponesse  giù  l'alterigia;  cedesse  alla 
fortuna  crudele,  né  in  Roma  competendo  inasprisse  chi  ne 
può  più  di  lei.  Queste  cose  le  disse  in  palese,  e  altro  nell'orec- 
chio: credesi  quel  eh'  ei  temea  di  Tiberio;  e  indi  a  poco 
passò.  La  provincia  e  li  vicini  popoli  ne  fecero  gran  corrotto, 
e  se  ne  dolsero  gli  stranieri  e  i  re  ;  si  era  piacevole  a'  com- 
pagni, mansueto  a'nimici,  nelle  parole  e  nell'aspetto  vene- 
rando, e  senza  invidia  o  arroganza  riteneva  sua  gravità  e 
grandeza. 

LXXIII.  L' esequie  furono,  senza  immagini  o  pompa, 
splendentissime  per  le  sue  laudi  e  ricordate  virtù.  Assomi- 
glia vanto  alcuni  ad  Alessandro  magno,  perchè  ambi  furon 
belli  di  corpo,  d'alto  legnaggio,  morirono  poco  oltre  trentanni, 
in  luoghi  vicini,  tra  genti  straniere  traditi  dai  loro.  Ma  que- 
sti fu  dolce  alti  amici,  temperato  ne'  piaceri,  contento  d'una 

^  *  Se  alcuni  ec.  La  GiuntÌDa  ha  :  «  Se  quelle  speranze  mie,  se  il  sangue 
congiunto,  moveranno  voi  e  molti  ancora  che  m'invidiarono,  a  lagrimare,  che 
io  in  tanto  fiore  ec.  m 

^  *  gli  strani:  il  Ms.  •«  i  non  conoscenti:  »  poi  cancellato. 
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moglie,  certo  de' suoi  figliuoli.  Combattè  niente  meno,*  e 
senza  temerità.  £  nel  mettere  il  giogo  alle  Germanie,  che 
già  per  tante  vittorie  lo  si  accollavano,  fu  impedito.  Che  se 
egli  poteva  far  solo,  se  egli  era  re,  come  Alessandro;  tanto 
riportava  il  pregio  dell'  armi  meglio  di  lui,  quanto  l' avanzò 
di  clemenza,  di  temperanza  e  d' altre  bontà.  Il  corpo,  prima 
che  arso,  fu  posto  ignudo  in  piazza  d'Antiochia,  ove  dovèa 
seppellirsi.  Non  è  chiaro  se  mostrò  segni  di  veleno:  chi  di- 
ceva ((  Ei  sono,  »  chi  «  £i  non  sono:  »  secondo  stringeva  la 
compassion  di  Germanico  e  il  preso  sospetto,  o  il  favore  di 
Pisene. 

LXXIV.  I  legati  e  i  senatori  che  v'erano,  consultarono  * 
chi  lasciare  al  governo  della  Seria.  Poca  rèssa  ^  ne  fecero  al- 
tri che  Yibio  Marso  e  Gn.  Senzio.  Yibio  alla  fine  cede  all'età 
e  più  voglia  *  di  Senzio.  Questi,  a  richiesta  di  Yitellio,  Ve- 
ranio  e  altri  che  formavano  il  processo  centra  i  rei,  quasi 
già  accettati,  ^  prese  una  Martina  maliarda  famosa  in  quella 
città,  l'occhio  di  Plancina,^  e  mandolla  a  ^oma. 

LXXV.  Agrippina  ammalata  e  dal  pianger  vinta,  ni- 
mica d'indugio  alla  vendetta,  s'imbarcò  con  le  ceneri  di 
Germanico  e  co'  figliuoli;  piagnendo  le  pietre  che  si  alta  don- 
na, dianzi  in  si  bel  matrimonio  congiunta,  festeggiata,  ado- 
rata, portasse  allora  quelle  morte  reliquie  in  seno,  non  si- 
cura di  vendetta,  in  pericol  di  se,  e  per  tanti  infelici  figliuoli, 
tante  volte  berzaglio  della  fortuna.  Pisene  raggiunto  da  un 
suo  fante  nell'isola  di  Goo  con  la  morte  di  Germanico,  am- 
maza  vittime,,  corre  ai  tempii,  folleggia  per  allegreza;  e 
Plancina  insolentisce,  scaglia  via  il  bruno  per  la- sorella,  am- 
mantasi drappi  gai. 

LXXYI.  Afibltavansi  centurioni  a  dirgli,  che  le  legioni 
lo  disiavano,  ripigliasse  la  provìncia  vota,  toltagli  a  torto. 
Consigliandosi  quel  fosse  da  fare,  M.  Pisene  suo  figliuolo 

'  *  niente  meno:  sottinteadi,  di  Alessandro. 

'  *  consultarono^  ec.  Il  Ms.  m  fecer  consiglio  di  cbi  lasciare  in  Soria:  »  poi 
cancellato ,  e  corretto  come  sta  qui. 
'  *  rista  j  pressa ,  istanza. 

^  *  e  più  voglia  ec.  ;  cioè  «  e  alla  maggior  Toglia  che  Senzio  ne  avea.  » 
'  *  accettati  come  rei:  dichiarati. 
*  *  /'  occhio  di -Plancina j  molto  accetta  a  Plancina. 
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voleva  sollecitasse  d*  andare  a  Roma: ^  «  Non  essersi  ancor 
fallo  cosa  da  non  potersi  purgare:  novelle  e  sospetti  *  deboli 
non  doversi  temere:  meritare  la  discordia  con  Germanico 
odio  forse,  ma  non  pena:  sfogherebbonsi  ì  nimicì  perla  pro- 
vincia toltagli:  comìncierebbesi,  tornando  per  cacciarne  Sen- 
zio,  guerra  civile:  non  gli  terrebbono  il  fermo'  i  capitani  e  i 
soldati,  che  hanno  fresca  la  memoria  del  loro  imperadore  e 
confitto  nel  cuore  l'amore  ai  Cesari.  » 

LXXVII.  In  contrario  Domizio  Calere  suo  sviscerato 
disse:  «  Non  si  perda  l'occasione:  Pisone  e  non  Senzio  fu 
posto  in  Soria  al  governo  civile,  criminale  e  militare.  Se 
forza  l'assalirà,  quàl  arme  più  giuste,  che  di  chi  tiene  auto- 
rità di  legato  e  proprie  commessioni?  Lascinsi  anco  allentare 
ì  romori;  agli  odi  freschi  non  resistono  gl'innocenti.  Quando 
aremo  l'esercito  e  forze  maggiori,  tal  cosa  verrà  ben  fatta 
che  non  si  pensa.  Che  vuoi  correre  a  smontare  al  pari  delle 
ceneri  di  Germanico,  acciocché  al  primo  strido  d'Agrippina 
il  popolaccio  t'affoghi?  Agusta  ci  è  intinta,*  Cesare  in  segreto 
è  per  t^:  e  biella  morte  di  Germanico  più  schiamaza  chi  più 
l' ha  cara.  » 

LXXVIII.  Venne  agevolmente  Pisone,  atroce  per  na- 
tura, in  questa  sentenza,  e  a  Tiberio  scrisse:  «  Germanico 
fu  spamazatore '  e  superbo,  e  mi  cacciò  per  poter  fare  novità. 
Ho  ripreso  la  cura  dell'esercito,  con  la  fedeltà  medesima  che 
lo  tenni.  »  A  Domizio  comanda,  che  con  una  galea,  largo 
da  terra  e  isole,  per  alto  mare  vada  in  Sona.  Quanti  truffa- 
tori e  bagaglioni  ^  a  lui  corrono,  acciarpa  ''  e  arma  :  giunte  le 
navi  a  terra,  sorprende  una  insegna  di  bisogni  ^  che  in  Sorìa 

*  voleva  sollecitasse  d' andare  a  Bontà.  Per  sei  ragioni  notabili ,  per  la 
prudenza  del  giovìtne  e  brevità  dello  scrittore. 

3  *  sospetti.  Il  Ms.  «  sospecciari  :  »  poi  cancellato. 

3  *^  non  gli  terrebbono  il  fermo  j  non  sarebbono  costanti  nel  tenere  il 
suo  partito.  Lat.  ;  «  nec  duraturos  in  partibus  centuriones  etc.  *» 

*  *  ci  k  intinta  ,  vi  ha  pur  essa  aua  parte  di  colp». 
'  *  sparnazatore ,  dissipatore  delle  proprie  facoltà. 

^  *  bagaglioni.  Lat.  «  lijcas  :  »  son  coloro  che  seguono  gli  eserciti,  ven- 
dendo e  facendo  da  mangiare  a^  soldati,  fuori  d^ogili  ordine  di  milizia. 

7  *  acciarpa  ,  piglia  alla  rinfusa  e  senza  alcuna  considerazione. 

8  •  bisogni.  Lat.  utirones.n  Segni,  Stor.  lib.  2:  ««Vennono  in  quel  tempo 

a  Genova due  mila  Spagnoli,  di  cjuelli  che  si  chiamano  bisogni,  che  vengono 

i|ua  scalzi ,  ignudi  e  senza  alcun  bene.  » 
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andavano:  chiede  aìati  a' baroni  di  Cilicia;  amministrando 
^on  valore  il  giovane  Pisone  la  guerra,  benché  da  lui  con- 
traddetta. 

LXXIX.  Costeggiando  adunque  la  Licia  e  la  Panfilia, 
risconlrarono  Tarmata  che  portava  Agrippina.  Come  nimici 
si  misono  in  arme:  la  paura  fu  divisa;  ringhiossi  e  non  altro.* 
M.  Vibio  intimò  a  Pisone  che  venisse  a  Roma  a  difendersi. 
Rispose  motteggiandolo,  che  vi  sarebbe  quando  il  giudice 
delle  malie  avesse  citato  le  partì.  Intanto  Domizio  giunto  a 
Laodicea  città  di  Sona,  s'avviò  alli  alloggiamenti  della  legion 
sesta,  la  più  alta  a  novità;  ma  Pacuvio  legato  v'entrò  prima. 
Senzio  per  lettere  se  ne  dolse  con  Pisone,  avvertendolo  a  non 
mettere  sollevatori  nel  campo  e  guerra  nella  provincia.  E  tutti 
i  divoti  di  Germanico  e  nimici  de'  suoi  nimici  adunò:  e  mo- 
strando loro  quanto  l'imperadore  era  grande,  e  che  la  re- 
publica  era  assalita  con  V  arme,  fece  una  buona  oste  e  pronta 
a  combattere. 

LXXX.  Pisone,  a  cui  le  cose  non  riuscivano ,  per  lo  mi-. 
gUor  partito,  prese  Celendri,' forte  castello  in  Cilicia;  e  aven- 
do, tra  di  truffatori  e  gentame  dianzi  sorpresa,  e  servidorame 
di  Piantina  e  suo,  e  d'aiuti  di  que' Cilici,  racimolato  il  no- 
vero d'una  legione,  dicea  loro:  «  Sé  essere  il  legalo  di  Ce- 
sare: cacciato  della  provincia  eh'  ei  gli  die,  non  dalle  legioni 
che'l  chiamavano,  ma  da  Senzio  per  odio  privalo,  colorito 
di  publiche  accuse  false.  Rastare  presentarsi  alla  battaglia  : 
perchè  que' soldati  visto  Pisone,  già  appellalo  lor  padre,  sn- 
})erìore  di  ragione ,  di  forze  non  debole,  non  combatterieno.  » 
Presentagli  poi  fuor  delle  mura  del  castello  in  un  colle  alto  e. 
scosceso,  essendo  cinto  il  resto  dal  mare.  Avevano  a  petto 
soldati  vecchi,  ben  ordinati  e  provveduti.  Qua  era  forteza 
di  uomini;  di  là  di  sito;  ma  poco  animo,  poca  speranza,  armi 
rusticane,  prese  in  furia  per  soccorso.  Vennero  alle  mani,  né 
vi  fu  dubbio,  se  non  quanto  penare  i  Romani  a  salir  su.  Al- 
lora i  Cilici  j  voltale  le  spalle ,  intanano  nel  castello. 

LXXXI.  JPisone  tentò  in,  vano  di  combatter  T  armati^ 

*  *  ringhiossi  e  non  altro.  Il  Ms.  m  Don  si  venne  che  a  parole  ringhiose:  » 
poi  cancellato,  e  riscrìtto  conae  sopra. 
'  *  Ce/endrij  oggi  Ceìindro. 
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che  non  lungi  aspettava.  Tornò,  e  su  le  mura  trafelando,  per 
nomi  chiamando  e  promettendo,  avea  cominciato  a  solleva- 
re, e  tal  commosso  ^  che  un  alfiere  della  legion  sesta  li  portò 
l'insegna.  Allora  Senziò  fece  dar  ne' corni,  nelle  trombe, 
piantare  scale,  salire  al  bastione,  i  più  fieri  succedere,  aste, 
sassi,  fuochi  con  ingegni  lanciare.  Ricreduto  finalmente  Pi- 
sone,  pregò  di  render  V  armi  e  nel  castello  dimorare,  si  Ce- 
sare' dicesse  cui  volesse  in  Soria.  Non  piacque,  ma  dielsi' 
nave  e  sicurtà  sino  a  Koma. 

LXXXII.  Dove  le  nuove  della  malattia  di  Germanico 
rinfrescando  e,  come  lontane,  crescendo,  scoppiava  il  dolore. 
Tira  e  la  lingua.  «  Ecco  perchè  lo  strabalzare  in  orìncì;* 
perciò  ebbe  Pisene  la  provincia;  ciò  tramavano  i  bisbigli 
d' Agusta  con  PÌancina:  ^  bene  di  Druse  dicevano  i  nostri  vec- 
chi, che  i  principi  non  voglion  figlino'  cittadini:  trattavano  di 
render  la  libertà,  e  ugualarsi*^  al  popol  romano;  perciò  gli 
hanno  levati  via.  »  L' avviso  della  morte  riscaldò  si  queste 
voci  del  popolo ,  che  senza  decreto  né  bando,  fu  feriate,  ser- 
rato porte,  botteghe,  finestre:  tutto  era  orrore,  silenzio, 
pianto,  e  da  profondo  quore,  oltre  a  tutte  le  dimostrazioni 
usate  ne'  mortòri.  Certi  mercatanti  usciti  di  Sona  quando 
Germanico  migliorò,  portarono  questa  nuova:  incontanente 
fu  creduta,  fu  sparsa:  questi  a  quelli,  essi  a  molt' altri,  non 
bene  intesa,  sempre  aggrandita,  festosi  la  riferivano.  Corrono 
per  le  vie,  abbatton  le  porte  de' tempii:  la  notte  aiutava  il 
credere;  il  buio  l'affermare.  Tiberio  non  s'oppose  all' errore, 
ma  lasciollo  dal  tempo  svanire.  Ripianselo  il  popolo  più  di- 
speratamente, quasi  toltogli  un'altra  volta. 

LXXXIII.  Trovati  e  ordinati  gli  furono  onori  quanti 

*  *  e  tal  commosso,  ed  aveva  talmente  commosso  quelle  genti  ec. 
^  *  sì  Cesare,  sintantoché  Cesare  ec. 

'  •  diehij  dieglisi, 

*  in  orìnci  (In  oras  longinquas).  Pi  tutte  queste,  questa  popolar  voce  è 
composta,  e  appunto  esprìme  il  latino  testo,  che  dice  j»  extremas  terras. 

5  i  bisbigli  d'Jgusta  con  Plancina.  Volentieri  arci  detto  i  pisst  pissij 
voce  formata  dallo  strepito  che  fanno  le  labbra  di  chi  favella  piano,  perchè  altri 
noi  senta.  Ma  io  ebbi  paura  de'  Mucii;  e  me  ne  pento.  Ripigli  questa  voce  di  qui 
suo  vigore.  (*) 

*  ttgualarsi:  nella  Crusca  è  con  questo  solo  esempio. 

(*)  Nella  Giuntina  semplicemento  :  Ma  io  ho  avuto  patirà  de'  Muzii. 
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seppe  ingegno  e  amore.  Fosse  il  nome  suo  da'  Salii  salmeg- 
giato: postogli  ne' teatri  sedie  curuli  incoronate  di  quercia: 
ne'  luoghi  de'  sacerdoti  d' Agusto,  ne'  giuochi  del  cerchio  por- 
tata innanzi  V  effigie  sua  d^  avorio:  non  agure  né  flamine  ri- 
fatto in  suo  luogo,  se  non  di  casa  giulia.  Fatto  gli  archi  in 
Roma,  in  riva  di  Reno  e  in  Seria  nel  monte  Amano,  con 
epitaffi  delle  sue  geste,  e  come  morio  per  la  republica:  sepol- 
cro in  Antiochia  dove  arso  fu:  tribunale  in  Epidafne  ove  spi- 
rò. Delle  immagini  e  luoghi  per  lui  adorare  non  si  raccorrebbe 
il  novero.  Fu  proposto  porgli  il  ritratto  tra  gli  eloquenti  in 
maggiore  scudo,  e  d' oro.  Tiberio  lo  concedè  come  gli  altri, ^ 
dicendo,  che  maggior  fortuna  non  fa  maggior  eloquenza:  as- 
sai era  porlo  tra  gli  antichi  scrittori.  L*  ordine  de'  cavalieri , 
la  punta  de'  cavalli,  nomata  de'Giunii,*  nomò  di  Germanico, 
e  stabili  che  nelF  armeggeria  di  mezo  luglio  ^  si  portasse  la 
sua  immagine  per  bandiera.  Di  questi  onori  sen'  osservano 
molti:  alcuni  furon  lasciati  subito  o  col  tempo. 

LXXXIV.  In  questo  dolore,  Livia  sorella  di  Germanico, 
moglie  di  Druse,  partorì  due  maschi.  Della  qual  cosa  rara  e 
lieta  eziandio  a' pò  ver' uomini,  Tiberio  fece  tanto  giubbilo, 
che  in  senato  scappò  a  vantarsi,  ninno  altro  Romano  di  sua 
grandeza,  aver  avuto  due  nipotini  a  un  corpo:  recandosi  le 
cose  ancor  di  fortuna  a  gloria.  Ma  il  popolo  anche  di  questo 
in  tal  congiuntura  s'addolorò,  vedendo  che  la  casa  aperta^ 
di  Druse  serrava  quella  di  Germanico. 

'  *  come  gli  altrij  cioè|  dell'  btessa  grandezia  che  era  stato  posto  agli 
altri  oratori. 

S  *  Nou  de'  Giunii,  ma  de*  giovani  (iuniorum).  Tutto  questo  luogo  ri- 
traduci cosi  :  «  V  ordine  de*  cavalieri  appellò  cuneo  di  Germanico  quello  che  in- 
nanzi dicevasi  dei  giovani.»  E  per  cunei  intendi  gli  spartimenli  formati  dalle 
scale  che  s' intersecano  su  per  gli  ordini  de'  sedili  nel  teatro  e  anfiteatro.  I  quali  ' 
spartimenti  avevano  figura  di  cunei.  (Vedi  Mafièi,  Feron.  iliustr.  j^zrie  IV, 
lili.  li,  cap.  8.)  Nei  quattordici  gradi  vicini  all'orchestra,  destinati  ai  cavalieri, 
uno  di  questi  spartimenti  era  chiamato  dei  giovani,  perchè  quivi  sedevano  i 
cavalieri  che  non  ancora  avevano  toccato  1'  anno  45.  Germanico  essendo  morto 
di  34  anni  apparteneva  a  quest'  ordine.  Di  qui  quella  onorifica  appellazione. 

'  neir armeggeria  di  mezo  luglio.  Dionigi  d'Alicarnasso,  nel  sesto,  scrive 
per  lo  minuto  questo  annoval  giuoco, in  memoria  della  vittoria  contro  a' Latini  al 
lago  Regillo, dove  apparsero  in  aiuto  Castore  e  Polluce.  Post.  4  di  questo  libro.  (*) 

*  •  chela  casa  aperta  te.  G.  Dati:  *•  parendogli  che  accrescendo  di  figliuoli 
la  casa  di  Druso,  venisse  quella  di  Germanico  a  restare  più  al  dì  sotto.  » 

D  Di  qoesta  edizione,  nota  2,  pag.  05. 
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LXXXV.  Nel  dello  anno  il  senato  fece  gravi  ordini 
conlro  alia  disonestà  delle  femmine,  e  che  ninna  che  avesse 
avuto  padre,  avolo  o  marito  cavalier  romano,*  si  mettesse 
a  guadagno;  veduto  che  Vestilia,  dì  famiglia  pretoria,  8*era 
matricolata  agli  edili:  e  concedevano  gli  antichi,  assai  pena 
stimando  a  donna  gentile  il  publicar  se  stessa  impudica.  Fu 
citato  Titidio  Labeone  suo  marito  a  dire  perché  non  avesse 
proccuralo  il  gasligo  legittimo  alla  rea  moglie^  e  publica;  e 
cavillando  non  esser  passati  li  sessanta  giorni  dati  a  risol- 
versi; parve  bastare  (fai  fusse  di  lui)  giudicar  lei:  e  fu  rac- 
chiusa in  Serifo  '  ìsola.  Trattossi  di  cacciar  vìa  le  religioni 
degli  Egizi  e  de'Giudei:  e  decretarono  i  padri  che  quattro- 
mila liberti  di  tali  sette,  di  buona  età,  si  portassero  in  Sar- 
digna  a  spegner  ladri;  e  morendo  in  quell'aria  pessima, 
poco  danno:  gli  altri  tra  tanti  di  avessero  rinegato  o  sgom- 
berato d' Italia. 

LXXXVI.  Cesare  ricordò  doversi  eleggere  una  vergine 
nel  luogo  d'Occia  stata  cinquanzette  anni  con  somma  san- 
tità reggi  Irice  de'  sacri  ordini  di  Vesta.  Fonteio  Agrìppa  e 
Dómizio  Pollione  offersero  le  figliuole,  e  furono  del  gareg- 
giare per  la  republica  da  Cesare  ringraziati.  La  Pollìona 
piacque  più,  perciò  solamente  che  la  madre  ancor  si  vivea 
col  primo  marito ,  e  Agrippa  avea  per  discordie  menomata 
la  casa  sua.  Ma  Cesare  consolò  V  altra  con  venticinquemila 
fiorini  di  dote. 

LXXXVII.  Lamentandosi  la  plebe  del  troppo  caro,  pose 
al  grano  il  pregio,  e  donò  venzoldi  dello  staio  ^  a  chi  a  ven- 

'  cavalier  romano.  Il  primo  grado  dì  degniti  avevano  i  senatori;  il  se- 
condo, i  cavalieri  romani.  E  questi^  quando  risplendevano  per  virtù  o  riccbeza, 
entravano  in  senato,  rendevano  il  voto  e  poco  scadevano  da'  Senatori,  e  vergogna 
pul)1ica  era  lasciarli  macchiare  di  tanta  disonesta. 

3  alla  rea  moglie.  Quando  il  maritò  non  pensava  al  gastigare  la  moglie 
disonesta,  vi  metteva  mano  il  magistrato. 

5  •  Seri/o:  oggi  Servino  o,  come  altri  vogliono,  Ser/o  j  Serfanto.  Vedi 
anche  Ann.  IV,  21. 

♦  venzoldi  dello  staio.  Era  quel  modio  la  nostra  mina,  o  vuoi  dire,  mcio 
staio:  il  sestereio  un  quarto  di  denario  :  il  denario  un  decimo  di  dramma  d  oro 
fine}  una  dramma  il  nostro  fiorino,  che  vale  oggi  dieci  lire.  Tilicrìo  adunque 
donò  due  sesterzi  per  modio ,  che  son  quattro  per  istaio ,  che  sono  un  denario , 
rhc  è  un  decimo  di  fiorino,  che  è  una  lira,  o  vuoi  dire  venzoldi  piccioli.  Vedi  la 
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dere  ne  recasse.  Né  per  tanto  accettò  il  nome  di  padre  della 
patria,  altre  volte  offertogli,  e  sgridò  certi  che  appellarono 
divine  le  sue  occupazioni  e  lui  signore:  *  talché  poco  e  male 
si  poteva  aprir  bocca  sotto  quel  principe  che  aveva  il  parlar 
libero  a  sospetto  e  V  adulazione  in  odio. 

LXXXVIII.  Vecchi  e  scrittori  di  que'  tempi  dicono  es- 
sersi letto  in  senato  lettere  di  Adgandestrio  principe  de'Gatti 
che  prometteva  la  morte  d'Arminio,  mandandogli  veleno;  e 
risposto,  il  popol  romano  vendicarsi  de'  suoi  nimìci  con  aperte 
armi ,  e  non  con  inganni  ;  '  nella  qoal  gloria  Tiberio  si  pa- 
reggiava a  quegli  antichi  che  V  av  velenatore  a  Pirro  sco- 
persero e  lo  scacciarono.  Arminio ,  partiti  i  Romani ,  e  cac- 
ciato Maraboduo,  cercò  di  regnare:  ma  que' popoli  per  la 
libertà  lo  combatterono  con  varia  fortuna  ;  e  per  tradigione 
di  suoi  parenti  mori.  Liberatore  se  nza  dubbio  della  Germa- 
nia; disfìdatore  non  di  quel  primo  popolo  romano,  come  al- 
tri guerrieri  e  re,  ma  dell'  imperio  potentissimo.  Nelle  batta- 
glie vario,  nella  guerra  non  vinto  ;  trentasett'  anni  visse,  do- 
dici comandò:  i  barbari  ancor  ne  cantano;  i  Greci  non  lo 
contano  ne' loro  annali,  perché  solo  millantano  le  cose  loro. 
Né  da' Romani  celebrato  é  quanto  merita;  perché  noi  ma- 
gnifichiamo  le  cose  antiche  e  ne  cale  poco  delle  presenti.  ' 

Post.  27  del  primo  libro.  (*)  Leggi  nel  Villani  le  belle  ordinanze  e  grossa  perdite 
che  fece  il  nostro  Comune  per  pietà  del -nostro  popolo,  e  deH*  altrui,  nelle  care- 
stie del  1328,39,  46.  Tuttoché  certi  ufi ciali  (die*  egli)  ne  facessero  baratteria , 
condannando  gl'innocenti,  e  lasciando  i  possenti  far  le  grandi  endiche.  (**j 

*  sgridò  certi  che  appellarono...  lui  signore.  Oggi  diamo  a' privatissimi 
non  pure  di  Signore^  ma  ò* Illustre,  molto  Illustre j  e  plus  ultra.  E  chi  più 
basso  e ,  più  empire  i  titoli  vuole.  (***) 

3  non  con  inganni.  Davitte  fece  uccider  colui  che  venne  a  dirgli  aver  uc- 
ciso Saul  suo  nimico:  e  mozar  mani  e  piedi  a  Baana  e  Reca,  che  gli  poitaron  la 
testa  d' Isboset  figliuolo  di  esso  Saul.  Cesare  pianse 

quando  il  traditor  d'Egitto 

Gli  fece  il  don  de  l' onorata  testa. 

E  qui  Tiberio  ,  per  non  aver  accettato  il  tradimento  contro  ad  Arminio,  sìparcg«> 

già  agli  antichi,  quando  salvarono  Pirro. 

5  ne  cale  poco  delle  presenti.  Nella  Vita  d'  Agrìcola,  nel  principio,  dire 

il  medesimo.  (****) 

n  IH  questa  ediàone,  nota  6,  pag.  40. 

(**)  endiehe,  incette.  Sa  questa  parola  vedi  la  lettera  del  Giordani  al  Monti,  riferita  nella 
Propostale  ristampata  nel  Volarne  primo  delle  Opere  di  P.  Giordani,  edizione  di  (pesta  Biblioteca. 
(***)  Nella  Giontina  manca  :  S  ehi  più  bastOf  ìt  ec. 
(****)  Manca  nella  Giontina. 
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^  .  '  t    C.  SULPIZIO  Galba. 

I.  Navigò  Agrippina  di  verno  a  golfo  lanciato^  in  Corfù, 
ìsola  dirimpetto  Calabria.  Ove  vinta  da  disperato  dolore, 

'  *  a  golfo  lanciato.  Lat.  :  «  nil  intermissa  navigationej  »  che  non  bene 
spiega  la  Crusca  :  «  per  linea  retta.  »  Nelle  postille  Mss.  di  Pietro  Pietri  &i  legge: 
«Golfo  ed  ingolfare  si  dice  dal  greco  y.o^TZOi,  e  l'andare  o  navigare  a  golfo 
lanciato  vale ^  andare  in  alto  mare  a  dirittura,  con  diligenza,  senza  trattenersi  o 
per  tempesta  o  altro  intoppo;  ed  è  il  contrario  di  andare  terra  terra,  o  come  gentil- 
mente dice  il  Boccaccio, nov.  ii,marina  marina— •  «Passò  a  Brindisine  di  quindi 
marina  marina  si  condusse  infino  a  Trani.  » 
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pochi  di  ristette  a  moderarsi.^  Quando  sua  venuta  s' intese , 
gì' ìntimi,  i  soldati  già  di  Germanico,  ancora  i  non  cono- 
scenti dalle  terre  vicine,  chi  parendo  lor  obbligo  verso  il 
principe,  chi  quei  seguitando,  pioveano  al  porto  di  Brindisi, 
più  vicino  e  sicuro.  Alla  vista  dell'  annata,  il  porto  e  la  ma- 
rina e  mura  e  .tetta  e  le  più  alte  vedette  fur  piene  di  turba 
mesta,  domandantesi,  se  quando  ella  sbarcava  da  tacere  era 

0  che  dirle  o  che  fare.  L'armala  s'accostò  co' rematori  at- 
toniti, senza  il  solito  festeggiare.  Ella  usci  di  nave  con  due 
figliuoli  e  col  vaso  lagrimevole  '  in  mano  ove  affisò.  '  Levossi 
un  compianto  di  donne  e  d'uomini  suoi  e  d'altri,  non  di- 
stinto ;  se  non  che  quel  della  corte  di  lei  per  lo  durato  tribolo 
era  più  stanco.  * 

IL  [A.  di  R.  773,  di  Gr.  20.]  Gesare  le  mandò  due  coorti 
di  guardia,  con  ordine  che  in  Galabria,  Puglia  e  Gampagna, 

1  magistrati  facessero  l' essequie  al  figliuolo.  Tribuni  e  capi- 
tani adunque  sopra  gli  omeri  portavan  le  ceneri,  con  le  in- 
segne lorde '^  innanzi  e  i  fasci  capovolti.  La  plebe  delle  colonie 
onde  passavano,  era  a  bruno,  i  cavalieri  in  gramaglie:  arde- 
vano, secondo  il  potere,  veste,  profumi,  con  altre  solennità 
de'*  mortori.  Dalle  terre  ancor  fuor  del  cammino  venieno  le 
genti  ad  incontrare,  a  far  sacrifici  a  quell'anima,  a  mostrare 
con  pianti  e  strida  il  dolore.  Druso  con  Glaudio  fratello  e  i 
figliuoli  che  in  Roma  erano  di  Germanico,  vennero  sino  a 
Terracina.  Marco  Valerio  e  Marco  Aurelio  nuovi  consoli,  il 
senato  e  gran  parte  del  popolo  tutti  in  bulimà^  calcaron  la 
strada,  e  piagnevano  non  ostante  l' allegreza  di  Tiberio  mai 
celata,  a  tutti  nota,  della  morte  di  Germanico,  non  poten- 
dola adulare. 

III.  Egli  e  Agusta  non  uscir  fuori,  per  fuggire  in  pub- 

*  *a  moderarsi^  a  pigliare  un  po' di  calma.  Lat.:  m  componendo  animo.  » 
Il  Ms.:  «f  a  temperarsi;  »  poi  cancellato  e  riscritto  come  sopra. 

'  *  L'urna  mortuaria. 

*  •  Ofe  affisò:  non  affisò  l'urna;  ma  dejixil  oculos  (in  terram);  m  at- 
terrò il  guardo ,  »  com'  è  proprio  de'  mesti. 

*  *  più  stanco.  l\ÌAs.:  «più  languido;  ••  poi  contilo.— 'tribolo.  Lai.: 
m  macror.  » 

'  *  lorde  e  troppo.  Il  lat.  :  «  incomptaj  n  disadorne. 

*  *  tuta  in  hulimaj  tutti  in  frotta  ;  in  folla. 

IO* 
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blico  i  piagnistei  disdiceyoli  a  maestà,  e  fare  scorgere  *  a 
tutti  gli  occhi  ne*  lor  visi  la  loro  allegreza.  Annate  non  trovo 
né  giornale  che  dica,  se  Antonia  sua  madre  ci  fece  atto  no- 
tabile alcuno:  e  pure,  oltre  ad  Agrippina  e  Druso  e  Claudio, 
veggo  nominati  gli  altri  congiunti:  forse  era  malata,  o  non 
le  pati  r  animo  vedere  con  gli  occhi  il  suo  gran  male«  Credo 
io  che  Tiberio  e  Agusta  la  tenessero  in  casa,  per  mostrare 
esservisi  madre,  avola  e  zio  serrati  per  pari  dolore. 

IV.  Il  di  che  le  ceneri  si  riponevano  nel  sepolcro  d* Agu- 
sto, pareva  Roma,  ora  per  lo  silenzio  una  spelonca,  ora  per 
lo  pianto  un  inferno.  Correvano  per  le  vie;  ardeva  campo 
marzio  pieno  di  doppieri.  Quivi  soldati  armati,  magistrati 
senza  insegne,  popolo  per  le  sue  tribù  gridavano  esser  la 
republica  sprofondata:*  cosi  arditi  e  scoperti,  come  scorda- 
tisi eh'  ei  V*  era  padrone.  Ma  nulla  punse  Tiberio  quanto 
r  arder  del  popolo  verso  Agrippina.  Chi  la  diceva  ornamento 
della  patria,  reliquia  sola  del  sangue  d' Agusto,  specchio 
unico  d' antichi tade;  e,  volto  al  cielo  e  agl'iddii,  pregava 
salvassero  que'  figliuoli ,  sopravvivessero  agi'  iniqui. 

V.  Desideravano  alcuni  in  queste  ossequio  la  pompa 
publica,  allegando  gli  ampi  onori  che  Agusto  fece  a  Druso 
padre  di  Germanico:  «  Incontrollo  di  crudo  verno  sino  a 
Pavia:  da  quel  corpo  non  si  parti,  si  fu  seco'  entrato  in  Ro- 
ma: fu  d' immagini  di  Claudi  e  di  Livii*  accerchiata  la  bara; 
pianto  nel  foro;  lodato  in  ringhiera;  fatto  quanto  invennero 
mai  antichi  e  moderni:  e  a  Germanico  non  è  toccata  pur 
r  usata  e  ad  ogni  nobile  dovuta  onoranza.  Siasi  per  lo  lungo 
viaggio  il  corpo  arso,  come  s' è  potuto,  in  terra  lontana  e 
straniera;  cotanti  .più  onori  gli  si  doveano  quanti  ne  gli 
avea  la  sorte  negati:  ma  il  fratello  non  l'ha  incontrato  ap- 

*  *  e  fare  scorgere  :  cioè  j  o  forse  per  non  fare  scorgere  ec. 

'  *  esser  la  republica  sprofondata.  Non  ha  tradotto  il  nil  spei  reliqtuun 
che  segue  a  concidisse  rempuhlicam,  forse  perchè  ha  creduto  esserci  in  quella 
frase  ogni  cosa.  Ma  da  sprofondare  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro  ci  corre. 

'  *  sì  fu  seco,  sintanto  che  non  fu  seco  ec. 

*  di  Claudi  e  di  Livii:  non  di  Giulii^  perchè  questo  Druso,  fratello 
di  Tiberio y  non  entrò  mai  in  casa  giulia  ,  né  gli  convenivano  l'immagini  giù* 
liff,  ma  le  claudic  e  livie  del  padre  e  della  madre.  (*) 

n  Lttfioram  è  corrarione  del  Mareto,  non  accettata  dall'  Oralli  cbe  ritiene  luliorum,  per- 
chè i  solenni  funerali  omavansi  anche  colle  immagini  degli  affini. 
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pena  una  giornata;  il  zio  non  pure  alla  porla.  Dove  sono  gli 
ordini  antichi?  V  effigie  sopra  il  cataletto?  i  versi  composti 
per  memoria  delle  virtù?  le  lagrime?  i  (riboli?  »* 

VI.  Tiberio  sapeva  queste  grida  del  popolo,  e  per  am- 
morzarle, lo  ammoni  per  bando:  «Essere  molti  Romani 
illustri  per  la  republica  morti,  ma  ninno  stato  celebrato 
con  tanto  ardore,  onorevole  a  se  e  a  tutti,  pur  che  si  mode- 
ri ;  non  convenendo  a*  principi  e  popolo  imperiante  le  cose 
medesime  che  alle  case  e  piccole  città.*  Essersi  dovuto  al 
fresco  dolore  il  pianto,  e  quindi  il  conforto:  doversi  ora  fer- 
mar l'animo  e  scacciare  la  manìnconia,  come  fecero  i  divini 
Giulio  e  Agusto,  nel  perder  quegli  la  figliuola  unica,  questi 
i  nipoti:  per  non  contare  quante  volte  il  popol  romano  fran- 
camente sofferse  eserciti  sconfitti,  generali  morti,  famìglie 
nobUi  spente.  I  principi  essere  mortali ,  la  republica  etema. 
Però  ripigliassero  le  loro  faccende,  e  ne' vegnenti  giuochi 
megalesi ,  anche  i  piaceri.  )) 

VII.  Allora  fini  il  feriato.  Druso  se  n'  andò  agli  eserciti 
di  Schia venia.  Ogn'  uno  a  orecchi  tesi  aspettava  il  gastigo  di 
Pisone:  né  si  potevan  dar  pace  eh'  ei  si  stesse  pe'  giardini 
dell'Asia  e  dell' Acaia  a'sollazi,  per  ispegnere  con  si  arro- 
gante e  maliziosa  dimora  le  provanze  delle  sue  sceleritadi; 
essendosi  di  volgalo  che  quella  Martina  maliarda  che  Gn.  Sen- 
zio  mandava  a  Roma,  presa  come  dissi,  s'era  in  Rrìndisi 

<  le  lagrime  f  i  triboli  f  Ancor  oggi  nel  regno  di  Napoli  si  dìcon  fare  ii 
tribolo  certe  donniccinole  eia  sopra  '1  corpo  del  murto  presolàte  piangono, 
strìdono,  si  graffiano  il  viso,  stracciano  i  capelli,  contano  le  sue  virtù  e  la 
perdita  cbe fatta  di  lui  ha  quella  casa  amara.  Questo  forse  vuol  dire,  doloris 
imitamenta. 

^  non  contenendo    a  principi le  cose  medesime.  Ciò   sono  quelle 

lagrime  e  trìLoli  e  altro.  Gentilissimamente  il  signor  Curzio  Picchena  segretario, 
studiosissimo  di  questo  autore,  corregge  così  :  Non  enim  eadem  decora  princi- 
pibus  viris  et  imperatori  populo,  qiiee  modicis  domibus  aut  civitatibus.  So- 
lamente dittpnga  e  relativiza  la  copula  guCj  la  quale  il  Lipsio  leva:  e  leva  i 
liei  contrari,  principibus  viris  e  modici*  domibus j  imperatori  populo  e 
civitatibtis.  E  vuole  che  Tiberio,  principibiis  viris ,  intenda  di  se,  che  quelle 
indegnità  non  faceva,  anzi  le  riprendeva.  Nel  testo  de*  Medici  s*  h  visto  poi 
scritto,  qttce. — *fion  convenendo  ec.  IlMs.  ha  :  «  perciocché  tal  cosa  si  conviene  al 
principe  che  non  al  capitano  ne  al  popolo  ;  alla  citta  che  non  alla  casa.  **  Poi  cor- 
regge  così  :  **  non  convenendo  a  voi  grandi  e  popolo  imperiante  le  cose  medesime 
che  alle  case  e  città  piccole.  **  Quindi  di  nuovo  corregge  come  sta  nel  testo. 
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trovata  morta,  con  veleno  nelle  trecce ^  senza  segno  nel 
corpo  d' essersi  ammazata. 

YIII.  Pìsone  manda  a  Roma  il  figliuolo  ammaestrato 
per  mitigare  il  principe,  e  vassene  a  Draso,  sperandolo  non 
tanto  incrudelito  per  lo  fratello  mortogli,  quanto  addolcito 
per  tanto  concorrente  levatogli.  Tiberio,  per  mostrare  che  il 
giudizio  andrebbe  retto,  accolse  il  giovane  e  donògli,  come 
a'  figliuoli  de'  nobili  usava,.  Druse  a  Pisene  disse  in  publico: 
«  Se  vero  fosse  quanto  si  dice,  mi  cocerebbe  più  che  a  tutti: 
dielvoglia  siano  favole,  e  che  la  morte  di  Germanico  non 
rovini  chi  che  sia.*  »  Riconoscevansi  queste  parole  erba  di 
Tiberio,*  con  le  cui  vecchie  arti  il  giovane  dolce  e  non 
astuto  si  governava. 

IX.  Pisene  navigò  in  Dalmazia,  in  Ancona,  ove  lasciò 
le  navi,  e  per  la  Marca,  e  poi  per  la  Flaminia  raggiunse 
una  legione  che  andava  d'Ungheria  a  Roma,  per  passare  in 
Affrica'  a  quella  guardia;  e  dissesi  che  nel  cammino  spesso  si 
presentò  assoldati  tra  l'ordinanze.  Onde  per  sospetto  levare, 
o  perchè  la  paura  sbalordisce,  fattosi  da  Narni  portare  per  la 
Nera  nel  Tevere,  raccese  l'ira  del  popolo,  ond' erano  le  ripe 
piene  quel  di  solenne,  vedendolo  sbarcare  al  sepolcro  de' Ce- 
sari, con  gran  codazo,  ei  di  seguaci  e  Plancina  di  damigelle, 
con  le  teste  alte:  stomacò  soprattutto  la  casa  in  piaza,  parata  a 
festa,  lo  spanto  convito],  a  porte  spalancate  e  corte  bandita. 

X.  Il  di  seguente  Fulcinio  Trione  chiamò  Pisene  a' con- 
soli. Yitellio,  Yeranio  e  gli  altri,  stati  con  Germanico,  dice- 
vano, che  Trione  non  aveva  che  farci;  e  volevano  essi  non 
accusare,  ma  testimoniare  e  sporre  le  commessioni  di  Ger- 
manico. Ottenne  d'accusarlo  almeno  d'altri  peccati  vecchi. 
Di  questa  causa  fu  pregato  il  principe  d'esser  giudice:  né  al 

^  *  Lascia  di  tradurre!  «  Hcec  palam  et  vitato  omni  acereto,  »  stimando 
assai  r  aver  detto  sopra  «  Druso  a  Pisone  disse  in  puLlico,  »  dove  il  testo  ba 
semplicemente  Drtisus  Pisani. 

3  *  Riconoscevansi  queste  parole  erba  di  Tiberio j  cioè  sobbillate,  insi- 
nuate a  Druso  da  Tiberio.  Il  lat.  ha:  «*  neque  dubitabanttir  prasscripta  ei  a 
Tiberio.  » 

^  una  legione  che  andava a  Roma^  per  passare  in  Affricaj  per  la 

guerra  di  Tacfarinale,  ove  ne  slava  una  sola  per  1'  ordinario  (richiamata  poi), 
nominata  la  nona. 


IL  LIBRO  TERZO  DEGLI  ANNALI.  117 

reo  dispiacque;  temendo  di  gaell'amor  del  popolo  e  de' padri: 
dove  Tiberio  del  dire  del  popolo  si  facea  gran  beffe:  «  eraci  in- 
teressato egli  e  la  madre:  meglio  un  giudice  solo  il  fatto  dal 
creduto  disceme  ;  odio  e  invidia  i  molti  accecare.  »  Sapendo 
Tiberio  quanto  questo  giudizio  importava,  e  i  pezi  che  dì  lui 
si  levava;  ^  in  presenza  d^alcuni  di  corte  udì  le  minacce  e 
difese  delle  parti,  e  le  rimise  al  senato. 

XI.  In  questo  tornò  Druse  d' Illìria,  e  volevano  i  padri 
che  per  lo  ricevuto  Maraboduo  e  altri  fatti  di  quella  state , 
egli  entrasse  in  Roma  col  trionfo  minore  di  gridare  «  Où , 
où;  x>'  ma  quest'onore  si  prolungò.  Pisene  ricercò  T.  Arunzio, 
Fulcinio,  Asinìo  Gallo,  Esernino,  Marcello,  Sesto  Pompeo, 
d'essergli  avvocati;  e  tutti  diverse  scuse  allegando,  M.  Lepi- 
do, L.  Pisene  e  Liveneio  Regulo  accettarono.  Stava  tutta  la 
ciltà  in  orecchi,  come  fosser  fedeli  gli  amici  a  Germanico; 
in  che  si  fidasse  il  reo;  se  Tiberio  si  scopriva  o  no.'  Né  fu 
unque  il  popolo  tanto  curioso,  o  contro  al  prìncipe  bisbigliò, 
0  tacendo  sospicò. 

XII.  Onde  Cesare  fece  a'  padrì  questo  compilato  *  e  bi- 
lanciato parlare:  (c  Pisene  fu  legato  e  amico  di  mio  padre: 
d'ordine  vostro  il  diedi  per  aiuto  a  Germanico,  a  reggere  ^ 
r  oriente.  Se  quivi  egli  ha  co  '1  disubbidire  o  contèndere  inas- 
prito il  giovane,  e  della  sua  morte  3'  è  rallegrato  o  pur  1'  ha 
fatto  reamente  morire;  or  si  dee  senz'animosità  giudicare. 
Quando  egli  sia®  uscito  di  ubbidienza  di  legato  a  suo  impera- 

*  *  e  i  pezi  che  di  lui  si  levava.  Vedi  la  nota  al  cap.  A6,  lib.  f . 

S  *  di  gridare  «  Où  oà.  n  Nella  Giuntina  scrive  Ou  o&.  11  lat.  ha  :  »  ut 
ovans  iniretj  *•  cioè ,  eh*  egli  entrasse  coli' onore  del  trionfo. 

'  se  Tiberio  si  scopriva  o  no.  Meglio  e  leggere  come  il  testo  de'  Me- 
dici, Satin  cohiberet  ac  promeret  sensus  suos  Tiberius ,  is  haud  alias 
intentìor  :  Populus  plus  sibi ,  etc.  E  dire  :  «  Se  Tiberio  sapeva  nascondere 
quello  che  fatto  avea(*),  che  mai  non  vi  durò  più  fatica;  nb  più  il  popolo  del 
principe  bisbigliò ,  o  tacendo,  ne  sospicò;**  cioè  d'aver  cromraesso  a  Pisone 
che  avvelenasse  Germanico.  Quel  promeret j  era  contrario,  superchio,  cosa 
ooD  da  Tacito ,  e  senza  grazia. 

*  compilato  parlare  :  di  stupenda  prudenza,  da  notare  sommamente. 
'  *  ''*gy*'**'  '^  M*'  •  "  governare  ;  »»  poi  corretto  come  sopra. 

*  •  Quando  egli  sia  ec;  ciofe,  quando  sia  provato  eh*  e*  disubbidì  ec.,  e 
rhe  si  rallegrò  ec. —  La  Nestiana,  invece  di  a  snOj  legge  al  suo. 

n  che  fatto  meo.  V  esemplare  giuntino  con  postille  autografe  posseduto  dal  Conte  Mor- 
tara,  corregge  :  «  die  in  corpo  avea.  » 
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dorè;  rallegratosi  della  morte  di  Ini  e  del  pianto  mio;  io  Io 
disamerò  e  sbandirò  di  mìa  casa,  e  gastìgherò  la  privata 
nimicizia  mia,  e  non  da  principe  con  la  forza. ^  Ma  trovan- 
doci peccato  capitale  in  qualsivoglia,  date  a' figliuoli  e  a  noi 
padre  e  avola  di  Germanico  giusto  conforto.  Chiaritevi  an- 
cora se  Pisone  ha  l'esercito  sollevato  e  turbato;  guadagnatosi 
con  arte  i -soldati;  ritentata  la  provincia  con  l'arme;  o  se  pure 
queste  son  falsitadi  sparse  e  aggrandite  dagli  accusatori  per 
troppo  affetto ,  del  quale  io  ho  da  dolermi.  Che  indegnità  fu 
quella,  spogliare  ignudo  quel  corpo,  farlo  dagli  occhi  del  po- 
polo quasi  malmenare?  empiere  il  mondo  ch'ei  sìa  stato  av- 
velenato, se  ancora  non  si  sa  e  si  cerca?  Io  piango  il  fìgliuol 
mio  e  piangerollo  sempre  mai:  non  perciò  al  reo  vieto  il  pro- 
durre ogni  provanza  di  sua  innocenza  o  torto  da  Germanico 
ricevuto.  £  voi  prego  che  il  mio  dolore  non  vi  faccia  pigliar 
le  querele  date,  per  provate.  Se  parenti  o  confidenti  ci  ha  per 
difenderlo,  con  tutta  l'eloquenza  e  diligenza  aiutatelo;  e  alsi  ^ 
per  lo  contrario  s'aguzino  gli  accusanti.  Basti  Germanico  pri- 
vilegiare che  in  consiglio  dal  senato,  yon  in  corte  da  giudice 
si  conosca  della  sua  morte:  nel  resto  vada  del  pari.  Ninno 
guardi  alle  lagrime  di  Druso,  ninno  al  mio  dolore,  né  a  cosa 
che  forse  si  mentisse  di  noi.  » 

XIII.  Dati  furon  per  termini  due  giorni  a  dirgli  centra; 
sei  ad  armarsi;  ^  tre  a  difendersi..  Fulcinìo  disse  che  egli 
aveva  con  ambizione  e  avarizia  retto  la  Spagna;  peccati  vec- 
chi e  frivoli  che,  provati,  non  gli  nocevano  (purgando  *  i 
nuovi),  né,  difesi,  lo  scioglievano  da  i  più  gravi.  Dopo  costui, 
Servèo  e  Veranio  e  Vitellio  con  pari  caldeza,  ma  Vitellio  con 
più  eloquenza,  incoi paron  Pisone  d'avere  per  rovinar  Ger- 

*  la  privata  nimicUia  mia,  e  non  da  principe  ec.  Leggevasi,  novi 
principiSj  male;  fu  raccoocio,  non  principisi  non  male;  ora  veggo,  fzon  vi 
prtncipiSj  benissimo;  e  correggomi ,  non  da  principe  con  la  forza,  —  con  la 
forza.  Il  lesto  ha:  **.  et  privatas  inimicitias  non  vi  principis  uldscarj  » 
che  rOrelli  interpreta:  **  Non  titar  potestate,  guani  princeps  kabetj  sed 
noxas  mihi  illatas  ut  privatus  ulciscar,  » 

'  *  alsìj  altresì.  Così  pure  iib.  I,  e.  26;  II,  e.  64. 

'  *  ad armarsij  cioè,  sei  giorni  accordava  al  reo  per  istudiare  e  ordinare 
la  sua  difesa,  e  tre  per  pronunziarla  dinaoii  ai  giudici.  Laddove  agli  accusatori 
furono  dati,  in  tolto,  due  soli  giorni.  Anche  di  qui  si  vede  dove  pendeva  Tilicrio. 

*  *  purgando,  quando  fosse  riusciìb  a  purgare. 
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manico  e  rivoltar  lo  stato,  la  feccia  de' soldati  con  licenze  e 
insolenze  a' confederati ,  *  corrotta  in  guisa,  che  padre  delle 
legioni  lo  dicevano  i  peggiori;  usato  per  lo  contrario  ogni 
crudeltade  a'  migliori  e  spezialmente  agli  amici  e  seguaci  di 
Germanico;  e  lui  per  ultimo  avvelenato,  stregato,  sagrifica- 
to,  egli  e  Plancina,  a'  dimoni:  assalito  con  arme  la  republi- 
ca,  e  per  poterlo  accusare,  esser  convenuto  combatterlo  e 
vincerlo. 

XIV.  Non  ebbe  difesa  T  aversi  guadagnato  i  soldati,  dato 
la  provincia  in  mano  a  pessimi,  detto  male  del  generale:  il 
velen  solo  parve  purgato;  perchè  dicendo  gli  accusatori  che 
Pisene,  cenando  con  Germanico  e  standogli  di  sopra,'  gli 
avvelenò  la  vivanda  con  le  sue  mani;  non  parve  verisimile 
che  tra  i  servi  altrui,  con  tanti  occhi  addosso  e  dello  stesso 
Germanico,  cotanto  ardisse:  e  chiedeva  Pisone  tormentarsi 
ì  servi  suoi  e  di  Germanico.  Ma  i  giudici  gli  erano  avversi 
per  cagion  diverse;  Cesare  per  Taver  fatto  guerra  alla  pro- 
vincia; il  senato,  non  potendo  mai  credere  che  Germanico 
morisse  senza  inganno  ^....  Il  che  non  meno  Tiberio  che  Pi- 
sone negarono.  Di  fuori  gridava  il  popolo,  <(  Se  i  padri  Tas 
solveranno,  egli  non  ci  uscirà  delle  mani,  »  e  spezavano  le 
sue  immagini  strascicate  alle  Gemonie,  se  il  principe  non  le 
faceva  salvare  e  rimettere.  Fu  messo  in  lettiga  e  ricondotto 
a  casa  da  un  tribuno  di  coorte  pretoria:  chi  diceva  per  sal- 
varlo, chi  per  finirlo. 

XY.  Plancina  era  non  meno  odiata,  ma  più^  favorita: 
onde  non  si  sapeva  quanto  Cesare  ne  potrebbe  disporre.  Essa 
mentre  di  Pisone  fu  qualche  speranza,  promettea  correre  una 
fortuna  e,  bisognando fpBeco  morire.  Ottenuto,  per  segreti 
preghi  d' Agusta,  perdono,  s'allargò  dal  marito  e  divise  la 

'  *  «  insolenze  a'conjederatij  cioè,  permettendo  loro  d' insolentire  contro 
■  confederali. 

'  standogli  di  sopra»  **  Cum  super  eum  Fiso  discumheret.  n  Come  può 
essere  essendo  inferiore  7  erano  tre,  e  Germanico  in  meco ,  dice  il  Lipsio.  Non 
prooVa ,  non  mi  quieta. 

*  non  potendo  mai  credere.  Senza  le  parole ,  scripsissent  expostu- 
lanteSj  toma  ]>enis&imo  il  sentimento.  Io  le  ho  lasciate:  o  elle  vi  sono  tram- 
messe  per  errore,  o  altre  parole  vi  mancano  che  con  quelle  faceano  senti- 
mento.  Il  Merceri  legge  siibmisse  escpostulantes.  Il  sentimento  torna  bene; 
ma  il  mnlamcnto  e  ardilo. 
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causa  sua.  Qui  si  tenne  spacciato;  pure  confortato  da' figliuoli 
a  ricimentarsi,  fatto  cuore,  rientra  in  senato,  e  trova  rinfor- 
zate r  accuse,  i  padri  sbuffare,  contrario  e  terrìbile  ogni  cosa. 
Più  dì  tutto  r atterri  il  veder  Tiberio,  saldo,  coperto,  non  di 
miserìcordia,  non  d'ira  far  segno.  Riportato  a  casa,  scrisse 
alquanto  quasi  nuova  difesa,  e  suggellato  diedelo  ad  un  li- 
berto, e  attese  alla  usata  cura  del  corpo.  La  notte  la  moglie 
usci  di  camera:  ei  fece  chiuder  l'uscio,  e  al  far  del  giorno  si 
trovò  sgozato,  e  il  coltello  in  terra. 

XVI.  Ricordomi  aver  udito  da'  vecchi,  che  a  Pisone  fu 
veduta  più  volte  in  mano  una  lettera,  la  quale  egli  non  mo- 
strò, ma  dissero  gli  amici  che  era  la  commession  di  Tiberio 
del  fatto  contro  a  Germanico:  e  volèvalali  squadernare  dinanzi 
a' padri;  ma  Seiano  con  vane  promesse  l'aggirò:  e  che  egli 
non  mori  per  mano  sua,  ma  gli  fu  mandato  l' amazatore. 
Né  r  uno  né  l'altro  affermerei:  ma  da  celar  non  era  il  detto 
di  coloro  che  vissero  insino  a  mia  giovaneza.  Cesare  manin- 
conoso  *■  domandava  al  senato,  se  tal  morte  s'attribuiva  a  lui: 
e  all'apportator  dello  scritto  di  Pisone,  quel  ch'ei  fece  il  di  e 
la  notte  ultima.  Il  quale  avendogli  rispostò  parte  a  proposito 
e  parte  no,  lesse  lo  scritto  che  diceva:  *  «  Poiché  la  setta  de'ni- 
mici  e  l'odio  del  falso  apposto  m'oprimono,  e  la  verità  e  l'id- 
nocenza  mia  non  s'accettano;  gl'iddìi  immortali  mi  siano 
testimoni  che  io  sempre  fui  a  te.  Cesare,  fedele,  e  a  tua  ma- 
dre pietoso.  Raccomandoti  i  miei  figliuoli.  Gneo,  stato  sem- 
pre in  Roma,  non  ha  parte  nelle  mie  fortune:  Marco  non 
voleva  ch'io  tornassi  in  Soria.  Fatto  avess'io  a  senno  dei 
giovane  figliuolo,  e  non  egli  del  vecchio  padre!  tanto  più  ca- 
ramente ti  prego  che  l' innocente  nA  porti  pena  delle  mie 

'  *  maninconoso.  Il  Ms.  :  «eoa  viso  amaro;  •*  poi  cancella  e  riscrive  «con 
maninconoso  sembiante,  m  come  si  legge  nella  Giunlina,  e  che  qui  di  nuovo  ha 
corretto  come  sopra  si  vede. 

3  *  Il  testo  latino  di  questi  due  ultimi  periodi  h  manco.  Il  Davansati  ha 
tirato  a  indovinare)  e  nelle  Postille  della  Giuntina  V  avvertì  con  queste  parole: 
n  Questo  luogo  è  guasto:  io  gì'  indovino  questo  sentimento.  »  La  traduzione  poi 
nella  ridetta  Giuntina  varia  così:  «Cesare  domandava  con  maninconoso  sem- 
inante il  senato,  se  tal  morte  s*  attribuiva  a  lai;  e  il  6g1iuol  di  Pisone  quel  ch'>ei 
fece  il  dì  e  la  notte  ultima.  Essendogli  risposto  dal  giovane  con  prudenza  e  dal 
senato  con  adulazione,  lesse  quello  scritto  di  Pisone  che  diceva,  ec.  » 
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colpe.  Per  la  servitù  mia.  di  quaranlacinque  anni;  per  la 
compagnia  del  consolato,  onde  fui  accetto  ad  Agnsto  tuo 
padre,  amico  a  te,  fammi  questa  grazia  ultima  che  io  ti 
deUfto  chiedere;  perdona  al  mio  Ogliuolo  infelice.  x>  Plancina 
non  mentovò. 

XVII.  Tiberio  scusò  il  giovane  della  guerra  civile  co- 
mandata dal  padre,  come  forzato  a  ubbidirgli,  e  increbbegU 
della  nobil  famiglia  e  del  grave  caso  del  morto,  che  che  me- 
ritasse. Per  assolvere  Plancina  allegò  con  ingiustizia  e  ver- 
gogna i  preghi  di  sua  madre,  la  quale  i  migliori  bestemmia- 
vano piano:  «  Che  avola  è  questa,  che  puole  vedersi  innanzi 
r  ucciditrice  di  suo  nipote?  le  favella,  la  ruba  al  senato,  alla 
giustìzia,  che  non  si  negherebbe  se  non  a  Germanico.^  Vi- 
tellio  e  Veranio  F  han  pianto:  lo  imperadore  e  Agusta  difen- 
don  Plancina.  Dacché  i  veleni  e  le  negromanzie  riescon  si 
bene,  adoprinli  in  Agrippina  e  ne'  figliuoli;  sazinsi  li  prodi, 
avola  e  zio,  del  sangue  dì  quella  casa  miserissima.  »  Si  fece 
vista  di  tritare'  questa  causa  ben  due  giorni,  e  Cesare  sti- 
molò i  figliuoli  di  Pisene  a  difendere  lor  madre.  Affannan- 
dosi gli  accusanti  e  le  prove  a  chi  più  conficcarli,  '  rispon- 
dente niuno;  fecero  di  lei  più  increscere  che  incrudelire. 
Aurelio  Gotta  consolo  fu  il  primo  a  parlare  (  perchè  quando 
Cesare  proponeva,  ìL  consolo  diceva  la  prima  sentenza),  e 
disse  che  il  nome  di  Pisene  si  radesse  del  calendario:  la  metà 
de' beni  andasse  in  comune,  l'altra  si  concedesse  a  Gneo,  il 
quale  si  mutasse  il  nome  proprio.  A  Marco  si  togliesse  il 
grado  di  senatore,  con  dargli  cento  venticinque  mila  fiorini 
d'oro,  e  mandarlo  via^  per  dieci  anni:  Plancina  s'assolvesse 
in  grazia  d' Agusta. 

^  *  S€  non  a  Germanico.  Il  lat.  ha  ;  «  qiiod  prò  omnibus  civihu»  ieges 
ohtineant,  uni  Germanico  non  contigìsse.  **  SeDliamo  il  Dati:  «  e  dolevaosi 
che  a  Germanico  solo  fosse  tocco  il  non  poter  conseguire  quel  che  a  tutti  gli  altri 
cittadini  permettevan  le  leggi  j  »  cio^ ,  che  fosse  degnamente  gastigato  obi  era 
reo  Terso  di  loro. 

'  •  tritare j  trattare  tritamente,  mioutamente,  scrupolosamente. 

'  •  confccarli,  convincerli  (cioè  i  figliuoli  di  Pisone  difendenti  la  madre) 
con  accuse  e  con  prove.  La  Giuntina  ha:  «  a  chi  più  configgerla,  »»  cioè  Plancina. 

*  dargli  cento  venticinqtie  mila  Jiorini  d'  oro,  e  mandarlo  via.  Di 
colpa  sì  grave ,  da  principe  si  crudo  fu  scusato ,  e  datogli  da  vivere  da  ro- 
mano; tanto  JrispetUta  era  la  noLillkl 

L  il 
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XVIII.  Di  questa  sentenza  il  prìncipe  moderò .  molte 
cose:  che  il  nome  di  Pisone  non  si  radesse,  poiché  pur  vi 
erano  quelli  di  Marcantonio  che  fece  guerra  alla  patria,  e  di 
Giuliantonio  che  violò  la  casa  d'Agnsto:  che  Marco  non  ri- 
cevesse quel  frego, .^  e  godesse  «uo  patrimonio;  perchè  Ti- 
berio, come  ho  detto,  non  fu  avaro,  e  la  vergogna  della  pro- 
sciolta Plancina  lo  fece  men  crudo.  Né  volle  che  a  Marte 
vendicatore  si  oonsegrasse  nel  suo  tempio  statua  d'oro,  co- 
me voleva  Valerio  Messalino;  né  altre  alla  Vendetta,  come 
Cecina  Severo;  dicendo,  tali  cose  farsi  per  le  vittorie  di 
fuori:  i  mali  di  casa  seppellirsi  nel  dispiacere.  '  Avendo  Me^ 
salino  aggiunto  che  della  vendetta  di  Germanico  s' andasse 
a  ringraziare  Tiberio,  Agusta,  Antonia,  Agrippina  e  Druse; 
L.  Asprenate  presente  il  senato  gli  disse:  «  £  Claudio?  lascil 
tu  a  sciente?  '  »  allora  si  scrisse  a  e  Claudio.  »  *  Quanto  io 
più  le  memorie  antiche  e  nuove  rivolgo,  più  trovo  da  ridere 
de*  fatti  de'  mortali.  Ogn'  altri  per  futuro  principe  s' intona- 
va, ^  sf>erava,  venerava,  che  costui,  che  la  fortuna  teneva  in 
petto. 

XIX.  Indi  a  pochi  giorni  Cesare  fece  dare  dal  senato  a 
Vitellio,  a  Veranio,  a  Servèo  certi  sacerdozi.  A  Fulcinio  pro- 
mise favorirlo,  chiedendo^  onori,  e  l'avverti  a  non  isca- 
vezar  la  retorica  per  troppo  volerne.  '^  Qui  fìnl  la  vendetta 

*  *  frego  j  sfregio ,  ignominia. 

'  I  mali  di  casa  seppellirsi  nel  dispiacere,  Aguslo  le  divulgò  (*),  fe 
n*ebbe  biasimo.  Domitiano,  Aminta ,  Filippo,  e  altri  con  loda  le  tennero  in 
seno.  Lorenso  de* Medici  a  uno  che  voleva  dar  nel  sangue,  ricordò  che|;li  agia- 
menti  a  Firenze  si  votano  di  notte. 

'  a  sciente}  Vi  s'intende,  animo j  cosi  dicevano  gli  antichi  gentil- 
mente ;  noi  diciamo  apposta  ,  impruova  ,  sgraxiataroente. 

^  *  Claudio j  fratello  di  Germanico ,  uomo  inetto  da  essere  facilmente  di- 
menticalo anche  dagli  adulatori,  e  che  tuttavia  fu  il  solo  della  famiglia  che  per- 
venisse ali*  impero. 

5  •  *'  intonava.  Vedi  lib.  If,  56. 

*  *  chiedendo j  quando  e*  chiedesse. 

'  non  iscavezar  la  retorica.  Costui  per  troppo  conficcar  Pisone  e 
Plancina  (**),  coniepoco  disopra  h  detto,  gli  mise  in  compassione  e  liberò.  — 
*  per  troppo   volerne.   Il  Ms.r    «  e   T  avvertì   a   non  fare  alla  rettorica,  per 

n  te  divulgò,  e  solio,  le  tennero  in  seno,  cioè  i  mali  I  Così  tatto  le  migliori  stampe,  nò 
mi  sono  arrisdiiato  di  correggere  qaei  te  in  ti,  avendo  veduto  altre  volto  ciie  U  nostro  osa  per 
certa  sua  stravagania  il  pronome  femminile  invece  del  maschOe. 

(••)  La  Giuntina  :  »  per  troppo  configger  Plancina  ...    la  ause  ;  »  e  manca  «  e  liberò.  » 
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della  niorte  di  Germanico,  narrata  da  que'  eh*  eran  vivi,  di- 
versa da' seguenti  :*  si  mal  si  sanno  le  cose  grandissime: 
tenendo  alcani  ciocché  odono  per*  sicarissimo,  altri  travolgono 
la  verità,  e  l'uno  e  l'altro,  chi  doppo  viene,  accresce.  Druse 
per  ripigliare  il  suo  grado,  usci  di  Roma  e  rientrò  '  ovante. 
Pochi  giorni  appresso  Yipsania  sua  madre  mori,  sola  de'  nati 
d' Agrippa,  di  buona  morte:  gli  altri,  o  si  seppe  di  ferro,  o  si 
tenne  di  veleno  o  di  fame. 

XX.  Nel  detto  anno  Tacfarinate,  che  la  state  dinanzi 
fa  rotto  da  Cammillo,  come  s'è  detto,'  in  Affrica  rifece 
guerra:  e  prima  guastò  molto  paese  a  man  salva  per  la  pre- 
steza;  rovinò  casali,  fece  gran  prede;  poscia  assediò  presso 
al  fiume  Pagida  una  coorte  romana  in  un  castello,  tenuto  da 
Decrio  soldato  bravo  e  pratico,  a  cui  parve  vergogna  patire 
assedio:  e  confortati  i  suoi,  si  presentò  fuori  a  combattere: 
piegarono  al  primo  assalto.  Entra  egli  tra  l'armi;  para  chi 
fugge;  sgrida  gli  alfleri,  che  i  soldati  romani  voltino  le  spalle 
a  trufflatori,  a  canaglia.  Pien  di  ferite,  perduto  un  occhio,  a 
viso  innanzi  s' avventa  tra  le  punte,  e  da*  suoi  abbandonato 
sempre  combatte,  si  cade.  ^ 

XXI.  A  tal  nuova  Lucio  Apronio  succeduto  a  Cammillo, 
più  per  vergogna  de'  suoi  che  per  gloria  de'nimici,  de' dieci 
Tono  della  ontosa  coorte  tratti  alla  ventura  (gasffgo  in  quei 
tempi  raro)  vituperosamente  uccide.  *  Giovò  tanto  questa  se- 
verità, che  un  colonnello  di  non  più  che  cinquecento  fanti 
vecchi,  ruppe  que' medesimi  di  Tacfarinate,  che  Tala,  for- 

troppo  cacciare,  rompere  il  collo;  »  poi  cancella  e  riscrive:  w  e  l'avverti  a  non 
iscavesar  la  rettorìca  per  troppo  cacciare;  w  e  di  nuovo  corregge  :  **  per  troppo 
lEoleroe.  »  Ma  vedi  com*  è  detto  egregiamente,  che  scavezzano  la  rettorìca  coloro 
che  troppo  rettorìcheggiando,  ottengono  il  rovescio  di  ciò  che  si  propongono  ! 
Questo  h  ben  altro  che  il  factmdiam  violentiti  precipitare  del  testo. 

'  *  diversa  da'  seguenti.  Non  pare  esatto.  Più  chiaramente  il  Dati;  m  della 
quale  variamente  si  parlò,  non  solo  appresso  di  quelli  che  viveano  a  quel  tempo, 
ina  ne'  tempi  ancora  segniti  di  poi.  «* 

'  uscì  dì  Roma  e  rientrò.  All'entrare  in  Roma,  forniva  il  grado,  e 
senza  grado  non  si  trionfava. 

'  *  come  s'  è  detto,  sopra  HI).  II,  53. 

*  *  ti  cadsj  sintantoché  non  cade.  Vedi  altri  esempi  di  questa  particella, 
Ji!>.  f,  65, 70,  e  lib.  II,  81. 

'  *  vituperosamente  uccide.  Il  lat.  ha  :  »*  fusti  necaijU  a  colpi  di  bastone. 
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teza  nostra,  Jbattevano.  Ove  Elvio  Rufo  fantaccino,  meritò 
corona  di  cittadino  salvato.*  Cesare  gliela  donò,  e  con  Apronio 
si  dolse  senza  però  spiacergli,  che  come  viceconsolo  non  gli 
donasse  anco  questa,  come  le  collane  e  V  asta.  '  Tacfarinate, 
essendo  i  Numidi  spaventati,  né  volendo  più  assedi,  si  spar- 
geva per  la  campagna:  affrontato ,  sguizava  e  rigirava  alle 
spalle,  e  mentre  tenne  questo  modo  il  barbaro,  beffò  franco 
e  straccò  i  Romani.  Calato  alle  maremme,  e  standosi  nel 
campo  a  covare  le  sue  prede;  Apronio  Cesiano  mandato  dal 
padre  co'  cavalli  e  fanti  d' aiuto,  e  co'  più  veloci  delle  legioni, 
felicemente  il  combattè  e  cacciò  ne'  deserti. 

XXII.  In  Roma  Emilia  Lepida ,  cui  oltre  allo  splendor 
della  casa  fur  bisavoli  L.  Siila  e  Gn.  Pompeo,  fu  accusata  di 
falso  parto  di  Pubblio  Quirinio,  ricco  e  senza  figliuoli;  e  di 
adulterii  e  di  veleni  e  di  pronostichi  ^  fatti  fare  da'  caldei  * 
della  casa  di  Cesare.  Manio  Lepido  suo  fratello  la  difendeva. 
Quirinio  ne  la  rimandò,  e  anche  perseguitandola,  fece  in- 
crescer di  lei ,  quantunque  rea  e  infame.  Male  si  vide  come 
il  principe  la  intendesse;  tanto  variò  e  tramescolò  ira  e  cle- 
menza. Prima  pregò  il  senato  non  trattasse  dì  maestà:  poi 
incitò  Marco  Servilio,  stato  consolo,  e  altri  testimoni  a  dir 
su  cose  che  prima  accennò  le  tacessero.  Allargò  dall'altra 
banda  i  servi  di  Lepida  dalla  prigionia  de'  soldati  a  quella 
de' consoli,^  e  non  volle  che  fosser  martoriati  sopra  le  cose 
di  casa  sua:  e  che.Druso,  consolo  disegnato,  lasciasse  dire  a 
un  altro  il  parere.  Chi  l' attribuiva  a  civiltà  di  non  necessi- 
tare gli  altri  a  seguitarlo,  chi  lui  diceva  si  crudele  che  non 
arebbe  ceduto  il  suo  uficio,  se  non  per  dannarla. 

XXIII.  Facendosi  ne'  giorni  di  quel  giudizio  una  festa, 

*  •  corona  di  cittadino  salvato,  la  corona  destinata  a  chi  salva  un  cit- 
laclioo. 

3  *  com€  le  collane  e  V'asta,  come  gli  aveva  donato  le  collane  ec. 

5  pronostichi....  della  casa  di  Cesare.  Non  si  cerca  la  ventura  de*  prin- 
cipi per  ben  nessuno. — *  pronostichi.  Il  Ms.:  «*  indovinamenti;**  poi  cancellalo 
e  riscritto  come  sopra. 

*  •  caldei ,  astrologhi,  indovini;  così  detti  perchè  la  loro  arte  vana  venne 
in  prima  della  Caldea. 

*  Jllargò....  dalla  prigionia  de'  soldati  a  quella  de'  consoli,  più  larga. 
Vedi  la  postilla  3  del  Sesto  libro.—  '  Vedi,  cioè  ,  lib.  VI,  cap.  3,  la  postilla  alle 
parole  «  prigionia  de'  magistrati  ec.  » 
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Lapida  entrò  nel  teatro  con  una  nobiltà  di  donne,  e  con 
pianti  e  strida  invocando  i  suoi  maggiori  e  Pompeo  (cui  era 
quella  fabbrica  e  vedeanvisi  le  sue  immagini),  commosse  tal 
pietà  e  pianto  che  maladivano  crudamente  Quirinio  e  chi 
aveva,  la  destinata  già  per  mogliere  di  L.  Cesare  e  per  nuora 
d' Agusto,  affogata  a  colai  vecchio  senza  reda,  contadino.  ^ 
Avendo  poscia  i  servi  tormentati  .confessato  Tenormeze  di 
lei  ;  le  fu  tolto  acqua  e  fuoco,  come  pronunziò  Rubellio  Blando 
seguitato  da  Druse;  se  bene  altri  volevano  meno  rigore.  I  beni 
per  amor  di  Scauro,  che  n'avea  una  figliuola,  non  andare 
in  comune.  Allora  finalmente  Tiberio  palesò,  che  sapeva 
da' servi  di  Quirinio,  come  Lepida  il  volle  anche  avvelenare. 
XXIV.  Avendo  in  poco  tempo  perduto,  i  Calpurnii,  Pi- 
sene, e  gli  Emilii,  Lepida;*  Decio  Silano,  renduto  a'  Giunii, 
racconsolò  V  avversità  di  tre  gran  case  :  lo  cui  caso  dirò 
breve.  Agusto  fu  nelle  cose  publiche  felice:  in  quelle  di  casa 
sgraziato  per  la  figliuola  e  nipote  disoneste:  le  quali  cacciò 
di  Roma,  e  fece  i  drudi  morire  o  fuggire,  facendo  tali  colpe 
divolgate  casi  di  stato  e  di  resia;'  fuori  della  clemenza  delle 
antiche  e  delle  sue  stesse  leggi.  Ma  io  tesserò  la  fine  degli 
altri ,  con  V  altre  cose  di  quella  età ,  se  tanto  viverò  che  io 
riempia  le  ordite.  Decio  Silano,  giaciutosi  con  la  nipote  d'Agu-  , 
sto,  se  ben  Cesare  non  fece  che  disdirgli  T  amicizia,  lo  in- 
tese e  si  prese  l'esilio:  né  osò  chiederne  grazia  se  non  al 
tempo  di  Tiberio  col  caldo  ^  di  Marco  Silano  suo  fratello, 
potente  per  grande  facondia  e  nobiltà  :  dal  quale  Tiberio  rin- 
graziatone in  senato,  rispose  rallegrarsi  anch' egli  che  il  fra- 
tei  di  lui  fosse  di  lungo  pellegrinaggio  tornato:  e  con  ragio- 
ne, poiché  né  senato,  né  legge  il  cacciò;  ma  terrebbe  ferma 

*  *  contadino:  qui  per  nomo  ignobile. 

'  e  gii  Emilii j  Lepida,  Vista  la  correzione  del  Merceri ,  mi  correggo 
cosi  :  «  Decio  Silano  renduto  a'  Giunii  ristorò  le  odiose  perdite  fatte  in  poco 
tempo ,  i  Calpurnii  di  Pisone ,  e  gli  Emilii  dì  Lepida.  »  (*) 

^  *  e  di  resia.Lz  traduzione  del  Dati  sarà  commento.  «  Imperocché  quando 
egli  arveniva  che  tali  colpe  intra  gli  uomini  e  le  donne  commesse  venivano  di- 
volgate, egli  allora  allegando  di  venirne  offeso  la  religione  e  violato  le  leggi  della 
maestà,  si  discostava  dalla  clemenza  de*  nostri  antichi  e  delle  leggi  sue  mede- 
sime, n 

*  *  col  caldo.  Il  lat.:  **  pò  tentici,  » 

n  Postilla  della  Giuntina,  mancante  nelle  altre  edixioni. 

4r 
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l'offesa  e  disposizione  di  suo  padre  contro  dì  Ini.  Cori  po- 
scia visse  in  Roma  sicuro,  ma  esoso.  ^ 

XXV.  Proposesi  di  moderare  la  legge  papia  poppea,  che 
Agusto  già  vecchio,  dopo  le  ginlie,  fece  per  muovere  gli 
smogliati  con  le  pene*  e  per  ingrassare  il  Osco:'  né  perciò 
crescevano  (mettendo  più  conto  Tessere  scapolo)  i  mogliazi 
né  i  figliuoli,  ma  i  rovinati  :  sovvertendo  i  cavilli  de'  cerca- 
tori* ogni  casa.  E  dove  prima  per  le  peccata,  allora  per  le 
leggi  si  tribolava.  Il  che  m' invita  a  dire  più  da  alto  V  ori- 
gine della  giustizia,  e  come  Te  leggi  siano  a  questa  infinità 
e  varietà  pervenute. 

XXVI.  Viveano  i  primi  naortali*  senza  reo  appetito. 


'  sicuro j  ma  esoso.  Pronunziasi  ]' una  e  I* altra  x  come  esito,  uso, 
esilio,  esalo s  e  significa  esoso  proprissimamente  un  cittadino  mal  visto  e 
in  disgrazia  dello  stato  che  regge,  che  non  ha  cagioni  di  punirlo;  ma  non  Io 
può  vedere^  e  non  gli  da  onori i 

*  per  muovere  gli  smogliati  con  le  pene  :  —  «  Jncitandis  ccelihum  pce- 
nis  :  w  è  un  taciti&mo;  secondo  il  quale  si  può  dire,  per  accrescere  alti  smo- 
gliati le  pene.  E  forse  ci  ha  scorrezione.  Morirono  nella  guerra  civile  ottanta- 
mila da  portar  arme.  Giulio  Cesare  fece  forte  leggi  perchè  la  gente  si  maritasse. 
Agusto  tutte  le  ridusse  a  una,  e  la  fece  dire,  non  sua,  ma  papia  poppea, 
da*  nomi  de'  consoli  di  quel!'  anno  162,  per  li  molti  lacci  e  uncini  aggiuntivi 
alle  facoltà  de' privati;  tali ,  che  Severo  imperadore  e  li  seguenti  giureconsulti 

*  tutte  queMe  e  simili  inique  leggi  papié  annullarono. 

'  e  per  ingrassare  il  Jìsco.  Questa  era  V  intenzion  principale  e  l'anima 
della  legge.  Andavano  dottoretti  sforciIeggi(*),  messi  al  terzo  o  alla  metà  del 
guadagno,  a  cercar  le  case  e  levar  le  scritture,  per  trovare  chi  godes.se  lasci 
o  Tedila  contro  alla  legge ,  la  quale  storcendo  per  modi  iniquissimi  erano  con 
loro  sicarie  armi  legali,  delli  stati  d'  ogn'  uno  ammazatori. 

*  *  de'  cercatori.  11  lat.:  «  delatorum.  » 

^  Viveano  i  primi  mortali.  Contano  gli  scrittori  del  Mondo  Nuovo 
come  nella  costa  a  mezo  dì  dell*  isola  Spagnuola  viveano  gli  uomini  in  que- 
sto vero  secolo  d'oro. (**)  Non  v*era  mio  ne  tuo,  cagione  di  tutti  i  mali;  aon 
fòssi,  non  mura  o  siepe  gli  divideva;  la  terra  era  comune  come  l'acqua  e  il 
sole,  e  ogni  cosa  (di  si  poco  eran  contenti)  loro  avanzava;  e  amando  il  giusto 
per  natura ,  e  gì'  ingiuriosi  come  i  canibali  odiando ,  ne  leggi  ne  giudici  cono- 
sceano  ne  signorie.  Quinci  si  può  argumenlare  vedendo  i  paesi  rozi  e  salvati- 
chi,  per  la  venuta  de' forestieri,  perdere- la  loro  heata  semplicitade,  e  acqui- 
stare lumi  e  splendori  di  nuove  arti,  scienze  e  costumi,  ma  con  essi  misera 
servitù,  guerre,  disolazioni  e  ritornare   la  primaia  salvaticheza  dopo   lungo 

(*)  storcileggi  manca  nella  Gionttna.  Ma  nell'  esemplare  postiHato  del  Conte  Mortara  v'  è 
aggionto  a  penna. 

('*)  Nella  Giuntina  comincia  così:  «  Pietro  Martire  d'Àngiera  milanese,  del  consiglio 
tlell'  Indie  presso  il  re  cattolico,  nel  flne  del  teno  del  Mondo  nuovo,  -conta  come  nella  costa  a 
lucw)  dì  dell'  isola  Spagntaola  viveano  ^li  nomini  in  qaesto  vero 'seeolo  d'  oro.  » 
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lordura  o  scelleraggine  alcnna,  e  perciò  senza  freni  o  pene. 
Non  vi  occorrevano  premi,  volendosi  per  natura  il  bene;  non 
minacce  di  pene,  non  usandosi  il  male.  Venutane  la  disu- 
gualità, e  in  luogo  della  modestia  e  vergogna,  T  ambizione  e 
la  forza  ;  le  signorie  montaron  su ,  e  molti  popoli  le  hanno 
patite  eterne.  Alcuni  da  principio,  o  quando  stuccati  furon 
de'  re,  vollero  anzi  le  leggi.  Queste  ne'  primi  animi  rozi  fur 
semplici  :  le  più  famose  diedero  Minos  a'  Gandiani,  Licurgo 
alli  Spartani:  poscia  Solone  più  squisite  e  numerose  alli  Ate> 
niesi.  Noi  resse  Romolo  a  suo  senno.*  Numa  acconciò  il  po- 
polo a  religione  ^  e  divinità.  Qualche  cosa  trovarono  Tulio  e 
Anco;  ma  Servio  Tullio  fu  sovrano  datore  di  leggi  da  ubbi- 
dirsi ancora  dai  re. 

XX VII.  Cacciato  Tarquinio,  il  popolo  contro  a'  discor- 
danti padri  molto  provvide  per  difender  libertà,  e  pace  fer- 
mare ,  e  si  creare  i  dieci  :  e  raccolto  ovunque  fusse  il  miglio- 
re, ne  furon  compilate  le  dodici  tavole,  ov'è  tutta  la  buona 
ragione.  Perchè  le  leggi  dipoi,  se  bene  alcune  contro  a' ma' fat- 
tori, le  più  furono  violente  per  discordie  de'  nobili  con  la 
plebe;  per  acquistare  onori  non  leciti,  cacciare  i  grandi  e 
altri  mali.  Cosi  i  Gracchi,  i  Saturnini  sollevaron  la  plebe: 
e  Druso  non  meno,  in  nome  del  senato'  donando.  Cosi  fu- 
rono i  collegati  nostri  con  isperanze  allettati,  o  per  contra- 
sti* beffati.  Né  nella  guerra  d' Italia,  e  pòi  civile  si  lasciò  di 
far  leggi  assai  e  contrarie:  le  quali  avendo  L.  Siila  dettatore 
annullate,  racconce  e  molte  più  arroto,^  la  cosa  fermò:  ma 
per  poco,  per  li  scandolosi- ordini  di  Lepido,  e  poco  appresso 
per  la  renduta  licenza  a'  tribuni  di  fare  il  popolo  a  lor  modo 
ondeggiare.  £  già  si  facevano  leggi,  non  pure  in  generale, 


giro  di  secoli.  Che  se  il  mondo  durasse  tanlo,  tutta  la  terra  participcrebhè 
egualmente  dì  tutte  le  umane  oscurità,  e  di  tutti  gli  splendori  a'vicenda,  come 
delle  tenebre  e  della  Iure  del  sole. 

*  *  a  sno  senno.  0  Ms.  :  -  a  modo  suo;  »  poi  corretto. 

'  •  a  religione.  Illat.:  u  religionibus devinxit,*»  colle  sacre  cerimonie. 

'  *  in  nome  del  senato.  Il  lat.  :  «nomine,  »»  sotto  pretesto.  Questo  M.  Livio 
Draso  seppe  così  bene  coprire  i  suoi  fini,  che  Cicerone  (prò  Mil.  7)  lo  chiama 
m  propugnatore  e  quasi  patrono  del  senato.  ** 

*  *  per  contrasti:  e  riscritto  sopra,  per  opposizioni.  Vedi  Ms. 
5  *  arrotFj  aggiunte. 


12^S  IL  LIBRO  TERZO  DEGLI  AimALI. 

ma  conlf  a  particolari  :  e  nella  republica  corrottissima,  leggi 
assaissimo.  ' 

XXVIII.  Allora  Gneo  Pompeo  nel  terzo  sao  consolato 
fatto  riformator  de' costumi,  e  più  che  i  peccati  i  rimedi 
suoi  nocendo,'  e  le  sue  leggi  egli  stesso  guastando  ;  quello 
ch'egli  con  l'armi  difendeva,  con  l'armi  perde.  Dipoi  per 
venti  anni  fu  discordia:  non  costume,  non  giustizia:  franco 
il  mal  fare ,  il  bene  spesse  volte  rovina.  Agusto  finalmente 

'nel  sesto  consolato,  assicuratosi  nello  stato,  le  iniquità  co- 
mandate nel  triumvirato  annullò,  e  ci  die  leggi  da  pace, 
sotto  principe,  il  quale  poi  ne  ristrinse,'  e  mìseci  cercatori 
a  rifruslare  chi,  senza  poter  esser  padre,  tenesse  lasci,  per 
la  legge  papia  poppea  ricadenti  al  popolo  romano  comune 
padre.  Ma  essi  per  agonia  di  loro  stregue*  passavano  i  ter- 
mini, e  rapinavano  le  città  e  l' Italia,  e  ciò  eh'  era  di  citta- 
dini. Molti  rimasero  ignudi,  e  gli  altri  lo  si  aspettavano.  Ma 
Tiberio  trasse  per  sorte  cinque  consolari,  cinque  preterii  e 
cinque  semplici  senatori  che  dichiararon  di  quella  legge  i 
sani  °  intendimenti,  e  per  allora  un  poco  si  rispirò. 

XXIX.  In  quel  tempo  Tiberio  pregò  i  padri  che  faces- 
sero Nerone,®  fìgliuol  maggiore  di  Germanico,  già  fatto  gar- 
zone, abile  alla  questura  senza  esser  seduto  de' venti,''  e 

*  nella  republica  corrottissima  j  leggi  assaissime.  In  camera  del- 
1*  infermo,  quando  peggiora,  gli  alberelli  e  l'ampolle  moltiplicano  e  l'appa- 
cano,  e  lui  aggravano  e  finiscono  (*). 

3  *  nocendo.  Aveva  scritto  «  danneggiando;  •»  quindi  cqrresse.  Vedi  Ms. 

'  *  il  quale  poi  ne  ristrinse  ec.  Non  è  chiaro.  Così  il  Valeriani  :  «.Egli  i 
sociali  vincoli  rinforzò  ;  pose  spie ,  e  per  la  legge  papia  poppea  le  animò  co*  pre- 
mi, perchè  a  chiunque  mancasse  ragion  di  padre ,  qual  padre  comune  il  popolo 
nelle  vote  eredità  succedesse.  » 

*  •  per  agonia  di  loro  stregue j  per  avidità  dello  scotto  che  ne  guada- 
gnavano. 

*  •  I  sani»  Nel  Ms.:  «  ipuri;  »»  poi  fe  corretto. 

'^  *  Lo  fece  poi  uccidere  nell'isola  Ponzia  (Svet.  in  Tib.  54). 

^  *  Il  magistrato  de'  Ventùnviri  era  1'  adito  alla  questura  e  «gli  altri  onori 
della  repubblica.  Componevasi  di  tre  giudici  delle  cause  capitali  {triumviri  capi' 
tales)s  di  tre  deputati  a  contare  il  danaro  {triumviri  monetales)j  di  quattro  a 
curare  le  vie  urhznt  (qua ttttor  viarum  curatores')j  eòi  dieci  a  giudicare  le  liti 
(decemviri  Ittibus  iudicandis). 

(*)  «  lui  aggravano  ejtnUeono.  Il  citato  esemplare  del  Conte  Mortara:  «  s' e'  non  aggra- 
van  e  oonaoman  esso  infermo.  » 
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anni  cinque  avanti  le  leggi,  non  senza  riso  de' pregati.^ 
Tanto  (diceva  egli)  fu  conceduto  a  lui  e  al  fratello  a' preghi 
d'Agusto.  Che  se  ne  dovetton  sogghignare'  ancora  .allora:  ma 
r  alteza  de'  Cesari  era  novella  ;  gli  antichi  modi  più  in  sa 
gli  occhi;  e  meno  strìguevano  que'  figliastri  al  patrigno,  che 
questo  nipote  all'  avolo.  Fatto  fu  adunque  e  questore  e  pon- 
tefice; e  un  donativo,  quel  di  ch'ei  prese  il  grado,  alla  plebe 
allegrissima  per  vedere  a  un  figliuolo  di  Germanico  già  le 
caluggini  ;  e  più  poi  per  le  noze  sue  con  Giulia  figliuola  di 
Druse.  Dispiacque  bene  che  Seiano  si  destinasse  suocero  del 
figliuolo  di  Claudio  ;  parendo  eh'  ei  macchiasse  si  nobil  fa- 
miglia, e  s'innalzasse  uno,  già  sospetto  di  troppo  aspirare. 
XXX.  Nel  fine  di  quell'  anno  morirono  due  grand'  no- 
mini, L.  Yolnsio  di  famiglia  antica,  ma  non  più  che  preto- 
ria: egli  vi  mise  il  consolato;  fu  censore  a  fare  de*  cava- 
lieri ;  e  delle  smisurate  riccheze  di  quella  famiglia  primo 
ammassatore:  e  Crispo  Salustio,  nato  cavaliere,  nipote  della 
sorella  di  quel  Gaio  Crispo  Salustio  fioritissimo  scrittore  di 
storie  romane,  che  lo  fece  di  quella  famiglia.  £  poteva  aver 
tutti  gli  onori  ;  ma  imitò  Mecenate:  e  senza  esser  senatore 
fu  più  potente  che  molti  consoli  e  trionfatori.  Tenne  vita 
contraria  all'antica:  ricca,  dilicata,  splendida  e  quasi  pro- 
diga: fu  di  animo  vigoroso;  da  gran  negozi  e,  per  fare  l'ad- 
dormentato e  il  freddo,  di  cotanto  più  vivo.  ^  In  vita  di  Me- 
cenate, secondo,  poi  primo  fu  nel  consiglio. di  quei  principi: 
trattò  la  morte  d' Agrippa  Postumo:  invecchiato,  mantenne 
anzi  l'apparenza  che  la  grazia  del  principe,  come  altresì 

*  *  non  sen»a  riso  de'  pregati.  Era  da  ridere  che  Tt1>erio  chiedesse  ciò  che 
il  senato  noo  poteva  ornai  negargli.  Ben  è  vero  che  Augusto  fece  già  una  sìmil 
domanda  a  favore  di  Tilierioe  del  fratel  di  lui  Druso.  Ma  seblieoe,  dice  Tacito, 
anche  allora  dovettero  riderne  alquanto  i  padri,  pure  ve ii'  era  minor  motivo  che 
non  adesso  ;  prima ,  perchè  1'  usansa  rqpubblicana  di  consultare  il  senato  era  più 
recente,  e  voleva ,  almeno  in  apparenza,  rispettarsi;  secondo ,  perchè  trattandosi 
allora  di  figliastri  e  non  d'un  nipote  come  ora,  i  padri  potevano  credersi  più 
liberi  di  andare  contro  la  volontà  del  principe. 

'  *  *ogghignare.  Aveva  scrìtto  «  sorridere;  *»  ma  corresse.  Vedi  il  Ms. 

'  e,  per  fare  l'addormentato  e  il  freddo  j  di  cotanto  pia  vivo.  Tale 
era  Zanobi  Bartolini  potente  e  savio  nostro  cittadino,  e  molto  grasso,  il  quale 
dando  a  un  beccaio  udienza  con  gli  occhi   chiusi ,  quei  disse ,  Dormite  voi  ? 
rispose j  Slj  e  sognava  di  farti  mouar  gli  orecchi:  dì  su. 
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Mecenate  ;  o  sia  fatale  deUa  potenza ,  *  mantenersi  di  rado 
insino  air  attimo  ;'  o  perchè  quando  non  rimane  più  a  quelli 
che  dare  né  a  questi  che  chiedere ,  si  vengono  a  noia.  ' 

XXXI.  [A.  di  R.  774,  di  Cr.  21.]  Viene  il  consolato  quarto 
di  Tiberio,  e  secondo  di  Druse,  notevole  per  tale  compagnia 
di  padre  e  figliuolo.  La  medesima,  due  anni  fa,  con  Germar 
nico  nipote,  non  fu  tanto  stretta  per  natura  né  grata  a  Tibe- 
rio. Il  quale  nel  princìpio  di  quest'  anno  se  n'  andò  quasi 
a  pigliare  aria  in  Terra  di  Lavoro,  pensando  voler  fare 
stanza  lunga  e  continua  fuor  di  Roma,  o  per  lasciare  a  Druse 
solo  governare  il  consolato.  E  per  ventura  d' una  cosa  picco- 
la, venuta  in  gran  contesa,  s' acquistò  grazia  il  giovane.  Do- 
mizio  Gòrbulone  stato  pretore  si  dolse  in  senato  che  L.  Siila 
nobile  donzello,  allo  spettacolo  degli  accoltellanti,  non  gli 
aveva  ceduto  il  luogo.  L' età,  T  usanza,  i  veèchi  erano  per 
Gòrbulone:  per  Siila,  parenti  suoi,  e  Mamerco  Scauro  e 
L.  Arunzio.  Di  qua  e  di  là  dicerie:'  esempi  di  gran  pene  an- 
tiche date  a'  giovani  non  riverenti.  Druse  parlò  molto  accon- 
cio al  quietargli ,  e  Mamerco  zio  e  patrigno  di  Siila,  e  di 
quella  età  facondissimo  oratore,  quotò  ^  Gòrbulone.  Il  quale 
facendo  remore  che  molte  strade  d' Italia  eran  rotte  e  non 
abitevoli  *  per  misleanza  de'  conducenti  e  tracuranza  de'  ma-^ 
gistrati ,  le  prese  a  rassettare.  Poco  giovò  al  publìco  e  rovinò 
molti,  a  cui,  condannando  e  incantando,^  tolse  crudamente 
beni  e  onore. 

XXXII.  Tiberio  appresso  scrìsse  al  senato  che  Tacfari- 
nate  metteva  di  nuovo  sozopra  F  Affrica:  scegliessero  un  vi- 
ceconsolo soldato,  robusto,  il  caso''  a  questa  guerra.  Se  sto  Pom- 

*  della  potenza  ,  mantenersi.  Nel  quarto  dice  che  pur  la  roantenae  M.  Le« 
pido,  e  discorre  tra  il  fato  e  la  prndensa ,  quale  ha  più  potere. 

3  *  insino  aH'ultimo.HéììAs.t  «essendo  fatale  alla  potenza  di  rado  reggerle 
insino  alla  fine;  «»  poi  corregge:  «  mantenersi  insino  alla  fine  di  rado;  n  e  di 
nuovo  ricorregge  come  sopra. 

3  *  dicerie.  Aveva  scritto  **  orazioni  ;  »  poi  corresse.  Vedi  il  Ms.  ^ 

*  *  quetò.  Nel  Ms.  :  «fermò;»  corretto  «acquetò;»  e  finalmente  «quetò.» 

.    ^  *  non  abitevoli.  Il  lat.:  «  impervia.-n  Detto  delle  strade,  in  senso  d*/m-> 
praiicabilij  manca  nel  Vocabolario. 

c  *  incantando,  mettendone  i  beni  all'  asta. 
'  •  f /  caso.  Vedi  la  nota  6  a  pag.  i6. 
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pelo,  con  questa  presa*  di  nimicare  Marco  Lepido,  lo  disse  da 
niente,  morto  di  fame,  vergogna  di  casa  saa:  perciò  non  si 
mandasse  in  Asia,* benché  toccali  per  tratta.  Il  senato  per  lo 
contrario  lo  diceva  benigno  e  non  dappoco:  povertade  che 
non  macchia  gentileza,  loda  essere,  non  vergogna:  cosi,  fa 
mandato  in  Asia,  e  rimesso  in  Cesare  a  cai  dar  l'AiTrica. 

XXXIII.  Allora  Severo  Cecina  disse  per  sentenza  che 
in  reggimento  non  s'andasse  con  traino  di  moglie,  avendo 
molto  replicato  che  questo  suo  volere  per  lo  publico  V  aveva 
per  se  osservato,  e.  quaranta  volte  che  egli  era  andato  fuori 
alla  guerra,  tenuto  in  Italia  la  donna  sua  pacefica  e  madre 
di  sei  figliuoli.  «  Non  a  caso  già  essere  stato  vietato  lo  'mpa^ 
nio  *  delle  donne  per  li  paesi  amici  o  stranieri  ;  perchè  arreca 
nella  pace  spesa,  e  nella  guerra  paura;  e  nel  marciare  assem- 
bra il  romano  campo  al  barbaro.  Essere  le  donne  di  briga,' 
deboli  alle  fatiche  e,  se  tu  le  lasci  fare,  crudeli,  ambiziose, 
comandatrici:  mettersi  in  fila  tra' soldati,  fare  le  maestresse 
co'  centurioni.  Aver  fatto  una  donna  ^  pur  testé  le  compagnie 
addestrare,  le  legioni  torneare.  Trovarsi  ne'  sindacati,  delle 
sei  malefatte  ^  le  cinque  venire  dalle  mogli.  I  peggiori  delle 
Provincie  far  capo  ad  esse:  esse  pigliare,  esse  finire  i  nego- 
zi:  due  personaggi  corteggiarsi:  a  due  ragion  chiedersi.  A'  su- 
perbi e  perfidi  comandati  donneschi  essere  state  già  dalle 
leggi  oppie  0  altre,  legate  le  niani;  ora  che  sciolte  V  hanno, 
regger  le  case,  i  tribunali  e  gli  eserciti  oggimai.  » 

XXXIV.  A  pochi  piacque  questo  parlare,  e  molti  lo  in- 
terrompevano dicendo  che  la  cosa  non  era  stata  proposta, 
né  Cecina  di  tanto  negozio  degno  riformatore.  A  cui  Valerio 

'  *  con  questa  presa j  con  questo  appìglio,  con  questa  opportunità.  Nel 
Ms.  :  «  Setto  Pompeo,  presa  queita  materia  di  .nimicare  M.  Lepido  ec.  ;  **  poi  cor* 
re«se  come  «opra. 

^  *  io  'mpaniOj  V  impacciò,  1*  ingombro. 

»  •  Essere  le  donne  di  briga.  ÀTCva  scrìtto  «  sconce  ;  »  poi  corresse  «  di 
Vriga.  »  Vedi  il  Ms.  . 

*  •  una  donna j  cioè ,  Plancina. 

'  •  malefatU.  Malefatta  pare  che  qui  significhi  ciò  che  con  vocabolo  in- 
franciosato dicesi  mait^ersAsione,  cioè  grave  fallo  commesso  nel  reggere  qualche 
pubblico  ufficio.  Alla  Crusca  manca.  11  testo  latino  dice:  «  quotiens  repetttnda» 
rum  a/iqui  arguerentur,  plttra  uxoribus  obiectarij  n  cioè ,  ogni  -volta  che 
cadesse  processo  di  concussione,  di  molte  cose  se  ne  dava 'colpa  alle  mogli. 
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Messaline,  ritraente  dalla  facondia  di  Messala  suo  padre  ri- 
spose: «  Molte  dureze  degli  antichi  sono  ammollite  e  miglio- 
rate; perchè  non  avendo  noi  più  Roma  da  guerre  assediata , 
né  Provincie  nìmiche,  possiamo  far  delle  spese  proprie  per 
le  donne,  che  non  gravano  le  case  de'  mariti,  non  che  i  vas- 
salli: r  altre  cose  opposte  esser  comuni  co  'l  marito,  e  non 
da  sollevare.'  Al  combattere  si  vuol  bene  uscire  spedito,  ma 
nel  ritorno  dalle  fatiche  qual  conforto  più  onesto  che  la  mo- 
glie? Alcune  sono  state  ambiziose  e  avare  si,  ma  gli  stessi 
reggitori  son  eglino  tutti  Fabbrizi?  E  pure  se  ne  manda  a 
regger  Provincie.  Hanno  molte  mogli  guasto  i  mariti:  adun- 
que tutti  gli  smogliati  son  santi?  Le  leggi  oppio  fersi  perchè 
quei  tempi  le  richiedevano;  fur  poscia  allargate  e  mitigate, 
perchè  fu  spediente.  Se  la  donna  esce  de'  tennini,  questo  è 
(chiamiamola  per  lo  nome  suo)  dappocaggine  del  marito.  Non 
si  dee  a  posta  d' alcuni  milensi  levare  a'  mariti  le  loro  con- 
sorti *  de'  beni  e  de'  mali,  e  lasciare  questo  frale  sesso  scom- 
pagnato in  preda  alle  vanità  sue  e  alle  voglie  aliene.  Appena 
si  campano  con  gli  occhi  addosso:  che  farebbero  sdimenticale 
gli  anni,'  e  quasi  rimandate?  Rimediate  a' minori  disordini 
difuori  :  ma  pensate  anco  a'  maggiori  della  città.  ^  »  Sog- 
giunse Druse,  che  aveva  moglie  anch'  egli:  «  Convenire  a 
chi  è  pripcipe  rivedere  spesso  le  parti  lontane  dell*  iinperìo. 
Quante  vplte  essere  il  divine  Agùste  con  Livia  ito  in  levante 
e  in  ponente?  ed  egli  in  lUiria?  e  altrove  andrà,  bisognan- 
do, ma  non  di  buone  gambe,  dovendo  ogni  volta  schiantarsi 
dalla  sua  dolcissima  moglie,  onde  ha  tanti  figliuoli.  »  Cosi  fu 
scartata  la  sentenza  di  Cecina. 


*  *  e  non  da  sollevarcj  e  non  ta]i  da  guastate  la  pubblica  tranquilliti. 

'  *  /e  loro  contorti  ec.  Lat.  :  •>  consortìa  rertim  secnndarum  adversa^ 
rumque.  n  G.  Dati  :  «  Era  certo  cosa  iniqua  il  volere ,  apposta  à*  uno  o  di  due 
cbe  peccavano  per  fiaccbesza,  torre  a  tutti  gli  altri  le  mogli  le  quali,  o  bene  o 
male  che  succedesser  le  cose,  eran  sempre  compagne,  refrigerio  e  conforto  de'  lor 
mariti.  » 

3  *  sdimenticate  gli  anni,  lasciate  sole  per  molti  anni. 

*  *  Questi  due  discorsf  di  Cecina  e  di  Valerio  Messalino  si  vogliono  con- 
frontare con  i  due  di  M.  P.  Catone  e  di  L.  Valerio,  sopra  conforme  soggetto,  cbe 
si  leggono  in  T.  Livio  nel  principio  del  lib.  XXXIV.  Di  qua  e  di  là  resilo  fu 
uguale:  la  vinsero  le  donne. 
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XXXV.  L' altro  di  di  senato  Tiberio  per  Ietterà,  fian- 
cheggiati li  padri^  del  sempre  a  lui  rimettere,*  nominò  per 
YÌceconsolo  in  Affrica  Marco  Lepido  o  Giunio  Bleso.  Furono 
uditi.  Lepido  faceva  grandi  scuse  di  cagionevole;  figlino'  pie- 
coli;  una  fanciulla  a  maritare;  e,  intende  vasi  senza  dirlo,  che 
Bleso  (che  fratello  era  della  madre  di. Sciano)  lo  scavallava.' 
Bleso  fece  cirimoniosa  ricusa,  e  tutte  le  voci  ebbe  per  adu- 
lazione. 

XXXYI.  Un  rattenuto  dispiacere  dì  molti  allora  scop- 
piò. Ogni  ribaldo,  ritirandosi  ad  una  immagine  di  Cesare, 
poteva  dire  a  ogni  uomo  da  bene  ogni  bruttura:  schiavi,  li- 
berti con  voce  e  mani  spaventavano  il  padrone.  Gn.  Cestio 
senatore  disse:  »  Essere  i  principi  come  gl'iddii:  ma  gì' id- 
dìi non  ascoltare  i  preghi  ingiusti;  e  ninno  in  campidoglio  o 
altro  tempio  fuggire  per  aiuto  a  far  male.  Essere  annullate, 
sprofondate  le  leggi,  da  che  nel  foro,  in  su  la  porta  del  se- 
nato, Annia  Ruffilla,  per  averla  egli  fatta  dannare  dal  giu- 
dice per  falsarda,  gli  dicea  vituperi  con  minacce:  né  ardiva 
chiederne  ragione ,  stando  ella  sotto  la  statua  dell'  imperado- 
re.  )>  Altri  di  simill^ose  e  più  atroci  romoreggiavano  intorno 
a  Druse,  pregandolo  a  farne  dimostranza.  Finché  ei  la  fece 
prendere  e,  convinta,  incarcerare. 

XXXYII.  Gonsidio  Equo  e  Celio  Cursore  cavalieri  per 
ordine  del  principe  e  partito  del  senato,  furon  puniti  di  falsa 
querela  di  maestà,  data  a  Magio  Ceciliano  pretore.  Dell'uno 
e  dell'altro  giudìzio  Druse  ebbe  loda,  e  col  mescolarsi  e  ra- 
gionare con  la  gènte,  mitigava  la  tanta  ritìrateza  del  padre, 
e  piaceva  più  vederlo  spendere  il  giorno  in  ìspettacoli,*  la 
notte  in  cene,  che  rinchiuso  fantasticare  di  cose  rematiche'^ 


*  *  Rancheggiati  li  padrij  dato  oe^  fianchi  a'  padri  ;  cioè  pungendogli  di 
fianco,  obliquamente.  Il  lat.:  m  castigatis  oblique patribns.  »* 

'  •  rimettere:  sottintendi  gli  affari. 

^  *  lo  scavallava,  lo  gettava  giù  da  cavallo;  cioè,  ne  poteva  più  di  lui,  e 
perciò  sarebbe  stato  inutile  il  concorrer  con  esso. 

*  in  ispettacoli.  Leggo,  come  il  Lipsio,  edilionibus ,  idest  ludornm. 

'  cose  rematiche.  Rema  dicevano  i  nostri  antichi  con  greco  vocabolo 
la  scesa  che  cade  del  celabro.  Vedi  il  maestro  Aldobrandino.  A  noi  è  rimasa 
la  voce  derivata.  E  diciamo  rematiche  le  cose  malagevoli  e  fastidiose,  che  per 

I.  12 
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e  odiose,  che  Tiberio  e  le  spie  gli  porgevano  tutto  di  senza 
veruno  sollazo  o  risquitto.  ^ 

XXXYIII.  Ancario  Prisco  accusò  Cesio  Cordo  vieecon- 
solo  di  Candia  di  ladroneccio  e  di  maestà;  suggello  allora 
d^ogni  accusa.  £  Tiberio  volle  che  Antistio  Yetere  de' grandi 
di  Macedonia,  assoluto  d'adulterio  (che  i  giudici  ne  rabbuf- 
fò), tornasse  a  difendersi  di  maestà,  come  sollevatore  e  con- 
sigliere di  Rescupori ,  quando  egli  ammazò  Coti  e  ci  volle 
far  guerra.  Onde  fu  condennato  a  prigionia  senz'acqua  né 
fuoco,  in  isola  lungi  da  Tracia  e  Macedonia:  per  cagione  che 
la  Tracia,  divisa  tra  Remetalce  e  ì  pupilli  di  Coti,  al  nuovo 
nostro  governo  e  di  Trebellieno  Rufo  lor  tutore  calcitrava,  e 
non  meno  che  lui  maladiva  Remetalce  che  cosi  lasciasse  i 
loro  popoli  divorare.  Presero  l'armi  Celateti,  Odrusi  e  altri; 
nazioni  forti  con  capi  discordi ,  egualmente  mal  pratichi,  che 
non  seppero  unirsi  e  far  guerra  da  vero.  Chi  diede  il  guasto 
al  paese,  chi  passò  il  monte  Emo  a  conducer  gente  lontana: 
i  più  e  meglio  ordinati  assediare  il  re  e  la  città  di  Filippopo- 
li,  posta  già  da  Filippo  di  Macedonia. 

XXXIX.  Quando  tali  cose  intese  P.  Yellèo  generale  del 
vicino  esercito,  spinse  i  più  spediti  cavalli  e  pedoni  addosso 
a  quelli  sparsi  che  andavano  predando  o  caendo  '  aiuti.  Egli 
co'l  forte  della  fanteria  andò  a  levare  l'assedio,  e  tutto  ven- 
ne bene.  I  predatori  furono  uccisi:  tra  gli  assedianti  nacque 
discordia:  il  re  usci  fuori,  appunto  arrivata  la  legione,  e  fe- 
cesì  (non  merita  dirsi  giornata)  macello  di  male  armati,  sfi- 
lati, e  senza  nostro  sangue. 

XL.  Nel  detto  anno  cominciarono  le  città  galliche,  afib- 

fisso  pensare  smuovon  rema  e  catarro  dalla  testa  affaticata  (*).  Non  viene  da  arth- 
mali  ,  che  sono  utili  e  non  dispiacevoli  (**). 

*  *  risquit{o.  Vedi  la  nota  5  alla  pag.  19. 

'  *  caendo^  cercando:  verbo  difeltivo  antiquato. 

n  Nd  Ms.  magliabechiano  questa  postilla  è  più  lunga  j  ma  quel  die  v'  è  di  più  è  can- 
cellato, ed  ecco  quel  che  dice  :  «  Pigliarsi  una  faccenda  per  iscesa  di  testa  diciamo. quando  in 
essa  non  vogliamo  pensare  ad  altro  *,  come,  non  ha  molto,  disse  in  publico  un  valentuomo  di 
voler  fare,  perchè  io  rovinassi  r  e  come  egli  disse  cosi  fece.  Cercò,  brigò,  mise  so  molti,  scrisse 
a  Vemeàa,  e  libri  squadernò.  Ma  io  avendo  fatto  col  mio  e  non  mai  debito,  fui  sempre 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  » 

(**)  Dal  Ms.  si  vede  che  da  prima  pendeva  per  questa  opinione  ;  perocché  vi  si  legge  : 
«  Pare  che  reniatlche  forse  venga  da  aromatiche,  che  sogliono  dispiacere  al  gusto.  »  Quindi  can- 
cella e  rucri>e  :  «  Ma  gli  aromati  non  sono  da  esser  fuggiti,  ami  salutlCeri.  » 
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gate  ne' debili,  a  ribellarsi/ forte  stimolate  da  Giallo  Floro 
ne'Treviri,  e  da  Sacroviro  nelli  Edai,  pari  di  nobiltà  e  me- 
riti decloro  anti<;hi ,  perciò  fatti  cittadini  Romani  :  raro  do- 
no, e  per  virtù.  Costoro  segretamente  tirano  a  se  i  più  fero- 
ci, rovinati  e  necessitati  a  misfare'per  gastighi  fuggire:  e 
convengono  che  Floro  sollievi  i  Belgi,  e  Sacroviro  i  vicini 
GaUi.  Parlano  dunque  in  brigata  e  ne' cerchi  scandolosamente 
de' continui  tributi,  delle  enormi  usure,  de' crudeli  e  superbi 
governanti,  oc  I  soldati,  morto  Germanico,  discordare;  vero 
tempo  da  ripigliar  libertà,  se  essi  nel  fiorire  delle  forze,  con- 
sidereranno quanto  '  è  povera  l'Italia,  vile  la  plebe  romana, 
e  che  in  quelli  eserciti,  se  nerbo  è,  sono  i  forestieri.» 

XLI.  Quasi  ogni  città  fu  sommossa.  Ma  i  primi  a  saltar 
fuori  furono  gli  Angioini  e  i  Torsigiani.*  Oppresse  Acilio 
Aviola  legato  quelli  col  presidio  tratto  di  Lione;  questi  co' le- 
gionari che  Yisellio  Yarrone,  legajto  nella  Germania  bassa, 
gli  mandò:  e  con  baroni  franzesi  venuti  in  aiuto,  per  fellonia 
coprire,  e  serbarla  a  tempo  migliore.  E  fecesi  veder  Sacro- 
viro combattere  per  li  Romani  in  zucca, ^  per  mostrare  pia 
valore,  diceva  egli,  ma  i  prigioni,  per  farsi  conoscere  e  ri- 
guardare. Tiberio  avvertitone,  se  ne  fé' beffe,  e  co'l  non  ri- 
solvere, nutri  la  guerra. 

XLII.  Gonciosia  che  Floro  seguitando  l'impresa,  tentò 
una  banda  di  cavalli  Treviri  militanti  per  noi  al  modo  no- 
stro, che  con  l'ammazarvi  i  mercatanti  romani  rompesser 
la  guerra.  Pochi  ne  corruppe,  gli  altri  stettero  in  fede.  Un'al- 
tra schiera  di  falliti  e  cagnotti  s'armò,  e  andavano  verso  la 
selva  Ardenna:  ma  due  legioni  de' due  eserciti  di  Yesellìo  e 
dì  Silio,  attraversatole  il  sentiero,®  chiusero  il  passo.  E  Giù- 

0 

*  •  cominciarono j  affogate  ne  debiti^  a  ribellarsi. "SfA  Ms.  :  ••  comio- 

riarono  per  grandi  clebiti*a  ribellarsi,  stimolate  acutamente  da  Giulio  Floro.  >• 
Poi  cancella  e  riscriTe  come  sopra. 

'     a  misfare.  Areva  scritto;  «  al  peggio  fare;  »f  poi  corresse.  V.  il  Ms. 
^  *  se  essi  nel  fiorire  delle  forze  j  considereranno  quanto  ec.  Nel  Ms. 
leggesi,  caneellato  :  «  se  essi  considereranno  le  force  loro  e  quanto  ec.  » 

*  *  gli  Angioini  e  i  Torsigiani:  <]ueg1i  di  Jnjou  e  di  Tours^  capitale 
della  Tufena.  I  nomi  antichi  iouo  Jn decavi  ac  Turani. 

^  *  in  zucca.  11  lat.:  «  intpcto  capite.  » 

^  *  attraversatole  il  sentiero.  Nel  Ms.  vedesi  cancellato;  «*  atlraver^ndo 
il  cammino.  •» 


136  IL  LIBRO  TERZO  DEGLI  ANNALI. 

lio  Indo,  di  Floro  nimico  e  compatriotto,  perciò  air  opera 
più  intento,  mandatovi  con  gente  scelta,  sbaragliò  quella 
turba  ancora  disordinata.  Floro  s'ammacchtò:  [  vedendo  poi 
presi  i  passi  dell'uscita,  s'uccise  e  fu  finito  il  movimento 
de' Trevi  ri. 

XLIII.  Con  gli  Edui  ci  fu  più  che  fare, ^quanto  erano 
più  potenti,  e  le  forze  per  attutarli  lontane.  Sacro  viro  prese 
per  forza  Autun  lor  città  principale,  e  la  nobiltà  de' giovani 
franzesi  che  v'era  a  studio,  per  guadagnarsi  con  tal  pegno  i 
lor  padri  e  parenti.  Fabbricò  armi  segretamente  e  diele  alla 
gioventù.  Furono  quarantamila,  la  quinta  parte  con  armi  da 
legione,  e'I  rimanente , con  ispìedi,  coltelli  e  altro  da  caccia; 
oltre  certi  schiavi  destinati  p^r  accoltellatori,  coperti  d'un  pezo 
di  ferro  a  loro  usanza,  chiamati  crupellai  ^  che  tirar  colpi  non 
posson  né  li  passano  i  tirati.  Aggiugnevasi  a  queste  forze  gli 
animi  delle  vicine  città,  se  non  in  publico  scoperti,  pronti  in 
privato;  e  la  gara  de' capitani  nostri,  volendo  questa  guerra 
ciascuno  fare:  pure  Varrone,  per  vecchieza  debole,  la  lasciò 
a  Silio  vigoroso. 

XLIV.  In  Roma  si  diceva  non  pure  i  Treviri  e  gli  Edui  ^ 
ma  sessantaquattro  città  delle  Gallie  essersi  rivoltate  e  col- 
legale co' Germani;  le  Spagne  tentennare;  ogni  cosa,  come 
si  fa  delle  male  nuove,  si  credeva  maggiore:  a' buoni  incre- 
sceva del  publico:  molti,  per  odio  dello  stato  presente  e  de- 
siderio di  mutarlo,  si  rallegravano  de' loro  stessi  pericoli,  e 
maladivano  Tiberio  che,  quando  ardeva  il  mondo,  badasse 
a  postillare  i  processi  degli  accusati.  «  Domin  se  ^  i  padri  ci- 

*  *  s' ammacchiòj  si  nascose  nella  macchia. 
S  •  ci  fu  più  che  fare.  Nel  Ms.  leggesi,  cancellato:  «  Con  gli  Edai  nacque 

più  briga,  n 

3  crupeiiai.  Armi  poco  meno  ridicole  usava  la  milizia  sforxesca  f  bracce- 
sca  e  di  Niccolò  Piccinino  ,  nella  cui  rotta  d'  Anghiari  morì  uno  nella  calca. 
Nel  primo  delle  Storie  simile  armadura  dice  usare  i  Sarmati. 

*  Domin  se.  Tutto  questo  sdegnoso  parlare  di  popolo  irato  h  secondo 
Aristotile  nel  terzo  della  Reltorica.  Troppo  fiorentino  pareva  a  qualcuno,  lo 
non  1'  ho  saputo  moderare;  ma  ci  ho  aggiunto  la  cagione  di  quel  che  il  testo 
dice  miseram  pacem  vel  bello  bene  miitari.  Forse  quinci  tratta  da  Seneca 
nelle  Controversie  :  /àn  non  preestat  cervicem  semel  incidi ,  quam  semper 

^  premi?   Quis   tam  timidus  est  j   ut  malit  semper  pendere,  quam  semel  i 

cadere  f  —  *  Domin  set  particella  che  significa  dubitazione  ironica. 
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terantto  Sacroviro  a  comparire  per  questo  caso  di  stato?  Vct 
dive'  *  che  pur  ci  ha  chi  sappia  con  V  armi  slampanare  ^  que- 
sti pistolotti  scritti  col  sangue»  Tronchi  la  guerra  di  colpo  alla 
republica  il  collo  anzi  che  pace  sì  sciagurata  lo  le  cinci- 
schi.^ »  Tanto  più  saldo  e  sicuro,  senza  cangiar  volto  né  luo- 
go, Tiberio  que'  giorni  passò  al  solito,  per  grandeza  d'animo 
o  per  sapere  tanti  finimondi  non  ci  essere. 

XLY.  Silio,  camminando  con  le  due  legioni,  manda  in- 
nanzi una  mano  d'aiuti,  e  guasta  il  paese  de'Sjsquani  confi- 
nanti e  collegati  con  gli  Edui  che  in  arme  erano:  e  vanne  ad^ 
Autun  a  gran  passo,  gareggiandone  gli  alfieri  e  i  fanti  gri- 
dando, che  non  volevon  riposo  né  dì  né  notte:  vedere  il  ni- 
mico; mostrarli  il  viso;  bastar  questo  per  vincere.  Dodici  mi- 
glia lontano  in  una  pianura  si  vide  Sacroviro  in  battaglia 
co' ferrati  *  in  fronte;  ne' corni  la  fanterìa;  dietro  i  male  ar- 
mati: esso  co' principali  bene  a  cavallo  scorreva;  ricordava 
l'antiche  glorie  de' Galli,  le  rotte  date  a'Romaui:  quanto  sa-* 
rebbe,  vincendo,  gloriosa  la  libertà,  e  perdendo,  più  dure 
le  rimesse  catene. 

XLVI.  Poco  disse  a  poco  lieti  ,^  perchè  le  legioni  com- 
parivano. Essi  terrazani,  non  ordinati,  non  saldi,  né  occhio 
né  orecchio  sapevano  adoperare.  Per  lo  contrario  Silio,  ben- 
ché tanta  pronteza  non  chiedeva  sprone,  sclamava:  «  A  voi 
vincitori  delle  Germanie  è,  vergogna  apprezare  i  Galli  come 

*  •  Fedine'.  Nella  Giuntina  sta  cosi  in  una  sola  parola:  la  Crusca  ha  Fedi 
ve'j  citando  questo  luogo  alla  voce  stawpanarej  ma  poi  noi  registra  Ira  i  molti 
significati  del  verbo  Fcrfere,  È  modo  enfatico  di  richiamare  1' attensione,  come* 
éta  a  pedere  che.  Il  lai.  ha  :  «  extìtisse  tandem  virot^  qui  cruentas  epistolas 
armis  cohiberent.  » 

8  *  slampanare  e  stampare  vale  lacerare  sforacchiare,  stracciare  ec.  Nei 
Ricordi  di  Francesco  Ricciardi  si  legge:  «  Essendo  al  campo  de' Fiorentini  colla 
loro  artigliarla  dirimpetto  a  una  fortezza  di  Pisa,  cioè  una  torre  che  e  in  bulle 
mura  chiamata  Istampace,  che  si  chiamerà  per  1'  avvenire  Stampata,  perchè  il  dì 
di  nauti  fue  istàmpata  e  fracassata  ec.  »  (Vedi  Ricordi  fio  logici.  Pistoia,  4847; 
pag.  67.) 

^  *  lo  le  cincischi.  Qui  per  amore  de*  modj  popolari  ha  dovuto  allargarsi. 
Il  lat.  ha:  «  Miseram  pacem  vel  bello  bene  mutari.  »  Di  una  pace  sciagurata 
vai  meglio  anche  la  guerra. 

*  •  co' f errati j  cioè ,  co'  crupellai  ricordati  sopra. 

5  •  Poco  disse  a  poco  lieti.  G.  Dati  :  «  Questa  esortasioue  non  durò  aioli o,. 
né  meno  con  lieti  volti  fu  accettata.  » 

12' 
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nìmìcì.  Di  qaesto  esercito  dianzi  una  coorte  sbaragliò  il  Tor- 
sigiano  ribellato:  una  banda  il  Treviro:  pochi  cavalli  i  Se- 
guani.  Ora  questi  Edui ,  quanto  più  danarosi  sono  e  più  mor- 
bidi, tanto  meno  da  guerra.  Che  guerra?  legateli,  e  addosso 
a'  fuggenti  lanciatevi.^  »  Levossi  alto  grido.  La  cavalleria  gli 
attomeò;  fanti  investi ron  la  fronte;  affianchi  non  s'ebbe  a 
badare;  co'  ferrati  sì  ebbe:  perchè  spade  e  lanciotti  non  fo- 
ravano quelle  piastre;  onde  i  nostri  con  accette  e  beccastri- 
ni, come  avessono  a  mandar  giù  torri,  quelle  ferramenta  e 
membra  squarciavano,  o  con  pali  e  forconi  atterravano  quelle 
massacce;  e  non  polendosi  cosi  intirizati  rizare,  gli  lascia- 
vano per  morti.  Ritirossi  Sacroviro ,  prima  in  Autun ,  poi 
(temendo  non  s' arrendesse)  in  una  villa  vicino,  co'più  fidati 
suoi.  Quivi  egli  sé  di  sua  mano,  gli  altri  Tun  Taltro  s'ucci- 
sero; fitto  fuoco  nella  villa  che  arse  ogn'  uno. 

XLVII.  Allora,  e  non  prima,  scrìsse  Tiberio  al  senato 
il  principio  e  la  fine  di  questa  guerra  veracemente,*  come  i 
legati  con  la  fede  e  virtù,  ei  col  consiglio  V  avevano  condot- 
ta: e  che  non  v'  era  andato  egli  né  Druso  per  maestà;  disdi- 
cendosi a  principe,  se  questa  città  o  quella  scapestra,  uscir 
del  centro  di  tutto  il  governo.  Ora  che  per  paura  noi  fa , 
v'  andrebbe  per  veder  tutto  con  l'occhio,  e  stabilire.  I  padri 
ordinarono  per  lo  suo  ritorno  boti,  pricissioni  e  altre  cose. 
Cornelio  Dolabella,  adulatore  più  saccente  degli  altri,  pro- 
nunziò che  da  Capua  in  Roma  egli  venisse  ovante.'  Eccoti 
lettera  di  Cesare,  che  non  era  si  mendico  di  gloria,  che  doppo 
tante  ferocissime  genti  domate,  tanti  trionfi  avuti  e  rifiutati 
in  giovaneza,  si  volesse  ora  in  sua  vecchiaia  pagoneggiare 
d' un  pellegrinaggio  d' intorno  alle  porte  di  Roma. 

XLYIII.  In  questo  tempo  al  senato  domandò  che  a  Sul- 
pizio  Quirinio  si  facessero  esequie  publiche.  Non  era  de'Sul- 
pizii  antichi  senatori:  nacque  in  Lanuvio:  fu  soldato  feroce.^ 

4  lanciatevi,  kxti  detto  scaraventatevi  :  ma  cappital  il  Muzio  ci  grida.  (  ) 
8  *  veracemente.  Il  Ms.  reca»  cancellato:  «  sensa  levare  nò  porre.  •• 

5  *  ovante.  Nel  Ms.  vedesi  cancellato;  «  coli*  oo  oo  dietro.  Eccoti  una  let- 
tera ec.  » 

*  •//*  soldato  feroce.  Il  Ms.?  «  fu  valoroso  soldato;  »  cancella  e  riscrive  : 
w  soldato  fiero  i  m  di  nuovo  cancella  e  scrive  ì  m  feroce.  » 

n  DeUe  bfttUgUfl  Alologlche  tra  U  Dayansati  e  U  Maio  è  parlato  nel  DisoorM  salla  vite. 
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Agosto  r  adoperò  in  forti  affari,  e,  fatto  consolo,  prese  le  ca- 
stella degli  Omonadesi  in  Cilicia,  e  n'  ebbe  le  trionfali.  Go- 
vernò Gaio  Cesare  quando  tenne  1'  Arpenia.  In  Rodi  fece 
servitù  a  Tiberio  che  se  ne  lodò  in  senato  ;  e  dolsesi  di 
M .  LoUio  che  avesse  messo  Gaio  Cesare  in  sa  le  cattività  e 
risse.  Ma  il  popolo  odiava  Quirinio,  per  aver,  com'  è  detto , 
rovinato  Lepida,  e  per  essere  vecchio  sordido  e  strapotente.' 

XLIX.  Allo  scorcio  dell'  anno  Gaio  Lntorio  Prisco,  ca- 
valier  romano,  dopo  V  avergli  Cesare  donato,  per  aver  pianto 
con  una  lodata  canzone  la  morte  di  Germanico,  fu  accusato 
d'averla  composta  prima,  quando  Druse  ammalò,  e  detto 
battendosi  V  anca:  a  Domine  fallo  tristo  quel  Druse,  che  non 
crepò,  che  n'avrei  buscato  altra  mancia.  »  Lessela  per  vanità 
in  casa  Petronio  a  ViteUia  sua  suocera,  e  altre  gentil  donne, 
le  quali  confessarono  per  paura.  Vitellia  sola  disse  sempre, 
non  aver  udito  niente;^  ma  fu  creduto  più  a  quelle.  Aterio 
Agrippa  eletto  consolo ,  dannava  il  reo  al  sommo  supplizio.* 

L.  M»  Lepido  contraddisse  cosi:  a  Se  noi  guardiamo  so- 
lamente, padri  coscritti,  con  che  nefanda  voce  Lutorio  Pri- 
sco ha  sporcato  la  sua  mente  e  gli  orecchi  degli  uomini  ;  né 
carcere  né  laccio  né  servile  strazio  gli  è  tanto.  Ma  se  il  di- 
screto prìncipe,  se  gli  antichi,  se  voi,  date  pure  alti  smode- 
rati peccati,  moderati  supplizi  o  rimedii;  e  divario  è  da  va- 
nità a  malizia,  da  detto  a  fatto;  e'  si  può  dare  una  sentenza, 
per  la  quale  costui  si  gastighi,  e  noi  facciamo  equità.  Io  ho 
udito  più  volte  il  principe  nostro  dolersi-del  non  aver  potuto 
graziare  alcuni  ammazatisi  troppo  presto.'  Lutorio  è  vivo,  e 
non  fia.di  pericolo  il  mantenerlo,  né  d'esempio  l'ucciderlo. 
Attende  a  frottole  e  deboleze  che  svaniscono:  e  poco  male 
vuol  farci  chi  s' accusa  dassè,  e  piglia  gli  animi  non  degU 
uomini  ma  delle  donne.  Caccisi  nondimeno  fuor  di  Roma, 
perda  i  beni  e  acqua  e  fuoco,  come  fusse  caso  di  stato.  » 

LI.  Rubellio  Riandò  solo,  uomo  consolare,  seguitò  Lepi- 

*  niente  :  neente  dicevano  gli  aalichi  più  accosto  al  ne  ens  latino,  e  in 
qualche  acconcio  luogo  non  è  da  schifare. 

S  al  sommo  suppHmio,  Qual  fosse  ,  vedi  la  postilla  i7  del  libro  II.  (*) 
'  *  Come  fece  di  Scrihonio  Libone.  Vedijiopra  lib.  II ,  31. 

n  I>i  qoesU  edisione,  nota  4  a  pag.  78. 


140  IL  LIBRO  TEEZO  DEGLI  ANNALI. 

do:  tutti  altri  Agrippa.  Prisco  fu  incarcerato  e,  «aldo  caldo,^ 
ucciso.  Tiberio  a' padri  he  fece  richiamo  co' suo' andirivieni; 
lodò  al  cielo  la  lor  santa  mente  in  punire  ogni  liere  offesa 
del  prìncipe;  pregò  non  fulminassero  pene  alle  parole  ;  lodò 
Lepido ,  e  Agrippa  non  biasimò.  Là  onde  i  padri  ordìnaro 
che  i  loro  decreti  per  dieci  di  non  andassero  in  camera,^  per 
dare  a'giudicati  questo  spazio  di  vita.  Ma  né  il  senato  aveva 
libertà  di  ritoccarli,^  né  Tiberio  per  indugio  si  mitigava. 

LII.  [A.  di  R.  775,  di  Cr.  22.]  Seguita  il  consolato  di  Gaio 
Sulpizio  e  Decio  Aterio.  Anno ,  fuori ,  qqielo  ;  in  Roma ,  so- 
spetto di  severa  riforma  alle  pompe  e  scialacquìi  di  danari , 
a  dismisurata  trascorsi.  Molte  spese,  benché  grandissime, 
spesso  si  nascondevano  nel  frodare  i  pregi  :  ma  le  ricche  im- 
bandigioni e  apparecchi  della  gola,  tutto  di  favellandosene  , 
miser  pensiero  non  gli  volesse  quel  principe  parco  all'antica, 
ritirar  duramente.  Prima  C.  Bibulo ,  e  poi  gli  altri  Edili  scla^ 
mando,  «  La  legge  dello  spendere  si  spreza  ;  i  ricchi  arredi 
vietati  ogni  di  crescono;  rimedi  mezani  non  servono:  che  da 
fare  è?  »  I  padri  la  rimisono  in  tutto  a  Tiberio.  Egli  un  pezo 
pensò  se  rattenere  tanta  sfrenateza  di  voglie  sarebbe  possi- 
bile, se  più  dannoso  alla  republica:  che  indegnità  por  mano 
a  cosa  che  forse  non  passasse  o ,  passata ,  i  grandi  disono- 
rasse! Finalmente  compilò  questa  lettera  al  senato. 

LUI.  «  Neil'  altre  proposte,  padri  coscritti,  forse  è  bene 
che  io  sia  domandato  e  dica  in  voce  il  mio  avviso:  questa  è 
stata  meglio  sottratta  dagli  occhi  miei ,  acciocché  quei  ver- 
gognosi scipatori  *  che  voi  vedete  arrossare  e  temere,  anch'io 
non  vegga  e  quasi  colga  in  peccato.  E  se  que'  prodi  edili  me 
ne  domandavano,  io  forse  li  consigliava  a  lasciare  anzi  correre 
i  vizi  abbarbicati  e  cresciuti,  che  altro  non  fare  che  scoprire 
come  noi  non  bastiamo  a  stirparli.  Essi  hanno  ben  fatto  l'ufi- 
cio  loro  e  come  io  vorrei  che  ogn'  altro  magistrato  facesse; 
ma  a  me  non  è  onesto  iacere,  e  non  so  che  mi  dire:  perchè 

^  *  caldo  caldo.  Lat.:  «  statim.  *» 

^  *  in  camera.  Lat.  :  «  ad  eeraritim.  » 

'  •  di  ritoccarli.  Il  lat.:  «  non  senatui  libertas  ad  pcenitendum  eratf  » 
non  aveva  facoltà  di  rivocare  ciò  che  avesse  una  volta  deliberato. 

*  *  scipatori,  dissipatori,  dilapidatori.  Fassavanti  :  «  f  beni  del  corpo  sctpa 
e  guasta.  •• 
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io  non  ho  a  far  Tedile  né  '1  pretore  né  'I  consolo:  maggiori 
cose  e  più  alte  s' aspettano  a  principe:  e  dove,  se  un  solo  fa 
bene,  ne  li  è  ogn'uno  tenuto;^  se  tatti  fanno  male,  egli  solo 
n' è  lacerato.  Ma  che  comincierò  io  prima  a  vietare,  o  riti- 
rare al  modo  antico?  le  ampissime  ville?  i  tanti  schiavi  di 
tante  lingue?  le  masse  dell'  oro  e  ariento?  i  bronzi  e  le  pit- 
ture di  miracolo?  il  vestir  di  seta  gli  uomini  come  le  donne? 
e  per  le  gioie  loro  lo  spandere  i  nostri  tesori  per  le  monderà 
strane  o  nimiche?  * 

LIY.  «  lo  so  che  questi  abusi  nelle  cene  e  ne'  cerchi  son 
biasimati  e  si  vorrebbon  levare:  ma  come  e'  si  venga  al  fame 
leggi  e  porvi  pena,  que'  medesimi  metteranno  Roma  a  remo- 
,  re,'  dicendo:  e'  si  gitta  il  giaccio*  sopra  ì  più  ricchi;  e  coprirà 
ogn'  uno.  Ma  come  i  vecchi  malori  impigliati  nel  corpo  si  gua- 
riscon  co'  1  ferro  e  co'l  fuoco;  cosi  l'animo  quando  è  infettato 
e  infetta,  e  di  focose  libidini  arde  e  languisce,  con  altrettali 
rimedi  si  vuole  attutare.  Il  disuso  delle  tante  leggi  antiche, 
il  dispregio,  che  peggio  è,  delle  tante  del  divino  Agusto  hanno 
assicurato  lo  scialacquare.  Perchè  chi  vuol  fare  la  cosa  ancor 
non  vietata,  la  fa  con  timore '^  non  ella  si  vieti:  chi  senza 
pena  può  fare  la  proibita ,  né  più  timore  ha  né  vergogna.  Per- 
chè regnava  la  masserìzia  già?  perchè  ciascuno  si  temperava; 
perchè  noi  eravamo  cittadini  tutti  di  Roma  e,  non  avendo 

*  •  ne  li  è  ogn'uno  tenuto.  Nel  Ms.  yedesi  cancellato  :  *.  ogn'uno  glien*  ha 
obbligo.  M 

S  *  per  le  mondora  strane  o nimiche?  Il  lat.:  «arf  externas  aut  hottiles 
gentes.  » 

'  •  metteranno  Roma  a  romore.  Nel  Ms.  fe  cancellato:  «  mctleranno  so- 
sopra  Roma.  » 

*  •  e'  si  gitta  il  giaccio.  Da  prima  sospettai  che  dovesse  leggersi  giacchio, 
che  è  una  rete  tonda  da  pigliur  pesci;  e  dicesi  gittare  il  giacchio  a  tondo  per: 
pigliare ,  cogliere  lutti  senza  distinzione.  Ma  vedendo  e  nell'  edizione  originale  e 
nel  Ms.  «  giaccio,  »  credei  che  potesse  stare  per  diaccio  o  ghiaccio i  e  che  getta- 
re il  ghiaccio  sopra  uno  fosse  lo  stesso  che  agghiadarlo j  agghiacciarlo j  uC" 
eiderlo  o  rovinarlo.  Ed  infatti  il  testo  dice:  «  splendidissimo  cuiqtie  cari- 
tium  paruri,  n  Ma  questa  dizione  manca  al  Vocabolario.  Oltreché,  ciò  che  se- 
gue (e  coprirà  ognuno)  mi  riconduce  nella  prima  opinione;  parendomi  che  il 
Davanzali  abbia  voluto  dire:  «  Il  giacchio  che  si  vuol  giti  are  sopra  i  ricchi  co- 
glierà tulli,  e  sarà  come  un  gittare  il  giacchio  a  tondo.  »  E  credibile  poi  che  al 
Nostro  sia  piaciuto  meglio  giaccio  che  giacchio,  come  più  vicino  al  latino  iacìo 
che  è  la  sua  origine. 

5  •  timore.  Nel  Ms.  ^edesi  qui  e  di  sotto  cancellato  rispeUo. 
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signorìa  fuori  d'Italia,  non  ci  venivano  si  fatte  voglie.  Le 
vittorie  di  fuori  ci  hanno  insegnato  scipare  la  roba  degli  altri  ; 
e  le  civili  anche  la  nostra.  Che  cosellina  verso  V  altre  mi 
ricordano  gli  edili  I  Niuno  ricorda  che  Y  Italia  vuol  soccorso 
di  fuori;  che  la  vita  del  popolo  romano  sta  a  discrezìon  del 
mare  e  delle  tempeste  :  e  senza  le  vettovaglie  di  fuori  chi  nu- 
trirebbe noi,  i  servi,  i  contadi?  i  bei  boschetti  forse  e  le  ville? 
Questi  sono,  padri  coscritti,  i  pesi  del  principe;  questi,  la- 
sciati, metterebbono  la  republica  in  fondo:  delF altre  cose  cia- 
scuno ha  nell'  animo  la  medicina.  Riformi  noi  la  modestia;  i 
poveri  la  nicistà;  i  ricchi  la  satollanza  ^  Se  a  qualche  magi- 
strato dà  il  cuore  con  bastevole  arte  o  severità  ripararci;  lo 
lodo,  e  confesso  che  mi  terrà  gran  fatica.  Ma  se  e'  vogliono 
far  belli  sé  dello  sgridar  i  vizi,  e  muover  odii  per  addossarli 
a  me;  crediate,  padri  coscritti,  che  anch'io  non  godo  di  far 
ilimicizie.  E  se  io  ne  piglio  per  Ja  republica  nelle  cose  mag- 
giori, e  spesso  a  torto,  digrazìa,  delle  minori  e  senza  effetto 
né  prò  vostro  né  mio,  non  mi  vogliate  gravare.  » 

LY.  Letta  la  lettera  di  Cesare ,  questa  cura  fu  rimessa  a 
gli  edili:  e  le  supetbe  mense  duriate  cento  anni,  dal  fine  della 
guerra  d'Azio  a  quell'armi  che  dtemo  l'imperio  a  Sergio 
Galba,  a  poco  a  poco  mancarono.'  Bella  qual  mutazione  mi 
piace  cercar  le  cagioni.  Già  le  famiglie  nobili,  ricche  e  chiare 
disordinavano  in  magnificenza,  potendosi  anche  trattenere 
all'ora  la  plebe,'  i  collegati,  i  regni,  ed  essere  trattenute: e' 
qual'  era  la  più  appariscente  di  riccbeza,  palagio,  arredo  ;  più 
avea  rinomo  e  seguito.  Poiché  si  diede  nel  sangue,*  e  che  la 
nominanza  era  rovina ,  s' attese  a  cose  più  saggie.  E  gH  uo- 
mini nuovi  di  varie  terre,  colonie  e  provincie  fatti,  ch'é  ch'é,* 

^  *  la  satollanza.  Nel  Ms.  è  cancellato  :  »  ripieneza.  • 

'  *  mancarono.  Nel  Ms.  «•  Tennero  al  sottile  ;  »  poi  corregge  «  assottiglia- 
rono, M  come  leggesi  nella  Giuntina. 

'  *  potendosi  anche  trattenere  all'ora  la  plebe  te.  Trattenere  sta  cpit  in 
senso  di  corteggiare^  lat.  colere j  e  vuol  dire  che  allora  nMtteva  conto  di  fare 
quelle  profusioni ,  quando  essendo  tuttavia  in  uso  di  corteggiare  non  solo  il  po- 
polo, ma  anche  i  re  e  le  nazioni  illustri,  sfnngeyansi  cosi  vicendevoli  clientele, 
le  quali  erano  stromento  di  potenza. 

*  *  si  diede  nel  sangue.  II  lat.:  «  cttdihtts  savitum  est,  »  Dante:  «*  che 
dier  nel  sangue  e  nell*  aver  di  piglio,  n 

'  •  eh' e  eh' e  (e  dicesi  anche  :  che  è  che  non  è)  vale  spesso.  Lat.  :  «  crebro.  *» 
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senatori,  ci  portaron  la  parsimonia  da  casa  loro  ;  e  per  grosso 
cìvanzo^  che  facessero  per  industria  o  fortuna,  la  si  manten-* 
nero.  Ma  più  di  tutti  ristrinse  Vespasiano  co  '1  suo  vivere  e 
vestire  antico.  Onde  il  piacere  al  principe  e  V  imitarlo  più 
valse  che  pena  o  paura  di  leggi.  £  forse  ogni  cosa  fa  sua  girata, 
e  tornano,  come  le  stagioni,  i  costumi.  Né  tutte  le  cose  anti- 
che sono  le  migliori:  anche  Tetà  nostra  ha  prodotto  arti  e 
glorie  che  saranno  imitate.  Prendiamo  pure  con  gli  antichi 
le  gare  oneste.* 

LYI.  Essendosi  Tiberio,  per  questa  pasciona'  tolta  alle 
surgenti  spie,  acquistato  grido  di  moderato,*  scrìsse  a' padri, 
chiedendo  per  Druse  la  podestà  tribunesca.^  Agusto  si  trovò 
questo  vocabolo  di  sovranità,  per  non  darsi  di  re,  né  di  det- 
tatore, e  pur  mostrarsi  con  qualche  nome  il  maggiore.  Fecesi 
compagno  in  tal  podestà  M.  Agrìppa,  e,  morto  lui,  Tiberio 
Nerone,  per  lasciar  chi  succedere:  e  parvegli  cosi  levare  ad 
altri  le  male  speranze,  confidatosi  ancora  nella  modestia  di 
Nerone  e  nella  propria  grandeza.  Con  questo  esempio  Tibe- 
rio investi  Druse  del  sommo  grado,  che,  vivente  Germanico, 
a  ninno  de'  due  lo  dichiarò.  La  lettera,  invocato  prima  gì'  idr 
dii,  che  prosperassero  alla  republica  i  suoi  disegni,  diceva  le 
buone  qualità  del  giovane,  moderate  né  oltre  al*  vero:  a  Es- 
sere ammogliato  con  tre  fìgliuoU:  dell'  età  che  era  egli  quando 
assunto  vi  fu  da  Agusto.  Chiedeva  alle  fatiche  questo  compa^ 
gno  non  soro,"  ma  otto  anni  esercitato  a  quietare  sedizioni, 
finir  guerre,  trionfare  e  governare  due  consolati.  » 

*  *  civanzo,  risparmio. 

'  *  Qui  il  testo  è  mutilo  :  «  vertim  hac  nohis maiores  certamina  ex 

honesto  m'aneant.  *»  Ma  il  Nostro  lia  seguilo  la  congettura  del  Lipsio, che  facil- 
mente ha  riempiuto  la  lacuna  con  un  semplice  in.  Ma  ad  altri  pare  che  manchi 
troppo  più. 

'  *  pasciona^  pasto  ,  pastura  :  e  vuole  intendere  del  guadagno  che  facevano 
)e  spie. 

*  acquistato  grido  di  moderato.  Scelse  il  tempo  di  si  gran  cosa  chiedere 
a* padri,  quando  gli  aveva  addolciti  col  non  fare  questa  legge  suntuaria;  perchè 
ogni  legge  è  un  podere  del  principe ^  e  pasciona  delle  spie. 

5  poi/ejfà  frift/inejca.Davasi  allo  eletto  imperadorc.  L'eleggere  innanzi 
il  successore,  e  darli  il  governo,  è  prudentissimo  consiglio.  L'uno  s'assicura 
e  sgrava  :  1'  altro  impara ,  governa  con  rispetto  ;  succede  sensa  alteramenlo. 

*  *  non  sorOj  non  inesperto. 
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LYII.  I  padri  s'erano  acconcie  le  parole  in  bocca: '  di 
tanto  più  squisito  fu  V  adulare.  Non  però  altro  invennero  che 
immagini,  altari,  tempii^  archi  e  altre  cose  solite:  se  non  che 
M.  Silano  tolse  onore  al  consolato  per  darlo  a'  principi,  sen- 
tenziando  senza  proposta,  che  negli  atti  publici  e  privati,  a 
memoria  de'  tempi,  si  scrìvesse:  «  Dominanti  i  tali  sacri  tri- 
buni »  e  non  più  a  i  tali  consoli.  »  Q.  Aterio  avendo  detto  che 
quanto  s'  era  deliberato  quel  giorno  in  senato,  vi  s'intagliasse 
a  letteroni  d'oro,  fece  rider  di  se,  che  si  vecchio  di  sì  sozo 
adulare  aspettasse  altro  che  infamia. 

LYIII.  Giunio  Bleso  fu  raffermato  in  Affrica,  e  Servio 
Maluginese  chiedeo  l' Asia,  benché  flamine  di  Giove,  dicen- 
do: «Non  esser  vero  il  detto  volgalo,  che  flamine  non  esca 
d' Italia;  né  il  suo  flaminato  diverso  da'  marziali  e  quirinali. 
Se  que'  tengono  le  provincie,  perchè  vietarle  a'  gioviali?  legge 
di  popolo  non  ce  n'ha;  in  cirimoniale  non  si  trova.  Nelle 
mancanze  de' gioviali  per  malattie  o  cure  publiche,  hanno 
ìifìciato  i  pontefici.  Doppo  che  Gorn.  Menila  fu  ucciso,  questo 
flaminato  vacò  anni  settantaduà,  e  pur  non  mancò  mai  d'ufi- 
ciarsì.  Se  per  tanti  anni  si  può,  senza  rifarlo,  ufìciare,  ben  sì 
potrà  un  anno  star  fuori  viceconsolo.  L'andare  ne' governi  fa 
lor  tolto  già  da'  pontefici  per  private  malivoglienze:  ora,  per 
grazia  degl'iddìi,  il  sommo  pontefice  è  il  sommo  uomo: non 
ha  gare,  non  odii,  tion  passioni.  » 

LIX.  Lentulo  agure  e  altri  contraddissero  variamente, 
e  si  ricorse  al  pontefice  Tiberio  che  ne  desse  sentenza.  Egli 
la  differì'  e  passò  a  temperare  le  cirimonie  ordinate  per  l'alza- 
mento di  Druso  alla  podestà  tribunesca,  e  nominatamente 
abborri  l' arrogante  proposta  e  quei  nuovi  letteroni  d' oro.' 
Si  lesse  una  lettera  di  Druso  al  senato,  che  pareva  modesta; 
ma  fu  presa  per  trasuperba.  «  Poveri  a  noi  I  ^  non  ha  rasciutti 

*  •  s'erano  acconcie  le  parole  in  bocca.  Il  lat.  :  •«  preeceperant  anintis 
orationem  patres.  *» 

3  la  differì.  La  decise  poi  contro  al  Malaginese,  che  il  flamine  risedesse. 

*  •  quei  nuovi  letteroni  d' oro.  Meglio  la  Giuntina  :  •«  quei  letteroni  d*  oro 
insolenti,  n 

*  *  Poveri  a  noti  esclamazione,  qui,  di  maraviglia;  perchè  con  essa  ha 
inteso  rendere  il  latino  «  hiic  decidisse  cuncta:  »  le  cose  sono  arrivate  a  quello 
segno!  siamo  a  questo!  e  simili. 
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gli  occhi,*  e  non  s'  è  degnato  venire  d  fare  di  tanto  onore 
uno  inchino  agP  iddìi  della  città  ;  motto  al  senato  ;  né  darle 
principio*  in  buon'ora  dov'ei  nacque.  Forse  che  gli  è  alla 
guerra  o  lontano:'  trastullarsi  pe'giardini,  pe'  laghi  di  Capua! 
il  tempo  è  ora  I  ♦  cosi  s' altieva  il  reggitore  del  genere  umano! 
Bel  precetto  per  lo  primo  ha  preso  dal  padre I  al  quale,  orsù 
sia  pamto  grave,  come  a  vecchio  affaticato,  il  venirci  a  dare 
un'occhiata;'  ma  Druso,  che'l  tiene,  se  non  arroganza?  » 

LX.  Ma  Tiberio  cosi  puntellatosi  nello  stato,  per  dare  al 
senato  un  po'  d'ombra  dell'antico,*  rimise  a  quello  le  doman- 
de delle  Provincie,  di  mantenere  le  franchigie,  cresciute  per 
le  città  della  Grecia  in  troppa  licenza  ;  lasciando  ne'  tempii 
rifuggire  schiavi  pessimi,  falHti,  scappati  dalla  giustizia.  Né 
avrebbero  le  catene  tenuto  il  popolo,'  che  non  si  levasse  per 
difendere  le  scelerateze  umane,  come  religione  divina.  Fu 
detto  adunque  che  le  città  mandassero  ambasciatori  con  tutte 
loro  ragioni.  Alcune,  che  le  franchigie  si  avieno  usurpate,  le 
lasciarono.  Molte  si  fidarono  nella  divozione  antica,  o  ne' ser- 
vigi fatti  al  popolo  romano.  Magnifico  giorno  al  senato  fu 
qu^lo,  eh'  ei  riconobbe  i  benefici  de'  nostri  antichi;  le  leghe; 
le  ordinanze  de' re  grandi  innanzi  alla  forza  romana;  e  le 
religioni  degl'iddìi,  con  la  primaia  libertà  di  confermare  e 
riformare. 

non  ha  rasciutti  gli  occhi j  cioè,  dal  piagnucolare  come  fanno  i  bam- 
bini: ha  taltavia  il  latte  in  sulle  labbra  :  non  è  ancora  fuor  de' pupilli,  o  fuor  di 
dentini  ec.  Tutti  modi  qhe  significano  l' età  tenera  e  inesperta  di  alcuno.  Boccac- 
ao:  «  Credi  In  sapere  più  di  me  tu,  che  non  hai  ancora  rasciutti  gli  cechi?  •» 

ne  darle  principio j  cioè ,  ne  dar  principio  a  quesl'  onore,  o  inaugu- 
rarlo ec.  Quel  pronome  femminino  le  si  riferisce  a  onore ,  per  una  stramberis 
grammaticale  solita  al  Davanzati ,  e  da  noi  più  volte  avvertita. 

'  •  Forte  che  gli  e  alla  guerra  o  lontano:  trastullarsi  oc.;  cioè, se  fosse 
alla  guerra  o  lontano,  sarebbe  scusabile;  ma  e' si  trastulla  ec.  Nel  Ms.  vedesi 
cancellato  :  «  Forse  che  gli  è  alla  guerra  o  in  capo  del  mondo.  »  Questo  forst 
che  rende  benissimo  lo  scilicet  ironico  dei  latini. 

*  •  trastullarsi pe'  laghi  di  Capua  /  il  tempo  i  ora  I  Nel  Ms,  :  «  tra- 
stullarsi.... pe* laghi  di  Capua  in  iu  quest'  otta!  »  poi  corregge  come  sopra. 

*  *  a  dare  un  occhiata.  Il  Ms.  reca  cancellato:  -  a  rivedere.  *» 

*  *  per  dare  al  senato  un  po'  d' ombra  dell'antico.  Il  Ms.  reca  cancellato: 
«  Volle  dare  al  senato,  quasi  polvere  negli  occhi,  un  poco  d' ombra  dell*  antico.  » 

'  •  iVè  avrebbero  le  catene  ec.Nel  Ms.  :  «né  avrebbe  imperio  alcuno  tenuto 
il  popolo;  f»  corregge:  «  né  avrebbe  forza  umana;  »  finalmente  ricorregge:  «  ne 
avrebbero  le  catene  ec.  » 

I.  13 
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LXI.  Primieramente  gli  Efesii  dissero  che  ApoUine  e 
Diana  non  nacquero  in  Deló,  come  crede  il  volgo,  ma 
partorilli  Latona  appiè  d' un  ulivo  che  ancor  v'  è  in  su  '1 
fiume  Cencrio,  nel  bosco  loro  detto  Ortigia,  sagrato  per  di- 
vino ammonimento;  ove  Apolline,  per  li  uccìsi  Ciclopi,  fuggi 
V  ira  di  Giove;  e  Bacco  perdonò  alle  Amazone  vinte  che  ab- 
bracciarono queir  altare.  Fu  poi  la  divozione  di  quel  tempio, 
di  licenza  d'Ercole  padrone  allora  della  Lidia,  accresciuta  e 
mantenuta  da'  Persi,  da'  Macedoni,  finalmente  da  noL 

LXIJ.  Seguitarono  i  Magneti,  e  dissero  che  avendo 
L.  ScijHone  cacciato  Antioco,  e  L.  Siila  Mitridate,  per  la 
loro  fedeltà  e  virtù  dìedono  invìolabil  franchigia  nel  tempio 
di  Diana  Leucofrina.  Difendevano  appresso  i  tempii  loro;  di 
Venere,  gli  Afrodiesi;  e  di  Giove  e  di  Diana,  que'di  Stra- 
tonlce,  producendo  un  novello  privilegio  d' Agusto,  e  uno. 
più  antico  di  Cesare  dettatore,  conceduto  per  aver  seguito 
quelle  fazioni.  Lodati  della  mantenuta  fede  al  popol  romano 
nelle  scorrerie  de*  Parti.  Mostravano  i  Gerocesarei  più  anti- 
chità: che  il  lor  tempio  di  Diana  di  Persia  fu  dedicato  da 
Ciro;  e  Perpenna,  Isaurico  e  molt' altri  imperadori  con  due 
miglia^  intorno  il  sagrare.  1  Cipriotti  tre  tempii  raccoman- 
davano:, lo  più. antico.  Venere  in  Pafo  fatto  da  Aeria;*  Ve- 
nere in  Amatunta,  dal  suo  figliuolo  Amato;  Giove  in  Sala- 
mina,  da  Teucro  quando  scansò  l'ira  di  Telamone  suo 
padre. 

LXIIL  E  tante  altre  ambascerie  udirono  i  padri  che, 
per  essere  stracchi  e  parteggiare  ne'  favori,  commisero  a' con- 
soli che,  veduto  le  ragioni  di  ciascuno,  e  se  inganno  v'era^ 
riferissono  al  senato.  Riferirono,  le  dette  franchigie  esser 

«  » 

*  *  con  tiue  miglia  ec.  Il  testo  vuol  dire»  che  costoro  mettevano  ionanii 
i  nomi  di  Perpenna,  d' Isaarico  e  di  più  altri  imperadori,  i  quali  non  solo  rico« 
nobbero  la  santità  di  quel  tempio,  ma  vollero  di  più  che  due  miglia  di  terreno 
all'intorno  si  avesse  come  sacro. 

3  fatto  da  uieria.  Il  Bembo  nel  Calice  con  1'  autorità  di  questo  luogo  cor- 
regge quel  verso  di  Catullo ,  Quce  sancttun  Jdalium ,  Aerioutqu»  aperto»  j 
cioè  quei  di  Pafo  in  Cipri  in  su  '1  mare  aprico,  detti  da  questo  Aeria  fondatore. 
Leggevasi  tJriosque  _,  che  non  si  sa  che  tali  popoli  al  mondo  tossono,  non  che 
Venere  adorassono.  Dell'  origine  di  questo  tempio  narra  Tacito  nel  iecondo 
delle  Storie  la  corrente  fama  e  1'  antica. 
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vere,  e  di  più  quella*  deir  Escalapìo  di  Pergamo:  le  origini 
dell'  altre  per  l' antichità  non  vedersi;  perchè  que'  di  Smirna 
dicevano  aver  sagrato  il  tempio  di  Venere  di  Stratonice;  e  i 
Tenii  il  tempio  e  V  immagine  a  Nettunno,  comandati  dal- 
l'oracolo  e  versi  di  Apoitine.  Cose  più  ìnoderne  allegavano  i 
Sardiani:  che  Alessandro  vittorioso,  e  i  Milesii,  che  il  re 
Dario  ciò  donar  loro  ne'  tèmpii  di  Diana  e  d*  Apolline  che 
essi  adorano.  I  Gandiani  anco  franchigia  chiedevano  all'  im- 
magine d' Agusto.  Fatti  ne  furono  i  privilegi*  a  grande  ono- 
re: pertossi  però  regola,  e  comandato  in  essi  tempii  affigerne 
in  bronzi  sagrata  memoria,^  acciò  la  religione  non  trascor- 
resse in  ambizione. 

LXIV.  In  questo  tempo  a  Giqlia  Agusta  venne  male 

*  *  e  di  pia  quella  ec.  Il  testo  vuol  dire:  I  con  soli  ^  oltre  ]e  città  ricorda- 
te, riferirono  esser  vero  1*  asilo  di  Esculapio  in  Pergamo. 

*  J'^atti  ne  furono  i  privilegi.  Non  ci  maravigliamo  che  gli  storici  di 
tutti  tempi  scrivan  delle  cose  contrarie.  Suetonio ,  di  Cornelio  amicissimo ,  dice 
della  qualità  del  corpo  di  Tiberit^  cose  dirittamente  contrarie  .a  quelle  che  dice 
Tacito.  B  nel  cap.  37  dice  che. Tiberio  levò  via  per  tutto  il  mondo  queste  fran- 
chigie, dette  ^W/i.  Trovaronle  prima  i  nipoti  d'Ercole,  i- quali  per  difendersi 
da*nìmici  dell'avolo,  consagrarono  altare  alla  misericordia  in  Atene;  ove  ninno 
potesse  esser  preso,  come  suona  la  voce  greca  kisuXoì.  Ogni  ribaldo  poscia  si 
salvava  in  .qualche  asilo.  Onde  troppo  crebbero  di  numero:  e  con  tanta  .reli- 
gione erano  riguardati,  che  alcuni  fuggitisi  alla  statua  di  Minerva,' ardirono  coft 

.  no  filo  in  mano  appiccato  a  quella  comparire  in  giudizio'a  difendersi.  Mail  filo 
per  isciagura  si  ruppe. 

'  sagrata  memoria.  Il  testo  de' Medici  dice,  ^ere  ara.  Il  Beroaldo, 
ohe  prima  lo  stampò,  racconciò,  ^acere  aras.  Con  altra  accortela  il  segretano 
JPicchena  con  una  lettera  sola  tramessa  legge»  J^g^f^  <eraj  essendo  antico  co- 
slume  scrivere  memorie  e  leggi  in  tavole  di  bronzo  affisse  in  luoghi  publici , 
come  dice  Tacito  nostro  nell'  undecimo.  «  Et  forma  literis  latinità  qua  ve- 
terrimis  Gratcorum:  sed  nohis  quoque  panca  printum  fuere  :  deinde  ad' 
dita  sunt.  Quo  eaeemplo  Claudius  tres  litteras  adjecit,  qua  usui  impe- 
riiante  eo,  post  oblitterata j  aspiciuntur  etiam  nunc  in  are  publicandis 
plebisciUs  per  fora  ac  tempia  fixo,  »  Correggo  dunque  il  mio  volgare  cosi  : 
«  Fatti  ne  furono  i  privilegi  a  grande  onore:  postovi  però  regola  ,  e  comandato 
in  essi  tempii  affiggerne  in  bronzo  sagrata  memoria;  acciò  la  religione  non  tras- 
corresse in  ambizione.»  tJna  delle  tre  lettere  di  Claudio  si  vede  in  questo 
marmo  in  Eoma  : 

Ti.  Clavsits.  Drvsi.  F.  Cjcsait.  avg.  gbrmanicvs  pomt.  max.  trib.  pot.  vim. 
Impbbator.  XVI,  Cos.  uh.  csnsor.  pI  p.  avctis.  popvli.  romani  riNiBVS.  pomb- 
BiYK.  ahpliajit.  TBRUiNAJiTQ.  E  in  quest'altro:.  Aktoniai.  Avo  VST  ai.  drvsi. 
sacxbboti.  dui.  Avovsti.  Ti.  Clavdii.  Casaris  Ayg.  f.  f. 

Quando  e  dove  le  lettere  si  trovassero ,  vedi  Tacito  nel  soprallegato  luogo. 
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repentino  che  sforzò  il  principe  a  correre  a  Roma:  essendo 
per  ancora  tra  madre  e  fìgliaolo  concordia,  o  coperto  Todio 
della  da  lei  dianzi  posta  immagine  al  divino  Agosto,  vicino 
al  teatro  di  Marcello,  ^  col  nome  di  Tiberio  dietro  al  suo:  la 
quale  benché  non  dimostrata  offesa,  per  grave  e  indegna 
della  maestà  del  principe,  si  credette  eh'  ei  riponesse  nel 
profondo  dell'  animo.  li  senato  adunque  ordinò  le  pricissionì 
e  i  giochi  magni  da  celebrarsi  da' pontefici,  dagli  aguri, 
da' quindici,  da' sette  e  dagli  agustali  insieme.  L.  Apronio 
aggiugneva,  «  e  dalli  araldi.  »  Ma  Cesare  disse  «ontro,  es- 
serci più  sacerdozi,  né  mal  datosi  ad  araldi  tal  maestà.  Il 
collegio  d'Agosto  starvi  bene,  come  proprio  di  questa  casa 
per  cui  si  pregava. 

LXY.  Riferisco  soli  i  pareri  di  notabile  laude  o  vergo- 
gna, stimando  uficio  principale  d'annalista,  non  tacere  le 
virtù,  e  da'  rei  fatti  e  detti,  per  l' infamia  perpetua,  ritirar 
gli  uomini.  Qne'  tempi  furono  si  fetidi  d' adulazione  che  non 
pure  ì  grandi,  forzati  andare  a' versi'  per  sostenersi,  ma 
tutti  i  consolari,  parte  de' preterii  e  molti  senatori  di  piede' 

*  vicino  al  teatro  di  Marcello.  Intendendo  io  aver  Livia  dedicato  ad 
Agusto  la  immagine  di  lui  presso  al  teatro  di  Marcello  e  non  la  immagine  di 
Marcello  ad  Agusto:  perchè  alli  iddìi  si  consagravano  le  immagini  loro  (al  divino 
Aguslo  in  Boville)  e  non  le  altrui^  come  dice  il  Lipsio^  con  l' autorità  sola  d*na 
marmo,  non  so  se  bastevole. 

'  *  forzati  andare  a'  versi.  Nel  Ms.  ;  «  cui  conveniva  piaggiare;  »  poi 
cancellò. 

'  senatori  di  piede  ,  di  minor  qualità  :  dal  consolo  non  richiesti  di  pan* 
lare.  Così  detti  (dice  Agellio)  non  dal  rizarsi  e  accostarsi  a  chi  gli  paresse  aver 
noeglio  parlato  ;  perchè  si  ricavano  anche  tutti,  e  andavano  in  altra  parte,  quando 
si  deliberava  per  discessione ,  quasi  come  quando  i  pontefici  si  creano  per  adora- 
zione :  ma  perchè  andavano  in  senato  a  piedi,  e  non  in  carro,  come  i  seduti  di 
magistrati  maggiori,  e  per  ciò  detti  Curali.  Non  poteva  più  an,ticamente,  di<^e 
Cornelio  nel  12,  andare  in  campidoglio  in  carretta,  se  non  i  sacerdoti  e  le  cose 
sante.  Agrippina  madre  di  Nerone  per  gran  superbia  v*andò.  Le  donne  nostre 
oggi  son  più  che  Agrippine  e  Senatoresse ,  non  mica  pedarie ,  ma  curali  j  e 
trionfanti  della  scacciata  modestia  e  cura  della  famiglia  ,  che  gik  teneano  le  vene- 
rande antiche  celebrate  da  Dante  nel  quindicesimo  del  Paradùo;  che  dopo  l' averle 
dipinte  con  meravigliosa  evidenza,  esclama;  O  fortunate  ec.  (*) — *  molti  sena- 
tori di  piede.  Nel  Ms.  è  cancellato  :  «  molti  che  pronunciavan  co^  piedi.  »  Lat. 
M  pedarii  senatores.  » 

(*)  eteUtnut  :  0  furtnnate.  —  Questa  postilla  leggesi  con  qualche  varietà  negli  jéwedi- 
punti  pubblicati  dal  Gamba,  pag.  -15.  Così  invece  di  senatoresse  legge  tacerdoteue  ;  ma  dubito 
'  per  errore. 
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8i  rizavan  su  e  facevano  a  chi  più  alte  cose  e  soze  scagKare. 
Trovo  scrìtto  che  Tiberio  nelV  uscire  di  senato  usava  dire  in 
greco:  O  gente  nata  a  servire!  stomacando  si  abbietta*  ser- 
vitù colui  che  non  voleva  la  publica  libertà. 

LXYI.  Passavano  poi  dallo  'ndegno  al  maligno.  Onde 
essendo  Gaio  Silano  viceconsolo  in  Asia,  chiamato  da  que' col- 
legati a  sindapato,  Mamerco  Scauro  consolare,  Giunio  Otone 
pretore,  Brutidio  Nero  edile  di  bella  compagnia'  lo  querela- 
rono' 4' offessa  deità  d' Agusto  e  spregiata  maestà  di  Tiberio. 
Mamerco  infilzava  esempi,  che  Scipione  Affricano  aveva  ac- 
cusato L.  Gotta,  e  Gatone  il  censore  Sergio  Galba,  e  Marco 
Scauro  bisavol  suo,  P.  Rutilio:  come  se  tal  sorte  di  deità  e 
maestà  difendessero  Scipio  e  Gato*  e  queUo  Scauro,  cui  que- 
sto Mamerco,  obbrobrio  de' suoi,  svergognava  con  tale  ope- 
raggio.  Otone  insegnava  gramatica,  pinto  per  forza  di  Seiano 
nell'  ordine  de'  senatori ,  sua  vile  basseza  d' ardite  sfaccia- 
teze  fregiava.  Brutidio  di  molta  scienza  ornato,  poteva  per 
la  diritta  salire  in  cielo,  ma  ebbe  troppa  fretta  di  passare 
innanzi  a  gli  eguali,  a' superiori  e  a  se  medesimo.  Errore  di 
molti  savi,  che  per  non  aspettare  il  dolce  fico  con  la  goccio- 
la, lo  schiantano  col  lattificcio. '^ 

*  *  stomacando  sì  abbietta  ec.  Nel  Ms.  cancella  :  «  Unto  si  abietta  pa- 
cienza  stomacava  colui  che  non  voleva  la  pubblica  libertà!  ** 

8  •  di  beila  compagnia  :  modo  ironico,  che  vale,  tutt'  insieme  e  d'  ac- 
cordo.   <. 

^  *  lo  querelarono.  Il  Ms.  cancella  :  «  lo  spiarono,  w 

*  Scipio  e  C7a/o.  Della  libertà  (Iella  patria,  e  non  della  deità  e  maestà  ti- 
-rannesca  erano  difenditori  ferocissimi. 

'  col  latti ficcio.  Poiché  Dante  dice  : 

Tra  li  lasi  wM. 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  flco. 
E  altrove; 

E  V  un'  e  l' altra  parie  avranno  fame 
Di  te  3  ma  lungi  fla  dal  becco  l' erba. 

E  altri  altrove  di  questi  detti  popolari.  Io  non  mi  posso  astenere  dalla  sua  imita- 
tione  in  questa  materia,  grave  si,  ma  non  sacra,  come  la  sua,  la  cui  autorità 
ogni  basseza  ha  innalzata.  (*) 

(*)  ogni  beuseza  ita  innalzata.  Questa  postilla  è  al  tatto  variata  nel  codice  Marciano, 
come  rilevasi  dagli  Avvedimenti  politiei  e  letterari  pubblicati  dal  Gamba,  Tenezia  1831.  Dice 
così:  «  Tacito  non  usa  mai  sinonimi  per  brevità,  e  rari  artiflcii  di  figurati  parlari,  forse  gludi- 
»  candolì  più  da  oratori  e  poeti  cbe  da  annalisti,  che,  come  dice  1'  autor  de'  chiari  oratori,  nar- 
»  rano  semplicemente.  Ma  la  lingua  nostra  più  allegra,  capricciosa  e  trattosa  li  ama.  Però  io 
»  qui  questa  allegorìa,  e  altrove  diversi  ornamenti  e  proved)i  e  usanze  nostre  ho  volentieri  ag- 
»  giuntò,  per  onore  della  patria  e  della  lingua,  e  «mie  io  crederei  cbe  Cornelio  stesso,  se  fio- 
»  Tentino  fusse,  iscrìTesse.  »  > 

i3* 
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LXVII.  Accusarono  Silano  ancora  Gellio  Pablicola  que- 
slor  suo  e  Marco  Paconio  legato..  Crudele  e  rapace  fu  egli  ; 
ma  gli  eran  contro  più  cose,  pericolose  ad  ogni  innocente: 
nimicato  da  tanti  senatori,  accusato  da'  maggiori  oratori  di 
tutta  l'Asia;  solo  a  rispondere;  senza  rettorica;  in  causa 
propria;  da  fare  smarrire  ogni  facondia.  E  Tiberio  lo  confic- 
cava con  ma'  visi ,  boci  strane ,  domande  spesse,  da  non  po- 
tersene schermir  né  difendere:  *■  anzi  spesso  bisognava  con- 
fessarle, acciò  non  avesse  mal  domandato:  e  per  potergli 
contro  collare*  i  servi  suoi,  il  fattor  publico  gli  comperò:  e 
perchè  parente  ninno  1'  aiutasse,  gli  fecero  casi  di  stato,  che 
non  se  ne  può  favellare.  Silano  adunque  chiedeo  tempo  po- 
chi di,  poi  lasciò  la  difesa  e  ardi  scrivere  a  Tiberio,  pn- 
gnendolo  e  raccomandandosi  insieme. 

LXVIII.  Egli  per  mostrare  con  esempi  che  a  Silano  vo- 
leva fare  il  dovere,  fece  leggere  un  processo  d' Agusto  con 
la  sentenza  del  senato ,  contr'  a  Voleso  Messala,  pur  d*  Asia 
viceconsoio.  Poi  voltosi  a  L.  Pisone  disse,  «  Di  su.  »  Esso  , 
fatto  lungo  preambolo  della  gran  clemenza  di  Cesare,  disse: 
«  Confinerei  Silano  privato  d'  acqua  e  fuoco  nella  Giara.  » 
Cosi  gli  altri:  salvo  che  Gneo  Lentulo  avverti  che,  per  es- 
sere Silano  nato  d' altra  madre,  i  beni  materni  si  scorporas- 
sero pe  '1  figliuolo.il  che  a  Tiberio  piacque. 

LXIX.  Cornelio  Dolabella,  con  più  lunga  adulazione, 
detto  molto  maTe  di  Silano,  inferi,  «  Che  ninno  infame  e  mal 
vissuto  governasse  provincia,  e  tocchi  al  principe  il  dichia- 
rarlo; perchè  le  leggi  puniscono  i  peccati  fatti:  or  quanto 
minor  male  per  quelli,  e  bene  per  le  provincie  provvedere  al 
non  farne?  »  Tiberio  disse  contro ,  «  Che  sapeva  quel  che  di- 
ceva il  popolo  di  Silano,  ma  non  si  doveva  far  legge  alle 
grida.  Chi  è  riuscito  nel  governare  meglio,  chi  peggio  di 
quel  eh'  era  creduto.  Nelle  gran  faccende,  chi  si  risveglia, 
chi  stupidisce:  il  Principe  non  può  saper  tutto,  uè  dee  la- 
sciarsi menare  a  voglia  d' alcuno.  Le  leggi  gastigano  i  pec- 

^  *  da  non  potersene  schermir  nh  difendere,  lì  Ms.  cancella  :  «  eia  non 
potersi  riliattcre  oè  beffare.  ** 

3  *  col/are^  mettere  alla  tortura.  Era  vietato  per  legge  di  collare  i  servi 
rontro  il  padrone:  però  il  ripiego  fu  accorto. 
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cali  faiti,  non  i  faturi  che  non  sì  sanno.  Cosi  ordinaro  i  no-> 
stri  antichi,  che  dietro  a'  peccati  seguisser  le  pene:  non  fate 
il  contrario  delle  cose  savianaente  trovate  e  sempre  piaciute. 
I  principi  hanno  pur  troppo  carico  e  potere:  *  che  quando 
cresce,  le  leggi  scemano.  E  non  è  bene- usar  V imperio,  dove 
si  può  far  con  le  leggi.  »  Quanto  più  rade  soddisfazioni  daya 
Tiberio  al  popolo ,  tanto  più  1*  allegrò  con  questo  parlare.  E 
soggiunse  lo  discreto  moderatore  (ove  ira  noi  vincea),  che 
Giara  era  isola  disabitata  e  aspra:  mandasserlo  per  amor 
della  famiglia  Giunia  e  dell'esser  pur  senatore,  nella  Citerà, 
come  Torqnata  sua  sorella,  vergine  di  antica  santità ,  do> 
mandava.  Cosi  fu  approvato. 

LXX.  Udironsi  poi  li  Girenesi:  e  Cesio  Cordo,  orante 
Ancario  Prisco,  fu  condannato  d'iniquo  reggimento.  A  Lu- 
cio Ennio  fu  fatto  caso  di  stato  Y  aversi  fatto  vasellamento 
d'una  statua  d' arienlo  del  principe.  Non  volle  ne  fosse  reo: 
«  MaTsl,  »  disse  Ateio  Capitone  quasi  per  libertà  d'animo:  «  i 
padri  hanno  a  pl)ter  deliberare;  si  gran  malefìcio  non  si  può 
perdonare:  sia  dolce  quanto  vuole  per  se:  delle  ingiurie  della 
republica  non  si  largo.  »  Intese  Tiberio  V  adulazione ,  e  se- 
guitò non  volere.  E  Capitone,  per  essere  in  ragion  civile  e 
divina  gran  savio,  tanto  più  scorno  ebbe  della  sporcata  de- 
gnità  publica,  e  privata  eccellenza. 

LXXI.  Nacque  scrupolo  in  qual  tempio  doversi  appen- 
dere il  boto  per  la  sanità  d' Agusta  da'  cavalieri  romani  fatto 
alla  Fortuna  equestre;  perchè  ninno  de' molti  in  Roma  di 
quella  iddea  avea  tal  titolo:  trovossene  uno  in  Anzio,  e  quivi 
s'appese;  perchè  tutte  le  immagini,  tempii  e  santità  che 
nelle  terre  d' Italia  sono,'  sono  dell'imperio  di  Roma.  Trat- 
tandosi di  rehgioni,  Cesare  diede  la  sentenza  dianzi  differita 
contro  a  Servio  Maluginese  flamine  di  Giove,  conforme  allo 
statuto  de' pontefici,  fatto  sotto  A  gusto,  che  si  lesse,  cioè, 
«  Ammalando  il  flamine  di  Giove  ^  possa  star  fuori  più  di 

^  *  carico  e  potere.  Il  Ms.  cancella  :  ««  da  fare  e  anche  potere.  » 
'  sono.  "Dovnhhtsi  nel  plturale  dir  sonno  a  differenza  del  singolare:  ma 
Tnto  fugge  l'equivoco  di  somnùs^  e  più  tosto  vuole  quello  di  sum»  E  non  volle 
accettare  ilLuon  rimedio  del  Trissino  a  queste  difficoltà  dell' o  piccolo ^  e  dell'  o 
grande. 

'  flamine  di  Giove.  Voleva  il  popol  romano  che  alla  guerra  d'Arislonird 


152  IL  LIBRO  TERZO  DEGLI  AltNALI. 

dae  Dolti*  quanto  parrà  al  pontefice  massimo;  ma  non  4n 
giorni  di  pubblico  sacrifìcio,  né  più  di  due  volte  Fanno.)) 
Che  mostrò  chiaro  V  assenza  d' un  anno  e  V  andare  in  Pro- 
vincie, a  flamine  non  si  concedere:  e  s'allegò  Lucio  Metello 
pontefice  massimo  che  ritenne  Aulo  Postumio.  Cosi  fu  data 
l'Asia  al  più  anziano  consolare  dopo  il  Maluginese. 

LXXII.  In  que'  giorni  Lepido  domandò  al  senato  di  pò* 
tere  a  sue  spese  racconciare  e  ornare  la  basilica  di  Paolo, 
memoria  di  casa  emilia:  usandosi  per  ancora  la  magnificenza 
pubblica  ne' privati.  Né  Agusto  vietò  a  Tauro,  Filippo  e 
Balbo  lo  spender  le  spoglie  de'  nimicì  e  le  soverchie  riccheze 
in  ornamenti  della  città  e  memorie  gloriose.  Gol  qual  esempio 
Lepido  benché  scarso  di  moneta  ravvivò  lo  splendore  de'suoi 
maggiori.  £  Tiberio  prese  a  rifare  il  teatro  '  di  Pompeo  per 
caso  arso,  non  essendo  in  quella  famiglia  chi  avesse  il  mo- 
do, mantenendogli  il  nome  di  Pompeo:  e  celebrò  Seiano,' 
che  per  sua  fatica  e  diligenza  cotanto  ftioco  non  fece  danno 
maggiore.  Laonde  i  padri  posero  in  esso  la  statua  di  Seianp. 
£  in  onore  di  Seiano  *  nato  d'  una  sorella  di  Bleso ,  disse 
Cesare  che  alzava  alle  trionfali  esso  Bleso  viceconsolo  in 
Affrica. 

LXXIIL  Ma  egli  le  si  era  meritate  nelle  cose  di  Tacfa-. 
rinate.  Il  quale,  benché  più  volte  rotto,  rifatto  con  aiuti  dal 

andasse  L.  Valerio  Fiacco  consolo  e  flamine  ancora  di  Marte  :  M.  Licinio  Crasso 
l'altro  consolo,  e  ancora  pontefice,  noi  permise  (Cic.  Filippica  seconda).  Simil- 
mente Metello  pontefice  non  lasciò  ire  in  Afirica  Postumio  consolo  e  flamine 
(Fai.  Mass.  1.  i,  cap.  i  ).  Cedette  il  sommo  imperio  de' consoli  a' pontefici, 
die  Tolerano  audie  allora  la  risidensa.  Cosi  Tiberio  pronunsiò  contro  al  Mala- 
ginese. 

'  pia  di  dite  notti.  Il  testo  de' Medici,  che  si  può  dire  originale,  non  ha 
quel  dum  ne ^  che  daw  nelli  stampati  fastidio.  E  Teramente  i  malati  dovevano 
per  due  notti  potere  star  fuori  sema  licenza. 

^  prese  a  ri/are  il  teatro.  Vespasiano  fu  meno  liberale,  <]uaBdo  rìstaurò 
con  quel  d' altri  la  citta  disfatta  per  le  passate  arsioni  e  rovine.  Donò  i  casolari  a 
chi  volesse  murarvi,  mancandone  i  padroni,  acquali  volle  ansi  fare  ingiustizia 
che  potersi  domandare  in  Roma  ,  Dov  è  Monta  ? 

'  celebrò  Seiano.  Per  lo  contrario  accasati  furono  e  dannalj  M.  Milisio, 
GneoLolioeL.  Sestilio,  i  tre  Ufficiali  di  notte,  perchè  non  corsero  a  tempo 
con  li  stromenti  a  spegnere  il  fuoco  in  via  sacra.  (Valerio  Mass.  I.  8,  cap.  1.) 

*  *  E  in  onore  di  Seiano  ec.  Il  Ms.  cancella  :  w  E  di  poi  non  guari  Cesare 
allò  alle  trionfali  insegne  Giunio  Bleso  viceconsolo  in  Afirica,  e  disse  farlo  in 
onore  di  Seiano,  nato  d' una  sorella  di  Bleso,  w 
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centro  delF Affrica,  prosunse  chiedere,  per  ambaseiadori  a 
Tiberio,  paese  per  se  e  suo  esercito,  o  gli  farebbe  guerra  im- 
mortale. Dicono  che  Tiberio  non  si  scandalezò^  onqne  d'in- 
giuria fatta  a  lui  o  al  popolo  romano,  quanto  che  questo  truf- 
fatore e  assassino  procedesse  da  nimico.  «  Non  volemmo  a 
patti  Spartaco,  che  datoci  tante  grosse  sconfìtte ,  correva  per 
sua  e  abbruciava  l'Italia,  quando  nelle  gran  guerre  di  Sor- 
tono e  di  Mitridate  affogavamo;  e  ora  in  tanto  fiore  com- 
porremo,' se  tu  lo  credi,  con  pace  e  terreni  un  ladroncello?» 
Ordina  a  filoso  che  induca  gli  altri,  col  perdonare,  a  posar 
r  armi,  e  vegga  d'aver  vivo  o  morto  Tacfarinate. 

LXXIV.  Molti  se  n'  acquistaron  per  questa  via,  è  guer- 
reggiossi  seco  con  le  sue  arti.  Poiché  essendo  egli  di  esercito 
inferiore,  ma  più  destro  a  rubare,  scorrere  in  masnade,  dar 
gangheri'  e  porre  agguati;  tre  schiere  si  fecero  per  tre  ban- 
de. Andarono,  con  una,  Cornelio  Scipione  legato  a  impe- 
dirgli le  prede  ne'Lepttni  e  la  ritirata  ne'Garamanti;  con 
la  sua  propria,  Bleso  il  giovane  a  difender  dall'altra  banda  i 
villaggi  di  Gìrta:  nel  mezo  esso  Bleso  op'  migliori,  ponendo 
forti  e  guardie  ove  era  uopo,  dava  in  ogni  cosa  storpi  e  danni 
al  nimico  che  si  trovava,  dovunque  si  volgesse.  Romani  a 
fronte  a  lato  a  tergo.  Cosi  essendosene  molti  morti  e  presi , 
ridivise  le  tre  schiere  in  più  masnade  sotto  centurioni  di 
prova.*  E. finita  la  state,  non  le  ritirò  alle  stanze  solite  per 
la  provincia,  ma  come  in  principio  di  guerra  provveduti  i 
luoghi  forti,  con  cavaleggieri  e  pratichi  in  quo'  deserti,  dava 
la  caccia  a  Tacfarinate  che  or  qua  or  là  s'attendava.  Final- 
mente ebbe  prigione  il  fratello,  e  tomossene  prima  che  a'  no- 
stri confederati  non  bisognava,  lasciandovi  chi  rifar  guerra. 
Ma  Tiberio  tenendola  per  finita,  anche  volle  che  le  legioni 

*  si  scandalezò.  Questo  «candaleiamento  di  Tiberio  par  detto  con  più 
energia  qui,  che  nel  latino. 

'  *  comperrentOj  compreremo.  —  Politi  :  «  e  che  ora  in  tempi  cosi  floridi, 
un  ladro  Tacfarinate  abbia  da  esser  licomprato  con  la  pace  e  col  dargli  terreno?  » 

'  *  dar  gangheri.  Ganghero  dicesi  quello  sguizzo  in  dietro  che  fa  la  lepre 
sopraffatta  dai  cani;  e  qui,  per  similitudine,  il  repentino  rivolgersi  delle  schiere. 
Con  questo  modo  popolaresco  ha  espresso  mirabilmente  la  forza  de'  due  verbi 
latini  incttrsare  et  eludere, 

*  *  di  prova.  Il  lat.:  «  virtutU  experUe,  • 
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gridassero  Bleso  ìmperadore ;  onore  antico  che  l'esercito  fa- 
ceva al  generale  comandatore,  per  cpialche  fatto  egregio  nel- 
l'impeto dell' allegreza:  e  più  imperadori  in  nn  tempo  erano 
privati  come  gli  allrL  Agosto  concedette  questo  titolo  a  po- 
chi, e  allora  Tiberio  a  Bleso  per  ¥  ultimo.  *■ 

LXXY.  In  quell'anno  morirono  due  grandi;  Asinio  Sa- 
lonino,  nipote  di  M.  Agrippa  e  d' Asinio  Pollione,  fratello  di 
Braso,  destinato  marito  d' una  nipote  di  Cesare:  e  Ateìo  Ca- 
pitone lo  primo  giurista  di  Roma,  come  dissi.  Sultano  avol 
suo  fu  centurione,  il  padre  pretore.  Agusto  il  fece  tosto  con- 
solo per  farlo  per  tal  dignità  sovrastare  a  Labeone  Antistio 
non  meno  eccellente,  avendo  prodotto  quella  età  questi  due 
lami  della  pace.  Ma  Labeone  fu  schietto  e  libero,  '  e  perciò 
più  celebrato:  Capitone  cortigiano,  e  piaceva  più  a'  padroni. 
Quegli  che  non  passò  la  pretura,  fu  per  lo  torto  ricevuto , 
dappiù  stimato:  questi,  che  fu  consolo,  per  invidia  odiato. 

LXXYI.  Quest'  anno,  sessantaquattresimo  doppo  la  rotta 
filippica,  mori  anche  Giunia,  nata  d'una  sorella  di  Catone, 
moglie  di  Gaio  Cassio  e  sorella  di  Bruto.  Il  suo  testamento 
die  molto  da  dire,  avendo  onorato  di  sua  gran  facultade  quasi 
tutti  i  principali,  e  lasciato  Cesare.  Il  quale  la  prese  civil- 
mente, e  lasciò  lodarla  in  ringhiera  e  le  sue  essequie  d'ogni 
solennità  onorare.  Eranvi  portate  le  immagini  di  venti  fami- 
glie chiarissime;  Manlii,  Quinzii,  e  sì  fatti  nomi  sublimi:  ma 
quelle  di  Brato  e  di  Cassio  più  di  tutte  vi  lampeggiavano  ' 
col  non  v'  essere. 

*  a  Bleso  per  l'  ultimo.  Dottamente  considera  il  Lipsio,  e  punta  così, 
JBlteso  postremnm.  Obiere  eo  anno  j  e  che  dopo  Bleso  niuno  più  conseguisse 
titolo  d' Ìmperadore  d'eserciti;  forse  non  piaciuto  alli  segiienti  imperadori  di 
Roma. 

*  Labeone  fu  schietto  e  lìbero.  Non  voleva  che  Agusto  no  Tiberio  si 
pigliassero  più  autorità  di  quella  che  gli  davano  le  parole  della  legge  regia ,  Calta 
quando  Agusto  si  prese  il  tutto  ;  e  spesse  volte  n*  ebbe  con  loro  di  gran  que- 
stioni: onde  era  tenuto  paso,  come  mostra  Omio:  Labeone, insanior  inter  sa» 
nos  dicatur  (*). 

'  *  vi  lampeggiavano.  II  Ms.  cancella  «vi  folgoravano;  •*  e  corregge  come 
sopra. 

n  Questa  postiUa  manca  nella  Giantina. 

-^c^ 
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I.  Era  il  consolato  di  Gaio  Asinio  e  Gaio  Antistio,  il 
nono  anno  che  la  republìca  in  mano  di  Tiberio  quietava,  e 
la  sua  casa  fioriva,  ponendo  ^gli  la  morte  di  Germanico  tra 
le  felicità;  quando  la  fortuna  cominciò  repente  a  voltare;  egli 
a  incrudelire  o  darne  animo  altrui  ;  e  tutto  nacque  da  Elio 
Sciano  generale  de'  soldati  di  guardia,  della  cui  potenza  di 
sopra  toccai:  ^  ora  dirò  sua  origine  e  costumi,  e  con  che  ar- 
dimento tentò  signoria.*  Nacque  in  Bolsena  di  Seio  Strabone 
cavalier  roAano:  fu  paggio  di  Gaio  Cesare  nipote  d* Agusto: 
non  senza  nome  d'aver  venduto  ad  Apizio  ricco  e  prodigo 
r  onestà.  Guadagnossi  poi  con  varie  arti  Tiberio  si  che  lui  a 
tutti  altri  cupo,  rendè  a  se  solo  aperto  e  confidente:  non 
tanto  per  suo  sapere  '  (perché  con  questo  fu  vinto)  ma  per 
ira  degl'iddii:  onde  con  pari  danno  di  Roma  crebbe  e  cad- 
de.* Fu  faticante  di  corpo,  ardito  d' animo:  ^  sé  copriva,  al- 
tri infamava:  adulatore  e  superbo  insieme  era:  di  fuori  con- 
tegnoso, entro  avidissimo  e,  per  avere,  donava  e  spandeva: 
e  spesse  industrie  usava  e  vigilanze  che  troppo  costano,' 
quando  sono  a  fin  di  regìiare. 

II.  Il  generalato  della  guardia  non  era  gran  cosa:  il  fece 
egli  col  ridurre  in  un  sol  campo  i  soldati  che  alloggiavano 
sparsi  per  Roma,  dicendo,  uniti  poter  meglio  ubbidire:  ve- 

*  •  di  sopra  toccai.  I,  24;  III,  29,  72. 

S  tentò  signoria.  ì^egf^o  ceeptaverit ^  non  captaverit.  Non  l'ebbe,  per. 
che  Tiberio  Io  estinse,  ma  la  cominciò,  e  a  tal  grandeza  venne,  che  gili  era  chia- 
mato imperadore;  e  Tiberio  podestà  (*)  di  quell'isole. 

'  *  sapere.  Il  Ms.  cancella:  «  scaltrimento.  **  L'esemplare  ne&tiano  di 
Gino  Capponi  reca  corretto  a  penna:  «  sottigliezza.  » 

*  *  cadde.  Il  Ms.  cancella  :  «  rovinò.  » 

'  *  Fn  faticante  di  corpo j  ardito  d'animo.  Il  Ms.  cancella:  «corpo  ebbe 
faticante,  animo  ardito.  » 

^  *  che  troppo  costano.  Il  Ms.  cancella:  «dannose  non  meno.  >•  . 
n  n  podestà  (6.) 
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dendosi  in  viso  e  di  tanto  numero  e  forze,  più  confidare  e 
altrui  atterrire;  in  caso  subitane,  più  pronti  aiutarsi:  sceve- 
rati corrompersi;  viverieno  più  severi,  piantandosi  'l  campo 
fuori  delle  lascivie  della  città.  Fatto  questo,  prese  a  poco  a 
poco  gli  animi  de' soldati,  co'l  visitare,  chiamar  per  nome, 
fare  ì  centurioni  e  i  tribuni.  Né  mancava  di  acquistarsi  se- 
natori, onorando  i  suoi  partigiani  di  magistrati  e  reggimen- 
ti, essendogli  Tiberio  largo  e  tale  affezionato,  che  non  pure 
nel  confabulare,  ma  nel  parlare  a'  padri  e  al  popolo  lui  cele- 
brava per  suo  utile  compagno  alle  f^iiche,  e  lasciava  vene- 
rare le  sue  statue  ne*  teatri,  ne'  magistrati  e  tra  gV iddii  del 
campo.^ 

III.  Ma  r  essere  in  quella  casa  tanti  Cesari ,  un  figliuolo, 
nipoti  grandi,  lo  ritardava.  Ammazame  tanti  insieme  non  si 
poteva:  i  tradimenti  volevan  tempo.  Questi  elesse:  e  farsi ^ 
da  Druse  per  fresca  ira.  Perchè  Druse ,  che  non  volea  con- 
corrente, ed  era  rotto;  bisticciando  a  sorte  con  Seiano,  gli 
andò  con  le  pugna  in  su'l  viso,  e  volendosi  ei  rivoltare,  lo 
li  batté.  Adunque  tutto  pensato,^  parve  da  servirsi  di  Livia 
moglie  di  Druse,  sorella  di  Germanico;  di  brutta  fanciulla, 
bellissima  donna.  Finse  amarla  d'amore:  e  conseguitolo;  non 
essendo  cosa  che  donna  privatasi  d'onestà  non  facesse, 
la  'ndnsse  a  dar  veleno  al  marito,  per  lui  pretendere  e  in- 
sieme regnare.  Cosi  colei,  cui  erano  Agusto  zio,  Tiberio 
suocero,  di  Druse  figliuoli,  vituperava  se,  i  passati  e  i  futuri 
suoi,  giacendosi  con  un  castellano,*  per  aspettar  cose  incerte 
e  scelerate,  in  vece  delle  presenti  oneste.  Chiamano  nella 
congiura  Eudemo  medico  e  amico  di  Livia,  e  ne  trattano 
spesso  sott' ombra  dell'arte.  Seiano  ne  rimanda  la  moglie 
Apicata,  che  n'aveaJre  figliuoli,  per  levar  sospetti  all'  adul- 


*  tra  gi' iddii  del  campo.  Al  pari  dfir aquile  e  dell'insegne,  nel  luogo 
dello  Principia,  dove  era  franchìgia  e  adorazione ^  come  lib.  I,  39,  II,  17.  (  ) 

'  *  e  far  si  f  e  cominciare. 

'  •  Adunque  tutto  pensato  ec.  llMs.  cancella:  «Adunque,  pensato  a  tulli 
i  modi,  lo  più  vivo  parve  servirsi  di  Livia.  *• 

*  *  castellano ,  provinciale. 

n  L'altro  edisioni  hanno  copiato  pecorescamente  la  citazione  della  Giontina  senza  ripor' 
tarla  alle  proprie  pagine.  Così  pure  in  qualche  altro  laogo. 

I.  14 
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tera.  Ma  si  gran  fatto  portava  seco  paure ,  indugi  e  yariare 
di  consigli. 

IV.  Nel  principio  di  quest'  anno  Proso  di  Germanico 
prese  la  toga  virile:  e  in  lui  voltarono  i  padri  tutti  gli  onori 
già  decretati  a  Nerone  suo  fratello:  ^  e  Cesare  con  bella  di- 
ceria lodò  il  figliuolo,  che  i  nipoti  amasse  da  padre.  Perchè 
Druso  (benché  signoria  non  voglia  compagni)  era  amorevo- 
le, o  certamente  non  avverso  a  que*  giovanetti.  Indi  propose 
lo  imperadore  la  sua  vecchia  e  spessa  novella  del  riveder  le 
Provincie,  dicendo  aver  gran  bisogno  gli  eserciti  d'essere 
svecchiati  e  riforniti.  Soldati  di  buona  voglia  esservi  pochi, 
e  poco  buoni  o  modesti,'  non  pigliando  soldo  volontario  se 
non  fracassati  o  vagabondi.  £  quante  legioni  ,^  e  quali  Pro- 
vincie guardavano  riandò.  Il  che  invita  me  ancora  a  dire 
quanta  gente  romana  era  in  arme  ;*  quali  re  collegati,  quanto 
minore  V  imperio. 

V.  Guardavano  Italia  due  armate,  nell*  un  mare  sotto 
Miseno,  e  nell'altro  a  Ravenna:  e  la  vicina  costa  di  Gallia 
le  galee  con  forte  ciurma,  che  Agusto  prese  ad  Azio  e  mandò 
a  Fregius.  Otto  legioni  (il  nerbo  delle  forze)  stavano  in  su'l 
Reno  a  ridosso  a'  Germani  e  a'  Galli:  tre  nelle  dianzi  domate 
Spagne.  Il  regno  de*  Mori  dal  popol  romano  teneva  in  dono 
Juba:  due  legioni  frenavano  il  rimagnente  dell' Affrica;  ^  due 

1  •Vedilib.  111,29. 

'  *  o  modesti  j  opoco  raoJcstì. 

'  *  JE  quante  legioni  ce.  Il  Ms.  cancella  :  «  e  fece  del  numero  delle  legioni  e 
di  quali  provincie  guardavano  breve  rassegna.  <• 

*  invita  me  ancora  a  dire  quanta  gente  romana  era  in  arme.  Da  por- 
tar arme  al  tempo  di  Claudio  fu  fatto  rassegna  in  Roma  d'un  milione  e  setlecen- 
tonovanzette  mila,  dice  il  Marmo  antico  descritto  cosi  nel  libro  degli  Epigrammi 
antichi,  stampato  d ali* accademia  di  Roma  nel  1521  a  24.  (*)  tkmpobibvs  clav- 

DII   TIBERII     FACTA    HOMINVM'   ABMIGEROBVM    OSTEKTATIONB     BOM*    SEFTIES     DE- 

ciES  cbmteka  uillia  lxxxx.  xvii.  mil.  —  il  qual  Marmo  il  Lipsio  a  carte  309 
dispregia  molto  nel  libro  XI  di  questi  Annali,  dove  si  pone  la  descrizione  di  tutti 
i  cittadini  romani  ascendente  a  sette  milioni  e  quarantaquattro  mila. 

5  due  legioni  frenavano  il  rimagnente  dell' yiffrica.  Vedi  la  Postilla  42 
del  secondo  libro.  (**)  —  *  la  ripa  del  Danubio  due  legioni  in  Ungheria. 
L'esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  corregge  a  penna:  «<  erano  due  legioni  in 
Ungheria  ;  due  in  Mesta  alla  ripa  del  Danubio.  ** 

(*)  La  Gìantina  dice  :  «  Da  portar  arme  al  tempo  di  Claudio  furono  rassegnati  in  Roma 
qaanti  dice  questo  marmo  antico  descritto  cosi  dal  Maxocclii  a  24.  » 
CT  Di  questa  edizione,  nota  <,  pag.  DJ. 
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r  Egitto:  e  quattro  tutto  'l  girone  di  terra  dalla  SoriaalF  Eu- 
frate, confinato  dall'  Ibero,  dall'Albano  e  altri  re,  cui  la  no- 
stra grandeza  difende  dall'  altre  potenze.  Tenevano  la  Tracia 
Kemetalce  e  i  figliuoli  di  Goti:  la  ripa  del  Danubio  due  le- 
gioni in  Ungheria,  due  in  Mesia;  e  due  eran  poste  in  Dal- 
mazia alle  spalle  di  quelle ,  e  comode  ad  ogni  repentino  soc- 
corso d' Italia:  ancora  che  la  città  tenesse  in  corpo  per  sua 
propria  guardia  tre  coorti  di  Romaneschi ,  e  nove  pretoriane 
scelte  quasi  di  tutta  Toscana,  Umbria,  Lazio  e  romane  co- 
lonie antiche.  E  ne'  luoghi  opportuni  delle  provinole  nostre, 
stavano  armate  de' collegati ,  fanti  e  cavalli  d'aiuti,  di  poco 
minori  forze:  l' appunto  non  sì  può  dire,  essendo  messe  qui 
e  qua;  più  e  meno,^  secondo  i  tempi. 

YI.  Panni  anco  da  dar  conto  '  come  l'altre  membra 
della  republica  stessero  sino  allora:  poiché  in  quell'anno 
cominciò  Tiberio  a  peggiorare  il  principato.  Primieramente 
le  cose  publiche  e  le  maggiori  private  trattavano  i  padri.  I 
principali  ne  dicevano  i  pareri  :  dava  egli  a'  troppo  adulanti 
in  su  la  boce:  gli  onori  senza  dubbio  a'  migliori  per  antica 
nobiltà,  virtù  civile  e  gloria  d'armi.  Tenevano  i  consoli  e 
pretori  l'apparenza:  i  minori  magistrati  esercitavano  la  loro 
podestà.  Le  leggi,  fuor  de' casi  di  maestà,  bene  usate.  Granì, 
tributi  e  altre  entrate  publiche  maneggiate  da  compagnie  di 
cavalieri  romani.  Le  cose  sue  faceva  Cesare  ministrare  a 
cima  d'  uomini,  di  prova  o  di  nome:  tenevali  tanto  che  molti 
invecchiavano  in  uno  ufìcio.  La  plebe  pativa  del  caro:  ma 
che  colpa  del  principe?  anzi  egli  accrebbe  il  coltivare  e  '1  na- 
vigare con  ogni  possibile  spesa  e  industria.^  Graveza  nuova 
non  pòse:  le  vecchie  faceva  senza  avarizia  e  crudeltà  de' mi- 
nistri tollerare.  Non  le  persone  afiliggere,  non  de' beni  pri- 
varle. 

Vn.  Pochi  stabili  per  l'Italia  teneva:  non  turbe  di  schia- 
vi: pochi  liberti  in  famiglia.  Se  litigava  con  privati,  chie- 
deva giudice  e  ragione.  £  tutte  queste  benignità  per  modi 

*  *  più  e  meno.  Il  Ms.  cancella  :  «•  cresciute  e  scemate.  ** 
3  *  Farmi  anco  da  dar  conto  ce.  Il  Ms.  cancella  :  **  PaTmi  bene  a  proposito 
dar  conto  ec.  •• 

'  *  tf  industria.  Il  Ms.  **  e  diligenza,  m 
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non  benigni,  ma  villani  o  spaventosi  *  ritenne,  insino  alla 
morte  di  Druso:  perchè  Seiano  nel  cominciare  a  crescere, 
voleva  nome  di  consigliare  il  bene,  e  temeva  di  Druso,  ni- 
mico già  scoperto  e  sbuffante*  che  dov'era  il  figliuolo,  si  chia- 
masse all'imperio  altro  aiuto.  «  Che  gli  manca  a  farsi  com- 
pagno? Duro  è  tentar  signoria:  se  vi  metti  una  branca, 
partigiani  e  ministri  ti  corron  dietro.  S'è  fatto  '1  campo  a  suo 
modo:  datogli  in  mano  la  milizia:  vedesi  nelle  fabbriche  di 
Pompeo  la  sua  bella  figura:  mescolerassì  questa  raza  col  san- 
gue de'  Drusi:  botianci  alla  Modestia,  ch'ei  fermi  qui.'  »  So- 
vente e  in  publico  tali  cose  dicea,  e  la  rea  moglie  ridicea  le 
segrete. 

Vili.  Seiano  adunque  parendogli  da  sollecitare,  scelse 
veleno  lento,  che  mostrasse  altro  male:  e  dielo  a  Druso  Ligdo 
eunuco;  il  che  si  seppe  otto  anni  doppo.  Tiberio  mentre  durò 
il  male,  ebbe'  o  finse  fermo  cuore:  e  quando  era  morto  e  non 
seppellito,  entrò  in  senato:  e  a' consoli  che  per  duolo  mo- 
strare erano*  in  sedia  vile,  ricordò  l'onor  loro  e  del  luogo: 
e  con  gli  occhi  asciutti  e  parlar  non  rotto  confortò  il  senato, 
che  dirottamente  piangeva,^  dicendo,  «  Che  del  venir  quivi 

*  villani  0  spaventosi.  Traeva  j  òìcìtmo.  noi,  i7  pane  con  la  balestra. 
Vedi  la  Postilla  69  del  primo  libro.  (*)  —  *  per  modi  non  benigni  ec.  Il  Ms. 
cancella  :  «•  con  aspro  visaggio  e  per  lo  più  spaventevole.  » 

^  *  e  sbuffante  ec.  Dolevasi  che  Tiberio  avesse  posposto  lui  a  Seiano  nel- 
1*  aiuto  air  impero. 

'  *  botianci  alla  Modestia,  eh'  ei  fermi  qui.  Lat.  :  *€  precandum  post 
hofc  modestiam  j  ut  contentus  essel.  »  Dopo  tutto  questo  non  restava  se  non 
di  raccomandarsi  alla  sua  modestia  ,  cfa'  e*  volesse  esser  contento,  e  non  brigasse 
di  salire  più  alto. 

*  *  per  duolo  mostrare  erano  ec.  Il  Ms.  cancella  :  «  per  duolo  sedevano  in 
sedia  vile  ;  m  e  riscrive  :  «  sedevano  basso  ;  *•  rìcancella,  e  toma  jal  primo  modo  : 
«  in  sedia  vile.  » 

'  il  senato j  che  dirottamente  piangeva.  Aveva  scritto:  »  che  dirotto 
piangeva  ;  m  poi  cancellò  e  riscrisse  :  ««  il  dirotto  piàngere  del  senato  :  w  e  questa 
lezione  trovasi  nella  Giuntina.  Ma  nelle  nuove  cure  corresse  come  sopra.  Così  nel 
periodo  che  segue  vedonsi  più  pentimenti.  La  prima  dettatura  h  questa  :  «  dicendo 
sapere  che  del  venire  in  cotanto  dolore  a  farsi  vedere  in  senato  polca  aver  biasi- 
mo: appena  favellare  a' congiunti  ^  appena  guardare  la  luce  solere  i  dolenti,  e 
non  imputarsi  a  deboleza.  »  Poi  corresse:  «  dicendo  che  del  venir  quivi  in  co- 
tanto dolore  a  farsi  vedere  sapeva  aver  biasimo:  appena  udire  i  parenti,  fuggir  la 
luce  solere  gli  afflitti  senza  parer  deboli.  »  Finalmente  corresse  come  si  vede  nel 
leslo. 

n  Di  qoesta  edixionc,  nota  4,  pag.  Tòlti.  ^ 
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in  cotanto  dolore  a  farsi  vedere,  sapeva  poter  aver  biasimo; 
solendo  gli  àflflilti  per  lo  più  fuggire  i  conforti  de'  parenti  e 
la  Ince  senza  nota  di  debole  za:  ma  esso  nell'abbracci  are  la 
republica  aver. cercato  i  veri  conforti.  »  E  compiantosi  del- 
l'età d'Agnsta  decrepita,  e  della  sua  mancante,  con  due 
nipotini  ^  col  guscio  in  capo ,  ^  domandò  condursi  quivi  i 
figliuo'  di  Germanico  conforti  unichi  de'  presenti  mali.  An- 
dar© i  consoli  per  que'  giovanetti ,  e  fatte  lor  le  parole ,  '  li 
presentaro.  AbbraccioUi,*  e  disse:  «  Padri  coscritti,  io  con^ 
segnai  questi  orfani  al  zio;  e  pregailo  che  quantunque  figliuoli 
avesse,  gli  carezasse  o  come  suo  sangue  allevasse  per  soste- 
gno suo  e  de' suoi  avvenire.  Ora  che  Druso  n'è  tolto,  prego, 
e  presenti  gli  iddii  e  la  patria,  scongiuro  voi  che  questi 
d' Agusto  bisnipoti,  di  chiarissimo  sangue  nati,  prendiate, 
reggiate  e'I  debito  vostro  e  '1  mio  adempiate.  Questi,  o  Ne- 
rone 0  Druso,  sono  i  vostri  genitori:  e  voi  siete  nati  tali  che 
i  beni  e  i  mali  vostri  sono  della  republica.  » 

IX.  Fece  cader  le  lagrime ,  e  pregare  felicità.  £  se  egli 
finiva  qui,  aveva  di  compassione  e  gloria  sua  ognun  ripieno. 
Tornato  a  sue  novelle  tante  volte  derise,  del  lasciar  la  repu- 
blica ,  del  prenderne  i  consoli  o  qualcuno  il  governo  ;  non  gli 
fu  creduto  anche  il  vero  e  l'onesto.  Alla  memoria  di  Druso 

*  *  con  due  nìpotini.E  qui  pure  appariscono  nel  Ms. molti  pentimenti  che 
non  lasceremo  di  notare  a  benefizio  di  chi  ama  ne'  grandi  scrittori  di  scoprire  i 
segreti  delParte:  «•  senza  nipotini  in  età  (còrr.  con  due  nipoti  infanti  :  corr.  non 
abili)  domandò  condursi  quivi  i  figliuo'  di  Germanico  unichi  alleggiamenti 
de'  presenti  mali.  » 

'  col  guscio  in  capo.  Le  metafore  nel  favellare  sono  stelle  che  scintillano. 
Il  nostro  volgare  n'b  pieno  e  felice.  E  perchè  chiuder  loro  la  porta  a  entrare  nelle 
nobili  scritture,  per  dire,  la  fabbrica  non  le  ha  trovate  nelli  scrittori}  Aprasi 
a  questa  de'pulctni,  che  pone  innanzi  agli  occhi  l'età  non  capace  di  regnare  di 
qoe* binati  di  quattro  anni;  d' altra  maniera  che  quel  rudem  adhuc  nepotum^dioe 
habentem  nepotes  rudes  regnandi.  Uno  di  que'  tacitismi  cheT  Alciato  nella  pi- 
stola della  storia  del  Giovio  chiama  senticela.  Prunaie  veramente  che  s' attaccano 
a'panni  e  rattengono  e  affaticano  il  leggitore.  (*)  Con  questa  metafora  il  parlare 
e  più  affettuoso,  bi«ve  e  chiaro;. e  non  so  che  la  metafora  faccia  basseza,  anzi  mo- 
stra destreza  d'ingegno  in  trovare  il  simile  nel  dissimile. 

5  *  e  fatte  lor  le  parole  j  cioè ,  e  rincoratili  con  benigne  parole.  Lai.  «^r- 
mant  alloqnio  adolescentulos, 

*  Abbracciolli.  Ahi  gattone!  tanto  in  odio  la  casa  di  Germanico  bai,  e 
queste  lustre  mi  fai? 

(*)  (36  che  segae  non  i  nella  Giantina. 

14' 
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s'ordinaro  gli  onori  di  Germanico  e  più  altri,  come  vuole 
adolazìon  seconda.  L'esequie  fnron  pomposissirae  ^  d' imma- 
gini. Enea  origine  de'  Giuli,  tutti  i  re  albani  e  Romolo  fon- 
dator  di  Roma,  la  nobiltà  de'  Sabini ,  Appio  e  gli  altri  Claudi i 
seguì  ano  in  lunga  fila. 

X.  Ho  tratto  la  morte  di  Druso  da'  più  e  più  fedeli  scrit- 
tori. Ma  io  non  tacerò  la  voce  andata  in  quei  tempi  che  an- 
cor dura,  che  Seiano  corrotta  Livia,  si  guadagnò  conia  me- 
desima disonestà  l'animo  di  Ligdo  eunuco,  donzello  '  vago 
e  caro  al  signor  suo,  e  de' primi  ministri.  £  fermato  tra  i 
congiurati  che  egli  desse  il  veleno,  e  dove  e  quando;'  ardi 
variar  l'ordine;  e  disse  piano  a  Tiberio,  cenante  con  Druso: 
c(  Druso  t'avvelena  nella  prima  taza,  non  la  bere.  »  Il  vec- 
chio per  tale  inganno  la  prese,  e  porse  al  figliuolo,  il  quale 
come  giovane  la  tracannò  ;  e  tanto  più  fece  credere  d' es- 
sersi per  paura  e  vergogna  ingoiata  la  morte  che  al  padre 
mescea. 

XL  Questa  è  boce  di  popolo:  storici  non  la  conferma- 
no, né  è  da  credere:  perchè  quale  uomo  di  prudenza  mezana, 
non  che  Tiberio  di  cotanta,  arebbe  così  alla  cieca  porto  la 
morte  al  figliuolo  di  sua  mano,  da  non  poterla  ritirare?*  mar- 
toriato anzi  il  coppiere  ;  ^  cercato  chi '1  fece  fare;  andato  a 
bell'agio,  come  vuol  natura  contro  alli  strani,  non  che  a  un 
figliuolo  unico,  stato  sempre  buono? Ma  per  esser  Sciano  ca- 
mera d'ogni  enormeza,  troppo  amato  da  Cesare,  ambi  odia- 
tissimi,  ogni  disorbitante  favola  se  ne  credeva:  e  nelle  morti 
de' padroni^  le  lingue  sfringuellano.  L'ordine  di  questo  fatto  fu 
rivelato  da  Apicata  di  Seiano  :  chiarito  per  tormenti  d' Eu- 

'  *  U esequie  furon  pomposissime.  11  Ms.  reca  cancellato:  «Ifell'eseguir 
fa  grandissima  pompa  ec.  w 

3  *  donzello.  Il  Ms.  cancella:  **  valletto,  m 

'  *  e  dóve  e  quando.  Il  Ms.  cancella:  «fermato  poi  tra  i  congiarati  tempo 
e  ]uogo  di  dare  il  veleno.  *• 

*  *  da  non  poterla  ritirare  ec.  Il  testo  vuol  dire:  come  mai  avrebbe  dato 
morte  al  figliuolo,  senza  udir  sue  discolpe;  e  di  sua  mano  stessa,  senaa  poter  tor- 
nare in  dietro  ? 

'  *  martoriato  ami  il  coppiere^  cioè:  come  mai  non  avrebbe  piuttosto 
martoriato  il  coppiere  ec.  ? 

^  *  e  nelle  morti  de'padroni  ec.  Il  lat.  ha  :  «  atrociore  tempwfamét  erga 
dominantium  esci  Ins.  » 


IL  LIBRO  QCàRTO  DEGLI  AKNALI.  163 

m 
É 

demo  e  di  Ligdo.  Scrittore  non  è  si  nimico  di  Tiberio,  che 
gli  dea  tal  carico,  e  par  gli  rìtroyano  l'altre  cose  e  l'accre- 
scono. Ho  voluto  dire  e  riprovare  questa  ciancia,  per  isban- 
dirìe*  con  si  chiaro  esempio:  pregando  chi  leggerà  queste  no- 
stre fatiche  a  non  anteporre  le  sconce  cose  ^  che  il  volgo 
troppo  accetta,  e  sparge,  innanzi  alle  vere  e  non  stravaganti. 

XII.  Lodando  Tiberio  il  figliuolo  in  ringhiera,  il  sena- 
to e'I  popolo  avevano  panni  e  voci  da  duolo, ^ ma  dentro 
gioia,  che  la  casa  di  Germanico  si  ravvivasse.  Il  quale  inco- 
minciato favore,  co'l  non  sapere  la  madre  Agrippina  coprir 
la  speranza,  affrettarono  la  rovina.  Perché  Seiano  veduta  la 
morte  di  Druse  riuscita  franca,  e  al  publico  non  doluta; 
come  fiera  insanguinata  del  primo  ratto  ;  *  pensava  come  le- 
var via  i  figliuoli  di  Germanico,  certi  succeditori.  Avvele- 
nare tre  non  poteasi,  essendo  troppo  fidati  i  custodi,  e  can- 
dida Agrippina.  Diedesi  dunque  a  sparlare  dell'alterigia  di 
lei:  '  sollecitare  Agusta  per  l'antico  odio,  e  Livia  per  lo  nuovo 
peccato,  che  mostrassero  a  Cesare  che  questa  superba,  fon- 
data nettanti  figliuoli,  nel  favor  del  popolo ,  spasimava  di  re- 
gnare; e  per  mezo  di  Giulio  Postumo^  adultero  di  Mutìlia 
Prisca,  cameriera  cara  d' Agusta,  faceva  tutto  di  punzec- 
chiare questa  vecchia,  per  natura  avida  di  potenza,  a  levarsi 
dinanzi  questa  nuora,  questa  padrona:  e  mandava  ad  Agrip- 
pina a  darle  consigli  a  rovescio,  e  quelli  accesi  spiriti  rin- 
fiammare.^ 

XIII.  Ma  Tiberio  niente  smagato, ''pigliandosi  per  con- 
forto i  negozi,  faceva  ragione  a'cittadini,^  sentiva  le  diman- 
de  de' collegati,  e  volle  che  Gibira  in  Asia,  Egira  in  Acaia, 

^  *  per  igbandirUj  per  ùkandirla. 

^  *  le  sconce  cose.  Il  Ms.  cancella  :  «  le  cose  mostruose  ;^  »  e  di  nuovo  cor- 
T^Sgc:  **  le  cose  non  credibili^  **  come  sta  nella  GiuntÌDa. 

'     da  dtiolo.  Il  Ms.  cancella  :  «  da  cordoglio.» 

^  come  fiera  insanguinata  del  primo  ratto.  Quanto  meglio  del  latinol 

5  *  Diedesi...  a  j;)ar/areec.  Il  Ms.  cancella:  «giltossi  a  servirsi  dell' alteri- 
gia di  lei;  »  e  di  nuovo 'corregge:  m  servendosi  dell'alterigia  ec.  *» 

•  •  rinfiammare.  Nel  Ms.  vedesi  cancellato  :  «  e  que'  gon6ati  spiriti  rigon- 
fine, n 

^  *  smagato^  smarrito  o  venuto  meno. 

*  *  faceva,  ragione  a*  cittadini  ec.  Il  Ms.  cancella:  «  spediva  le  cause  dei 
cittadini,  V  ambascerie  de*  collegati ,  e  fece  decretare  cbe  Gibira  ec.  **. 
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fracassale  da'  tremuoti ,  si  sgravassero  per  tre  anni  di  tribu- 
to: che  Yìbio  Sereno  viceconsolo  della  Spagna  di  là,  dan- 
nato di  publiche  storsìoni,  fosse  confinato  per  li  suoi  modi 
atroci  ^  neir  isola  d'Amorgo  :  che  Garsio  sacerdote  e  Gaio 
Gracco,*  accagionati  di  data  vettovaglia  a  Tacfarìnate,  fos- 
sero assolati:  Gracco  fu  portato  in  fasce  da  Sempronio  suo 
padre  neir  isola  di  Gercinna  seco  in  esiglio.  E  quivi  tra  sban- 
diti e  rusticani  allevato,  andò  ramingo  per  T Affrica  e  per  la 
Gicilia,  facendo  per  vivere  il  ferravecchio.'  E  nondimeno 
corse  pericolo  da  grande.  E  se  Elio  Lamia  e  L.  Apronio,  che 
r Affrica  governavano,  non  difendevano  lo  innocente;  era 
per  lo  sventurato  gran  sangue,* e  per  l'avversità  del  padre, 
levato  via.'^ 

XiV.  Anche  questo  anno  vennero  di  Grecia  ambasciadori 
per  la  conferma  dell'antiche  franchigie  de'  tempii:  1  Samii, 
di  Giunone,  e  ne  mostravano'  decreto  delti  Anfizioni,  foro 
comune  delle  città  edificate  nell'  Asia  da'  Greci ,  già  padroni 
di  quelle  marine:  i  Goi,  d'Esculapio,  e  ne  avevano  antichità 
non  minore  e  proprio  merito,  per  aver  in  essa  franchigia  sal- 
vato i  cittadini  romani,  quando  il  re  Mitridate  gir  faceva  per 
tutte  r  isole  e  città  dell'  Asia  ammazare.  Finalmente  Gesare 
propose  le  spesse  e  non  attese  querele  de'  pretori ,  dell'  inso- 
lenze de'  commedianti ,  scandolosi  in  publico  e  disonesti  per 
le  case.  Questi,  già  mattaccini®  per  fare  un  poco  ridere  il 
popolo,  esser  venuti  a  tali  scelerateze  e  insolenze  che  biso- 


*  per  li  suoi  modi  atroci.  Leggo  atrociUtem  moriim.  Paò  slare  ancora 
temporum,  per  mitigare  l' insolenze  de'  -viceconsoli. 

8  Gaio  Gracco.  Cosi  nel  Boccaccio  il  conte  d*  Anguersa  per  non  esser  co- 
nosciuto e  ammasato,  per  la  taglia  della  reina  di  Francia ,  Upinò  per  lo  mondo 
a  guisa  di  paltoniere.  La  crudel  prigionia  e  morte  di  Sempronio,  padre  di  questo 
Gracco ,  si  narra  nel  primo  libro. 

'  *  ferravecchiOyxiytnàìif^xoXo  ài  sferre  vecchie.  Lat.  :  u  mutando  sordida  s 
merces.  » 

*  *  gran  sangue  ^  sangue  nobilissimo. 

^  era,.,  levato  via.  Come  tutti  i  grandi,  gli  altri  non  portavan  pericolo  sì 
al  sicuro. 

6  mattaccini j  o  zanni  o  ciccatiièdrii«  che  come  gli  antichi  Osci  e  Atellant, 
ancora  oggi  con  goffissima  lingua  beiigSóttfsca  o  norcina,  e  con  detti  e  gesti  spor- 
chi e  no-vissimi,  fanno  arte  del  far  rUleHr  corrompere  la  gioventìi,  e  non  sono 
da' cristiani  come  allora  da' gentili  caciiiatì  via. 


IL  LIBRO  QUARTO  DEGLI  ANNALI.  165 

gnavano  i  padri  a  correggerli;  onde  furono  cacciati  d'Italia. 

XV.  In  questo  anno  Cesare  ebbe  nuovo  dolore  per  la 
morte  di  un  di  que'  binati  di  Druso  :  né  minore  per  quella  di 
Lucilio  Longo  amico  sao,  partecipe  d'ogni  suo  dispiacere  e 
allegreza,  né  altro  senatore  gli  tenne  compagnia  nella  ritirata 
di  Rodi.  Laonde  esequie  da  censore,  benché  uomo  nuovo,  e 
statua  nel  foro  d' Agusto  a  spese  publiche  gli  ordinerò  i  pa> 
dri:  per  mano  de' quali  per  ancora  faceva  ogni  cosa:  onde 
fecero  comparire  a  difendersi  e  condannarono  Lucilio  Capi- 
tone proccuratok^  dell'  Asia,  accusato  dalla  provincia  d'aver 
fatto  ufìcio  di  governatore,  e  adoperato  soldati;  molto  avve- 
rando ^Cesare  non  avergli,  oltre  a' suoi  schiavi  e  danari, 
autorità  data.  Se  soprusata  l' avesse,  facessono  alla  provincia 
ragione.  Per  questa  e  per  altra  ragion  fatta  l' anno  innanzi 
contro  a  Gaio  Silano,  le  città  dell'Asia  deliberaron  fare  a 
Tiberio,  alla  madre  e  al  senato  un  tempio.  Fu  conceduto  e 
fatto.  £  Nerone  fece  le  parole  del  ringraziamento  a'  padri  e 
all'avolo:  imbambolato  quegli  uditori  ^  sviscerati  della  memo- 
ria di  Germanico,  a' quali  parea  veder  lui,  udir  lui:  e  nel 
giovane  erano  modestia  e  belleza  da  principe,  e  per  lo  noto 
odio  e  pericolo  di  Seiano ,  più  graziose. 

XYI.  Nel  medesimo  tempo  Cesare  parlò  di  rifare  il  fla- 
mine di  Giove,'  in  luogo  del  morto  Servio  Maluginese,  e  ri- 
formarlo; usandosi  per  antico  eleggerne  uno  di  tre  nominati 
patrizi,  e  di  padre  e  madre  confarrati;*  che  si  durava  fatica 
a  trovargli,^  per  esser  dismessa  o  poco  ritenuta  la  cirimonia 
del  confarrare:  perché  né  uomo  né  donna  se  ne  curava,  per 
le  molte difficultà  che  v'aveva;  e  per  fuggirle,  si  emancep- 

*  *  molto  avverando.  Il  lat-:  m  magna  cum  asseveratìone.  » 

'  *  imbambolato  quegli  uditori j  cioè,  avendo  egli  commosso  e  quasi  fatto 
piangere  di  tenerezza  quegli  uditori  ec. 

'  flamine  di  Giove.  Di  questa  antichità  vedi  Boezio  nella  Topica  di  Cice- 
rone, e  il  Lipsio  sopra  questo  luogo,  al  solito  diligente  e  dotto. 

*  *  confarratij  sposati,  cioè,  colla  cerimonia  della  confarrazione,  così  detta 
perchè'nei  sacriBzio  nuziale  si  usava  il  farro.  Questa  sola ,  tra  le  varie  specie  di 
cerimonie  nuziali ,  rendeva  il  matrimonio  indissolubile. 

'  *  che  si  durava  fatica  a  trovargli.  Ho  seguito  la  lezione  della  Giuntina, 
come  più  chiara  e  più  elegante.  La  volgata  dice:  «  di  padre  e  di  madre  confar« 
rati  :  per  esser  cosa  faticosa ,  diceva  egli,  a  trovargli,  per  esser  dismessa  o  poco 
ritenuta  ec.  ■* 
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pava^  colui  che  pigliava  il  (laminato,  e  colei  che  a  flamine 
s' impalmava,  a  Perciò  rimedi asseci  con  decreto  o  legge  il 
senato  ;  siccome  anco  Agusto  ammodernava  certe  ruvide  an- 
tichitadi.  »  Studiata  tale  divinRà,*  piacque  i^on  toccare  gli 
ordini  de'  flamini:  ma  si  fece  legge  che  la  flamina  di  Giove 
fosse  in  podestà  del  marito  nelle  cose  del  flaminato;  nel  resto, 
come  r  altre  donne.  £  fu  rifatto  il  figliuolo  del  morto.  £  per 
dare  reputazione  al  sacerdozio,  e  animo  a  pigliare  gli  ordini,' 
si  donò  a  Cornelia,^  rifatta  in  luogo  di  Scanzia,  cinquecento 
fiorini;  e  stabilissi  che  ne'  teatri  Agusta  sedesse  tra  le  Vestali. 
XVn.  [A.  di  R.  77.7,  di  G.  Cr.  24.]  £ntrati  consoli  Cor- 
nelio Getego  e  Visellio  Varrbne,  i  pontefici,  e  con  loro  gli 
altri  sacerdoti,  pregaron  gViddii  per  la  vita  del  principe,  e 
anche  di  Nerone  e  Druse:  non  per  carità  verso  que'  giovani, 
ma  per  adulazione,  nella  quale  il  popolo  corrotto  erra  nel 
troppo,  come  nel  poco.  Laonde  Tiberio  alla  casa  di  Germa* 
nico  non  mai  benigno,  qui  si  versò  che,  pari  di  lui  vecchio,' 
si  pregasse  per  que'  fanciulli.  Mandò  pe'  pontefici,  e  doman- 
dolli  se  il  fecero  per  preghi  o  minacce  d'Agrippina:  e  negan- 
do ,^  li  garrì  destramente  ;  essendoli  parenti  o  principali  delle 
città:  ma  in  senato  avverti  che  un'  altra  volta  non  levassono 
i  lievi  animi  de' giovanetti  in  queste  superbie  di  acerbi  onori. 
Perchè  Seìano  non  finava  di  dire:  «La  città  è  in  parti,  come 
in  guerra  civile:  alcuni  si  chiamano  di  que' d'Agrippina:  e 
cresceranno,  lasciandogli  fare.  Alla  crescente  discordia  altro 
rimedio  non  ci  ha,  che  scapezare"^  uno  o  dua  di  questi  fe- 
roci. »® 

'  *  si  emanceppava.  Il  Ms.  cancella  :  m  della  podestà  del  padre  usciva.  *» 

'  •  divinità  j  rito,  cerimonia. 

5  •  «  pigliare  gii  ordini.  Lat.  :  u  ad  capessendas  caremonia».  «• 

*  *  rt  Cornelia  ,  vergine  vestale. 

'  •  qui  si  «ersò  che,  pari  di  lui  vecchio  ec.  :  **  ehbe  molto  per  male,  e  se 
ne  dolse ,  che  li  due  giovani  fussero  stati  come  egualati  a  lai  che  era  vecchio,  n 
G.  Dati.  Versarsi j  in  senso  di  adirarsi  focosamente,  lo  abbiamo  già  veduto  anche 
nel  lib.  1, 13.  Nel  Ms.  vedesi  cancellato:  **  allora  si  scandalezò  che  al  pari  della 
sua  vecchieza  ec.  m 

•  *  e  negando,  cioè:  e  sebbene  essi  negassero,  pure  -gli  garrì  moderata- 
mente, essendo  parenti  ec. 

'  *  scapezare  ,  dicapitare. 

^  *  di  questi Jeroci  j  di  questi  più  caldi  parteggiatori  di  Agrippina. 
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XYIII.  Goglìesi  innanzi^  Gaio  Silio  e  Tizio  Sabino, 
d'ambo  i  quali  F amicizia  di  Germanico  fu  la  rovina;  e  di  Si- 
lio più;  che  avendo  governato  an  grosso  esercito  selle  anni, 
acquistato  le  trionfali  in  Germania,  vinto  Sacroviro;  quanto 
maggior  machina  era,  con  più  spavento  degli  altri  cadeva. 
Offese  Tiberio  ancor  più  lo  suo  tanto  vantarsi  dell'essere 
stati  i  soldati  suoi  sempre  ubbidienti,  quando  gli  altrui  sedi- 
ziosi: e  che  egli*  non  sarebbe  imperadore,  ogni  po' che  aves- 
sero scherzato  '  anche  le  sue  legioni.  «  Adunque,  diceva  Ti- 
berio, io  sono  niente;  non  lo  potrò  mai  ristorare.  »  Perchè 
i  beneficii  rallegrano  in  quanto  si  posson  rendere:  gli  ecces- 
sivi si  pagano  d' ingratitudine  e  d' odio.^ 

XIX.  Era  moglie  di  Silio  Sosia  Galla,  odiata  dal  prin- 
cipe, perchè  Agrippina  T  amava.  Questi  due  risolvè  assalire, 
e  Sabino  prolungare»  Yarrone  consolo  non  si  vergognò  ub- 
bidire a  Seiano  in  dar  la  querela  con  la  sentenza,  che  i  pa- 
dri loro  eran  nimici.  Chiedendo  il  reo  tempo  breve,  che  l'ac- 
cusatore uscisse  di  consolo,  (tesare  disse  «  Che  l' aggiornare 
le  parti  stava  a'magistrati,'^  né  si  poteva  menomare  la  balìa 
del  consolo ,  nella  cui  vigilanza  consìste  che  la  republica  non 
riceva  dannaggìo.  »  Era  proprio  dì  Tiberio  con  simiglianti 
parole  prische  ricoprire  le  malvagità  sue  nuove.  Fece  dun- 
que gran  ressa  di  ragunare  i  padri  quasi  a  giudicar  s'avesse 
Silio  con  le  leggi,  o  fosse  Varrone  consolo ,•  o  caso  publico 
quello.  L'aver  saputo  o  tenuto  mano  alla  guerra,  chiuso  gli 

*  •  Cogliesi  innanzi  ec.  I  primi  òi  que*  parteggiatori  cui  fosser  poste  le 
mani  addosso  furono  G.  Silio  e  Tizio  Sabino. 

*  •  e  che  egli  ,  Tiberio. 

'  •  avessero  scherzato j  aTCSsero  voluto  far  novità. 

*  i  benefcii...  eccessivi  si  pagano  d'ingratitudine  e  rf'orfio.  Perciò  fogge 
il  fallito,  benché  accordato,  la  faccia  del  creditore;  e  lo  scampato  dallo  affogare 
non  può  vedere  lo  scampatore ,  per  primo  moto  e  impeto  di  natura.  (*)  Me  il  mi- 
nistro del  proprio  ma1e6cio  sì  può  patir  di  vedere  :  perchè  lo  ricorda ,  rimprovera, 
come  Aniceto  a  Nerone  la  morte  della  madre. 

5  •  Che  l'aggiornare  le  parti  stava  a'  magistrati  te,  G.Dati:  «esser  cosa 
solita  de* magistrati  di  chiamare  in  giudicio  le  persone  private.  **  Il  Davanzali  ha 
qui  usato  aggiornare  per  assegnare  il  giorno  ad  alcuno  per  comparire  m 
giudizio  (  M  diem  dicere  »»  ). 

*  *  ofusse  Varront  consolo j  e  non  anzi  sgherro  di  Tiberio. 

n  Ciò  die  segne  non  si  legge  nella  Gittniina. 
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occhi  alla  fellonia  di  Sacroviro/ guasto  la  vittoria  con  Fava- 
rizia,  e  Sosia  sua  moglie  erano  ì  peccati.  «  L'ira  di  Cesare 
è  il  mio  peccato  »  disse  sempre  né  mai  altro  per  sua  difesa. 
Al  governo  non  potevano  apporre:  ma  all'  accuse  di  stato  non 
si  poteva  rispondere.  Silio  non  aspettò  la  sentenza,  e  s' am- 
mazò. 

XX.  E  nondimeno  si  corse  a' beni,'  non  per  restituir 
tributi,  come  dicevano,  mal  presi;  che  ninno  si  risentiva: 
ma  per  torgli  il  dono  fattogli  da  Agusto,  del  suo  debito:  A- 
scoéselo  il  fìsco  sino  ad  un  picciolo.  £  fu  questa  la  prima  di- 
ligenza di  Tiberio  contro  alla  roba  d'altri.'  Sosia  fu  sbandita 
per  parere  d'Asinio  Gallo,  che  parte  de' beni  dava  a' figliuoli, 
il  resto  al  fisco.  Manio  Lepido  disse,  «  Il  quarto  agli  accusa- 
tori per  forza  della  legge ,  il  resto  a*  figliuoli.  »  Trovo  che 
questo  Lepido  fu  grave  e  savio  uomo  di  que'  tempi ,  perchè 
molte  crudeltà  trovate  da  gli  adulatori  temperò,  e  poteo  farlo 

'  alla  fellonia  di  Sacroviro.  Usata  come  nellib.  Ili,  43-47,  ddla  quale 
Tiberio,  domandato  suo  parere,  non  tenne  conto  e  nutrì  la  guerra. 

3  *  si  corse  a'  beni  :  i  quali  doveano  per  legge  rispettarsi  come  di  accusal'o 
che  s'era  tolto  da  se  la  vita. 

'  la  primt^  diligenza  di  Tiberio  contro  alla  roba  d' altri.  La  seconda  do> 
Tette  essere  quando  fece  accusar  di  giacimento  con  la  figliuola  Sesto  Mario  sps» 
gnuolo,  adocchiando  la  sua  sfondolata  ricchesa,  e  quelle  cave  dell* oro,  come  nel 
lib.  VI,  19.  La  tersa  un  poco  bigerognola,  (*)  quando  raschiò  il  testamento  di  sua 
madre  che  lasciava  a  Sergio  Galba,  che  poi  fu  imperadore,  qtiingenties  H-S,  che 
voleva  dire  Milione  nno  e  un  tjtiarto  d' oro.  La  qual  somma  colui  che  rogò,  non 
compitò;  ma  scrisse  per  loro  abbaco,  D;  e  Tiberio  gli  raschiò  il  corpo,  e  fecene 
un  L,  che  diceva  quinqtiagies  :  levonne,  a  modo  nostro,  un  cero  (Suetonio  in 
Galba,  al  quinto).  Altri  dicono  che  lo  scritto  era  quin.  ff-'Sj  che  potendo  dire 
qninqtmgies  come  quingentieSj  Tiberio  lo  intese  a  suo  vantaggio  per  qainqua^ 
giesj  cioè  cento  venticinque  mila  fiorini  ;  legato  meschino  alla  grandcza  d*  Agusta 
e  di  Gallja;  e  anche  non  l'ebbe. La  quarta  diligenza  era  forse  (**)  il  lasciare  empire  le 
spugne  de'suoi  ministri  per  premerle,  come  dice  la  Postilla  76  del  primo  libro. (***) 

(*)  bigerognola,  pattivucda  :  è  per  flg.  d'estennazionc,  e  vuol  dire,  pessima. 

(**)  La  Giantina  dice  :  «  ora  forse  il  lasciare  i  ministri  vender  U  grazie  e  le  giostizie, 
per  gastigarii  qaando  eran  pieni,  e  premerli  ;  onde  gli  cliiamava  le  sae  spugne.  Così  arricchiva, 
e  il  popolo  lo  benediceva.  »  Qui  nel  Ms.  Magliabechiano  segae  altro,  che  è  cancellato,  e  dice 
così  :  «  Ma  Tiberio  era  principe  e  poteva  fare  queste  cose  agevolmente.  11  bello  fa  valersi  della 
roba  di  altri,  come  non  so  chi  miei  vicini,  che  presero  da  un  amico  somma  notabile  di  da- 
cati  per  tralBeare  a  compagnia,  e  in  capo  a  ondici  mesi  senza  disgrazie  o  danni  del  traffico 
si  fuggirono  con  44  mila  )  e  hanno  trovato  aiuti,  favori,  amici  e  modi  -,  onde  passeggiano  con 
le  teste  alto  e  spendono  allegramente.  E  qacU'  amico  ristorano  col  vociferare  di  averlo  sod- 
disfatto innanzi  agli  altri,  contro  a  ogni  verità. 

E  questo  sia  suggel  che  ogn'ono  sganni.  » 
(**•)  Di  questa  edizione,  nota  2,  pag.  57. 
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per  V  autorità  e  grazia  ^  che  ebbe  sempre  con  Tiberio.  Cosa 
che  mi  fa  dubitare,  se  V  avere  i  principi  chi  a  grado  chi  a 
noia ,  venga  come  V  altre  cose  dal  fato  e  riscontro  di  nasci- 
te:^ opur  possiamo  alcuna  cosa'  noi  destreggiando,  e  senza 
né  sempre  adulare  né  sempre  dir  contro,  scansare  pericoli  b 
viltà,  tenendo  mezana  via.  Ma  Gotta  Messalino  non  meno  di 
legnaggio  chiaro,  ma  di  mente  diversa,  disse  doversi  decre- 
tare che  degli  aggravi  che  fanno  alle  provincie  le  mogli ,  si 
punissero  i  mariti,  benché  nescienti,*  come  de' propri  loro. 
^  XXL  Trattossi  poi  di  Galpumio  Pisone,  nobile  e  feroce, 
che  fece  quel  remore  in  senato  de'  tanti  accusatori ,  e  che 
s' andrebbe  condio;  '  e  ardi  a  dispetto  d' Agusta  trarre  in  giu- 
dizio e  di  casa  il  principe  Urgulania.^-  Le  quali  cose  Tiberio 
prese  civilmente  allora,  ma  Y  ira  dell'  inghiottita  offesa  in 
quell'animo  rugumante"^  ribolli:  e  fece  da  Granio  accusar 
Pisone  d' aver  tenuto  ragionamenti  segreti  contro  allo  stato; 
veleno  in  casa;  arme  sotto  in  senato.  Questa  accusa  ultima 
fu  sprezata  come  atroce  oltre  al  vero.  Tutte  V  altre  che  gli 
piovevano,  accettate  e  non  ispedite,  perché  egli  si  mori  a 
buona  stagione.^  Ancora  si  trattò  di  Cassio  Severo  confinato. 
Costui  di  brutta  origine,  mala  vita,  ma  eloqoentissimo,  si  fé 
tanti  nimici,  che  per  giurato  giudizio^  il  senato  il  cacciò  in 

*  autorità  e  grazia.  Mecenate  e  Salnatio  non  si  mantennero,  (Vedi  lib.  Ili, 
30)  (*)  e  Agrìcola  ancora.  E  Dione,  lib  49,  mostra  come  sia  da  procedere  ieo'Prin- 
cipi. 

^  *  riscontro  di  nascite.  I.at.  ;  m  sorte  nascondi.  » 

*  •  o  pur  possiamo  alcuna  cosa  ec.  G.  Dati:  «  o  se  pure  egli  e  posto  Del- 
l' industria  nostra ,  mediante  la  quale  ne  sia  conceduto  camminare  per  una  via  di 
mezzo,  onde  noi  troppo  ostinatamente  non  ci  opponghiamo  a  cui  ci  domina  e  si- 
gnoreggia :  e  tuttavia  ancora  non  ci  lasciamo  precipitare  in  una  vergognosa  adu- 
lazione e  servitù,  ma  procediamo  di  maniera,  che  ne  da  ambizione  ne  da  troppa 
cupidità  di  gloria  vinti  ci  rendiamo ,  e  perciò  con  maggior  sicurezza  meniamo  la 
vita  nostra  e  a  manco  pericoli  ci  facciamo  soggetti.  •> 

*  *  nescienti.  Nel  Ms.  h  cancellato  «  ignoranti.  » 
'  *  condio  .•  cosi ,  in  una  sola  parola ,  per  con  dio. 
«  *  Urgulania.  Vedi  lib.  II,  34. 

'  •  rugumante.  Buti,  Àonot.  al  Purg.  46.   «  Rugumare  fe  rinfrangere  lo 
cil)0  preso.  »  Qui  rugumante  o  ruminante  h  colui  che  ripensa  le  cose  passate. 
^  *  a  buona  stagione.  11  Ms.  canceUa  **  a  tempo,  n 
'  gJMra f o  g'incfisio.  Quando  un  senatore  aveva  dettò  la  sua  sentensa,  se 

n  CU>  che  segue  manca  ndla  Giuntina. 

I.  IS 
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Candia;  doye  avendo^  cielo  e  non  vezo'  mutato,  e  rimbottato' 
nuove  cagioni,  toltogli  beni,  acqua  e  fuoco,  invecchiò  nel 
sasso  di  Serifo. 

XXn.  Nel  detto  tempo  Plauzio  Silvano  pretore  gittò  da 
alto  Apronia  sua  moglie.  Non  si  sa  la  cagione.  Tratto  da 
L.  Apronio  suocero  dinanzi  a  Cesare ,  rispose  barbugliando 
che  dormiva  profondo:  non  potea  sapere:  gittossi  dassè.  Ti- 
berio tosto  ne  va  alla  casa:  vede  in  camera*  le  tracce  delle 
fatte  forze  e  difese:  riferisce  al  senato;  e  datij  giudici,  Ur- 
gulania  avola  di  Silvano  gli  mandò  il  ferro. '^  Gredesi  di  con- 
siglio del  principe  per  T  amicizia  d' Agusta  con  lei.  Al  reo  la 
mano  tremò ,  ^  e  fecesi  segar  le  veni.  Numantina  sua  prima 
moglie  fu  d'averlo  con  malie  fatto  stolido  accusata  e  as- 
soluta.     -  .. 

XXIII.  Quest'  anno  liberò  finalmente  il  popolo  romano 
della  lunga  guerra  di  Tacfarinata  numido:  perchè  i  passati 
capitani  quando  si  vedevano  aver  meritate  le  trionfali,  ti  la^ 
sciavano  il  nimico.  Già  erano  in  Roma  tre  statue  con  V  allo- 
ro, e  Tacfarinata  rubacchiava "^  ancor  T Affrica,  rinfrescato 


oltre  alle  ragÌDni  giurava  che  così  credeva  esser  utile  alla  republica,  questo  si  chia- 

.  mava  giudizio  giurato:  era  credulo,  (*)  e  giuravasi  in  questa  forma;  Se  io  così 

credo  j  vengami  ogni  benej  se  sciente /allo,  ogni  male:  (**)  si  scibns  fallo 

TVM  MB  DIBSPITBR  BONIS  DBIICIAT  TT  BGO  HVNC  LAPlSEBf  SKIICIO.    CoU  tal   giura* 

mento  cominciò  poi  tutto  il  s^nato-a  fare  alcuni  decreti ,  per  dare  loro  più  forca. 
Tito  Livio  nel  libro  40  dice  che  L.  Petilio  libraio  divegliendo  un  suo  campo,  vi 
trovò  libri  di  Numa,  dove  si  disputava  dell'autorità  del  ponte6ce.  Il  governator 
di  Roma  gli  lesse ,  e  giurò  giudicarli  di  scandolo  alla  religione.  Onde  furono  in 
publico  arsi;  ma  prima  stimati  e  pagati  a  Petilio. 

^  dove  avendo.  Questo  concetto,  per  queste  fiorentinità,  num  nam  melius 
che  il  latino  che  è  alla  comune  ? 

3  *  veto  j  costume. 

***  rimbottato f  raccolto,  messo  insieme:  essendosi  fatto  reo  di  nuove  ca- 
gioni di  odio. 

*  *  vede  in  camera.  Nel  Ms.  cancella:  **  nel  letto  rabbaruffato;  »  poi  corregge 
<«  scompigliato;  **  e  cosi  stampa  nella  Giuntina. 

S  *  il  ferro.  Il  Ms.  reca  :  «  pugnale  ;  »  cancellato. 

^  *  al  reo  In  mano  tremò.  Il  Ms.  «  il  reo  voHe  ferirsi;  non  potè  :  »  can- 
cellalo. * 

7  *  rubacchiava.  Il  Ms.  :  m  scorrazzava.;  »»  cancellato. 

n  La  Giantina  «  e  facevasi.  » 

n  *«  sciente  ec.  Queste  parole,  per  errore,  mancano  nello  altre  edixitmL  U  formala  la- 
tina non  riferiscosi  neirediz.  del  Gianti. 
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d' alati  di  Mori  che,  per  fqggir  l'ìDsolente  imperio  servile  di 
liberti  del  re  Tolomeo  figliuol  di ,  luba  giovane  che  non  ci 
badava,  andavano  alla  guerra.  Il  re  de'  Garamanti  era  com- 
pagno al  rubare,  e  riponeva  le  prede;  non  v'andava  con 
esercito,  ma  vivandava  poca  gente  con  grido  di  molta.  E 
d'Affrica  a  questa  guerra  ogni  mal'  andato,  e  scapestrato  pia 
correva:  ^  perché  Cesare,  dopo  le  cose  da  Bleso  fatte,  come 
non  vi  restassero  più  ninnici,  avea  richiamato  la  noila  legio- 
ne:' nèP.  Dolabella  viceconsolo  di  quell'anno  ardi  riteneria, 
temendo  il  comandamento  del  prìncipe,  più  che  il  pericolo 
della  guerra.  .  ^ 

XXIY.  Tacfarinata  adunque  sparge  fama  che  i  Romani 
da  altre  nazioni  erano  tartassati^'  però  s'  uscivano  d'Affrica 
a  poco  a  poco:  potrebbesi  disfare  ogni  resto,  se  gli  amadori 
più  di  libertà  che  di  servaggio, 'ci  si  mettessono.  Ingrossa*  e 
assedia  la  terra  di  Tubusco.  Dolabella  messi  insieme  tutti  i 
suoi,  co  '1  terrore  del  nome  romano,  e  perchè  i Numidi  alla 
fanterìa  non  resistojia;  alla  prima  levò  1'  assedio.:  i  luoghi 
importanti  fortificò,  e  i  capi  de'  Musolani  soUevantisi  decol- 
lo.  £  veduto  per  lungo  guerreggiare  con  Tacfarinata  non  si 
vincere  questo  nimico  scorridore  con  uno  affronto  solo  .e 
grosso  ;  tratto  in  campagna  Tolommeo  re  co'  suoi  paesani,  ne 
fece  quattro  squadre,  e  le  die  a' legati  e  tribuni;  e  la  gente 
da  scorrerie  a' capitani  moreschi*  Esso  aveva  l' occhio  a 
lutti. 

XXY.  Non  guari  dopo  venne  avviso  che  i  Numidi  s'erano 

*  *  ogni  maVmndato,  e  scapestrato  pia  correva,  lì  Ms.  :  m  i  .più  spallati  e 
malandati  corTerano;**  poi  corregge:  «  te  nesiano  malandato  e  scapestrato  y'cra, 
correva  ;  m  e  cosi  leggesi  nella  Giuntina. 

'  ia  nona  legione  :  mandatavi  d' Ungheria,  come  nel  lil).  Ili ,  9.  (*) 

'  tartassati.  Dal  greco  roLpàauoi.  Teocrito  ne^  Dioscuri  dice  che  Amico 
re  de'Bébrìci  facendo  con  Polluce  alle  pugna  col  cesto,  te  lo  tartassava^  tonfana- 
va,  zombava,  (**)  conciava  male:  Tov  /uicv  ocva^  sTocpa^ev,  secondo  che  legge 
lo  Stefani.  (*•*) 

^  *  Ingrossa.  Il  Ms.  «  Accresce  le  forze  e  pone  il  campo  attorno  alla  terra 
di  Tubusco:  >•  cancellato.  ' 

n  Onesta  postilla  ò  tralasciata  nelle  altre  edixiMii,  per  non  si  dar  la  pena  di  riaoontrare. 
la  citazione  della  Giuntina. 

(**)  zombava  mane»  nella  Ginntina. 

(***)  La  Stefani,  doè  Arrigo  Stefano,  che  è  qael  Francese,  a  sbugiardare  il  qaale  il  Davan- 
sali  poae  mano  a  qoesta  tradonone.  Vedi  il  Discorso  solla  vita  del  traduttore. 
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attendati  sotto  Auzea  castello  rovinaticcio ,  che  già  Y  abbru- 
ciarono, fidatisi  nel  sito  cinto  d' immenso  bosco.  Allora  spinti 
a  corsa  senza  saper  dove  i  nostri  fanti  e  cavalleggieri  bene 
schierati,  disposti  e  provvedati,  con  trombe  e  grida  orrende, 
air  alba  furo  addosso  a  que'  barbari,  che  sonnacchiosi,  co' ca- 
valli alte  pasture  o  in  opere,  senza  avvisi,  arme,  ordini  o 
consigli,  erano  come  pecore  presi,  sgozati,  strascinati  da'no- 
stri,  che  ricordandosi  delle  fatiche  durate  per  venire  a  questa 
bramala  e  tante  volte  loro  schippita^  pugna,  si  saziavano  di 
vendetta  e  di  sangue.  Per  le  squadre  andò  grida:  «  Ciascun 
si  difili  a  Tacfarinata:  per  tante  battaglie  lo  conosce  ogn'uno: 
la  guerra  non  ara  fine,. se  non  le  si  tronca  questo  capo.» 
Egli,  mortagli  tutta  la  sua  guardia,^  veduto  prigione  il  figliuo- 
lo, e  sé  di  Roinani  per  tutto  cinto,  s' avventò  nel  mezo  del- 
l'armi, e  con  morte  ben  vendicata  fuggi  prigionia,  e  fu  finita 
la  guerra. 

XXVI.  Dolabella  domandò  le  insegne  trionfali.  Tiberio, 
perchè  non  oscurasse  la  gloria  di  Bleso,  zio  di  Seiano,  le  li 
negò.  Ma  Bleso, non  ne  acquistò:  ebbene  Dolabella  maggior 
rinomo,  per  avere  con  minore  esercito  fatto  gran  prigioni , 
morto  il  capitano,  finita  la  guerra:  vedersi  in  Roma^  gli 
ambasciadori  de'Garamahti  (cosa  rara),  morto  Tacfarinata, 
sbattuti  scolparsi  col  popol  romano.  A  Tolommeo  per  ricono- 
scenza de' suoi  meriti  in  questa  guerra,  i  padri  rinovando 
r  antico  costume  mandarono  un  senatore  a  presentargli  il 
bastone  delPavorio*  e  la  toga  dipinta,  e  chiamarlo  re,  com- 
pagno e  amico. 

XXYII.  In  quella  state  nacquero  semi  di  guerra  servile 
in  Italia,  e  gli  spense  la  sorte.  Mosse  il  tumulto  Tito  Gurtisio 

'  *  schippitaj  schivata  con  astuzia,  con  accorgimento.  Il  lat. :  « adversus 
eludentes  optatce  toties  piignee.  » 

3  mortagli  tutta  la  sua  guardia.  Leggo  deletis,  non  delectiSj  o  dilectis, 
3  *  vedersi  in  Roma  ec.  Il  Ms.:  **  vedersi  in  Roma  ambasciatori  (visti  di 
rado)  mandati,  morto  Tacrarìnata,  da'Garamanti  sbattuti  (corr.  con  la  correggia 
al  collo)  a  scusarsi  al  popolo  romano.  »  Cancella  tutto,  e  riscrive:  «  vedersi  in 
Roma  gli  ambasciadori  de'  Garamanti  (cosa  rara)  chieder  mercè,  morto  Tacfari- 
nata ,  al  popol  romano.  »  Così  leggesi  nella  Giuntina. 

il  bastone  dell'  avorio.  I  doni  piccioli  de' principi  grandi,  come  qnesli 
(e  oggi  rosa  ;  tosone,  gerettiera  e  simili),  son  grandi  onori  e  favori. 
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stato  soldato  di  guardia,  chiamando  a  libertà ,  prima,  con 
ragunanzé  segrete  in  Brindisi  e  per  quelle  terre;  poi,  con 
publici  cartelli,  schiavi  rozi  e  feroci  dei  boschi  lontani. 
Quando  quasi  per  grazia  divina  v'  arrivarono  tre  galee  fatte 
per  li  passaggieri  di  quel  mare.  Bravi  Curzio  Lupo  tratto , 
come  s' usa,  questore  della  provincia  di  Galle:  il  quale  pose 
la  gente  di  quelle  galee  in  vari  luoghi,  e  sbrancò  la  congiura 
in  su  '1  cominciare.  £  Cesare  vi  mandò  prestamente  Staio 
tribuno  con  buone  forze,  che  ne  menò  il  capo  e  i  principali 
a  Roma ,  già  impaurita  per  1q  gran  crescere  delti  schiavi , 
scemando  la  plebe  libera. 

XXYIII.  In  questo  consolato  nacque  esempio  miserando 
e  atroce:  un  Ogliuolo  accusò  il  padre:  fuVibio  Seréno  d'ambi 
il  nome.  Tratto  lo  infelice  d' esigilo,  e  sucido,  spunto,^  in 
catena,  condotto  in  senato  appetto  al  figliuolo,  che  lindo  e 
gioiante  testimonio  e  spia  insieme,  diceva,  <(  aver  suo  padre 
teso  insidie  al  prìncipe:  mandato  in  Galli  a  sommo  vi  tori  a 
guerra;  e  Cecilie  Comnto  stato  pretore  trovato  i  danari^  il 
quale  p^r  lo  dispiacere,  e  perchè  allora  il  pericol  di  morte 
era  certeza,  la  si  avacciò.»  Ma  il  reo  niente  perduto  d*  ani- 
mo, scoteva  verso  il  Ggliuolo  le  catene,  chiedeva  vendetta 
agl'iddìi,  ((  rìmettesserlo  nel  suo  esiglio,  '  lontano  da  modi 
tali:^  seguisse  mai  più  il  supplizio  di  cotal  mostro.  »  Sagra- 
mentava,*  Cornuto  esser  innocente ,  fattosi  paura  dell'ombra: 
a  che  più  bello  che  far  venire  i  compagni?  non  potendo  già 

*  *  spunto.  L'anonimo  traduttore  dei  Morali  di  san  Gregorio,  I,  48? 
«  co'  -vestimenti  squarciati,  tutti  squallidi,  cìah  spunti  ovvero  scolorili.  »  Vedi 
anche  Ann.  VI,  43. 

S  *  rimeliesserlo  nel  suo  esiglio  ec.  Il  Ms.  :  «  rìmettesserlo  nel  suo  esilio 
per  non  vedere  tanta  perfidia  di  figliuolo;  gastigasserlo  mai  più  :  »  e  di  nuovo  cor- 
regge :  «  per  non  vedere  la  faccia  ne  il  supplizio  di  mostro  cotale.  *»  E  cosi  legge 
la  Giuntina. 

3  •  lontano  da  modi  tali.  G.  Dati:  «  per  viversi  lontano  da  cosi  fatta  per- 
versità di  costumi,  n 

♦  •  Sagramentava,  giurava.  Udiamo  il  Dati  che  commenta:  «Affermava 
inoltre  che  Cecilio  Cornuto  era  innocente,  e  che  s'era  spaventato  di  quello  c^e 
falsamente  gli  era  sta^o  apposto,  e  che  ciò  agevolmente  si  potrebbe  conoscerete 
degli  altri  se  ne  scoprissero  che  di  queste  cose  fossero  consapevoli,  dicendo,  ch*ei 
si  doveva  considerare,  che  s'egli  avesse  avuto  pensiero  d'  ammassare  il  principe 
o  di  far  novità,  non  avrebbe  con  un  solo  compagno  messo  mano  ad  impresa  così 
grande.  » 
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egli  aver  tolto  a  uccidere  ^  il  prìncipe,  e  rimutare  lo  stato 
con  costui  solo.  » 

XXIX.  Allora  V  accusatore  nominò  Gn.  Lentulo  e  Seio 
Tid)erone,  a  grande  onta  di  Cesare,  che  due  più  cari  amici 
suoi,  i  primi  della  città,  Lentulo  decrepito,  Tuberone  infet- 
to,* fossero  accusati  di  tumulti,  guerra  e  congiura  controgli. 
Però  di  questi  non  si  parlò.  I  servi  esaminati  contro  al  pa- 
dre, dissero  contro  al. figliuolo;  il  quale  sbalordito  per  lo 
peccato,  e  per  lo  popolo  che  gli  gridava  dietro  «  Rovere, 
Sasso,  Otro,'  )>  si  fuggi  a  Ravenna;  funne  rìmenato,  e  fatto 
seguitar  la  querela.  Tanto  rancore  mostrò  Tiberio  contro  a 
Sereno  vecchio,  per  avergli  scritto  sin;  quando  fu  dannato 
Libone,  solo  esso  averlo  servito  senza  frutto,  e  altre  parole 
risentite,  non  da  orecchi  superbi  e  sdegnosi.  Otto  anni  le  li 
serbò,  nel  qual  tempo  gli  tese  più  trappole;  ma  i  servi  ressero 
a' tormenti. 

XXX.  I  pareri  gli  davano  il  supplizio  antico.  Egli  per 
iscemarsi  carico,  contraddisse.  Gallo  Asinio  lo  confinava  in 
Giaro  o  Donusa,  isole.  Non  gli  piacque:  dicendo  in  ninna  es- 
ser acqua.  Dovere  chi  vuole  che  altri  viva,  si  fare  ch!ei  pos- 
sa. Onde  fu  riportato  in  Amorgo.  È  per  essersi  Cornuto  ucciso, 
-fu  proposto,  che  quando  il  reo  di  maestà  s' uccidesse  innanzi 
al  giudizio,  le  spie  non  guadagnassero:  e  vincevasì,  se  Ce- 
sare non  si  fusse  per  quelle,  faori  di  sua  usanza,  alla  scoperta 
opposto:  e  deluto  a  guastarsi  gli  ordini:  la  republìca  precipi- 
tare: levasson  via  le  leggi,  anzi  che  i  conservadorì  di  esse.  » 
Cosi  le  spie,  gente  trovata  per  rovinar  ogn'  uno,  non  mai  a 
bastanza  rattennte  con  pene,  eran  allettate  co*  premi. 

XXXL  Tra  cotanti,  e  si  continovi  amari,  entrò  un  poco 
di  dolce,  che  Cesare  a  Gaio  Cominio  cavalier  romano  ,  con- 

'  *  non  potendo  già  egli  aver  tolto  a  uccidere  te.  Il  Ms.  :  «  non  polendo 
gik  egli  aver  pensato  d*  ammasKart  il  principe  :  >•  cancellato. 

'  •  infetto  j  malaticcio. 

S  Rovere^  Sasso,  Otro.  In  carcere,  in  cassa  di  rovere,  lasciavan  morire  i 
]>rufli  scelerali,  o  li  precipitavano  dal  Sasso  tarpeo  :  e  li  parricidi  cucivano  in  otro 
con  serpe,  scimia  e  gallo,  e'gittavano  in  fiume  o  in  mare.  Vedi  la  postilla  3  del 
sesto  libro.  (*) 

n  E  la  nota  ni  cap.  8^  col  ridiiamo:  Prigionia  di  magistrati. 
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yinlo  d' averlo  con  versi  infamato,  perdonò  a'preghi  del  fra- 
tello senatore.  Tanto  più  maraviglia  è,  che  vedendo  il  meglio, 
e  quanto  si  celebrava  la  clemenza,*  eì  s'appigliasse  al  peggio- 
re. Non  è  didìre,*  E'  peccava  per  ignoranza.  E  ben  si  conósce 
quando  uno  esalta  un  fatto  del  principe  con  vera  lode ,  e 
quando  con  orpellata.  Tiberio  stesso  favellatore -a  spizico; 
quando  giovava,  era  largo  e  pronto.  Ma  egli,  essendo  P.  Sui- 
lio  tesoriere  già  di  Germanico  cacciato  fuor  d' Italia  per  mo- 
neta presa  per  dare  certa  sentenza,  lo  confinò  in  isola,  di  si 
gran  volontà  che  egli  giurò  ciò  essere  utile  della  republica. 
G>sa  che  parve  allora  cruda,  ma  ne  lo  benedisse  l'età  se- 
guente, che  vide  Suilio  tornato  potente,  vendereccio  usar  la 
grazia  di  Claudio  lungamente  con  felicità ,  e  sempre  senza 
bontà.  La  medesima  pena  ebbe  Gato  Firmio  senatore ,  per 
querela.falsa  di  maestà  data  alla  sorella.  Costui,  com'è  detto, 
aveva  carrucolato,  '  e  poi  accusato  Libone.  Tiberio  di  questa 
buon'  opera  ricordevole,  sott'  altro  colore  gli  campò  l' esilio; 
pure  lo  lasciò  radere  del  senato. 

XXXIL  Minute-  e  poco  memorevoli  ^  veggo  io  che  par- 
ranno le  più  delle  cose  eh'  io  ho  detto  e  dirò.  Ma  non  sia  chi 


*  si  celebrava  la  clemenza.  Lo  re  dell'api  e  senza  pungiglione,  perchè 
natura  non. volle  cbe  fosse  crudele,  ('j  Tribuni  di  soldati  si  cìgncvano  il  parasonio, 
che  era  spada  sensa  punta  ;  perchè  non  ammasassino  ma  coi  reggessero  i  loro  «ol* 

dati. 

>  •  Non  e  didire  ec. ,  uè  può  dirsi  ch'e' peccasse  ec.  Nel  Ms.  si  vedono  molte 
cancellature  é  pentimenti  a  questo  luogo.  Eccone  un  saggio:  «  Non  è  di  dire,  et 
pecca  (corr.  peccava^  per  ignoranta,  e  non  vede  (corr.  vedeva)  la  punta  del  tirso 
tra  le  foglie  (corr. /ra  U/oglie  la  punta  del  tirso  :  corr.  del  tirso  la  ptinta  tra 
le  foglie)  i  conoscendosi  troppo  bene  quando  i  fatli  de'  principi  sono  esaltati 
(corr.  quando  uno  esalta  i/atti  de'  principi  untamente)  e  quando  con  verace 
baldanza  e  quando  con  falsitade  (corr.  e  quando  di  cuore  allegro  e  verace), 
Tiberio  stesso  parlava  nel  danneggiare  limbiccato  e  a  stento,  e  per  giovare, sciolto 
e  pronto  (corr.  Dallo  stesso  Tiberio  uscivano  le  parole  per  nuocere  limbiC" 
cate  e  quasi  per  /orza).  *»  Poi  cancella  tutto  e  corregge  come  sopra. 

'  *  aveva  carrucolato.  Il  lat.:  «  inlexerat  insidiis.  »* 

♦  Minute  e  poco  memorevoU.UzxAoxt  nel  sedicesimo  di  questi  Annali  del 
suo  contare  troppo  spesso  rovine  di  grandi  ne'  medesimi  modi ,  con  loro  viltà 
stomachevoli,  fa  scusa  piacevole;  che  questa  menzione  del  fatto  loro,  era  Tono- 
ranca  e  la  pompa  dell'  esequie  che  loro  si  venivano ,  come  a  grandi^  delle  quali  si 
vantaggiano  dagli  altri  uomini. 

n  Ciò  che  segue  manca  nella  Giantìna. 
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agguagli  qaestì  nostri  annali  alle  storie  antiche  di  Roma.  Gli 
scrittori  di  quelle  narravano  guerre  gròsse^  città  sforzate,  re 
presi  e  sconfitti:  le  dentro,  discordie  di  consoli  con  tribuni , 
leggi  a'  terreni,  a'  frumenti,  zuffe  della  plebe  co'  grandi: lar- 
ghissimi campi.  Il  nostro  è  stretto  e  sparso  di  lode:  pace  fer- 
ma, 0  poco  turbata:  Roma  attonita:  principe  di  crescere  im- 
perio non  curante.  Ma  non  fia  disutile  notomizare  colali 
membretti  di  storia,  che  da  prima  niente  paiono,  ma  ci  sono 
alla  vita  grandissimi  insegnamenti.^ 

XXXIII.  Avvenga  che  le  nazioni  e  città  si  reggano  o 
dal  popolo  0  da'  grandi  o  da  uno  ;  forma  di  republica  quindi 
tratta*  si  può  più  lodare  che  trovare,  o  durare.  Come  adun- 
que, quando  la  plebe  o  quando  i  padri  potevano,  conveniva 
sapere  la  natura  del  popolo,  e  come  temperarlosi:  e  chi  in- 
tendeva l'andar  del  senato  e  de' grandi,  si  diceva  saputo  e 
scaltrito  navigatore  a  quei  venti;  cosi  ora  che  lo  stato  è  ri- 
volto e  comandalo  un  solo  ;,  queste  minuzie  ci  bisogna  spe- 
colare  e  notare:  perchè  pochi  sono  i  prudenti  che  discernano 
le  cose  utili  e  le  oneste  dalle  contrarie  :  gli  altri  le  apparano 
dagli  altrui  avvenimenti.  Queste  arrecano,  benché  utili,  poco 
piacere.  Perchè  descrizion  di  paesi,  battaglie  varie,  morti  di 
gran  capitani,  invogliano  e  tengonoJ  leggitori:  a  noi  toccano 
comandari  atroci,  accuse  continove,  precipizi  d'innocenti, 
ingannevoli  amicizie  e  loro  cagioni,  riuscite  spesso  le  nie- 
desìme  e  tediose.  Oltre  a  ciò  gli  scrittori  antichi  non  sono  la- 
cerati:^ a  niuno  rilevando,  se  tu  le  schiere  romane  o  le 
cartaginesi  vantaggi:  ma  regnante  Tiberio  furon  puniti  o 


'  grandissimi  insegntintènti.'Leggo  monituSj  non  motus.  Aristotile  nel  1 
delle  parti  degli  animali^  cap.  5,  dice  che  nella  natura  non  è  cosa  si  vile  che  non 
vi  siano  maravigl^ie  da  specolare  :  e  condisce  questa  sua  massiraa  con  un  Lei  detto 
d'Eraclito,  il 'quale  ad  alcuni  che  l' aspettavano  fuori  del  fornaio,  dove  egli  si 
scaldava,  disse:  Passate j  non  vi  peritate:  perche  anche  qui  abitano  gV  iddìi. 
Similmente  nelle  Storie,  anche  ne' minuti  particolaii  sono  insegnamenti. — 
*  insegnamenti.  Legge  monitus.  Ma  la  vera  lesione  e  motus  ,  come  vedesi  dal 
codice  Mediceo;  e  conforme  ad  essa  dee  tradursi:  «i  ma  da  cui  sovente  nascono 
grandi  rivolgimenti,  n 

^  *  quindi  tratta j  cioè ,  formata  da  tutto  ciò  che  ha  di  Luono'  ciascuna  di 
queste  diverse  forme  di  governo. 

?  *  non  sono  /acerati.  Il  Ms.  cancella:  «  non  s'odiano.  » 
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STergognati  molti,  li  cui  posteri  vivono.^  E  quando  fossero 
spenti,  tale  légge  il  peccjato  d'altri,  che  V  ha,  e  .credelsi  rìn^ 
faccialo:  anche  la  virtù  e  la  gloria  ha  de'  nimici ,  quasi  rì^ 
prendenti  troppo  da  vicino  i  loro  contrari.  Ma  torniamo  a 
nostra  materia. 

XXXIV.  [A.  di  R.  778,  di  Cr.  25.]  Essendo  consoli  Corne- 
lio Cosso  e  Asinio  A  grippa,  Cremnzio  Cordo  ebbe  una  novis- 
sima accusa  d'avere  in  suoi  pubblicati  annali  lodato  M.  Bru- 
to, e  chiamato  Gaio  Cassio  l'ultimo  romano.  Accusavanlo 
Satrio  Secondo  e  Pinario  Natta,  lance ^  di  Seiano.  Questo  gli 
dava  lo  scacco:*  e  il  viso  dell'arme  che  faceva  Cesare  alla  dife- 
sa: la  quale  Cremuzio,  certo  di  morire, cosi  cominciò: oc  Io  sono, 
padri  coscritti,  si  di  fatti  innocènte  cjhe  costoro  mi  appuntano 
in  parole;  non  détte  contro  al  principe  o  sua  madre,  com- 
presi nella  legge  di  maestà  ;  ma  lode  *  di  Bruto  e  di  Cassio,  i 
cui  fatti  scrissero  molti,  e  ninno  li  ricordò  senza  onore.  Tito 
Livio,  sovrano  in  eloquenza  e  verità,  loda  tanto  Gneo  Pom- 
peo ,  che  Agusto  il  dicea  pompeiano,  e  pur  se  lo  ritenne  ami- 
co: chiama  Scipione,  Afranio,  questo  Cassio,  questo  Bruto 
segnalati  uomini,  e  non  mai  ladroni,  traditori  della  patria, 
come  oggi  odo.  Gli  scritti  d' Asinio  PoUione,  di  essi' fanno 
eccelsa  memoria.  Messala  Corvino  appellava  Cassio  il  suo  im- 
peradore;  e  l'uno  e  l'altro  gran  potenza  e  onori  ebbe.  Al 
libro  di  Marco  Cicerone  che  mette  Catone  in  cielo,  che  altro, 
fe*^  Cesare  dettatore,  che  contrascrivere,  e  quasi  rispondere 
alle  civili? '^  Letteie  d'Antonio,  dicerie  di  Bruto,  dicono 
d' Agusto  lordure  false,  ma  velenose.  Versi  di  Bibacolo  e  di 
Catullo  trafiggono  ^  gl'imperadori.  £  pure  essi  Giulio  e  Agu- 

'  *  ma  regnante  Tiberio  furon  puniti  ec.  Il  Ms.:  w  ma  del  tempo  di  Ti- 
I)erio  furono  molti  scrittori  puniti  o  svergognati^  le  cui  famiglie  restano  :  e  quando 
non  ne  restasse,  tale  ec.  :  m  e  di  nuovo  corregge  :  «  ma  regnante  Tiberio  furon 
paniti  e  svergognati  molti ,  li  cui  discesi  vivono.  »  -  Cancella  e  ricorregge  come 
sopra. 

'  *  lance.  Lat.t  <*  clientes.  » 

'  *  Questo  gii  dava  lo  scacco.  Lat.  :  «  id  pemiciabile  reo.  »  G-.  Dati  : 
M  la  qnal  cosa  noceva  molto  al  reo,  e  anche  Cesare  aspro  e  inclemente  si  rendeva 
contro  alla  difesa.  » 

*  *  lode,  cioè ,  dette  a  lode.  - 

'  *  quasi alle  civili.  Lat.  «velut  apud  indices.  » 

•  *  trajiggono.  Il  M».  canrclla?  «  sferrano.  » 
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sto,  i  divini,  gli  patirono  e  lasciaro  leggere;  dire^on  saprei, 
con  qual  maggiore  ò  modestia  o  sapienza:  perchè  queste  co- 
se sprezate  svaniscono;  adirandoti,  le  confessi.  ^ 

XXXY.  «  Lascio,  che  i  Greci  potevano  parlare,  non 
pur  lìbero»  ma  sfoarbazato.  *  Al  più,  vendicavano  detti  con 
detti.  Ma  lo  scrivere  de'  morti ,  che  non  s' odiano  né  amano 
più,  né  vietato  né  biasimato  fu  unque.  Yo  io  forse,  con  Cas^ 
sio  e  Bruto  armati,  ne'  Filippi  a  infiammare  il  popolo  a  guerra 
civile?  Settant'  anni  fa  morirò,  e  pur  son  lasciate  riconoscere 
le  loro  effigie  nelle  statue  salvate,  eziandio  datrvincitore^  e 
parte  de'  loro  fatti  nelle  memorie  delli  scrittóri.  L'  età  che 
succede,  rende  a  ciascuno  il  suo  onore.  Né  perchè  io  sìa  con- 
dannato ,  mancherà  chi  ricordi  e  Bruto  e  Cassio  e  me  anco- 
ra. »  Usci  di  senato,  e  mori  per  digiuno.  I  padri  ordinare 
che  gli  ediU  ardessero  i  libri.  Ma  furon  salvati,  nascosi  e 
poi  dati  fuore.  Onde  mi  rido  del  poco  accorgere'  di  ehi 
crede  che  i  prìncipi  possan  levar  le  memorie  a'  posteri  col 
punire  gì'  ingegni:  anzi  dan  loro  più  credito.  Né  altro  hanno 
i  re  stranieri  o  altri  per  tal  severità  partorito,  che  a  se  ver^ 
gogna  e  a  quei  gloria. 

XXXVI.  Fioccarono  in  questo  anno  tante  le  cause,  che 
fatto  Druse  di  Roma  governatore,  venuto  per  le  ferie  latine 
in  tribunale,  per  dare  in  buon  punto  princìpio,  Galpumio 
Salviano  gli  venne  innanzi  contro  a  Sesto  Mario,  ma,  biasi- 
matone in  publico  da  Cesare,  fo  mandato  in  esilio.  I  Cizi- 
ceni  imputati  d'aver  tracnrata  l'uficiatura  del  divino  Agusto, 
e  soperchiato  cittadini  romani,  ne  perderò  la  libertà  guada- 
gnata neir  assedio  di  Mitridate,  cacciato  non  meno  per  loro 
sofferenza,*  che  per  soccorso  di  Lucullo.  Fon  telo  Capitone, 


'  adirandoti,  le  conféssi.  E  come  tagliare  l*erbe  maligne  tra  le  dae  terre, 
che  rimettono  più  rigogliose.  Il  vero  ci  ammenda  :  il  faUo  non  fa  vergogna  ;  la  fa 
il  magistrato,  in  publico,  per  esempio,  e  non  un  poeta  in  maschera  per  furore  o 
per  odio.  Nevio  che  punse  i  grandi  di  Roma,  ne  fu  carcerato.  Si  ridisse  con  belli 
versi  e  fu  liberato.  Un  altro,  che  con  infamia  nominò  Lucilio  in  commedia ,  ne  fu 
assoluto  da  Gaio  Celio  giudice,  con  dire:  K si  rosecchiano  ira  lor  poettui 
(L' Autor  a  Erennio). 

S  *  sbarbatalo,  sensa  barbasale,  sema  freno. 

3  *  del  poco  accorare.  Il  Ms.  cancella  :  n  del  poco  giudicio.  m 

*  *  sofferenza,  costansa.  '  -     • 
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stato  viceconsolo  in  Asia,  fa  assoluto  dalle  accuse  riuscite 
false  di  Yibio  Sereno,  il  quale  non  pati/  perchè  ogn'un 
r  odiava,  e  perchè  le  spie  grosse  erano  sagresante,  e  la 
pena  era  fatta  *  per  le  minute.' 

XXXYII.  In  questo  tempo  la  Spagna  di  là,  mandò  am-' 
bascìadori  al  senato  a  chieder  licenza  di  fare,  come  l'Asia, 
tempio  a  Tiberio  e  alla  madre.  Egli  non  si  curava  dì  questi 
onori:  e  per  rispondere  a  certi  che  '1  diceano  diventato  vano, 
cosi  cominciò:  «  Io  so,  padri  coscritti,  *  che  molti  mi  ten- 
gono di  poca  fermeza,  perchè  io  alle  città  dell'Asia  dianzi 
questo  medesimo  domandanti,  non  contraddissi.  Dìrovvi  la 
cagione,  perchè  tacqui  allora,  e  l'animo  mio  per  l'avvenire. 
Non  avendo  il  divino  Agusto  disdetto  il  rizar  tempio  in 
Pergamo  a  luì  e  alla  città  di  Roma;  io  perchè  ogni  suo  detto 
e  fatto  m' è  legge,  '  seguitai  l'esempio  e  volentieri:  perchè 
al  mio  divino  onore  era  congiunta  la.  venerazion  del  senato. 
L'averlo  accettato  una  Volta  mi  si  può  perdonare:  ma  il 
farmi  per  ogni  provincia  sagrare  immagini  e  adorare,  sa- 
rebbe ambizione  e  superbia;  e  l'onore  d'Agusto  avvitirà,  se 
adulazione  il  dìvelga. 

XXXVIII.  «  Io  sono  uomo,  e  fo  e  vivo  come  gli  altri 
aomini:  e  '1  soddisfare  al  grado,  in  .eh'  io  sono,  mi  basta.  Sia- 
temene testimoni  voi,  padri  coscritti,  e  sappianlo  le  genti 
avvenire;  le  quali  onoreranno  pure  assai  la  mia  memoria, 
se  crederranno  che  io  sia  stato  degno  de'  miei  maggiori;  alle 
cose  vostre  ben  provvedente;  n^' perìcoli  forte;  e  d'offender 
chi  si  siay'per  lo  ben  publico,  non  curante.  Questi  saranno 
i  miei  tempii  negli  animi  vostri,  questi  Teffigier  bellissime  e 
da  durare.  Le  opere  di  sasso,  se  chi  vien  doppo  le  guarda 
con  occhi  torti,  son  sepolture  che  fetono.  Piaccia  a  tutti  ì  no- 

*  *  non  patìj  non  ebbe  danno  deUa  calugna. 

'  *  era  fatta.  11  Ms.  cancella;  «  s'intendeva.» 

»  la  pena  era  fatta  per  le  minute.  Ho  visto  nna  liella  impresa  franiese, 
che  ha  un  ragnatele  dove  i  moscberini  rimangono,  e  i- mosconi  lo  sfondano;  e 
dice:  Lese  eàeleap. 

*  Io  so,  padri  coscritti.  PUosf'egli  mai  arrivare  alla  grandeaa  e  sapienza 
di  questo  parlare  di  Tiberio? 

«  •  m'è  legge.lì  M%.  eancella  :  «  m'è  steli»;  »  e  pone  :  «  m*è  tramontana,  •. 
come  leggesi  nella  Giuntina. 
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Stri  allegati*  e  cittadini  e  diì;  a  questi,  mentre  ayrò  vita, 
concedermi  quiete  e  intendimento  di  ragione  umana  e, divi- 
na; a  quelli,  doppo  mia  morte,  con  laudi  e  benigne  ricprda- 
zioni  favorire  i  fatti  e  la  fama  del  nome  mio.  »  Seguitò  ne* 
suoi  privati  .ragionari  ancora  di  rifiutare  simili  adoramenti. 
Chi  diceva  per  modestia;  molti  per  disfidare  della  durata; 
altri  per  viltà.  Aspirano  i  mortali  generosissimi  alle  cose  al- 
tissime. Cosi  Ercole  e  Bacco  appo  i  Greci,  Quirino  appo  noi 
furono  fatti  ìddii.  Meglio  fé'  Agusto  che  lo  sperò.  Avanzano 
a'  principi  tutte  le  cose:  una  non  deon  mai  ^  vedersi  sazi  di 
procacciarsi;  la  memoria  buona  di  se:  perchè  spregiando 
fama,  si  spregia  virtù. 

XXXIX.  Seiano  accecato  da  troppa  fortuna  e  riscaldato 
da  Livia  del  maritaggio  promesso,  scrisse  al  principe,  ben- 
che  presente,  come  s'usava,  una  lettera  cosi  compilata:  a  La 
benivolenza  d' Agusto  e  li  molti  favori  di  Tiberio  averlo  av- 
vezalo  a  dire  i  suoi  desideri  a^suoi  signori  sì  tosto,  come 
agl'iddìi;  non  aver  mai  ambito  abbagliamento  di  onori:  ve- 
gliato, anzi  e  faticato  per  V  imperadore ,  come-  uno  degli  al- 
tri soldati,  e  nondimeno  conseguito  gran  cosa,  d'esser  parente 
di  Cesare.  Quinci  venirgli  speranza:  e  sappiendo  che  Agusto 
nel  rimaritar  la  figliuola ,  ebbe  animo  a'  cavalieri  romani; 
caso  che  Livia  si  dovesse  rimaritare,  ricordassesi  dell'  amico. 
E  basterebbegli  senza  lasciar  suo  grado  né  uficio,  la  gloria 
del  parentado:  e  dalle  inique  malevoglienze  d'Agrippina  as- 
sicurare i  figliuoli:  che,  quanto  a  se,  gli  sarà  d'avanzo  aver 
terminato  la  vita  al  servigio  d' un  tanto  principe.  » 

XL.  Tiberio  gli  rispose:  lodò  la  sua  divozione:  toccò 
de'beneficii  fattigli;  e  prese  tempo  a  pensarvi:  il  che  fatto, 
riscrisse:^  «  Gli  altri  uomini  guardare  a  quello  che  fa  per 
loro:  a' principi  non  convenire:  ma  il  primo  occhio  avere 


*  *  allegati^  dlUiti. 

S  *  una  non  deon  mai  ec.  Il  Ms.  cancella:  «  da  una  in  fuori,  che  mai  non 
se  ne  deono  veder  saci,  cioè  di  lasciar  memoria  buona  di  se.  »  Riscrive  :  «  che  cer- 
car la  deono  senza  misura;  la  memoria  ec.s  m  ricancella. 

'  •  riscrisse.  Il  Ms.  cancella  :  «  soggiunse  :  Bastare  agli  altri  uomini  fare  il 
meglio  loro; ..  ricancella;  «  pensare  quel  che  faccia  per  loro.* 
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alla  fama;  però  ^eco  non  se  ne  spàccierebbe*  ^i  leggieri , 
come  potria  riscrivendo: — poter  essa  Livia  risolvere,  «e  ma- 
ritarsi doppo  Draso  le  par  meglio  che  vedova  nella  medesi- 
ma casa  quietare. -^  Aver  madre  e  avola  proprie  consiglie- 
re. Ma  gli  direbbe  sinceramente;  prima,  che  la  ntmicizia 
d'Agrippina  leverebbe  più  fiamma,  se  Livia  maritandosi, 
qaasi  dividesse  la  casa  de'  Cesari.  Scoppiar  le  gare  tra  queste 
donne  pur  cosi:  dimembrare  queste  discordie  ì  suoi  nipoti: 
che  sarebbe,  se  questo  matrimonio  appiccasse  maggiore  zuf- 
fa? Perchè,  Seiano,  tu  l'erri,  se  credi  poterti  star  ne' tuoi 
panni,  e  che  Livia  stata  moglie  d'un  Gaio  Cesare  e  poi  d'un 
Druse,  voglia  invecchiare  cavalieressa  romana.  Quando  io  il 
passi,  credi  tu  che  stian  ferii  quei  che  hanno  veduto  il  frate! 
di  lei  e  '1  padre  e  i  nostri  passati  ne' sommi  imperi?  Tq  Io 
di  tu,  che  vi  ti  starai;  ma  que' magistrati,  que' grandi  die 
en trono  contro  tua  voglia  e  d' ogni  cossi  dicon  la  loro;  sanno 
molto  ben  dire,  che  égli  è  un  pe^o,  -che  tu  uscisti  di  cava- 
liere, e  che  mio  padre  non  alzò  mai  uno  tanto,  e  mene  bia- 
simano per  invidia.  Agusto  ebbe  concetto  dì  dar  sua  figliuola 
a  cavaliere,  è  vero;  perch'^èi  pensava  a  ógni  cosa:  e  vedendo 
quanto  chi  la  togliesse  s' alzasse,  .ragionò  di  Proculeio  e 
d'  altri  quieti  e  non  curanti  di  stato.^  Ma  guardisi  quel  che 
eì  fece:  la  diede  a  Marco  Agrippa,  e  poi  a  me.  Mi  il  sono 
aperio,  come  amico,  né  mi  oppórrò  a*  diségni  tuoi  e  di  Li- 
via. Quello  che  ho  pensato  io,  di  come  ancor  più  stretto  inte- 
ressarmi ti,  per  ora  non  dico:  bastiti  che  alteza  non  è  che- da 
coleste  viriù  e  animo  versò  di  me,  non  sia  meritata:  e  con 
r  occasioni  in  senato^  al  popolo  ne  farò  fede.» 

XLL  Seiano  non  più  del  matrimonio,'  ma  (più  alto  4e- 


'  '  però  seco  non  se  ne  spaccierebbe  ec.  Valerìani:  «  Perciò  mi  guarderò 
di  mpoodertij  come  potrei  prontamente ,  che  può  ben  Livia,  mortole  Dmso,  de- 
cidersi ad  altre  nosse ,  o  dorare  nella  famiglia  medesima  :  ch^  meglio  può,  con  la 
madre  e  1*  avola  consigliarsi.  » 

S  *  non  curanti  di  stato.  U  Ms.  cancella;  <•  non  mai  nello  sfato  ingeriti.  « 
•  *  Seiano  non  pia  del  matrimonio  ec.  Il  M$.  «  Tornò  Seiano  a  racco- 
mandarsi non  tanto  del  matrimonio ,  quanto  de*  sospetti  e  del  grido  del  popolo 
e  della  invidia  sopravvegniente.  »  Cancella ,  e  di  nuovo  :  «  Seiano  lo  ripregò  non 
tanto  del  matrimonio ,  ma  che  lo  difendesse  da*  sospetti  e  dal  grido  ec.  »  Final" 
mente,  accortosi  della  falsa  lezione  «<  non  tam  de  matrimonio,»  e  che  dovealeg- 

I.  16 
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mendo)  de' sospetti,  del  grido  del  popolo  e  deUa  invidia,  si 
raccomandò,  E  perchè  serrando  la  porta  a  tanti,  che  yeni- 
visino  a  corteggiarlo,  si  toglieva  la  potenza;  e  aprendola, 
dava  alle  lingue  che  dire:  prese  a  persuadere  Tiberio  che 
vivesse  fuori  di  Roma  in  luoghi  ameni,  vedendovi  molti 
vantaggi  per  se:  <c  Sarebbe  padrone  dell' udienze  e  delle  let- 
tere, portandole  i  soldati.  Cesare  già  vecchio,  in  quella  riti^ 
rata  impigrito,  lascerebbe  fare  a  lui  ogni  cosa;  scemerebbe 
la  invidia  di  tanta  turba  salutatrìce;  mancherebbe  vanità,' 
e  crescerebbe  vera  potenza.  »  Cominciò  adunque  a  dire, 
«  Che  si  levasse  tanti  negozi  della  città,  tanta  calca  e  tem- 
pesta di  popolo:  a  celebrare  la  quiete  e  la  solitudine,  ove 
farebbe  senza  fastidi  e  dispetti  le  (fose  più  importanti.  » 

XLII.  Abbattessi  in  que'  dì  il  giudizio  di  Yòtieno  Monta- 
no, uomo  di  grand' ingegno,  a  far  risolvere  Tiberio  già  pie- 
gato, a  non  voler  più  veder  padri,  né  sentirsi  rinfacciare 
sue  vergogne  e  veri  vituperi.  Yotieno  ebbe  querela  di  satira 
fatta  cpntr'a  Cesare.  Emilio  soldato  testimoniava  tutte  quelle 
brutture  di  gran  volontà.  Eragli  dato  in'  su  la  voce,  ed  ei  le 
pur  forni.  Cosi  Tiberio  udì  sue  4irergogne ,  con  tale  scahda- 
lezo  che  gridò  volerle  purgare  allora  in  giudizio:^  e  a  pena 
gli  amici  pregando,  tutti  adulando,  F  acquetarono.  Yotieno 
ebbe  pena  di  lesa  maestà.  E  sentendo  Cesare  dirsi  troppo 
crudo  nel  punire,  più  s'accani.  E  avendo  Lentulo  Getulico, 
disegnato  consolo,  dannato  Aquilia  adultera  con  Yario  Li- 
gure, nella  legge  giulia;'  nell'esilio  la  dannò.  E  rase  del 
senato  Apidio  Merula,  per  giuramento  non  dato  ad  Agusto. 

XLIII.  Udirsi  gli  ambàscjàdori  de'  Lacedemoni  e  de'Mes- 
senii,  che  litigavano  il  tempio  di  Diana  Linnate.*  I  Lacede- 
moni lo  provavano  per  storici  e  poeti  fatto  da'lor  maggiori 


gersi  «nonittm^*»  corresse:  «  Sciano  non  più  del  matrimonio  ec. »  11  pregar 
nuovamente  del  matrimonio  non  sarebLe  istata  da  Sciano. 

'  *  mancherebbe  vanità  ec.  :  e  per  qualche  vana  appatensa  che  gli  man- 
casse acquisterebbe  soda  potensa. 

*  *  gridò  volerle-purgare  allora  in  giudizio.  Ver srmenle  il  testo  dice  «  vel 
slatim j,  velin  cognitione:  »  o  subito  allora,  o  quando  se  ne  facesse  il  processo. 

3  *  La  legge  giulia  condannava  gli  .adulteri  a  semplice  rìlegazione;  pena 
minore  assai  dell*  esilio. 

*  Diana  Linnatc ,  o  Linnetej  vedi  il  Lipsio;  non  LirMenctide, 
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nella  ìor  terra:  ma  tolto  in  ^aèrra  da  Filippo  di  Macedonia; 
e  per  sentenze  di  Gaio  Cesare  e  di  Marcantonio  riavuto.  In 
contrario  i  Messenii  moslraron  carta  antica  del  Peloponneso, 
diviso  tra  ì  discesi  d'Ercole,  come  il  tenitorio  d'Elea,'  dove 
il  tempio  era,  toccò  a  Pentilio  re  loro,  e  ce  n'erano  memo- 
rie in  -marmi  e  bronzi  antichi.  Volendo  testimoni  di  storie  e 
versi;  a  loro  n'avanzarono:  averlo  Filippo,  non  di  potenza, 
ma  di  ragione,  aggiudicato:  Antigono  re  e  Mummie  gene- 
rale confermato:  cosi  i  Milesi  per  pubblico  compromesso  lo^ 
dato:  in  ultimo  Atidio  Gemino  pretore  in  Acaìa'  decretati^. 
Giudicossi  in  favore  de'Messeni.  Chiederò  i  Segestani,  ehe'l 
tempio  di  Venere  nel  monte  Erico  per  antichità  rovinato, 
si  rassettasse,  ricordando  le  sue  note  origini:  e  Tiberio  ne 
prese  lieto  (come  di  quel  sangue)  ^  la  cura.  A'  preghi  de'  Mar- 
siliesi  fu  approvato  che  Volcazio  Mosco,  di  Roma  bandito, 
e  fatto  cittadino  di  Marsiglia,  potesse  come  sua  patria  la- 
sciarla reda:*  si  come  Pubblio  Rutilio,  alsP  bandito  per  legge, 
ricevuto  da  Smirna,  lei  lasciò. 

•  XLIV.  Morirono  in  quest'  anno  due  chiari  cittadini; 
Gn.  Lentulo  per  la  ben  tollerata  povertà,  e  poscia  lealmente 
fatta  e  parcamente  usata  riccheza,  oltre  al  consolato  e  le 
trionfali  acquistate  de'Getuli;  e  L.  Domizio  per  lo  padre 
nelle  guerre ., civili  potente  in  mare:  accostato  poi  ad  Anto- 
nio, indi  a  Cesare.  L'avolo  mori  per  li  ottimati  in  Farsaglia: 
egli  fu  eletto  a  marito  d'Antonia  minore  nata  d'Ottavia, 
poscia  con  esercito  passò  l'Albi,  e  piii  entro  di  tutti  penetrò 
la  Germania,  e  n'ebbe  le  trionfali.  Mori  ancora  L.  Antonio 
di  gran  chiareza  di  sangue,  ma  sventurata:  perchè  Agusto 
punì  di  morte  Giulio  Antonio  suo  padre  adultero  di  Giulia, 
e  lui  nipote -d'Ottavia  mandò  giovanetto  in  Marsiglia,  ove 
sott' ombra  di  studio  stesse  in  esilio.  Il  senato  nondimeno 
gli  decretò  esequie,  e  l' ossa  ripose  tra  gli  Ottavi. 

XLV.  In  quest'anno  nella  Spagna  di  qua  segui  cosa 

*  come  di  quel  sangue.  I  Segestani  si  dicevano  discesi  da  Troia,  come  i 
nomani. 

'  •  polesse,  cioè,  lasciare  i  suoi  lieni  alla  cillà  di  Marsiglia,  divenuta  come 
sua  patria. 

3  •  ahi.  Vedi  sopra  r,  26  j  IT,  64;  III,  42. 
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atroceé  Un  villano  da  Termeste  usci  addosso  per  cammino  a 
L.  Pisone  governatore,  che  per  la  pace  non  si  guardava,  e 
diegli  ferita  mortale.  Spronò  al  bosco,  ove  lasciato  il  cavallo, 
per  macclùe  e  burroni  usci  d' occhio  a'  perseguenti.  Poco  gli 
valse,  perchè  il  cavallo  fu  ripigliato^  e  fatto  p^r  quei  villaggi 
riconoscere  essere  il  suo:  fu  preso  ^  e  collato  terribilmente, 
per  dire  i  consapevoli»  Con  voce  alta  disse  in  isua  lingua,  <(  che 
e' perdevano  il  tèmpo:  fussero  pur  eglino  '  quivi,  presenti; 
che  per  quantunque  spasimi  noi  direbbe.^  »  L'altto  di  ri- 
messo in  disamina,  si  scote  da' fanti  di  si  gran  forza,  e  sfra- 
ceUossi  in  uno  stipite  il  capo,  che  quivi  spirò.  Credesì faces- 
sexo  ammazar Pisone  i  Termestini ,  perchè  gli  scannava  con 
le  graveze. 

XLVI.  [A.  di  B..  779,  di  Cr.  26.]  Nel  seguente  anno,  con- 
solato di  Lentulo  Getulico  e  Gaio  Galvisio,  furon  date  le  trion- 
fali a  Poppeo  Sabino,  per  avere  rintnzati  i  Traci  di  quelle 
alte  ed  aspre  montagne,  però  feroci.  Le  varo  in  capo*  per  ìor 
natura,  e  per  non  dare  il  fiore  della  loro  gioventù  alla  nostra 
milizisl:  avvezi  a  disubbidire  anche  ì  re,  o  mandare  aiuti  a 

'  ftt,  preso.  Quasi  per  simil  modo  b*  aggirò  ({uel  PoUrot  che  ammasò  il 
duca  di  Guisa. 

'  *  fussero  pur  eglino  ec.  ;  cioè ,  non  fuggissero  :  stessero  pure  anche  qui 
presènti  alla  tortura  j  egli  non  gli  scoprirebbe. 

S  noi  direbbe.  Credasi  per  molti  savi  e  dotti  uomini  che  il  trarre  coHor- 
menti  la  veritk  sia  cosa  non  umana  non  sicura  ,  e  dannosa  alla  republica  :  per- 
chè noi  laceriamo  i  corpi  vivi,  come  le  fiore;  e  bene  spesso  li]>eriamo  il  colpevole 
che  può  sopport-are  e  niega  la  verità,  e  Fin noceute  danniamo  che  mentisce  per 
duole.  DiceUlpiano  che  la  tortura  è 'prova  fallace  e  pericolosa.  E  Cicerone  in 
Siila,  che  in. quell'afonia  ]a  verità  non  ha  luogo.  Perciò  i  Romani  non  esamina- 
vano con  tormenti  le  persone  libere,  ma  i  loro  schiavi:  perchè  questi  erano  dalle 
leggi  riputati  per  niente ,  e  come  cadaveri.  E  noi  cristiani  facciamo  di  noi  questo 
strasio  :  eziandio  dandolo  a  buon  mercato ,  e  alcune  volte  per  cause  non  degne  , 
non  criminali,  pecuniarie  solamente.-  Bene  il  Boccacciovfece  z,  Tedaldo  degli  Elisei 
considerare  la  cieca  severità  delle  leggi  e  de' rettori,  i  quali  assai  volte,  quasi 
solleciti  investigatori  del  vero,  incrudelendo,  fanno  il  falso  provare,  e  sé  ministri 
dicono  della  giustisia  e  d^  Iddio,  dove  sono  della  iniquità  e  del  diavolo  esecutori. 
Vedi  Anneo Roberto,  libro  primo,  capit.  4  delle  Decisioni  di  Parigi:  e  la  costanza 
dell'ancilla  esaminata  contro  la  falsa  accusa  d*Ottavia  nel  quaUordicesimo  di  que- 
sti Annali.  (*) 

*  •  Levaro  in  capo.  Vedi  sopra  I,  38  e  45. 

n  Questa  bellissima  postilla,  nella  quale  il  Davanzali  prevenne  le  i(loe  del  celebre  Bec- 
caria, non  8i  legge  nella  Giantina. 
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lor  posta,' sotto lor  capitani,  e  in  guerre  vicine.  E  allora  di- 
cevano che  sarieno  in  capo  del  mondo  strascinati ,  sbranca- 
ti, mescolati  tra  varie  genti.  Ma  prima  che  pigliar  Tarme, 
ricordarono  per  ambasciadori  la  loro  amicìzia  e  osservanza 
per  mantenerle,  non  gli  stozicando  con  carichi  nuovi;  ma 
se  gli  volessero  per  ischiavi  o  vinti ,  aver  ferro  e  gioventù  e 
cuore  da  viver. liberi  o  morire:  e  mostrando  in  alti  greppi 
loro  bicocche,  ove  messo  aveano  lor  vecchi  e  mogliere;  mi- 
nacciavan  guerra  fastidiosa,  dura,  sanguinosa. 

XLYII.  Sabino  die  buone  parole,  sino  arrivasse  Pom- 
ponio Labeone  con  la  legione  di  Mesia ,  e  Remetalce  co'  Traci 
suoi  rimasi  in  fede.  Con  questo  rinforzo  n'  andò  a  trovare  il 
nimico  già  postosi  a' passi  della  boscaglia:  alcuni  più  arditi 
si  vedevano  nelle  colline  scoperte.  Il  capitano  romano  le  sali 
e  caccionneli  agevolmente  con  poco  lor  sangue,  per  la  riti- 
rata vicina.  Quivi  s'accampò,  e  con  ottima  gente  prese  la 
schiena  d' un  monte ,  piana  sino  a  un  castello  difeso  da  molti 
armali  senz'  ordine.  Contro  a'  più  fieri,  che  innanzi  alle  trin- 
cee con  suoni  e  canti  danzavano  a  loro  usanza,  mandò  va-^ 
lenti  arcadori,  che  da  discosto  dìedon  molte  ferite  e  franche: 
appressatisi,  furon  da  subita  uscita  de'  castellani  disordinati: 
ma  soccorsi  dalla  coorte  sicambra ,  la  quale  il  capitano  acco- 
stò: pronta,  né  meno,  per  strepito  di  canti  e  d'armi,  terribile. 

XLyiII.  Il  campo  si  pose  accanto  al  nimico,  lasciati 
ne' vecchi  ripari  que' suddetti  Traci  nostri  aiuti,  con  licenza 
di  guastare,  ardere,  rubare  sino  a  sera:  ma  la  notte  stessonvi 
desti  e  in  guardia.  Così  fecero  dapprima:  poi  datisi  ai  pia- 
ceri* e  di  preda  arricchiti ,  lascian  lor  poste,  tuffansi  nelle  vi- 
vande, nel  vino  e  nel  sonno.  I  nemici  veduta  lor  tracutag- 
gine,  fanno  due  schiere,  per  assalire  una  i  saccheggianti,  e 
l'altra  il  campo  romano,  non  per  pigliare,  ma  perchè  cia- 
scuno per  le  grida  e  armi  al  pericolo  suo  badando,  non  sen- 
tisse dell'  altra  zuffa  il  romore:  e  andaron  di  notte  per  più 

'  *  mandare  aiuti  a  lor  posta.  H  Ms.  cancella:  «  mandare  aiuti  qualche 
Tolta;  *•  e  di  nuovo:  «  quando  vten  lor  bene.  *> 

'  datisi  ai  piaceri.  «  Capti  opnientia  :  n  ho  visto  poi  che  il  testo  de'Me- 
ùicì  òìcef  raptis  opulenti.  Ogn'ùn  vede  quanto  meglio.  Di  non  aver  durato  a 
riscontrarlo  ogni  faticarmi  pento:  e  cosimi  racconcio:  Datisi  al  piacere  e  di 
pnde  arricchiti. 

16- 
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spavento.  Gli  assaliti  Romani  gli  scacciarono  di  leggiere:  gli 
aiuti  Traci  spaventati  dal  subito  assalto,  e  trovati  chi  dentro 
a  poltrire ,  chi  fuori  a  rubare ,  furono  ammazati  con  rabbia  e 
rimproccio  di  fuggitivi,  traditori,  prenditori  d'arme  per  fare 
schiavi  sé  e  la  patria. 

XLIX.  L' altro  giorno  Sabino  sì  presentò  in  un  piano 
con  l'esercito,  se  forse  i  barbari  per  l'orgoglio  di  quella  notte 
li  annasassero.^  Non  uscendo  Bssi  del  castello  e  suoi  congiunti 
monti,  cominciò  assediarli  con  bertesche'  ben  munite,  e  quat- 
tro miglia  intorno  gli  affossò  e  trinceò  :  e  per  tor  loro  acqua  e 
pastura,  a  poco  a  poco  il  chiuso  ristrinse,  e  un  battifoUe  ^  rizò 
già  vicino  al  nimico  per  batterlo  con  sassi,  dardi  e  fuochi. 
Ma  sopra  tutto  gli  consumava  la  sete.  Essendo  a  tanta  gente 
utile  e  disutile  una  sola  fonte  rimasa:  i  cavalli  e  gli  armenti 
.con  loro,  a  loro  usanza,  rinchiusi  senza  pasciona,  morieno: 
giacieno  i  corpi  degli  uomini  morti  di  ferite  o  di  sete.  Di 
sangue,  puzo  e  morbo  ogni  cosa  fetea.  E  v'entrò  la  discor- 
dia, nelle  avversi tadi  suggello  di  tutti  i  mali;  volendo  chi 
darsi,  chi  l'un  l'altro  uccidersi:  i  migliori  (benché  diversi 
nel  modo)  uscir  fuori  e  morir  vendicati. 

L.  Ma  Dinis  capitano  vecchio  per  lunga  pratica  della 
romana  forza  e  clemenza,  consigliava  posar  l' armi,  solo  ri- 
medio; e  innanzi  a  tutti  s' arrese  con  la  moglie  e  figliuoli.  I 
deboli  per  età  o  sesso,  e  i  più  vaghi  di  vita  che^  di  gloria, 
seguitaron  lui:  ma  la  gioventù,  Tarsa  e  Turesi;*  deliberati 
ambo  di  morir  liberi.  Ma  Tarsa  gridando  doversi  finir  la  vita, 
le  speranze  e  le  paure,  a  un  tratto  si  passò  col  ferro  il  petto, 
né  mancò  chi  '1  seguitasse.  Turesi  disegnò  co'  suoi  uscir  fuori 
la  notte.  Il  nostro  capitano  il  seppe,  e  raddoppiò  le  guardie. 
La  notte  tempestosa  terribilmente;  e  loro  grida  atroci  o  si- 
lenzio orrendo ,  tennero  gli  assedianti  sospesi.  Sabino  attorno 

*  *  a  annasassero,  Lat.:  «  praslium  attderent.  » 

3  *  bertesche  t  ripari  che  sulle  torri  o  sulle  mura  si  fanno  per  comodo  e  si- 
curezza dei  combattenti. 

.  3  *  battifoUe  f  trinciera,bastioneybastita, propugnacolo^ terrapieno  esimili. 

*  •  ma  la  gioventù. ,  Tarsa  e  Turesi j  cioè,  seguitò.  Il  correttore  del- 
l'esemplare  Nestiano  di  G-.  Capponi,  non  intendendola  forte  ellissi,  aggiunge 
in  margine:  ««  ma  la  gioventù  era  divisa  fra  Tarsa  e  Turesi;  »  conforme  al  testo 
latino  che  dice:   »  Al  imenttis  Tarsam  in  ter  et  Turresim  distrahebatur.  n 
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andava  ricordando,  «  Noti  per  incerte  grida,  non  per  finta 
quiete  sì  turbassero:  non  dessero  occasione  agi'  inganni: 
stesse  saldò  ciascuno  a  suo  ufìcio  :  non  lanciassero  a  voto.  » 

LI.  Eccoti  a  corsa  frotte  di  barbari  con  gran  dassi,  pali 
abbronzati  e  pedali  di  querce,  dare  nello  steccato;  riempiere 
i  fossi  di  fascine,  di  vinchi,  di  cadaveri;  ponti  e  scale  ag- 
giustate,* appoggiare  a*  ripari:  quelli  prendere,  giù  tirare,  su 
salire,  i  difenditorì  spignoro.  Essi  per  con  tra  li  rìpignevano» 
ammazavano,  precipitavano,  con  targate,  lanciottate,  sassi 
e  cantoni.  Accendeva  questi  la  vittoria  in  pugno,  eia  vergo- 
gna che  sarebbe  di  tanto  maggiore:  quelli,  la  loro  ultima  sa- 
lute ^  e  la  presenza  e  ì  pianti  di  loro  madri  e  mogli.  La  notte 
dava  a  chi  cuore  a  chi  timore.  Colpi  sprovveduti  venivano  e 
andavano,  senza  sapersi  onde  né  dove,  né  amici  da  nimici 
discernere.  I  monti  faceano  eco  alle  grida  de'  nimici  a  di- 
rimpetto, che  parendo  alle  spalle  comparsi,  spaventarono  in 
guisa  che  alcuni  romani  abbandonarono  le  trincee,  creden- 
dole sforzate.  Pochi  de' nimici  v'entrarono:  gli  altri  morti, 
o  feriti  i  migliori:  all'  alba  furon  ripinti  suso  al  castello  ^  che 
s' ebbe  a  forza;  e  i  suoi  cotìtoìrni  d' accordo:  il  difese  da  sforzo 
o  assedio  Y  avacciato  e  crudo  gielo  del  monte  Emo. 

LII.  In  Roma,  essendo  la  casa  del  principe  in  trambu- 
sto, per  ordire  ad  Agrippina  la  morte,  Claudia  Pulcra  sua 
cugina  da  Domizio  Afro  (di  fresco  stato  pretore,*  poco  noto 
e  frettoloso  di  farsi  per  ogni  via'')  fu  accusata  d'adulterio  con 
Furnìo ,  di  veleno  contr*  al  principe  e  d' incantesimi.  Agrip- 
pina sempre  feroce,  e  allora  infocata  ^  pei*  lo  perieolo  della 
cugina,  ne  va  a  Tiberio  che  appunto  sagrìficava  al  padre. 
Quinci  mordendolo  disse:  «  Che  vale  offerir  sangue  di  bestie 
ad  Agusto,  chi  perseguita  il  sangue  di  lui?  Quella  celeste 
anima  non  é  scesa  in  cotesto  immagini  mutole;  ma  Timma- 

'  *  aggiustate,  n  Mi.  cancella  t  w  a  posta  fatte,  m 

^  *  la  loro  ultima  salute.  Il  Ms.  cancella  :  «  la  già  disperata  salute,  m. 

'  *  suso  al  castello.  Il  Ms.  cancella;  **  in  cima  del  castello.  » 

^  *  di  fresco  stato  pretore.  Il  Ms.  cancella:  «  uscito  allora  di  pretore.  *• 

S  *  di  farsi  per  ogni  via:  intendi,  di  farsi  noto.  L'esemplare  Nestiano  di 

Gino  Capponi  corregge  ;  «  farsi  grande.  »  11  latino  ha;  «  elarescerej  »  farsi 

chiaro. 

^  *  infocata.  Il  Ms.  cancella;  «  ardente.  » 
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gine  vera,  nata  dì  celeste  sangue,  vede  i  pericoli  e  sente  gli 
smacchi.  Lascia  star  la  Palerà,  che  altro  peccato  non  ha  che 
Tessermi  divota;  né  si  ricorda  la  milensa  che  Sosia  non 
per  altro  capitò  male.*  »  Tali  parole  fecero  uscir  Tiberio  tanto 
capo;  e  ripresela  con  qi|el  verso  greco  ce  T'adiri  che  non  re- 
gni.* »  La  Palerà  e  Famio  furon  dannati,  e  Afro  n'ebbe  ri- 
nomea tra' primi  oratori,  e  Tiberio  con  T autorità  il  confer- 
mò. Seguitando  l'arto  dell'accusare  e  difendere,  acquistò 
fama  di  più  eloquenza  che  bontà:  e  anche  di  quella  molto 
perde  nell'ultima  vecchiaia,  che  l'acciaio  era  logorato,'  e  non 
sapea  rimanersene. 

LIIL  Agrippina  rodendosi,  ammalata  e  visitata  da  Ce- 
sare, doppo  lungo  piagnere  *  e  non  parlare,  lo  punse  e  in- 
sieme pregò:  a  Soccorresse  di  marito  l'abbandonata.  Essere 
ancor  fresca  donna:  le  oneste  non  aver  altro  conforto:  es- 
ser nella  città  '  chi  arebbe  di  grazia  ricevere  la  moglie  e  i 
figliuoli  di  Germanico.  »  Ma  Cesare  che  intese  quanto  im- 
portassero quelle  dimando,^  per  non  mostrar  paura  né  ira, 
sì  parti  senza  risposta,  benché  molto  richiesta.  Questo  parti- 
colare non  é  negli  annali.  Io  l' ho  trovato  nelle  memorie  che 
Agrippina  sua  figliuola,  madre  di  Nerone  imperadore,  lasciò 
di  se  e  de'  suoi. 

*  Sosia  non  per  altro  capitò  male.  Come  sopra ,  cap.  19.  Tutte  queste 
parole  d' Agrippina  paion  pi^  piccanti  che  le  latine. 

3  *  T'adiri  che  non  regni.  Il  Ms.  mostra  vari  pentimenti  :  1«  «Tua  rabbia 
^  che  tu  non  regni;  *»  2«  «  T* adiri  che  tu  non  regni;  •»  3o  «  Tua  stiza  h  che  non 
regni.» 

S  *  l'acciaio  era  logorato  te.  Adr.  Politi:  «  con  la  mente  infiacchita  non 
seppe  aver  paziensa  di  tacere.  *• 

*  *  doppo  lungo  piagnere.  Il  Ms.  cancella  :  «  doppo  lungo  piangere  senza 
parlare,  lo  punse  e  pregò  insieme ,  che  desse  all'  abbandonata  soccorso.  «• 

B  esser  nella  città.  Di  questo  luogo  disperato  traggo  per  disperaiione 
qtaesto  sentimento  sino  a  che  meglio  si  corregga.  Il  chieder  marito  Agrippina,  era 
un  chiedere  la  successione  ;  perchè  un  marito  di  sì  gran  donna  non  poteva  non 
essere  imperadore.  Però  Tiberio  scrive ,  sopra,  a  Seiano  che  Agusto  ebbe  animo 
di  maritar  Giulia  a  Proculeio ,  giovane  posato,  da  non  vi  aspirare.  (*) 

*  *  che  intese  quanto  importassero  quelle  dimande.  11  Ms.  cancella: 
M  che  intese  che  era  un  chiedergli  lo  stato  :  »  e  di  nuovo  :  «  era  un  chieder  di  suc- 
cedergli, w 

n  La  diffioolth  del  laogo  nasce  da  una  piccola  lacona  che  è  nel  testo  dopo  iit  àvUaU; 
la  quale  facilmente  si  riempie,  o  con  un  semplice  qui  o  con  qui  Augusti  neptem,  come  vuole  il 
CroUiv. 


IL  LIBRO  QUABTO  1>B«LI  ANNAU»  189 

LIY.  Ma  Sciano  trafisse  l'addolorata  e  poco  accorta,  di 
spina  più  velenosa.  Mandò  chi  T  avverti  quasi  per  carità,  es- 
serle ordinato  veleno:  non  mangiasse  col  suocero.  Ella  che 
fingere  non  sapea,  cenandogli  allato,  nulla  per  cenni  o  pa- 
role' pigliava.  Tiberio,  che  se  n'avvide  o  gli  fu  detto,  per 
chiarirsene,  lodando  certe  belle  frutte,  lo  porse  di  sua  mano 
alla  nuora.  La  quale  tanto  più  insospettita^  le  die  senz'as- 
saggiare a' servi.  Tiberio  a  lei  niente;  alla  madre  voltatosi 
disse:  «  Dacché  ella  m'  ha  per  avvelenatore,  non  si  maravi- 
gli, se  io  le  farò  qualche  scherzo.  »  Quindi  si  isparse  che 
lo  'mperadore  cercava  farla  morire  per  modo  segreto:  non 
ardiva  in  aperto. 

LV.  Cesare  per  divertire  questa  voce,  era  sempre  in  se- 
nato e  molte  udienze  diede  agli  oratori  dell'Asia  che  dispu- 
tavano qual  città  dovergli  edificare  il  tempio  conceduto.  Un- 
dici ne  gareggiavano  con  pari  ambizione  e  forze  dispari. 
Allegavano  quasi  eguali  antichità  di  loro  nazioni ,  e  servigi 
fatti  al  popolo  romano  nelle  guerre  di  Perse,  d'Aristonico  e 
d'altri  re:  ma  gì'  Ipepeni,  Tralliani,  Laodiceni  e  Magnèsi  ne 
furono  rimandati,  avendoci  poca  ragione.'  GÌ' Illesi  la  gloria 
sola  dell'antichità,  essendo  Troia  madre  di  Roma.  Dubitossi 
alquanto  sopra  gli  AlicarnassiiM,  che  da  mille  dugento  anni 
in  qua,  tremuoto  non  avea  scosso  lor  terreno,  e  fondavano 
in  sasso  vivo.  A'  Pergameni ,  1*  aver  un  tempio  4'Agusto  (che 
era  la  loro  ragione),  parve  che  dovesse  bastare.  '  E  che  pur 

*  *  per  cenni  o  parole j  cioè,  sebbene  Tiberio  le  facesse  cenno  di  prendere 
e  ne  la  pregasse. 

^  *  poca  ragione.  Il  Ms.  cancella  :  **  poca  parte.  » 

'  dovesse  bastare.  E  che  pur  troppo  occupassero.  Perciò  ha  confermalo 
santamente  il  Concilio  di  Trento  le  residenze  de'  carati  alle  lór  chiese.  T)i  sopr.i 
ael  3  lib.  s'è  detto  de' flamini.  In  su  l'altare  consagrato  ad  Agusto  in  Aragona  es- 
sendo nata  una  palma /gli  Aragonesi  gli  mandarono  ambasciadorì  a  rallegrarsi  di 
questo  «egnale  che  le  sue  vittorie  erano  eterne.  Questo  è  segnale,  diss'egli,  di 
guanto  yoi  mi  siate  divoti  j  poiché  nel  mig  aliare,  per  non  veder  mai  fuoco 
ne  cenere,  nasce  la  palma. 

Le  mora  die  soUetio  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonclie  ^  e  le  cocolle 
Sacca  son  picae  di  farina  ria. 

E  il  nostro  Poeta  piacevole  primo,  e  sommo  iu  piacevoleza  : 

Non  ohe  tovaglia,  e'  non  V  è  par  altare.  (') 

(*)  Qvesla  postilla  non  si  legge  nella  Giontina. 
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troppo  occupassero  F  aficìatore.d'ApoUìne  i  Milesl,  di  Diana 
gli  £fe8ii.  *  Il  giudizio  batteva  tra'  Sardiani  e  gli  Smimesi. 
Quel  lessero  un  decreto  di  Etruria  che  gli  provava  dì  nostro 
sangue.  Che  Tirreno  e  Lido,  figliuoli  del  re  Ati,  si  sparti- 
rono la  gente  moltiplicata.  Lido  rimase  in  sua  terra:  a  Tir- 
reno toccò  a  procacciarsi  paese;  e  l'uno  e  l'altro  pose  a  sua 
gente,  suojiome:  quegli  in  Asia,  questi  in  Italia.  Cresciuti 
di  nuòvo  i  Lidi,  mandarono  uno  sciamo  in  Grecia,  dal  nome 
di  Pelope  appellato.  Mostravano  ancora  lettere  d' imperado- 
ri;  leghe  fatte  con  esso  noi*  nella  guerra  de' Macedoni;  lor 
fiumi  fertili,  aria  ottima,  ricche  terre  vicine. 

LYL  Gli  Smimesi,  ricordata  loro  antica  origine  da  Tan- 
talo figliuolo  di  Giove,  o  da  Teseo  divina  «tirpe  anch' egli,  o 
da  una  Amazona;  passarono  alle  importanze  de'  meriti  col 
popolo  romano:  mandatogli  a^rmate,.  non  pure  a  guerre  fatte 
attrai,  ma  patite  in  Italia:  fatto  tempio  alla  città  di  Roma 
prima  degli  altri,  nel  consolato  di  M.  Porcio,  quando  il  po- 
polo romano  era  grande  si,  ma  non  in  questo  colmo,  stando 
in  pie  Cartagine,  e  in  Asia  possenti  ré:  sovvenuto  l'esercito 
di  L.  Siila:  egli  il  sa  in  che  periglio;  quando,  di  fitto  verno, 
rimase  brullo  di  vestimenta;  avutone  l'avviso  gli  Smirnesi  in 
consiglio,  ciascuno  si  spogliò  le  sue  e  mandaronsi  alle  legi9ni 
abbrividate.  Richiesti  adunque  di  sentenza,  i  padri  antipo- 
sero  gli  Smirnesi:  e  Yibio  Marso  disse  che  M.  Lepido,  cui 
toccò  quella  provincia,  s'eleggesse  *  un  operaio  a  fare  quel 
tempio:  e  ricusandolo  per  modestia,  li  si  mandò  Valerio  Naso 
pretorio  per  sorte  tratto. 

LYII.  Allora  finalmente  Cesare  dopo  lungo  consiglio  e 
indugio  andò  in  Campagna,  in  nome  di  edificar  tempi  in 
Capua  a  Giove,  in  Nola  ad  Agusto;  ma  risoluto  di  viversi 

«  •Vedi  sopra;  IH,  61,62. 

3  s'eleggesse.  Non  leggo  legeretrirj  perchl)  sarebbe  contro  alla  storia,  che 
il  governalor  dell'Asia  fusse  eletto  operaio  d'un  tempio  C*):  ma /egeret^  cioè  che 
egli  lo  eleggesse. — *  s'eleggesse.  Rigettando,  per  le  ragioni  esposte  nella  postilla, 
la  volgata  lesione  legeretur,  legge  legeret  (M.  Lepidus).  Ma  la  vera  lezione  è 
legaretur,  come  porta  il  codice  Mediceo:  e  conforme  ad  essa  va  tradotto  col  Va- 
Icriani;  «  Vibio  Marso  propose  j  che  a  M.  Lepido  j  a  cui  tale  provincia  avvenne- 
si ,  si  deputasse  un  compagno  che  avesse  cura  del  tempio.  •• 

(')  La  Giuntina:  u  soprantendentc  alli  operai  d'on  tempio.  » 
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fuor  di  Roiìia.  Bissi  con  molti  autori,  che  questa  fu  arte  di 
Seiano;  ma  veduto  che,  ucciso  lui,  egli  stette  sei  anni  in 
quella  solitudine,  yo  pensando,  se  e'  fu  pure  suo  concetto  per 
nascondere  con  le  luogora  le  crudeltà  e  sporcìzie  ch'ei  pu-^ 
blicava  co'l  farle.  Altri  credevano  per  vergognarsi,  ancor 
vecchio,  del  suo  bruttò  corpo  lungo,  sottile,  chinato,  calvo; 
viso  chiazato  di  margini  e  spesse  stianze  o  piastrelli.  E  an- 
che in  Rodi  sfuggiva  la  brigata  e  i  piaceri  nascondeva.  Altri 
dicono  per  levarsi  dinanzi  alla  madre  insopportabile,  che 
per  compagna  nel  dominare  non  la  voleva,  e  cacciare  non 
la  poteva,  avendo  lo  imperio  da  lei:  avvengachè  Agusto  V07 
lesse  darlo  a  Germanico,  nipote  di  sua  sorella,*  che  piaceva 
a  ogn'nno:  ma  vinto  dalle  moiue  della  moglie,  adottò  a  se 
Tiberio^  e  a  luì  Germanico:  il  che  Agusta  gli.  rimproverava 
e  se  ne  valeva.. 

LYIII.  Partissi  con  poca  corte.  Di  senatori  vi  fu  solo 
Cocceo  Nerva  stato  consolo,  in  giure  ammaestrato:  di  cava- 
lieri romani  di  conto,  Seiano  e  Curzio  Attico,  e  altri  scien- 
ziati: li  più  greci ,^  iper  trattenerlo  co  Sragionare.  Diceanlo  gli 
strolaghi  partito  in  punto  da  non  tornare  in  Roma.  Che  fa 
rovina  di  molti,  che  intendevano  e  cicalavano,  che  e'  mor- 
rebbe tosto,  non  potendo  antiveder  caso  si  da  non  credere, 
che  egli  avesse  a  star  fuori  a  diletto  undici  anni.  Yìdesi  poi 
quanto  l'arte*  rasenti  Terrore,  e  sia  scura  la  verità.  Che  in 
Roma  non  tornerebbe,  fu  detto  bene:  ma  non  veduto  che 
egli  per  le  ville  presso,  0  lungo  il  mare,  e  spesso  in  su  le 
mure  '  della  città  invecchierebbe  tanto. 

LIX.  Un  pericolo  corse  in  que'di,  che  aggiunse  al  po- 
polo che  dire  ;  e  a  Tiberio  fede  di  un  grande  e  fermo  amoi'e 
di  Seiano.  Mangiando  alla  Spelonca,  villa  tra  '1  mare  d'Amu- 
cla  e  i  monti  di  Fondi, in  una  naturai  grotta,  la  sua  bocca 
franò  con  molti  sassi  addosso  a  certi  serventi.*  Fuggirono 
tutti  a  spavento.  Solano  appuntò  ginocchia,  capo  e  mani,  e 

*  nipote  di  sua  sorella.  Cermanico  d'Antonia  minore,  d'Ottavia  mag- 
giore ,  d*  Agusto  sorella. 

'  *  l'arte.  Intendi,  l'arte  degli  astrologi. 

3  *  /e  mure.  Cosi  la  Giuntina.  Le  altre:  le  mura, 

*  *  serventi.  Il  Ms.  cancella  :  «  ministri;  »  e  di  nuovo  :  m  siniscalchi.  » 
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fece  sopr'a  Cesare,  di  se  arco  e  riparo^  alla  cadente  mate- 
ria; cosi  sospeso  il  trovarono  i  soldati  corsi  in  aiuto'.  Questo 
casoso  fece  maggiore,  e  ogni  rea  cosa  ch'ei  proponesse, 
gli  era  creduta,  come  non  curante  di  se.  Face  vasi  arbitro 
delle  accuse  che  egli  medesimo,  sotto  altri  nomi,  alla  casa 
di  Germanico  daya:  massimamente  a  Nerone,  primo  a  suc- 
cedere, giovane  modesto,  ma  non  sapea  navigare;  *  e  li  suoi 
liberti  e  partigiani,  che  non  vedevan  Torà  di  farsi  grandi, 
Taìzavano  a  farsi  vivo,  mostrare  il  dente:  cosi  voleva  il  pò- 
poi  romano,  disideravano  gli  eserciti:  né  ardirebbe  Seianò 
guatarlo,  che  ora  della  paciènza  del  vecchio  e  della,  freddeza 
del  giovane  si  facea  giuoco. 

LX.  Questi  curri  '  non  lo  inducevano  a  inali  pensieri, 
ma  a  parole  superbe,  mal  pesate,  le  quali  «ssendo  da'racico- 
glitori  a  ciò  tenuti  riportate  maggiori ,  e  Nerone  non  lasciato 
scusarsene;  partorivano  vari  fastidi.  Chi  Io  scantonava,* chi 
rendutò  il  saluto  fuggiva,  chi  tagliava  i  ragionamenti:  fer- 
mandosene, per  contro,  in  faccia,^  e  rìdendosene  i  seianesi. 
Tacesse  o  parlasse  il  giovane,  facea  male:  Tiberio  sempre  il 
guardava  con  cipiglio  o  ghigno  falso.  Non  era  sicuro  anco 
la  notte:  perchè  la  nioglie  rifìccava  a  Livia  sua  madre,  quanto 
egli  avea  dormito,  veggheggiato ,  sospirato,  ed  ella  a  Sèia- 
no:  il  quale  tirò  dal  suo  anche  Dtuso  fratel  di  Nerone,  con, 
la  speranza  del  primo  luogo ,  se  a  costui  che  gli  era  innanzi 
e  già  barcollava,  desse  la  pinta:  Taltereza  di  Druse,  oltre 
alla  cupidìgia  del  regnare  e  Todio  solito  tra' fratelli,  era 

y/ece  sopr'  a  Cesare,  di  se  arco  e  riparo.  Se  questa  grotta  facevacòme 
quella  ài  Polidamante,  era  sepoltura  d'ambidue.  (*) 

2  *  navigare^  barcamenarsi. 

'  *  curri:  cilindri  che  si  pongono  sotto  a  grandi  pesi  per  muoTerli.  Qui 
per  eccitamenti. 

^  *  lo  scantonava  :  vedutolo  per  via ,  voltava  alla  prima  cantonata ,  per 
non  trattenersi  a  discorso  con  lui  e  non  dar  sospetto. 

8  *  fermandosene  j  per  contro,  in  faccia.  L'esemplare  Nèstiano  di  G.  Cap- 
poni ha  questa  postilla  ms.  in  una  scheda  volante:  «  Non  intendo:  forse  vuol 
òxxtfjermandosegli  in  faccia ,  andandogli  sul  viso.  Lo  stampato  dei  cinque  li- 
bri {la  Giuntina)  dice  cosi:  eh  fermate  I  eh  sequìtel  dicendo  e  ridendosene  i 
seianesi.  Il  Sanese  (Adr.  Politi)  :  facendo  istanza  del  contrario  e  biirlan" 
dosene.  n  ■ 

{')  Postilla  aggiunta.  ^ 
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riacceso  da  invìdia ,  che  Agrippina  voleva  meglio  a  Nerone. 
Né  Seiano  aiutava  si  Druso  eh'  ei  non  tendesse  rete  anco  a 
lui,  atto  a  farvi  maggior  scacco,*  come  bestiale. 

LXI.  Al  fine  dell'anno  morirono  due  segnalati  uomini: 
Asinio  Agrippa ,  d' antinati  più  chiari  che  antichi ,  e  di  vita 
non  tralignante:  e  Quinto  Aterìo  senatore  e  dicitor  celebrato 
in  vita.  Gli  scritti  non  sono  di  quella  stima,  perchè  aveva 
più  .vena  che  diligenza.  Ma  dove  squisiteza  e  fatica  agli  al- 
tri dà  vita,  quel  suo  risonante  fiume  '  fini  seco. 

LXII.  [A.  di  R.  780,  di  Cr.  27.]  Nel  consolato  di  M.  Lici- 
nio e  L.  Galpurnio  avvenne  caso  repentino ,  pari  alle  scon- 
fitte delle  gran  guerre:  ebbe  insieme  principio  e  fine.  A  Fi- 
dene,  un  certo  Atilio  libertino  prese  a  celebrare  lo  spettacolo 
degli  accoltellanti,  e  fece  di  legname  l'anfiteatro  male  fon- 
dato di  sotto  e  peggio  incatenato  di  sopra,  come  colui  che  tal 


*  •  atlo  a  farvi  maggior  tcacco.htt.:  •  insidiis  magis  opportunttm.  » 
—^  Far  sacco j  o  il  succo ,  h  quanto  conkmeltere  un  qualche  errore.  Vedi  Stor, 
If,  34. 

3  quel  suo  risonante  fumé.  Uccella  similmente  pel  6ne  del  1  dell*  Istorie 
Galerio  Tracalo,  che  per  empiere  gli  orecchi  del  popol  valeva  un  ca&tello.  1  cem- 
boli  senza  musica  non  dovevano  gran  fatto  piacere  a  Cornelio  ,  che  tanto  sirin- 
gava i  suoi  scritti  per  aver  vita.  Dubitasi  q«al  vaglia  più ,  o  la  natura  o  la  dot- 
trina. Quando  si  dessero  scompagnate  del  tutto ,  la  natura  per  se  varrebbe  qual 
cosa:  la  dottrina^  niente.  Il  campo  grasso  non  cultivatO|  produce  cose  selvagge: 
il  sasso,  (*)  niente,  e  non  riceve  coltura.  La  natura  porge  la  materia  roza  :  la  dot- 
trina o  r  arte ,  le  dà  la  forma.  Ma  nulla  porgendolesi ,  non  ha  che  formare.  E  se 
la  natura  non  comparisce  sul  campo,  l' arte  non  la  può  vincere.  Unite  insieme; 
vince  la  più  eccellente.  Ambo  perfette;  fanno  perfetta  Topra.  Ma  nel  perfetto  di- 
citore quale  ha  più  parte  7  In  voce,  la  natura:  in  carta,  la  dottrina.  La  voce  con  le 
ragioni  aperte,  riscaldate  dal  porgere,  muove  il  popolo,  a  cui  le  dotte  e  sottili 
sarebbon  perdute  o  sospette;  si  come  la  somma  diligenza  nel  finire  le  statue  o 
pitture,  che  veder  si  deono  da  lontano,  riesce  stento  e  seccheza.  La  scrittura  che 
si  tiene  in  mano  e  si  esamina  sottilmente  dalli  scenziati,  riesce  volgare  e  non 
vive,  se  non  vi  ha  dottrina  squisita  e  fatta,  quasi  oro  brunito,  risplendere  dalla 
diligenza  e  fatica.  Queste  truovo  essere  state  grandi  ne*  grandi  scrittori  e  artisti 
nobili,  avidi  e  non  mai  sazi  dell'eccellenza  e  gloria.  Lodovico  Cardi ,  detto  il 
Cigoli,  giovane  innamoratissimo  della  pittura,  mi  pare  che  li  vada  molto  bene 
imitando. — *  quel  suo  risonante  fumé  f ni  «eco.  Il  Ms.  cancella:  «quella  sua 
tanto  fiera  soprabbondanza  n*andò  con  elio  alla  fossa;  »  e  di  naovo:  «  quella 
sua  sdrucciolante  risonanza  morì  seco;  »  ed  ancora;  «quel  suo  sdrucciolio  e  rim- 
bombò mori  seco.  » 

n  a  tasto.  V  esemplare  Nestìano  di  Gino  Capponi  ^  corregge  inopportonameatc  il 

JMtOtO. 
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negozio  cercò,  non  per  grasseza  di  danari,  né  per  boria  ca- 
stellana, ma  per  bottega.  Roma  era  vicina,  e  Tiberio  non 
la  festeggiava:  per  ciò  vi  corse  popolo  infinito,  d'ogni  età  e 
sesso,  avido  di  vedere.  Onde  fu  maggiore  il  flagello.  La  mac- 
china caricata  si  spaccò,  e  rovinando  fuori  e  dentro,  gl'in- 
finiti spettatori  seco  trasse  e  i  circostanti  schiacciò.  Morirono 
questi  almeno  senza  martiro:  più  miserandi  erano  gli  stor- 
piati, che  di  di  vedevano  e  di  notte  udivan^  lor  mogli  e 
figliuoli  urlare  e  piagnere.  Corse  chiunque  potè  al  remore. 
Chi  padre  e  madre,  chi  fratello  o  parente  o  amico  piangea: 
e  di  qualunque  per  altro  *  non  si  rivedeva,  si  stava  con  tre- 
mito tanto  maggiore,  quanto  più  incerto,  sin  fu  chiaro  cui 
la  rovina  cogliesse. 

LXIII.  Scoprendosi  quelle  rovine,  ciascun  correva  a  ba- 
ciare, abbracciare  i  morti  suoi:  e  bene  spesso,  se  per  viso 
infranto,  età  o  fatteze  nel  riconoscerli  erravano;  ne  combat- 
tieno.  Cinquantamila  persone  vi  furono  che  sfragellate  che 
guaste.  Il  senato  proibì  tal  festa  farsi  per  innanzi  da  chi 
avesse  meno  di  diecimila  fiorini  d'oro.  Né  teatro  fondarsi,  se 
non  in  ben  tastato  suolo.  Atilio  fu  mandato  in  esiglio.' Ten- 
nero i  grandi  ne' primi  giorni  le  case  aperte  piene  di  medici 
e  d'unguenti.  La  citlà  mesta  pareva  quella  de'tempi  antichi 
doppH)  le  grosse  giornate ,  quando  erano  i  feriti  con  gran  ca- 
rità e  sollecitudine  governati. 

LXIV.  Non  erano  asciutte  le  lagrime,  che  monte  Celio 
arse,  e  alterò  più  che  malia  città.  « Pistolente  anno,  diceva- 
no, questo  essere,  e  dal  prìncipe  in  mal  punto  preso  consi- 
glio di  star  fuori  della  città:»  de' casi  di  fortuna,  come  fa  il 
volgo,  incolpandolo.  Ma  egli  valutò  e  pagò  i  danni:  e  con 
tal  pasto  gittate  in  gola  *  a  Cerbero,  lo  racchetò.  I  grandi  in 

'  *  che  di  dì  vedevano  e  di  notte  udivan  te.  Il  Ms.  cancella  :  «  che  di  e 
nolte  urlavano  e  stridevano;»  poi  corregge;  «  mugghiavano ,  »  come  legge&i 
nella  Giuntina. 

S  *  per  altro j  per  c[ualche  altra  ragione,  diversa  dalla  rovina. 

^Ju  mandato  in  esiglio.  Poca  pena  a  questo  strazio  di  cinquanta  mila 
persone. 

*  e  con  tal  pasto  gittalo  in  gola.  Con  questo  ingoffo,  exi  detto  più  bre- 
ve e  proprio  :  voce  fiorentina  non  goffa,  ma  composta  (cosa  rara  nel  (*)  volgare) 

n  NeUsNestiana^^ff. 
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senato,  il  popolo  a  dna  boce  Io  ringraziarono  dì  tanta  ca> 
rità,  senza  ambizione,  mezi  o  preghi,  usata  eziandio  a  i 
non  conosciuti  e  mandati  a  chiamare.  Furono  i  pareri  che 
inpnte  Celio  per  innanzi  si  dicesse  Agusto,  poiché  quando 
in  casa  Giunio  senatore  ogni  cosa  d'intorno  ardea,  T im- 
magine di  Tiberio  sola  non  fu  tocca:  cosi  due  volte  av- 
yenne  già  a  quella  di  Claudia  Quìnzia,  perciò  consagrata 
da' nostri  antichi  nel  tempio  della  madre  degl'  iddii.  Santi  e 
dagl'iddìi  amati  dicevano  ì  Claudi  essere:  doversi  quel  luo- 
go, ove  gl'iddìi  tanto  onorarono  il  principe,  ^lennizare. 

LXV.  Quel  monte  (poiché  ci  viene  a  proposito*)  si  disse 
per  antico  Quercetolano;  perché  di  querce  pieno  era  e  fertile. 
Fu  poi  detto  Celio  da  Cele  Yibenna  capitano  delti  Etruschi 
che,  venuto  in  aiuto  di  Tarquinio  Prisco  o  d'altro  re  (nel  che 
solo  discordano  gli  scrittori),  quivi  con  la  sua  molta  gente 
s'accasò,  e  nel  piano  ancora  e  presso  al  foro.  E  fu  dal  voca- 
bolo forestiero  detto  quel  borgo ,  Toscano. 

LXVI.  Se  l' amorevoleze  de'  grandi  e  la  liberalità  del 
prìncipe  d^edono  a  quei  casi  conforto  ;  la  pestilenza  dell'  ac- 
cuse ogni  di  più ,  senza  alleviamento  fioccava  e  incrudeliva. 
Domizio  Afro,  condannatore  di  Claudia  Pulcra,  madre  di 
Varo  Quintilio,  ricco  e  parente  di  Cesare,  investi  anche  lui. 
Che  costui,  morto  gran  tempo  di  fame,  e  testé  di  quest'arte 
arricchito  e  scialacquante  la  seguitasse,  non  fu  miracolo:  ben 
fu  che  compagno  alla  spiagione  gli  fosse  Publio  Bolabella  di 
chiara  famiglia,  parente  stretto  di  Varo;  disperdesse  la  sua 

di  tre  in  gulam  offa.  Ma  l'amor  di  Dante  in*ha  fatto  quella  sua  bella  similitu- 
diiie  ombreggiare  : 

QnaP  è  qosl  cane  cb'  abbaiando  agngna; 

E  si  racqaeta  poi  che  '1  jiasio  morde  ^ 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 
Coiai  si  feoer  <pielle  facce  lorde 

Dello  dimenio  Cerbero»  cb'  intmona 

L' anime  sì  cb'  esser  Torrebbon  sorde. 

E  non  credo  errare  ad  aggiugner  di  mio  ornamenti  o  forze  a'concetti  di  Cornelio 
alcune  volte.  Vada  per  quando  io  lo  peggioro.  (*)  — •  *  «  con  tal  pasto.  \\  Ms. 
cancella  :  u  e  con  tale  ingoffo.»  Ingoffo  trovasi  usato  per  ceffata,  sgrugnone,  ed 
anche,  come  qui,  ^tt  boccone  dato  a  Jar  tacere  altrui.  Vedi  il  Manuszi  che 
cita  il  Cesati. 

^  *  a  proposito.  Il  Ms.  cancella  :  «  in  taglio.  *• 

(*)  La  postilla  Giuntina  finisce  al  primo  terzetto  di  Dante. 
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nobiltà,  il  suo  sangue.  Il  senato  volle  che  si  aspettassi  Fim- 
peradore,  unico  soprattieni  agli  urgenti  mali. 

LXVII.  Avendo  Cesare  dedicato  in  Campagna  i  tempii, 
e  bandito  che  ninno  gii  rompesse  la  sua  quiete,  e  posto  le 
guardie  che  non  lasciasson  passare  chi  venia,  odiando  e  terre 
e  colonie  e  ciò  eh'  è  in  terra  ferma;  si  rinchiuse  nell'isola  di 
Capri,  tre  miglia  oltre  al  capo  dì  Sorrente.  Dovette  piacergli, 
per  essere  solitaria  e  senza  porti:  appena  potervisi  accostare 
navili  piccoli,  né  alcuno  di  nascosto  approdarvi:  d'aria  il 
verno  dolce,  per  lo  monte  che  le  ripara  i  venti  crudi;  volta 
per  la  state  a  ponente ,  con  amena  vista  del  mare  aperto  e 
della  costa  bellissima,  non  ancora  diformata  da'  fuochi  del 
Vesuvio.  Dicesi  che  la  tennero  i  Greci,  e  Capri  i  Teleboi. 
Stavasi  allora  Tiberio  intorno  ^  a  gli  edifizi  e  $i'  nomi  di  do- 
dici ville:'  e  quanto  già  alle  cure  publiche  inteso,  tanto  ivi 
in  tristo  ozio  e  libidini  occulte  invasato:  e  nella  folle  credenza 
de' sospetti  che  Sciano  in  Koma  faceva,  attizando,  avvam- 
pare, e  qui  levar  fiamma  con  insidie  già  scoperte  contro  a 
Nerone  e  Agrippina.  Tenendo  soldati  a  scrivere  quasi  in  an- 
nali ogni  lor  andamento,  fatto  e  detto;  aperto  e  segreto:  e 
falsi  consigliatori  a  fuggirsene  in  Germania  agli  eserciti,  o 
alla  statua  d' Agusto,  a  piaza  piena,  e  abbracciarla  e  grida- 
re: ((Accorrete  buona  gente,  accorri  senato,  aiutateci.  »  E 
tali  cose  da  loro  abborrite ,  rapportavano  per  ordinate. 

LXVIII.  [A.  di  R,  781,  di  Cr.  28.]  Brutto  capo  d'anno 
fece  il  consolato  di  Giunio  Silano  e  Silio  Nerva,  avendo  stra- 

*  *  Stavasi  allora  Tiberio  intomo  ec.  Con  buona  pace  del  Nostro^  questo 
h  nn  senticetOj  rincaralo  nella  Postilla,  li  Valeriant  traduce:  m  Ma  Til)erìo  allora 
occupava  il  fondo  e  la  vastità  dì  dodici  ville.  »  L'isola  di  Capri  era  nobile  per 
dodici  ampie  ville,  che  s*  intitolavano,  credesi ,  a  dodici  Dei.  Tiberio  occupò  con 
nuovi  edifizi  lo  spazio  di  esse,  distruggendone  anche  i  nomi.  Ciò  vuol  dire  Tacito 
colle  parole  «  diiodecim  villarum  nominibus  et  molibus  insederai  *» 

3  a  gli  edifizi  e  a'  nomi  di  dodici  ville.  Forse  h  meglio  dire:  «  Si  pose 
intorno  a  dodici  ville  di  bei  nomi  e  palagi:  »  insederai  nominibas  et  molibus 
villarum,  id  est:  villis  habentibus  nomina  et  moleSj  come  usa  dir  questo  au- 
tore: humida  paludum  et  aspera  montium,  invece  di:  paludes  habentes  umi» 
ditatem  et  montes  asperitatem  j  e  molti  altri  simili  senticeli ,  come  li  chiama  lo 
Alciato.  Vedi  la  postilla  6.  ('} 

(*)  Postilla  della  Giuntina,  tralasciata  nelle  edizioni  posieriori.  —  La  postilla  6  è  la 
nota  2,  pag.  461  di  questa  edizione. 
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scinato  in  carcere  Tizio  Sabino,  illustre  cayalier  romano, 
perchè  fu  amico  di  Germanico ,  e  seguitava  di  esser  divoto 
alla  moglie  e  figliuoli;  e  far  loro  corte  fuori,  servigi  in  casa, 
solo  tra  tanti  obbligati:  però,  lodato  da'  buoni,  odioso  a'con- 
trari.  Lo  assalsero  Latino  Laziare,  Perciò  Catone,  Petilio 
Buffo  e  M.  Opsio  stati  pretori  e.  bramosi  del  consolato,  al 
quale  non  si  entrava  se  non  per  la  porta  di  Seiano,  che  non 
s'apriva  per  boutadi.  Convennero  che  Laziare,  bazica  ^  dì 
Sabino,  fosse  lo  schiamazo,^  egli  altri  il  vischio.  Ei  ragionò 
seco  di  varie  cose:  poi  cadde  in  lodarlo  di  fermo  animo,  che 
non  aveva  come  gli  altri  servita  quella  casa  nelle  felicità,  e 
piantata  nelle  miserie:  e  in  onore  di  Germanico  e  compianto 
d'Agrippina  molto  disse.  Le  lagrime  a  Sabino  (come  i  mìseri 
inteneriscono)  grondarono  con  lamenti;  e  già  preso  animo, 
la  crudeltà,  la  superbia,  i  disegni  di  Seiano  proverbiò:  né  la 
risparmiò  a  Tiberio;  parendo  di  vera  amistà  segno,  il  discre- 
dersi '  di  cose  si  gelose.  Onde  Sabino  già  da  se  stesso  cercava 
di  Laziare;  trovavalo  a  casa,  aprivagli  come  a  suo  cuore, 
ì  suoi  guai. 

LXIX.  I  prod' uomini  consultano,  come  e  dove  potergli 
far  dire  tali  cose  a  quattr'  occhi  e  più  orecchi  ;  e  perchè  die- 
tro air  uscio  potevano  esser  per  iscìagura  scoperti  o  far  re- 
more 0  dar  sospetto ,  soilìccansi  i  tre  senatori ,  con  laido  non 
meno  che  traditore  nascondiglio,  tra'l  tetto  e'I  soppalco,*  e 
pongon  r  orecchio  a'  buchi,  a'  fessi.  Laziare  esce  fuori,  trova 
Sabino,  dicegli  avergli  da  dire,  menalo  in  casa,  tiralo  inca- 

*  *  bazica,  familiare,  domestico,  confidente. 

'  *  schiamaso:  chiamasi  1* uccello  che,  fatto  schiamazzare^  lira  i  tordi  alla 
pania. 

*  *  il  discredersi.  Vedi  sopra,  IIj  12. 

*  nascondiglio t  tra'l  tetto  e' l  soppalcclM  simili  tratti  si  trovano  in  Tri" 
cidide  l.  i:  Probo^{*)  in  TemistocUje  Paasa^iài  ^Viodoro  l.  2:  Plntarcoin 
Temistocle:  Giustino  l.  2.  Piero  dg^jAfedicf  ^a:sco»e  cKct'ro  al  cortinaggio  Tam-- 
liasciadoT  di  Carlo  Vili  re  di  Frane ij^f^erchl  adisse  quanto  gli  dicev^l'^Amlia**.. 
sciadoT  di  Lodovico  Sforza  del  sno|>erfido  animo  contra  esso  re.  Mon  avep-lVtflHjh: 
mato  in  Italia  per  sottoporla  ai  Ftaiizèsi,  perpetui  nimici,  ma  perchè  c1>d|trò'-Atl  i 
Aragonesi  lui  aiutasse.  Il  che  fatto ^ crebbe  modo  a  farloci  rimanere.  Così 'dice  la 
Storia  di  Bernardo  Rncellai  Iatina,ida  Erasmo  veduta,  e  lodata  di  molta  eleganza; 
e  di  poi  il  Giovio  nel  1  libro  delle  Storie. 

n  Probo  :  Emilio  Probo,  sotto  il  cai  nome  andarono  un  tempo  le  Vite  di  Cornelio  Nipote. 
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mera,  ricordagli  cose  passate  e  presenti;  che  troppe  ve  n'avea, 
e  mettegli  paure  nuove.  Esso  ridice  le  medesime  e  più:  non 
sapendo,  chi  entra  ne'  suoi  affanni,  fìnare.  Corrono  a  metter 
la  querela:  scrìvono  a  Cesare  l'ordine  dello  inganno,  e  lor 
vituperio.  Roma  non  fu  mài  si  ansia,  spaventata,  guardin- 
ga,^ eziandio  da'  suoi  medésimi:  fuggivano  ì  ritruovi,'  ì  cer- 
chi, e  qualunque  orecchio:  le  cose  ancor  senza  lìngua  e  sen- 
z'anima, tetta  e  mura  e  lastre  eran  guardate  intorno,  se  vi 
dormisse  lo  scarpione. 

LXX.  Cesare  nelle  calende  di  gennaio,  per  una  lettera 
a'  padri,  dato  prima  il  buon  capo  d' anno,  disse,  che  Sabino 
aveva  corrotto  certi  liberti  contro  a  sua  persona:  che  voleva 
dire,  «  Sentenziatelo  a  morte:  »  e  cosi  fu  incontanente.  Me- 
nato a  morire,'  gridava  quanto  n'aveva  nella  gola,  benché 
imbavagliato:  «  Cosi  si  celebra  capo  d'anno:  queste  vittime 
s'  ammazano  a  Seiano.  »  Ovunque  dirìzava  occhio  o  parola, 
faceva  spulezare,*  sparire,  votar  le  vie,  le  piaze:  e  tale  tor- 
nava a  farsi  rivedere  per  tema  d' aver  temuto.  «  Tiberio  non 
ha  inleso  tirarsi  tant'  odio  addosso,  ^  ben  ci  ha  chi  ha  voluto 
mostrare,  che  i  magistrati  nuovi  si  posson  cominciare  dalle 
carceri,  come  dai  tempii  e  altari.  E  qual  giorno,  dicevano, 
fìa  scioperato  il  carnefice ,  se  oggi  tra  i  sagrifici  e  l'orazioni, 
che  non  si  suol  dire  parola  mondana,  s'  adoperano  le  ma- 
nette e  i  capestri?»  Per  altra  lettera  ringraziò  dell'avere 

*  guardinga.  Leggo  tegenSj  non  egens ,  ne  pavens.  (*) 

^  fuggivano  i  ritrnovi.  SpiTÌtavano  anche  al  tempo  d'Agasto  di  questo  me- 
desimo. Valerio  Largo  accusò  e  rovinò  Cornelio  Gallo  ,  suo  dimesticissimo,  per 
arer  detto  male  di  esso  Agusto.  Onde  Proculeio,  ottimo  gioTane»  riscontratolo, 
si  turò  il  naso  e  la  bocca  dicendo:  Dove  costui  è ,  non  si  può  alitare.  Un  altro 
raffrontò  con  testimoni  e  notaio,  e  disse,  Conoscimi  tu?  rispose,  JVoj  ed  ci 
soggiunse  :  Notaio ,  roga  j  e  voi  siate  testimoni  come  Valerio  non  mi  cono* 
sce:  adunque  non  mi  potrà  spiare. 

3  *  a  morire.  Il  Ms.  cancella:  «  a  guastare.  » 

^  spulexare:  yo\»t  via  come  la  pula  al  vento.  E  non  volete  che  sì  bella  me- 
tafora popolare  entri  nelle  scritture  7 

^  *  Tiberio  non  ha  inteso  tirarsi  tant' odio  addosso.  Il  Ms.  cancella: 
««.Non  si  è  tirato  Tiberio  cotanto  carico  a  caso;  w  e  di  nuovo:  «  Ha  ben  saputo 
Tiberio  che  farsi  a  tiratsi  tanta  malivoglienia.  >» 

(*)  Il  cod.  Mediceo  legge  cosi  :  «  non  alias  magit  ansia  et  pavens  eivitat,  egens  adversum 
proximos.  »  Il  gnaiu  e  in  egeus,  clic  Ta  variamento  corretto  dai  critici.  Il  Lipsie  (seguito  dal 
Nostro)  congettarò  tegeiu;  il  Vertranio,  satagens;  l'Acidalio^  te  tegens;  il  Moreto,  egit/etiam. 
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Spento  quel  nimico  della  republica:  e  soggianse  cke  vìveva 
con  pericolo:  dubitava  d' agguati  di  suoi  nimici,  senza  nomi- 
narli. Ma  s' intendeva  Nerone  e  Agrippina. 

LXXI.  Se  io  non  avessi  deliberato  di  narrare  ciasche- 
duna cosa  nel  suo  anno,  volentieri  qui  direi  la  fine  dì  Lati- 
nio  e  d'Opsio,  e  di  quegli  altri  ribaldi,  non  pure  imperante 
Gaio  Cesate,  ma  Tiberio  medesimo;  il  quale  non  voHe  mai 
che  niuno  toccasse  i  ministri  delle  sue  scelerità,  ma  sempre 
cb'ei  ne  fu  stucco,  si  servi  de'  nuovi,  e  i  vecchi  noiosi  sì 
tolse  dinanzi.  Diremo  adunque  a'  lor  luoghi  le  lor  pene.  Al- 
lora Asinio  Gallo,  benché  cognato  d'Agrippina,*  pronunziò 
doversi  chiedere  a  Tiberio  che  chiarisse  di  chi  egli  temeva, 
e  lasciasse  fare  a  loro.  Non  ebbe  Tiberio  virtù  (secondo  luì)  si 
amica,  come  V  infìngere:  però  gli  seppe  agro  quel  eh'  ei  co- 
priva, scoprirsi.  Ma  Seiano  il  mitigò:  non  per  giovare  a  Gallo, 
ma  perchè  il  principe  desse  fuori  mai  più  '  que'  nomi ,  sapen- 
do con  che  tuoni  e  folgori  di  parole  e  fatti ,  da  quel  nugoloso 
petto  scoppierebbe  la  sobbollita  ira.  In  questo  tempo  moti 
Giulia  nipote  d' Agusto,  da  lui  per  adultero'  dannata  alFisola 
di  Tremiti,  vicino  alla  costa  di  Puglia,  dove  venti  anni  visse 
alla  mercè  d' Agusta ,  la  quale  spense  in  occulto  i  figliastri 
felici:  e  mostrò  in  publico  ammiserì  misericordia. 

LXXII.  Nel  medesimo  anno  i  Frisoni,  popoli  oltre  al 
Reno,  ruppero  la  pace,  più  per  nostra  avarizia  che  per  loro 
tracotanza.  Druse  pose  loro  un  tributo  pìccolo ,  secondo  loro 
povertà,  di  cuoia  bovine  per  bisogno  de'  soldati.  A'grossezao 
misura  non  si  guardava.  Olennio  soldato  primipilo  loro  go- 
vernatore, scelse  alcune  pelli  d'  Uri,  *  e  volevate  a  quel  rag- 

'  jisinioGallo^benchh  cognatùrd'  Agrippina.  Il  testo  dice:  De'cuijiglinoii 
Agrippina  era  *ia  :  «  Idem  per  diversa.  *»  Ma  cognato  e  più  corto  e  chiaro  ; 
perche  zia  significa  a  noi  così  amila  sorella  del  padre,  come  matertera  della 
madre.  Vipsania  moglie  di  Gallo  e  Agrippina  erano  sorelle  nate  di  Vipsiano 
Agrippa  e  di  Giulia  6g1iuola  d'Agosto.  — *  Asinio  Gallo  ....  pronunziò  te.  Il 
Ms.  cancella;  h  Asinio  Gallo  ....  disse  suo  parere,  che  a  Tiberio  si  chiedesse  rhia- 
resa  de*  suoi  timori  e  licenza  di  liberamelo.  *• 

S  *  mai  pia.  Il  Ms.  cancella  ;  «  oggimai.  *• 

'  •  adultero j  adulterio.  Vedi  Naonucci,  Teoria  dei  nomi  ec.  tomo  I,pag.  649. 

*  pelli  d*  Uri.  Buoi  salvatichi  poco  minori  di  liofanti,  veloci,  terrìbili ,  de- 
scritti da  Cesare  nel  sesto  della  Guerra  Gallica:  detti  da  ò/séeov,  cioc  da* monti, 
ove  stavano. 
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guaglio.  Era  duro  a  tutte  nazioni;  ma  più  a' Germani  che 
grandi  bestie  hanno  ne' loro  boschi,  ma  pochi  armenti  alle 
case.  Davano  dapprima  essi  buoi:  poscia  i  campi:  indi  le 
mogli  e  figliuoli  al  servigio.  Quindi  le  doglienze  eie  grida  e, 
non  giovando,  la  guerra.  Furono  iriscotitori  rapiti  e  croci- 
fissi. Olennio  si  rifuggio  nella  forteza  di  Flevó,  guardando 
nostra  gente  non  poca  quelle  marine. 

LXXIII.  A  tale  avviso  L.  Apronio  vicepretore  della 
Germania  bassa,  chiamò  dair  alta  più  compagnie  di  legioni  : 
un  fiore  di  fanti  e  cavalli  d'  aiuto:  e  l'uno  e  F altro  esercito 
per  lo  Reno  messe  in  Frisia.  Lasciato  quell'assedio,  i  ribelli 
andare  a  difendere  casa  loro.  Sopra  i  primi  stagni  Apronio 
fece  argini  e  ponti  per  passare  gli  armati  :  e  trovato  il  guado, 
mandò  la  banda  de' cavalli  Ganinefalì,  e  tutta  la  fanteria 
germana  che  serviva  noi,  alle  spalle  de'nimici:  i  quali  già 
ordinati,  ruppero  que'  cavalli  e  li  nostrali  mandati  a  soccor- 
rerli. Allora  vi  spinse  tre  coorti  leggiere,  e  poi  due;  indi  a 
poco  più  cavalli:  che  tutti  insieme  avrien  vinto;  ma  i  pochi 
per  volta  non  giovavano  a'  fuggenti  che  se  ne  li  traportava- 
no. Il  resto  degli  aiuti  ebbe  Getego  Labeone,  legato  della 
legion  quinta,  il  quale  vedutigli  a  mal  termine,  e  dubitando, 
mandò  •  a  chiedere  aiuto  di  legioni.  Avventansi  primieri  ì 
quintani  e  con  fiera  battaglia  rompono  il  nimico,  e  riscuo- 
tono le  coorti  e  bande  piene  di  ferite.  Il  capitan  romano  non 
ne  fé'  vendetta,  nò  i  morti  seppellì ,  quantunque  molti  ve  ne 
fosser  tribuni,  luogotenenti  e  segnalati  capitani.  Poscia  s' in- 
tese da' fuggiti,  esser  morti  novecento  Romani  nella  selva 
Baduenna,  combattendo  sino  all'altro  di:  e  quattrocento  riti- 
rati in  una  villa  di  Gruttorice,  già  nostro  soldato,  per  tema 
di  tradigione  essersi  ammazati  l'un  V  altro. 

LXXIV.  I  Frisoni  ne  salirò  in  gran  fama  tra' Germani. 
Tiberio  frodava  *  il  male,  per  non  commettere  questa  guerra 
ad  alcuno;  e '1  senato  non  si  curava  che  Torlo  dell'imperio 
patisse  vergogna.  Paura  interna  gli  tribolava,  a  cui  si  cer- 
cava rimedio  con  l'adulare.  Per  ogni  cosa  che  si  trattassi, 
deliberavano  altari  alla  Glemenza,  altari  all'Amii^izia,  imma- 
gini a  Gesare  e  Seiano,  supplicandoli  che  si  lasciassero  ve- 

•  *  *  frodava,  dissimulava. 
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dere.  Troppo  era  venire  in  Roma  o  vicino:  bastò  uscire  del- 
l'isola  e  mostrarsi  presso  a  Capua.  Là  padri,  là  cavalieri  e 
molta  plebe  corsero  affannati  per  veder  Seiano:  cosa  ardua, 
ambita  con  favorì  e  con  farsi  compagno  alle  scellerateze. 
Fasto  senza  dubbio  gli  accrebbe  quel  bruito  servaggio  ap- 
parso molto  più  quivi;  perchè  in  Roma  le  strade  corrono, 
la  Città  è  grande,  non  si  sanno  i  negozi.  Quivi  per  i  campi 
e  lito,  tutti  a  un  modo  giacieno  di  e  notte,  aspettando  a  di- 
scrìzione  de' portieri:  e  questo  anche  vietato,  tornaronsi  a 
Roma  sbaldanziti,  cui  non  degnò  udire,  né  vedere:  altri  con 
baldanza  infelice  di  quell'  amicizia,  cui  soprastava  rovina. 

LXXY.  Tiberio  fece  sposare  in  sua  presenza  Agrippina  ' 
di  Germanico  sua  nipote  a  Gn.  Domizio;  e  le  noze  farne  in 
Roma.  In  Domizio,  oltre  all'antichità  della  famiglia,  piacque 
Tesser  parente  de' Cesari,  essendogli  avola  Ottavia,  e  per 
lei  zio  Agusto. 

*  *  Agrippina.  Dopo  Gn.  Domùio  Enobarko,  sposò  Crispo  Passicno,  e  da 
ullimo  Claudio  imperatore.  Fu  uccisa  dal  suo  6gliuoIo  Nerone. 
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An.  di  R.  DCCLKXli.  (di  Cr.  29) .- Con*oK.  |  ^  «^««^"^  ^MNO. 

'  I  C.  FuFio  Gemino. 

An.  diR.  DCCLMXill.  (di  Cr,  30).  — ConioK.  1  ^'  ^'^*<^'0- 

IL.  Cassio  Longhho. 

An.  di  R.  DCCLXXxiv.  (di  Cr.  ^\).-^  Consoli.  \  '^^^^  Augusto  V. 

IL.  Euo  Seiàno. 

I.  [A.  di  R.  782,  di  Cr.  29.]  L'anno  che  furon  consoli 
Rubellio  e  Fufio,  amendue  Gemini,  mori  Giulia  Agusta  de- 
crepita,* di  nobiltà  chiarissima,  nata  de'CIaudi,  ne' Livi  e 
ne' Giuli  adottata.  Prima  moglie,  con  figliuoli,  di  Tiberio 
Nerone,  il  quale  per  la  guerra  di  Perugia  scacciato,  per  la 
pace  tra  Sesto  Pompeo  e  li  triumviri  tornò  a  Roma.  Indi  Agu- 
sto per  la  belleza  la  tolse  al  marito:  forse  accordata:  '  e  senza 
aspettare  il  parto,  la  si  menò  a  casa  gravida.  Non  fece  altri 
figliuoli;  ma  congiunta*  per  lo  maritaggio  d'Agrippina  e 

'  *  Di  questo  libro  restano  pochi  frammenti.  Il  Davanzali  nella  Giuntina 
gli  unì  al  libro  che  segue,  e  ne  fece  un  solo,  che  chiamò  quinto,  Noi  gli  abbia- 
mo divisi,  seguendo  gli  editori  del  testo  latino. 

^  *  decrepita  :  d'  86  anni. 

'    forse  accordata.  Il  testo  dice  :  non  si  sa  se  ripugnante. 

*  congiunta..,  col  sangue  d'Jgusto.  Il  padre  di  Livia  era  de*  Glandi.  Fu 
fatto  de' Livi  e  detto  Livio  Druso  Claudiano,  e  lei  nominò  Livia  Dru&illa,  la 
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Germanico  col  sangae  d' Agusto  ebbe  seco  i  bisnipoti  comu- 
ni. Tenne  la  casa  con  santi  costumi  antichi.  Fu  piacevole, 
più  che  non  lodavano  le  donne  antiche:  moglie  agevole,  su- 
perba madre:  alle  voglie  del  marito,  con  la  simulazione  del 
figliuolo  accomodatasi.  L'esequie  ifnron  piccole:  il  testamento 
tardi  osservato.  Gaio  Cesare  suo  bisnipote,  che  succede  im^ 
peradore,  la  lodò  in  ringhiera. 

IL  Tiberio  non  ne  lasciò  pur  uno  de'  suoi  piaceri:  e  per 
lettera  si  scusò  co'  padri  che  non  era  venuto  all'onoranze  di 
sua  madre  per  li  molti  negozi;  e  delli  tanti  onori  che  le  da- 
vano, ne  ammesse  pochi  quasi  per  modestia,  avvertendo 
essersi  vietato  ella  onori  celesti.^  Riprese  in  un  capitolo  della 
lettera  questi  tanto  donnai;  piccando  Fufio  consolo,  stato 
tutto  d' Agusta;  grazioso  alle  donne;  mala  lingua;  e  usato 
rìdersi  dì  Tiberio  con  motti  amari,  che  i  principili  tengono 
a  mente. 

IIL  Quindi  il  governo  fu  più  violento  e  crudele:  perchè 
vivente  Agusta  v'era  dove  ricorrere;  avendola  Tiberio  sem- 
pre osservata;  né  Seiano  ardiva  entrarle  innanzi:  ora  quasi 
sguinzagliati,  corsero  a  mandare  al  senato  una  mala  lettera 
di  Tiberio  centra  Agrippina  e  Nerone.  Gredettesi  mandatagli 
già,  ma  ritenuta  da  Agusta:  poiché  non  prima  morta,  fu 
letta.  Eranvi  parole  asprissime:  non  arme,  non  voglia  di  no- 
vità, ma  amori  di  giovani  rinfacciava  al  nipote  e  disonestà. 


quale  ebbe  due  marili.  Il  primo  fu  Tiberio  Claudio  Neroue ,  che  n'  ebbe  Tiberio 
iinperadore  e  Druso  detto  il  Germanico ,  il  quale  d' Antonia  minore  ebbe  Claudio, 
che  fii  imperadore  e  Livilla  o  Livia,  e  Germanico  Cesare  y  marito  d'Agrippina,  fi-* 
glioola  di  Marco  Agrippa  e  di  Giulia ,  figliuola  di  Agusto.  Il  secondo  marito  di 
Livia  fn  esso  Aguslo,  figliuolo  adottato  di  Giulio  Cesare;  rosi  fu  di  casa  giulia 
fatto,  e  fece  esserne  Livia.  £  così  congiunta  fu  col  sangue  d' Agusto. 

^  essersi  vietato  ella  onori  celesti.  Il  .contrario  fece  Caligola  {Dione  58) 
nella  morte  di  Drusilla  sua  sorella  e  concubina  :  esequie  ampissime,  alla  catasta 
torneare,  nobilissimi  fanciulli  il  caso  di  Troia  rappresentare.  Tutte  l'onorane  di 
Livia:  fosse  tenuta  immortale;  fattole  tempio,  statua  d'oro,  sagrifici  e  T  altre  di- 
vinità; e  si  chiamasse  Ogn'iddia.  Livio  Gemino  ^iurò  per  vita  sua,  e  de' suoi 
^gliuóli  d'  averla  veduta  salire  in  cielo  e  praticare  con  gli  altri  iddii,  i  quali  e  lei 
stessa  ne  chiamò  per  testimoni.  Per  lo  qual  giuramento  ebbe  in  dono  25  mila  fio- 
zini.  Viteliio  col  medesimo  Caligola  non  ebbe  sì  buone  lettere,  come  dice  la  Po- 
stilla 33  del  sesto  lib^o.  (*) 

n  Di  (jaesta  edisione,  nota  3,  psg.  230. 
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Questa  alla  nuora  non  osò  apporre:^  ma  testa  alta  '  e  superbo 
animo.  Il  senato  allibbi.'  Poscia  alcuni  di  quelli  che,  non 
isperando  nelle  vie  buone,  entrarono  in  grazia  per  nuocere 
al  publico,  domandarono  che  la  causa  sì  proponesse.  £  Gotta 
Messalino  accinto  ^  iscoccò  sua  sentenza  atroce:  gli  altri  prin- 
cipali, e  massimamente  i  magistrati,  tremavano,  perchè  la 
lettera  era  adirosa,  ma  nulla  conchiudeva. 

IV.  Giunio  Rustico  grancancelliere  del  senato  fatto  da 
Cesare,  perciò  creduto  sapere  i  suoi  pensieri,  non  so  per 
quale  spirazione  (non  avendo  prima  dato  saggio  di  forte:  o 
fosse  per  sacciuteza,^  temendo  il  male  futuro  e  non  il  pre- 
sente) si  frammesse,  e  i  consoli  dubitanti  confortò  a  non  la 
proporre;  allegando,  in  poco  d'ora  il  mondo  voltarsi,  e  do- 
versi dare  al  vecchio,  spazio  al  pentirsi.'*  Il  popol  di  fuori, 
con  r  immagini  d'Agrippina  e  di  Nerone  accerchiò  il  senato, 
e  ben'  agurando  a  Cesare,  gridava,  quella  lettera  esser  falsa: 
non  volere  il  prìncipe  che  si  rovini  casa  sua.  Onde  ninno 
male  quel  giorno  si  fé'.  Sentenze  andavano  attorno  sotto 
nomi  di  consolari,  contro  a  Seiano:  sfogandosi  mascherati 
(tanto  più  mordaci)  gì'  ingegni.  Onde  gli  cresceva  ira  e  ma- 
teria d'  accuse:  ce  II  senato  dispreza  il  dolore  del  prìncipe,  il 
popolo  è  ribellato:  "^  odonsi  e  leggonsi  nuove  dicerìe  de' pa- 
dri: che  altro  resta  loro  che  prendere  il  ferro?  e  quei  far 
capi  e  imperadori,  le  cui  immagini  si  portano  per  bandiere?  » 

Y.  Cesare  adunque  replicò  obbrobi  della  nuora  e  nipote: 
garrì  per  bando  la  plebe,  e  doltosi  co'  padri,  che  per  ingan- 


'  *  non  osò  apporre,  lì  Ms.  cancella  :  «  apporre  non  ardi.  •» 

^  *  tesla  alta.  Il  Ms.  cancella  :  «  faccia  arrogante.  *• 

'  •  allibhlj  sbigottì,  stupì,  restò  costernato.  Voce  viva  nel  popolo. 

*  *  accirito,  infuocato  mJ  viso.  Voce  in  uso  ancora. 

'  *  sttccitUezaj  sstecenteria. 

6  •  spazio  al  pentirsi,  11  testo  e  corrotto  :  il  cod.  Mediceo  legge  :  udissere- 
batque  hrevibus  momentis  summa  verti  posse  quandoque  Germanicis  intera 
stilium  painitentiee  senis :  »  che  alcuni  racconciano  «...  swnma  verti  posse j 
dandumquB  in  Germanicis  spatium  pcenitentiee  senis:  »»  cìoh;  doversi,  a 
riguardo  della  famiglia  di  Germanico ,  dar  luogo  al  vecchio  di  pentirsi. 

'  il  popolo  è  ribellato.  Punteggio,  Spretum  dolorem  principis  ab  se» 
natuj  descivisse populum s  e  non,  ab  senatu  descivisse  populiun.  (*) 

n  Cosi  anche  l'OrelH.  Turici,  \%kò. 


IL  LIBRO  QUINTO  DEGLI  ANNALI.  20tf 

no  d'an  senatore,*  la  maestà  dell' imperio  fosse  beffata  pnbli- 
camente,  avvocò  a  se  tutta  la  causa.  Essi  non  fecero  che 
dichiarare  che  volevano  punirli  (non  di  morte,  che  era  vie- 
tato), ma  il  principe  gr  impediva ' 

VI.  »  [A.  di  R.  784,  di  Cr.  31].  Quarantaquattro  volte  si 
orò  in  questa  causa:  delle  quali  per  paura  poche,  per  usanza 

molte.*  « a  me  vergogna,  e  a  Seiano  odio  fosse  per 

arrecare* Rivolta  la  fortuna,  ei*  che  lo  si  era  fatto 

genero  e  collega,  sé  non  riprende:  gli  altri  lo  favorito  con 

vergogna ,  perseguitano  con  malvagitade Non  so  qual 

sia  maggior  miseria,  o  Tesser  per  l'amicizia  accusato,  o 
r  amico  accusare.  ....  A  ninno  chìeggio  né  crudeltà,  né 
perdóno:  ma  libero  e  dentro  scarico,  "^  non  aspetterò  il  peri- 

'  d*  un  senatore.  Qai  si  vede  che  i  cancellieri  o  secretar!  del  senato,  a  cai 
le  cose  grandissime  si  confidavano,  erano  senatori.  (*) 

'  Qui  mancano  tre  anni  di  storia.  —  *  Mancano,  cio^ ,  i  fatti  accadati 
nel  resto  dell'anno  presente  782;  quegli  del  783  e,  in  parte,  del  784.  Dei  figli 
di  Cìrcrmanico,  Nerone  rilegato  nell'isola  Ponzia,  e  morto;  Druso ,  rinchiuso 
in  palano;  Gaio  Caligola  con  adulare  a  Tiberio,  scampa  ed  è  chiamato  a 
Capri.  Agrìppinay  bruca  .di  tutto,  h  cacciata  in  Pandataria.  Seiano  comincia 
a  iacrescere  a  Tiberio  ingelosito  che  lo  insìdia.  L'anno  784  Tiberio,  con- 
solo la  quinta  volta  sei  fa  collega  e  lo  manda  a  Roma.  Ma  poi  che  P.  M.  Regolo 
e  L.  Fnlcinio  Trione,  consoli  sostituiti  il  primo  maggio,  erano  ^ià  entrati  in  te- 
nuta,  se  la  rifa  con  lui  e  scrive  al  senato  gravi  accuse.  E  condannato,  e  con  lui 
molti  de*  suoi  adulatori. — Di  qui  ripiglia  il  frammento  del  cap.  VI. 

'  *  Ecco  il  capitolo  che  precede  a  questo ,  nel  supplemento  dèi  Brotier ,  se- 
e  ondo  la  trad.  di  R.  Pastore.  «•  Infine  sii  seguaci  di  Seiano  tutto  sfogossi  Uri' 
gor  delle  leggi.  Quanti  sapeansi  suoi  favoriti  o  sociì  furon  puniti ,  se  non 
compravan  l'impunità  a  merito  di  spie  e  d'accuse  atroci.  Si  rividero  i  pro^ 
cessi  a' già  accusati  e'n  grazia  di  lui  assolti.  Senatori,  cavalieri,  uomini, 
donne  in  prigione,  o  in  man  di  magistrati  é  di  sicurtà.  Molti  a  schivar  con^ 
fiscazione  e  onta  d'infame  morte,  se  la  diero  :  il  resto,  sentenziati  e  giusti" 
ziati  :  alcuno  ebbe  il  coraggio  di  difendersi.  » 

^  *  Supplisci,  suppergiù,  a  questo  modo.  Finalmente  uno,  tra  gli  amici 
di  Seiano,  il  più  incorrotto,  così  tolse  a-  difendersi  :  «  Non  vidi  mai  che  tale 
amicizia  a  me  ec. 

'  *  fosse  per  arrecare.  Nella  Nestiapa  e  Cominiana  :  Penserei  arrecare. 

*  *  ei,  cioè,  Tiberio. 

^  *  dentro  ji;arico.,  con  pura  coscienia,  senza  rimorsi.  Lat.  «  mihi  ipse 
probatus.  »  Pietro  Pietri  nelle  Postille  ms.  dice  :  «  Non  so  chi  di  lor  dna  dica 
megliOyO  Tacito  o  il  Davanzati:  umihi  probatus j»  idest:  ^propria  conscientia 
fretus,  non  externo  testimonio,  »  Dentro  scarico j  idest:  senza  sentire  il  peso 
della  coscienza  aggravata;  e  risponde  all'un  e  all'altro  proprio,  cioè,  al  senza 
peso  e  alla  chiarezza  dell'acqua  e  del  vino:  acqua  scarica,  vino  scarico.  Parlando 

n  n  senatore  di  cui  Tiberio  si  duole  è  Giulio  Rustico. 

I.  '    18 
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colo:  pregando  voi  a  tener  memoria  di  me,  non  dolorosa, 
ma  lieta;  annoverandomi  tra  coloro  che  hanno  fuggito  i  mali 
publici  con  un  bel  fine.  » 

VII.  Cosi  detto,  chi  volea  trattenendo  o  licenziando, 
consumò  parte  del  giórno.  £  mentre  si  vedea  d'intorno  ancor 
molti;  con  fermo  viso,  come  non  presso  al  morire;  trattosi 
un'  arme  di  sotto,  vi  s' infilzò.  Cesare  di  lui  morto  non  iiisse 
mali,  né  vergogne,  come  di  Bleso. 

Vili.  Trattossi  poi  di  P.  Yitellio  e  Pomponio  Secondo.^ 
Quegli  diceasi  aver  offerto  la  chiave  '  eh'  era  in  sua  cura  del 
danaio  per  la  guerra,  se  lo  slato  si  voltasse.  Questi  era  ac- 
cusato da  Considio  stato  pretore,  per  amico  d'Elio  Gallo 
che,  ponilo  Seiano,  si  fuggì  nelli  orti  di  Pomponio,  per  suo 
più  fidalo  ricetlo.  AìuloUi  la  bontà  sola  de' fratelli,  entrati 
mallevadori.  Vitellio  vedutosi  dar  lunghiere,'  speranze  e  ti- 
mori, si  fece  dare  un  tempera toio,  quasi  per  mettersi  a 
scrivere  *  e,  scalfiltosi  leggiermente  la  vena,  mori  d'angoscia. 

òe*  cavalli  diciamo  Caifailo  scarico  di  collo j  idest,  che  ha  il  collo  sottile  e  spol- 
palo. Ma  qui  vale  giustificazione;  onde  si  dice;  Io  lo  fo  per  mio  scarico;  idest, 
sgravamento  di  cosciensa. —  Or  chi  fusse  questo  coraggioso  personaggio  non  si 
sz'f  ne  sin  qui  ho  trovato  chi  1  sapesse.  Lipsio,  232,  lo  confessa  liLeramente.  *» 

'  *Di  P.Vitellio  vedi  sopra;  I,  70;  II,  6;  III,  il,  i9:  di  Pomponio  Secondo 
vedi  più  avanti;  VI,  18,  ii,  i3. 

'  offerto  la  chiame...  del  danaio.  Una  simil  offerta  fece  Bertoldo  Corsini 
nel  i537. 

3  *  lun ghiere.  Il  lat.:  m  prolationes,»  indugi.  Lunghiera  vai  propriamente 
discorso  prolisso  da  non  venirne  mai  a  capo.  Pietro  Pietri  nelle  citate  Postille  mt. 
nota  :  «  Lunghieréj  trattenimenti  vani.  Dicesi  Dar  la  lunga  a  uno,  che  e  il  me- 
desimo. Si  dice  anche  /nngAerie.  Dialog.  perd.  eloq.  4,  i2:  «  Pativa  questo 
ignorante  popolo  e  roio  quelle  lungherie.»  Tic:  *t  imperitissimarum  oratio^ 
nunt  spatia.  m 

*  per  metterti  a  scrivere,  Scalpro  librario  ¥enas  sibi  inciditj  dice  Suc- 
tonio.  Scrivevano  gli  antichi  nelle  foglie  del  papiro,  erba  che  nasce  in  Egitto^  e 
in  pellicine  tratte  di  scorse M' arbori ,  dette  da' Latini  libri.  Forse  la  piegavano 
in  ruotoli;  come  le  nostre  carte  pubbliche  antiche.  Una  di  esse  tutta  scritta  dice- 
vano libro:  più  libri  uniti  insieme,  codice.  Scrivevano  ancora  come  noi  in  pelli, 
e  lo  scritto  che  non  piaceva  o  più  non  serviva ,  raschiavano  per  iscrìvervi  altro;  e 
la  pelle  raschiata  diceano  palimpsesto.  Cicerone  con  Trebasio,  che  gli  aveva 
scritto  in  palimpsesto,  berteggiando  si  maraviglia  di  quel  che  vi  potesse  essere 
stato  da  raschiare,  più  tosto  che  quelle  baie  scrivere.  In  tavole  incerate,  dette  pM- 
gillares,  scriveano  altresì  con  calami  (ciofe  bo'cciuoli  di  canna  aguzzati)  o  stil- 
leti;  onde  fu  la  maniera  del- dettare  detta  stilo.  Plinio,  nella  prima  pistola,  a  Cor- 
nelio Tarito  scrive  ehc  andando  a  caccia  ,  aiutalo  da  quelle  selve  e  silenzio,  com-. 
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Ma  Pomponio  gentilissimo  di  costumi*,  d' illastre  ingegno, 
s' accomodò  alla  rea  fortuna ,  e  sopravvisse  a  Tiberio. 

IX.  Parve  poi  da  procedere  contro  aUi  altri  figliuoli  di 
Seiano,  benché  alla  plebe  fusse'  la  furia  calata,  e  de'  primi 
supplizi  quasi  ogn'  un  sazio.  Furono  adunque  portati  in  car- 
cere il  figlioletto  che  il  suo  male  intendeva,  e  la  figliolina  si 
pura,  che  diceva,  «  Che  ho  io  fatto?  dove  mi  strascicate  Voi? 
non  lo  farò  mai  più:  datemi  della  scopa  più  tosto.  »  Dicono 
gir  scrittori  di  que' tempi,  che  non  si  essendo  più  udito  dare  a 
pulzella  il  supplizio  de'  triumviri,  Io  manigoldo  col  cappio  a 
cintola  la  sverginò:  *  e  strangolati  gitlò  i  tèneri  corpi  nelle 
Gemonie. 

X.  L'Asia  e  V  Acaia  in  questo  tempo  ebbero  battisoffia,* 

poneva,  per  portarne,  se  le  man  vote,  almen  piene  ìt  cere.  In  questa  cera,  dice 
Qainliiiano,  era  agevole  lo  scancellare:  ma  ci  voleva  miglior  vista  a  leggere;  e 
non  rompeva  il  corso  dèlio  scrivere , e  l'impeto  de' concelti,  come  fa  lo  intignere 
della  penna.  E  vuole  che  chi  compone ,  lasci  grandi  spazi  per  aggiugnere  e  mu- 
tare, senza  cQnfondere  le  scritte  cose,  e  poter  notare  in  disparte,  e  quasi  mettere 
in  diposito,  per  servirsene  a  tempo,  certi  concetti  belli,  che  spesse  volte  fuori  di 
qael  proposilo  sovvengono ,  e  poi  fuggono  allo  scrivenfe. 

^  la  sverginò.  Bella  legalità  osservata  per  farla  donna  e  abbiente  (*)  allo 
strangolo. -Così  li  triumviri  (Dione  al  47)  per  abbientare  al  supplizio  un  fan- 
ciullo, il  vestiron  di  toga  virile.  D'un  altro  ch'io  so,  fu  detto.  Sia  dell'età  di' 
spensato.  Radamisto  avendo  assicurato  il  zio  e  la  sorella  del  veleno,  gli  gittò  in 
terra  e  gli  affogò  in  molti  panni.  Agusto  e  Tiberio  per  collare  i  servi  contro  al 
padrone,  gli  vendevano  al  fiscale.  Malizie  non  mancano  chi  vuol  fraudare  le  legjgi. 

2  ebbero  battisoffia.  «  Exterritas  sunt  acri  magis,  quam  diuturno  ti- 
more.  *»  Tutto  questo  dice  questa  popolar  voce  perfettamente;  e  Franco  Sacchetti 
nella  novella  48  l' usa.  Che  noi. la  deviamo  schifare,  perchè  la  lingua  comune 
d'Italia  non  l'usa,  perchè  non  è  in  Dante  né  nel  Petrarca  né  nel  Boccaccio  »  a 
me  non  pare  ;  né  credo  che  una  lingua  che  vive ,  sia  nello  scrivere  obbligata  a 
raccogliere  solamente  le  parole  di  pochi  e  morti  scrittori ,  quasi  gocciole  dalle 
grondaie  ;  ma  debba  attignere  dal  perenne  fonte  della  città  le  più  efficaci  e  vive 
proprietà  naturali  che  con  impeto  scoccano,  e  fiedono  l'animo  per  diritta  via  e 
brevissima;  e  molte  volte  significano  più  che  Jion  dicono,  come  i  colpi. fieri  e  gli 
scorci  nella  pittura.  Conciossiachè  noi  favelliamo  per  essere  intesi,  e  muovere;  e 
quanto  più  proprio  e  breve  il  parlare  è ,  più  presto  e  m^lio  è  inteso  e  muove.  E 
credo  che  dall'empio  e  '1  disonesto  e  '1  sordido  in  fuori,  quanto  i  nobili  dicono  , 
si  possa  anche  scrivere  nobilmente  a  suo  luogo  e  tempo  da  persona  giudicio;a, 
mezanamente  erudita  e  accurata.  Scrivendo  a  questo  modo ,  e  con  queste  quattro 
condizioni,  non  militeranno  le  tre  autorità  dal  ^ran  riprenditore  allegate  nella 
risposta  al  Caro  a  carte  23, l' una  del  Bembo,  che  noi  Fiorentini  per  troppa  co- 
pia dì  questa  nostra  lingua  non  la  stimiamo ,  e  ce  n'  andiamo  col  popol  senza  re- 

(*)  abbiente,  abile.  Così  più  sotto  abbientare,  rendere  idoneo. 
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per  essersi  alle  Ciclade,  e  poi  in  terra  ferma  veduto  Braso 
di  Germanico.^  E'  fu  un  giovane  di  quella  taglia,  il  quale  certi 
liberti  dì  Cesare  quasi  riconosciuto  seguitavano  ad  inganno. 
Quei  Greci  correnti  alle  nuove  e  a'  miracoli ,  traevano  alla 
fama  di  quel  nome:  trovavano,  e  lo  si  credevano,  lui  di  car- 
cere scappato,  andare  alli  eserciti  di  suo  padre,  per  pigliare 
Egitto  e  Sorta.  £  già  aveva  concorso  di  gioventù  e  publico 
seguito,  allegreza  di  tanto  e  speranza  vana  del  rimanente. 
Quando  Poppeo  Sabino  allora  in  Macedonia,  governante  anco 
r  Acaia,  a  tale  avviso,  vero  o  falso,  per  avanzarsi,  a  gran- 
dissima fretta  passa  i  golfi  di  Torone  e  di  Terme,'  V  Eubea 
isola  del  mar  Egeo  e  Pireeo  d' Atene  e  le  coste  di  Corinto  e 
quello  stretto  di  terra  ;  e  per  V  altro  mare  entrato  in  Nlcopoli 
colonia  romana,  dove  finalmente  intese  che,  domandato  me- 
glio chi  e'fusse,  aveva  detto,  «Figliuolo  di  M.  Silano;  »  e 
che  perduti  molti  seguaci,  s'era  imbarcato  quasi  ir  volesse 
in  Italia.  E  tutto  scrisse  a  Tiherio;  n^  ho  trovato  di  questo 
caso  altra  origine  e  fine. 

XI.  Nel  fine  deiranno,  la  discordia  de' consoli  ratte- 
nuta, scoppiò.'  Trione,  che  come  litigante  pigliava  nimici- 
zie  per  poco,  diede  fiancata  *  a  Regolo  d' andare  molto  ada- 
gio air  opprimere  i  ministri  di  Seiano.  Egli  che,  non  tocco  , 
era  modesto,  ribattè  il  collega,  e  voleva  accusar  lui  di  quella 
congiura:  ma  pregati  da  molti  padri  che  posasser  colali  odii 
da  rovinarvi;  con  crucci  e  minacce  finirono  il  magistrato. 

gole  osservare  :  e  1*  altra  di  Giulio  Gammillo ,  che  niega  doversi  partire  scrivendo 
dalle  yoci  del  Petrarca  e  del  Boccaccia ,  quando  la  lingua  sali,  quasi  sole  al  mezo 
giorno,  al  suo  più  alto  punto  di  perfezione.  E  lascia  Dante I  oh,  che  giudizio f 
La  terza  d'Aristide,  che  nelle  dicerie  non  ammette  le  parole  del  parlar  semplice, 
ma  quello  de* libri. 

^  *  Druso  dì  Germanico.  Il  vero  Druso  languiva  rinchiuso  in  un  fondo 
del  Palazzo,  dove  poi  fu  fatto  morire  di  fame  (Vedi  lib.  VI ,  23). 

2*1  golfi  di  Torone  e  di  Terme.  Il  primo  pigliava  il  nome  da  una  vicina 
città  di  Macedonia.  Terme  appellasi  oggi  Golfo  di  Salonicchi. 

^  *  rattenuta j  scoppiò.  Il  Ms.  cancella  :  «  tenuta  in  collo,  sgorgò.  » 

^  *  fiancata j  rimprovero  indiretto;  con  oblique  parole. 
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I.  [A.  di  R.  785,  di  Cr.  32.]  Entrati  consoli»  Gneo  Domizio 
e  Gammillo  Scriboniano,  Cesare,  uscito  per  lo  mare  che  è 
tra  Capri  e  Sorrento,  costeggiava  la  Campagns^,  con  meza 
voglia  o  finta'  di  entrare  in  Roma:  e  spesse  volte  sihontò 
vicino  per  qae' giardini  sul  Tevere,  e  tornossi  a' suoi  scogli 
e  solitario  mare,  per  vergogna  di  sue  scelerateze  e  libidini: 
ove  si  s'imbestiò  che  al  modo  de^re  barbari  contaminava 
nobili  donzelli.  Né  pure  ì  corpi  vaghi  e  lascivi,  ma  in  questi 
una  fanciullesca  modestia,  in  quegli  lo  splendore  della  fami- 
glia gli  erano  incitamenti.  £  trovaronsi  allora  non  più  uditi 
siniscalchi  delle  nefande  camere,  e  architetti  di  quanto  in 
esse  si  puote.'  Schiavi  andavano  alla  cerca  e  conducienli,  do- 
nando a'  pieghevoli,*  minacciando  gli  abbominanti.  E  se  pa- 
dri o  parenti  resistevano;  rapimento,  forza  e  sfogamento  in 
quelli,  come  fatti  schiavi,  s'usava. 

IL  In  Roma  nel  principio  di  quest'  anno,  come  non  si 
fosser  prima  le  malvagità  di  Livia  sapute  e  punite,  si  dìceano 
atroci  parole  contro  eziandio  ai  ritratti  e  memorie  di  lei ,  e 
che  i  beni  di  Seiano  si  scamerassero  ^  e  mettessero  nel  fìsco, 
quasi  con  la  medesima  rèssa,  come  s'ella  importasse.^  E 
forse  che  questi  non  erano  Scipioni,'^  Sìlani  e  Cassii,  tra'  quali 
gran  nomi  ingeritosi,  non  senza  riso,  Togonìo  Gallo  di  bassa 
mano,  pregava  il  principe  a  scorre  un  numero  di  senatori, 

*  Entrati  consoli.  Con  buoa  giadizìo  pare  al  Lipsjo  che  con  ]i  tre  anni 
che  mancano  sia  compiato  qui  il  quinto  Libro,  e  cominci  il  sèsto. 

^  *  con  meza  voglia  ojìnta  ec.  Il  Ms»  cancella  :  <*  noa  sapendo  se  in  Roma 
si  volesse  entrare,  o  fingendo  di  volere  ec.  » 

'  *  Coglie  la  frase  dantesca:  «  A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote.  » 

*  •  donando  a' pieghevoli  ec.  Il  Ms.:  «  donando  alli  arrendevoli ,  minac- 
ciando li  abbominanti;  e  se  padri  o  parenti  avessero  sinistrato  ;  rapimenti,  tbr- 
«a  ec.  »  Muta  abbominanti  in  schifanti  :  poi  cancella  tutto. 

*  *  si  scamerassero,  si  levassero  dell*  erario. 

*  •  qttasi  con  la  medesima  ressa ,  come  s'ella  importasse.  11  lat.  ha 
semplicemente  :  m  tamquam  referret.  »  Come  domine  al  nostro  Bernardo  è 
sdrucciolata  la  penna,  da  ire  si  per  le  lunghe  7  Nella  Giuntina  (Vedi  le  Varianti 
in  fine  del  volume)  h  più  breve:  noi  traduce.  Meglio  il  Politi:  «  Come  se  non 
fusse  tutt*unol  »  Ed  invero,  niun  divario  era  che  i  danari  fossero  qui  o  qua; 
perche  Tiberio  intigneva  per  tutto,  senza  tante  cerimonie. 

'  *  E  forse  che  questi  non  erano  Scipioni  ec.  Meglio  la  G-iuntina  :  «  Co- 
tali  erano,  poche  parole  mutate,  de*SiIani  e  de'  Cassi  le  calde  pronunzie:  quando 
SI  nzo  su  Togonio  Gallo,  uomo  di  terra,  e  tra  quegli  alti  nomi  non  senza  riso 
ingeritosi,  pregara  il  principe  ec.  «   ^ 
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de*  quali  venti  p^r  volta  tratti  per  sorte,  con  Tarme  a  canto, 
gli  facesser  la  guardia  quando  egli  entrava  in  senato:  avendo 
creduto  aver  daddovero  Tiberio,  per  una  lettera,  chiesto  che 
uno  de'  consoli  lo  conducesse  salvo  da  Capri  a  Roma.  Egli 
tra  le  cose  gravi  talora  usato  burlare,  ringraziò  i  padri  del- 
Famorevoleza:  «Ma  chi  si  arebbe  a  lasciare?  chi  a  §cerre? 
sempre  i  medesimi,  o  scambiarli?  stati  di  magistrato,  o  novi- 
zi? risedenti,  o  privati?  chi  parrann'  eglino  a  cignersi  in  su 
la  porta  del  senato  le  coltella?  non  volere  anzi  vita,  se  Favea 
a  difender  con  Tarmi.  »  Con  tali  parole  corresse  Togonio,^  e 
intanto  il  suo  parere  non  dissuase. 

III.  Conficcò  bene  ^  Giunio  Gallieno  che  voleva  i  soldati 
pretoriani,  finito  il  lor  soldo,  poter  sedere  ne'  quattordici  gra- 
di,' domandandogli  quasi  presente:  «  Che  hai  a  far  tu  di  sol- 
dati? allo  'mperadore^sta  il  comandarli  e  il  premiarli.  Hai 
trovato  forse  quel  che-  non  seppe  il  divino  Agusto? .  o  pur 
se'  lancia  *  di  Seiano,  che  vorresti  accender  fuoco  e  tirar  gli 
animi  rozi  con  questo  zimbello  d' onore  a  guastar  gli  ordini 
della  milìzia?  »  Quello  che  Gallion  guadagnò  della  sua  studiata 
adulazione,  fu  Tesser  cacciato  allora  di  senato,  e  appresso, 
d'Italia;  e  dicendosi  che  egli  arebbe  troppi  agi  in  Lesbo^ 
isola  nobile  e  amena  elettasi,  fu  riraenato  in  Koma,  e  messo 
in  prigionia  di  magistrati.'  Nella  medesima  lettera  Cesare 


*  Con  tali  parole  corresse  Togonio.  In  senato  non  s'entrava  cop  arme. 
Quando  TiLerio  v'er»,  fuori  stavano  soldati  alla  guardia.  Non  gli  piacque  che 
venti  senatori  v'entrassero  armati  per  lui  guardare,  non  se  ne  fidando,  tenendoli 
tutti  per  tiimici,  e  ricordandosi  di  quel  che  intervenne  a  Cesare  dettatore.  Ma  per 
nascondere  questo  suo  timore,  la  mise  il  valent'uomo  in  canzona.  (*) 

'  *  Conficcò  bene.  Lat.:  «  piolenter  increpuitj  »  aspramente  rampognò. 
'  *  ne' quattordici  gradì,  cioè  nel  posto  dei  senatori  che  al  teatro  sedevano 
ne'  qi^attordici  gradi  vicini  all'  orchestra. 

*  *  lancia.  Il  Ms.  cancella  :  «  cagfiotto.  » 

'  prigionìa  •  di  magistrati.  Erano  le  prigionie  r  o  lihere ,  per  li  nohili,  so- 
stenuti in  case  d'alcuno  di  magistrato  puhiico  o  di  privato,  mallevadore  di  rap- 
presentarli: o  militari;  e  legavasi  assai  lunga  catena  alla  destra  del  prigione,  e 
sinistra  d'un  soldato,  alla  guisa  de' nostri  stincaiuoli:  (**)  o  erano  cameracce  per 

n  La  Piantina  :  «  in  piac«(volwa  e  modestia.  » 

n  stincaiuoli,  prigionieri,  <t  forse,  carcerieri  delle  Stinclie.  La  Gmsca  cita  la  parola  nel 
primo  senso  con  -questo  solir  esempio.  Ma  non  è  ben  chiaro ,  ed  io  inclinerei  pinttosf  u  al  se- 
condo  significato.  Borgliini,  Dell'  orìg.  di  Fir. ,  pag.  1S6,  voi.  I  dei  Diseoni,  edic.  di  Mi- 
lano, 4SW'  «  La'carcere  pubblica  (in  Firente)  chiamata  Stinohe  si  gaadagnò  tal  nome,,  perchè 
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percosse  con  grande  allegreza  de'  padri  Sestìo  Paconìaho 
stato  pretore,  dicendolo  audace,  nocivo,  spiatore  de' segreti 
d'ogn'  uno  e  ministro  di  Seiano  al  tradire  di  Gaio  Cesare. 
Quando  ciò  si  seppe,  sgorgarono  i  primi  Vodii:  e  dannavasi* 
al  sommo  supplizio;  ma  egli  disse  che  aveva  in  seno  una  ac- 
cusa. 

IV.  E  cintala  '  a  Latinio  Laziare,  fa  grato  vedere  spia  e 
reo,  due  odiatissimi.  Laziare,  come  dissi,  fa  capo  al  condurre 
alla  maza  ^  Tizio  Sabino,  ora  primo  al  gastigo.  Allora  Aterio 
Agrippa  la  prese  co' passati  conili:  tf  Se  essi  s'accusaron 
l'un  l'altro,  perchè  tacere  ora?  il  verme  della  conscienza  e  la 
paura  gli  ha  riuniti:  ma  non  deono  i  padri  le  udite  cose  pas- 
sare con  silenzio.  »  Rispose  Regolo:  «  Indugio  non  leva  ga- 
stigo: farebbe  il  bisogno,"  presente  il  prìncipe.  »  Trione  disse 
che  di  gare  e  male  parole  tra'  colleghi,  meglio  era  non  tener 
conto.  Riscaldandosi  Agrippa,  Sanquinìo  Massimo^  conso- 
lare, disse:  a  Digrazia,  padri,  non  aggiunghiamo  fastidi  al 
principe,  stuzicando  piaghe  maligne:  saprà  egli  ben  medi- 
cs^rle.  »  Ciò  diede  al.  morire  scampo  a  Regolo,  e  tempo  a 
Trione.  Aterio  fu  odioso,  per  sonno  e  lussuria  marcio:  del 
prìncipe  quantunque  crudele,  come  neghittoso,  non  temeva; 

li  vili  o  scelerati  o  giudicati  a  morte.  Nelle  quali  erano  strumenti  (*)  di  legnaini 
o  d*  altro,  come  il  rovere  (del  quale  vedi  la  Postilla  23  del  IV  libro>,  (**)  e  il  tul- 
liano (del  quale  Cicerone  contra  Verre;  e  Salustio  nel  Catilinario;  Est  locus  in 
carcere j  quem  tullianum  vocant:  detto  dal  re  Tulio  Ostilio,  che  lo  trovò  per 
pena  avanti  al  supplizio  de'casi.più^gravi),  o  com^  era  il  sesterzio,  luogo  miglia 
dua  e  niezo  fuori  della  cittk(Vedi  Lipsio  nel  lil>.  i5  di  questi  Annali).  —  *  Era 
fuori  della  porta  Esquilina ,  dove  ergevansi  i  patiboli  e  si  gettavano  i  cadaveri. 

'  *  primis  già  da  gran  tempo  concetti. 

3  *  dannatasi,  era  sul  punto  di  es^er  condannato. 

'  *  E  cintala  :  sottintendi  l'accusa.  Dicesi  anche  semplicemente  cignerla 
a  uno  per  accoccarglielaj  fargli  un  qualche  brutto  schermo. 

*  *  condurre  alla  mata  :  propriamente  vale  condurre  al  supplìzio.  Ma  qui 
»ta  per  tradire;  trarre  in  inganno  e  a  rovina.  Lat.  :  «  circumvenire.  » 

'  *  farebbe  il  bisogno  ec.  A.  Politi:  **  alla  presenza  del  principe  ne  farebbe 
veder  Tefiètto.  » 

i  primi  che  vi  foron  messi  dentro,  fanm  eerti  dd  casteUo  deUe  Stincbe  di  Clùanti,  che  fii 
apponto  in  qoell'  anno  (1304)  clie  la  prima  volta  s'  adoperarono  preso,  e  disfatto.  Ma  oggi  «i 
crede  quasi  per  tatti  che  Stindie,  di  sua  natura,  voglia  dire  prigioni  pobbUebe.  * 

0  Qaesla  parola,  che  è  necessaria  al  senso,  l'abbiamo  supplita  soll'aatoritk  del  postil- 
latore  anonimo  dell'osemplare  Nestiano  posseduto  dal  marchese  Gino  Capponi.  E  tutta  questa 
poftilla  manca  nel  Ma.  originale. 

n  Di  questa  edisione,  nota  8,  pag.  MA. 
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e  sempre  a  rovine  di  ^andi  in  taverne  e  ma'laoghi  pensava.^ 
y.  Dipoi  Gotta  Messaline  (quei  dalle  cmde  sentenze,  e 
perciò  malvoluto  ab  antico)  fu  accusato,  il  prima  che  si  potè , 
di  più  cose:  aver  chiamato  Gaio  Cesare  maschiofemm^a;* 
e  cena  d'esequie  ^  annovale*  quella  ch'ei  fece  per  lo  natale 
d' Agusta  ^  co'  sacerdoti;  dolendosi  ^  della  potenza  di  M.  Le- 
pido e  di  L.  Arunzio  co'  quali  piativa  moneta,''  aver  detto: 
«  Loro  favorirà  il  senato ,  e  me  il  mio  Tiberiolino.  y>  Di  tutto 
sollecitavan  convincerlo  ^  i  primi  della  città ,  se  e'  non  s' ap- 
pellava a  Cesare.  Eccoti  una  lettera  a  modo  di  difesa;  che 
narrato  prima  il  principio  della  sua  amicizia  con  Cotta  e  li 
molti  servigi  da  lui  ricevuti,  chiedeva  non  facessero  crimi- 
nali le  parole,  massimamente  dette  nell'allegrie  delle  mense. 
VL  Notevole  fu  di  quella. lettera  questo  principio:  «Che 
mi  vi  scrivere  o  come,  che  non  ..vi  gicrivere  in  questo  tempo, 

*  *  pensava.  Vedi  in  fine  due  primi  sbozzi  di  traduzione  di  c[ues(,o  e  del 
precedente  capitolo. 

'  maschiofemmina,  u  Tncertce  virilitatis»  non  »  incesta:.*»  Per  accoppiare 
questo  scherzo  della  disonestà  d>  Gaio  cql  seguente  di  Cotta,  che  chiamò  cena  ^1 
raortóro  quella  fatta  per  lo  natale  di  Tiberio,  che  tanti  uomini  faceva  morire.  — - 
*  Il  Nostro  si  attiene  alla  lezione  «  incerta  viriiitatis,  *»  che  desumesi 
dal  cod.  Mediceo  dorè  leggesi  n  incerta.  »  Gli  altri,  «  incesta  virilitatisj  *» 
conforme  a  ciò  che  narra  Svetonio  (in  Cai,,  24) ,  cio^  che  Caligola  fu  ince- 
stuoso colla  sorella  Drusilla. 

'  *  esequie.  11  Davanzati  scrive  ora  essequie  ora  esequie,  E  l' islessa  in- 
costanza grafica  usa  in  altre  parole,  come  dopo  e  doppoj  publico  e  pubblico  ec. 
Vedi  r  Avvertimento  in  principio. 

*  •  cena  d'esequie  annovale.  Lat.  :  «  novendialem  cenamj  »  cena  mor- 
tuaria ,  che  facevasi  negli  onori  funebri  renduti  al  morto  nove  giorni  dopo^  il 
hniciamento  del  cadavere  ;  e  però  detta  novendiale. 

'  *  d'Jgusta:  segno  la  Giuntina,  che  b  conforme  al  cod.  Mediceo  che  leg- 
ge: «  die  natali  Augusta:,  n  L'altre  edizioni,  «  d'Augusto;  »  conforme  la  con- 
gettura del  Lipsio ,  che  osservò  non  essersi  mai  celebrato  il  natalizio  di  Livia 
dopo  l»_morte  di  lei.  Ma  che  vieta  che  tal  celebrazione  si  facesse  in  vita?  Livia 
fu  gravis  in  rempublicam  mater  (Ann.  1, 10)  :  e  di  qui  lo  scherzo. 

*  *  dolendosi.,,,  aver  detto  ec.  ;  cioè  :  e  fu  parimente  accusato  che  egli , 
dolendosi....  dicesse  ec. 

'  *  piativa  moneta,  aveva  lite  per  certa  somma  di  danaro. 

«  *  Di  ttUto  sollecitavan  convincerlo  ec.  Traduce  secondo  la  congettura 
del  Pichena  «  eaque  cuncta.  »  Ma  il  cod.  Mediceo  ha  ncque  cuncta,  e  si  vuole 
con  queste  parole  significare,  come  interpetra  il  "Walther,  che  due  cause  concor- 
sero a  impedire  il  successo  dell'accusa:  la  prima, che  non  tulio  potè  provarsi;  la 
seconda,  il  ricorso  al  principe.  Onde  si  vuol  tradurre:  *  Né  tutto  poUron  pro- 
vare que'maj;giorcnti;  e  poirhè  costoro  non  gli  davano  posa,  ric.orse  al  principe.» 
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faccian  gì'  iddìi  e  le  iddie  di  me  più  strazio  che  io  tutto  di 
non  mi  sento  entro  fare,  s'il  so.  *  »  Tanto  gli  erano  crade 
giustiziere  le  stesse  sue  sceleritadi.  Però  soleva  ben  dire 
quei  sovrano  in  sapienza:'  Se  gli  animi  de' tiranni  avessero 
sportello,  noi  vedremmo  là  entro  ì  cani,  i  flagelli:  cioè  le 
loro  crudeltà,  libidini  e  pessime  pensate,^  fare  strazi  di  que- 
gli animi,  come  de'corpi  gli  spaventevoli  strumenti.  Però  né 
gran  fortuna,  né  vita  amena  potevan  si  fare  che  Tiberio 
stesso  non  confessasse  i  suoi  martori  e  supplìzi  interni. 

VII.  Avendo  dato  a*  padri  licenza  di  giudicare  €eci- 
liano  senatore  che  dato  avea  quelle  accuse  a  Cotta,  lo  dan- 
narono nel  medesimo  che  Aruseio  e  Sanquinio  che  accusaron 
L.  Arunzìo.  Né  mai  ebbe  Cotta  (nobile  si,  ma  pòvero  per 
biscazare;  infame  per  male  operare)  onore  come  questo 
d'  esser  vendicato  a  pari  d' Arunzio,  di  virtù  santissime. 
Vennesi  alle  accuse  dì  Q.  Servèo  e  di  Mìiiuzio  Termo.  Ser- 
véo  fu  pretore  e  seguitò  Germanico;  Minuzie,  cavaliere, 
onesto  amico  di  Seìano;  perciò  venne  di  lóro  maggior  pietà. 
Perlo  contràrio  Tiberio  dicendoli  stumie  de' ribaldi,  comandò 
a  Gaio  Cestio  senatore,  che  quanto  a  lui  ne  avea  scritto  di- 

^  *  j'  il  so.  Costruisci  cosi  qoesto  periodo:  Gl'iddìi  e  le  iddie  faccian 
di  me  più  strazio  eh*  io  tutto  di  non  mi  sento  dentro  fare,  s*  io  so  che  cosa  o 
come  scrivervi,  o  che  cosa  non  iscrivere  ec.  Il  Politi  traduce:  «  Che  vi  scri- 
verò io,  o  padri  coscrìtti?  o  come  vi  scriverò?  o  pure  che  lassarò  di  scrivere  in 
questi  tempi?  Gli  dii  e  le  dee  mi  facciano  morire  di  peggior  morte  di  quella  che 
provo  ogni  giorno,  se  io  lo  so.  «» 

3  quel  sottrano  in  sapienza  .•  Platone  nel  4  della  Repuhiica.  Lucrezio  nel 
terzo  esprime  il  rodimento  della  coscienza  mirabilissimamente: 

Sed  metus  in  vita  peenarunt  prò  malefaetis 

Est  iiuignibus  iiuignis,  seelensque  luela. 

Career,  et  horribilis  de  saxo  Jaetu*  deorsum, 

Ferbera  eamijleesi  robur,  pix,  lamina,  tasdas: 

Quce  tamen  etti  absunt;  at  meni  sibi  conscia  faeti 

Prasmetnens  adhibet  stimulos  torretquc  flagellis  : 

Nee  videi  interea  qui  terminus  esse  malorum 

Potsit,  nee  qua  sit  pasnarum  denique  finis, 

Atque  eadem  metuit  magis  Hate  ne  in  morte  graveseant. 

ìniquitatem  meam  ego  cognosco,  et  peccatum  meunt  cantra  me  est  semper^ 
dice  David.  Però  voleva  fuggire  e  nascondersi  Caino,  morto  Ahello,  tremando  a 
verga  a  verga,  che  chiunque  lo  trovasse  non  l'uccidesse,  come  dice  la  Genesi 
al  4.  Aristotile  nel  9  dell'Etica  e.  3  dice;  Che  l'uomo  scelerato  se  stesso  odia, 
uccide,  nimica,  nulla  ha  in  se  che  bene  gli  voglia:  lo  rode  e  lacera  la  sua  co» 
scienza. 

•  *  pensate,  pensamenti. 
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cesse  al  senato;  e  Gestio  prese  l'aecusa.  Peste  misera  di 
que'  tempi,  che  i  primi  del  senato  d'ogni  cosuza  e  paroluza 
detta  ora  o  mill'anni  fa,  palese  e  segreta,  in  piaza  e  a 
mensa,  di  strani  e  di  congianti,  amici  e  non  più  veduti;  in 
chechè  materia  (e  beato  il  primo);  chi  per  difender  se;  i 
più  qnasi  per  male  appiccaticcio  ;  fossero  rapportatori.  Mi- 
nazio  e  Servèo,  essendo  dannati ,^  arrìcchiron  le  loro  spie. 
Giulio  affricano  di  Santogna  in  Gallia  e  Seio  Quadrato  furono 
aisi  *  dannati.  La  causa  non  rinvengo.  Ben  so ,  molti  scrit- 
tori, molte  pene  e  morti  aver  lasciato  per  istracchi  dalla 
quantità,  o  per  non  dare  a'  lettori  la  sentita^  maninconia  delle 
troppe  e  noiose.  A  me  son  capitate  molte  cose  memorevoli, 
da  altri  passate.         7 

Ylil.  Una  è  che  in  quel  tempo  che  ninno  voleva  avere 
avuto  con  Sciano  amicizia,  M.  Terenzio'  cavalier  romano, 
accusatone,  ebbe  cuore  di  difenderla  in  senato  con  queste 
parole:  «  Farebbe  forse  più  per  me  misero  negare  questo 
peccato  che  confessarlo:  ma  sia  che  vuole.  Dico  che  fui 
amico  di  Seiano:  n'ebbi  desiderio  e,  ottenutolo,  allegreza. 
Perchè  io  lo  vedeva  compagno  del  padre  al  governo  delle 
coorti  pretoriane,  poscia  della  città  e  della  milizia;  gli  amici 
o  parenti  di  lui,  pieni  d'  onori:  quanto  uno  era  accosto  a 
Seiano,  tanto  potere  in  Cesare:  chi  con  lui  male  stava,  sem- 
pre stare  in  paura  o  vergogna.  Ninno  nomino,  ma  difenda 
me  e  gli  altri  che  non  fummo  dqlla  congiura.  Noi  adoravamo 
non  Seiano*  da  Bolsena,  ma  un  membro,  per  lo  parentado 
fatto,  di  casa  Claudia  e  giulia;  un  tuo  genero  o  Cesare;  un 
tuo  compagno  nel  consolato  ;  uno  che  faceva  nella  republica 
gli  ufSci  tuoi.  Non  abbiamo  a  guatar  noi  ^  chi  tu  esalti  sopra 

*  *  aUÌ,  altresì. 

8  •  sentita^  provata  da  loro. 

3  M.  Terenzio...  ebbe  cuore.  Amintay  nel  settimo  di  Q.  Curzio,  fa  una 
simil  professione  magnanima  d'essere  stato  amico  di  Pilota:  e  Cassio  Clena  in 
XiBlino  d'aver  seguitato  la  parte  di  Nigro;  la  qual  mosse  Severo  a  lasciargli  la 
metà  de' Leni  confiscati. 

♦  *  Noi  adoravamo  non  Seiano  te.  Il  Ms.  cancella:  «  Noi  non  Seiano  da 
Bolsena  ma  un  membro  della  casa  Claudia  e  della  giulia  che  egli  dominava  per 
lo  parentado,  adoravamo.  •» 

5  *  Non  abbiamo  a  guatar  noi  co.  Il  Ms.  cancella  :  «  Non  abbiamoti  srjua- 
.drar  noi  chi  tu  sopra  gli  altri  ti  esalti.  » 
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gli  altri,  né  perchè  gl'iddìi  hanno  a  te  dato  l'universale  di- 
sponimento;  a  noi  rimane  la  gloria  dell'  ubbidirti:  guardiamo 
quanto  ci  è  davanti,  cioè  chi  da  te  abbia  riccheze,  onori  e 
podestà  di  giovare  e  di  nuocere:  le  quali  cose  niuno  negherà 
essere  state  in  Seiano.  Spillare  i  concetti^  o  disegni  segreti 
del  prìncipe,  né  lecito  è  né  sicuro,  né  può  riuscire.  Consi- 
derate, padri  coscritti,  chi  fu  Seiano;  non  l'ultimo  di  ma 
sedici  anni,  che  insino  a  Satrio,  a  Pomponio  e'  inchinavamo; 
che  r  esser  conosciuti  da'  suoi  liberti  e  portinai  ci  pareva  un 
bel  che.  Che  voglio  adunque?  difender  ogn' uno?  no:  ma  che 
si  faccia  giusto  divario.  Chi  ha  voluto  con  lui  tradire  la  re- 
publica,  ammazare  lo  imperadore,  puniscasi:  chi  gli  è  stato 
mero  amico,  e  servigio  gli  ha  fatto,  sia  come  te,  o  Cesare, 
senza  pena.  » 

IX.  Questo  generoso  parlare,  e  l'essersi  trovalo  uno 
che  sborrò*  il  rattenuto  da  tutti,  operarsi  che  i  loro  accu- 
satori,^ tra  per  questo  peccato  e  per  altri,  furon  dannati  ad 
esilio  o  morte.  Venne  pòi  altra  lettera  di  Tiberio  contro  a  Se- 
sto Vegtilio  stato  pretore,  caro  a  Druso  fratèllo,  però  tirato 
in  corte.  Dispiacque  l' aver  poetato  (o  si  credette)  delle  diso- 
nestà di  Gaio  Cesare:  onde  cacciato  di  casa,  con  la  vecchia 
mano  si  punse  le  veni:  poscia  legatelesi,  supplicò:  e  per  lo 
riscritto  crudo ,  le  sciolse.  Seguita  uua  frotta  d'  accusati  di 
maestà:  Annio  Pollione,  Viniciano  suo  figliuolo.  Appio  Si- 
lano, Scauro  Mamerco,  Sabino  Calvisio,  tutti  di  sangue  chiarì, 
e  alcuni  di  sommi  onori.  A'  padri  ne  venne  triemito:  e  chi 
non  era  di  tanti  illustri  parente  o  amico?  Pure  Celso  tribuno 
d'una  coorte  di  Roma,  uno  delti  accusanti,  liberò  Appio  e 
Calvisio.  Gli  altri  tre  disse  Cesare  che  insieme  co  '1  senato 
giudicherebbe  altra  volta:  e  male  fiancate  diede*  a  Scauro. 

*  Spillare  i  conceliij  diminutivo  di  spiare,  per  vie  occulte  e  strette  sol- 
trarre.  Con  metafora  passata  in  proprietà  diciamo  spillare  la  botte,  per  assag- 
giarla, traendone  non  per  la  cannella  il  vino,  ma  per  lo  spillo,  ciofe  picciol  per- 
tugio, fattovi  con  istrumentò  detto  anch*eg1i  spillo,  e  dagli  antichi  squillo. 

3  *  che  sborrò.  II  Ms.  cancella:  «  che  desse  fuori;  »  che  e  comento  della 
parola. 

'  *  i  loro  accusatori.  Perchè  i  loro  f  il  testo  ha  ••  «  accusatòres  eius,  *» 
cioè,  M.  Tereniii. 

*  *  male  fiancate  diede.  La  Giuntina:  «mal!  cenni  fece.  »  Dar  Jiancate 
o  spronale  è  gettare  di  traverso  motti  ingiuriosi  ad  alcuno. 
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X.  Non  eran  fuori  di  perìcolo  anco  le  donne,  che,  non 
potendoci  d'occupata  republìca,  di  lagrìme  s'accusavano: 
e  fu  fatto  morìre  Vitia  yecchierella ,  per  aver  '  pianto  'Fufio 
Gemino  fìgliuol  suo.  Fatte  furon  queste  cose  dal  senato:  e  il 
prìncipe  fece  morìre  due,  i  più  antichi  di  sua  famiglia,  sta- 
tigh'  a  Rodi«  in  Capri  sempre  al  fianco,  Vesculario  Fiacco  ^ 
messaggiero  nel  tradimento  di  Libone,  e  Giulio  Marino  com- 
pagno di  Setano  all'  acciacco  *  di  Curzio  Attico.  Taii^o  più 
ne  giovò  di  vederli  presi  alle  reti  '  loro.  L.  Pisone  pontefice 
(miracolo  allora  in  si  chiaro  uomo)  mori  di  sua  morte.  Non. 
propose  mai  cosa  servile  di  sua  voluìità:  quando  era  forzato,  le 
moderava  con  sapienza:  ebbe,  come  ho  detto,  padre  censore: 
visse  anni  ottanta:  meritò  in  Tracia  le  trionfaU.  Ma  la  sua 
maggior  gloria,  fu  la  continovata  podestà  di  Roma,  non  so- 
lita, però  più  grave  a  ubbidirsi:  da  lui  temperata  a  mara- 
viglia.* 

XI.  Avvenga  che  prima  i  re,  poscia  i  magistrati  quando 
andavano  fuori,  per  non  lasciare  senza  capo  la  città,  eleg- 
ge^ro  per  a  tempo,  chi  rendesse  ragione efimediasse  a' su- 
biti casi.  Dicono  che  Ròmnlo  vi  lasciò  Dentro  :Romulio;  Tullio 
Ostilio,  Numa  Marcio;  Tarquinìo  Superbo,  Spurio  Lucrezio. 
Poscia  anche  i  consoli  sostituivano:  il  che  oggi  si  raffigura,^ 
quando  per  le  feste  latine  si  mette  uno  che  faccia  l' ufficio 


*  *  F.ssculario  Fiacco,  Cosi  h  chiamato  sopra,  II,  SS;  ma  qui  h  dette 

M  Vescularitts  Jtticusj  »  e  il  Nostro  ha  seguito  il  Pìofaena  che  ha  qui  pure  r»- 
stìtnito  Flaccus. 

3  *  ali* acciacco j  all'oppressione. 

^  presi  alle  reti.  «  Malnm  consilium  consultori  pessimitm^  »  era  il 
proTerbio  romano,  nato  (come  dice  Agellio)  dalla  malignità  de'  sacerdoti  fatti  ye- 
nir  di  Toscana  a  ribenedire  la  statua  d'Orazio  Cocle  percossa  da  saetta j  che  anzi 
la  maladissero,  e  fecerla  si  abbassare  che  non  vi  desse  mai  sole.  Confessaronlo  per 
tormento ,  e  furono  uccisi.  E  i  fanciulli  per  Roma  cantavano  il  sopraddetto  verso, 
tradotto  da  quel  d'Esiodo,  ri  ii  xocxiì  ^aXiì  t«  ^ttXstiffocVTi  xotxiffTKi,  col  quale 
Democrate  da  Scio  (come  riferisce  Aristotile  nel  terzo  della  Rettorica)  morse  Me* 
nalippide  de' troppo  lunghi  periodi;  peggiori  per  chi  gli  fa  che  per  chi  gli  ode: 
Capiti  suo  malum  suit  illé  qui  alteri  malum  suiti  longa  vero  artabole,  ei 
qui /ecit  pessima. 

*  *  11  postillatore  anonimo  dell'  esemplare  Nestiano  posseduto  dal  marchese 
Capponi  corregge  (ma  credo  di  suo  capo)  questo  luogo  cosi  :  «  perla  non  solita 
ubbidienza  più  grave,  da  lui  a  stemperata  maraviglia.  " 

^  *  si  raj^guraj  cioè,  si  rappresenta.  Il  Ms.  cancella:  «  h  rassembrato.  «* 

'•  19 
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del  consolo.  Agusto  nelle  guerre  civili  occupalo,  fece  Cilnìo 
Mecenate,  dell'  ordine  de'  cavalieri,  suo  luogotenente  in  Ro- 
ma^ e  Italia.  Quando  fu  poi  padrone  d'ogni  cosa,  per  lo 
gran  popolo  e  per  li  tardi  giudizi  legali,  die  podestà  ad  uo- 
mini stati  consoli  di  tenere  in  freno  i  servì  e  que'  cittadini 
che  intorbidano,  se  non  veggono  alzata  la  maza.^  Messala 
Corvino  fu  il  primo  che  Febbe;  e  in  pochi  giorni  la  lasciò, 
quasi  non  atto.  Statilio  Tauro,  benché  molto  vecchio,  si 
portò  egregiamente.  Seguitò  Pisone  per  anni  venti,  coti  pari 
loda,  e  per  decreto  de'  padri  ebbe  l' esèquie  publiche. 

XII.  Quintiliano  tribuno  della  plebe,  propose  a' padri  la 
dimanda  di  Ganinio  Gallo,  uno  de' quindici,  di  ricevere  un 
libro  della  Sibilla,  e  se  ne  vinse  il  partito.  Cesare  scrisse 
che  il  tribuno,  come  giovane,  sapeva  poco  d' antichitade;  e 
garrì  Gallo,  che  consumato  in  iscienza  e  divinità,  simil  cosa 
trattasse  in  senato,  scarso  di  numero,  senza  certo  autore,^ 
sentenza  del  collegio,  lettura  e  censura  de' maestri,  usate  a 
simili  versi.  E  avverti  che  Agusto,  veduto  molte  scioc- 
cheze  leggersi  sotto  grandi  nomi,*  ordinò^  che  tra  tanti  giorni 
si  portassero  al  pretore,  e  vietò  tenerle  i  privati.  Come  fecero 
gli  antichi  allora  che  per  l'arsione  del  campidoglio,  nella 
guerra  sociale  da  Samo$  Ilio,  Erilri,  Affrica,  Cicilia  e  colo- 
nie d'Italia  trassero  i  versi  della  Sibilla  o  Sibille;  e  commi- 
sero a'  sacerdoti  che  con  ogni  umano  potere  cernessero  i 
veri.  Cosi  anche  allora  questo  libro  fu  a'  quindici  dato  a  cer- 
nere. 

XIII.  Nel  detto  anno  per  lo  gran  caro  fu  per  levarsi  il 
popolo:  e  molte  cose,  molti  giorni  domandò  nel  teatro,  con 
licenza  non  usata  a  imperadorì.  Di  che  alterato,  riprese  i 
magistrati  e  i  padri  per  non  l'  avere  raffrenato  con  V  auto- 

*  *  stio  luogotenente  in  Roma.  Il  Ms.  cancella:  «  soprantendente  di 
Roma,  w 

^  *  se  non  veggono  alzata  la  mazaj  cioè,  se  non  temano  d* esser  paniti. 
Il  lat.  ha;  «  nisi  vim  metuat,  » 

'  *  senza  certo  autore»  Il  Ms.  cancella  ;  «  senza  certeza  dell*  autore.  • 

^  scioccheze  leggersi  sotto  grandi  nomi.  Agusto  de*  libri  si  fatti  ne  arse 

dupiila,  dice  Suetonio  in  Agusto  31. — *  scioccheze.  Il  Ms.  cancella:  «  vanitk.  *• 

S  *  ordinò  éc.  Il  Ms.  cancella  :  «  le  fece  tra  tanti  giorni  portare  alla  pode- 
stà. 1* 
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rità  pablica;  e  ricordò  quanto  grano,  e  onde,  conduceva 
egli  più  che  Agosto.  Per  lo  che  il  senato  distese  un  Severo 
bando  per  gastigare  air  antica  il  popolo.  I  consoli  spacciata- 
mente  il  pubblicarono.  Il  non  vi  por  bocca  egli  credette  do- 
versi attribuire  a  civiltà;^  e  fu  a  superbia. 

XIV.  Nel  fine  dell'anno,  Geminio,  Gelso  e  Pompeo, 
cavalieri  romani,  furono  uccisi  per  la  congiura  di  Sciano. 
Gemiinio  gli  fu  amico,  perchè  spendea  e  vivea  morbida- 
mente;' non  per  cosa  di  conto.  Giulio  Celso  tribuno  allentò 
in  carcere  la  catena,  e  incappiatalasi  al  collo,'  si  strangolò. 
Rubri 0  Fabato,  facendo  Roma  spacciata,  se  ne  fuggiva  alla 
misericordia  de'  Parti.*  Veramente  costui*  preso  nello  stretto 
di  Cicilia,  e  rimenato  da  un  centurione,  non  dava  cagioni 
capaci  del  suo  dileguarsi.^  Pure  dimenticato,  anzi  che  gra- 
ziato, scampò. 

XV.  [A.  di  R.  786,  di  Cr.  33.]  Nel  consolato  di  Sergio 
Galba  e  L.  Siila,  Cesare,  essendo  da  marito  le  figliuole  di 
Germanico,  nipoti  sue,  doppo  lungo  pensare,  congiunse 
Giulia  a  M.  Vinicio "^  natio  della  terra  di  Calles  in  Compagna; 
il  padre  e  Tavolo  furon  consoli;  la  famiglia  cavaliera;  di 
dolci  costumi;  dicitore  ornato:  e  Drusilla  a  h,  Cassio  di  casa 
popolare  romana,  ma  orrevole  e  antica;  dal  padre  tenuto 
sotto:  uomo  di  più  pianeza  che  industria.^  Scrisse  al  senato, 
lodando  i  giovani  alquanto.  Poscia  renduto  di  sua  assenza 


^  *  doversi  attribuire  a  civiltà.  Il  Ms.  cancella:  «  che  fosse  a  civiltà:  » 
3  *  spendea  e  vivea  morbidamente.  Il  Ms.  cancella:  **  fondeva  il  sno  e 
vivea  dilicàto.  »  Ebbe  la  mente  a  quel  di  Dante: 

^       Biscazza  e  f(md«  la  saa  facilitate. 

^  *  incappiatalasi  al  collo.  Essendolasi  incappiata,  cioè  annod^ita  stretta- 
mente al  collo.  Nel  Ms.  è  cancellato  :  «  al  collo.  ** 

*  *  fuggiva  alla  misericordia  de'  Parti.  IlMs.  cancella  :  «  fuggiva  a'  Parti 
per  iscampo.  » 

'   Veramente   costai.  Leggi  sane  isj  perchè  quel  sanus  repertus  era 
troppo  sproposito. 

6  *  non  dava  cagioni  capaci  del  suo  dileguarsi»  Il  Ms.  cancella:  n  non 
diceva  cagioni  bastevoli  dell'  andarsene  si  discosto.  »  - 

'  Giulia  a  M.  Vinicio.  Saetonio  la  dice  Livia,  o  Livilla. 
.  8  *  uomo  di  pia  pianeza  che  industria.  Il  lat.  ha:  u  facilitate  soipius- 
quàm  industria  commendabàtur,  »  / 
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ragioni  stravaganti,  entrò  in^  cose  più  gravi:  che  s'èra  per 
la  repubiica  fatto  nimici,  però  chiedeva  che  Macrone  pre- 
fetto, con  qualche  tribnno  e  centurione,  entrassero  sempre 
seco  in  senato.  Fecesi  partito  largò  di  quanti  e  quali  volesse 
Ma  egli  non  che  in  senato,  non  entrò  mai  pure  sotto  un  teito 
della  città,  se  bene  spesso  per  tragetti  intomo  le  aliava,  e 
se  n'  andava. 

XYI.  Fmia  d'accusatori  usci  addosso  agli  usurai,  che 
africchivan  più  che,  sopra  il  prestare  e,  possedere  in  Italia, 
non  dispone  la  legge  di  Cesare  dettatore  già  dismessa  ;  per- 
ché r  interesse  privato  dà  de'  calci  al  ben  pubUco.  L' usura 
è  mal  vecchio  della  città,  e  di  sollevamenti  e  discordie,  eh' è 
eh' è,  ^  cagione;  però  ancora  ne' tempi  antichi  e  costumi 
men  guasti  si  correggeva.  Gonciosiàchè  le  dodici  tavole  pri- 
mieramente la  tassarono  il  più  a  uno  il  mese  per  centinaio, 
che  prima  facéasi  a  modo  de' ricchi.  Poi  fu  per  legge  de' tri- 
buni, ridotta  a  un  mezo:  poi  ogni  usura  vietata;  e,  per  molti 
ordini  della  {debe,  provveduto  alle  sottilissime  malizie  onde 
rimettea.  sempre,  quasi  pianta  succisa.  Avendo,  adunque, 
Gracco  pretore  tali  accuse  innanzi,  increscendoli  di  tante 
rovine,  le  rimise  al  senato.  I  padri  spaventali  (perchè,  ehi 
n'  era  netto?)  ne  chiederò  al  prìncipe  grazia  generale,  e  l'ot- 
tennero; con  tempo  diciotto  mesi  a  rassettarsi  lo  stato, ^  cia- 
scuno secondo  la  lègge* 

XVII.  Quindi  nacque  stretteza  violenta  di  moneta;  per- 
chè i  debitori  tutti  a  un  tratto  erano  stretti:  il  fìsco  e  la  ca- 
mera per  tanti  clannati,  e  lor  beni  venduti,  avevano  inghiot- 
tito tutti  i  contanti.  Perciò  il  senato  fece  che  gli  usurai  se  ne 
pigliassero  li  due  terzi,  in  terreni  in  Italia:  ma  essi  richie- 
deano  pur  lo  intero;  né  era  onore  a' richiesti  fallir  di  fede. 


'  ch'h  ch'h:  spesso  spesso;  dicesi  per  cose  troppo  spesse  e  indegne,  che. 
a  pena  son  credute;  corresi  a  chiarir  (*)  s'egli  h  pur  vero,  con  maraviglia  dicendo, 
che  et  che  èf  che  seni' io? — *  eh' è  eh' è,  cagione.  Il  Ms.  cancella:  «  ad  ogni 
poco,  cagione.  » 

2  *  a  rassettarsi  to  stato.  Intendi  lo  stato  proprio;  le  ragioni  domesti- 
che; i  conti.  Il  lat.  ha:  «  rationes familiares  componeret,  » 

n  eftiflrtr.  La.Nestiana  e  la  Gomiiiiana  hanno,  con  manifesto  erroroj  dUamar;  né  la 
prima  a  corregge  nel  lungo  errata  ;  nò  il  Volpi,  neUa  seconda,  se  ne  accorse. 
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Cosi  si  serpentava,*  tranquillaTa,*  alla  ragion  si  gtidaya:  e 
le  vendite  e  compre,  trovate  per  rimedio,  la  strettela  acere- 
sceano;  perchè  i  compratori  col  nascondere  il  danaro,  e  i 
tanti  venditori  cett'  offerire  gli  stabili ,  gli  smaccavano:'  e  i  più 
indebitati  con  più  fatica  vendeano:  fallivano  molti,  e  n'andava 
con  la  roba  la  dignità  e  la  fama^  onde  Cesare  vi  porse  aiate, 
contando  due  milioni  e  mezo  d' oro  a'  banchi ,  che  li  pre- 
stassero senza  prò  per  tre  anni  a  chi  obbligasse  al  popolo 
stalnli  per  lo  doppio.  Cosi  la  fede  tornò,  e  a  poco  a  poco 
ancora  i  privati  prestavano,  e  la  legge  del  pigliarsene  stabili 
non  s' osservò.  Trattandosi  tali  cose  con  rigore  nel  principio, 
poi  si  tralasciai». 

XVIIL  Ritornarono  le  prime  paure,  per  P accasa  di 
maestà  data  a  Onùdio  Pròcolo.  Il  quale  festeggiando  tutto 
flicoro  per  lo  natal  suo  ;  rapito ,  portato  in  senato ,  dannato 
e  morto,  tutto  fu  «no:  e  a  Sancia  sua  sorella  levossi  acqua  e 
fuoco.  L'accusatore  fu  Q.  Pomponio,  cervello  inquieto,  che 
diceva  aver  questo  e  altro  fatto  per  entrare  in  grazia  del 
prìncipe  e  lU>erar  Pomponio  Secondo,  fratello  suo.  Ancora 
fu  scacciata  in  esigilo  Pompeia  Macrina,  il  cui  marito  Ar- 
golico,  e  Lacone  suocero,  de'  primi  delti  Achei ,  Cesare  aveva 
afflitti:  e  il  padre,  romano  cavaliere  illustre,  e  il  fratello  stato 
pretore,  in  soli' esser  condannati,  s'  uccisero.  Il  peccato  loro 
era  che  Teofane  di  MetelMno  loro*  bisavolo,  fu  intimo  dì 
Pompeo  Magno:  e  doppo  morte  da  quella  greca  adulazione 
adorato  per  celeste. 

XIX.  Dietro  a  costui.  Sesto  Mario  il  più  ricco  di  tutte 
le  Spagne,  fu  d'aver  giaciuto  con  sua  figliuola  rapportato, 

*  *  serpentava.  Varchi,  Rfcol.  73:  «Si  dice  serpentare  e  tempestare, 
quando  colui  non  lo  lascia  vivere  tA  tenere  i  piedi  in  terra  :  il  che  i  Latini  diceano 
propriamenle  sotlietiare.  »  Nel  testo  h  concursatio  (Jlebaf). 

'  *  tranqniltavuj  facevasi  opera  di  calmare  con  preghiere.  Il  testo  ha  : 
M  concursatio  et  preces.  » 

'  *  g/f  ^macctft'aiiOj  gli  rendevano  vili;  gli  screditavano.  La  Giuntina  in 
tutto  questo  periodo  varia  come  segue:  n  Così  ciascuho  s' aiutava  serpentando, 
tranquillando,  alla  ragione  gridando,  e  le  vendite  e  cdmpre,  trovate  per  rimedio 
della  strettesa,  l' accrescevano;  perchè  i  prestatori  avevano  impaniato  i  loro  mo- 
bili in  quegli  stabili;  i  Unti  venditori  gli  avevan  fatti  rinviliare,  e  il  gettarli  via 
a' debitori  più  grossi  più  cooeva.  •  Nel  Ms.  diceva:  «  aUi  più  indebitati  :  »  poi 
corretto  come  sopra. 

19' 
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e  gittate  giù  dal  sasso  (arpeo  :  e  acciò  non  fosse  dabbio  che 
lo  gran  danaio  suo  fu  lo  peccato  suo;^  Tiberio  volle  per  se 
proprio  le  cave  dell'oro,  benché  incamerate.  Insanguinato 
ne'  supplizi,  fece  ammazar  tutti  gì'  incarcerati  per  conto  di 
Seiano.  Giaceva  inQnito  macello^  d' ogni  età  e  sesso ,  e  chiari 
e  vili,  sparsi  e  ammontati.  Gli  amici  e  parenti  verniti  a  pia- 
gnerli, a  guatarli,  non  v'  eran  lasciati  badare  da'  berrovieri 
postivi  a  notare -i  più  addolorati,  e  le  corpora  fetide  accom- 
pagnare al  Tevere;  dove  ondeggianti  o  approdanti,  niuno 
arderle  né  toccarle  osava:  all'  umanità  forza  e  paura;  alla 
pietà  crudeltà  contrastava. 

XX.  In  questo  tempo  Gaio  Cesare,^  che  a  Capri  andò 
con  l'avolo  in  compagnia,  sposò  Claudia  di  M.  Silano;  e 
deir essere  sentenziata  la  madre,  confinati  i  fratelli,  non 
fiatò:  il  suo  bestiale  animo  covertando  *  di  maliziosa  mode- 
stia; con  la  quale  sempre  che  Tiberio  mutava  vestito,  egli 
simile  abito  e  poco  svariate  parole  usava.  Onde  s' appiccò  il 
bel  detto  di  Passieno  oratore:  ((Non  fu  mai  miglior  servo, 
né  peggior  signore.  »  Non  lascerò  quello  che  Tiberio  indovinò 
a. Sergio  Galba  allora  consolo;  il  quale  fatto  venire  a  se,  con 
vari  ragionamenti  tastò;  e  disse  in  greco:  ((  Anche  tu,  Galba, 
qn  di  assaggerai  l'imperio:  »  tardi  e  corto  significandogliene, 
per  arte  caldea ,  appresa  nell'  ozio  di  Rodi  dal  maestro  Tra- 
sullo,  la  cui  eccellenza  cosi  cimentò. 

XXI.  Quando  egli  voleva  sapere  un  segreto,  in  cima 
d'  una  casa  posta  sopra  uno  scoglio,  un  suo  liberto  fidato, 
balioso,^  che  legger  non  sapea,  facea  per  quelle  rocce  la  via 
innanzi,  e  conduceva  su  l'indovino:  s'ei  pareva  ignorante 
0  ciurmante,  ^  gli  era  data  la  pinta  in  mare,  perché  non  ri- 

'  lo  gran  danaio  suo  fu  lo  peccato  suo.  L' arcirescoyo  di  Toledo  in 
mezo,a  due  vescovi  disse:  lo  vo  in  carcere  in  memo  a  un  grande  amico  miOj  e 
un  gran  nimico  mio.  Turhindosì  queWi,  seguitò:  //  grande  amico  è  l'inno» 
cenza,  il  nimico  è  r  arcivescovado  di  Toledo.  Silio  accento  diceva,  l'ira  di 
Tiberio  essere  il  peccato  suo. 

*  Giaceva  inanità  macello.  Il  porre  innanzi  agli  occhi  è  gran  virtù.  Ta- 
cito se  ne  compiace  molto  in  questi  libri,  come  qui,  e  altrove. 

'  *  Gaio  Cesare.  Caligola. 

^     covertando j  coprendo. 

'  *  balioso j  forzuto;  da  balia,  forca,  potenza. 

"     ciurmante,  ciurmatore,  ingannevole,  frodolento.   . 
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dicesse  il  domandato.^  Condotto  adunque  TrasuUo  su  per 
quei  gréppi,  e  domandato;  predisse  appunto  lo  imperio,  e 
ciò  che  doveva  avvenire  a  Tiberio;  il  ^uale  commosso  gli  do- 
mandò ,  se  egli  aveva  studiato  la  nascita  sua  ^  e  qual  fortuna 
corresse  quell'  anno  e  quel  di.  Egli  calculato  tempi  e  aspetti 
de' pianeti,  prima  si  rimescolò,  poi  atterri;  e  quanto  più 
squadrava,  più  gli  s'arricciavano  i  capelli  :  finalmente  gridò , 
che  in  gran  punto,  e  forse  ultimo  era.  Allora  Tiberio  Y  ab- 
bracciò, e  rallegrossi  eh'  ei  s' era  apposto  del  pericol  suo,  ma 
non  dubitasse.  £  sempre  quanto  disse,  ebbe  per  oracolo,  e 
lui  per  intfinseco  amico. 

XXII.  Io  veramente  per  questo  e  altri  casi  somiglianti , 
giudicar  non  saprei,  se  le  cose  de' mortali  vengono  per  de- 
stino e  ferma  necessità,  o  pure  accaso.  I  savi  maggiori  anti- 
chi e  loro,  sette  discordano,  tenendo  molti,  ^  gFiddii  non 
tener  conto  di  nostro  nascere  o  morire,  né  in  bteve  di  noi 
uomini:  però  i  buoni  aver  male,  e  1  rei  bene  le  più  fiate. 
Altri*  dicono  in  contrario,  che  le  cose  il  lor  fato  portano 
non  da'  pianeti,^  ma  da  prìncipi!  e  cagioni  naturali,  che  in- 
trecciate tirano  l' una  Y  altra;  ma  ci  lasciano  arbitrio  d'eleg^ 
gerci  qual  vita  vogliamo:  e  a  quella  eletta,  le  cose  per  natura 
tirate  avvengono.  Né  sono  beni  e  mali  quelli  che  al  volgo 
paiono:  anzi  molti  dalle  avversità  combattuti,  tollerandole 
con  forteza,  son  beati;  e  per  le  gran  riccheze  i  più,  male 
usandone,  miserissimt  Le  destinate  cose  per  lo  punto  del 

'  *  Giova  udire  il  fatto  con  più  chiarezza  da  G.  Dati:  n  Ogni  vx>]ta 
eh' e' voleva  con  qualche  astrologo  consigliarsi  e  saper  qualche ' cosa  dell'avve- 
nire, usava  di  salire  sopra  la  più  alta  parte  della  sua  ahìtazione,  ne  altri  voler 
seco  che  uno  de* suoi  liiierti,  il  quale  delle  lettere  era  ignorante,  ma  del  corpo  ga- 
gliardo e  poderoso.  Il  liberto  andava  innanzi  per  certi  luoghi  sassosi  e  dirupati 
(perciocché  era  la  casa  posta  in  su  un  masso),  e  V  astrologo  del  quale  voleva  Ti- 
berio fare  isperimento ,  lo  seguitava;  e  avvenendo  che  Tiberio  o  di  menzogna  o 
di  malizia  sospettasse  di  lui  nel  suo  pronosticare,  lo  faceva  nello  scender  della 
rupe  dal  liberto  gettare  in  mare  che  era  quivj  appiè  del  masso,  acciocch'e'.non 
potesse  rivelar  quelle  cose  di  ch'egli  era  stato  da  lui  domandato.  » 

^  *  suuj  propria;  di  se  stesso,  lion  di  Tiberio. 

'  •  Gli  Epicurei,  che  negavano  la  divina  provvidenza. 

♦  •  Gli  Stoici. 

'  non  da' pianeti.  Se  il  cielo  ha  forza  in  noi,  Dante  nel  26  del  Purgatorio 
ne  tratta  divinamente: 

11  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia,  «e. 
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nascere,  àvvengoiio  a' più  de' 'mortali;  ma  pereiiè  aleum  le 
pronosticano  al  contrario  per  inganno,  o  ignoranza  ddl'arte, 
ella  non  è  creduta.  £  pur  di  chiare  sperienze  ne  ha  veduto 
r  antica  età  e  la  nostra;  avendo  il  figliuolo  del  detto  TrftsuUo, 
predetto  a  Nerone  V  imperio,  come  si  dirà  a  suo  tempo  per 
non  allontanarci  più  dal  propositOé 

XXIII.  Nel  detto  eonsolaio  si  publicò  la  morte  d' Asìnio 
Gallo  per  digiuno:  se  volontario  o  no  incèrto  è.  Cesare  do- 
mandato, se  si  doveà  seppellire,  ebbe  faccia  di  dire:  «  Come 
no?  »  e  dolersi  del  caso  che  '1  ci  avesse  tolto  prima  che  udir 
sue  ragioni,  come  fosse  in  tre  anni  mancato  tempo  di  giudi- 
care quei  vecchio  consolare>  e  padre  di  tanti  consolari.  A 
Druso  ^  fu  levato  il  cibo:  e  nove  di  visse  ^  rodendo  la  mi3e- 
randa  lana  de^materassi.  Vuole  ateuno,  che  Maerone  avesse 
ordine,  che  pigliando  le  armi  Seiano,  traesse  Druso  di  pala- 
gio, dove  era  sostenuto,  e  lo  desse  per  capo  al  popolo.  Ma 
perché  sì  diceva  che  la  nuora  e  '1  nipote  tornavano- in  gra- 
zia, Tiberio  non  che  pentere,^  ne  incrudeli. 

XXIY.  £  rimproverò  al  morto  il  laido  corpo,  e  V  animo 
pestifero  a'  suoi  e  nimico  alla  republica,  e  fece  leggere 
ciocch'  égli  aveva  detto  e  fatto  di  per  di.  Atrocità  non  udita: 
avergli  tenuto  tanti  anni  raccoglitori  de' ma' visi,  sospiri, 
borbotti.^  E  che  un  avolo  gli  potesse  udire,  leggere,  publi- 
care,  chi  '1  crederrà?  ma  ci  sono  le  lettere  di  Azio  centurione, 
e  Didimo  liberto,  che  raguagliavano  puntualmente:  ce  II  tale 
schiavo  all'  uscir  dì  camera  lo  batté:  il  tale  lo  spaventò.  »  — 

*  *  Il  Ms.  cancella:  «  Druto  ancora  morì  di  fame^  sostentatosi  noy«  di  col 
cibo  miserando  de' materassi,  m  Druso,  figlio  di  Germanico.  Vedi  sopra  ]ib.V,iO. 

3  nove  dì  visse.  Anche  qui  rappresenta  questa  morte  tragica^  come  Dante 
quella  del  conte  Ugolino,  con  pietk  sopr' umana.  Lo  fa  vivere  anch'egU  .«ove 
giorni,  e  tra'l  quarto  e '1  sesto,  i  quattro  figliuoli;  forse  perchè  Veta  che  cresce 
consuma  più  il  cibo  che  quella  che  solamente  si  nutre:  o'pure  la  più  robusta  si 
regge  più.  " 

5  •  penteì-ej  pentire.  Dante,  Inf.  XXVII,  li6  : 

Né  pcntere  e  volere  insieme  paossi. 

*  *  raccoglitori  de' ma' visi,  sospiri,  borbotti.  Il  lat.  ha;  «qui  vultum, 
gemitus  occuilum  etiam  murmur  eseiperent,  »  Per  ma' Pisi  o  mali  visi  s  ha 
da  intendere  le  guardature  sinistre,  che  potessero  far  sospettare  qualche  ostile 
disegno  covato  dentro.  ^|. 
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ti  Ed  io  (si  vanta  Azio*)  le  tali  parole  terribili  gli  accoccai; 
ed  egli,  morendo,  sputò  le  colali:  »  e  conta,  come  prima 
fece  il  pazOy  e  mandava  a  Tiberio  colali  bestemmie  sciocche; 
poi,  disperato  della  vita,  sensate:  che  avendo  egli  uccìso  la 
nuora,  il  fìglioolo  del  fratello,  i  nipoti,  e  pieno  di  morti  tutta 
la  casa,  ne  patisse  le  pene  dovute  al  nome  e  nobiltà  de*  suoi 
passati  e  avvenire.  I  padri  davan  pure  in  su  la  voce  a  chi 
leggeva,  quasi  abominassero;  ma  tremavano  e  stupivano, 
che  osasse  si  sagace  uomo  e  copritore  di  sue  magagne,  la- 
sciare ivi  leggere  e,  quasi  rotto  il  muro,'  vedere  il  suo  ni- 
pote bastonare  dal  centurione,  percuotere  dalli  schiavi,  invano 
chieder  del  pane. 

XXY.  Le  lagrime  non  eran  rasciutte,  quando  s'intese, 
Agrippina  (che  dovette,  morto  Sciano,  voler  vivere  per  qual- 
che speranza),  veduto  che  la  crudeltà  seguitava,  essersi 
lavata  il  cibo,  se  già  non  le  fu  tolto,  perchè  tal  morte  pa- 
resse volontaria.  Tiberio  scagliò  di  lei  cose  bruttissime,  e 
che  morto  Asinio  Gallo  suo  adultero ,  le  fu  noia  il  vivere.  Ma 
Agrippina  ne  volle  troppo:'  si  strusse  di  regnare;  e  per  le 
cure  virili  lasciò  i  vizi  delle  femmine.^  Soggiunse  Cesare, 
che  ella  era  morta  in  tal  di  che  fu  gasligato  Sciano  due  anni 
innanzi:  se  ne  facesse  memoria;  e  che  per  la  bontà  di  lui^ 
non  mori  di  capestro,  né  gittossi  alle  Gemonie.  Funne  rin- 
graziato, e  ordinato  che  il  di  diciassette  d'ottobre,  che  ambo 
morirono,  ogn'anno  s'offeresse  un  dono  a  Giove. 

r 

» 

^  si  vanta  À*io.  Gloria  di  manigoldo;  simile  a  quella  di  colui  che  nel  quin- 
dicesimo di  questi  Annali  rapporta  a  Nerone  d^aver  dicollato  Snlirio^con  un 
colpo  e  mezo,  non  al  primo;  perch'ei  sentisse  la  morte,  secondo  il  precetto  di 
Caligola  ;  perchè  l'aocider  tosto  è  pietade.  ' 

'  *  quasi  rotto  il  muro.  Il  lat.  ;  «  tanquam  dimotis  parietibusj  «*  copoe 
rimosse  le  muraglie. 

^  *  ne  V4>lle  tropp»j  nen  si  contenne  nei  con6ni  della  moderajcione.  Il  lat. 
ha  M  ofqui  impatiensj  »  insofièrente  di  egualità ,  bramosa  di  soprastare. 

*  *  per  le  etire  virili  lasciò  i  viti  delle  femmine.  Il  Ms.  cancella;  «  ve- 
stissi le  ciire  degli  uomini ,  e  de*  vizi  delle  femmine  si  spogliò.  «• 

'  per  la  bontà  di  lui.  Gareia  di  Ciclope  fa  questa.  E  voglio  j  Uttno  mio, 
mangiarli  il  sezo,  (*)  dice  Omero. 

f)  La  Giontina  :  «  L' ulttmo  mangerotti  Utino  mio.  »  E l' esemplare  del  Conte  Mortara 
più  volte  citato,  ha  :  «  E  ve'  mangiarti  il  sesso,  il  mio  Dtiao.  »  St%*o  con  doppie  lata.  Il  luogo 
«  ritato  d' Omero  è  Odissea,  IX,  369  : 
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XXVL  Poco  dipoi  Cocceo  Nerva,  che  sèmpre  col  prin- 
.  cipe  era,  dótto  in  ogni  divina  e  umana  ragione,^  sano  e  flo- 
rido, deliberò  morire.  Tiberio  gli  slava  intorno,  pregava: 
domanda:  <(  Come  è  ciò?  che  rimorso  arei,  che  fama,  se  il 
mio  più  caro  amico,  senza  veruna  cagione  fuggisse  il  vive- 
re? »  Nerva  gli  voltò  le  spalle,  e  più  non  mangiò.  Chi  sapeva 
la  sua  mente,  diceva,  che  vedendo  egli  la  republica  a  mal 
partito,  volle,  per  ira  e  paura,  morire  candido  e  non  mano- 
messo. La  rovina  d' Agrippina  (chi'l  crederrà?)  rovinò  Plan- 
cina.  Fu  moglie  di  Gn.  Pisene:  fece  della  morte  di  Germanico 
publica  allegreza:  quando  Pisene  cadde,  ì  preghi  d' Agusta, 
e  non  meno  Y  esser  nemica  d'Agrippina,  la  ressero:  ^  quel- 
la odio  e  quel  favore  mancati,  la  giustizia  ebbe  luogo:  e  ac- 
cusata de'  peccati  già  chiari,  ne  pagò  di  sua  mano  la  pena 
più  tarda  che  indegna. 

XXYII^  A  tanti  duoli  e  pianti  della  città,  s'aggiunse, 
che  Giulia  di  Druse  stata  moglie  di  Nerone,'  si  rimaritò  a 
Rubellio  Blando,  il  cui  avolo  fu  da  Tivoli,  cavalier  romano, 
e  se  ne  ricordano  molti.  Al  fine  dell'  anno  morì  Elio  Lamia. 
Ebbe  ossequio  da  censore,  titolo  di  governatore  di  Seria  e 
poi  di  Roma;  d'orrevole  famiglia;  prospero  vecchio;  e  per 
quel  governo  vietatoli ,  più  riputato.  Morto  poi  Fiacco  Pom- 
ponio vicepretore  dì  Seria ,  si  lesse  una  lettera  di  Cesare  che 
si  doleva,  che  i  più  valenti  e  atti  a  governare  eserciti,  ricu'- 
cusavano  le  provincie,  e  gli  bisognava  pregarne  lì  consolari. 
Non. si  riqordando  che  Arunzio,  già  dieci  anni,  non  s'era 
lasciato  ire  in  Ispagna.  Ancora  morì  quell'  anno  M.  Lepido, 
della  cui  moderanza  e  savìeza,  ne' libri  passati  assai  è  det- 
to: *  della  nobiltà,  basta  dire,'  di  casa  Emilia:  cava^  ricca  di 
cittadini  ottimi.  Ve  n'  ebbe  di  corrotti,  ma  grandi. 

XXVIIL  [A.  di  R.  787,  di  Cr.  34.]  Essendo  consoli  Paulo 

^  *  dotto  in  ogni  divina  e  umana  ragione  ec.  Il  Ms.  rigetta  :  m  d'ogpi  di- 
vina e  umana  ragione  sciente ,  in  baona  fortuna  e  sanità.  » 

«  •  Vedi  sopra, lib.  Il ,  43,  56, 58,  71,  74,  75  j  lib.  Ili,  9, 15, 47, 48. 

*  •  Nerone,  Bglio  di  Germanico. 

*  'Vedilib.  I,43jlib.  IV,20. 
5  *  basta  direj  sottintendi,  ch'egli  era. 

*  •  cava.  Cosi  la  Nestiana  e  la  Gominiana.  J<e  altre,'  con  errore  specioso, 


casa» 
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Fabio  e  L.  Vitellio,  voltati  molti  secoli,^  venne  la  fenice  in 
Egitto,  materia  a  i  dotti  della  contrada  e  della  Gfrecia  di 
molto  discorrere  di  tal  miracolo.  E.  degno  fìa,  ove  conven- 
gono, ove  discordano  raccontare.  Tutti  scrivono  esser  que- 
st'uccello sagrato  al  sole:  nel  becco  e  penne  scriziate,  di- 
verso dagli  altri.  Degli  anni,  la  più  comune  è,  che  ella  venga 
ogni  cinquecento.  Alcuni  affermano  mille  quattrocento  ses- 
santuno,  e  che  un' altra,  al  tempo  di  Sesostrìde,  altra  di 
Amaside,  la  terza  di  Tolommeo  terzo  re  di  Macedonia,  vo- 
larono nella  città  d' Eliopoli,  con  gran  seguito  d' altri  uccelli, 
corsi  alla  forma  nuova.  È  molto  scura  T antichità:^  da  To- 
lommeo a  Tiberio  fu  meno  di  dugencinquant' anni:  onde 
alcuni  tennero  questa  fenice  non  vera  né  venuta  d'Arabia: 
e  niente  aver  fatto  dell'antica  memoria,^  cioè  che  forniti 
gli  anni,  vicina  al  morire  fa  in  suo  paese  suo  nidio:  gittavi  il 
seme:  del  nato  e  allevato  feniciotto  la  prima  cura  è  di  sep- 
pellire il  padre:  accaso  no'i  fa,  ma  provasi  con  un  peso  di 
mirra  a  far  lungo  volo:  se  gli  riesce,  si  leva  il  padre  in  collo, 
e  in  su  r  altare  del  sole  lo  porta  e  arde  :  cose  incerte,  e 
contigiate  di  favole.*  Ma  non  si  dubita,  che  qualche  volta  non 
si  vegga  questo  uccello  in  Egitto.' 

XXIX.  In  Roma  continovando  le  morti,  Pomponio  La- 

*  *  voltati  molti  secoli.  Il  Ms.  rigetta  :  «  dopo  lungo  giro  di  secoli.  ** 

S  *  È  molto  scura  r  antichità.  Il  Ms.  rigetta;  «  Ma  nell'antichità  sono 
gran  tenebre.  » 

'  •  e  niente  aver  fatto  dell'antica  memoria:  intendi;  di  ciò  che  l'anti- 
chità raccontava.  Il  lat.  ha  :  «  nihilque  usurpavisse  ex  his  qua»  vettfs  memO' 
ria  Jirmavitj  »  cioè,  come  traduce  il  Dati  :  «  ne  avefe  avuto  alcuna  di  quelle 
proprietà  che  furon  sempre  alle  vere  fenici  dagli  antichi  attribuite.  » 

*  contigiate  di  favo  le  j  abbellite.  Voce  latina,  comptce:  l'usavano  gli  an- 
tichi, e  diceano  contigie  le  cirimonie,  e  ogni  abbellimento.  In  Francia  le  donne 
di  parto  quando  nel  letto  raffazonate  aspettano  le  visite,  si  dicono  stare  in  con^ 
ligia.  C) 

5  'Dante, /n/.  XXIV: 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa 

Ch«  la  fenice  more  e  poi  rinasoe^ 

Quando  al  cinqaecentesim'anno  appressa. 
Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
V  Ma  sol  d' incenso,  lacrime  e  d'amomo, 

E  nardo  e  mirra  son  l'oltime  fasce. 

n  Dante,  Par.  XV  : 

Non  avea  catenella,  non  corona. 
Non  donne  contigiate. 
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beone,  che,  come  dissi,  resse  la  Mesìa,  si  segò  le  veni;  e 
Passea  saa  moglie  altresì.  Si  pronto  era  lo  ammazarsi  *  per 
fuggire  manigoldo,  e  perché  i  dannati  eran  gìttati  a'  fossi,  e 
publicati  lor  beni:  ma  de' morti  prima  che  giudicati^  vale- 
vano i  testamenti,  e  seppellivansi  i  corpi,  pregio  della  morte 
affrettata.  Cesare  scrisse  al  senato  aver  proibito  a  Labeone  il 
capitargli  a  casa,  e  solo  inteso  disdirgli  V  amicizia  all'usanza 
antica  :  ma  egli  frugato  dalla  conscìenza  dell'  assassinata  prof- 
vincia,  e  altre  colpe,  aveva  voluto  ricoprirle  eoi  concitargli 
quest'odio;  e  spaventato  a  sproposito  la  moglie  che,  quan- 
tùnque colpevole,  non  portava  pericolo.  Fu  accusato  di  nuovo 
Mamerco  Scauro,  nobile,  grande  avvocato,  ma  vizioso.  Ro- 
vinoUo  non  V  amicizia  di  Seiano,  ma  l'odio  non  meno  pesti- 
fero di  Macrone,  che  usava  le  medesime  arti,' ma  più  coperto: 
e  mostrò  il  soggetto  d'una  tragedia  di  Scauro,  i  cui  versi 
s*  adattavano  a  Tiberio.  Ma  Servilio  e  Cornelio  l' accusarono 
d' adulterio  con  Livia,  e  negromanzia.  Scauro,  da  vero  Emi- 
lio,* non  aspettò  la  sentenza;  e  Sessizia  sua  moglie  gli  fu 
al  morire  consigliera  e  compagna. 

XXX.  Punivansi  ancora  talvolta  le  spie.'  Servilio  e  Cor- 
nelio infami  per  questa  rovina  di  Scauro,  avendo,  per  moneta 
presa  da  Vario  Ligure,  abbandonato  l'accusa,  ne  furono 
confinati  in  isole,  privati  d' acqua  e  fuoco.  E  dannato  e  cac- 
ciato di  Roma  Abudio  Rusone,  stato  edile,  per  aver  messo 
in  pericolo  Lentulo  Getulico,  di  cui  era  stato  luogotenente 
d'una  legione,  rapportando,  che  egli  si  aveva  destinato  ge- 
nero un  figliuolo  di  Seiano.  Getulico  allora  governava  V  eser- 
cito della  Germania  di  sopra,  dal  quale  era,  per  somma  cle- 
menza e  discreta  severità,  adorato;  e  all'altro  vicino  esercito, 
retto  da  L.  Apronio  suo  suocero,  non  poco  grato.  Onde  ardi 
scrivere  a  Tiberio  (cosi  fu  ferma  fama):  «  Che  non  aveva 
cercato  il  parentado  con  Seiano  di  proprio  consiglio,  ma  di 

'  Sì  pronto  era  lo  ammazarsi.  Perdio  oltre  alle  ragioni  qui  dette ,  fuggi- 
vano i  tormenti;  e  Tiberio  1*  avea  caro,  per  non  parer  quel  desso  che  ammalasse 
tutti  i  grandi.  E  le  giustizie  faceva  fare  al  senato;  ed  ei  le  grazie. 

^  *  da  vero  Emilio.  Lat.  :  «  uè  dignutn  veteribus  Jemiliis.  »  La  Oiun- 
tina:  ««  da  vero  emiliano.  ** 

'  Punivansi....  le  spie.  I  Locresi  nel  luogo  del  giudizio  tenevano  sopra  il 
capo  della  spia  un  capestro;  e  non  provando,  l'adoperavano  in  lei. 
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Tiberio:  l'uno  come  V altro  s'era  ingannalo:  né  doveva  Ti- 
berio del  cornane  errore  andar  franco,  e  gli  altri  in  perdi- 
zione. La  sua- fede  era  intera,  e  manterrebbela^  se  non  gli 
fussero  tese  insidie:  mandargli  lo  scambio,  vorrebbe  dire  il 
comandamento  dell'anima.^  Però  capitolassero,  come  per  lega, 
eh'  egli  si  stesse  nel  suo  governo:  *  d'ogni  altra  cosa  Tiberio 
fosse  signore.  »  Questo  fu  grande  ardimento:  ma  l'avverò^ 
Tesser  costui  solo,  tra  tutti  ì  parenti  di  Seiano,  rimasto  salvo 
e  in  molta  grazia:  perchè  Tiberio  si  conosceva  da  tutti  odiato, 
decrepito,  e  più  con  la  riputazione  che  con  le  forze  attenersi. 
XXXI.  [A.  di  R.  788,  di  Cr.  35.]  L' anno  che  furon  con- 
soli Gaio  Cestio  e  M.  Servilio,  vennero  a  Roma  nobili  Parti, 
senza  saputa  del  re  Artabano.  Costui  di  fedel  che  era  a  noi, 
e  giusto  co' suoi  per  timore  di  Germanico,  divenne,  morto  lui, 
superbo  e  tiranno;  fidandosi  nelle  vittorie  ottenute  contro 
a' vicini  ;  spregiando  la  vecchieza  di  Tiberio,  come  non  più  atto 
all'arme,  e  standogli  l'Armenia  in  sul  cuore.  Della  quale, 
morto  Artassia,  investi  Arsace  suo  primo  figliuolo,  scher- 
nendoci di  più  e  mandandoci  a  chiedere  il  tesoro  che  Yonone 
iasciò  in  Soria  e  Giliola:  che  si  rimettessero  i  confini  vecchi 
tra'  Persi  e'  Macedoni:  hurbanzando  che  rivolea  quantunque 
ebbe  Ciro,*  e  poi  Alessandro.  Mossero  i  Parti''  a  mandare  a 

*  *  vorrebbe  dire  il  comandamento  dell' anima  j  cìokt  sarebbe  come  un 
metterlo  alla  raccomandazióne  dell' aaima;  ossia ,  in  caso  di  morte.  Il  lat.  ha: 
M  successorem  non  aliter  guam  indicium  mortis  accepturumj,  **  avrebbe  ri- 
cevuto il  successore  come  un  segno  che  gli  si  preparava  la  morte. 

3  si  stessè  nel  suo  governo.  I  grandi  di  Francia  ai  tempi  nostri  impara- 
rono forse  di  qui  a  tenere  i  governi  per  lo  re,  contro  alla  voglia  .del  re,  e  non  vo- 
lere scambio.  Epaminonda  vedendosi  la  vittoria  in  pugno,  non  ubbidì  a* suoi 
Tebani  di  consegnar  l'esercito  allo  scambio  mandatoli;  e  combattè  e  vinse:  non- 
dimeno il  magistrato  lo  dannò  alla  morte.  Egli  disse  che  moriva  volentieri,  si 
veramente  che  ne\  suo  sepolcro  si  scrivesse:  Qui  giace  Epaminonda  che, per 
avere  sì  fatto  che  la  sua  patria  poteva  usar  le  sue  giustissime  leggijfu  per 
quelle  fatto  morire  ingiustamente.  Al  popolo,  che  aveva  l'appello,  non  ne 
pati  l'animo^  e  liberollo. 

'  •  ma  r avverò j  lo  rese  credibile. 

*  *  hurbanzando  che  rivolea  quantunque  ebbe  Ciro,  vantandosi  con 
burbanta  e  minacce  che  avrebbe  ripreso  a  forza  tutto  ciò  che  fu  posseduto  da 
Ciro  ce.  Lat.:  «  seque  invàsurum  possessa  Cyro  et  Alexandro,  per  vanilo' 
quentiam  et  rtiinas  iaciebat.  » 

'  •  Mossero  i  Parti  ec.  Intendi,  che  Sinnace  e  Abdo  persuasero  a' Parti  di 
spedire  a  Roma  segreti  ambasciadori. 

I. 
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Roma  di  segreto,  principalmente  Sinnace,  di  gran  famìglia 
e  riiccheza,  poi  Abdo,  castrato;  che  in  Partia  non  è  dispre- 
gio, anzi  mezo  alla  potenza.  Qtiesti  due  con  altri  grandi, 
non  v'  essendo  chi  far  re  del  sangue  arsacido,  perché  Arta- 
bano  gli  aveva  ammazati,  o  eran  piccoli,  chiedevano  da 
RomaFraate,  figliuolo  del  re  Fraate:  bastare  il  nome  solo  del 
sangue  arsacìdo  appresentato  da  Cesare  in  ripa  all'  Eufrate. 

XXXII.  Tiberio,  che  desiderio  ne  aveva,  onora  e  mette 
in  ordine  Fraate  al  regno  paterno:  seguendo  suo  umore  di 
condurre  le  cose  di  fuori  con  sagacità  e  consiglio  senz'armi. 
Artabano  saputo  il  trattato,  or  si  stava  per  paura,  or  s' info- 
cava a  vendetta:  la  letfteza  appo  i  barbari  è  viltà:  il  dar  en- 
tro, atto  reale:  nondimeno  s' attenne  al  vantaggioso;'  e  con- 
vitato Abdo,  sotto  spezie  di  favore,  gli  diede  veleno  lento: 
Sinnace  con  infinte,'  doni  e  negòci  trattenne.  Fraate  in  So- 
da, lasciata  la  vita  dilicata  romana,  ove  era  avvezo  per 
tanti  anni,  e  non  potendo  reggere  quella  de'  Parti,  si  morì: 
ma  Tiberio  non  lasciò  l' impresa.  Elesse  a  ingelosire  Arta- 
bano, Tiridate  del  medesimo  sangue,  e  a  racquistare  l'Ar- 
menia Mitridate  Ibero  ;  accordandolo  col  fratello  Farasmaae 
che  possedeva  il  loro  paese:  e  tutto  il  maneggio  d' oriente 
diede  a  L.  VitelUo.  Di  costui  trovo  fama  rea  per  Ronia,  e 
memorie  soze:  ma  resse  quelle  contrade  con  antica  virtù: 
•tomossene  :  e  la  paura  di  Gaio  Cesare  e  la  pratica  di  Claudio 
lo  cangiarono  in  brutto  esempio  dì  servile  adulazione:'  ce- 
derne le  qualità  prime  all'ultime,  e  scancellò  le  virtù  giove- 
nilì  con  viziosa  vecchieza. 

XXXIII.  Mitridate  persuase  ^  Farasmane  ad  aiutare,  con 
forze  0  inganni,  la  sua  impresa;  e  corrotti  con  molto  oro  i 

*  *  s'attenne  al  vantaggioso.  Illat.;  «valnit  ulìlitasj  *»  cio^,  invece  di 
operare  con  quell'impeto  solito  a  que'barkarì,  si  attenne  al  partito  più  utile, 
scegliendo  una  vìa  più  lunga  ma  più  sicura. 

3  *  con  infinte j  con  simulazioni. 

'  esempio  di  servi/e  adulazione,  Caligola  voleva  esser  creduto  il  vago 
della  luna,  e  domandò  Vitellio  ;  Non  V hai  tu  veduta  meco  giacersi}  rispose 
attònito  con  gli  occhi  in  terra,  e  bocina  tremolante:  A  voi  soli  iddìi  è  dato  di 
potervi  V  nn  l' altrq  vedere.  Sq)pe  far  Parte  meglio  quel  Gemino,  chA  disse  di 
si,  e  giurò  e  n'ebbe  ventictnquemila.  —  *  Vedi  a  pag.  203,  nota  1. 

*  *  persuase.  Il  postillatore  dell'  cMmplare  Nestìano  di  Gino  Capponi  cor- 
regge conforme  al  testo:  «  Mitridate  fu  il  primo  di  quei  re  che  persuase  ec.  » 
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ministri  d'Arsace,  T  avvelenarono:  e  grande  oste  d'Iberi 
r  Armenia  assalì,  e  prese  la  città  d' Artassata.  A  tali  avvisi 
Artabano  ordina  Orode,  l'altro  figliuolo,  alla  vendetta:  con- 
segnagli gente  parta,  mandagli  da  assoldare  stranieri.  D'al- 
tra banda  Farasmane  ingrossa  d'Albani,  solda  sarmati,  i  cui 
satrapi  detti  Sceptruchi,  presero  a  loro  usanza  presenti  e 
parte  '  da  ogni  banda.  Ma  gV  Iberiani,  forti  di  siti,  spinsero 
per  lo  Caspio  a  fùria  i  Sarmati  in  Armenia.  Gli  aiuti  de' Parti 
mal  potevan  congiugnersi,  avendo  il  nimico  presi  i  passi; 
un  solo  lasciatone  tra  'l  mare  e' piò  de' monti  Albani,  chiuso 
la  state  da' venti  etesii  pignenti  a  terra  il  mare,  che  quei 
greti  e  stagni  riempie,  che  il  verno  secca,  retropignendolo 
i  mezigiorni.* 

XXXIV.  Ad  Orode  adunque  cosi  d'aiuti  sfornito,  Fa- 
rasmane ingrossato  presentava  battaglia;  e  sfuggito,^  lo  tra- 
vagliava; gli  cavalcava  intorno  al  campo;  impediva  le  vet- 
tovaglie; metteva  gaardie  a  modo  d^  assedio:  tanto  che  i 
l^arti  non  usati  a  vergogna  sollecitavano  il  re  a  combattere. 
Gagliardi  erano  di  cavalli:*  e  Farasmane  anche  di  fanti;  per- 
chè Iberi  e  Albani,  selve  abitando,  sono  al  patire  e  durare 
più  avvedi:  e  tengonsi  discesi  da' Tessali  nel  tempo  che 
Giasone '^  menò  via  Medea  e,  figliuoli  avutone,®  tornò  nel 
vóto  palagio  d'Eeta,  e  nella  vedova  Coleo.  Hanno  nel  nome 
di  M,  e  nell'oracolo  di  Frìsse  gran  divozione:  e  niuno  sa- 
crificherebbe montone,  credendosi  che  Frisse  fusse  portato 


*  *  e  parte  ec. ,  e  presero  parte  da  ogni  ec.  :  tennero  di  qua  e  di  1^. 

'  *  I  mezigiomi:  i  venti  di  mezcogiorno:  Nella  Gominiana,  mezi.giornis 
ma  deve  scriversi  in  una  sola  parola.  Il  Valeriani  cosi  traduce  questo  luogo: 
M  riempionsi  i  guadi  allo  spirar  dell' etesie  :  T  austro  invernale  respii^e  i  flutti 
che  ringorgando  lasciano  asciutte  le  spiaggie.  >* 

'  *  ifi*ggi^»  Il  lat.:  u  detrectaniemj  »  mentre  sfuggiva  o  ricusava  la 
battaglia. 

^  *  Gagliardi,  erano  dì  cavalli.  Il  Ms.  rigetta  :  •  Era  tutta  la  lor  fona 
ne'  cavalli,  a 

'  nel  tempo  che  Giasong.  Narrano  questa  favola  Valerio  Fiacco,  Apollo- 
nio,.  Ovidio. 

'  *  ejfgliitoli avutone.ì/lzncz  la  congiunzione  anrke  nella  Gominiana:  ma 
la  restituisco  sull*  autorità  della  Giuntina;  perchè  altrinMuti  resta  troppa  rotto  il 
periodo. 
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da  qaeiranimale:  o  fu  lo  stendale  della  nave.^  Messi  Fano  e 
r  altro  in  battaglia,  mostrava  il  Parto  T imperio  deir oriente, 
il  chiarore  arsacido,  e  per  contra  T  ignobiltà  ibéra,  e  le 
forze  venderecce.  E  Farasmane:  .«  Che  non  serviron  mai 
Parti:  quanto  era  la  loro  impresa  più  degna,  tanto  sarebbe 
la  vittoria  più  gloriosa,  e  la  fuga  trista  e  dannosa:  essere 
r  esercito  orrido;  il  Medo  orato :^  essi  gli  uomini;  quei  la 
preda.  » 

XXXY.  Punse  non  pure  la  voce  del  capitano  i  Sarmatì, 
ma  ciascun  se  '  a  scagliar  via  le  frecce ,  e  venire  a  furia  alle 
mani.  Vedresti  vario  combattere:  il  Parto  con  V  usata  arte  di 
correr  dietro  o  fuggire,  e  pigliar  campo  al  ferire.*  I  Sarmati 
lasciato  l'arco,  che  poco  tempo  serve,*  avventarsi  con  aste 
e  spade:  e  ora,  come  in  battaglia  di  cavalli,  il  viso  o  le 
spalle  voltando;  ora,  come  di  fanti,  urtando  e  ferendo,  la 
caccia  davano  o  riceveano.  E  già  gli  Albani  e  griberi  piglia- 
vano, urtavano  e  mal  conducevano  i  nimici:  ferendoli  cavalli 
di  sopra '^  e  fanti  da  presso.  Farasmane  e  Orode  dove  era  ' 
valore  accendendo,  e  dove  pericolo  soccorrendo,  si  facevano 
molto  vedere:  e  perciò  conosciutisi;  con  grida,  arme  e  ca- 
valli s'affrontano.  Farasmane  più  furioso  feri  '1  nimico  per 


*  •  0  ^fu  lo  stendale  della  nave.  Il  lat.:  **  seu  navis  insigne  fuit.u  G. 
Dati:  «  se  pure  non  fu  una  nave  che  per  insegna  portava  quest'animale.  » 

3  •  il  Medo  orato.  Il  lai.:  «  pietà  auro  Medorum  agmina.  »» 
3  *  ma  ciascun  se  ec.  Intendi:  non  la  sola  voce  del  capitano  spronò  i  Sar- 
niati)  ma  ciascuno  spronò  se  stesso  a  gitla;  via  le  frecce  e  a  venire  furiosamente 
alle  strette.  Il  lat.  ha:  ««  Enimvero  apud  Sarmatas  non  una  vox  ducis:  se 
quisque  stimulantr  ne  pugnant  per  sagittas  inirentj  impetu  et  cominus prer- 
veniendum.  » 

*  •  e  pigliar  campo  al  ferire.  Lascia  il  distraeret  turmasj  che  significa  : 
M  che  i  Parti  sbrancavano  e  allargavano  le  proprie  schiere.  *»  La  Giuntina  traduce 
il  distraeret  titrmaSj  ma  frantende  ciò  che  segue,  spati um  ictibus  quatreret, 
voltando  :  «  allargarsi  e  dar  luogo  a' colpi:  »  (nel  Ms.  invece  di  dar  luogo  ai  colpi 
vedesi  cancellato,  scansare  i  colpi j  che  nel  senso  è  un*  istessa  cosa).  Onde  po- 
trebbe questo  luogo  restituirsi  cosi:  «  Il  Parto  con  l'nsata  arte  di  correr  dietro  o 
fuggire,  allargarsi  e  pigliar  campo  al  ferire.  »  Ma  questa  concorrenza  di  tanti  in- 
finiti rende  il  periodo  spiacevole  e  non  chiaro. 

3  *  che  poco  tempo  serve,  E  franteso  :  il  latino  ha  :  »  quo  brevius  valentj  ** 
cheè  lo  stesso  che  minus  valent  :  «  nel  quale  sono  meno  valenti.» 

^  *  ferendoli  cavalli  di  sopra  ec.  Intendi  che  la  cavalleria  feriva  il  nemico 
dall'alto;  la  fanteria,  di  fronte.  La  Nestiana  ha:  »  ferendoli  i  cavalli.  ** 
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la  visiera:  non  rafiìbbìò,^  perchè  fu  dal  cavallo  portato  oltre; 
e  il  ferito  da'  sooi  più  valorosi  salvato.  Ma  i  Parti  credendo 
al  falso  grido,  ch'ei  fosse  morto,  cedettero,  incodarditi,  la 
vittoria.  ^ 

XXXYI.  Artabano  si  mosse  con  latte  le  forze  del  regno, 
e  fa  superato  da  gFIberì  più  pratichi  di  quei  luoghi;  né  per- 
ciò si  partiva,  se  Yitellìo,  legioni  adunando,  e  spargendo 
d'assalire  la  Mesopotamia,  non  gli  metteva  paura  di  guerra 
romana.  Allora  lasciò  F Armenia,  e  fu  spacciato;  dicendo  Vi- 
tellio  a  que'  popoli  :  «  Che  volete  voi  fare  d*  un  re  che  nella* 
pace  vi  scanna,  e  nella  guerra  vi  rovina?  »  Sinnace  adunque 
suo  nimico,  come  dissi,  induce  Abdagese  suo  padre,  e  altri 
per  se  disposti'  (e  allora  vie  più  per  le  continove  sconfìtte), 
a  ribellarsi;  correndovi  a  poco  a  poco  quelli  che,  stati  sog- 
getti per  paura  e  non  per  amore,  trovati  i  capi  rizaron  le  cre- 
ste.' £  già  non  rimaneva  ad  Artabano  che  la  guardia  di  sua 
persona,  gente  forestiera,  sbandita,  che  non  conosce  il  bene, 
e  non  cura  il  male ,  ma  vive  prezolata  dì  far  tradimenti.  Con 
si  fatti  si  fuggi  ratto  e  lungi  a'  confìni  della  Scizia,  sperando 
aiuto  dalli  Ircani  e  Carmani  parenti  suoi.  In  tanto  potersi 
pentere  r  Parti,  che  amano  il  padrone  che  e'  non  veggono,  e 
schifano  il  presente. 

XXXVII.  MaVitellio,  essendo  fuggito  Artabano,  e  volti 
i  popoli  a  nuovo  re,  conforta  Tiridale  a  colorire  suo  disegno,, 
e  lo  conduce  co  1  nerbo  del  suo  esercito  alla  riva  dell'  Eu- 
frate. Ivi  per  far  buon  passaggio,  sacrificando  Vitellio  alla 
romana,  porci,  pecore  e  tori,*  e  Tiridate  un  cavallo;*  rife- 
riscono i  paesani:  «  TEufràte  essere  senza  pioggia  ingrossato  a 

'  *  non  raffibbiò s  cioè,  non  elibe  tempo  di  ripetere  il  colpo. 

'  *  «  altri  per  se  disposti.  Il  lat.  :  **,aliosque  occultos  consiliij  »  cioè, 
participes  occulti  consiliij  che  significa  :  m  ed  altri  che  sotto  sotto  se  la  intende- 
vano con  lai.  I» 

5  •  rizaron  le  creste.  Il  lat.:  «  susttiterunt  animum,  » 

*  *  porci j pecore  e  torij  cioè,  facendo  il  sacrifizio  detto  siiovetaurilia  (sue, 
ove  et  tauro"),  per  mostrare  d'esser  pronto  alla  pugna,  tosto  che  il  destro  si  por- 
gesse. Non  già  per,  far  buon  passaggio j  perchè  :  «  placando  amai  »  riferiscesi 
solo  al  sacrifizio  di  Tiridate. 

•  •  «  Tiridate  un  cavallo.  Il  lat  t  «  ille  (Tiridates)  equum  placando  amni 
adornassetj  »  cioè:  m  e  Tiridate,  a  rendersi  propizio  il  fiume,  sacrificato  un  ca- 
vallo ec.  n 

20' 
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dismisura ,  fare  bianchi  girl  di  schiuma  che  pareano  diademe  : 
segno  di  passo  felice.  »  £  certi  più  sottili  dicevano,  «d'impre- 
sa' nel  principio  agevole  ma  non  durevole;  perchè  degli  agùri 
di  (erra  e  di  cielo  pqote  uomo  fìdarsi,  ma  il  flnme  che  cor- 
rente è,  mostra  e  rapisce.  »  Fatto  ponte  di  navi,  passò  l'eser- 
cito; e  prima  venne  in  campo  con  molte  migliaia  di  cavalli 
Ornospade,  che  già  fuoruscito  aiutò  gloriosamente  Tiberio  a 
finire  la  guerra  di  Dalmazia  ;  onde  fu  fatto  cittadino  romano. 
Tornò  poi  in  grazia  del  re,  ed  ebbe  il  governo  della  Meso- 
potamia,  cosi  detta  per  essere  in  mezo  d'Eufrate  e  Tigri,, 
incliti  fiumi.  Appresso  venne  altra  gente  con  Sinnace;  e  Ab- 
dagese,  capo  di  quella  parte,  col  tesoro  e  apparecchio  del  re. 
Yitellio,  bastandogli  aver  mostrato  l'armi  romane,  fece  a 
Tiridate  e  a'  grandi  le  parole:  «  Ricordassonsi,  egli,  d'esser 
nipote  di  Fraale  e  allievo  di  Cesare  e  di  quanto  all'  uno  e  al- 
l'altro devea;  '  eglino,  di  mantenere  ubbidienza  al  re,  rive- 
renza a  noi;  e  ciascun  l'onor  suo  e  la  fede:  »  e  tomossi  con 
le  legioni  in  Soria. 

XXXYIII.  Ho  detto  insieme  le  cose  in  due  anni  fatte 
fuori,  per  dare  all'  animo  riposo  da'  mali  della  città.  Non  mi- 
tigavan  Tiberio  dopo  tre  anni  che  Seiano  fu  morto,  le  cose 
che  pur  sogliono  gli  altri;  tempo,  preghi,  satollanza:  anzi 
puniva  i  casi  dubbi  e  stantii ,  per  gravi  e  freschi.  Per  tal  pau- 
ra ,  Fulcinio  Trione  non  aspettò  gli  accusanti  ;  fé'  testamen- 
to '  pieno  di  parole  brutte  contro  a  Macrone  e  a'  principali 
liberti  di  Cesare,  al  quale  dava  di  rimbambito,  o  quasi  sban- 
dito, stando  fuor  tanto-.  Le  rede  lo- trafugavano,  e  Tiberio  lo 
fece  leggere,  o  per  mostrar  pacienza  dell'altrui  libertà,  o 
per  non  curare  sua  infamia ,  o  per  aprire  alli  eccessi  di  Seia- 
no, statovi  tanto  al  buio,  ogni  finestra,  o  per  vederne  il  vero 
in  quello  specchiò  de' suoi  vituperi,  non  appannato  d'alito 
d'  adulazione.  In  que'  giorni  si  tolse  di  vita  Granio  Marziano 
senatore  accusato  da  Gaio  Gracco  di  maestà.  E  fu  per  la  me- 

*  •  d' impresa j  cioè,  esser  segno  d*  impresa  ec. 

^  *  e  di  quanto  ali'  uno  e  all'  altro  devea.  Il  lat.:  «  qua!  utrobique  puU 
chra  »  cioè  :  #«  e  quante  virtù  in  ambedue.  *» 

^  fé'  testamento.  Veodìcivansi  de' potenti  col  lasciarne  dello  ogni  male 
ne^  testamenti,  ch^  come  roci  ultime  eran  credute  la  stessa  verità. 
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desima  dato  1* ultimo  sapplizio  a  Tazio  Graziano  siato  pretore. 

XXXIX.  Trebellieno  Rufo  s'ammazò  di  sua  mano:  e  Se- 
slio  Paconiano,  per  versi  contro  al  principe  fatti  in  carcere,  ^ 
vi  fa  strangolato.  Stava  Tiberio  da  Roma  non  lungi,  né  tra- 
mezato  dal  mare,  come  soleva,  per  aver  tosto  gli  avvisi,  e 
fare,  Io  stesso  di  o  la  dimane,  i  rescritti  a'  consoli,  e  quasi 
vedere  il  sangue  per  li  rigagnoli  correre,  o  la  mano  del  carne- 
fice alzata.  Al  fine  dell'anno  mori  Poppeo  Sabino  di  bassa 
mano,  onorato  da'  principi  di  consolato  e  delle  trionfali  e 
de'  governi  maggiori  già  ventiquattro  anni  y  non  per  gran  sa- 
pere, ma  per  capacità  de'  negozi  bastevole,  e  non  più.  *■ 

XL.  [A.  di  R.  789,  di  Gr.  36.]  Nel  seguente  consolato  di 
Q.  Plauzio  e  Sesto  Papinio  *  ****  La  morte  di  Lucio  Aruseo 
parve  niente:  tanto  se  n'era  fatto  il  callo.  Spaventò  bene  il 
caso  atroce  di  Yibuleno  Agrippa  cavalier  romano,  che  quando 
gli  accusatori  ebber  detto,  nel  senato  stesso  si  trasse  di  seno, 
e  inghiotti  tossico;  e  caduto  e  boccheggiante  fu  da' famigli 
di  peso  portato  in  carcere,  e,  già  freddo,  arrandellatogli  la 
stroza.'  Né  il  nome  regio  difese  Tigrane,  già  re  d'Armenia, 
allora  reo ,  da  supplizio  cittadinesco.  Ammazaronsi  Gaio  Gal- 
ba,  stato  consolo,  per  un'aspra  lettera  di  Cesare  che  gli  vietò 
l'andare  al  governo;  e  due  Blesi,  perché  essendo  certi  sacri 
benefìci],*  destinati  per  casa  loro  quando  fioriva,  prolungati 
quando  fortuneggiò,  ora  quasi  vota^  dati  ad  altri;  intesero 
questi  esser  cenni  di  morte,  e  la  si  presero.  Lepida  Emilia 
maritata,  come  dissi,  al  giocane  Druso,  avendol  di  molte 
colpe  incaricato,  steo  la  scelerata  senza  pena  mentre  visse 

'  capacità...  bastevole ,  e  non  pia.  I  valenti  gli  eran  sospetti:  grinetli,  ver- 
gogna pubblica.  Vedi  la  Postilla  70  del  primo  libro  (*). 

^  *  Avverte  il  Lipsio  cbe  qui  manifestamente  mancano  alcuni  nomi  propri 
di  coloro  che  furono  condannati  o  uccisi. 

'  *  «j  giàfreddOj  arrandellatogli  la  strpza.  11  lat.:  ufaitcesque  iam  e«a- 
nimìs  laqueo  vexatce,  »  Lo  strangolarono,  sebben  già  morto,  perche  restassero 
confiscati  i  beni,  e  passassero  in  premio  degli  accusatori! —  Arrandellare  h  da 
randello,  specie  di  bastoncello  che  si  osa  a  dar  la  volta  alle  funi  per  istrignerle 
fortemente. 

*  *  sacri  benejicii.  Il  lat.:  «  sacerdotia.  » 

S  *  quasi  vota s  cioè,  quasi  che  di  quella  casa  non  ci  fosse  più  alcuno; 
quasi  che  fosse  spenta  la  famiglia. 

(*)  Di  qomta  edizione,  nota  3,  pag.  5!^. 
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Lepido  sno  padre:  poi  fu  aecosata  del  tenersi  an  suo  schia- 
vo: la  cosa  era  chiara:  ond'ella  senza  difendersi  s'ammazò. 

XLI.  In  tal  tempo  i  Glitari  vassalli  d'Archelao  di  Gap- 
padocia,  essendo  stretti  a  pagare  eslimo  e  tributi  a  nostra 
usanza,  si  ritirarono  in  sol  giogo  del  monte  Tauro,  e  tene- 
vansi,  per  la  natura  de' luoghi,  contro  alla  poco  guerriera 
gente  del  re;  quando  M.  Trebellio  legato,  mandatovi  da  Vi- 
tellio  governatore  di  Sorfa  con  quattromila  nostri  legionari  e 
un  fior  d'aiuti;  due  colti  ove  i  barbari  s'eran  posti  (detti  il 
minore  Cadrà,  l'altro  Davara),  trincee,  e  costrinse  a  darsi, 
chi  tentò  l'uscita,  col  ferro;  gli  altrf,  con  la  sete.  Tiridate  di 
volontà  de' Parti  riebbe  Niceforo  e  Antemusiada,  e  l'altre 
città  poste  da'  Macedoni  con  grechi  nomi,  e  Alo  e  Artemita, 
città  de' Parli:  allegri,  l'un  più  dell'altro,  d'avere  scambiato 
la  maladetta  crudeltà  d'Arlabano  allevato  tra'  Sciti,  alle  pia- 
cevoleze  sperate  da  Tiridate,  condito  di  genlileza  romana. 

XLII.  Adulazione  grandissima  trovò  in  Seleucia  città 
potente,  murata:  la  quale  non  imbarberita,  ma  ritraente  dal 
fondator  suo  Seleuco;  di  trecento  de' più  ricchi  e  savi,  fa 
come  un  senato.  Il  popolo  vi  ha  la  sua  parte:  quando  son 
d'accordo,  si  fanno  beffe  de' Parti:  quando  si  recano  in  par- 
te,^ runa  con  Ir' all'altra  chiama  aiuto,  e  '1  chiamalo  si  fa  di 
tutti  signore:  come  dianzi  avvenne,  regnando  Artabano,  che 
sottomise  la  plebe  a'  grandi,  a  suo  prò,  essendo  l'imperio 
popolare  vicino  a  libertà;  quel  de'  pochi,  a  tirannia.  Or  ve- 
nuto Tiridate,  l'esaltano  con  li  onori  usati  a' re  antichi,  e 
altri  moderni  più  ampi.  £  svillaneggiavano  Artabano,  dicen- 
dolo di  madre  arsacido,  tralignante  nel  resto.  Tiridate  lasciò 
Seleucia  a  governo  del  popolo:  e  consultando  del  quando  in- 
coronarsi, ebbe  lettera  da  Fraate  e  da  Gerone,  governanti 
il  forte  del  regno,  che  lo  pregava  d'aspettarli  un  poco.  Non 
volle  a  questi  barbassori*  mancare;  e  andò  a  Tesifonti,  re- 
sidenza dell'imperio.  Mandandola  essi  d'oggi  in  domane, 
Surena  lo  incoronò  con  le  usate  solennità,  presenti  molti  e 
approvanti. 

*  *  quando  si  recano  in  parie.  Il  lat.  :  •<  uhi  dissensere.  » 
'  *  barbassori.  Il  lai.:  ««  viri  prapollentes.  • 
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XLIII.  E  se  nel  cuore  del  regno,  e  altri  sudditi  ^  si  pre- 
sentava incontanente;  non  v'era  che  dire;  cedeano  tutti: 
baloccatosi  *  nel  castello  con  le  femmine  e  '1  tesoro  che  vi 
lasciò  Artabano,  diede  tempo  a  pentirsi:  perchè  Fraate  e 
Gerone,  e  gli  altri  che  non  s'eran  trovati  a  porgli  la  diade- 
ma, chi  per  paura  chi  per  invìdia  d'Afodagese,  che  coman- 
dava la  corte  e  il  nuovo  re,  si  rivoltarono  ad  Artabano.  E  tro- 
vatolo in  Ircania,  lordo,  spunto,'  e  sfamarsi  con  Tarco;*  lo 
spaventarono,  quasi  venuti  ad  ucciderlo:  ma  datogli  la  fede 
che  anzi  a  rendergli  il  regno,  si  riebbe,  e  domandò  la  ca- 
gione di  sì  subito  mutamento.  Gerone  rispose:  «  Tiridate  esser 
fanciullo;  non  regnare  uno  Arsacida,  un  guerriero,  ma  un 
nome  vano,  uno  straniero  moribondo:  Abdagese  esser  il  re.  » 

XLIV.  Conobbe  il  pratico  a  "regnare,  che  i  falsi  amici 
odio  non  fingono.  E  a  furia  chiamò  aiuto  di  Scizia ,  e  senza 
dar  tempo  a'  nimici  a  pensare,  né  agli  amici  a  pentere;  corse 
via  così  lordo,  per  muovere  nel  volgo  rancura.''  Non  preghi, 
non  inganni,  non  arte  lasciò  per  guadagnare  i  dubbi,  e  con- 
fermare gli  amici.  Avvicinandosi  con  grande  oste  a  Seleucia, 
Tiridate  era  sbattuto  dalla  fama  di  Artabano,  e  già  dalla 
presenza;  e  confuso  da*  consiglieri.  Alcuni  volevano  ch'ei 
l'affrontasse  e  combattesse  subito:  «  Son  gente  accattata,  spe- 
data per  lo  lungo  cammino;  né  tutti  il  vogliono:  que'  che  lo 
favoriscon  testé,  gli  eran  dianzi  traditori,  e  nemici.  »  Ma 
Abdagese  consigliava  tornare  in  Mesopotamia:  e,  difesi  dal 
fiume,  in  tanto  chiamare  aiuti  armeni,  elimei  e  altri  addie- 
tro, e  con  essi  e  que'  che  manderebbe  il  capitan  romano,  ten- 
tar fortuna.  Attennesi  a  questo,  perché  Abdagese  faceva  alto 

^  *  e  altri  sudditij  cioè ,  e  agli  altri  popoli  soggetti. 

3  baloccatosi.  Così  non  fece  Tiberio,  che  mai  non  fa  lento  a  impadronirsi  : 
mature  facto  opus  estj  mentre  il  Cane  si  gratta,  la  lepre  sp  ne  va. 

5  •  spunto.  Vedi  Ann.  IV,  e.  28. 

*  •  con  l'areoj  colla  caccia. 

'  per  mnopere...  rancura.  Rancóre  significa  odio,  e  si  usa  :  rflwcwraj  com- 
passione; e  oggi  non  s'nsa.  A  me  Tiene  rancura  della  perdita  di  questa  voce  bel- 
lissima e  ne' libri  antichi  spessissima.  Dante  nel  ventesimo  del  Purgatorio: 

Come  per  sostener  solaio  o  tetto , 

Per  mensola  talvolta  una  flgnra 

Si  vede  gingner  le  ginocchia  al  petto , 
La  qnal  fa  del  non  ver  vera  rancara 

Nascer  a  chi  la  vede. 
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e  basso, ^  e  Tirìdale  non  era  sperto.  Partironsi  come  in  fuga: 
gli  Arabi  cominciarono,  e  gli  altri  seguirono  d' andarsene  a 
casa  0  nel  campo  d'Artabano  ;  e  Tiridate  con  pochi  in  Soria 
si  ripassò,  e  cosi  liberò  tutti  dal  biasimo  del  tradimento. 

XLV.  [A.  di  R.  790,  di  Cr.  37.1  Nel  detto  anno  in  Roma 
s'apprese  gran  fuoco  che  arse  Aventino  e  la  parte  del  Cerchio 
congiuntagli;  del  qual  danno  Cesare  cavò  gloria,  pagando 
per  la  valuta  delle  case  e  isolati,  *  milioni  dna  e  mezo  d'oro: 
liberalità  cotanto  più  grata  a  tutti,  quanto  meno  murava  per 
se.'  Né  fabbriche  pnbliche  fece,  che*  il  tempio  d' Agusto,  e 
la  scena  ài  teatro  dì  Pompeo;  e  quelle,  finite,  non  consacrò: 
sprezando  ambizione;  o  per  troppa  età.  Fece  stimare  il  danno 
di  ciascuno  da  quattro  mariti  di  sue  bisnipoti,  Gn.  Domizio, 
Cassio  Longino,  M.  Vinicio,  Rubellio  Blando; e  i  consoli  no- 
minaron  P.  Petronio  per  quinto.  Molti  onori  furono  al  prìn- 
cipe, secondo  gì' ingegni,  ghiribizati '^  e  vinti:  né  si  seppe 
quali  accettasse  o  no,  per  la  presta  morte.  Entrarono  consoli 
sezai  a  Tiberio,  Gn.  Acerronio  e  Gaio  Ponzio,  salito  giàMa- 
crone  in  troppa  potenza,  che  s'era  prima,  e  più  allora,  gua- 
dagnato Gaio  Cesare,  a  cui,  morta  la  moglie  Claudia,  pre- 
stava la  sua  Ennia,  struita  d'innamorare  e  legar  di  matrimonio 
il  giovane  che,  per  montare  all'imperio,  nulla  disdicea;  e  le 
false  infinte^  avea  (benché  uomo  rotto)  imparate  in  collo 
aU' avolo;  il  quale  conoscendolo,  dubitava  acquale  de' due 
nipoti  lasciar  la  republica. 

XLYI.  Il  figliuol  di  Druse  era  sangue  suo,  e  più  caro;  ma 
troppo  tenero:  quel  di  Germanico,  nel  fiore  della  gioventù,  bra- 

*  •  Ahdagese  faceva  alto  e  basso.  Il  lat.:  m  plurima  auctoritas  penes. 
Abdagesen.  »  Dati:  «  Abdagese  era  quegli  cbe  govcroava  ogni  cosa.  » 

'  isolati.  Ceppi  di  case,  a  muro  comune  congiunte.  Spaniano  dice  die 
furono  335.  Nel  quiodicesimo  di  quesH  Annali  si  dice  che  in  Roma,  dopo  che 
arsa  fu  (forse  per  fattura  di  Nerone),  si  rifecer  le  strade  larghe,  ordinate,  diritte, 
le  traverse  a  misura,  le  piane  maggiori,  le  case  non  «ì  alte,  co* portici  avanti, 
cinte  ciascuna  di  suo  proprio  muro  spiccato  dal  vicino;  come  ancora  noi  veg- 
giamo  le  nostre  torri  e  case  antiche  per  sicureaa  delle  arsioni,  e  divisioni  delle 
citta.  Vedi  il  Lipsio  a  398. 

S  *  meno  murava  per  se,  H  laL;  «  modicus  priyatis  eedijicaiionibus.  » 

*  *  chcj  fuorché. 

i^  *  jT^iir jòiaa/t^  inventati,  immaginati. 

*  *  false  infinte,  maligne  iimniacioni ,  o  infingimenti. 
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mate  da  latti  ;  perciò  l'odiava.  Pensò  a  Claudio,  d'acconcia  età 
e  studioso  di  buone  arti;  ma  era  scemo.  Successór  d' altra  fa- 
miglia era  alla  memoria  d'Agusto ,  al  nome  de'  Cesari  onta  e 
offesa:  ed  egli  stimava  più  la  fama  negli  avvenire,  che  la  grazia 
de'  presenti.  Quello  adunque,  che  non  potè  egli  per  lo  dub- 
bioso animo  e  infermo  corpo  fare,  lasciò  al  destino:  mostrò  bene 
per  motti  d'antivederlo,  come  quando  a  Mac  rene  rinfacciò: 
«  Tu  volti  le  spalle  al  sole  occidente,  e  il  viso  all'oriente.  » 
E  a  Gaio  Cesare  che,  ragionando,  si  rideva  di  Siila,  prono- 
sticò: «  Tu  arai  tutti  i  suoi  vizi,  e  ninna  delle  virtù.  »  £ 
baciando  con  molte  lagrime  il  nipote  minore,  a  lui  che  ne 
faceva  viso  arcigno,^  disse:  «  Tu  ucciderai  costui,  e  altri  te.» 
Aggravando  nei  male,  non  lasciava  pur  una  delle  sue  radi- 
cate libidini;  e  per  prò  parere,  pativa:'  e  anche  era  usato 
ridersi  de' medici'  e  di  chi,  passati  i  trenta  anni,^  domandava 
altrui,  che  gli  sia  sano,  che  no. 

XLYII.  In  Roma  intanto  si  gitfavano  i  semi  delli  am- 
mazamènti  dopo  '  Tiberio  ancora.  Lelio  Balbo  accusò  di  mae- 
stà Acuzia,  moglie  già  di  P.  Vitellio.  Fu  dannata:  ordinossi 
il  premio  all'accusante:  Giunip  Olone  tribuno  della  plebe 
l'impedì:  ambi  n'acquistar©  odio,  e  Otone,  appresso,  l' esi- 
gilo. Dipoi  Albucilla,  quella  dalli  tanti  amadori,  stata  moglie 
di  Satrio  Secondo,  scopritore  della  congiura,  fu  rapportata 
per  insidiatrice  del  principe;  e  con  lei,  come  scienti  e  adul- 
teri, Gn.  Domìzio,  Vibio  Marso,  Lelio  Arunzio.  Dello  splen- 
dor di  Domizio  dissi  di  sopra. ^  Marso  ancora,  per  antichi 

'  *  che  ne  faceva  viso  arcigno.  £  assai  che  non  abbia,  come  il  Dati,,  tra- 
dotto: «  che  lo  guardava  a  stracciasacco.  » 

'  *  pativa  :  nascondeva ,  dissimulava  i  dolori  del  morbo ,  per  parer  sano. 

S  riderti  de* medici»  Leggiadramente  dice  il  Cavalca:  h  Avicenna  conta 
»  molti  mali  delle  medicine.  Sono  velenose ,  fiaccano  la  natura ,  fanno  più  pie- 
»  sto  invecchiare ,  votano  col  tristo  umore  il  buono,  parte  de*  vitali  spiriti,  e 
>*  molta  virtù  delle  membra.  Chi  a* medici  si  dh,  a  se  si  toglie.  Astinenza  e 
»  somma  mediciiia  a  sanità  di  corpo,  e  d'animo.  »  Vedi  Anneo  Ruberto,  lib.  I, 
cap.  5. 

^  *  e  di  chi,  passati  i  trenta  anni  ec.  Dati  :  «  e  di  coloro  ì  quali,.dopo  pas- 
sati i  trent'anni  avesson  bisogno  e  domandassero  dell'altrui  consiglio,  per  saper 
le  cose  ch'erano  utili  o  nocevoli  a'  corpi  loro.  *» 

S  *  dopOj  per  dopo:  cioè;  anche  pel  tempo  che  seguirebbe  dopo  la  morte 
di  Tiberio.  ... 

•  •  di  soprai  IV,  76. 
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onori  e  lettere,  riluceva:  ma  quel  vedersi,  per  lo  processo 
lettosi  in  senato,  che  Macrone  i  testimoni  interrogò,  i  servi 
collo;  e  quello  non  avere  lo  imperadore  contro  costoro  niente 
scritto,  0  per  non  sapere  o  per  la  infermità;  davan  sospetto 
di  calugne  false  ^  di  Macrone,  per  la  nota  nimicizla  sua  con 
Arunzio. 

XLVIII.  Perciò  Domìzio,  pensando  a  sua  difesa,  eMar- 
so,  quasi  deliberato  morir  di  fame,  non  s'uccisero.  Arunzio, 
dagli  amici  confortato  al  medesimo,  rispose:  <(  Non  a  ogn'uno 
star  bene  le  medesime  cose:  esser  vivuto  assai;  né  aver  da 
pentirsi  che  d'essersi  lasciato  calpestare  già  da  Seìano,  or 
da  Macrone,  sempre  da  qualche  potente;  e  perchè?  per  non 
tollerare  le  loro  scelerateze.  Quando  passasse  questi  pochi  di 
che  Tiberio  può  vivere,  come  scamperebbe  dal  giovane,  che 
succede?  Se  la  natura  del  dominare  aveva  mutato  e  guasto 
Tiberio,  di  tanta  sperienza;  come  poteasi  aspettar  meglio  di 
Gaio  Cesare  fanciullo,  ignorante,  scorretto,  alle  inani  di  Ma- 
crone? il  quale  eletto  a  spegner  Seiano,  come  più  tristo  di 
lui,  travaglia  la  republica  più  tristamente.  Antivedeva  ser- 
vitù più  crudele:  però  fuggiva  i  mali  presenti  e  soprastanti.  » 
Cosi  quasi  profetò ,  e  svenossi.  Quanto  egli  ben  facesse,  per 
le  cose  che  seguirono,  ap[)arirà.  Albucilla  si  dette  piano :^  il 
senato  la  incarcerò.  De'  mezani  alle  sue  libidini,  Grasìdio  iSa- 
cerdo,  seduto  pretore,  fu  portato  in  isola;  Ponzio  Fregellano, 
raso  del  senato;  Lelio  Balbo  ebbe  l'uno  e  l'altro  con  applau- 
so; essendo  parso  dicitor  sanguinolento  contro  gl'innocenti. 

XLIX.  In  quei  giorni  Sesto  Papinio,  di  famiglia  conso- 
lare, si  diede  morte  subita  e  laida,  gittatosi  da  alto.  Dicevasi, 
perchè  la  madre,  già  rimandata,  l'aveva  con  careze  lascive 
indotto  a  cosa  che  non  seppe  sgabellarsene  che  con  la  mor- 
te. Ella  ne  fu  accusata  in  senato:  gittossialle  ginocchia  de'pa- 
dri;  e  molto  durò  a  dire  del  suo  fiero  dolore  di  cotal  caso,  e 
della  compassionevole  donnesca  fragilitade:  nondimeno  fu 

*  *  calugne  false.  La  calugna  ha  gi^  in  se  Videa  di  falsità;  ma  qui,  o  "sta 
per  semplice  accusa,  o  le  ^  dato  queir  aggiunto  per  enfasi,  a  signiGcare  che  la 
loro  falsila  era  manifesta  :  cosi  sopra  , cap.  45, y*a/je  infinte:  ed  anco  il  popol 
nostro,  sebbene  sappia  che  bacchettone  e  falso  divoto  j  pure  non  crede  dire  assai 
se  non  dice  falso  bacchettone. 

^  *  si  dette  piano j  non  si  feri  mortalmente. 
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sbandila  della  città  per  dieci  anni:  intanto  a  qaell*  altro 
Ggliuol  minore  sarebbe  passato  il  furor  giovenile.  ^ 

L.  Già  il  corpo,  già  le  forze  abbandonavano  Tiberio,  ma 
non  l'infìngere.  Col  medesimo  fiero  animo,  volto  e  parlare; 
e  tal  volta  con  piacevoleze  sforzate,  copriva  sua  manifesta 
mancanza.  A  ogni  poco  mutava  luogo:  e  finalmente  al  capo 
di  Miseno,  nella  villa  già  di  Lucullo,'  si  giudicò.'  Quivi  la 
sua  fine  venuta  si  conobbe  co^:  soleva  Caricle,  gran  medico, 
ne' mali  del  prìncipe,  se  non  medicarle,  dargli  consigli.  Venne 
a  lui  quasi  per  sua  bisogna,  e  presol  per  mano,  come  per 
amore voléza,  gli  tastò  il  polso.  Ei  se  n'  accor«e,  e  forse  adi- 
rò; ma  per  non  parere,  fece  venir  vivanda,  e  si  pose  fuor 
del  solito  a  mangiare,  quasi  per  onorar  l'amico  nel  suo  par- 
tire. Caricle  accertò  Macrone,  che  il  polso  mancava,  e  non 
ve  n'era  per  due  gìomL  Adunque  quivi  trattando,  e  fuori 
spacciando  ;  *  agli  eserciti  e  a  tutto  provvidero  sollecitamente. 
Alli  sedici  di  marzo  misvenne:  e,  stimandosi  passato.  Gaio 
Cesare  con  gran. turba  di  rallegratori  usci  fuori  per  farsi,  la 
prima  cosa,  gridare  imperadore.  Eccoti  nuova,  che  a  Tiberio 
torna  vista  e  favella,  e  chiedea  cibo  per  ristoro  del  suo  sfini- 
mento. Cadde  il  fiato  a  tutti:  chi  andò  qua,  chi  là;  ciascuno 
si  faceva  mesto  e  nuovo.  Cesare  attonito  ammutolì,  come  ca- 

'  ilfitror  l'ioptfRiYe.  Facezia  Unto  più  bella ,  quanto  in  questo  autor  piò 
rare  ;  pia  forse  per  la  ^rairilk  della  storia ,  che  per  sua  natura  ;  essendo  i  sali 
e* parlari  urbani  proprii  de' grandi  ingegni.  La  lingua  nostra  n'è  vaga,  e  piena. 
Sono  cosa  gentile ,  e  fanno  neir  uditore  più  efiètti  buoui:  impara  senta  fatica 
quello  che  non  avrebbe  trovato  egli;  maravigliasi,  rallegrasi;  e  'pargli  esser  ama- 
to, perchè  chi  noi  non  amiamo,  non  ci  curiamo  di  tener  allegro. 

3  villa  già  di  Lncullo.  La  comperò  fiorini  cinquantamila  dngento  da 
Cornelia,  che  V  aveva  comperata  settemila  cinquecento  dall'erede  di  Mario  t  tanto 
crebbe,  dice  Plutarco,  in  si  breve  tempo  la  riccheia  di  Roma  e  la  pompa. 

'  si  giudicò.  Sì  fermò  nel  letto,  caduto  e  abbandonato  senza  più  forza,  balia 
o  gina  (*)  da  poter  muoversi.  Questo  significa,  giudicarsi.  (**)  —  *  si  giudicò. 
Il  latino  ha  semplicemente  «  consedit,  *»  che  dicerto  non  ha  tutti  quei  signifi- 
cati che  il  traduttore  attribuisce  nella  postilla  al  verbo  giudicare, 

♦  •  quivi  trattando  j  e  fuori  spacciando  ec.  A.  Politi  :  «  subilo  si  comin- 
ciarono a  sollecitare  le  spedizioni,  in  voce,  con  quelli  che  erano  presenti,  e  per 
corrieri,  a^'legati  e  agli  eserciti.»  Il  lat.  ha:  «,/nrf«  cuncta  coUoquiis  inter  pra- 
senteSj  nuntiis  apud  legatos  et  exercitus  Jestlnabantur.  » 

n  gina  A  vocabolo  del  Pataffio,  ed  è  smonimo  di  balia,  forza,  potenza  ec. 
(**)  La  Crasca  registra  giudicare  in  senso  di  abbandonarti  con  questo  solo  esempio  del 
Dayanzali. 

I.  2t 
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duto  di  cielo  in  abisso.  Macrone  coraggioso  disse:  «  Affoga» 
tei  ne'  panni,  e  ogn'  un  se  ne  vada.  » 

LI.  Tal  fine  ebbe  Tiberio  ^  d'anni  settantotto:  figliuolo  di 
Nerone:  di  casa  Claudia  anche  per  madre,  benché  adottata 
nella  liyia,  e  poi  nella  giulia.  Sin  da'  primi  anni  corse  dubbia 
fortuna,  perchè  col  padre  ne  andò  in  esigilo:  entrato  figlia- 
stro in  casa  Agosto,  l'urtarono  molti  e  molti,  viventi  Mar- 
cello e  Agrippa,  poi  Gaio  e  Lucio  Cesari;  e  Druso,  suo  fra- 
tello^  aveva  più  grazia  concittadini.  A  partiti  pessimi  fu  con 
la  moglie  Giulia,  non  potendo  Y  ostica  sua  disonestà  inghiot- 
tire nò  sputare.  Tornato  da  Rodi,  fu  della  vota  casa  del  prin- 
cipe dodici  anni  padrone,  e  da  ventitré  imperadore.  Variò 
con  li  tempi  i  costumi:  di  vita  e  fama  ottima  fu  quanto  visse 
privato,  o  comandò  sotto  Agusto:  coperto,  e  di  finte  virtù, 
vìventi  Germanico  e  Druso:  tra  rio  e  buono,,  vivente  la 
madre:  crudelissimo  e  pieno •  di  lussurie  nascose,  mentre 
Seiano  amò  o  temè.  All'  ultimo  la  die  pe  '1  mezo  *  a  tutte  le 
scelleraggini  è  sporcizie,  quando  rimossa  ogni  tema  e  vergo- 
gna, secondò  sua  natura^ 

'  Tal Jlne  ebbe  7V3erio.  Gli  fa  parallelo  un  grande  de' tempi  nostri,  che 
patendo  di  simili  sfinlmentf,  negli'  venne  uno,  che  durato  oltremndo,  ne  poten- 
dosi mancare  delle  dovute  onoranBe,- vennero  i  cerusici.  Al  primo  taglio  gridò: 
seguitarono  per  lo  migliore.  Radamisto ,  come  dice  questo  autore  nel  dodicesimo, 
affogò  ne'  panni  la  sorella  e  '1  zio;  (*) 

9  *  /a  die  pe'i  me»o  ec.  Lat.  :  m-  in  scelera  simul  ac  dedecora  pro- 
rupiU  »  Il  Dati  :  «  si  lasciò  andare  strabocchevolmente  in  ogni  sorte  di  vituperi 
e  scelleratezxe.  » 

n  Neil'  esemplare  Giontino  dd  Conte  Mortara  questa  postilla  è  abbreviata  così  :  «  Gli 
fa  parallello  an  grande  de' tempi  nostri  che,  morendo,  vennero  i  cemsid  a  fargli  le  dovttte  (mo- 
rame.  Al  primo  taglio  si  risenti.  Seguitarono  per  lo  iqigUore.  »  Il  fatto  di  Radamisto  non  è 
citato  neUa  Ginntiiuu 
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GAIO  CORNELIO  TACITO. 


SOMMÀRIO. 

I,  Valerio  Asiatico,  per  infame  accusa  di  Messalina,  muore  yolentieri. — 
rV.  Sogno  rovinoso  a  certi  cavalieri.  —  Y.  Legge  cincia  chfcsta  contro  i  per- 
fidi avvocati. — VI.  Loro  onorario  tassato.  —  Vili.  Discordie  ne' Parti.  Go- 
tarze  battuto,  si  rifa.  —  IX.  Riamicasi  a  Bardane,  —  X.  il  quale  è  uccìso  da' 
suoi.  — XI.  Ludi  secolari.  Domìzio  Nerone  destinato  all'  impero.  —  XII.  Mes- 
salina impasa  per  Silio.  —  XIII.  Claudio  non  ci  bada.  Fa  leggi.  Trova  nuove 
lettere!  —  XIV.  Toccasi  de'  loro  inventori.  —  XV.  Decreto  sugli  aruspici.  — 
XVI.  Si  dà  jfn  re  a'Cherusci.  —  XVlI.  Di  che  nasce  discordia  e  guerra  tra 
loro.  —  XVIII.  Gorbnlone  tien  sotto!  Ganci:  duro  assoldati.  —  XIX.  Ricom- 
pone i  Frisii  :  uccide  Gannasco.  —  XX.  Claudio  gli  stringe  la  briglia.  Apre  un 
canale  tra  la  Mosa  e '1  Reno:  trionfa.  —  XXI.  Cosi  pure  Curzio  Rufo. — 
XXII.  Nonio  rovina.  Dei  gladiatori  e  dei  questori. — XXIII.  I  Galli  ambiscono 
alla  citta^nanza  e ,  patrocinanto  il  principe ,  V  ottengono  :  primi  gli  Edni.  Il 
senato  supplito  :  il  lustro  fatto.  — XaVI.  Messalina  imbestia  di  libidine:  piglia 
SiJio  senza  rispetti:  turbasene  la  corte.  —  XXIX.  Narciso  per  sue  baldracche 
le  fa  la  spia.  —  XXXI.  Claudio  tentenna  :  Messalina  rinfalecmisce. — XXXII.  Sco- 
perta ,  si  raccomanda  per  una  Vestale.  —  XXXIII-XXXVI.  Narciso  aizza  il 
principe  dubbioso:  ributta  le  preghiere  :  i  rei  son  puniti. 


Corso  di  due  awni. 

An.  di  Roma  IMJCC.  (di  Cristo  47).  —  CoftioK.  !  9:  \^^™^  Asiàtico. 

^  '  i  M.  Valerio  Messala. 

An.  di  Roma  DCCCi.  (di  Cristo  48).  — CofwoW.  |  ^^^^^  ^iteluo. 

^  '  IL.  VlPSANlO  PCBUGOLA. 


'  Manca  tutto  V  impero  di  Caligola  e  6  anni  di  Claudio.  —  G.  Cesare  Ca- 
ligola, succeduto  a  Tiberio  l'anno  790,  tenne  4  anni  V  impero,  svergognato  per 
infami  libidini  e  cnidellìi.  In  tA  di  39  anni  cadde  morto  per  mano  di  Cassio  Che- 
rea.  Mentre  pensavasi  a  Tealitnire  la  lepubbliea,  i  pretoriani  sollevarono  Tiberio 
Claudio,  figlio  di  Dmso  e  fratello  minore  di  Germanico.  Il  qnak,  da  buoni  prin- 
cipii,  rioac)  a  pessimo  fine,  aggirato  dalle  perfide  voglie  di  Narciso  liberto  e  della 
moglie  Messalina.  Costei  non  meno  disonesta  che  avara ,  dopo  spenti  per  amor 
di  rapina  i  principali  cittadini  ^infierì  su  Valerio  Asiatico,  per  la  ragione  che  qui 
racconta  Tacito. 
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I creden- 
do^ che  Valerio  Asiatico,  stato  due  volte  consolo,  già  si  gia^ 
cesse  con  Poppea,'  e  anche  adocchiando'  il  giardino  che,  com- 
perato già  da  Lucullo ,  egli  con  superba  magnificenza  abbel- 
liva, fece  lui  e  lei  da  Suilio  accusare;  e  Claudio  quasi  per 
carità  avvertire  da  Sosibio,  aio  di  Britannico,  «che  questi 
tanto  ricchi  e  potenti  non  fanno  pe'  princìpi:  e  che  Asiatico 
principale  nella  morte  di  Gaio,  ardi  confessarla  in  parlamento 
al  popol  romano:  e  se  ne  vanta,  e  vassene  per  Roma  chiaro: 
e  per  le  provincie  corre  fama  eh'  ei  vada  a  sollevar  gli  eser- 
citi di  Germania;  che,  come  nato  in  Vienna  e  potente  per 
molti  e  gran  parentadi,  glissarla  facile.»  Claudio,  senz'altro 
intendere,  spedisce  Crispino  capitano  della  guardia,  con  gente 
in  furia,  quasi  ad  opprimere  una  guerra:  trovalo  a  Baia^  le- 
galo, menalo  a  Roma; 

II.  Non  in  senato,  ma  in  camera,  presente  Messalina, 
Suilio  gli  rinfacciò,  aver  con  denari  e  lussurie  corrotto  i  sol- 
dati ad  ogni  bruttura,  adulteralo  Poppea,  servito  col  corpo 
suo  per  femmina.  A  questo  rtippe  il  silenzio,  e  disse:  «  Ti 
faran  fede  i  tuoi  figliuoli,  SuUio,  che  io  son  maschio.  »  En- 
trato a  difendersi,  mosse  molto  a  Claudio  Y  animo,  e  a  Mes- 
salina le  lagrime.  Esce,  per  asciugarle,  di  camera,  e  comanda 
a  Vitellio*  che  non  lo  lasci  scappare;  e  sollecitando  la  rovina 
di  Poppea,  manda  a  spaventarla  di  carcere^  e  indurla  a  uc-  . 
cidersi,  tanto  senza  saputa  di  Cesare,  che  pochi  giorni  poi, 
mangiando  seco  Scipion  suo  marito,  il  dimandò,  perchè  fusse 
venuto  senza  la  moglie.  Rispose  esser  morta. 

III.  Consigliandosi  dell'assolvere  Asiatico,  Vitellio  pia- 
gnendo, ricordato  quanto  tempo  erano  stati  amici  e  divoti 
di  Antonia  madre ,  e  quanto  Asiatico  fatto  avea  per  la  repu- 

^  credendo j  cioè  Messalina ,  moglie  di  Claudio. 

3  Figlia  di  Poppeo  Sabino  (V.  Ann.  VI,  39)  e  madre  di  qudla  Poppea 
che  fa  moglie  di  Otone  e  Nerone.  (V.  Ann.  XIIJ»  43,  45.) 

'  adocchiando.  La  cagione  dell'  accusa  non  fu  tanto  il  crederlo  adultero, 
quanto  il  desiderio  di  con6scargU  que'snoi  bellissimi  giardini ,  die  furono  già 
edificati  da  Lucullo  colle  ricchene  rapite  a  Mitridate  e  a  Tigrane.  Erano  dove 
oggi  è  Monte  Pincio. 

*  Padre  di  quel  Vitellio  che  fu  poi  imperatore.  (V.  Ann.  VI,  88.) 

'  di  carcere,  minacciandola  del  carcere. 
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blica,  e  in  questa  guerra  di  Brìtannia,  e  altre  cose  che  pa- 
reano  dette  per  muover  compassione^  conchiuse  potersi  al 
misero  far  grazia  di  morte  a  sua  scelta,  e  Claudio  gliele 
fé'  ^  con  eguali  parole  pietose.  Confortandolo  alcuni  a  morte, 
per  digiano  meno  aspra,  Asiatico  disse:  «  Io  vi. ringrazio.  » 
£  dopo  sue  usate  cure,  lavatosi,  mangiato  allegramente,  di- 
cendo che  gli  sarebbe  stato  più  onore  esser  morto  per  saga- 
cità  di  Tiberio,  o  per  furore  di  Gaio,  che  ora  per  frode 
d'una  femmina,  e  per  la  bocca  di  Yìtellio  impudica;  si  segò 
le  vene.  E  prima  veduto  il  rogo  suo,  comandò  rifarsi  altro-  * 
.ve,  acciò  fl  vapore  non  abbronzasse  le  piante.  Dti  si  fermo 
cuore  fu  sino  all'  ultimo. 

IV.  Ragunato  poi  il  senato,  Snilio  seguitò  d' accusare 
due  illustri  cavalieri  romani,  detti  ambo  Pietra,  per  aver 
prestato  la  lor  casa  agli  abbràcciari  dì  Poppea  con  Meneste- 
re;'  e  a  «no  di  loro  fu  apposto,  aver  sognato  Claudio  coronato 
di  spighe  voltate  allo  indietro,  e  indovinatone  carestia.  Altri 
dicono  di  pampani  sbiancati,  e  pronosticato  che  il  principe 
morrebbe  allo  scorcio  di  -quello  autunno.  Certo  è  che  ambi 
morirono  per  un  sogno.  Crispino  ne  ebbe  trentasettemìlacin- 
queeento  fiorini  d' oro,  e  le  insegne  di  pretore.  «  A  Sosibio, 
soggiunse  Vitelli o,  diasene  venticinquemila  ^  da  ch'ei  dà  si 
buon  precetti  a  Britannico,  e  consigli  a  Claudio.  »  Richiesto 
anche  Scipione  di  sua  sentenza,  disse:  oc  Sentendo  io  de'  pec- 
cati di  Poppea  come  tutti;  fate  conto  che  io  abbia  pronun- 
ziato come  tutti.  »  ^  Con  si  gentil  temperamento  fu  marito 
amorevole,  e  grave  senatore. 

V.  Suilio  continuò  di  fare  accuse  crudeli,  e  molti  segui- 
tarono il  suo  ardimento:  perciocché,  mettendo  il  principe  le 
mani*  nelle  leggi  e  ne' magistrati,  aperse  la  via  alle  rapine;' 

<  gliele  fe^j  glie  la  fece:  doh,  Claudio,  a  pr«ghiera  di  Vitellio,  fece  ad 
Asiatico  la  graiia  di  poterli  scegliere  la  morte. 

S  Ménesterer  pantomimo  famoso,  gili  migaone  di  Caligola  e  or  drado  di 
Messalina.  Alcmie  edisioni  invece  di  Mnesteris  leggono  Vmlerii. 

*  come  tutti.  Parok  accorte  che  recavano  questo  doppio  senso  :  «  Wiun 
credendo  vera  la  reitk  di  Poppea,  neanch'io  la  credo.  »»  E  ancora  t  *»  Credo  vero 
V  apposto,  e  anch'io  sentenzio  come  gli  altri.  »  Cosi  schivò  il  pericolo ,  ne  tradì 
in  tutto  la  verità. 

*  mettendo,,.,  le  mani  co.;  cioè  ,  traendo  a  se  tatti  gli  nflieii  delle  leggi  e 
dei  magistrati. 

21* 
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né  vi  ebbe  mercanzia  di  più  spaccio  che  i  tradimenti  degli 
avvocati.  Onde  Sàmio  cavalier  romano  de' primi,  avendo  a 
Suilio  dato  diecimila  fiorini,  vedutosi  messo  in  mezo,  s'in- 
filzò, in  casa  di  lui,  in  su  la  spada.  Per  lo  qual  caso  comin- 
ciando Gaio  Silio,  eletto  consolo,  (della  cai  potenza  e  morte 
dirò  a  suo  tempo*)  si  levan  su  i  padri,  e  chieggono  si  osservi 
la  legge  cincia,^  che  ninno  per  difender  cause  pigli  presente 
né  paga. 

YL  Sclamando  que'che  n'aspettavan  vergogna.  Silio, 
contro  a  Suilto,  dicea  vivamente:  «  Gli  antichi  dicitori  aver 
veduto,  il  vero  premio  dell'  eloquenza  essere  la  fama  eterna. 
Il  fare  la  reina  dell'  arti  sordida  bottegaia,  esserle  troppa 
macchia;  né  potere  essere  lealtade  in  chi  serve  chi  più  ne 
dà:'  difendendosi  senza  mercede,  scemerebbono  le  liti:  nu- 
trirsi ora  le  nìmicizie,  r  accuse,  i  rancori,  le  ingiurie,  affin- 
chè, come  le  molte  malattie  la  borsa  empion  a'  medici,  cosi 
la  peste  del  piatire,  agli  avvocati.  Ricordassonsi,  che  Gaio 
Asinio  e  Messalla,*  tra  i  moderni  Arrunzio  ed  Esemino,^  sa- 
lirono in  grande  altura  per  facondia  e  per  vita  candida,  d 
Piacque  questo  dire  a  tutti,  e  ordinavasi  di  condennargli 
nella  legge  del  mal  tolto.  Quando  Suilio  e  Gossuziano  ^  e  gli 
altri  vider  trattarsi,  non  della  loro  colpa,  eh'  era  chiara,  ma 
della  pena,  accerchiano  Cesare  e  pregante  che  perdoni  il 
passato.  £i  chinò  il  capo,  ed  essi  cominciarono: 

VII.  m  Qual  esser  di  loro  si  superbo  che  si  prometta 
fama  eterna?  Ogni  cosa  ingoierebbono  i  potenti,  se  non  fus- 

'  dirò  a  suo  tempo.  Vedi  qui  appresso  i  cap.  42  e  35. 

3  la  legge  cincia.  **  Legge  concernente  i  clonativi  e  i  regali.  Fu  fatta  da 
M. Cìncio  Alimento  tribuno  della  plebe  Tanno  di  Roma  550:  ita  in  disuso,  fu  ri- 
stabilita da  Augusto  con  giunta  che  chi  prendesse  in  mercede,  restituir  dovesse 
quattro  volte  tanto.  Clauilio  la  moderò  concedendo  di  poter  ricevere  sino  a  dieci- 
mila sesterzi,  oltre  a* quali  si  diveniva  reo  di  mal  tolto.  »  (R.  Pastore). 

'  in  chi  serve  ec,  in  colui  che  serve  chi  paga  più  largamente. 

«  C.  Asinio  PoUione  amico  d'  Orasio  (V.  Od.  II,  1 ,  14.  .Sat.  I,  10,  42)  e 
di  Virgilio  (V.  Egl.  Ili,  $4-S9);  e  Messala  Corvino,  amico  e  patrono  di  Ti- 
bullo :  erano  fioriti  drca  SO  anni  avanti. 

'  Arrunzio  ed  Esernino.  Del  primo  vedi  lib.  VI,  48;  1*  altro  fu  nipote 
di  Asinio  Pollione. 

*  Cossu9iano  Capitone  ^  genero  di  Tigellino  e  accusatore  di  Trasea,  fa 
condannato  di  mal  tolto  {repetundarutn)  l'anno  810. 
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aero  gli  avvocati  che  non  s*  addottorano  senza  spesa,  e  per 
attendere  agli  altrui  fatti,  lasciano  i  propri.  Chi  vive  della 
guerra,  chi  dell'agricoltura:  ninno  vorrebbe  far  nulla,  che 
non  credesse  approdare.  ^  Asinio  e  Messalla  arricchiti  delle 
guerre  tra  Antonio  e  Agusto,  e  gli  Esemini  e  gli  Arrunzi 
dì  grosse  ereditadi,  potettero  esser  magnanimi:  ma  P.  Glodio 
e  Gaio  Curione,  posero  pregi  alle  loro  dicerìe:  ognun  sa 
quanto  ingordi.  Sé  esser  poveri  senatori,  dalla  republica  non 
volere  altro  che  esser  lasciati  fare  nella  città  quegli  avanzi 
che  la  pace  può  dare.  L' arteOce  lavora  per  andar,  un  di  in 
civile:  '  chi  leva  i  premii,  leva  V  industria,  come  meno  pre- 
giata. y>  Parve  al  principe  questo  parlare  a  proposito,  e  tassò 
le  mercedi  sino  a  fiorini  dugencinquanta:  il  soprappiù  s' in- 
tendesse mal  tolto. 

Vili.  In  questo  tempo  Mitridate,^  che  fu  re  dell'  Arme- 
nia,  e  presentato  a  Cesare,  *  come  dissi, ^  tornò  per  consiglio 
di  Claudio  al  regno,  confidato  nel  poter  di  Farasmane  suo 
fratello,  re  d'iberia,  che  l'avvisava,  i  Parti  essere  in  di- 
scordia, la  sovranità  dell*  imperio  in  forse,  il  resto  in  non 


*  approdare j  recare  ntile  o  guadagno.  Nasce  da  prò,  utile,  Tantaggio. 
Dante,  In/.  XXI;  che  gli  approda?  che  utile  gli  fa?  —  Pietro  Pietri  nelle  Po- 
stille Ms.',  a  questa  sentenza:  «Ninno  vorrebbe  far  nulla,  che  non  credesse  appro- 
dare **  così  nota:  **  Questo  e  vero;  ma  non  essendo  i  piati,  non  sarebbero  avvo- 
M  cali  e  procuratori,  quali  sarebbero  astretti  imparare  un'altra  arte  con  manco 
M  mina  della  repubblica.  S' appicca  una  lite  nel  contado,  in  una  villa  o  villaggio, 
M  per  una  gallina  imbolata,  un  alliero  tagliato,  un  termine  mosso,  due  palmi  di 
••  terra  usurpata:  si  dà  nella  lite  :  chi  la  perde  nel  contado  appella  alla  città;  dalle 
»  città  alle  provincie,  regni,  imperii:  d*ivi  da  un  fóro  all'  altro  sino  al  supremo, 
M  dove  doventa  immortale  senza  speranza  di  fine,  se  la  medicina  non  fa  da  se,  e 
»  che  le  parti  non  hanno  più  da  spendere.  Guardisi  alla  camera  imperiale  di  Spira 
>»  quante  liti  vi  sieno  ancora  pendenti,  quante  spese  per  questa  cagione,  quante 
»  le  persone  ridotte  al  pentolino.  £  volesse  Iddio  che  costi  si  fermasse  il  male,  e 
w  che  non  andasse  serpendo  col  suo  veleno  sino  a  quelli  che  hanno  ancora  il  gu« 
»  scio  sul  capo,  anzi  non  sono  nati  ancora!  Quivi  tornano  i  rancori,  si  ripiglia 
»  il  piato  dove  gli  antenati  l*han  lasciato,  e  sin  che  non  sieno  finiti  e  smunti  an- 
M  ch'essi,  dura  la  pesU  a  travagliare  il  mondo  e  sperperar  le  famiglie.  A'consi- 
»  glierÀ  tocca  d' avvertire  i  principi,  a  loro  di  vendicarci.  » 

^  Mndar...,  in  civile,  in  abito  civile.  Lai.;  «  toga  enitescere.  » 
»  Mitridate.  (V.  Ann'  VI,  32,  33.) 

*  a  Cesare,  a  Caligola. 

S  come  dissii  certamenu  nei  libri  dove  faceta  la  storia  di  Caligola ,  e  che 
ora  son  perduti. 
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•cale.  Perchè  Gotarze,  tra  l'altre  sue  cnideltà,  ordinava  di 
far  morire  Artabano  suo  fratello,  con  la  moglie  e  figliuolo. 
Onde  gli  altri  impauriti,  chiamaron  Bardane.  Egli  pronto  a 
gran  rischi,  corre  trecentosettantacinqae  miglia  in  due  di: 
caccia  Gotarze  sprovveduto  e  spaventato:  piglia,  senza  dar 
tempo,  gli  stati  vicini:  sóli  ì  Seleoci  lo  ricusarono:  centra  i 
quali,  come  ribelli  ancora  di  suo  padre,  s'accese  di  pia  che 
non  chiedea  quel  tempo:  e  s'intrigò  in  assediare  quella  città 
potente,  vettovagliata,  e  forte  di  mura  e  fiume.*  Intanto  Go- 
tarze con  aiuti  de'Daii  e  Ircani,^  rinnuova  la  guerra;  e 
Bardane  costretto,  lasciato  Seleucia,  s'accampa  ne'Bat- 
triani.  ' 

IX.  Le  forze  d'oriente  cosi  divìse,  e  dubbie  ove  si  get- 
tassero, diedero  a  Mitridate  occasione  di  occupar  l'Armenia; 
e  60'  soldati  romani  disfece  le  forteze,  e  insieme  con  gl'Iberì 
corse  la  campagna  senza  resistenza,  e  ruppe  Demonatte  ca- 
pitano degli  Armeni,  che  ardi  rivoltarsi.  Tenne  un  poco  la 
puntaglia  *  Coti  re  dell'  Armenia  minore,  che  vi  mandò  per- 
sonaggi: ma  per  lettere  di  Cesare  si  ritirò,  e  il  tutto  colò  in 
Mitridate,  più  atroce  che  regno  nuovo  non  vuole.  Ma  ordi- 
nandosi i  due  capitani  pa^ti  a  far  battaglia,  repente  s'  accor- 
dano, per  le  congiure  de'lor  popoli,  da  Gotarze  scoperte  al 
fratello.  Abboccansi  dapprima  alquanto  guardinghi,  poi  si 
danno  le  destre ,  e  giurano  su  Y  altare  di  vendicare  la  frauda 
de' nimici,  l'uno  all'altro  cedersi.  Parve  più  atto  Bardane 
a  tenere  il  regno;  e  Gotarze,  per  levar  gelosia,  se  n'  andò  in 
Ircanìa."  Seleucia  s'arrese  a  Bardane  ritornato,  non  senza 
vergogna  de'  Parti,  da  lei  sola  beffati  sett'  anni. 

X.  Prese  poi  le  più  forti  provincie:  e  ricoverava  l'Ar- 
menia, se  Yibio  Marso,  legato  in  Soria,  non  lo  ritirava  con 


*  JSumer  il  Tigri. 

'  Dati,  e  frcani.  Oggi  Dahistan,  Gttrhanj  sulla  riva  occidenUle  del 
Caspio,  Mazanderan  e  Corcati'. 

'  La  Bactrian»,  nel  cuore  delV  Asia ,  stendcTasi  d^' oriente  della  Persia 
ai  monti  Rimai ay a. 

*  Tenne  un  poco  la  puntaglia.  Tener  la  puntaglia,  che  dieesi  ancfce  Te- 
nere ilfermo^  vale  Reggere  o  sostenere  1*  impeto  nemico  senta  dare  in  dietro. 

s  La  Nestiana  ha  per  errore  «  se  n'andò  in  Francia.  •• 
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minacciargli  guerra.  Gotarze  dell'aver  eedato  il  regno  si 
ripente;  richiamandolo  la  nobiltà,  cui  nella  pace  è  più  darò 
il  seij^ire;  fa  gente.  Bardane  al  passar  del  fiume  Erìndof  asr 
sai  lo  combatte  e  vince;  e  con  felice  battaglia  piglia  tutte  le 
nazioni  sino  al  fiume  Gindeno  ^  che  divide  i  Daii  dagli  Arii. 
Qui  finirono  le  sue  felicità:  perchè  non  piacendo  a' Parti, 
benòhè  vittoriosi,  il  guerreggiar  sì  discosto;  egli  tornò  in 
dietro,  rizatovi  trofei  e  memorie  di  sua  potenza,  e  come  a 
niuno  Arsacido,  innanzi  a  lui,  datt)  aveano  quelle  genti  tri- 
buto: gran  gloria^  che  lo  fé'  più  feroce  e  insopportabile 
a' suoi:  i  quali  s'unirono  e,  con  ordito  inganno,  in  caccia, 
lui  non  sospettante,  uccisero  giovanetto.  Ma  pochi  vecchi  re 
fur.si  chiari ,^  se  egli  avesse  stimato  il  farsi  amar  da' suoi, 
come  temer  da'  nimici.  La  morte  di  Bardane  confuse  i  Parti, 
non  sappiendo  chi  farsi  re.  Molli  volevano  Gotarze:  alcuni 
Meerdate  figliuolo'  diFraate,  datoci  per  ostaggio.Yinse  Go^ 
tarze.  Ma  entrato  in  possesso  Con  crudeltà  e  pompe,  forzò  i 
Parti  a  mandare,  segretamente  pregandolo,  al  romano  prin^ 
cipe,  che  lasciasse  venir  Meerdate  al  paterno  regno. 

XI.  La  festa  de'  cent'  anni  *  si  vide  quest'ottocentesimo 
dopo  Roma  edificata,  e  sessantaquatlresimo  da  che  la  cele- 
brò Aguslo.  Quello  che  movesse  1'  uno  e  l' altro  principe  a 
celebrarla,  lo  narro  appieno  nella  Storia  di  Domiziano,  ''che 
la  fece  anch' egli,  e  io  n'ebbi  più  briga,  trovandomi  allora 
de'  quindici  ^  e  pretore.  Non  lo  dico  per  vanagloria;  ma  per- 
chè questa  era  di  quel  collegio  antica  cura,  e  per  mano 
de'  magistrati  passavano  le  cirimonie.  Sedendo  Claudio  alla 

» 

*  Brindo.  11  Rykio  non  trovando  ricordato  da  altri  questo  fiame,  so- 
spetta che  invece  di  Erinden  debba  leggersi  Charindumj  fiume  ricordato  da 
Tolomeo,  che  lo  pone  tra  la  Media  e  V  Ircania. 

3  Gindeno,  Légge  Cynden:  altri,  Sinden. 

^fgliuolo.  Era  nipote,  nato  di  Vonone.  Dicono  che  Meerdate,  in  diverso 
dialetto ,  significhi  lo  stesso  che  Mitridate;  cioè  «  dato  da  Mithra.  *» 

♦  La  ftsia  de'  cent'  anni,  la  festa  o  ludo  secolare.  «  Simili  feste  dato 
aveva  Angusto  1*  anno  di  Roma  737  sotto  i  consoli  C.  Furnio  e  C.  Silano.  Ora" 
sio  ne  compose  l'innov»  (R<  Pastore.) 

'  nella  Storia  di  Domiziano,  la  quale  ora  h  perduta. 

6  de'  quindici.  «  Quindi  è  che  nelle  monete  d*  Augusto  appartenenti  alle 
festa  secolari  si  feggono  queste  lettere  XYSF ,  cioè  ;  «  Qitìndeaimviri  sacri* fa^ 
ciundis.  n  (R.  Pastore.) 
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festa  circense,  ove  rappresentavano  il  giuoco  di  Troia ^  nobili 
donzelli  a  cavallo,  e  tra  gli  altri  Britannico,  nato  dell'  impe- 
radore,eL.  Domi  zio  addottalo,  poi  succedalo  e  detto  Nero- 
ne; parve  predirgliele  *  il  favore  della  plebe  verso  lui  più 
ardente:  e  contavano  cbe  nella  culla,  quasi  a  guardarlo,  stet- 
tero due  serpi.  Favole  e  maraviglie  da  stranieri:  '  perché  egli 
che  non  abbassava  le  cose  sue,  iwlea  dire  esserglisene  ve- 
duta in  camera  una  sola. 

XII.  Ma  recava  ^  questo  ardore  dalla  memoria  di  Ger^ 
manico,  della  cui  stirpe  non  v'  era  altro  maschio,  e  V  accre- 
sceva la  compassione  d'Agrippina  sua  madre,  imperversata  ^ 
sempre  dall'  empia  Messalina,  e  allora  più  che  mai.  Ma  dal 
trovar  le  cagioni  e  accusatori ,  la  svagava  il  nuovo  amore  di 
€.  Silio,  giovane  il  più  bello  di  Roma,  di  cui  era  si  perduta 
che,  per  godersi  tutto  V  adultero,  fece  eh'  egli  scacciò  Giunia 
Sillana  sua  moglie  nobilissima.  Conosceva  Silio  lo  suo  pec- 
calo e  pericolo:  ma  il  vedersi,  negandole,  spacciato;  il  po- 
terlo forse  frodare  ;®i  doni  grandissimi,  il  fecero  andare  oltre 
e,  in  tanto,  godere.  Ella  alla  libera  gli  andava  a  casa  con 
gran  comitiva:  uscito ,''  T accompagnava:  gli  versava  tesori: 


*  Chiamavasi  Troia. una  giostra  equestre  solila  farsi  nel  circo  dai  giovani. 
Virgilio,  En.  V,  traci,  di  A.  Caro  : 

Qoesii  ton^iamenti  e  «pieste  giostre 

RiimoTò  posda  A  Scanio ,  allor  eh'  eresse 

Alba  la  lunga  :  appresergli  i  Latini }  ^ 

Gli  manteimer  gli  Albani ,  e  d'Alba  a  Roma 

Fùr  trasportati ,  e  Ti  son  oggi  ;  e  come 

E  1*  nso  e  Roma  e  i  giuochi  derivati 

Son  da'  Troiani ,  hanno  or  di  Troia  il  nome. 

3  f»arc0  pre<//rg/ie/ej predirglielo; fiorentinismo,  come  gliele  per  glielo. 
Parve  che  il  favore  della  plebe  gli  predicesse  l'impero. 

'  Fattole  e  maraviglie  ec.  Vedi  Dione  Cassio,  LXI,  3;  e  Svetonio  in 
Ner.  e.  6. 

*  Ma  recaifaj  cioè ,  ma  il  popolo  recava. 

S  imperversata^  fall»  segno  alla  perversità;  tormentata,  incalvata  dalla 
perversità. 

^  frodare^  nascondere;  cioè,  il  suo  peccato.  Anche  11  lat  f oliere  in  senso 
di  la  ter  e. 

^  uscito  ec.  Lai.:  «  egressibus  adhaerescere:  lo  si  conduceva  fuori  a 
braccetto.  Questa  locuiione  popolare  non  vedesi  nella  Crusca,  ma  è  notata  nelle 
Giunte  del  Tommaseo. 
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lanciava  onori:  finalmente  i  servi,  i  liberti,  arredo  del  qoasi 
scambiato  prìncipe,  si  vedevano  in  casa  T  adultero^ ^ 

XIII.  Ma  Claudio,  che  queste  tresche  non  sapeva  della 
sua  moglie,  badando  a  fare  il  censore;  riprese  agramente  la 
popolar  licenza  ne'  teatri,  d' aver  detto  vituperii  di  Pom- 
ponio* stato  consolo  (che  componeva  versi  agli  strioni),  e  di 
donne  nobilissime.  Contro  alle  ingorde  usure  fece  legge, 
che  ninno  prestasse  danari  per  pagare'  alla  morte  del  padre. 
Condusse  nella  città  V  acqua  delle  fontane  sotto  ì  colli  Im- 
brumi.* Aggiunse  nuove  lettere  all'  abbicci;  veduto  che  an- 
che il  greco  ^  fu  da  prima  imperfetto. 

XIY.  Gli  Egizi  fur  .primi  a  significare  i  concetti  della 
mente,  e  le  memorie  lunane,  per  figure  d' animali  scolpite 
in  sassi, ^  che  ancor  se  ne  veggono  delle  antichissime;  e  di- 
consi  trovatori  delle  lettere.  Averle  poi  i  Fenìci,  possenti  in 
mare^  portate  in  Grecia t  e  della  cosa  apparata,  per  trovata, 
fattisi  belli;''  essendo  fama^,  che  Cadmo  con  armata  di  Fenici 
passatovi,  insegnò  leggere  a  que' G»reci,  allora  rozi.  Alcuni 


*  in  casa  t  adultero  j  dèiradiiUero:  at  modo  fiorentino;  ma  qui  reca 
amfibologia. 

'  Pomponio.  Questi  ^Pii]>lio  Pomponio  Secondo,  poeta  tragico,  di  cui  Pli- 
nio il  Tecchio  scrisse  la  vita,  facendolo  esempio  di  virtù.  (H.  N.  XIV,  6.)  Quin- 
tiliauo  Io  giudica  il  migliore  de*  tragici  contemporanei ,  ma  aggiunge  che  t  vec- 
chi lo  stimavano  poce  tragico,  sebbene  gif-  dessero  la  palma  nella  eradìsione  e 
nella  eleganca.  Poneva  inBnila  cura  di  piacere  al  popolo.  (  /nst  Or.  X,  i.  )  Pli- 
nio il  giovane  racconta  (Ep.  Xll ,  i7  )  che  *e  qualche  suo  intimo  amico  gli  di' 
ceva  «  Togli  qua,'»  e  a  lui  non  pareise  di  dover  togliere,  comchiudeva  con 
dire  f  m  Me  ne  rimetterò  al  popolo  :  »  -e  così  secondo  V  applauso  o  il  silenzio 
di- esso j  lasciava  o  levava.  Tanto  de/eriva  dal  giudizio  popolarci 

'  per  pagare j  da  restituirsi.  E  assai  che  non  abbia  tradotto;  «vietò  i 
babbìmortil  » 

*  i  colli  Tmbruini.  u  Sono  tpiesti  colli  tra  il  luogo  ora  appellato  mona- 
stero del  Sacro  Speco,  e  Subiaco.  Son  questi  i  confini  dell'  agro  romano  all'est. 
Di  quest'acquedotto  vedi  Plinio,  XXXV,  15»  n.  iO.  »  (R.  Pastore.)  Alcuni  te- 
sti invece  di  Imbruinis  leggono  Simbruinis.  Il  magnifico  acquedotto  che  con- 
dusse in  Roma  le  fontane  Curzia  e  Cerulea  fu  cominciato  da  Caligola  e  termi- 
nato da  Claudio,  da  coi  prese  il  nome  di  Acqtia  Claudia,  Se  ne  vedono  ancora 
degli  avanti. 

'  il  grecoj  sottintendi ,  abbiccì, 
^  in  sassi:  sugli  obelischi. 

7  per  trovata  ,  fattisi  belli j  se  ne  fecero  belli,  come  se  fosse  loro  inven- 
sione. 
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scrìvono,  che  Gecrope  ateniese,  o  Lino  tebano^  trovarono 
sedici  lettere,  e,  ne' tempi  di  Troia,  Palamede  arglvo  tre, 
altri  poi  r  altre,  e  massimamente  Simonide.  InsegnoUe  in 
Italia  a' Toscani  Damarato  corintio;  agli  Aborigini  Evandro 
d'Arcadia.  Furono  i  latini  caratteri,  qaei  de' Greci  antichis- 
simi. Avemmo  anche  noi  prima  poche  lettere,  poi  se  n'  ag- 
giunsero; come  da  Claudio,  le  tre;'  mentre  dominò,  usate, 
poi  scartate:  e  se  ne  vede  nelle  tavole  di  bronzo,  murate 
nelle  corti  e  ne'  tempii  per  publicare  i  decreti. 

XY.  In  senato  propose  sopra  il  collegio  degli  aruspici, 
che  tanta  scienza,  in  Italia  antichissima,  non  si  trasandas- 
se; a  et  essersene,  in  molti  travagli  della  republica,  chiamati 
i  maestri  per  rimetterla,  e  meglio  usarla:  averla  i  grandi  di 
Toscana,  volontari  o  spinti  da' padri  di  Roma,  ritenuta,  e 
lasciata  nelle  famiglie:  ora  non  si  stimare,  per  la  comune 
iracuranza  dell'arti  nobili,  e  per  attendersi  alle  supersti- 
zioni forestiere:  andarci  ogni  cosa  prospero;  ma  doversene 
ringraziare  i  benigni  iddìi:  e  non  volere  i  sagrì  riti,  nell'av- 
versità osservati ,  nelle  felicità  dismettere.»  I  senatori  ordina- 
rono che  i  pontefici  vedessero  quanto  dovessero  gli  aruspici 
rìtenere  e  osservare. 

XVI.  Nel  detto  anno  i  Cherusci,  avendo  per  le  civili 
guerre  spenti  i  grandi,'  chiederono  da  Roma  Italo  per  re, 
solo  rimaso  di  stirpe  reale,  nato  di  Flavio,'  fratel  d'Armìnio, 
e  di  madre  nata  di  Gatumero,  principe  de' Gatti.  Era  bello, 
e  di  cavalli  ^  d'armi  maneggiatore,  a  nostra  e  a  lóro  usanza. 
Gesare  gli  die  danari,  compagnia,  e  animo  a  ripigliar  la 
grandeza  di  casa  sua.  Lui  primo,  nato  in  Roma,  non  ostag- 

'  Lino  tetano,  u  Non  fa  inventor  delle  lettere  Lino ,  ma  del  ritmo  e 
della  melodia  tra  ì  Greci.  Egli  visic  500  anni  prima  di  Roma.  Vedi  Diodoro  Si- 
culo, lib.  IH.  **  (R.  Pastore.) 

>  come  da  Claudio,  le  trej  a  quella  guisa  che  Claudio  ne  aggiunse  tre. 
Erano:  i^  il  digamma  eolico  rovesciato  (i)  che  stava  per  la  u  aspirata  o  v,  come 
SBRiETS;  2«  Tantisigma  (oc)  che  scusava  il  Y  greco;  3»  Piota  modi6cato  (i)  che 
partecipava  dell'/  e  dell' m,  come  in  oPTfMvs.  Ma  questi  tentativi  di  perfeciona- 
mento  grafico,  per  quanto  possano  sembrare  fondati  su  buone  ragioni,  pure 
avendo  a  vincere  l'uso  inveterato,  riuscirono  sempre  infelici.  Però  accadde  al  Tris- 
sino,  al  Salvini,  e  ora  al  dotto  Gherardini,  quello  che  a  Claudio,  coi  non  bastò 
nenuueno  rautorilk  imperatoria  per  dar  cittadinanza  alle  nuove  lettere. 

'  Flavio,  è  ricordato  sopra  II,  9. 
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gìo  ma  cittadino,  uscire  a  imperio  straniero.  Fu  lieta  a'  Ger- 
mani sua  prima  giunta,  massimamente  carezando  egli,  che 
non  teneva  parte,  tutti  egualmente.  Era  celebrato,  osserva- 
to; usava  cortesie  e  rispetti,  che  a  ninno  dispiacciono:  al 
vino  e  alle  lascivie,  che  a'  barbari  piacciono,  spesso  si  dava. 
Già  ne' vicini,  già  ne' lontani  risplendeva;  quando  quei  che 
solevano  per  le  parti  fiorire,  sospettando  di  tanta  potenza, 
se  ne  vanno  agU  stati  confinanti:  fanno  fede:  <k  L'antica  li- 
bertà germana  essere  ita;  Romani^  risurgere:  mancarvi  forse 
uno  de' nati  quivi  da  governargli,  senza  che  la  raza  di  Fla- 
vio spione'  gli  cavalchi?  L'esser  nipote  d'Arminio,  eh'  ei 
fa?'  del  cui  figliuolo,  se  fosse  venuto  egli  a  regnare,  potersi 
temere,  come  allevato  in  terra  nimica,  infetto  da' cibi,  ser- 
vaggio, abito,  ogni  cosa  forestiero.  Ma  se  Italo  somiglierà 
suo  padre;  ninno  aver  mai  voltato  armi,  contro  alla  patria 
e  casa  sua,  più  traditore.  * 

XYIL  Cosi  accesi,  fanno  gran  gente:  né  minore  segui- 
tava Italo,  dicendo:  a  Non  esservi  entrato  per  forza,  ma 
chiamato:  se  agli  altri  soprastava  in  nobiltà,  darebbe  anche 
a  divedere  con  la  virtù,  se  degno  è  del  zio  Arminio  e  di 
Catumero  avolo.  Del  padre  non  poter  vergognarsi,  se  ai 
Romani  non  ruppe  mai  quella  fede,  con  la  quale  andò  a 
servirgli  di  volontà  de'  Germani.  Bel  protesto  di  libertà  pre- 
tender^ questi,  che  viziosi  in  privato,  pemiziosi  in  publico, 
non  posson  vivere  che  di  discordie.  »  D  volgo  con  fremito  e 
baldanza  lo  favoriva.  Fanno  battaglia  grande  i  barbari. 
Vinse  il  re:  della  felicità  insuperbi:  fu  cacciato.  Rifatto  di 
forze  longobarde,  con  vittorie  e  rotte  travagliava  i  Gherusci. 


'  Bomanij  cioè  y  la  potenza  romana. 

'  spione^  perchè  servi  a*  Romani. 

'  ch'ei  fa?  Il  correttore  dell* esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  raccon- 
cia, che  cifaj  ma  dubito  a  torto;  perchè,  anzi  che  errore,  mi  ci  pare  fiorenti- 
nismo, per  che  e'faìt  o  che  fa  egli?  cioè  che  monta?  Ed  infatti  il  lat.  ha: 
M  Frustra  Arminitun  praécribi.  »  L' altro  modo  che  ci  fa  ?  importerebbe, 
che  ei  giopa  ?  che  qui  non  quadra. 

*  niuno  aver  mai  ce.  !Niuno  più  traditore  di  suo  padre  aver  mai  voltato 
armi  ec.  Il  Politi  traduce:  «  se  Italo  riterrà  l'animo  del  padre,  chi  più  di  lui  è 
stato  nimico  e  persecutore  della  patria  7  m 

5  pretender,  ostentare. 

I.  n 
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XVIII.  In  questo  tempo  i  Ganci,  quieti  tra  loro  e,  per 
morte  di  Sanquinio,^  altieri  ;  venendo  Corbulone'  a  trovargli, 
scorrono  nella  Germania  bassa,  sotto  Gannaseo  capitano  di 
nazione  Ganìnefato,"  stato  lungo  tempo  tra  i  nostri  aiuti:  poi 
fuggitivo  corseggiava  con  vascelletti,  per  lo  più  le  costiere 
de*  Galli,  conoscendogli  ricchi  e  poco  guerrieri.  Entrato  Cor- 
bulone  in  provincia,  con  gran  diligenza  e  sua  gloria  (che 
cominciò  in  quella  milizia),  condusse  le  gàlee  per  lo  Reno; 
l'altre  navi,  secondo  che  atte  erano,  per  fosse  e  màresi;*  e' 
nimìci  vasselli  affondò.  Cacciò  Gannaseo;  e,  quietate  le  cose, 
le  legioni  di  rubar  vaghe ,  lavorìi  né  fatiche  non  conoscenti, 
ridusse  al  costume  antico  di  non  uscir  di  battaglia:  non  com- 
battere, se  non  comandate,:^  le  poste,  le  scolte,  gli  ufici  del 
di  e  della  notte  fare  armati.  Dicono  che  punì  di  morte  due 
soldati,  perché  zappavano  alla  trincea,  l'uno  senz' arme, 
l'altro  col  pugnai  solo;  bestfalità  che,  vere  o  false,  trassero 
origine  dalla  severità  del  capitano,  per  mostrare  quanto  ei 
fusse  casoso^  e  spietato  ne' peccati  grandi,  lo  tanto  crudo  e 
aspro''  ne'  menomi. 

XIX.  Questo  terrore  fece  due  effetti  diversi;  accrebbe 
a' nostri  soldati^  la  virtù,  a' barbari  scemò  la  fiereza;  e 
a' Frisoni  (dopo  che  sconfìssero  L.  Apronio,'  fatti  ribelli  o 
pòco  fedeli),  dati  ostaggi,  parve  buono  starsene  a' terreni. 


^  SanqiUnio  Massimo,  prefetto  delia  Germania  inferiore.  (Vrlib.  VI,  4.) 

8  CorbtUone.  (V.  Ann.  IH,  31.  Slor.  II,  76.) 

5  Caninefato.  (V.  Ann.  IV,  73.  Stor.  IV,  15.) 

*  maresi.  Lat.  :  «  tBstttariaj  »  stagni,  paludi. 

^  non  combattere  _,  se  non  comandate.  La  Gominiana,  la  Nestiana  e 
tutte  le  ^Itre  posteriori  :  «*  non  combattere^  non  comandare.  **  Ma  h  manifesto 
errore.  Il  lat.  ha:  m  nec  pugnam,  nisì  iwssusj  iniret.  » 

^  casoso j  che  dk  importanza  anco  alle  piccole  cose.  Qui  esser  casoso  vale 
far  caso  di  tutto;  non  lasciarsi  fuggir  nulla.  Lat.  «  intentus.  »  Il  popolo  Vusa 
ora  in  senso  di  timido ,  che  sempre  e  senza  cagione  teme  di  qualche  spiacevol  caso 
o  pericolo. 

^  lo  tanto  crudo  e  aspro  ec,  colui  che  era  tanto  crudo  ec. 

S  a'nostri  soldati.  JmZ  Gominiana,  la  Nestiana  e  le  altre  edistoni seguaci, 
leggono:  «  a' molli  soldati.  »  Non  ho  dubitato  di  correggere  sulta  fede  del  testo 
che  ha  :  «  ir  terror  milites  kostesque  in  diversum  affecit:  nos  pirtutem  au^ 
»imusj  Barbari  forociam  injregere.  •» 

»  L.  Apronlo.  (Vedi  Ann.  IV,  73.) 
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senatori,  magistrati  e  leggi,  che  die  loro  Corbulone:^  il  qua- 
le, perchè  non  iscotessero  il  giogo,  vi  rinforzò  la  guarnigio- 
ne ,  e  mandò  a  sollecitare  i  principali  Cai|ci  allo  arrendersi , 
e  Gannasco  tradire.  Il  trattato  riusci,  e  ben  gli  stette  al  fel- 
lóne fuggitivo.  Ma  la  sua  morte  alterò, le  menti  de' Ganci,  e 
Corbulone  seminava  scandoli  da  farli  ribellare.  A'  più  piace- 
va: alcuni  ne  levavano  à  pezi:'  «  Perchè  stuzicare  i  cala- 
broni? ^  s'ei  riesce  male,  toccherà  alla  republica;  se  bene,  non 
è  buono  per  la  pace  quest'uomo  terribile,  e  a  questo  prin- 
cipe debole,  troppo  grave.  »  Laonde  Claudio  non  che  dare 
altra  noia  alla  Germania,  fece  tornar  le  guarnigioni  di  qua 
dal  Reno. 

XX.  Già  poneva  Corbulone  il  campo  in  terra  nimica, 
quando  ebbe  la  lettera:  e  benché  sopraffatto  in  quel  subito 
da  più  passioni,  paura  delF  imperadpre,  dispregio  de'  barbari, 
rìso  degli  amici;  senza  dire  altro,  che  «  Oh  felici  già  i  capi- 
tani romani  I  »  sonò  a  raccolta.  E  per  non  tenere  in  ozio  i 
soldati,  tirò  dalla  Mosa  al  Reno  un  fosso  di  ventitre  miglia, 
che  ricevesse  i  reflussi  dell'  oceano.  Cesare  gli  concedè  le 
trionfali,  benché  gli  avesse  negata  la  guerra.  Il  medesimo 
onore  ebbe  poi  Curzio  Rufo,*  per  avere  scoperto  nel  contado 
di  Mattiaco'^  cave  d'arìento  non  ricche,  nè-^dnrftvano;^ 
ma  le  legioni  ne  aveano  fatica  e  danno,,  convenendo  zappar 
nell'acqua,  e  far  sotterra  quel  che  sarebbe  duro  nell'aria. 
Onde  i  soldati  che  più  non  poteano  (e  questa  festa^  era  in 

*  che  die  loro  Corbulone.  Non  sarà  inutile  riferire  questo  periodO}  se- 
condo la  traduzióne  del  Dati?  «  I  Frisii  (i  quali  dopo  la  rotta  data  a  Lucio  Apro» 
nio  s' erano  ribellali  da  noi^  e  d' allora  in  poi  stati  nemici  o  poco  fedeli)  ^  diedero 
statichi  a*  nostri,  e  si  fermarono  ad  abitare  ne'  campi  assegnati  loro  da  Corbulone  j 
il  quale  diede  ancor  loro  un  senato,  magistrati  e  leggi.  «* 

'  ne  levavano  i  pezi,  ne  sparlavano.  Vedi  sopra  ,  I,  46.  * 
'  sttuicare  i  calabroni^  o  slttzzicare  il  vespaio,  modo  proverbiale  che 
significa  Dar  molestia  a  chi  può  farci  del  male.  Il  lat.ha:  ttcurliostemconcìret?  - 

*  Curzio  Rufo,  u  Molti  soa  di  parere  che  sia  questo  Curzio  lo  scrittore 
delle  gesta  d'Alessandro  Magno,  ma  non  ve  n*ha  prove:  e  se  egli  fusse  stato 
quello,  non  l'avrebbe  passato  in  silenzio  Tacito.  **  (R.  Pastore.) 

S  MaUiacQ  nel  ducato  di  Nassau.  Plinio,  H.  N.  XXXI,  17, ricorda  Jqute 
MaUiacai,  oggi  JViesbaden. 

0  nh  duravano.  Cosi  la  Nestiana  e  la  Cominiana.  Ma  dubito  debba  dire 
ne  durarono.  Il  lat.  ha  «  unde  tennis  fructus  nec  in  longumfait.  ** 

^  e  questa  festa:  per  anlifrasi,  invece  di  duro  travaglio» 
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più  Provincie)  fanno  segretamente  una  sapplica  in  nome 
delli  eserciti,  pregando  l'imperadore,  che  quando  voleva  dar 
loro  un  generale,  gli  desse  prima  le  trionfali." 

XXJ.  Dell*  orìgine  di  Rufo,  che  alcuni  dicono  nato  d'un 
gladiatore,  non  direi  il  falso,  e  mi  vergogno  del  vero.  Fatto 
uomo,  s'accontò^  col  questor  dell'Africa;  e  trovandosi  in 
Adrumeto,*  ne' portici  tutto  solo  di  mezodi,  gli  apparve  una 
donna  più  che  umana,  e  gli  disse:  (c  Rufo,  tu  ci  verrai  vi- 
ceconsolo. »  Incorato  da  tale  agurio,  tornò  a  Roma,  e  con 
danari  d'amici  e  viveza  d'ingegno,  divenne  questore:  e 
poi,  a  competenza  di  nobili,  pretore,  col  voto  del  principe 
Tiberio,  che  disse  per  ricoprir  sua  basseza:  ce  Rufo  mi  par 
nato  di  se  stesso.  »  '  Molto  visse ,  fu  brutto  adnlator  co'  mag- 
giori; co' minori  arrogante;  con  li  eguali  fastidioso.  Ottenne 
lo  imperio  consolare,  le  trionfali,  e  finalmente  l'Affrica;  ove 
mori,  e  F agurio  avverò. 

XXII.  In  Roma  Gneo  Novio  illustre  cavalier  romano, 
tra  molti  che  salutavano  il  principe,  fu  trovato  con  l' arme 
sotto,  senz' essersene  mai  saputo  il  perchè.  Straziato  da  tor- 
menti, confessò  di  se:  complici,  o  non  vi  ebbe  o  non  no- 
minò. 

Questo  anno  P.  Dolabella  *  pronunziò  che  lo  spettacolo 
delli  accoltellanti  si  facesse  ogni  volta  a  spese  de'  questori  di 
queir  anno.  Gli  antichi  nostri  davano  la  questura  per  premio 
di  virtù,  e  poteva  ogni  cittadino  che  si  sentisse  virtuoso, 
chiedere  magistrati;  e  faciensi  consoli  e  dettatori  di  prima 
giovineza,  non  si  guardando  a  età.  Ma  i  questori  furono  in- 
sino  da'  ré  ordinati  ;  il  che  mostra  là  legge  curiata,  che  Rruto 
rinnovò.  E  gli  facieno  i  consoli  sino  a  che  anche  questo  onore 
volle  dare  il  popolo.  I  primi  fatti,  furono  Valerio  Poto  ed  Emi- 

'  s' accontò j  s'accompagnò;  legaì.  Lat.:  «  sectator  quaestoris  cui  Afri- 
ca  obtigerat.  » 

3  jédrumetOj  Herkla,  nel  regiro  di  Tunisi  in  Barberìa. 

'  nato  di  se  stesso. Lat. i  nex  sei  natiis:  *»  ha  doppio  senso;  perocché  chia- 

minsi  nati  ex  se  tanto  ì'mdlis  maioribus  orti  (come  dice  Orazio),  cioè  gl'igno- 

hili  e  oscuri  ;  quanto  coloro  che  si  son  fatti  nn  nome  da  se  stessi ,  e  sono  per  se 

cogniti^  come  dice  Cicerone.  Tiberio  volle  dire  che  Rufo/ sebbene  nato  in  baiso 

luogo,  (fare  era  venuto  in  fama,  che  non  dovea  riconoscere  da  altri  che  da  se 
stesso. 

*  Dolabella.  (V.  Ann.  IV,  23  e  66.) 
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lio  Mamerco,  Tanno  sessantatre  dopo  la  cacciata  de'Tarquinì, 
perchè  andassero  con  l'esercito.  Grescioti  1  negozi^  ne  fu- 
rono aggiunti  due  per  istare  in  Roma:  poi  raddoppiati,  fatta 
già  tutta  Italia  tributaria,  e  aggiunte  le  gabelle  delle  Provin- 
cie. Indi  per  legge  di  Siila  ne  furo»  creati  venti  per  arroti^ 
a'  senatori ,  acquali  soli  aveva  conceduto  il  giudicare.  E  ben- 
ché i  cavalieri  l'avessero  riavuto,  la  questura  si  dava  per 
merito  de'  chieditori,  o  per  cortesia,  senza  costo,'  sino  a  che 
la  sentenza  di  Dolàbella  la  mise  quasi  in  vendita. 

XXIII.  [A.  di  R.  801,  di  Cr.  48.]  Entrati  consoli  A.  Vi- 
tellio  e  L.  Yipsanio,  trattandosi  di  arrogere  senatori,  e  rac- 
comandandosi i  grandi  della  Gàllia  cornata,^  già  fatti  citta- 
dini e  confederati  romani,  di  poter  goder  gli  onori  della 
città;  innanzi  al  prìncipe  fecesene  molto  e  diverso  ragiona- 
mento e  garose  contese:  «  Non  essere  Italia  si  al  verde,*  che 
le  manchi  da  rifornire  il  senato  alla  sua  città:  averlo  fatto 
già  i  naturali  del  luogo  ^  co'  popoli  parenti  e  vicini  ;  né  del 
governo  antico  poterci  dolere:  anzi  tuttodì  esempì  dì  que'buon 
vecchi  accenderci  a  virtù  e  gloria.  Non  bastare  l'essere  in 
senato  balzati  gl'Insubri  e  ì  Veneti,  se  gli  sciami  de' fore- 
stieri non  vi  corrono,  come  a  presa  città?  A'  pochi  nobili, 
che  onori  poter  rimanere?  a  povero  gentiluomo  latino  chi  ne 
vorrà  dare?  inghiottirglisi  anzi  tutti  que' ricchi,  eredi  de' loro 
avoli  e  bisavoU,  stati  capitani  de*  nemici  ucciditori  degli  eser- 
citi romani,  assediatori  del  divino  Giulio  ad  Alesia.*  Queste 
esser  cose  fresche:  e  perchè  non  ricordarsi  che  questi  son 
quelli  che  gittarono  il  Campidoglio  e  il  romano  altare  per 

*  per  arroti j  per  aggiunti;  per  supplemento.  Così  sotto  arrogere^  ag- 
giungere, «upplire. 

'  senza  costo  j  gratuitamente;  senza  o1)1)1igaTe  alle  grandi  spese  che  ven- 
nero in  uso  nella  corrotta  repubblica ,  alior^è  fondevansi  interi  patrimoni  per 
arrivare  alle  cariche. 

3  cornata  ^  transalpina  ;  i  cui  abitanti  portavano  lunghe  chiome. 

*  sì  al  verde,  sì  air  estremo.  La  metafora  h  tolta  dai  ceri,  che  soglionsi 
fasciare  da  pie  di  carta  verde; onde  quando  la  6accola  e  vicina  al  verde,  il  cero  e 
consumato. 

'  /  naturali  del  luogo,  gl'indigeni,  cioè  di  Roma,  i  quali  rifornirono  il 
senato  coi  popoli  del  medesimo  sangue  (consanguineis  poptUis)  che  avevano 
co* Romani  un'istessa  origine. 

*  ad  Alesia.  Vedi  De  Bello  Gali.  VII,  79. 

22* 
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terra  con  le  lormani?^  Godessonsi  il  nome  di  cittadini;  ma 
gli  splendori  de'  padri,  gli  onori  de'  magistrati  non  si  acco- 
munassono.  » 

XXIY.  Non  mossero  tali  cose  il  principe:  anzi  inconta- 
nente contraddisse,  e  chiamando  il  senato,  così  cominciò:^ 
«  I  miei  antichi  (tra  i- quali  il  più  antico  Clauso,  di  nazione 
sabina,  fu  fatto  cittadin  romano  e  senatore  a  un'otta)  m' in- 
segnano governar  la  republica  col  senno  loro,  di  condur  qua 
ciò  che  altrove  è  d' eccellente,  sappiendo  che  i  Giulii  da  Alba, 
i  Goruncani  da  Gamerio,  i  Porzii  da  Tuscolo,  e  per  non 
ricercar  l'antichità,  dalla  Toscana,  dalla  Lucania,  da 
tutt' Italia  furon  chiamati  uomini  in  senato:  e  in  ultimo 
fino  dall'Alpi,  a  fine  d'  accrescere ,  non  a  un  uomo  per  volta, 
ma  a  cittadi,  a  nazioni  il  nostro  nome.  Stemmo  dentro  in 
ferma  pace,  e  di  fuori  fiorimmo,.allora  che  facemmo  que'd'ol^ 
tre  al  Po  cittadini,  e  che  mostrando  di  metter  soldati  nostri 
per  tutto  '1  mondo,  gli  mescolammo  col  nerbo  di  que'  paesani, 
e  ne  rinvenne  '  lo  imperio  .stanco.  Sacci  egli  male,  eh'  e'  ci 
sieno  venuti  i  Balbi  di  Spagna ,  e  non  meno  grandi  uomini 
della  Gallia  Nerbonese?  I  lor  desoendenti  ci  sono,  e  amano 
questa  patria  al  par  di  noi.  La-rovina  de'  Lacedemonii  e  de- 
gli Ateniesi,  si  forti  d'arme,  che  fuy  se  non  il  cacciar  via  i 
vinti,  come  strani?  Ma  il  nostro  padre  Romulo  ebbe  tal  sa- 
pienza, che  molti  popoU  vide  suoi  nimici  e  cittadini  in  un 
di.  Avemmo  de'  re  forestieri.  Si  son  dati  de'  magistrati  a 
figliuoli  di  libertini:  non  oggidì,  come  molti  s'ingannono, 
tua  dal  popolo  antico.  Oh,  i  Senoni  combatterono:  *  i  Yolsci 

*  con  le  lor  mani.  Qui  il  testo  e  guasto  e  mutilo,  e  il  Nostro  ne  leva 
<|uel  soiso  che  può. 

'  così  cominciò.  Lunghi  frammenti  di  questa  Orazione  serbansi  tuttavia 
in  Lione  scolpiti  in  due  tavole  di  rame.  Oli  puoi  vedere  nei  Coment!  del  Lipsio, 
deU'Orelli  e  d'altri. 

'  ne  rinvenne,  si  rifece  di  forte.  Pel  contrario  Dante  attribuisce  lo  scadi- 
mento della  repubblica  fiorentina  ali*  essere  la  cittadinanza 

mista 

Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine. 

*  combatterono,  Tìviìiilo  debba  leggersi  ci  combatterono.  Intendi:  si  va 
dicendo  che  i  Senoni  ci  mossero  guerra,  e  che  per  ciò  i  loro  posteri  uon  sono  me- 
ritevoli di  questo  onore.  Ma  forse  i  Volsci  e  gli  Equi ,  che  già  lo  godono,  non  ci 
furono  mai  nemici  7 
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e  gli  Equi  non  ci  voltarono  mai  punte? ^  I  Galli  ci  presero: 
demmo  anche  ostaggio  a'  Toscani:  patimmo  il  giógo  da'San- 
niti.  Ma  se  tutte  le  guerre  riandi,'  quella  co'  Galli  fu  la  più 
corta,  con  pace  continuata  e  fedele.  Da  che  questi  son  me- 
scolati con  esso  noi  con  usanze,  arti  e  parentadi,  portino 
anzi  qua,  che  tenersi  là  il  loro  oro  e  riccbeze.  Tutte  le  cose, 
0  padri  coscrìtti,  che  ora  crediamo  antichissime,  furon  già 
nuove.'  Tennero  i  magistrati  prima  i  padri:  poscia  i  plebei: 
indi  i  Latini:  poi  d' ogni  sorte  Italiani;  tenendoli  ora  i  Galli, 
anche  questo  farassi  antico:  e  dove  noi  V  aiutiamo  con  esem- 
pli, s'allegherà  per  esemplo.*  » 

XXV.  Decretarono  i  padri  secondo  la  dicerìa  del  prin- 
cipe. E  gli  Edui  fur  prima  i  romani  senatori  ^  per  V  antica 
lega  ;  e  perchè  soli  tra  i  Galli  si  chiamano  fratelli  del  popol 
romano.  In  questi  giorni  Cesare  dichiarò  patrizi  i  senatori 
più  vecchi,  o  discesi  d'uomini  chiari:  restandovi  pochi  di 
quelle  famiglie  che  Romolo  appellò  della  gente  maggiore,  e 
di  quelle  che L.  Bruto,  della  minore,  e  cosi  delle  arroto®  da 
Cesare  dettatore  per  la  legge  cassia,  e  da' Agusto  per  la  se- 
nia.''  Tra  questi  grati  provvedimenti  publici,  bramando  Ce- 
sare nettare  il  senato  d' alcuni  vituperosi ,  per  dolce  e  nuovo 
modo,  (ratto  dall'  antica  severità^  gli  consigliò,  in  disparte  a 
conoscersi,  e  supplicar  di  non  esser  più  senatori:  che  gli 
consolerebbe  con  dir,  loro  esser  usciti  di  quell'  ordine  di 
buona  voglia  con  buona  scusa,,  e  meno  vergogna  che  cac- 
ciandonegli  per  buon  giudizio  i  censori.  Per  éotali  azioni 
Yipsanio  consolo  propose  che  Claudio  si  gridasse  padre  del 
senato,  a  Padri  della  patria  essere  stati  detti  altri.  Doversi  i 
meriti  verso  la  republica  nuovi  onorar  di  vocaboli  non  usa- 
ti. »  Ma  Bgli  diede  in  su  la  voce  al  consolo,  cQine  troppo 

*  non  ci  voltarono  mai  punte T  II  ht.  ha:  «  nunquam  adversum  nobis 
aeiem  striixere?  >• 

'  riandi.  Lat.:  **  recenseas.  » 

S  Juron  già  nuove.  Orazio,  Epist.  If ,  1  «  v.  90  e  segg. 

*  e  dove  noi  ec.  Valeriaai:  «  e  quanto  or  qui  con  esempli  sosteniamo, 
sarà  d*  esempio.  » 

^  fttrjtrima  i  romani  senatori.  Forse  V  articolo  non  ci  va. 

B  arrotCj  aggiunte. 

7  senia.  Proposta  da  L.  Senio. 
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adulante.  Fece  il  lustro,  e  si  registrarono  sei  milioni  e  no- 
vecento quarantaquattromila.  Allora  aperse  gli  occhi  a*  di- 
sordini di  casa  sua ,  e  poco  appresso  tirato  pe'  capelli ,  conob- 
be e  uccìse  la  rea  moglie,  per  poi  tórre  la  nipote  carnale. 

XXYI.  Già  M essallina  ristucca  della  agiata  copia  ^egli 
adulteri,  si  dava  a  non  più  sapute  libidini;  quando  Silio  per 
fatale  pazia,  o  pensando  rimediar  al  pericolo  con  altro  jnag- 
giore,  ia  cominciò  a  stimolare  di  matrimonio  scoperto.  «  Non 
potersi  aspettar  che  si  morisse  ì\  principe  di  vecchiaia:  per 
la  diritta  poter  andar  gl'innocenti:  ne' peccati  scoperti  giova 
r ardire:  essere  in  aiuto  ì  compagni  al  pericolo:  esso,  che 
non  ha  moglie  né  figliuoli,  la  sposerebbe:  addotterebbe  Bri- 
tannico: essa  manterebbe*  la  grandeza  medesima,  e  più  si- 
cura, se  Claudio,  che  noh  si  guarda,  poi  è  rottissimo,  vin- 
cessono  della  mano.*  »  Di  questo  dire  ella  non  fé'  capitale: 
non  per  amor  del  marito,  ma  perché  Silio  montato  in  sella, 
non  la  spregiasse,  e  riconoscesse  le  scelerateze  già  ne'  fran- 
genti piaciuteli.  Volle  bene  il  nome  di  matrimonio,  per  ìa. 
grande  infamia ,  ultimo  piacer  di  chi  ha  mandato  giii  la  vi- 
siera,' e  fé' le  noze  solenni,  tosto  che  Claudio  fu  ito  ad 
Ostia  per  certo  sacrificio/ 

XXVII.  Veggo  che  parrà  favola  che  persóna  ardisse 
cotanto  in  una  città  che  tutto  «a  e  nulla  tace;  che  V  eletto 
consolo  si  trovasse  il  dì  accordato  a  sposar  colei  ch'era  mo- 
glie del  principe;  se  ne  facesse  carta  con  testimoni,  quasi 
rispetto  a' figliuoli  da  nascere;  ella  udisse  le  parole  degli 
Auspici;  dicesse  di  si;  sagrìfìcasse  agl'iddii;  passasse  tutta 
la  notte  in  convito ,  con  baci ,  abbracciarì  e  licenze  da  noze. 
Ma  io  senza  punto  aggrandire,  dirò  quello  che  ho  letto  e 
udito  da' vecchi. 

XXVIII.  Rimase  la  casa  del  principe  spaventata,  e  già 

*  mariterebbe.  Così  la  Nestianà  con  una  sola  r  :  non  correggo^  essendoci 
del  Nostro  qualche  altro  esempio. 

3  vincessono  della  mano.  Dati:  «  verrebbe  Messalina  a  rimanere  colla 
potenza  medesima,  e  ancora  con  maggiore  sicurexsa,  levandosi  dinanzi  Claudio, 
il  quale  così  com*e*si  viveva  senza  pensiero  e  agevolmente  si  poteva  ingannarei 
cosi  per  lo  contrario  era  uomo  precipitoso,  e  tosto  s'accendeva  in  ira.  » 

di  chi  ha  mandato  già  la  visiera,  di  chi  ha  perduto  ogni  vergogna. 
Così  anéhe  nelle  Stor.  HI,  41. 
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i  potenti,  in  pericolo  per  tal  novità,  ^  non  più  bisbigliando, 
ma  sbuffando  alla  scoperta  dicevano:  «  Mentre  lo  strione^ 
corse  per  suo  il  letto  del  principe,  vergogna  fu,  ma  non  ro- 
vina. Ora  questo  giovane  nobile,  bello  a  maraviglia,  vicino 
al  consolalo,  fa  più  alto  disegno.  Chi  non  vede  di  tal  matri- 
monio la  conseguenza?  »  Metteva  certamente  paura  il  veder 
Claudio  grossolano,  preda  della  moglie  che  aveva  fatto  am- 
mazar  molti.  Confidavano  d'altra  banda  per  esser  egli  dolce, 
e'I  fatto  atrocissimo,  poter'  far  prima  uccidere  che  accusa- 
re. Ma  il  fatto  stare ,  *  che  ella  le  sue  ragioni  non  gli  dices- 
se, né  eziandio  confessando  avesse  udienza.  ^ 

XXIX.  E  prima  discorsero  insieme  Calisto  (di  cui  par- 
lai nella  morte  di  Cesare)  e  Narciso  che  tramò  quella  d'Ap- 
pio, e  Fallante  favoritissimo;  se  meglio  fosse  minacciarla 
segretamente,  se  non  si  levava  da  questo  amore  di  Silio;  non 
curando  il  restante.  Poi,  temendo  di  non  ci  rompere  il  col- 
lo, si  ritirarono:  Fallante,  per  codardia;  Calisto,  avendo 
nella  passata  corte  imparato  che  le  vie  caute  più  che  l' ar- 
dite mantengono  in  grandeza.  Narciso  stette  in  proposito, 
ma  procurò  (he  ella  non  penetrasse  né  Y  accusa  né  l' accu- 
satore: e  aspettando  T  occasione,  dimorando  molto  Cesare 
in  Ostia;  strinse  due  sue  molto  usate  femmine  a  darle  l'ac- 
cusa, donando,  promettendo,  mostrando  che,  cacciata  que- 
sta moglie,  salirebbono  in  cielo.  ^ 

XXX.  Calpurnia,  una  di  queste,  tosto  che  n'ebbe  l'agio, 
abbracciatele  ginocchia  di  Cesare,  gridò:  «  Messalina  s'è 
rimaritata  a  Silio.  Non  l' hai  tu  inteso,  Cleopatra?  y>  (che  era 
l'altra  quivi  ritta).  —  «  Ben  sai  che  sl^  ho.  »  —  Egli  fece  ve- 

*  per  tal  novità.  Intendi:  I  potenti  (cioè,  Callisto,  Narciso,  Fallante  ec) 
the,  a  un  volger  di  cose,  aveano  da  temere  ec.  Lat.:  «  ilii  quos  penes  potentia 
et,  si'res  verterenturj  Jormido  ec.»» 

^  lo  strionej  cioè  Moestero,  di  cui  ha  parlato  sopra  e.  36. 
'  poter  :  forse  dee  dire  poterla  j  cioè ,  Messalina. 

•  Ma  il/atto  stare.  Il  lai.  :  «  sed  in  eo  discrimen  verti,  » 

'  che  ella  le  site  ragioni  non  gli  dicesse  ec.  II  postillatore  deiresemplare 
Neatiano  di  G.  Capponi,  in  un  foglietto  volante  appunta  cosi:  ««  Scuro  e  lungo; 
però  direi  cosi  più  hreve  e  chiaro:  che  ella  né  difendendosi  né  confessando  avesse 
udienza  ;  oppure;  che  ella  non  gli  potesse  dir  le  sue  ragioni,  né  eziandio . confes- 
sando avesse  udienza.  » 

^  salirebbono  in  cielo,  crescerebbero  molto  in  potenza. 
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nìr  Narciso,  il  quale  disse:  a  Perdonami,  se  io  più  che  Ye- 
zio  e  Plauzio  ho  chiusi  gli  occhi, ^  né  anche  ora  gli  adulteri 
t'accuserò.  La  cosa  è  qui:  lasciagli  la  casa,  i  servi,  T arredo 
in  mar  ora,  e  rendati  la  moglie:  straccisi  la  scritta  del  ma^ 
trimonio:  non  lo  sai  tu  che  Silio  ha  sposata  Messalina  co- 
rampopulo,  senato  e  soldati?  e  se  troppo  balocchi,'  Roma 
sarà  di  questo  marito  bello.  »^ 

XXXI.  Chiamò  allora  Turranio  caro  sovra  tutti,  prov- 
veditor  dell'abbondanza,  e  Lusìo  Geta  generale  della  guar- 
dia, e  disse:  «  È  egli  vero?  »  dissero  «  Si  »  e  ogn'  uno  quivi 
romoreggiava  che  andassi  in  campo;  fermasse  quivi  soldati; 
s'assicurasse  prima,  e  poi  gastigasse.  Certo  è  che  Claudio 
per  lo  spavento  domandava  a  ogni  poco:  «  Chi  era  impera- 
dore,  egli  o  Silio?  »  Ma  Messalina  più  sfrenata  che  mai,  fa- 
ceva in  casa  le  maschere  de'  vendemmiatori  nel  buono  del- 
l'autunno:^ pigiare,  svinare,  femmine  dì  pelli  cinte  saltare , 
quasi  furiose  baccanti  o  sacriGcanti.  Ella  tutta  scapigliata, 
brandiva  il  tirso,  e  Silio  aliatole,  cinto  d' oliera,  in  calzaret- 
ti,  civettava  col  capo^  facendoglisi  intorno  con  grida  diso- 
nesta danza.  Dicono  che  Yezio  Valente,  per  capriccio,  inar- 
picò sopra  un  alto- arbore,  e  domandato  <(Che  vedesse,»  ri- 
spose: <(  Venire  di  verso  Ostia  un  tempo  nero.  )>  Fosse  vero, 
0  venutogli  detto,  indovinò. 

XXXII.  Vennero  da  ogni  banda  messaggi,  non  pure 
romori,*che  Claudio  sapeva  tutto,  e  veniva  difilato  al  gasti- 
go.  Laonde  Messalina  si  ritirò  nel  giardino  di  Lucullo;  ^  e 

A  più  che  Vezio  e  Piatalo  ho  chiusi  gli  occhi.  Il  lat.  ha  «  is  veniam 
in  prceterìtum  petens,  quod  ei  cis  VetUos,  cis  Plauiioi  dissimulavisset.  » 
Questo  luogo  è  variamente  inleso:  l'interpretazione  più  piana  par  questa:  Gli 
chiese  perdono  dell'essersi  fermato  (nel  denunziargli  gli  adulteri  di  Messalina)  ai 
Vezii  e  ai  Plauzii,  ne  d'  avere  osato  di  scoprirgli  anche  questo  assai  più  potente 
e  già  console  designato. 

3  balocchi,  indugi;  stai  irrisoluto. 

'  ma  Messalina  più  sfrenata  ec.  Dati:  **  Messalina  che  non  sapeva  an- 
cor nulla  di  queste  cose,  e  più  che  mai  esercitava  la  sua  lascivia  e  sfacciatezza, 
essendo  di  già  a  mezzo  autunno,  celebrava  per  la  sua  casa  la  festa  della  vendem- 
mia. M 

^  non  pare  romori.  Il  pure  non  ci  ha  che  fare.  Il  lat.  ha  :  m  non  rumor 
interea_,  sed  ttndique  nuntU  incedunt.  m  - 

'  Quel  giardino,  per  cui  ingordigia  aveva  fatto  morire  Asiatico. 
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Silio  (per  non  mostrar  paura)  a'  saoi  ufici  de'  magistrati.  Chi 
fuggi  qua  e  chi  là.  Comparvero  i  centurioni,  e  presero  i  fug- 
giti fuori,  0  nascosi,  secondo  che  s'avvennero.  Messalina, 
benché  per  l'avversità  fuor  di  se,  prese  animo  d' incontrar 
il  marito  e  mostrarglisi  ;  il  che  le  avea  spesse  volte  giova- 
to ;  e  mandò  Britannico  e  Ottavia  ad  abbracciar  lor  padre,  e 
Vibidia  la  più  vecchia  vestale  ad  impetrarle  perdono,  come 
pontefice  massimo.  Intanto  ella  con  tre  soli  (si  tosto  pian- 
.  tata  '  fu)  passò  Roma  a  piede  dall'una  parte  all'altra:  prese 
una  carretta  da  nettare  orti,  e  si  mise  in  via  d'Ostia,  senza 
ìncrescerne  a  persona  per  si  brutte  scelerateze. 

XXXIII.  Cesare  nondimeno  temea  molto  della  fede  di 
Gela  generale,  al  bene  come  al  male,  voltabile  di  leggieri. 
Onde  Narciso  volto  a'compagni  aVmedesimo  pericolo,*  disse: 
<c  Cesare  non  potersi  salvare,  se  non  dava  a  uno  di  loro  li- 
berti, per  quel  di  solo,  tutta  la  potestà  di  comandare  a'  sol- 
dati. »  E  offerissi  a  prenderla.  E  perchè  andando  a  Roma, 
non  facessero  L.  Vitellio  e  P.  Largo  Cecina  piegar  Cesare  a 
misericordia,  gli  dimandò  e  ottenne  d'entrar  seco  in  cocchio. 

XXXIV.  Molto  si  disse  che  (ora  abbominando  il  prin- 
cipe la  ribalda  moglie  ora  ricordando  le  sue  dolceze  e 
que'fìgliolini)  Vitellio  non  disse  mai,  se  non:  «  Oh  gran 
cosai  oh  sceleratezai  »  Narciso  gli  faceva  instanza  che 
parlasse  chiaro ,  e  si  scoprisse.  Ma  non  fu  vero  che  '  da  lui 
né  àa  Cecina  traesse  che  parole  moze  e  doppie.  Appariva 
già  Messalina  e  gridava:  «  Ecco  la  madre  d'Ottavia  e  di 
Britannico;  odila:  »  e  Narciso  le  copriva  la  voce,  sclamando 
di  Siilo  e  delle  noze,  e  diverti  Cesare  dal  guatarla,  dando- 
gli a  leggere  una  listra  dì  sue  disonestadi.  Affacciavangli  alla 
porta  della  città  i  comuni  figliuoli:  e  -Narciso  gli  fé'  levar 
.via.  Non  fu  riparo  che  Vibidia  *  non  chiedesse  agramente, 

che  non  facesse  morire  la  moglie  senza  difesa.  Dissele  che 


*  piantata^  abbandonata  bmscamente  e  ▼illanamente. 

'  compagni  al  medesimo  ec.^  del  roedesimo  o  nei  medesimo  te. 
'  ita  non  fu  vero  che  ec.  Vedi  simile  locuiiooe,  Ann.  I,  37.  Non  potè 
trane  da  lui....  se  non  parole  ec. 

*  Non  fu  riparo  che  Vibidia,  Non  potè  impedire  a  Vibidia  che  non 
chiedeste  ec. 
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quella  sarebbe  udita  e  potrebbe  scolparsi^  andasse  alle  sue 
devozioni.* 

XXXV.  A  questo,'  Claudio  parve  mutolo,  ViteUio  stor- 
dito; il  liberto  era  il  tutto.  Fece  aprire  la  casa  di  Silio,  en- 
trarvi rìmperadore.  Mostragli  prima  nell'andito  la  statua 
del  padre  di  Silio,  già  dal  senato  sbandita:  '  poi  quante  spo- 
glie ebber  mai  i  Neroni  e  i  Drusi  essersi  date  in  pagamento 
delle  sue  corna. ^  Accesolo  d' ira  e  di  maltalento,  il  mena  in 
campo  a  parlare  assoldati  che  l'aspettavano.  Disse  poco, 
imboccato  da  Narciso:  e  non  poteva  per  la  vergogna  espri- 
mere il  giusto  dolore.  Andavono  al  cielo  le  grida  delle  coorti, 
chiedenti  e  '1  nome  e  '1  gastigo  de'  colpevoli.  Silio  condotto 
al  tribunale,  non  tentò  difesa:  pregò  che  lo  spacciassero.'^ 
Con  la  medesima  forteza  d'animo  soUecitaron  gli  altri  illu- 
stri cavalieri  romani  la  morte,  alla  quale  furon  menati:  Ti- 
zio Proculo  dato  da  Silìo  a  Messalina  per  guardia;^  e  Yezio 
Valente,  confessante  e  offerente  nominare  altri;  e  Pompeo 
Urbico  e  Saufello  Trogo,  consapevoli;  e  Decio  Calpumiano 
capo  delle  guardie  di  notte  ;  e  Sulpizio  Rufo,  sopra  il  festeg- 
giare; e  Giunco  Virgiliano  senatore. 

XXXVI.  Solo  Mnestere  la  indugiò  un  poco,  perchè  strac- 

*  andasse  alU  sue  devozioni.  Illat.:  u  sacra  cape^^cret.  »  Non  potea 
meglio  tradarst,  a  far  venture  la  noia  di  Claudio  pel  chiasso  di  questa  vecchia  e 
santocchia. 

^  ji  questo.  Il  lat.  :  «  inter  hcec.  n  II  Volpi  e  il  Nesti  a  queste,  e  il  postil- 
latore dell'esemplare  Nestiano  di  Gr.  Capponi,  fa  una  chiamata,  e  aggiunge  cose. 
Ma  a  queste  potrebbe  stare  anco  sensa  cose,  se  immediatamente  non  precedesse 
la  parola .«/ei'OAJonij  che  farebbe  an6bologia.  Non  credo  d*aver  troppo  osato^  re- 
stituendo A  questo. 

'  Silio  suo  padre,  luogotenente  della  Germania  superiore ,  fu  colla  moglie 
Sosia  Galla  condannato  di  maestà  (Ann.  IV,  i9),  e  abbattute  le  immagini,  che 
fu  colpa  pel  figlio  d*  avere  restituite. 

^  in  pagamento  delle  sue  corna.  Plebeo!  Meglio  il  Dati:  «che  Messa- 
lina ,  per  premio  e  mercede  dell*  adulterio ,  aveva  a  Silio  tutte  quante  donate.  •» 
Lat.  M  in  pretium  probri.  n 

'  che  lo  spacciassero,  che  lo  mandassero  presto  alla  forca. 

^  per  guardia,  **  Si  legge  spesso  in  Tibullo  ,  Propersio  e  Maniale  de*  cu- 
stodi dati  alle  mogli.  Essi  trovavansi  non  di  rado  infedeli,  com*è  naturale;  e 
Giovenale  n'accenna  alla  Sat.  VI,  v.  345  t  » 

Audio  quid  veteret  olim  moneatis  anùd. 
Pone  seram,  eóhibe,  ted  quid  custodiet  iptos 
Custodes  ?  cauta  est,  et  ab  ilìis  ine^  uxor. 

(R.  PastoreO 
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ciatosi  i  panni- grìduva:  «  Guardasse  Cesare  ì  segni  delle  ba- 
stonate:^ ricordassesi  quando  gli  comandò  che  ubbidisse  Mes- 
salina. Gli  altri  arere  errato  per  gran  premiì  o  speranze; 
egli  a  Viva  forza:  e  se  Stlio  regnaya,  il  primo  era  ^li  a  mo- 
rire. »  Mosse  Cesare  per  natura  tenero  a  perdonargli;  ma  i 
liberti  non  vollero  «  cfae^  tra  tanti  grandi  uccisi,  rispettasse 
un  giocolare:  per  forza  o  per  amore,  peccato  grandissimo 
avea.»  Meno  fu  accettata  la  scusa  di  Traulo  Montano  cavalie- 
re, modesto  giovane,  bellissimo,  di  essere  ^tatq  chiamato, 
una  notte  sola  giaciuto >  e  cacciato;  essendo  pari  in  Messa- 
lina spasimo  e  fastidio.  Salvaron  la  vita,  a  Plauzio  Laterano 
il  merito  grande  del  zio,*  e  a  Suilio  Cesonino  i  vizi  suoi, 
avendo  servito  per  femmina  in  quel  vituperoso  baccano. 

XXXyiI.  Messalina  intanto  nel  giarfiino  '  allungava  sua 
vita;  componeva  suoi  preghi;  veniva  quando  in  isperanza, 
quando  in'  collera.  Tanta  superbia  !n  tanto  estremo  ritene- 
va I  £  se  Narciso  non  èra  destro  e*  sollecito ,  la  morte  tor- 
nava in  capo  a  lui;  ^perchè  Claudio,  tornato  in  casa,  e, con 
vivande  straordinarie  indolcito  e  riscaldato  nèì  vino:  «  Fate 
intendere  a  quella  poverella  d  (cosi  disse]  «  che  venga  do- 
mani a  difendersi,  i»  Per  questa  parola  vedendosi  T  ira.  alle- 
nare,' tornar  T amore;  e  temendosi  della  notte  vicina  e  del 
letto;  Narciso  subito  ordinò  a' centurioni  che  «  Tammazasse- 
ro:  cosi  comandava  Fimperadore;  e  Evodo  liberto  andasse  a 
fare  esequire.»  Corre  al  giardino,  trovala  per  terrà  stramazata 
a' pie  4i  Lepida  sua  madre,  che  nella  felicità  Fabborriva,  e 
nella  miseria  n'ebbe  pietà:  e  consigliavala  «  non  aspettasse 
Fammazatore;  spacciata  era:  pensasse  a  far  morte  onorevole.» 
Illa  in  quell'animo  guasto  i)er  le  libidini,  non  capea  onore: 
duoli  e  pianti.*  Eccoti  i  soldati  dar  nella  porta  e  abbatterla. 
Compàrille  addosso  il  tribuno  senza  parlare,  e  il  liberto  che 
le  disse  villania  da  cani. 

^  bastonatej  fattegli  dare  da  Messalina ,  quando  non  era  pronto  alle  lue 
libidini. 

*  ytdÀU  Vita  d' JgrAk. 

'  n€Ì  giardino  Luculliano. 

^  dtioli  e  pianti.  Il  postillatore  dell'esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi, 
aggiunge  sen*a  prò.  E-  veramente  il  testo  lo  chiedereLbe  (questeij  imiti) j  ma 
non  so  se  sia  correzione,  o  restilusioòe  sulla  fede  de'Mss. 

h  23        . 
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XXXVIII.  Allora  conobbe  la  bua  fortnna,  e  prese  U  fer*  • 
ro  e  tirossì  alla  gola  e  al  petto  inrano,  pefcbè  la  mano  le 
tremò:  il  tribuno  la  trapassò  di  stoccata.  Il  corpo  sì  donò  alla 
madre.  A  Claudio  che  mangiava,  fa  detto ,  Messalina  esser 
morta;  non,  se  di  sua  mano  o  d'altra:  ned  ei  lo  cercò;  chie- 
dette  bere,  e  seguitò  la  cena  all'usato.  I  giorni  appresso  non 
fece  segni  d'odio,  ira,  dolore,  allegreza,  o  d'alcuno  umano 
affetto:  non  quando  rodeva  gli  accusanti  gioire;  non  quando 
ì  figliuoli  lacrimare.  11  senato  ancora  l'aiutò  a  dùnentiearse^ 
ne,  perchè  ordinò  si  levasse  il  nome  e  VeBìgié  di  lei  d'ogni 
luogo  publico  e  privato.  A  Narciso  furon  date  le  insegne  di 
questore;  cosa  di  niente  a  lui,^  divenuto  11  primo  della  corte, 
dopo  Fallante'  e  Calisto;  orrevole  nondimeno:  ma  partorì  pes- 
simi effetti  senza  gastigo.* 


'  «  lui.  Alcuni  lesti  hanno  :  •>  levissimum/kstigU  eiusj  »  piccola  cosa  a 
stta  grandesia.  Ma  altri  meglio  :  m  fastidii  eiusj  »  alla  sua  arroganza. 

*  dopo  Palimnte,  L^gge  «  secundum  Palhntem.  «•  Altri  testi  ;  m  sftpra 
PalUnttm.  m  Se  questa  Iciiona  h  Tcra ,  mal  si  può  iraina|inaTt  a  che  salisaero 
gli  onori  e  la  potenza  di  questo  infame  liberto  ^  dopo  aver  letto  ciò  cht  Plinio 
(Ep.  Vili ,  8  )  racconta  degli  onori  fatti  dall' abbietto  senato  a  Fallante. 

I  senza  gaslig;  Légge  «  tristitiis  imtltis,  »  Ma  il  medìceo  laurenciano 
ha  mti'istitlis  mHlltsjm  con  molte  ribalderìe.  Il  Buraouf  legge  fi  tri/liAri«  mmUt- 
tis,»  e  riferendo  ihonesUi  qnidem  ec.»  alla  morte  di  Messalina,  interpreta  che 
essa  fu  giusta  e  meritata,  ma  che  partorì  pessimi  efivtti,  non  essendosi  fatto  che 
mutare  ribalderìe.  £  in  vero  ne  segni  il  niatrìmonio  incestuoso  di  Claudio,  come 
narrali  nei  libro  appressa 
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M.  AsiNio  Hàbcbllo. 
Minio  Aciuo  Viola. 


I.  La  morte  di  Messalina  rivolse  la  corte,  *■  gareggiando 
i  liberti  per  chi  dovesse  dare  moglie  a  Claudio,  sottoposto  a 
non  potere  star  senza,  e  da  quelle  '  esser  dominato.  Più  ar-, 
dente  ambizione  era  nelle  donne,  mostrandosi  ciascuna  bella 
e  nobile  e  ricca  e  degna  di  cotanto  marito.  Le  più  innanzi 
erano  LoUia  Paulina  '  figliuola  di  M.  Lollio/  stato  consolo;  e. 
Giulia  Agrippina  di  Germanico.  Questa  proponga  Fallante;, 
quella  Calisto.  E  Narciso,  Elia  Felina  de'Tuberoni.  Claudio 
ora  a  questa,  ora  a  quella,  secondo  che  udiva,  voltandosi, 
gli  chiamò  tutti  a  dire  le  ragioni. 

II.  Narciso  raccontava  T  antico  matrimonio,"  la  casa  ct$- 
mune,  avendo  di  lei  avuta  Antonia;  la  famiglia  non  senti- 
rebbe mutamento,  se  vi  tornasse  la  moiglie  solita,  che  non 
ha  cagione  d'esser  matrigna  a  Britannico  e  Ottavia;  ma  di^ 
tenergli  cari  come  propri.  Anzi  LoUia  (diceva  Calisto)  li 
terrà  per  figlinoli,  che  nitmo  ne  ha:  né  stata  è  rimandata 
come  colei,  |a  quale,  ritornando,  tanto  più  fia  superba  e  ritro- 
sa. Ma  Fallante^ lodava  sopratutto  in  Agrippina,  il  tirSirsi  die- 
tro il  figliuolo  nipote  "  di  Germanico,  degno  veramente  d'im- 


A  rii^oUe  la  corU.  Dati;  «  la  corte  del  prìncipe  venne  in  discordia.  » 

'et/a  tfneltej  ciok,  dallennogli. 

S  Lolita  Paulina,  Plinio  (H.  N.  IX,  35)  racconta  cose  incRdibìIi  del  lusso 
di  costei  t  m  lo  vidi  (dice)  Lollia  Paolina  che  fa  moglie  di  Gaio  (Caligola)  impe- 
radore,  non  gi^  in  qualche  grave  e  solenne  apparato  di  sacre  cerimonie,  mt 
anche  ad  una  cena  di  povere .  none ,  coperta  di  smeraldi  e  di  perle,  con  ricchis- 
simi frammessi  in  tutto  il  capo,  ne' capelli»  ne*  ricci,  agli  orecchi,  al  collo, 
alle  braccia,  alle  dita:  tanto  che  non  aveva  addosso  meno  di  quattrocento  mila 
sesterzi j  ed  era  sem{Nre>  pronta  a  mostrarne  carta.  Né  questi  erano  doni  dello 
stemperato  principe,  ma  beni  di  casa,  grafitati  nello  assassinio  delle  provincie.  *• 

^  Figlio  di  quel  M.  Lollio  ricordato  da  Oraiio,  Od.  IV,  9. 

8  r antico  matrimonio.  Elia  Petina  era  stata  gik  moglie  di  Claudio,  poi 
ripudiata  per  Iìctì  cagioni  N'  ebbe  Antonia ,  che  fu  poi  fatta  morire  da  Nerone. 

'  nipote  ec.;  cioè^Norone,  che  fu  poi  imperatore,  avuto  dal  primo  marito 
DomiÙD. 
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perìo,  stirpe  Claudia,  la  quale  questa  giovane  feconda  accr^ 
scerà,  unirà,  né  il  chiarore  de'  Gìaudii  Cesari  porterà  in  altra 
casa. 

IlL  Furono  queste  ragioni  le  più  entranti  e  aiutate  dal- 
l'arte, spesseggiando  Agrippina  di  visitare,  quasi  per  obbli- 
go^ ^  il  zio:  e  tanto  sopra  l'altre  il  prese,  che  ella  proced9va 
da  moglie  prima  che  fosse;  e  quando  ne  fu  certa,  pensò  più 
oltre,  d'ammogliar  Domizio  suo  fìglhiolo  e  di  Gn.  Enobar- 
bo,  conX)(tavia  figliuola  di  Claudio;  che  non  si  potéa  senza 
fiK^andolo;  avendo  Claudio  già  lei  a  L.  Sillano  sposata,  e  fatto 
dal  popolo  conoscere  e  amare  questo  genero  grande  per  se, 
illustrato  d'insegne  trionfali,  e  per  lo  rappresentato  spetta- 
colo degli  accoltellanti.  Ma  ogni  cosa  era  agevde  con  quel 
principe  buono,  scipito,  da  essere  imboccato  e  comandato.  * 

lY.  Vitellio  adunque  (come  censore  sue  maligne  viltà 
ricoprendo)  per  ^entrare  in  grazia  d'Agrippina,  che  vedea 
"venir  padrona,  s'impacciava  de' suoi  segreti:  le  rapportava 
noveHe  centra  Sillano  e  Giulia  Calvina  sua  sorella,  belja  e 
lasciva,  stata  nuora  poto  prima  di  esso  Vitellio.  Venne  poi 
all'accusarlo,  non  d'aver  fatto  con  la  sorella  peccato,  ma 
mal  celato  d'averle  voluto  bene.  Cesare  non  fu  sordo  a' so* 
spetti  del  genero,  strignendolo  più  la  figliuola.  Ma  Sillano 
non  sapeddo  queste  girandole*  (e  anche  era  pretore  in  quél- 
ranno)  per  editto  di  Vitellio  si  trovò  casso  del  senato,  ben- 
ché lasciatovi  prima  nel  lustro  nella  scelta  de'  senatori;*  e  in- 
sieme Claudio  gli  disdisse  il  parentado:*  fu  fatto  repunziare 
la  pretoria,  e  la  fini  Eprio  Marcello.* , 

V.  [A.  di  R.  802,  di  C.  49.]  Entrati  condoli  Gaio  Pompeo 
e  Q.  Veranio,  il  matrimonio  tra  Claudio  e  Agrippina,  già 

<  quasi  per  obbligo.  Qui  Bernardo  ha  pescato  nn  ^anchiolino;  percU 
mper  speciem  necessitudinis  m  noii  tale  «  per  obbligo,  »  ma  «  sotto  pretesto  di 
parentela.  »  ' 

'  buono j  scipito j  da  esser»  imboccato  te,  11  lat.  t  «  ^ui  kon  iudiciian, 
non  odium  eratj  nisi  indita  et  iussa.  »  ^ 

'  non  sapendo  queste  girandole:  questi  raggiri.  Lat.  :  «  insidiantm  n€m 
seius.  w 

*  benchh  lasciatovi  ec.  Valeriaoit  «  benché  fossero  i  senatori  gM  scelti 
e  compiuto  il  lustro,  m'  - 

'  il  parentado j  cioè,  il  matrimonio  con  Ottavia. 

^  Spione  famoso.  (Vedi  Stor,  II,  63.  IHahg,  ò,  8»  13.) 

23" 
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per  fama  ef  per  lo  ecelerato  amore,  tenuto  per  fatto,  si  con- 
chìuse:  non  però  ardivano, far  le  npze,  non  essendosi  più 
udito ,  un  zio  menare  la  figliuola  d*  un  fralel  carnale  ;  e  te- 
mendo di  pubblico  inconveniente,  se  peccato  tale^jsi  sprezas- 
se.  Vitellìo  tolse  a  cavarne  le  mani,  ^  e  domandò  Cesare,  .se 
si  lasserebbe  consìgUare  dal  popolo  o  dal  senato*  Avendo  ri* 
spoeto  esserci  solamente  per  uno,  *  né  potente  più  di  loro, 
digS3  che  l'aspettasse  in  palagio.  Entra  in  senato,  e  chie- 
sta la  prima  edienza*  per  cosa  che  imporlfiva  allo  stato,  in- 
comincia: «  Le  granfaliche  del  principe  che  regge  il  mondo, 
doversi  sgravar  delle  cnre  di  cas»,  perché  si  dea  tutto  alle 
pubbliche.  E  chi  meglio  ciò  poter  fare,^  che  una  di  tutti  i 
beni  e  mali  consorte?  a  questa  dover  fidare  i  segreti  dd 
cuore,  i  teneri  figliuoli,  esso  che  non  conobbe  mai  libidini 
né  piaceri,  ma  sempre  sin  da  piccolo  ubbidì  alle  leggi.  » 

VI.  Fatto  cosi  bello  preambolo,  e  mollo  da'  padri  adu- 
lato, seguitò:  (c  Poiché  volgano  tutti  che  al  principe  si  ri- 
desse *  moglie,  doversi  scerre  la  più  nobile,  feconda  e  santa: 
tale  essere,  senza  altra  cercare.  Agrippina:  ninna  di  sangue 
'si  chiaro:  aver  fatto  figlinoli:  vedersi  colma  di  virtù,  e  ab- 
battersi, per  divÌD  volere,  a  esser  vedova^  per  maritarsi  a 
prìncipe,  che  mai  non  ispoaò  moglie  altrui.  Avere  udito 
da' padri,  veduto  essi,  i  Cesari  tòrsi  T altrui  donne  a  lor  pia- 
cimento: questi  usare  altra  modestia:  insegnare  agli>  altri  im- 
peradori  dì  cosi  prenderla.  ''  Se  sposare  figliuola  di  fratello  é 

'  tolse  a  cavarne  le  mani^  si  pose  a  voler  dar  capo  alla  cosa  ;  a  volerla  finire. 

'  esserci,,,  per  uno,  contare  per  uno.  Datit  «  esso  solo  non  essendo  pia 
d>«  un  cittadino  I  non  era  bastante  a  lesictere  al  consento  universale  di  tutta  la 
cilti.  »  ' 

'  la  prima  udienza  j  cioè ,  avendo  chiesto  graiia  di  parlar  primo. 

*  Echi  meglio  ciò  poter  j art  te.  Valcriani:  «  Qt  qual  sollievo  più  one- 
tiò  alfanioio  d'un  censore......  che  donna  assunta  a  campagna  d'ogni  for- 
tuna? ce.  I» 

'  si  ridesse^  $i  desse  di  nuovo. 

^  vedova  di  Crispo  Passieoo^  a  cut  fiveva  dato  U  mano  dopo  la.  morie  di 
Domixio. 

7  di  così  prenderla j  cioè,  com'egli  dovessero  pigliar  moglie.  «  Nd  Ma. 
fiorentino  v'è  un  vuoto  tra  imperaior  e  aecipereùù  potrebbe  empier  quel  vuoto 
così:  M  quo  uxorem  imperatorfratrisjìliam  acciperet:  »  infatti  nel  nunoeio  7 
si  legge  che  Claudio  chiese  al  senato  decreto)  *tqno  iustm  inter  pmtruas  fra' 
trntnquejilias  nupUa  stattivenUsr,»  (R.  Pastdce.) 


Il  LIBRO  DCODECtMO  DEGLI   ANNALI.  271 

nuovo  a  noi,  ad  altre  genti  esser  solenne,  da  legge  ninna 
vietato.  Esserci  gran  tempo  astenni!  dalle  cugine;  ora  spes 
seggiarsi.  L'nsanze  accomodarsi  al  bisogno:  col  tempo  verrà 
in  uso  anche  qnesta.  » 

Tn.  Vi  faron  di  quelli  che  protestando,  se  Cesare  la 
tentennasse,  ^  d'andare  a  fargliele  *  far  per  forza;  nsciron  di 
senato  coli  furia.  Vari  mucchi;  gran  calca  vi  concorre,'  gri- 
dando: il  medesimo  chiedere  il  popol  romano.  E  Claudio 
senza  tardare  s' appresenta  loro  nel  foro ,  e  accetta  il  buon 
prò.  Entra  in  senato,  e  sollecita  il  partito,  che  tra  zio  e  ni- 
pote di  fratello  si  possa  far  giuste  noze,  e  ancora  per  T av- 
venire T.  Alledio  Severo  cavalier  romano  per  acquistar  la 
grazia  (dicéano  d'Agrippina)  fu  solo  a  bramare  tal  paren- 
tado.^ Quindi  si  mutò  il  tutto.  Governava  una  donna^  né 
per  disonestà,  come  Messalina,  si  faceva  giuoco  dello  stato; 
ma  si  facea  servire,  non  come  dontia,  e  come  da  schiavi.' 
Era  in-pnblico  severa,  spesso  superba;  in  casa  onestissima, 
se  non  se  per  regnare:  d'oro  avidissima,  (diceva)  per  sov- 
venire il  regno. 

YIII.  Sillano  6'ammazò  il  di  delle  noze,'  o  per  aver 
smo  a  quello  sperato,  o  scelse  quello  per  concitar  più  odio. 
Calvina  dna  sorella  fu  cacciata  d'Italia,  e  Claudio  ordinò 
farsi  i  sagrifizi  del  re  Tulio,  e  le  ribenedizioni  de'  pontefici 

*  se...  la  tentennasse,  Lat.  :  «W  cmnctaretur.m  Tentennarla  o  Stare  ia 
ten4entte  Tale  essere  incerto,  tUabare  ,  Tacniare ,  dal>itare,  e  simili.  Vedi  il  Van&i, 

'/2i^g/f«/ej  fargli  eiò. 

'  Fari  mttcchij  gran  calca  vi  concorre.  Il  lat.  b«,r  «  conglobalur  pro- 
miscua multi  ludo  j  »  cioè ,  affollasi  alla  rinfusa  una  bordaglia,  gridando  eè. 

*/u  solò  a  bramare  tal  parentado,  fa  il  solo  tbt  si  mostrasse  dcside* 
roso  di  seguire  l' esempio  di  Claudio ,  pigliando  noa  nipote.  Svetonio ,  in  Cla$uL 
e.  26:  «  Ne  a  fatica  meste  no  dì  in  messo  dalla  predetta  deIibera«iottc ,  ch'egli 
fé  celrbrare  le  nosse  ;  ne  si  trovò  alcuno  die  in  ciò  Y  imitasse,  salvo  che  un  certo 
libertino  ed  mi  soldato  primipflare;  alle  «osse  del  quale  egli  in  pei'soaar  con  la 
m»  Agrif^na  ti  TÌtr#Tà.  • 

'  ma  si  facea  servire,  non  come  donna  j  e  come  da  schiavi,  Lat.:  «  ad- 
ductum,  et  quasi  virile  tervitium.  m  Clok,  fti  tm  serraggio  di  rìgott,  dianste- 
rìtàf  e  quasi  virile. 

*  s'ammaaè  te.  Stétónió,  ili  Claud.  c.l9:  «•  Sillano  fa  costretto  a  df* 
portela  pretura,  quattro  giorni  avanti  alle  calende  di  gennaio;  e  cosi  venne  a 
morire  nel  principio  deiranno,  e  nel  giórno  medeiiwo  nel  quale  le  notie  sue  e 
^Agrippina  furono  celebrate.  » 
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nel  bosco  di  Diana,  per  lo  'ncesto  di  Sillano  con  la  sorella; 
ridendosi  ogn'  nno,  che  in  tal  tempo  si  punissero  e  purgassero 
gl'incèsti.  Ma  Agrippina  per  farsi  conoscere  anche  per  buone 
opere,  fece  ad  Anneo  Seneca  perdonar  l'esilio,^  e  farlo  pre- 
tóre, pensando  di  far  cosa  grata  al  publico,  per  «ssere  gran 
letterato,  e  far  Domizio  '  allevar  da  tanto  maestro,  e  valersi 
de'  suoi  consigli,  per  arrivare  al  principato,  come  fedele  per 
lo  beneficio,  e  avverso  a  Claudio  per  F  ingiuria. 

.  IX.  Parve  da  non  indugiare:  e  con  gran  promesse  in- 
ducono Memmio  Pollione,  eletto  consolo,  a  dir  sua  sentenza, 
che  Claudio  sposasse  Ottavia  a  Domizio.  L'età  s*affaceva:  e 
T^e  seguirieno  cose  maggiori.  PoUìone,  quasi  con  le  stesse  pa- 
role che  poco  fa  Vitellio,  fece  l'uficio:  segue  l'effetto:  cosi 
Domizio  di  parante  è  fatto  sposo  e  genero,  e  pari  a  Britannico 
per  li  favori  della  madre ,  e  per  le  arti  delli  accusatori  di 
Messalina,  che  temevano  non  il  figliuolo  U  gastigasse.. 

X.  In  questo  tempo  gli  ambasciadori  de'  Parti  {mapdati  a 
chiedere,  come  dissi,  ^  Meerdate)  entrati  in  senato,  espon- 
gono: «  Venir  bene  scienti  di  nostra  colleganza:  non  ribelli 
di  casa  arsacìda,  ma  per  riavere  il  figliuolo  di  Vonone,  ni- 
pote di  Fraate,  che  gli  liberi  dalla  tirannia  di  Gotarze^  in- 
toUerabile  a'  nobili  e  a' plebei.  Avere  uccisi  loro  i  fratelli,  i 
vicini  e  i  lontatii;  insino  le  donne  pregne  e  i  bambini,  per 
ricoprir  con  la  crudeltà  l' esser  suo,  dappoco  in  casa  e  sgrar 
ziato  in  guerra.  Richiedere  Y  antica  publica  amistà,  che  noi 
soccorressimo  i  compagni  nostri,  emoli  di  possanza,  ma  ce- 
denti per  riverenza.  Darsi,  non  per  altre,  li  figliuoli  de'lor 
re  per  ostaggi,  che  per  poter,  quando  son  retti  male,  man- 
dare al  principe  e  a'  padri  per  un  re  buoi^o,  uscito  di  loro 
scuola.  » 

XI.  Cesare  all'  incontro  parlamentò  deU'  alteza  romana, 
dell'osservanza  de' Parti:  essergli,  come  al  divino  Agusto, 
chiesto  il  re.^  E  non  fiatò  di  Tiberio  che  l' avea  mandato. 

'  r esilio,  Seoeca,  dopo  la  questura,  fu  da  Claudio  rilegato  in  Corsica» 
per  sospetto  di  adulterio  con  Giulia  £glia  di  Germanico,  moglie  di  Vinicio;  der 
Ulto  impancatogli  da  Messalina.  (Lipsie.)  —  Fu  lichitmato  dopo  otto  anqi 

•  DomùtìOj  Nerone. 

»  come  dissi,  nel  lib.  precedente,  e.  iO. 

*  essergli^  come  al  divino  Jgusio,  chiesto  il  re  ec.  Dati:  «  e  a  Cesare 
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^eerdale,  che  presente  era,  émnuH^l  ehe,  «  Nda  pensasse 
dominar  qne' popoli, come  schiavi,  ma  reggerli  come  citta- 
dini, con  clemenza  e  giustizia:  oose  quanta  meno  conosciute, 
tanto  più  accette  a'  harbari.  »  Yoltosi  alH  ambasciadorì,  lodò 
a  cielo  «  questo  aUieyo  di  Roma,. pieno  di  modestia;  ma  do- 
versi qi^alche  cosa  comportare  a'  re,  e  non  esser  utile  scam- 
biargli tutto  di:  noi  esser  tanto  cofani  di  gloria,  che  vorremmo 
vedere  ogni  altro  stato  quieto.  »  A  Gaio  Cassio,*  reggente  la 
Sorla,  ordina  che  conduca  il  giovane  in  riva  d' Eufrate.     , 

XII.  Era  Cassio  in  legge  lo  più  ammaestrato  dique'tem-~ 
pi,  che  Farti  della  guerra  giacevano  per  la  pace,  la  quale 
stima  gli  oziosi  quanto  i  prodi.  Nondimeno,  quaìito  senza 
guerra  poteva,'  rimetteva  i  modi  antichi  d' esercitare  i  sol- 
dati, pensare,  provvedere,  fare  come  se  '1  nemico  èssa-, 
lisse;  parendogli  cosi  esser  degni tà  de' suoi  maggiori,  e  di 
casa  cascia,,  da  quelle  genti  ancora  celebrata.  Fatti  dunque 
Huiover  quelli  che  avean  fatto  chiamare  il  re,  accampatosi 
a  Zeuma,'  doy'  è  più  agevole  il  passo;  quando  comparvero  i 
grandi  de'Pairti,  e  Abbaro  re  degli  Arabi,  Cassio  ricordò  a 
Heerdate,  sollecitasse  spa  impresa;  perchè  i  barbari  si  muo- 
vono con  furore  e,  tardando,  allentano  o  tradiscono.  Non  ne 
fece  capitale  ^  per  inganno  di  Abbaro,  che  il  giovane  non  ac- 
corto e  stimante  che  V  esser  ré  stesse  nel  vivere  eongraa 
lusso,  trattenne  molti  41  nella  terra  di  Edessa.^  E  chiaman- 
dogli Carrenè  c<m  dire  che  ogni  cosa  era  presta ,  venendo 
presto^  non  vanno  per  la  corta  in  Mesopotainia,'  ma  girano 
per  r Armenia  che  si  dovea,  cominciando  il  verno,  fuggire. 
'    XIII.  Stracchi  per  le  montagne  e  nevi,  si  congiungono' 

Augìisto s'agguagliava,  raccontando  che  sotto  F imperio  di  quello.  Tennero  i 
Parti  ancora  a  domandargli  un  re:  e  di  Tiberio  sì  tacque^  sebbene  egli  ancora 
aveva  mandato  loro  up  iijaiì  re.  •  ^       . 

*  Gaio  Cassio,  YtAihh,  VI ^iò. 

s  guanto  sen*a  gwrra  potsv.aj  cioè ,  quanto  egli  poteva  in  o^htempo  1» 
cui  non  y*  erano  guerre.  '' 

->>    '  Zéuma  era  sul  passo  dell'Eufrate,  e  da  ciò  pigliava  il  nome  (^iu/jia, 
./iMCfara).,Oggi,  ìsckfchme  o  Zima, 

*  Non  ne  fece  capitaie^  noiKeurò  il  consiglio. 
B  Etdessas  oggij  Orfa  nella  Mesopotamia. 

>  Mo49potamia  ^  il  p^ese.tra  rEnfrateeil  Tigri  C/At<ro«,o>euo|  itot«/m«9 
fiume).  ^  > 
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CQU  la  genie  di  Carrene  Tienici  alla  pìancira:  passane  U  Tigre, 
e  atina versano  Ir  Adiabmi,'  lo  cui  re  Gtnltate,*  che  faeea 
Faàieo-dt  Meetdaie,  iu  segreto  tenea*da  Gotane.  Presero 
per  vìag^o  la  dttà  di  Nino,*  sedia  antìohissinia  dell'Assiria, 
e  ìL  castell»  famoso  ove  Alessandro  con  Dario  cembattè,  é 
abbatté  la  pcìlenia  di  Persia.  Gotane  intànCa nel  monte  Sam- 
bulo sagrificava,  agli  iddìi  del  Inogo,  or*  è  in  maggior  devo- 
zione Ereole,  il  quale  in  sogno  mostra  a^ sacerdoti,  che  a 
certo  tempo  menino  al  tempio  i  loro^  eavalli  a  ordine  per  la 
caccia;! quali,  caricati  di  turbassi  pieiii  di  frecce,  corrono 
per  boschi ,  e  di  aotle  tornano  con  motto  ansare,  co^  turcassi 
voti;  e  lo  iddio  di  nuovo  mostra  loro  in  sogno  in  quai  boschi 
corsero,  e  trovanvisi  sparsi  i  salvaggiumi  per  terra. 

XIV.  Ma  QoimBj  non  avendo  baste vofe  esercito,  si  fa-' 
cea  del  fiume  Cdrma  riparo^  Sfidalo  a  battaglia,  e  ponto  per 
trombetti  e  afifronti,  aaetleva  tempo  inmezo,  niutava  luoghi, 
mandava  ai  nimici  moneta,  perchè  fecessouo  tradimenti.  Tira 
gli  altri  Esale  "  Adiabeno^  e  Abbavó  re  arabo,  se  ne  vanno 
con  gli  eserciti,  per  loro  poca  levatura,*  essendo  chiaro  per 
isperienza,  che  i  barbari  corrono  a  chiedere  da  Rotaa  i  re,  e 
poi  non  gli  voglionovlfeerdate,  di  si  forti  aiuti  spogliato,  e 
degli  altri  insospettito,  deliberò,  non  potendo  altro,  rimes- 
terai atta  fortuna,  e  combattere:  e  Gotarse  inferocito  per  li 
scemati  niinici,  accettò;  L' affronto  fu  sanguinoso  e  dubbio 
sino  a  che  Carrene  scorso  troppo  dietro  a  una  parte  fuggente, 
da  un'  altra  fresca  fu  circondato.  Ali'  ora  Meerdate  perduta 
ogni  speranza,  fidatosi  di  Parrace,  creatura  del  padre,  fu  da 
Ini  preso  e  d|ite  al  vincitore:  il  qaale  dicendogli  non  parente 

3  GiKlUte,  Icaie.  ' 

'  ia  città  di  Nino,  Secondo  FOrelIi,  quett«è  U  Nioive  «diabcD»,  «liè  Ta* 
cito  confonde  colla  Ninive,  antica  capitala  dell'Asairia^nna  ^arte'delkaii  roTÌne 
fiivoBO  acoperta  nel  ìiAA  d»  Faolo  EmiUo  Botta  >  i|(Ke  ditllo  etnico. 

*  EzatCj  Tiate. 

^  per  tùf^  poca  ItvmtHraj  par  la  leggerena  propria  di  ^eHa  gvnte.  Lat.  .* 
«  levitate  gentili.  «  Di  poca  levatnra  dieWi  coltti  che  ci  vìmI  pocù  m  gettevmrgti 
P animo  specialmente  all'iraj  che  per  ognilie¥e  cagione  si  mttcpe.  «  Le  donne 
(dice  il  Varchi  nella  Suocera  )  hanno  poca  levatura  per  l'ordinario,  e  sono  fatte 
coac  i  £anctaUi  che  s'adirano  per  ogni  pieciolaeoM.  w  II  popolo  ioaeano  chiama 
uomo  di  poca  levatura  chi  ha  poco  ingegno. 
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uè  arsacMa^  ma  forestiero  «e  rTomanesco,  gli  mpzò  ^li  orec- 
chi, e  lascioUo  andare  a  mostra  di  sua  clemenza,  e  nostra 
ónta.  Mori  poi  Gotarze,  e  fa  chiamato  al  regno  Yonone,  ch^ 
governava  i  Medi.  Poco  visse,  e  naUa  operò.  Succedetteli 
Yólgesé  suo  figliuolo, 

XY.  Ai^dndò  disperso  Mitridate  bosforano,^  e  vedendo 
partito  Didio^ capitano  romano,  col  forte»  dello  esercito,  con 
aver  lasciato  Coti  '  giovane,  non  espilo  in  regno  nuovo,  con 
pócjie  coorti,  sotto  Gioito  Aquila  ^valier  romano,  sprezati 
ambidue;  aoUieva  popoli,  alletta  sbanditi,  raguna  esercito,  e 
loglio  lo  stato  al  re  de'Bandaridi;*  e  stava  per  pigliare  il  Bo- 
sforo. Quando  Aquila  e  Coli  intesero  queste  cose,  e  che  Mòr- 
sine re  de' Soraci  era  ritornato  nimico;  vedendosi  deboli, 
cercarono  anch'essi  aiuti  di  faori,  e  mandarono  ambascia- 
dori  a  Ennone  principale  delU  Adorsi;  mostrando  loro  che 
Mitridate,  ribella  alla  potenza  romana,  era  niente.  Gonven- 
n^o  agevolmente,  e  chò  Eunone  con  la,  cavalleria  combat- 
tesse, e  4  Romani  assediasser  le  terre. 

XYI.  Muovoilsi  schierati  cosi;,  gli  Adorsi  alla  testa  e 
alla  coda;  nel  mezo  le  nostra  coorti  e  i  bosforani  armati 
alla  romana.  Rotto  così  il  nimico,  s'andò  a  Soza  città  di 
Dandaria,  abbandonata  da  Mitridate  per  sospetto  de' suoi;  e 
parve  dà  lasciarvi  presidio.  Entrato  ^  ne'  Soraci,  e  passati  il 
fiume  Pande,  accerchiano  Uspen,  città  in  monte,  con  buoni 
fossi  e  triste  muro  ^i  graticci,  r^iieui  di  terra,  ageyoli  a 
disfore.  Daalte  bertes^^he  tuochi  e  saette  lanciando,  trava- 
gliavano gli  assediati,  e  se  la  notte  non  ispartiva,  seguiva 
r  assalto  e  la  presa  in  un  di.  ,^ 

XYIL.  La  dimane  itiandaro  a  offerir  la  terra  e  diecimila 
schiavi',  salvando  i  liberi.  Troppa  crudeltà  |iarve  tanti  arresi 
uccìdere,  o  briga  a  guardarj^li^  meglio  essere  spegnergli  con 
ragion  di  guerra.  E  fu  dato  il  segno  a' soldati,  saliti  con  le 


*  bosforano:  ^Ahlìu^anlo  àAVarniétOo^j  cb  coi  nel  lih.  yr«ocd«iiie,  e.  8. 

*  Vidio.  Yedi  pm  «Atto ,  ^.  40,  «  XIV»  S0.  Jgnia,  il. 
'  Coti,  fratellp  di  Mitridate. 

*  Dnndaridi  t  quc&ti  co*  Soraci  e  g-li  Àdbrsi,  qui  ricordati  >  aUUviDé  presso 
la  pttlode  Meotfde  (  Mar  d'Aoiff). 

8  £ii fra fo.*  alla  latina ,  per  entrarono 
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scale  611  le  mura,  di  mandar  tulti  a  fil  di  spada.  Lo  sterilii- 
nio  delti  Uspensi  s^ventò  gli  altri:  Tedendoci  mandai  ar- 
me, ripari,  laoglii  aspri  e  alti,  fiami,  città,  ogni  cosa  a  un 
piano,  ^  e  nalla  sicuro.  Zorsina  àdanqoe  dibàttatosi,  *  se  do- 
vesse pensare  al  caso  estremo  di  Mitridate,  o  al  sao  regno,, 
s* attenne  all'utile:  e  dati  ostaggi,. si  prostese  dinanzi  al- 
V  imagine  di  Cesare  con  gloria  grande  del  romano  esercito 
d'avere  scorso,  vincitore  senza  sangue,  sino  a  Ire  giornate 
(come  si  vide}'  presso  al  Tanai.*  Non  ebbe  nel  tornarsene 
egoal  fortuna,  per  certe  navi  traportate  per  mare  nette  co- 
stiere de'  Tauri,'  le  quali  que' barbari  circondarono;  e  ucci- 
sero il  prefetto,  e  quasi  tutti  i  centurioni. 

XYIII.  Mitridate,  non  avendo  più  arme,  pensa  ove  tro- 
var misericordia.  Di  Coti  fratello,  statogli  traditore*,  or  ni- 
mico, temeva.  Romano  alcuno  ivi  non  era  d'autorità  -da 
starsene  a  sue  promesse.  Gittasi  ad  Euncme,  nimì(^  suo  pro- 
prio, e  per  la  nuova  nostra  amicizia  potente;  e  con  abito  e 
volto  acconcio  alla  presente  fortuna,  entra  in  palagio,  e  ab- 
bracciatogli le  ginoccbia,  dice:  «  Eccoti  Mitridate,  tanti  anni 
da'  Romani  cercato  per  tèrra  e  per  mare.  Fa  della^  prole  del 
grande  Achemene  (il  che  solo  non  m'hadno  potuto  torre  i 
nimici)  ciocbè  tu  ^uoi.  » 

>  XIX.  La  ehiareza  dell'uomo,  la  mutala  fortuna,  e'I 
pregar  generoso,  commossero  Eunone:  levai  su:  lodato  d'aver 
eletto  la  gente  adorsa,  la  destra  sua,  per^  cliiedei*  mercé:  e 
a  Cesare  manda  ambasciadorì  e  lettere  di  questo  tenore: 
'«  (ri' imperadori  del  popolo^ romano,  e  i  re  delle  grandi  na- 
zioni essersi  fatti  amici  per  la  òimigtiante  grandeza:  egli  e 
Claudio,  per  la  comune  vittoria.  Le  guerre  non  avere  più 
nobil  fine  che,  perdonando,  accordare.  *  Cosi  aZorsine  vbnto 
niente  essersi  tòlto.  Per  .Mitridate,  che  più  grave  peccò,  pre- 

*  mandane a  un  piano,  sapcniTe  ed  espugnare  ugualmeote. 

S  dibatUUosij  dopo  aver  deliberato  tra  se  ladgamente. 

*  pidet  l'altre  ediiioni  vedt,  con  manifesto  emue. 

*  Tonai,  detto  anche  Tana^of^i  Von,  fiume  che  divide  l'Asia  dall'Eu- 
ropa. 

S  Castri  ^i  Tartari. 

>  perdonando,  aàcùrdara.  Politi:  «  Generoso  fine  di  guerra  esser  quello 
che  si  fa  col  perdonare.  » 
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gava  non  rendergli  regno  né  potenza,  ma  perdonargli  il  ve- 
nire in  trionfo  e  la  morte.  » 

XX.  Glaadio  benché  dolce  con  la  nobiltà  straniera,  du- 
bitò se  meglio  era  ricevere  con  tal  patto  cotal  prigione,  o 
ripigliarlo  con  Fannia  Premevalo  il  duolq  delle  ingiurie,  è  la 
voglia  del  vendicarsi:  ma  gli  era  detto:  ce  Che  qui  si  vedea 
guerra  in  paesi  deserti,  mare  senza  porti,  re  bizarri,  popoli 
vagabondi,  terreno  sterile;  tedio,  durando;  pericolo,  afiret- 
tandosi;  pocr  lode,  vincendo;  e  gran  vergogna,  se  si  per- 
desse. Che  lon  accettarlo  cosi?  la  vita  sarebbe  al  meschino 
continuato  supplizio.  »  Per  queste  ragioni  scrisse  a  Eunone: 
ce  Che  Mitridate  meritava  la  morte,  e  poteva  dargliele;^  ma 
per  antico  costume  essere  i  Romani  tanto  benigni  a' suppli- 
canti, quanto  duri  a'  nimici:'  e  si  trionfa  de'  popoli  e  de'  re- 
gni^ non  d'  un  uomo  solo.  » 

XXI.  Consegnalo  dipoi ,  e  portato  a  Roma  Mitridate  da 
Giunio  Cilone  procuratore  del  Ponto,  si  dice  che  a  Cesare 
parlò  troppo  altiero  in  quella  fortuna,  e  n'andarono  -per  la 
popolo  queste  parole:  «  Io  non  ti  sono  rimandato,  ma  torno: 
se  no'l  credi,  lasciami  e  vedra'lo.  »  £  quando  in  mezo  alle 
guardie  fu  mostrato  in  ringhiera  al  popolo,  non  si  cambiò. 
A  Cilone  furono  ordinate  le  inisegne  di  consolo,  ad  Aquila 
di  pretore. 

XXII.  In  detto  anno  Agrippina,  contro  a  Lollia,  che 
seco  avea  conteso  il  matrimonio  del  principe,  invìperata, 
le  trova  cagioni  e  accusatore  d'aver  sopra  quello  doman- 
dato caldei,  ^  maghi  e  Apollo  clario.^  £  Claudio  senza  udir 
lei,  disse  in  senato  molto  della  sua  nobiltà:  a  Nata  di  sorella 
di  L.  Yolusio;  bisnipote  di  Cotta  Messalino  da  canto  di  pa- 
dre; stata  moglie  di  Memmio  Regolo.  »  Di  Gaio  che  la  ri- 
mandò non  volle-  dire;  ma  aggiunse  a  aver  mali  pensieri 

^  dargliele  :  solito  fiorenlìnismo  che  fa  servire  il  suffisso  le  a  lutti  i  gè* 

neri. 

'  duri  animici.  Virgilio,  JEn.  VI:  * 

Romane^  memento 

Pareere  subleait  et  debeltare  tuperbos. 

'  d'aver  sopra  quello  domandato  Caldei,  d*  avere  sopra  quel  matrimo- 
nio  ricercato  gli  slrolaghi. 

*  J polla  clario,  venerato  in  Claro,  cittì  vicina  a  Colofone. 

1.  2i 
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contro  allo,  stato:  esser  bene,  prima  che  ella  gli  eOetlui,  con- 
fiscarle i  beni,  e  scacciarla  d'Italia.  ì>  E  còsi  fu:  lasciatole 
delle  sue  smisurate  riccheze  cento  vinticinque  mila  fiorini 
per  vivere.  E  Calpumia,  illustre  donna,  fu  sperperala,^  per 
averla  il  principe  chiamata  bella,  ragionandone  a  caso,  non 
per  averne  caprìccio:  però  Agrippina  non  li  fé' il  peggio.'  A 
Lollia  mandò  il  tribuno  a  ucciderla.  Condannossi  ancora  di 
mal  tolto  Cadio  Rufo^  accusato  da'  Bitiniesi. 

XXIIL  Alla  Gallia  narbonese,  per  la  molta  reverenza 
al  senato,  fu  conceduto  che  a'  senatori  narbonesi,  si  come 
a'ciciliani,  fusse  lecito  senza  licenza  del  principe  riveder 
casa  loro/  GÌ'  Iturei  e  i  Giudei  per  mòrte  de'  re  loro  Soémo 
e  Agrippa,  furono  aggr^ati  al  governo  di  Soria.  L'agurìo 
di  salute,  già  vinticinque  anni  tralasciato,  piacque  rimet- 
tere è  continuare.  Avendo  Cesare  allargato  l' imperio,  il  cer- 
chio ancora  della  città,  per  lo  costume  antico  allargò;  per 
lo  quale  è  conceduto  a  coloro  che  hanno  ampliato  l' imperio 
^uupliare  ancor  la  città.  Non  l'usarono  già,  per  grandi  na- 
zioni che  soggiogassero,  i  capitani  della  republica,  se  non 
L.  Siila,  e  poi  Agusto.  I  re  ci  ebbero,  chi  dice  vana  chi  vera 
gloria. 

XXIV.  E  qui  mi  par  non  fuori  di  proposito  notare  ove 
Romolo  cominciò  il  prìmo  cerchio.  Dal  foro  boario,'^  ove  noi 
vediamo  quel  bue  di  bronzo  (però  che  tale  animale  si  mette 
all'aratolo),  cominciò  a  disegnarlo  con  un  solco, inchiudendovi 
il  grande  altare  d'Ercole.  Indi  piantò  sassi  con  certa  distanza 
a  pie  del  monte  palatino,  sino  all'altare  diConso,"  a'magistrati 

*  fu  sperperata.  Il  lat.:  «  pervertitwj  *»  h  cacciata  ia  esilio. 

'  non  li  /e*  il  peggio.  La  grammatica  vorrebbe  non  tefeWwA  èìlté  che  aa- 
difl  Agrippina ,  conoscendo  che  quella  lode  fu  innocenti ,  si  c'onteatò  di  npa  ga* 
•tigarne  Calparaia  coUa  morte,  come  avrebbe  fatto  altrimenti.  U  lat.  :  «  ira  Agrip» 
piiice  citra  nltijna  steiit.  m 

'  Ca4io  Riifo:  fu  poi  rimesco  in  senato.  Vedi  Star,  l,  77. 

*  casa  loro.  Ne*  primi  tempi  della  repubblica  fu  libero  a'«enatori  -di  andare 
dove  loro  paresse.  Augusto  tolse  tal  facoltà ,  per  timore  non  ne  abusassero  a  sol- 
levar Provincie.  Ne  eccettuò  peraltro  la  Sicilia  ;  come  Claudio  n'  eccettuò  poi  la 
Gallia  narbonese. 

^  foro  boariot.  ora  Qifnpo  Vaccino^  tra  i  monti  palatino  >  capitolino  e 
aventi  no. 

*  Conso,  è  lo  stetso  che  Nettuno  equestri  edera  detto  a  consalendo» 
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vecchi,'  al  tempietto  de'  Lari.*  Il  foro  romano  e  T  campido- 
glio si  credono  aggiunti  da  T.  Taiio.  Crebbe  poi  con  la  for- 
tuna il  cerchio.  Ove  il  terminasse  CDaudio,  è  agevoi  cono- 
scere ,  ed  è  scrìtto  ne'  libri  pubìicì. 

XXV.  \A,  di  R.  803,  di  Cr.  80.]  Entrati  consoli  Gaio  An- 
tistio  e  H.  Sailio  s'avacciò  l'adottamento  di  Domizio,  per 
l'autorità  di  Fallante,  il  quale  d'intrinseco  d'Agrippina, 
per  le  condòtte  noze,  divenutone  adultero,  stimolava  Clau- 
dio che  pensasse  al  ben  pnblico:  desse  alla  fanciuHeza  di 
Britannico  un  appoggio.  Cosi  avere  il  divino' Agusto,  ben- 
ché di  nipoti  fondato,  fatti  grìandi  ì  figliastri:'  e  Tiberio,  ol- 
tre al  figiiuol  proprio,*  adottato  Germanico.  Talessesi  an- 
ch' egli  di  questo  giovane ,  caricandogli  parte  delle  fatiche. 
Con  queste  ragioni  fu  svolto  a  mettere  innanzi  al  figliuolo, 
Domizio  di  due  anni  soli  maggiore,  e  né  fece  iìi  senato  di-* 
cena  imboccatagli  dal  liberto.  Notavano  i  pentf,  ninno  altro 
trovarsi,  adottato  tra  i  Claudii  patrizi,  continuati  per  natu- 
rale lignaggio,  da  Atto  Clauso*  in  qua. 

XXVI.  Il  principe  ne  fu  ringraziato,  e  Domino  ^isi- 
tametìte  adulato  e,^  per  legge  vinta,  datogli  il  casato  de'  Clau- 
di! e  nome  di  Nerone ,  e  ad  Agrip^iiia  cognome  d' Agusta. 
Fatte  queste  cose,  non  fu  uomo  si  crudo,  che  non  lagrimasse 
del  povero  Britannico,  che  abbandonato  fino  da  vili  servi- 
dori ,  per  careze  che  fuor  di  ragione  faceva  loro  Agrippina  ,* 
rimaneva  schernito,  e  bene  se  n'accorgeva:  dicono  perchè 
avea  ingegno,  e  forse  lo  increscerne  Io  facea  lodare,  senta 
aver  data  esperienza  di  se. 

*  a'  magistrati  pecchi.  Il  latino  dice  «  [ad]  ctirias  vetéres:  »  e  questa 
eilrìt  vecchia  aon  era  «foella  ove  si  adunavano  i  magistrati}  ma  si  quella  dote  \ 
•acerdoti  faoevatao  i  divini  uflìcii,  com'è  chiaro  da  questo  luogo  di  Varrone,  JD» 
Un  lat.t  u  Curia  duorum  genernm:  nam  et  uhi  curarent  sacerdotes  res  di'- 
vinas,  ut  Curia  veteres,  et  tthi  senatus  humanas,  ut  Curia  Hostilia.  » 

S  de' Lari.'Lè^^tttarum.n  11  testo  deirOrelH  t*Larund»t»  di  Laruoda, 
madre  dei  Lari:  e  gli  pare  che  questa  lesione  possa  rilevarsi  dal  codice  mediceo. 

*  i  figliastri j  Druso.  e  Tiberio. 

*  Jigliuot  proprio s  cioè ,  Druso  il  giovane. 

'  Atto  Clauio  (noQift  che  pdi  convertissi  in  Appio  Claudio)  ^  il  fondatore 
di  casa  Claudia. 

B  per  carene  ec.  Valeriàni:  «  A  pocb  a  pòco  privato  ant^bra  <!'  ogni  servii 
ministero,  prendeva  a  scherno  le  intempestive  premure  della  matrigna,  accorgen- 
dosi dell'  inganno.  » 
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XXVII.  Ma  Agrippina  per  mostrare  sua  potenza  anche 
fuori  air  amiche  nazioni ,  manda  nella  terra  degli  Ubii  una 
colonia,  e  le  pone  il  suo  nome,^  perchè  quivi  fu  conceputa: 
e  abbattessi,  che  quella  gente  ji^enuta  d'oltre  Reno,  era  stata 
ricevuta  a  divozione  da  Agrìppa  suo  avolo. 

In  quel  tempo  la  Germania  alta  travagliò,  per  esservi  i 
Catti  entrati  a  rubare.  L.  Pomponio  legato  vi  mandò  i  Van- 
gioni  e  Nemetì,*  aiuti  nostri,  con  una  banda  di  cavalli, e  ordine 
d'arrivar  prima  o  lasciargli  sbrancare,  e  cignergli  alla  spro- 
vista.  Al  consiglio  del  capitano  aggiunsero  isoldati  Tindustria, 
dividendosi.  Una  parte  a  sinistra  circondò  quelli  che  toma- 
vono  sgùazandosi  la  preda  o  poltrendo,  £  per  più  allegreza 
liberò  certi  schiavi ,  già  quaranta  anni ,  fatti  nella  rotta  di 
Varo.' 

XXVIII.  Gli  altri  che  presero  la  più  corta  a  man  der 
stra,  riscontrarono  il  nimico,  che  ardi  combattere,  e  fecer 
più  sangue.  £  carichi  di  preda  e  fama,  se  ne  tornarono  al 
monte  Tanno,*  ove  Pomponio  con  le  legioni  attendeva  se  i 
Gatti  si  fussero  rappiccali  per  vendicarsi.  Essi  per  non  esser 
serrati  di  qpa  da' Romani,  di  là  da'  Cherusci,  nimici  etemi, 
mandarono  a  Roma  ambascìadori  e  slatichì.  A  Pomponio 
furono  ordÌD(ate  le  trionfali:  e  glorioso  molto  più  il  fanno  le 
sue  poesie.' 

XXIX.  In  detto  tempo  Vannio  '  fktto  da  Druse  Cesare 
re  de'  Suevi,  ne  fu  cacciato:  da  prima  celebrato  e  caro:  co  '1 
tempo  venne  in  superbia  e  odio  de'  popoli  ;  e  lo  tradirono 
Vangio  e  Sido,  figliuoli  di  sua  sorella,  e  Giubillio  re  delti  £r- 
munduri.  Claudio  non  volle  per  molli  preghi,  entrar  tra  loro 
barbari  con  Tarme.  A  Vannio  promise  sicuro  ricovero,  se 
\isse  cacciato,  e  scrisse  a  P.  Attilio  Istro,  che  reggeva  la 
Pannonia,  che  mettesse  in  su  '1  Danubio  una  legione  co  'l  fiore 
di  quegli  aiuti,  per  soccorrere  chi  perdesse,  e  frenare  i  vin- 

*  il  suo  nome:  fu  detta,  cioè,  Colonia  j4grippince  o  j4grippinensisj  tò 
oggi  ritiene  il  nome  di  Colonia,  città  insigne  di  Germania  ,  sul  Reno. 

'   f^angjoni  e  JVemeti  abitavano  dove  oggi  è  Vormse  Spira,     , 
'  rotta  di  Varo:  avvenuta  l'a.  763.  Vedi  sopra,  lib.  I,  61. 

*  montt  TaunOj  (ffceke)  presso  a  Francfort- 
'  le  sue  poesie.  Vedi  la  nota  al  lib.  XI,  13. 

*  Fannio.  Vedi  lib.  II,  63. 
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citopi,  che  non  pigliassero  animo  a  turbare  anche  la  nostra 
pace.  Perciocché  i  Ligi  in  gran  numero,  e  altre  genti  cor- 
revano al  fiuto  ^  della  ricoheza  di  quel  regno,  per  trent'  anni 
con  graveze  e  tirannie  accresciuta  da  Yannio:  il  quale  avea 
la  sua  fanteria  paesana,  e  eavalli  sarmati  iazigi:*  poche  forze 
a  tanti  nimicì.  Però  voleva  tenersi  nelle  castella  e  allungare 
la  guerra. 

XXX.  Ma  non  tollerando  i  laztgi  l'assedio,  e  scorrendo 
la  campagna,  convenne,  al  comparire  de'Ligi  ^  e  dellì  Ermnn- 
duri,  battagliare.  Cosi  Vannio  usci  fuori  e  fu  rotto,  ma  glo- 
riosamente con  l'arme  in  mano  e  ferite  dinanzi;  e  salvossi 
rifuggendo  all'armata  che  l'aspettava  al  Danubio,  insieme 
con  la  sua  gente,  a  cui  fu  dato  in  Panqonia  luogo  e  terreno. 
Spartironsi  il  regno  Yangio  e  Sido^  fedeli  a  noi  :  a  que'  po- 
poli, nell'acquistarlo,  tutta  carità:*  poscia,  o  per  natura  di  chi 
domina  o  di  chi  serve,  odiosissimi. 

XXXI.  Io  Britannia  giunto  P.Ostorìo*^  vicepretore»  trovò 
scompiglio,  inondando  i  nimici  il  paese  de' collegati  ;  covi- 
nosi tanto  più.,  che  non  credettero,  il  capitano  novello  con 
esercito  non  maneggiato,"  entrato  il  verno,  potergli  noiare. 
Esso  sapendo,  i  primi  fatti  dar  lo  spavento  o  l' orgoglio,  vola 
con  le  coorti;  ammaza  chi  resiste,  perseguita  e  non  lascia 
far  testa  gli  sbaragliati;  non  si  fida. di  loro  accordi,  per  non 
tornare  alle  medesime;  leva  l'arme,  a' sospetti,  e  voleva 
chiuderli  tra  due  fiumi  Antona  e  Sabrina, "^  e'I  campo  suo. 
Gl'Iceni^  furprimi  a  risentirsene;  gente  gagliarda,  da  guerre 
non  battuta:  perchè  venne  volontaria  dal  nostro,^  e  dietro  a 

^  al  fiuto.  11  postillatore  dell'esemplare  Nestiano  di  Gino  Capponi  corregge 
a  sproposito,  alC  odore.  Menzini,  Sat.t 

ben  lo  rìeonoMi  al  flato. 

3  sarmati  Ì4i»igij  tartaò  d'  OscoTÌa  ,  presso  il  mar  di  Azof. 

'  Ligi  abitavano  presso  la  Vistola. 

*  tnlia  carità:  essi  erano  a  que*  popoli  fM<fa  carità  (grande  amore);  erano 
amatissimi. 

8  P.  Ostorio  Scapola.  Vedi  Fita  d'Jgr.  e.  U. 

B  esercito  non  maneggiato.  Il  lat.:  «t  eaeercitu  ignoto.  *• 

^  jintona  e  Sabrina  :  oggi ,  jivon  e  Severn. 

B  Iceni  :  oggi,  Suffoik  e  JVorjoIk, 

'  venne  volontaria  dal  nostro.  Il  lat.  ;  «  societatem  nostrani  volenles 
accesserant.  »  Dai  nostro,  sottintende  latoj  come  la  locuzione  consimile: 
dalla  nostra,  sottintende  parte. 

24* 
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qaesti  le  nazioni  confinatiti.  Presero  per  combattere  un  laogo 
bastionato  di  zolle,  d'entrata  strettissimo  alla  cavalleria. 
Ostorio,  benché  senza  nerbo  di  legioni,  con  gli  aiuti  si  mette 
a  sforzargli,  e  partendo  le  coorti,  pone  in  opera  anche  la 
gente  a  cavallo,  e  dato  il  segtio;  rompe  i  bastioni,  e  coloro 
scbnfonde^  presi  nella  lor  gabbia  e  cH,e,  per  uscirne,  veden-^ 
dosi  ribelli  e  rinchiusi,  fer  prove  da  dirsene.'  In  quella  zaffa 
M.  Ostorio  fìgiinolo  del  legato  pieritd  corona  di  cittadino  sal- 
vato. 

XXXII.  La  sconfitta  de  gl'Iceni  fé'  accordare  i  dabbii,* 
e  fesercito  andato  ne'  Cangfai  ^  guastò  per  tutto  e  predò ,  che 
non  ardiron  ^venire  a  giornata:  bezicaronlo  alla  sfuggita,  *  e 
male  ne  incolse  loro.  Appressatosi  al  mare  che  guarda  Iber- 
nia,  le  discordie  de' Briganti^  fecero  ritirare  il  capitano  riso- 
luto di  non  tentare  cose  nuove,  se  le  prime  non  erano  acco- 
modate: e  avendone  certi  pochi  che  presero  l'armi  uccisi, 
a  gli  altri  perdonato,  gli  lasciò  quieti.  Non  fece  già  posare 
l'arme  a'  Siluri^  né  atrocità  né  perdono,  ehè  bisognò  domarli 
eoo  le  guarnigioni;  e  prima,  per  più  agevoleza,  mettere 'nel 
paeto  già  vinto  la  colonia  Camaloduno,'^  di  buon  numero  di 
soldati  vecchi,  per  nostro  aiuto  contro  a' ribelli,  e  per  avve- 
rare gli  amici  alle  buone  leggi.^^ 

*  seonfondPj  scompiglia. 

'  éu  éinsene,  memoralnli.  Conforme  a  quel  del  MtilmuntiU: 

F«e*  pivftt  èk  soriTW&e  al  pMi»;   ^ 

'  i  duhhiij  coloro,  ci«è ,  cke  pendevano  tra  la  gOfrra  e  la  ptot.    ■ 

*  Canghi  abitavano  dove  oggi  è  il  principato  di  Galles. 
'  non  ardiroh,  cioè,  i  Cinghi. 

'  bezicaronlo  alla  sjuggita.  Il  lat.  :  «  ex  occulPt  carpere  agmeti  tenta" 
runt.  » 

^  Briganti  a^^itavaoo  doTe  ora  sobo  Lankàster,  Cumberland,  Durham, 
Yorh. 

^  Siluri;  al  meitodi  del  prinripato  di  Gallei. 

'  mettere,  sottintendi  bisognò, 

*0  Camatodano:  iorse  la  moderna  Maldon,  Fti  la  priiha  colonia  de'  Ro- 
mani in  Brettagna. 

^<  alle  buone  leggi.  Questo  perìodo  ce  Io  reciterìi  con  più  cbiaresza  il  Da- 
ti: «  E  acciocché  più  ageTolmente  venisse  fatto ,  Ostorìo  condusse  e  fermò  una 
colonia,  chiamata  Gamaloduno,  fu  que* campi  e  terreni  che  i  Romani  per  fona 
di  guerra  avevano  loro  occapati;  e  la  qua!  colonia  era  composta  d*ana  gagliarda 
)>aada  di  soldati  vecchi  cittadini  romani,  e  quivi  furono  collocati  per  difendere  e 
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XXX III.  Poi  caTalcaro  in  e$8l  Siluri,*  feroci  per  se,  e 
per  gran  fede  in  Carattaco  lor  capilano,  il  primo  cavaliere 
de'  firìlanni,  per  alte  e  varie  avventate:  il  quale  vantaggian- 
doci di  notizia  de'  luoghi,  ma  di  soldati  bnoni  cedendoci,  con 
astuzia  ridusse  la  gonrra  nelli  Ordovici,  e  congiuntosi  con 
quelli  che  temevano  di  nostra  pace,  volle  tentar  fortuna,  e 
si  pose  in  monte  rìpido,  dove  l'entrata  e  Y  uscita  e  tutto, 
fusse  a  nostro  disavvantaggio;*  e  dove  salir  poteasi,  con 
sassi  qua^  Io  trincee;  e  difendealo  fiume  pericoloso,  oltre 
a'  soldati  migliori  paralisi  dinanzi  a'  rìparì. 

XXXIV.  Intorno  a'  capitani,  e  qua  e  là  per  tutto,  scor- 
reva Carattaco  a  confortare,  inanimire,  levar  paura,  dare  spe- 
ranze, e  altre  spronate  a  combattere,  a  Quella  esser  giornata, 
esser  battaglia  di  rìcoverata  libertà,  o  sempiterna  servitù:' 
nominava  i  loro  passati  che  cacciaron  via  Cesare  dettatore: 
per  la  virtù  di  quelli  diceva  esser  le  mannaie,  le  rapine  le- 
vate, assicurata  T  onestà  di  lor  mogli  e  figliuoli.  »  A  tali  pa- 
role tutti  g[ridarono;  giurando  ciascheduna  nazione  a  sua 
usanza  di  non  temere  armi  nò  ferite  giammai. 

XXXYl  Tanta  pronteza,  lo  fiume  in  mezo,ì  fatti  rìparì, 
i  monti  in  capo,  ogni  cosa  a  noi  atroce,  a  loro  osata,  atter- 
rirono il  nostro  capitano;  ma  il  sciato  gridò  «  Battagliai 
virtù  vincer  tutto.  »  Cosi rìbodtvono'  i  trìbuui  «  i  prefetti,  e 
l'esercito  aecendevano.  Ostorìo  allora,  fatto  riconoscere  i 
passi,  gli  fece  tutti  agevolmente  guadare  il  fiume.  Giunti  al 
rìparo^  e  scaramucciando  con  armi  da  lanciare^  n'  eran  fe- 
riti e  cadevano  più  de'  nostri;  però  fatta  la  testuggine,  dis- 
fecero quelle  more,*esdle  titani  venuti,  e  del  pari,  i  barbari 


assioirai-la  provincia  dalle  scorrerie  e  insulti  eli  que' ribelli  e  insolentire  invitare 
ancora  gli  ali  ri  pofieli  convieini  e  collegati  all' ulihiJiensa  delle  Irggi.  •*  Or  toma 
a  vedere  come  taUo  questo  voliinM  di  parole  possa  mettersi  nello  strettoio. 

'  Poi  cava/faro  in  essi  Siluri j  cioè,  marciarono  contro  i    Siluri^  gente 
feroce  per  propria  natura  e  per  la  fiducia  che  ponevano  in  Carattaco  ec. 

^  a  nostro  disavvantaggio:  aggiungi,  e  a  prò  loroj  chcT  così  vuole  il  la* 
tino;  «  et  suis  in  melius  essent.  » 

'  ribadivonOj  insistevano  sull'  istcsse  cose  dette  dal  capitano.  Lai.  :  «  paria 
disserebant,  » 

^  quelle  more,  quelle  masse  di  sassi.  Dante: 
Setto  la  guardia  della  grave  mora. 
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la  diedono  ali*  erta;  '  e  i  nostri  lor  dietro,  cosi  gli  armati  alla 
leggiera  come  alla  grave.  Combattevano  quei  co'  tiri ,  i  no- 
stri a  corpo  a  corpo,  e  gli  disordinavano,  non  essendo  co- 
perti di  coraza  nò  di  celata:  e  quando  s*  appiccavano  co'  no- 
stri aiuti  ;  i  Romani  con  le  daghe.«  pili  :  quando  si  rivolgevano 
a'  Romani;  gli  aiuti  con  le  spade  e  aste  li  ponevano  in  terra. 
Fu  la  vittoria  famosa  per  la  moglie  e  la  figliuola  di  Garattaco 
prese;  i  fratelli  arresi. 

XXXYI.  Lui  (come  non  son  sicure  Y  awersitadi  ^)  da 
Cartismandua  reina  de*  Briganti,  a  cui  si  raccomandò,  dato 
prigione  '  al  vincitore  lo  nono  anno  della  guerra  Britannica. 
Gran  dire  se  ne  feo  per  l'isole  e  provincie  vicine,  e  per 
r  Italia  e  Roma;  ogn'  uno  desiderando  vedere  colui  che  tanti 
anni  avea  sprezata  la  nostra  potenza.  Cesare  per  sua  mag- 
gior gloria  magnificava  il  vinto:  e  come  a  nobile  spettacolo 
chiamò  il  popolo.  Per  lo  mezo  de'  soldati  di  guardia  armati 
in  ordinanza  dinanzi  a'  loro  alloggiamenti  passaron  prima  le 
corti  del  re  ^  con  ricche  collane  e  cavalli  addobbati  ;  le  spo- 
glie da  lui  acquistate  nelle  guerre  straniere.  Seguitarono  i 
fratelli,  la  moglie  e  la  figliuola:  in  uHimo  esso  Carattaco, 
non  come  tutti  gli  altri  raccomandantesi  per  paura,  né  col 
capo  chino;  e  condotto  al  tribunale  parlò  in  questa  sentenza: 

XXXYII.  <K  Se  io  avessi  avuto,  eguale  alla  mia  nobiltà 
e  grandeza,  nelle  felicità  moderanza;  sarei  venuto  a  Roma 
amico  e  non  prigione.  Nò  a  te  sarebbe  parnto  poco  allegarti 
con  uno  di  sangue  si  chiaro,  e  tanti  popoli  signoreggiante. 
La  presente  fortuna  mia  quanto  a  me  soza,  tanto  a  te  è  ma- 
gnifica. Ho  posseduto  uomini,  cavalli,  armi  e  riccheze:  qual 
maraviglia  se  non  l' avrei  volute  lasciare?  A  voi,  se  volete 
dominare  ogn'  uno,  seguita  che  ogn'  uno  debba  essere  schia- 
vo? Se  io  per  tale  mi  ti  dava  alla  prima,  non  sarebbe  la  mìa 
disgrazia  nò  la  tua  gloria  si  chiara:  cosi  il  mio  supplizio  ne 
scancellerà  ogni  memoria:  dove  se  tu  mi  salverai ,  sarò  della 

s 

*  la  diedono  all'erta,  si  ritirarono  sui  gioghi  dei  monti. 

S  non  son  sicure  l' awersitadi j  cioè^  oeiravversità  niuao  può  esser  sicuro 
che  serhiglisi  fede. 

'  dato  prigione,  fu  dato  prigione. 

*  le  corti  del  re,  le  clientele^  o  clienti ,  o  vassalli  del  re. 
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clemenza  tua  esempio  immorf  ale.  )>  Cesare  per  queste  parole 
a  luì^  alla  moglie  e  fratelli  perdonò.  Essi  sciolti  ne  renderono 
rivetenze,  grazie  e  laudi  al  principe,  e  le  medesime  ad  Agrip^ 
pina,  che  si  sedeva  in  altro  vicino  seggio.  €osa  nuova,  e 
faorì  d'ogni  antico  uso,  sedere  tra  le  romane  insegne  una 
donna:  ma  ella  si  teneva  di  quello  imperio,  da' maggiorìsuoi 
acquistato^  compagna. 

XXX Vili/ 1  padri  raganati  parlarono  coA  molta  magni: 
6cenza  della  presa  dì  Garattaco,  non  meno  splendente  che 
quelle  mostre  che  lecere  al  popol  romano  P.  Scipione,  di 
Si  face;  L.  Paulo,  di  Persa;  o  altri,  d'altri  re  incatenai. 
Ordinarono  a  Ostorìo  le  trionfali  per  li  successi  felici:  i 
quali  non  seguitarQno,  o-  perchè  egli  badò  meno  alla  guerra, 
quasi  vinta,  levato  Garattaco  ;  o  la  compassione  di  tanto  re 
infocò  i  nemici  a  vendetta.  Circondano  il  maestro  del  campo, 
e  le  bande  romane  lasciate  ne'  Siluri  a  fortificare.  Otto  cen- 
turioni e  i  più  valorosi  soldati  vi  morirono;  e^rìmaneanvi 
tutti ,  se  non  eran  soccorsi  prestamente  da'borghi  e  castelli 
vicini.  Sbaragliano  appresso  i  nostri,  che  cercavano  vetto-r 
vaglie,  e  i  cavalli  mandati  a  soccorrergli. 

XXXIX.  Ostorìo  vi  mandò  spedite  coorti,  che  non  rat- 
tenendo  la  fuga,  con  le  legioni  v'  andò,  e  con  la  loro  forza 
la  pngna  ta  pareggiata  ^  poi  vìnta,  e  scamparono  i  nimici 
con  poco  dannaggìo,  perchè, lo  giorno  se  n'andava.  Segui- 
rono zuffe. spesse  e  pìccole,  a. guisa  d'assassini  per  boschi 
o  pantani;  per  caso  o  arte,  ira  o  preda,  comando  o  senza; 
ostinandosi  particolarmente  i  Siluri  per  un  detto  sparsosi 
del  romano  imperadore,  «(  che  già  i  Sngambrì  furon  rovi- 
nati e  traportati  in  Gallia;  ma  de'  Siluri  bisognava  spegnere 
il  seme.  »  Sorpresero  adunque  due  coorti  d' aiuto  per  l'ava- 
rìzia de' capi  troppo  scorsi  a  rubare;  di  cui  donando  spoglie 
e  prigioni,  traeano  altri  popoli  a  ribellarsi.  Onde  Ostorìo  da 
tanti  pensìerì  aflQitto  si  mori  con  allegreza  de*  nimici  d'avere 
spento  con  la  guerra,  se  non  col  ferro,  quel  capitano  di 
qualche  stima.      .' 

XL.  Gesare  in  luogo  del  morto  mandò  Didio,^  il  quale 

4  Didic.  Vedi  Fit,  d'J^,,  U. 
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arrivato  con  viagi^to  prospero,  trovò  le  cose  non  prospere, 
essendovi  stata  rotta  una  legione  sotto  Manlio  Valente,'  e  fatta 
la  cosa  maggiore  per  ìsbigottire  il  noovo  capitano:  e  da  lai 
vie  pia,*  per  più  sna  gloria  se  vincesse,  o  scnsa  quando 
perdesse.  Questo  danno  dìedono  ancora  i  Sitnri;  e  scorrendo 
«issai  paes^,  Didio  gli  cacciò.  Ma  dopo  la  presa  di  Carattaco, 
il  maggior  soldato  tra  loro  fu  Vennsìo  lugantese  fedele  a 
noi,  e  difeso  dalle  nostre  armi,  mentre  fu  manto  di  Car> 
tismandaa  reina  sopradetta.  Nato  poi  ripudio  tra  loro  e 
guerra,  divenne  anco  nimico  nostro.  Ma  prima  combatte- 
vano  insieme:'  ella  prese  ad  inganno  il  fratfelfo  e  parenti  di 
YenusìQ.  Onde  i  nimici  tinti  d'ira  é  vergogna  d'ubbidire  a 
una  donna,  co  '1  fiore  della  gioventù  armata,  assaliscono  il 
suo  regno:  il  cbe  noi  antivedendo,  le  mandammo  aiuti.  Se- 
gui battaglia  feroce:  dapprima  dubbia,  poi  lieta.  E  con  simil 
successo  combatté  la  legione  sotto  'Cesio  Nasica  :  conciosia- 
cbe  Didio  vecchio  e  pieno  d'onori,  faceva  fare:  e  ba^tavagll 
tenere  il  nimico  lontano.  Non  ho  divise  queste  cose  seguite 
in  più  anni,  perchè  meglio  si  capiscano.  Ora  ripiglio  l'or- 
dine de'  tempi. 

XLI.  Nel  consolato  quinto  di  Tiberio  Claudio  e  di  Ser- 
vio Cornelio  Otflto  s'anticipò  la  toga  a  Nerone,*  perchè  pa- 
resse àbile  al  governo,  e  lasciosài  Cesar  dalle  adulazioni  del 
senato  menare  a  far  Nerone  consolo,  per  quando  corresse 
venti  anni:'  in  tanto  avesse  potestà  proconsolare  fuor  di 
Roma,  e  si  chiamasse  principe  della  gioventù.  Diedesi  an- 
cora in  nome  suo  donativo  a' soldati  e  mancia  alla  plebe; 
e  ne' giuochi  circensi,  che  si  facevano  per  farsi  amare  dal 
popolo,  Britannico  vi  andò  in  pretesta,  e  Nerone  in  veste 
trionfale;  perchè  dal  vedere  costui  vestito  da  imperadore, 
e  colui  da  fanciullo,  chi  l'uno  e  l'altro  esser  dovesse  s'ar- 
gomentasse. Certi  centurioni  e  tribuni,  che  mostravano  com- 

* 

4  Manlio  Fateti U.  Vedi  Stor,^  l,  64. 

^  vie  piàj  cioè ,  ingrandita. 

'  combattevano  insieme.  Dati:  «  Ma  da  principio ,  solo  intra  lai  e  lei  ti 
faceva  la  guerra  ;  tanto  cbe  ella  eoo  astate  arti  ingannò  ec.  » 

*  Nerone:  era  ne' quattordici  anni;  ma,  a  pigliar  la  toga,  bisognava  avelli 
compiuti. 

3  venti  anni.  Al  buon  tempo  della  repubblica  bisognava  averne  quarantatre. 
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passione  di  Britannico-,  furon  rimorsi»  sotto  spezie  di  finte 
cagioni  d^onori:  e  se  lit](^rto  alQun  fedele  avea,  fu  cacciato. 
In  quella  eecaaione  i  due  giovani  riscontrandosi,  Neron  sa- 
lii tò  Britannico  col  suo  nqme,  e  egli  lui  con  quei  di  Domizio; 
di  che,  come  principio  di  discordia.  Agrippina  mollo  si  dolse 
co  '1  marito:  «  Dispregiarsi  l'adozione;  guastarsi  in  casa  quello 
che  avea  giadieato  il  senato,  comandato  il  popolo.  Se  que' 
maligni  che  mettevano  qtiesti  punti,  *■  non  si  scacciavano, 
ne  seguirebbe  rovina  publica.  »  Claudio  di  queste  quasi  mal- 
vagità adirato,  i  oastodi. ottimi  del  figliuol  suo  uccise,  o  con- 
fitiò:  e  Io  mise  in  mano  a  chi  valle  la  matrigna,  la  quale 
non  ardi  fare  il  resto  per  levar  prima  la  guardia  di  mano 
a  Losio  Geta  e  Rufo  Crispino,  oome  troppo  obbligati  alla 
memoria  e  ai  figliuoli  di  Jleissaliaa. 

XLll.  Per  consiglio  adunque  della  moglie  che  diceva, 
le  coorti  per  la  conoorrenza  di  due  dividersi  in  fazioni,  e 
meglio  potersi  disciplinare  comandate  da  uno;  fu  datojl  co- 
mando de' pretoriani  a  Burro  Afranio»  leiiuto  gran  soldato, 
mfa  conoscente  chi  gliel  dava.'  Levossi  Agrippina  in  mag- 
giore altura:  e  andava  in*  campidoglio  in  carretta,  come  già 
potevano  sdamente  i  sacerdoti  e  le  cose  sante:  il  che  ac- 
cresceva venerazione  a  questa  donna,  figliuola  d'ui^o  impe- 
rador  d' eserciti,*  e  sbreHa,  moglie  e  madre  di  tre  imperadori* 
del  mondo:  esempio  unico  sino  a  oggi  In  tanto  Vilellio,  che 
l'aveva  presa  per  lei '^  più  di  tutti,  favoritissimo,  vecchissi- 
mo (tanto  stanno  in  bilico  i  grandi)  da  Giunio  Lupo  sena- 
/tore  toccò  un'accusa  di  maestà  danneggiata,  e  d'imperio 
agognato*  E  vi  dava  Cesare  orecchi,  se  Agrippina,  con  mi- 
nacce, an^i  che  preghi,  non  lo  svqlgeva  a  privare  d'acqua 
e  fuoco  l'accusatore;  che  di  tanto  si  contentò  Yitellio. 

*  che  mettevuno  questi  pwtti,  qiiBsle  scandalote  ipsimiasioni:  che  meU 
ievano  questi  scandali;  che  sì  malignamente  sobbillavano  ec.  Lai.  :  **  nisi  pravi- 
tas  tam  infensa  docentium  arceatur.  n 

'  conoscente  chi  giiei  dava^  bm  che  sapeva  bcqe  qu«U'piiore  venirgli  da 
Agrippina ,  alla  quale  perciò  egli  era  obbl^a/to. 
'  d'uno  imperador,  di.6eniianic0. 

*  di  tré  impéradori:  sorella  di  Caligola»  moglie  di  CUwIio.t  m^drc  di  Ne- 
rone. 

S  V4fvepa  presa  per  lei,  che  aveva  pieiP  ii^^nd^}a. 


28S  IL  LIBHO  DCOpECIMO  DEGLI  ANNALI. 

XLIII.  Apparvero  in  quell'anno  di  molti  degni.  Uccelli 
di  mar  uria  *  posati  in  campidoglio:,  tremuoii  rovinarono 
VfìoMe  case,  e  nella  calca  de'  figgenti  spaventati  affogarono  i 
più  deboli:  ricolte  triste,  e  quindi  la  fame;  Onde  non  pure  si 
mormorava  di  Claudio;  ma  rendendo  ragione,''  la  genia  con 
le  grida  assordandolo,  e  rìpinto  in  un  canto  del  foro  pigian- 
dolo, la  guardia  ebbe  a  fargli  far  largo.  Tro vessi  non  v'esser 
pane  che  per  quindici  di;  ma  gì' iddìi  benigni  e  'l  verno 
dolce  ne  scamparono.  Già  Italia  nutriva  i  paesi  lontani,  né 
oggi  è  sterile;  ma  e'  ci  giova  più  tosto  coltivar  l'Afirica  e 
l'Egitto,  e  fidare  la  vita  del  popolo  romano  alle  navi  e  alla 
fortuna. 

XLIV.  Nel  detto  anno  tra  gli  Armeni  e  gì'  Iberi  nacque 
guerra,  che  cagionò  ancora  tra'  Parti  e  Romani  grandissimi 
movimenti.  Era  re  de'  Parti  per  volontà  de'  frat^U  Yologese, 
nato  di  concubina  greca  :  degl'  Iberi,  Farasmane  per  lungo 
possesso:  degli  Armeni,  Mitridate  suo  fratello  per  nostra  po- 
tènza. Aveva  Farasmane  un  figlinolo  detto  Radamisto,  bello 
e  grande  e  forte:  dell' arti  paesane  scaltrito,  e  di  chiara  fama 
tra  quelle  genti.  Il  quale  ti^oppo  spesso  e  feroce,  scoprendo 
suo  appetito,  usava  dire:  a  Abbiamo  un  dito  di  regno,'  e 
tienlo  un  barbogio.  »  Temendo  adunque  Farasmane  grave 
d'anni  di  quésto  giovane  poderoso,  fiero  e^di  seguito,* lo  ri- 
voltò a  un'altra  speranza  dell'Armenia;  rieordandoglr  averla 
egli  data  a  Mitridate,  cacciatone  i  Parti:  ma  doversi,  prima 
che  con  la  forza,  veder  di  rìtorlagli  con  inganno,  quando  ei 
non  vi  pensa  niente.  Cosi  Radamisto  nerva  4I  zìo,  infìntosi 
cruccioso  col  padre  per  le  ingiurie  della  matrigna;  e  ricevuto 
con  careze  da  figliuolo,  persuade  i.  principali  Armeni  a  tal 
novità,  si  spreto  che  Mitridate  gli  fu  mezano  a  raf^ttu^ 
marlo  col  padre;  al  quale  tornato,  gli  conta  aver  con  la 
fraude  disposta  la  materia:  doversi  ora  far  cop  l'armi. 

XLY.  Farasmane  rompe  la  guerra,  trova  a  dire'  che 

^    (/cce//i  </i  ma/' ttria^  di  cattÌTO  augurio. 
'  rendendo  ragione,  mentre  rendeva  ragione.  ^ 

S  Mit  dito  di  regno.  Lat.  :  «  modicum  regnum.  m 

*  di  seguito,  che  avea  ^rao  seguito  {'molli  aderenti  e  fautori.  Lat.:  «  il»- 
4.Ì0  popularium  accinctiim.  w 

s  trova  a  dire,  trova  il  plretesto. 
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quando  ei  combatterà  col  re  d'Albania ,  e  chiedeva  a' Ro- 
mani ainto,  il  fratello  gli  operò  contro  e,  per  tale  ingiurìa 
vendicare,  intendeva  distraggerlo.  E  dato  al  figlinolo  grosso 
esercito,  esso  incontanente  assaltò,  e  tolse  la  campagna  a 
Mitridate  sbigottito  e  salvatosi  nel  castello  di  Gornea,^  forte 
e  C99  boona  guardia  di  soldati,  sotto  Celio  PoUione  reggente 
e  Gasperio  centurione.  Niente  sanno  meno  i  barbari  cbe 
prender  terre  per  via  di  macchine  e  d'artifizi:  noi  ne  siamo 
maestri.  Radamisto  avendo  in  vano,  o  con  danpo,  dato  F as- 
salto, incomincia  l'assedio.  £  nulla  approdando,  corrqppe  il 
prefetto,  protestando  Gasperio:  «.  non  vendesse  si  brutta- 
mente quel  re  amico,  non  T Armenia^  dono  del  popolo  roma- 
no. i>  £  rispondendo  PoUione  troppi  esser  d'attorno  al.  ca- 
stello, e  Radamisto  allegando  la  commessìone  del  padre, 
fatto  tregua,  se  n'uscì  per  distor  Farasmane  da  questa^  guer- 
ra; se  no,  avvisar  T.  Yinidio  Quadrato,  che. reggeva  la  Se- 
ria, delio  stato  d'Armenia. 

XLYI.  Partito  il  centurione,  il  prefetto  quasi  senza  pe- 
dagogo rimase,  consigliava  Mitridate,  che  s'accordasse,  ri- 
cordando, <c  Farasmane  essergli  fra  tei  maggiore,  ed  ei  suo 
genero,  e  suocero  di  Radamisto.  Griberì,  benché  all'ora  più 
forti,  la  pace  non  recusare:  sapersi  quanto  sieno  felloni  gli 
Armeni:  altra  sicureza  non  v'essere  che  quel  castello  non 
vettovagliato:  non  volesse  armi,  anzi  che  patti  non  sangui- 
nosi. »  Andava  adagio  Mitridate  a  fidarsi  de' consigli  del 
prefetto,  che  aveva  avuto  domèsticheza  con  una  sua  concur 
bina,  e  eredeasi  che  per  danari  arebbe  fatto  ogni  bruttura. 
Gasperio  ne  va  a  Farasmane,  e  chiede  che  gì'  Iberi  si  par- 
tano dall'assedio.  Egli  dava  parole  generali,  e  spesso  buone: 
e  a  Radamisto  mandava  corrieri,  che  strignesse  la  terra  per 
ogni  via.  Accrescesi  la  baratterìa,  e  PoUione  occultamente 
corrompe  i  soldati  a  chieder  pace,  e  minacciare  d'andarse- 
ne. Gotto  a  tale  stretto  Mitridate,  nel  giorno  e  luogo  conve- 
nuto, esce  del  castello  per  capitolare^ 

XLVII.  Radamisto  gU  si  getta  ^1  collo:  finalmente  lo 
riverisce,  chiamalo  suocero  e  padre,  e  giura  non  ferro,  non 
veleno  volergli  usar  contra,  e  tiralo  in  un  boschetto  per  fer- 

'  Gorueaj  cittk  d'Armenia:  oggi  KfaorÌMk 

I.  23 
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mar  la  paee,  presenti  gl'iddìi,  diceya  egli,  <^  aaerifiei  or- 
dinati i&  entro.  Usano  i  re,  quando  si  confedenoiOt  inc^ 
strarsi  le  destre:  le  dita  grosse  legatsi  strette:  e  venuto  il 
«angue  alla  pelle,  pagneila,  e  suoclarlosi  l'un  T altro.  Gota! 
pace,  come  di  comune  sangue  sagrata,  tengono  per  inviola- 
bile. Allora  colai  che  legava  si  lasciò  cadere,  e  preso  Mitri- 
date per  le  gambe,  il  disdese:  corsero  mo|ti«  misergU  i  ferri, 
e  traevanlo  per  la  catena  al  piede  (trai  Barbari  gran  ver- 
gogna) e  lo  mal  trattato  popolo  gli  si  volgeaeon  ignominie  e 
percosse:  ad  alcuni  pure  di  tanta  mutazion  di  fortona  incre» 
sceva.  Venne  la  moglie  oo'figliolini,  e  l'aria  empio  di  lar 
menti.  Furon  messi  in  «arri  separati,  e  chiosi  sino  all'ordine 
di  Farasmane;  i)  quale  per  quel  regno  rinegò  il  fratello  e  la 
figlinola,  e  risolvè  lo  scellerato  ammazarii,  ma  non  vedere. 
£  Radamisto  del  giura  osservadore,  fuori  non  trasse  né  ferro 
né  veleno  contro'  la  aorella  e  '1  zio,  ma  quegli  gittati  in 
terra,  affogò  in  molti  panni  e  gravi.  E  aoannò  i  loro  figliuolit 
perchè  gh  piagnevano. 

XLVIII.  Quadrato,  Inteso  fl  tradimento  fatte  a  M&trìda* 
te,  e  regnare  i  traditori,  chiama  il  eonsiglio,  spone  il  £alto, 
domanda,  se  si  dee  gastigare.  Pochi  guardavano  all'  onore 
pubiico;  i  più  alla  sicureza,  dicendo,  «  Doversi  aver  care  le 
rabbie  tra  loro  de'  forestieri ,  e  seminar  zizanie.  Come  spesso 
hanno  usato  i  principi  romani,  donando  a  uno  e  togliendo 
a  un  altro  questa  benedetta  Armenia  per  alzarli.  Farsi  per 
noi  *  che  Radansiato  si  tenga  il  male  acquistato  con  odio  e 
infamia,  piO  tosto  che  se  l'avesse  con  gloria.  »  Cosi  fu  de- 
liberato: ma  per  non  parere  d' approvare  tanta  atrodtade  (e 
forse  Cesare  sareb^ie  d' altro  animo)  mandarono  a  dire  a 
Farasmane,  che  deUo  stato  armenio  sgombrasse  egli  e  il 


XLIlL  Era  procutator  di  Cappadocia  Giulio  Peligno 
d'anmarvile,  eoipo  ridicolo,  eguatoente  dispregevole,  ma 
tutto  di  Claudio,  che,  ipiandò  era  privato,  co'^vìsi  da  far  rì- 
dere passava  mattana.  '  Cosini  coim  veiesse  riaver  l' Ar- 

'  Farsi  per  noi,  esserci  utile. 

*  ekàj  quando  era  privato^  eo'pUi  da  Jar  ridere  passava  mattana. 
Valeriani:  «  quando >  privato,  coa  U  c«Qvtr«aaioii«  «M  ^pISba»  rkcMfa  un  otio 
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menia,  la  gente  del  paese;  gli  amici  pia  che  i  nimici  sac- 
eheggia:  i  SDoi  lo  piantano;'  i  barbari  l' assaliscono:  scarso  di 
partiti^  ne  ya  a  Radamisto,  per  li  cui  presenti  cerrotto,  lo 
esorta  al  prender  lo  scettro  reale,  e  al  prenderlo  assiste  e 
serve.  Divolgatasi  tanta  vergogna,  a&i  che  tutti  non  fosser 
ereduti  dì  questa  raza,  vi  fu  mandato  Elvidio  (risco  con  una 
legione  a  rf^^arare  per  allora.  Passò  a  fretta  il  monte  Tauro: 
e  già  molte  cose  avendo  accomodate  più  con  dolceza  che 
forza,  fu  fatto  ritornare  in  Sorta,  per  non  la  romper  co'Par^ 
ti:  avvenga  cheVologese,  parendogli  venato  il  tempo  di  ria- 
Ter  r  Armenia,  stata  de'  suoi  maggiori ,  oggi  d' un  re  seele- 
rato  straniero;  facesse  gente  per  rimettervi  Tifidate  suo 
fratello,  acciò  niuno  di  quella  casa  fosse  senza  imperio. 

L.  Giunti  i  Parti,  ne  cacciaron  gl'Iberi  senza  combat-^ 
tère.  Artassata  e  Tigranocerta  città  d' Armenia  presero  il 

^  -  - 

giogo:  ma  lo  tristo  verno,  o  mal  provvedimento  di  vivere, 
o  r  uno  e  r  altro,  v'  ingenerò  pestilenza  che  forfeò  Vologese 
a  lasciar  l'Armenia  vota:  e  Radamisto  vi  rientrò  rincrude- 
lito, quasi  contro  a' ribelli  e  feDoni  animi.  Ad  essi,  benché 
usati  a  servire,  scappa  la  pacìenza,  e  l' assediano  armati  in 
palagio. 

LI.  Solo  il  correr  de*  cavalli  gli  valse  a  salvar  se  e  la 
moglie  gravida.  La  quale  per  paura  de'  nimici  e  amóre'  al 
marito,  resse  a  fatica  al  primo  correre.  Poi  sconquassando- 
sele il  ventre,  e  le  viscere  diguazandolese,  lo  prega  che  per 
non  lasciarla  preda  e  strazio  a'  nimici,  le  dea  morte  onesta. 
£i  r  abbraccia,  regge,  conforta:  ora  stupisce  della  virtà  di 
lei;  ora  arrabbia  pensando  che  altri  la  debba  godere;  final- 
mente violentato  dall'amore,  o  usato  a  crudeltà,  sguainata 


infiagardo.  «•  Lat.  «  cnm  prlvatus  oUm  conpergatione  scttrrarum  iners  otium 
oMectaret,  »  — 'Mattana  è  malinconia,  uggia,  nata  da  osto  infingardo.  Svetonié 
im  Claud.  e.  5  ;  <«  Avendo  (Claudio  per  la  ripulsa  di  Tiberio  suo  aio)  perduto 
ogni  speransa  di  avere  a  ottenere  governo  o  magiatralo  alcuno,  si  diedb  in  tutto 
all'  Olio,  tenendo  vita  solitaria  e  non  si  laacìando  vedere  a  persona,  dimorandosi 
quando  nel  suo  gìardiao  e  quando  a  una  posaessione  eh*  cglr  «vea  vicino  a  Roma  : 
alcune  volte  non  usciva  di  casa,  ed  alcuna  volta  si  distese  insiao  e  NapoK,  pra« 
ticando  sempre  con  persone  di  poco  affare.  Ed  oltre  all'  essere  tenuto  pigro  e  ne- 
,  gli^ente,  si  acquisto  ancor  nome  d'  ubbriaco  e  di  giuocatore.  » 
4  4carso  di  partiti.  Lat.  i  m  piHtsidii  e^ewi,  «• 
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la  scimitarra,  lei  fiede  e  strascica  alla  riva,  e  gitta  in  Aras- 
se, perchè  né  anche  il  corpo  sia  nibalo:  e  corrosene  a  tolta 
briglia  al  suo  regno  d' Iberi^.  Zenobia  (  così  aveva  nome  la 
doDna)  spirante  e  sicura  di  morte,  fu  veduta  da  certi  pastori 
andarsene  giù  per  lo  lento  fiome:  i  quali  giudicandola  gran 
donna,  rozaiq.ente  le  medicano  e  fasciano  la  ferita,  odono  il 
nome  e'I  caso,  e  la  portano  in  Artassata.  Indi  fu  condotta 
dal  pnblico*  a  Tiridate,  ricevuta  cortesemente  e  trattata  da 
reina. 

LII.  L'anno  di  Fausto  SiUa*  e  SalvioOtone'  consoli,  Fu- 
rio Scriboniano,  quasi  avesse  atrolagato  la  mprte  del  princi* 
pe,  fu  mandato  in  esilio,  e  con  lui  Giunia  sua  madre,  che 
aveva  rotto  il  primo  confino  suo.  CammìUo,^  padre  dello 
Scriboniano,  mosse  armi  in  Dalmazia.  £  Cesare  si  recava  a 
bontà  perdonare  allora  anche  i\  figliuolo  del  suo  nimico.  Vi 
morì  prestamente:  vollon  dire  alcuni  di  veleno.  Fecesi  in  se- 
nato^ di  cacciar  d' Italia  gF  indovini,  legge  rigida  e  in  vano.*^ 
Il  principe  lodò  molto  qerti  senatori  uscitisi  del  grado  per 
povertà,  e  ne  cacciò  altri  simili,  che  pure  il  volevano  tenere. 

LUI.  Fu  proposta  e  vinta  pena- alle  liberto  che  senza  li- 
cenza del  padrone  si  congiugnessero  con  ischiavi,  di  ritor- 
nare esse  schiave  ;  ma  nascerne  .liberti,  fiarea  Sorano  , 
consolo  eletto,  aggiudicò  insegne  di  pretore  e  trecento  set- 
tantacinque mila  fiorini  a  Fallante,  cui  .Cesare  disse  trova- 
tore di  tal  proposta.  Aggiunse  Cornelio  Scipione,  che  Fallante 
fusse  ringraziato  in  publico,  poiché  per  lo  ben  publico,  egli 
nato  de'  re  antichi  arcadi,^  si  dichinava  a  essere  uno  de'  mi- 
nistri del  prìncipe.  Claudio  fece  fede  che  il  bu<m  Fallante  si 
contentava  dell'  onor  solo;  e  viversi  nella  sua  povertà.  Tosto 
il  senato  a  questo  libertino  ricco  di  sette  milioni  e  ìuezo  d'oro, 
per  decreto  in  bronzo,  affisso  in  publico,  attribuì  somme  laudi 
d' antica  parsimonia. 

'  dal  publico,  Lat.:  «  publicd  cura.  •» 
S  Fausta  Siila,  genero  di  Claudio  per  la  mogKe  Antonia. 
'  Salvio  Oitme,  fratello  di  Ottone  che  fu  imperatore. 
*  Cammillo.  Vedi  Sur.  l,  89;  li,  75. 
S  e  in  uano.  Vedi  Jnn.  11,8%.  Star.  1 ,  23;  II ,  62. 
'  nato  de' re  ec.  Ridicota  adulasione,  quasi  discendesse  da  quel  Fallante y 
figlio  d*  Evandro ,  di  cui  Virgilio  JEn.  Vili ,  64.       ' 
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LIV.  Non  cosi  contegnoso  fa  il  suo  fratello  d^to  Felice, 
messo  prima  a  reggere  la  Giudea,  il  quale  ogni  libito  s|  fé' le- 
cito col  caldo  si  grande. ^Veramente  i  Giudei  fecero  cenno 
di  ribellarsi,  qoando,  udita  la  morte  di  Gaio,  non  ubbidirò:  * 
si  temeva  che  un  altro  principe  non  comandasse  le  stesse 
bestiali^.  Felice  e  Yentidio  Cumano  con  rimedi  a  rovescio, 
facevano  a  ehi  più  accendere  a  ogni  mal  fare,  governando 
questi  laGalilea,  e  Felice  la  Samaria,  che  si  nimicavano  per 
natura,  e  più  allora  ct^  sprezavano  i  mali  governanti.  Si  ru- 
bacchiavano, assassinayano,  tradì Vai^ò,  e  venivano  alle  ina- 
ni. Le  prede  portavano  a  essi  governanti,  cui  da  pripa  né 
ridea  rocchio:  '  ma  cresciuti  gli  scandali,  vi  tramisero  de'sol- 
dati^  che  vi  rimasero  morti.  E  ardeva  la  provincia  dì  guer- 
ra, se  di  Seria  non  venia  O^adrato,  il  quale  agli  ucciditor 
de' soldati  mozò  le  teste  senza  pensarvi.  Verso  Felice  e  Cu- 
mano, avendogli  scrìtto  Claudio  che  giudicasse  anche  loro, 
come  cagioni  della  ribellione,  stétte  sospeso,  e-fecesi  seder 
Felice  allato  in  tribunale,  per  luno  de' giudici,  perchè  di  lui 
non  parlassero  gli  accusanti.  Cosi  de' peccati  di  due  punito  fu 
solo  Cumano  ;  e  la  provincia  t|uietò. 

LY.  Indi*  a  poco  tempo  i  fliti,  villani  di  Ciiicia,  soliti  a 
sollevarsi,  si  mossero  sotto  Trpsobore  lor  capitano,  e  s'ac- 
camparono in  monti  aspri;  indi  calando  aUa  città  o  marine, 
assassinavano  terrazani,  lavoratori,  mercatanti  e  barcaiuoli, 
e  fu  assediata  Anemur,  e  rotto  Curzio  Severo  mandatovi  di 
Seria  con  cavalli,  non  buoni  come  i  fanti  a  combatter  per 


*  eoi  ealdo  sì  grande j  cio<>,  fondato  sul  gran  fàton  eh' e' godeva.  Lat.: 
•  tanta  potentia  suòniaso.  » 

^  non  ubbidirò.  \*hi  qui  hrwe  lacuna:  ma  il  Nostro  la  dissimula,  se- 
gueiido  gH  editori  bipontini  che  leggono:  «  sane  pre^uerant  Iodati  speciem 
motìls,  orta  sedutone^  postquant,  cognita  easde  Caii,  haud  obtemperatmm 
essetj  manebat  metus  ne  guis  prlncipum  eadem  imperitaret,  m  11  Testo  di 
Baitter  e  Orellì  legge  così;  «  sane  pratbnerant  ludai  speciem  motàs^  erta  se* 

dilione, postguam  cognita  calde  eius,  haud  obtemperatum  eseet,  mane-' 

bat  metus  ec.  »  Si  vollero  obbligare  i  Giudei  a  porre  nel  loro  tempio  la  statua' 
di  Caligola ,  il  quale  essendo  stato  ucciso  in  questo  Umpo,  l'ordine  non  ebbe 
effetto.  Ma  temevano  peraltro  che  questa  fantasia  potesse  ▼coire  a  qualche  altr» 
prìncipe. 

'  cui  dfi  prima  ne  ridea  V  occhio  :  i  quali  da  prima  ai  rallegravano  alla 
vis|a  di  quelle  prede. 

25* 
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quelle  fratte.  ÀBtioeo  recidei  paese  eon  lusingar  que*  baibari  e 
iagannare  il  capo,  gli  sbrancò.  Lui  uccise  eon  pocM  soci 
prineipali;  al  resto  perdonò,  e  quietoUi. 

LYL  In  questo  tempo  fu  tagliato  il  monte  ^  tra  il  lago  di 
Rossiglione*  e  1  Garigliano,'  perchè  piA  gènte  vedesse  la  ma- 
gnifica battaglia  navale,  ordinata  in  osso  lago,  a  concorrenza 
di  queNa  che  fece  Agnato  nei  pelago  da  lai  cavato  di  qaa  dai 
Teveie,  ma  con  meno  legni  e  minori.  Claudio  armò  galee  e 
tele  con  diciannove  mila  combattenti.  Fecevi  di  travate  un 
cerehie,  acciò  non  potessero  fuggire,  agiato  da  potervisi  rìn- 
girare,  maneggiare,  vogare  e,  combattere.  Fanti  e  cavalli  di^ 
guardia  stavano  in  so  le  travi  dietro  a' parapetti  ov* erano 
brìccole  *  •  caricate  balestre.  Soldati  d'annata^  in  legni  co- 
perti tenevano  il  restante  del  lago:  i  colli,  le  ripe  e  le  cime 
de'monti,  a  modo  di  teatro,  eran  gremite  di  genti  venute 
dalla  vtcinance  e  da  Roma,  per  vedere  o  far  corte  al  prin- 
cipe. Risederono,  egli  in  abito  imperiale,  e  poco  lungi  Agrip- 
pina in  manto  d'oro.  Combattevano  benché  malfattori,  da 
farti  uomini  e  valorosi,  e  doppo  molte  ferite  foron  divisi. 

LYII.  Fatta  la  festa,  fu  dato  V  andare  all'  acqua,  e  sco- 
perto l'errore  dello  spiano,  non  livellato  al  fondo  né  a 
mei' acqua  del  lago.  Onde  poi  lo  raffondò,  e  per  ragunar  di 
nuovo  il  popolo,  gitlativi  sopra  i  ponti,  vi  fece  una  festa 
d'accoltellanti  a  piede.  Ove  apparecchiò  un  convito  allo  sbocco 
dell'acqua  che  sgorgò  con  tal  furia  che  si  trasse  dietro  le 
cose  vicine  e  smosse  le  lontane.  E  ogn'  uno  stordi  per  io 
remore;  e  Agrippina  servendosi  dello  spavento  del  principe, 
voltasi  a  Narciso ,  sopranlendente  dell'  opere,  disse  averla 


«>ii  Uffliaf  il  momtiB  te.  Plinm,  tt.  H.  XXXV,  i^r  «  Io  tengo  tra  le 
fm  nKinon1>iU<di  Claudio  (bcocb^  f4M  l*  opera  si  traleiciàste  per  odm  del 
tuo  •iwccsMire)  il  mootc  forato  per  farri  pattare  il  lago  Faeiao ,  Teramentè  con 
iaovedaiile  spéaa  ed  opere  in6at|e  per  tanti  aneli  ee.  » 

S  d$  M^ssigéiome,  di  Cetano:  anlicaiiieBle,  Fndmo, 

i  6a*(f /inno.*  anticamente, -Ziri. 

^  hricfie.  11  laLs  •  emUptUUt.m  Macchine,  militari  da  acagliar  pietre. 
Si  qui  kriee^lare, 

8  Soldati  tturmata»  Lat.  «  classarii.  »  Armata  ^  propriamente  \tJloU 
iM^e  mal  si  nsa  da'modemi  per  M«r«il0.Vedt  M.  A.  Farenti,  Cutmlogo  di  Sprih 
potiti,  N»  1,  pag.  9. 


IL  LIBRO  DUODECmO  DEGLI  AITALI.  295 

lui  fatta  male  in  prova,*  per  fante  bottega  e  rubare.  Ned  egli 
a  lei  la  sua' donnesca  saperbìa  e  le  troppo  alle  speranze 
rispiarmò.' 

LYIII.  Nel  consolato  di  D.  Gianio  e  Q.  Atefio,  Nei^ne 
di  sedici  anni  sposò  Ottavia  figli apla  d»  Cesare.  E, per  dargli 
gloria  di  letterato  e  bello  parladore,  lo  fecei  difender  la 
causa  de  gì'  Iliesi.  Ove  con  faconda  diceria  mostrò  come  i 
Rcmiani  vennero  da  Troia,  e  Enea  fu  erigine  di  casa  gialla, 
e  r  altre  antichità  quasi  favole,  e  ottenne  che  ci*  iliesi  d'ogni 
gràveza  di  comune  fossero  esenti.  Orante  il  medesimo  io  alla 
colonia  bolognese,  che.  pati  grande  arsione,  donato  dugento 
cinquanta!  mila  fiorini:  e  a'  Rodianl  rendala  la  libertà  spesse 
volte  data  o  tolta,  secondo  che- ci  avevano  fuori  nelle  guerre 
servito,  0  dentro,  per  sedizione,  offeso;  e  alli  Apamiesi  per 
gran  rovine  di  tremoti  rilasckito  per  anni  cinque  il  Iributo. 

LiX.  AH^  incontro  Agrippina  con  sue  arti  Sfaceva  fare 
a  Claudio  ogni  crudeltà.  Per  avere  eHa  il  giardino  di  Statillo 
Tauro,,  famoso  ricco,  lo  fece  capitar  male,  e  da  Tarquiaio 
Prisco,  stato  legato  suo  in  Affrica,  quando  vi  fu  viceconsole, 
acculare  di  alcune  baratterie  e  molti  incantesimi.  Né  po- 
tendo più  soffrire  l'indegno  e  falso  accusatore,  s'ammazò 
innanzi  al  sentenziar  del  senato,  del  quale,  benché  Agrip* 
^ina  s' opponesse,  Tarquizio,  per  odio  de'  padri,  pur  fu  taso. 

LX.  Più  volte  fu  il  prìncipe  in  quell'anno  udito  dire, 
che  le  còse  giudicate  da'  suoi  procuratori,  '  valessero  coinè 
giudicate  da  lui.  ìì  senato  perchè  il  detto  non  paresse  scon- 
siderato, ne  fece  decreto  ancor  più  ampio.  Volle  bene  Agu- 
sto, che  i  cavalieri  roiinai»  reggenti  in  Egitto,  rendessero 
ragione  e  alle  loro  sentenze  «i  stesse ,  come  fossero  date 
da'  magistrali  di  Roma:  poscia  in  altre  provincie  e  iil  Roma, 
hanno  avuto  certe  podestà  che  teccavono  a' pretori.  Ma 
Claudio  die  loro  la  giurisdizione  intera:  di  che  «'  é  combat- 
tuto, tante  volte  con  sollevamenti  e  armi;  quando  le  leggi 

*  in  prova j  t  bella  posta. 

'  rfspiurmò.  Il  poat^tove  Mf ^Matplare KasUaao  di  G.  GafxpODÌ  sola: 
m  rìspiarmà  h  scoto  ed  avvoco.  Vedi  sa  fasse  meglio  din  Utetjue.  »  Postili» 
*  volante. 

^  pro€watorij  cioè  del  6sco,  che  erano  per  Io  ptà  liberti. 
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semptoQje^  meltevoiii  F  ordine  de' cavalieri  in  possesso  del 
giudicare;  e  le  seryilie  *  lo  rendevano  al  senato.  Le  guerre 
tra  Mario  e  Siila  non  furono  quasi  per  altro.'  Chi  favoriva 
Tuno  chi  l'altro  ordine  »  e  quel  che  vinceva,  giudicava. 
Gol  braccio  di  Cesare,  Gaio. Oppio  e  Comalio  Balbo  furono 
i  primi  a  poter  disporre  della  pace  e  d^Ua  guerra  a  lor  modo. 
Della  potenza  de'  Matii  e  Vedii  e  altri  cavalieri  romani,  non 
occorre  dire,  poiché  Claudio  i  liberti  ordinati  a  governargli 
la  casa,  ha  fatti  pari  a  se  e  alle  leggi. 

LXL  Propose  di  fare  esenti  da  ogni  tributo  que'  di  Coo, 
della  cui  antichità  molto  disse:  ce  essere  gli  Argivi,  o  Geo 
padre  di  Latona,  yenuti  i  primi  in  quell'isola.  Esculapio 
avervi  portato  la  medicina,  stimata  molto  da' suoi  descen- 
denti, i  cui  nomi  e  tempi  contò:  e  come  Senofonte,  medico 
suo,  era  nato  di  quelli:  e  doversi  fare  a' preghi  di  quello 
esenti  del  tutto  gli  abitatori  4i  tale  isola  a  tanto  jddio  con- 
sagrata e  ministrante.  »  Avevano  i  Coi  senza  dubbio  aiu- 
tato il  popol  romano  in  molte  vittorie;  ma  Claudio,  dolce  al 
solito,  non  abbellì  la  grazia  co  '1  ricordarle. 

LXIL  II  contrario  fecero  i  Bizantini,  che,  avuto  udienza 
in  senato,  lamentandosi  delle  troppe- graveze,. si  fecero  da 
capo  a  contare  della  lega  fatta  con  ^so  noi  quando  avemmo 
guerra  co  '1  re  de' Macedoni  che  ne  fu  détto  ^  Filippastro, 
come  traligno:  e  delle  genti  contro  Antioco,  Persa,  Aristo- 
nico  mandate  a  noi:  e,  contro  a' corsali,  ad  Antonio :'^  e  del- 

'  semproniej  cioè,  di  C.  Gracco,  che  V  a.  632  trasferì  t  giadìxii'dal  senato 
air  ordine  dei  caralieri. 

'  servilie,  L.  Servilio  Gepione  1*  t.  64S  volle  per  legge  che  i  giudiiii  si  eser* 
citassero  in  comune  tra  i  senatori  e  i  cavalieri. 

'  quasi  per  altro j  cioè ,  nacquero  principalmente  dal  contendersi  i  due  or-* 
dini  senatorio  ed  equestre  questo  diritto  del  giudicare.  £  dopo  tanto  sangue,  CUu* 
'dio  lo  tolse  ad  ambedue  per  darlo  a*  procuratori  del  6scoI 

*  detto.  L'ediiioni  originali,  eletto j  ma  erroneamen^jc.  !#.  Floro  II,  14: 
m  Usurpato  avea  il  regno  e  il  capitanato  un  certo  Àndrisco ,  mercenario  ^^  malna- 
to, se  scfaìaro  o  libero  non  so;  ma  perchè  somigliante  a  Filippo ,  Filippo  chta- 
mavasi:  alle  sembiante  e  al  ncmt  di  re  ebbe  pan  anche  1*  animo.  Ridendosene  Ro* 
ma,  le  panre  assai  mandargli  contro  sent* apparecchi  il  pretore  Giovensio,  men- 
tfe il  dispressato  nemieo,  oltre  a*Maoedoni,  era  forte  di  gròssi  aiuti  di  Traci:  e 
qttal  npn  tu  mai  da  veri  re,  fu  vinta  allora  da  un  re  immaginario  e  da  scena, 
perdendo  una  legione  con  lo  stesso  pretore.  »  # 

'  Antonio  »  padre  del  triunviro. 
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r  offerte  a  Siila,  LacuUo  e  Pompeo  fatte:  e  de' freccili  ser- 
vìgi a' Cesari,  per  essere  in  quel  sito,  a  passar  eserciti  e 
yetlovaglie  per  terra  e  per  mare  tanto  commodo.- 

LXIII.  Avendo  i  Greci  piantato  Bizanzio  neU' estremità 
d'Europa,  diviso  per  piccolo  stretto  dall' Asia,  per  oracela 
d'ApoItfne  pitie,  che  rispose  loro:  «  Si  ponessono  dirimpetto 
alla  terra  de' ciechi;  »  significando  i  Calcedonii,  che  essendo 
stati  ì  primi  a  venire  in  que' luoghi,  non  veduto  il  meglio,^ 
s'appresero  al  peggiore:  essendo  di  Bizanzio  grasso  il  ter- 
reno e  ricco  il  mare,  per  l'infinità  de' pesci,  che  dal  mar 
maggiore  a  furia  calando,  spaventati  da  biancheggianti  sassi* 
sott'  acqua  lungo  l'Asia,  torcono  a  questi  porti:  e  già  ne  fé- 
cero  gran  trafiìco  e  riccfaeze.;  ma  poi  le  si  mangiava  ir  co- 
mune di  Roma  con  le  graveze;  e  ne  chiedevano  fine  o 
moderanza.  Il  principe  per  esser  affaticati  nella  [issata 
guerra  di  Tracia  e  del  Bosforo,  lì  aiutò  e  sgravò  da'  tributi 
per  anni  cinque. 

LXIY.  L' anno  di  M.  Asinio  e  IL  Acilio  consoli  molti 
prodìgii  mostrarono  lo  stato  dover  peggiorare.  Arsero  di 
saétta  alcune  tende  e  bandiere.  Uno  sciame  di  pecchie  si  pose 
in  cima  di  campidoglio.  Nacquero  umani  parti  bisformi;  un 
porco  con  l' unghie  di  sparviere:  e  per  mal  segno  fu  preso 
che  in  pochi  mesi  d'ogni  magistrato,  de' questori  edili 
tribuni  pretori  e  consoli,  ne  morì  uno.  Più  di  tutti  spaventò 
Agrippina  un  mal  bottone'  ch^  gìttò  Claudio  ebbro:  a  Che 
era  destinato  a  sopportar  le  mogli  scolorate  un  pezo,  e  poi 
gastigarle.  »  Onde  ella  si  risolvè  a  fare,  e  tosto:  e  prima  spe- 
gnere Domizia  Lepida  per  cagionuze  da  donne.  Costei  per 
esser  figliuola  d'Antonia  minore,  e  per  lei  nipote  d' Agusto; 
cugina  carnale  d'Agrippina,  e  sorella  di  Gneo,  già  marito 
di  lei,  non  si  teneva  da  meno  di  essa:  giovani,  belle,  potenti 
eran  quasi  deipari;  disoneste,  infami,  8uperi)e,  e  non  meno 


*  nen  veduto  U  meglio.  Légge:  «  parum  visa  locorum  utU{tate.  m  Al' 
tri  testi:  «  profWia.  » 

*  biancheggianti  sassi-  Légge:  **albidit  taaeis.  »  Altri  lesti;  m  obli' 
qnis.  » 

,    '  «n  mal  bottone,  UDa.bruttapaxola.il  popolo  toscano  dice  nell'istesa* 
senso:  Dare  una  bottata. 
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di  vìzi  che  di  prospera  fortuna  garreggianti  e,  soprattutto, 
di  cui  potesse  più  in  Nerone,  la  zìa  o  la  madre.  Lepida  il 
giovane  attraeva  con  careze  e  presentì:  per  lo  contrario 
Agrippina,  gli  facea  viso  brusco  e  minaccioso,-  come  colei 
che  poteva  far  signore  il  figliuolo,  ma  non  sopportarlo  si- 
gnoreggiante. 

LXY.  Ora  di  Lepida  fu  rapportato  d' avere  con  malie 
cercato  il  matrimonio  del  principe,  e  poco  frenati  li  schiavi 
suoi  in  Calabria  per  turbare  la  pace  é*  Italia.  Per  si  fatte  ca- 
gioni fu  dannata  a  morte,  sciamandone  nioTto  Narciso,  il 
quale  ogn'ora  più  temendo  d'Agrippina,  dicono  che  tra  gli 
amici,  disse,  «  Regni  Britannieo  o  regni  Nerone,  spedito 
sonò.  Ma  io  sono  a  Claudio  tante  obbligato,  che  metterò  la 
vita  per  lui  volentieri.  Convinsi  Messalina  e  Silio:  ora  ci  son 
da  fare  le  medesime  accuse:  '  ma  se  Nerone  succederà,  me 
ne  faprà  il  mal  grado;' e  questa  matrigna  farà  ogni  cosa  per 
disperder  Britannico  vero  successore,  con  tutta  sua  casa. 
Talché  io  faceva  minor  male  a  starmi  cheto  di  quelle  vf^rs^o- 
gne  prime,  poiché  non  ci  mancano  queste  seconde  di  Pai- 
baie:  tanto  stima  ella  poco  Tenore,  H  grado,  il  corpo,  ogni 
cosa  per  regnare.  »  Alzava  le  mani  al  cielo,  abbracciava 
Britannico  pregando  gV  iddìi  che  lo  facesser  crescer  in  età 
e  vigore  per  cacciar  via  i  nimici  del  padre  e  vendicarsi  de- 
gli ammazatorì  della  madre. 

LXVL  Claudio  sotto  '1  pondo  di  tanti  pensieri  ammalò, 
6  andò  per  riaversi,  alla  buon'aria  e  bagni  di  Sessa.  Agrìp^ 
pina  già  risoluta  d' avvelenario,  e  quella  occasione  solleci- 
tando, né  mancandole  ministri,  si  consigliava  con  qnal  veleno: 
repentino,  scoprirebbe  troppo:  a  termine  e  stento,  Claudio  se 
n'avvedrebbe;  e  condotto  al  eapezale,  lo  strignerebbe  l'amore 
a^  lasciare  al  figliuolo.  Piacque  veleno  che  lo  facesse  uscir  di 
•e,  e  morire  adagio,  Composelo  Locusta'  già  condannata  per 
maliarda,  e  poi  più  tempo  tenuta  tra  le  masserizie  di  stato/ 

i 

'  le  medesime  accuse j  cioè,  contro  Agrippina  come  adùltera  con  Fallante. 
S  il  mal  grado.  Il  tetto  ktmo  fe  qui  d'incerta  leciobe. 
'  Locusta  t  fu  fatta  poi  morire  da  Galba. 

*  masserizie  di  stato,  Lat.:  «  instrumenta  regni j  m  gente  del  cui  brac* 
ciò  tcTTivasi  la  corte  per  tor  dal  mondo  chi  le  daya  noia. 
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Bìeddo  Aloto  uno  .de'  castrati  elie  portava  le  ¥ivaiide  e  fa** 
cea  la  credenza.* 

LXYII,  Il  che  si  ris^pe  poi  tanio  per  V  apf)Qnto,  che 
gli  scfiUerì  di  «ine'  tempi  coBt«ii9,  ebe  gU  la  dato  in  su  gli 
nodali,  de'q^ali  era  ghiotto:'  e  Claudio  ebhro  o  balordo,  bob 
ae  n'  avvide.  La  naliira  s' aiutò,  e  scaricosai  di  soUo,  e  parve 
gaarilo.  Agri^ina  rìinaae  morta;  e  aodtoidoiie  il  tntto^  la^ 
sciò  ir^  i  rispetti,  e  corse  a  Senofonte  medico,  già aoeanoio. 
£gli  qnm  per  f^rlo  vomitare,  gli  cacciè  in  gola  ima  penna , 
intinta  in  tossico  da  far  subito:  sapendo,  i  aooimt^ocesst  co- 
mineiarsi  ttm  pericolo  e  spedirsi  con  premio. 

{iXyilL  Raganasi  il  senato;  e  fanno  i  consoli  e  sacer*. 
doti  orazioni,  perchè  il  principe  guarisse,  quando  egli  era 
basito;'  e  con  panni  caldi  e  pittime^  si  celava,  per  accomo- 
dar le  cose  a  fermar  Y  imperio  a  Nerone.  In  tanto  Agrippina 
qaasi  dal  dolor  vinta,  e  per  consolarsi,  teneva  Britannico  ab- 
bracciato e  stretto,  dicendolo  esser  tutto  suo  padre,  con  va- 
rie astuzie  trattenendolo,  che  non  uscisse  di  camera.  Serrovvi 
altresì  le  sorelle  Antonia  e  Ottavia;  pose  guardie  a  tutte  le 
porte:  e  spesso  dava  voce  che  il  Principe  migliorava,  per 
tenere  i  soldati  in  buona  speranza:  e  |)er  aspettare  il  punto 
buono,  calcolato  da'  caldei. 

LXIX.  A  mezo  il  di  tredici  di  ottobre,  spalancate  le 
porte  del  palagio,  Nerone  esce  con  Burro,  «  vanne  alla  coorte, 

'  fatea  la  credenza.  Lat.  «  explorare  gusta  sòlitus*  «  Vedi  lib.  seg. 
e.  16.  Far  la  credenza  vale  assaggiar  la  vivanda  prima  di  metterla  in  tavola,  a 
fine  d*  assicurare  il  signore  che  non  v*  ha  veleno.  Di  qui  chiamossi  poi  credenza 
il  desco  dove  si  posavano  le  vivande  per  far  questo  saggio. 

'  de' quali  era  ghiotto.  Svetonio  in  Claud,  :  m  Convengono  tutti  eh  V  fosse 
avvelenato,  ma  dove  e  chi,  non  s' accordano.  Alcuni  scrivono  che  nella  rócca 
mangiando  co*  sacerdoti  ;  altri,  che  Àlatto  suo  credeaxiere  ;  altri  ancora,  che  Agrip- 
pina gli  mettesse  il  veleno  in  un  uovolo ,  pietansa  a  lui  ghiotta.  Nemmeno  si  ac- 
cordano sul  seguito  da  poi;  perchè  v'ha  chi  afierma  che  subito  presoli  veleno 
perdesse  la  favella ,  e  che  tormentato  la  notte  da  gran  dolori ,  morisse  sul  far  del 
dì.  Altri  scrivono  che  sul  principio  s* addormentò;  dipoi  che  rigon6andogIi  il  cibo 
nello  stomaco,  per  bocca  lo  cacciò  fuori,  e  che  di  nuovo  fu  avvelenato.  Me  si  ri- 
solvono se  ciò  fu  nella  pottiglia  che  per  ristorarlo  gli  dettero ,  o  si  pure  gli  av* 
▼elenarono  il  cristero ,  fattogli  per  evacuarlo  ancora  da  basso  ,  dacché  mostrava 
tribolare  di  ripieneisa.  • 

'  era  basito,  morto. 

*  pittime,  fornente. 
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che  Biava,  secondo  il  costume,  in  guardia.  Ove  i  soldati,  av- 
vertendoli Burro,  il  riceverono  con  allegre  grida:  e  misero 
in  lettiga.  Dicesi  che  alcuni  si  rattennero,  domandando,  ove 
fosse  Britannico:  ma  non  v'  essendo  chi  dicesse  altro,  si  tol- 
sero quel  che  venne.  £  Nerone  portato  nel  campo,  fece  ac- 
conce  parole:  promise  il  donativo  che  il  padre  diede:  e  fa 
gridato  imperadore.  Il  fatto  de' soldati  seguitarono  le  consulte 
del  senato  e,  senza  pensarvi,  le  provincie.  A  Claudio  fdron  or- 
dinati onori  divini,  e  fatte  T  esequie  come  ad  Agusto,  gareg- 
giando Agrippina  con  la  magnificenza  di  Livia  sua  bisavola. 
Non  si  lesse  il  testamento,  perchè  al  popolo  non  facesse  sto- 
maco r  ingiuria  e  V  odio  dell'  aver  anteposto  al  figliuolo  il 
figliastro. 


\ 
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I.  [A.  di  R.  807,  di  Gr.  54.]  Il  primo  ucciso  nel  naoyo 
principato  fu  Gionio  Silano,^  ricèconsolo  in  Asia,  senza  sa- 
pota  dì  Nerone  per  fraqde  d'Agrippina,  non  per  paura  di 
troppo  terrìbile,  anzi  era  pigro  e  spregiato  dagli  altri  impe- 
radori,  onde  Gaio  Cesare  il  chiamava  bue  d'oro;' ma  perchè 
ellav  che  tramò  la  morie  di  L.  Silano  *  suo  fratello,  ne  temeva 
vendetta,  vociferando  il  popolo  che  a  Nerone  uscito  appena 
di  pupillo  e  fatto  tristamente  imperadore,  si  doveva  ante- 
porre Silano  di  età  grave,  netto,  nobile  e,  quello  a  che  si 
g;uardava  allora,  del  sangue  de*  Cesari,  cioè  bisnipote  di 
Agusto.  Ciò  fu  la  morte  aaa:  i  ministri,^  P.  Celere  caradiere 
romano  ed  Elio  liberto,  procuratore  del  principe  in  Asia,  f 
quali  l'avvelenarono  a  mensa,  che  se  n' accorse  oga' uno. 
Non  men  tosto  Narciso,  liberto  di  Claudio,  delle  coi  male  pa- 
role con  Agrippina  dissi  di  sopra  y*^  fu  fittto  morire  in  carcere 
asprissima  di  etento  estremo  contro  al  v(^er  del  principe, 
avaro  e  prodigo  non  men  di  lui,  ma  non  ancora  acoperto: 
però  molto  gli  andava  a  sangue. 

II.  £  moriva  dimoila  gente,  se  Afranio  Burro  e  Anneo 
Seneca  non  riraediavono.  Questi  il  giovane  imperadore  go- 
vemavono  uniti,  dì  potenza  pari^  con  arti  diverse;  Burro 
con  la  cura  dell'  armi  e  gravità  di  costumi,  Seneca  con  gV  in* 
aegnamenti  d'eloquenza  e  piacevoleze,  aiutandosi  l'un  l'al- 
tro a  tenere  a  freno  più  agevolmente  l' età  pieghevole  del 
principe  con  diporti  leciti ,  se  con  virt^  non  potessero.  Aveano 
solamente  a  combattere  con  la  ferocità  d'Agrippina,  d'ogni 
voglia  tirannesca  ardente,  aiutata  da  Fallante,  che  indusse 
Claudio  a  gittarsi  via  *  con  le  inceste  noze  e  con  la  pestifera 
adozione.  Ma  Nerone  non  avea  umore  di  bsciaisi  governare 
a  schiavi:  e  Fallante  con  la  sua  arroganza  passando  la  con- 

« 

'  Silano.  Marco  Giaoio  Silano  di  Appio,  fii  console  l*a.  799. 
f.    *  bue  d'oro.  D' un  aUr» Marco  Silano ,  vocerò  di  Galigolfi  e  che  fu  consoU 
V».  773,  racconta  DiomC^a,  8)  che  da)  genero  era  chiamato  nudesùnameiile 
j^vw*  1Cp0^ccx9iffpeeiu  tmreas  ed  egli  se  ne  teneva  I 

'  L.  Silano,  genero  di  Glandiò,  marito  d* Ottavia. 

*  i  ministri^  sottintendiyttrono. 
B  «oprai  Uh.  XII,  67  e  65. 

*  a  giUarsi  via  ec,  a  perdersi,  a  pervertirsi,  a  «orrmnpcrsi  ec  Lat.  :  «  quo 
auétore  Clatutiu»  nuptiis  incesti*  etndopUone  e/PìUòsaj  sgmetpv^erUrat,  » 
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dizione  di  liberto^  gli  era  Tenuto  a  fastidio.  Pare  alla  madre 
faceva  ogni  onore  in  apparenza,  é  diede  a  un  tribuno,  come 
s'nsa  a' soldati,  questo  contrassegno,  Ottdéa  Maobe.  Il  se- 
nato ordinò  a  lei  due  littori  e  il  flaminato  de' Claudi!,  e  a 
Claudio  la  consagrazione  dopo  l'esequie  da  cetfsorè,  ore  il 
principe  lodò. 

III.  E  mentre  amiOTeraya  V  antico  legnaggio,  i  conso- 
Isfì,  i  trionfi  de'  suoi  maggiori,*  l'attenzione  fu  grande:  il  ri- 
cordar le  scienze  e  sue  nobili  arti,  e  come,  reggente  M,  da 
ninno  nimico  si  ricevette  danno,  fu  grato:  ma  quando  egli 
entrò  nella  sapienza,  nella  provedenza;  ninno  tenne  le  risa; 
quantunque  la  diceria  composta  da  Seneca ,  fosse  molto  ador- 
nata da  quett*  ingegno  grazioso  *  e  agli  orecchi  di  que'  tempi 
accomodato.  Notavono  i  vecchi  sbioperati,  che  paragonatio 
le  cose  antiche  con  le  moderne,  Nerone  essere  stato  il  pri- 
mo dì  tlittì  i  signori  di  Roma  a  parlare  imboccato;  perchè 
Gesare  dettatore  co' maggiori  dicitori  gareggiò.  Agusto  parlò 
chiaro  é  corrente,'  proprio  del  prìncipe.  Tiberio  del  pesar  le 
parole  aveva  l'arte;  concetti  vivi,  o  scurì  apposta.  Né  a  Gaio  ' 
€esare  la  bestialità  tolse  la  forza  del  dire.*  E  Claudio^  quando 
diceva  pensato,  era  elegante.  Lo  ingegno  di  Nerone  de  gli 
anni  teneri  se  n'andò  in  dipignere,  intagliare,  cantare,  ca- 
Tàlcare,  e  semi  di  dottrina  mostrava  nel  verseggiare. 

lY.  Fornito  il  piagnisteo,  egli  vanne  in  senato  e»  di- 
scorso dell'autorità  de' padri  e  dell'  unione  de'  soldati,  pariò 
'  egregiamente  de'  suoi  pensieri  ed  esempi  per  ben  governare. 
Non  gioventù  nutrita  in  armi  civili,, in  discordie  di  casa-,  non 

'  tle'*itoimmggUri.8^9ìùitio,iH  Tib,  9. it  «  La  famiglia  de* Cla«idiL...i 
ebbe  ventoUo  consoli/  cinque  <&tatoriy  lette  censori.  Olfienae  «ette  volte  il  trion- 
fo, e  dne  volte)* onore  della  vittoria  sensa  il  trionfo.  •> 

>  '  Ingegno  gra%toso:'LzU  «•  tngenium  amtmum.  n  Questa  lode,  ben  os- 
ictm  l'Ornili,  h  ambigua,  e  meglio  riferisccsi  al  corrotto  gusto  de' contemporanei 
che  al  sano  giudisio  de'  buoni  estimatori.  Quintiliano  chiama  i  visii  di  Seneca 
dolci j  ma  pur  visii. 

'  chiaro  e  corrente.  Ancbe  Svetoi^io  C'"  Oetav.  e.  S9)  ^ce  cbc  «  ebbe 
stile  elegante  e  temperato,  sebi  vendo  i  concettini,  la  ruvidesia  e  que'puaat 
(com*  e'  diceva)  delle,  parole  viete.  • 

*  laJor*a  del  dire.  Svetonio  (in  Cai.  58):  m  Attese  molto  all'eloqaensa, 
ed  ebbe  gran  vena,  massime  s'avesse  avuto  a  dire  contro  ad  alcuno:  nell'ira  fioc- 
cavano concelti  e  parole.  «  * 
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odìi,  non  ingittrie  arrecare,  non  avidità  di  vendetta.  Propose 
il  modello  del  governo  avenire,  scansando  tutte  le  eose  che 
eran  frescamente  spiaciute:  (c  ìmperochè  egli  non  abbrac- 
cierebbe  ogni  causa,  acciochè  vedendosi  tutti  gli  attori  e  i 
rei  in.  una  camera,  non  potess^r  i  pochi  favoriti  assassinare 
e  far  delie,  giustizie  e  grazie  baratteria.^  Una  cosa  sarebbe  la 
sua.  famiglia,  un'altra  la  republica.  Riterrebbe,  il  senato 
l'antiche  sue  auttorità.  L'Italia  e  le  provincie  del  popolo^  an^ 
drebboBO  al  tribunale  de' consoli,  che  le  introdurrebbero  al 
senato  ;  egli  penserebbe  a  gli  eserciti,  i» 

Y.  M  tutto  osservò,  e  furon  fatti  molti  ordini,  come  volle 
il  senato:  Che  gli  avvocati  non  si  comperassero  per  mercede 
o  presenti:  che  al  far  lo  spettacolo  de'  gladiatori  non  fiusser 
tenuti  né  anche  i  disegnati  questori,  non  ostante  che  per  es- 
ser contro  a  gli  ordini  di  Claudio,  contradicesse  Agrippina; 
la  quale  faceva  ragunar  i  padri  in  palazo,  e  alla  porta  udiva 
con  un  velo  innanzi  per  non  esser  veduta.  £  mentre  gli  am- 
basciadori  armeni  sponévano  dinanzi  a  Nerone,  veniva  per 
salir  su  e  risedere  al  pari  di  lui:  ma. Seneca,  stando  gli  ai- 
tri  attoniti,  gli  disse  '  che  le  andasse  incontro,  e  cosi  mostran- 
dole riverenza  riparò  la  vergogna. 

YL  Nel  fine  dell'anno  vennero  nuove  che  l'Annenia  era 
di  lìuovo  corsa  da'  Parti,  cacciatone  Radamisto,  già  più  volte 
entratovi  e  fuggitone,  e  allora  del  tutto  abbandonatosi.  Molti 
per  la  città  ciarlatrìce  domandavono:  a  In  che  modo  potrebbe 
quel  principe,  fanciullo  di  anni  diciassette,  tanto  peso  reg- 
gere o  sgravarsene:  che  aiuto  dare  chi  è  retto  da  una  don- 
na? commetteransi  le  giornate,  gli  assalti  e  l'altre  azioni  di 
guerra  a  pedagoghi?  »  Altri  dicevano:  «  Durerà  le  fatiche 
della  guerra  meglio  costtii,  che  quel  vecchio  scimonito  di 
Claudio,  comandato  da  servidori:  di  Burro  e  Seneca  ci  son 
moltissime  sperienze.  dall'imperatore  quanto  manca  all'es- 


^  baratteria.  Dati:  «  L* intento  suo  non  era  di  volere  di  tutte  le  cose  esser 
egli  il  giudice,  ne  d'acconsentire  che  dentro  ad  una  casa  fossero  come  rindiiasi 
gli  accusatori  ed  i  rei,  onde  perciò  la  potensa  di  pochi  avesse  a  prevalere.  • 

«  U  Provincie  del  popolo.  Tacito  dice  le  pubbliche  provinciej,  e  intende 
di  quelle  che  nella  divisione  fatta  da  Augusto  toccarono  al  senato. 

'  gli  disse,  a  Nerone. 
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eer  nomo?  arendo  Gn.  Pompeo  di  dicioU'anni  e  Oltaviano 
Cesar  dì  diciannove,  retto  le  guerre  ciyili?  Più  fiinno  I  prin<- 
eipi  con  la  repntasione  e  col  consiglio,  che  cpn  la  mano  e 
con  l'annL  Mostrerebbe  se  egli  si  senre  d'uomini  dabbene 
o  nò:  'se  di  capitano  valoroso  sema  invidia,  o  tirato  su  per 
rìccheza  e  favori.  » 

VII.  Dicendosi  queste  cose,  Nerone  mandò  una  bella 
fanteria,  'fatta  di  vassalli  vicini,  a  rinfrescare  le  legioni 
d'oriente,  e  fece  quelle  accostare  all'Armenia.  E  dueanticbi 
re.  Agrippa  e  locco,^  stare  in  ordine  con  eserciti,  per  entrar 
nella  campagna  de'  Parti,  e  gittar  ponti  per  T  Eufrate.  L'Ar- 
menia ad  Aristobolo,'  la  regione  di  Sofena  '  a  Scemo  ^  con  le 
reali  insegne  commise.  E  venne  a  tempo  che  Yardane  sì 
scoperse  nimico  a  Yologese '^  suo  padre.  E  partironsi  i  Parti 
d'Armenia  quasi  differendo  la  guerra. 

Vili.  Erano  queste  cose  in  senato  aggrandite  da  queUi 
che  proponevono  far  pricissionei:  '  il  principe  v'  andasse  in 
Teste  .trionfale:  entrasse  in  Roma  ovante:  se  gli  facesse  sta- 
tua nel  tempio ^ di  Marte  vendicatore,  grande  come,  la  sua; 
tutto  per  r  usata  adulazione,  e  per  l' allegreza  d' avei^  fatto 
suo  luogotenente  in  Armenia  Domizio  Gorbulone,^  e  parere 
aperta  la  porta  alle  virtù.  Le  forze  dell'  oriente  furon  divise 
in  questa  guisa,  che  Quadrato  Yinidio  ^  rimanesse  nel  suo  go- 
verno di  Seria  con  le  due  legioni  e  parte  delli  aiuti:  altret- 
tanti n'avesse  Gorbulone;  e  più  i  c<rionnelli  e  la  cavaUeiaa 
che  svernavano  in  Gappadocia:  i  re  '^amici,  quelli  se- 
condo che  la  guerra  chiedesse,  ubbidissero.  Ma  essi  ama- 
yan  più  GoriEmlone,  il  quale  per  acquistar  nome,  cosa  nelle 

*  ^grippa  e  locco.  Il  primo  ^'figlio  dxqiieU'ÀgTippa  rìcfordatOy  Ub.  XII,  23. 
il  Mcondo  deU>'e>seie  Antioco  re  della  GomnvigeDe  e  à*  «ma  parte  della  Cilicia. 
il  cod.  Mediceo  ha  s  liochùnijm  che  h  manifestamente  ttatiUiione  di  jànti^chitm, 

>  ArUiobùhj  Sglio  d' Erode  le  di  Galcide. 
S  «fo/tea^  presso  l'Armenia. 

*  Soemo,  È  quello  ricordato  nd  lib.  II,  18  'delle  Storie, 
8  Fologe4e.StorU  iy,H, 

^  far  pHcittione.  Valeriani:  «Nel  senato  ogni  cosa  fti  celebrata  oltre  il 
doreieda  qùeUi,  che  decretarono  preci  pubbliche»  e  al  principe  trionfai  veste  il 
di  delle  preci.  • 

7  Corbaloné.  Vedi  III»  SI  ;  XI,  i8  e  SO. 
'  S  FMdio,n  testo  hai  •  Ummidium,  •  di  coi  vedi  XII  »  i5  e  ÒA. 

36' 
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naoye  imprese  importantwima,  «aHunìnando  forte,  riscmtì* 
trò  Quadrato  in  Egea/  città  di  Cilicia,  che  s'era  levato  In^ 
nanzi  per  gèipsia,  che,  se  in  Scria  entrava  a  ricever  le  genti 
Corbulone,  di  gran  potenza,  di  parole  magnifico >  atto,  oltre 
alla  esperienza  e  al  sapere,  a  mliovere  ancora  con  V  apì>a« 
renza;  non  facesse  tatti  gli  occhi  in  se  volgere. 

IX.  L'nno  e  l'altro  per  messaggi  confortavano  il  re 
Vologese  a  voler  pace  e  non  giierra:  dare  statichì,  e  conti- 
nuar la  reverenza  portata  dalli  altri  al  popol  romano.  Volo- 
gese, 0  per  apparecchiarsi  con  agio  di  forze  a  qnelia  jgnenra, 
0  per  levarsi  i  sospetti  di  concorrenza,  consegnò  sotto  nome 
di  statichi  i  primi  del  sangue  arsacido  a  Isteo  '  centurione,  da 
Yinidio  per  sorte  mandato  prima  al  re  per  detta  cagione:  il 
che  come  Gorbulo'ne  intese,  mandò  per  essi  Arrio  Varo,  pre- 
fetto d' mia  coorte.  Il  centurione  ne  venne  seco  a  parole.  E 
per  non  farsi  tra  que' forestieri  scorgere,'  la  rimìsero  neùi 
statichi,  e  ne' loro  conducenti.  Questi  anteposero  Gorbulone 
per  la  sua  fresca  gloria,  e  benivoglienza  ancor  de'  nimici. 
Onde  nacque  tra  questi  capi  discordia,  dolendosi  Yinidio  es- 
sergli  levato  di  mano  r  acquistato  per  opera  sua;  e  Gorbulo- 
ne, vantandosi  non  essersi  risoluto  il  re  offerire  gli  statichi 
se  non  quando  seppe  d'avere  a  far  seco,  e  voltò  la  speranza 
in  paura.  Nerone  per  rappaciarli  bandi,  che  i  fasci  dell' im- 
peradore,  per  le  prospere  gesto  di  Quadrato  e  di  Gorbulone, 
si  portassero  con  l' alloro.  E  queste  cose  toccarono  dell'  anno 
appresso. 

X.  In  questo  presente,  Cesare  domandò  al  senato  l'im»- 
gine  a  Gn.  Domizio  suo  padre,  e  le  insegne  di  consolo  ad 
Asconio  Labeone,  stato  suo  tutore.  Le  statue  d'ariento  e 
d'oro  massiccie  a  lui  offerte  ricosò.  E  contro  al  voler  de'pa- 
drì,'  che  il  mese  di  dicembre,  nel  quale  egli  nacque,  fusse 
capo  d' anno;  mantenne  alle  calende  di  gennaio  l' antica  re- 
ligione. E  non  furono  accettate  le  querele  poste  da  uno 

*  Egea:  dove  oggi  h  il  porto  Jxas. 

'  /#feo.  La  Nestiraa,  per  errore,  Ostorio. 

'  ptr  non  fartt..  scorgere.  Lat.  «  ne...  ipectaeuio  e*setj  m  per  non  farsi 
beffarci  pc»  non  eaaeré  ludibrio.  Mai/arsi  scorgere  con  tUeumo  signiSca  dell' oao 
del  popolo:  Venir  con  esso  alle  bmtte,  con  parole  aspri  e  libere.  E  questo  fa- 
condo significato  non  par  definito  nel  Vocabolario. 
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fchiaro  a  G^re  Garinate  senatore,  e  a  Giaiio  Denso  cava- 
liere,  dì  fftYiwe  Britannico. 

XI.  [A.  di  R;  80a,  di  Gr.  KS.]  Entrali  consoli  esso  Glandio 
N^one  e  L.  Antistio,  giurando  i  magistrati  negli  attide'prin-^ 
eipi,  non  volle  che  Antislio  sao  collega  giurasse  ne' suoi/ 
Landandok)  molto  i  padri,  che  qnel  gìovenile  animo  com- 
piacjntosi  nelle  piccioie  glorie,  continuasse  nelle  maggiori.  Fo 
benigno  a  Plauzio  Laterano  cacciato  come  adaìtero  di  Mes- 
aalìna  del  senatorio  ordine,  in  rimetteiloyi;  prometteva  cle- 
menza con  me  dicerie  spesse,  che  Seneca  componeva  e  pn- 
bficavaper  la  bocca  del  prìncipe,  per  far  mostra  delle  virtù 
che  gr  insegnava,  o  di  sao  ingegno. 

,XII.  La  madre  cominciò  appoco  appoco  a  cadere ,  es- 
eendosi  Nerone  intabaccato  ^  con  Atte  liberta,  e  fattone  con- 
sapevoli dne  be' giovanetti.  Olone  di  famiglia  consolare  e 
Claudio  Senecione  figliuolo  d' un  suo  libèrto.  Questi  per  la  li- 
bidine e  per  li  segreti  di  perìcolo  gli  entrarono  in  gran  con^ 
fidenza,  né  poteoci  ella,  quando  il  seppe,  rimediare;  e  parve 
meglio  a'  consiglierì  del.  prìncipe,  (il  quale  la  moglie  Ottavia, 
benchò  nobile  e  ottima,  per  dis ventura,  o  perchè  le  cose 
vietate  prevagliono,  non  poteva  patire)  lasciarlo  sfogare  in 
quella  fennnina  senza  offesa  d'alcuno,  che  nelle  donne  il- 
lustri. 

XIII.  Sbufibva  Agrìppìns^  d' avere  una  liberta  per  com- 
pagna j  una  servente  per  nuora,  e  cotali  altre  cose,  senz'aspet- 
tare il  rìpentere  o  stuccare  del  fidinolo,  cui  quanto  più  sver- 
gognava, più  accendeva  di  questo  amore.  Dal  quale  sopraffatto, 
ogni  ubbidienza  levò  a  lei  e  voltò  a  Seneca,  de' cui  famigliari 
un  Anneo  Sereno,  facendo  lo  innamorato  di  questa  liberta, 
ricoprìva  da  prìncipio  il  giovane  prìncipe;  e  sotto  nome  di 
costui  andavono  i  presenti.  Allora  Agrippina  mutò  registro, 
e  cominciò  a  tentare  il  giovane  con  le  lusinghe,  e  offerirgli 
la  s^a  camera  per  dare  celato  sfogo  a  quello  di  che  l' età 
giovanile  e  la  sonima  potenza  gli  facesse  venir  voglia.  Gon- 
fessava  d'esser^  stata  troppo  «evera.  Largivagli  tutte  le  sue 
rìccheze,  poco  minori  di  quelle  dello  imperadore:  quanto 
dianzi  lo  gridava  rubèsta,  tanto  ora  gli  s'umiliava.  Di  tai^to 

'  Uitabaeetto,  innamorato.  Vocabolo  da  cicalata,  ae  pure. 
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malionento  Nerone  attinse  il  fine,  e  gli  amici  ne  temeano  e 
pregavanlo  a  i^nardarsi  da  qoeUa  sempre  atroce,  allora  falsa 
donna.  Riveggendo  egli  on  giorno  le  vesti  e  gioie,  delle  pas- 
sate-imperatrici, inandò  a  donare  alla  madre  senza  ritegno 
le  più  ricche  e  care.  Ella  alzò  la  boee,  «  Non  di  tali  onori 
pascerla  il  figùaol  sao,  ma  torlo  gli  altri;  e  d^'  imperio,  da- 
togli intero,  renderle  qaesto  spioohio.  »  ^  Non  yi  mancò  chi 
tutto  rapportasse,  e  peggio. 

•XIY.  Nerone,  che  quelli  non  poteva  patke  per  cni  la 
donna  era  saperì>a,  levò  a  Fallante  il  maneggio  datogli  da 
Clandio,  col  qnale  governava  qnasì  tutto  '1  regno.  Dicono  che 
partendosi  egli  con  gran  comitiva,  Nerone  aj^roposito  disse 
che  egli  andava  a  render  V  uficio.  '  Vero  è  eh'  egli  avea 
pattuito  che  senza  rivedere  i  conti  suoi  publici  ^  s'intendessero 
saldi  e  pari.  Agrippina  inbestialisce,  e  grida  in  modo  che  il 
principe  l'ode:  «  Che  Britannico  era  il  figliuol  vero  e  de- 
gno, e  d'età  da  tenere  l'imperio  del  padre,  usurpatoli  per 
opera  di  lei  trista  da  quello  adottato  posticcio  con  si  scele- 
rate  noze.e  veleno.  Deansi  pur  foora  tutti  i  mali  '  (dicev'  ella) 
di  quella  casa  infelice.  Mercè  de  gì'  iddìi  e  sua,  il  figliastro 
esser  campato.  Con  esso  andrebbe  in  campo  ove  p*  udirebbe 
la  figliuola  di  Germanico  da  una  parte,  Burro  e  Seneca,  un 
monco  e  un  pedante  dall'altra,  pretendere  il  govjemo  del 
genere  umano.  )»  Arrostava  le  mani;  *  diceva  ogni  male; 
chiamava  Claudio  da  cielq,  l' anime  de'  Silani  ^  d' inferno;  i 
tanti  peccati  orrendi  fatti  senza  alcun  prò. 

XY.  Nerone  sen' alterò,  e  compiendo  Britannico  quat- 
tordici anni  tra  pochi  di,  considerava  or  la  madre  rovinosa, 
ora  il  giovane  spiritoso,  che  l'avea  mostrato  e  acquistatone 
grazia  in  quelle  feste  saturnali,  ove. Nerone  fatto  re  de'  giuo- 
chi,^ n'  impose  a  gli  altri  varii  e  da  non  arrossire,  a  Britan- 

'  rènderle  questo  spicchio,  questa  piccolissima  parte. 

'  a  render  l'n/SeiOj  a  rinunziare  1*  uflEìcio.  ILat.:  •*  bI  tinraret.  » 

'  Deansi  pur  fuora  tc^  si  propaghino,  si  mài^ifi^tìao  pure  ec. 

4  Arrostava  le  mflni,  sbriatGciaTa.  U  postillatore  dell'esemplare  Nestiaoo 
ji  G.  Capponi  corregge -molto  male  aUava, 

8  de' Silani,  cioò'di  Marco  e  Lucio,  "^edi  a  principio  del  lihrò. 

Sfatto  re  de' giuochi.  NeUt  feste  saturnali  soleva  crearsi  un  re,  il  qtiale,  se- 
condo rilerisce  Àrriano,  aveva  autorità  di  dare  si  fatti  ordini:  Tu^  beyit  tu,  me- 
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nico  che  nel  meza  andasse  e  cantasse  improvviso.  Spe- 
rando far.  rìdere  il  popolo  del  fanciullo  non  usato  a  cene 
oneste,  non  che  nbhriachesche.  Ma  egli  sensatamente  can* 
tando  accennò,  «  come  del  suo  seggio  e  sommo  imperio  cac- 
ciato fosse;  »  e  mosse  pietà  più  manifesta  per  aver  la  notte 
e  V  allegria  levato  i  rispetti.  Nerone  vistosi  mal  volato  per 
questo  fratello,  gli  accrebbe  l'odio,  e  per  le  minacce  d'Agrip- 
pina affrettò  cagione  di  farlo  uccidere.  Alla  scoperta  non  v'era, 
e  non  ardiva:  pensò  alle  fraudi,  e  d' avvelenarlo  per  mezo  di 
Giulio  Pollione  tribuno  d' una  coorte  di  guardia  che  teneva 
prigtona  Locusta,'  condannata  per  molti  veleni,  ond'era  mae-* 
stra  famosa.  £  già  ogni  custode  di  Britannico  era  acconcio 
a  fargli  ogni  tradimento.  Questi  gli  diedono  il  primo  veleno 
che  gli  mosse  il  corpo  e  passò  come  poco  potente  o  tem- 
perato a  tempo.  Ma  Nerone  non  potendo  aspettare,  minac- 
cia il  tribuno,  comanda  che  gastigfai  la  femmina,  poiché 
per  pensare  al  dire  del  popolo,  a  scusar  se,  tendono  il  prin- 
cipe in  pericolo.  Promettongli  morte  più  subita  che  di  col- 
tello nel  cuore.  Nella  sua  anticamera  cuocon  di  più  veleni 
provati  pessimi  un  furiosissimo. 

XYI.  Usavano  i  figliuoli  de'  principi  sedere  in  vista 
loro  appiè  de' letti  con  ^tri  nobili  di  loro  età,  a  mensa  se- 
parata e  men  ricca.  Cosi  mangiando  Britannico,  uno  de' suoi 
gli  faceva  de'  cibi  e  del  bere  la  credenza.  E  per  non  man- 
care dell'usalo,  *  o  non  chiarire  il  veleno,  morendo  ambi,  si 
trovò  questa  astuzia:  fu  portato  a  Britannico  da  bere  senza 
veleno  e  fattogli  la  credenza,  ma  troppo  caldo,  perciò  ri- 
cusato e  raffireddato  con  acqua,  ove  era  il  veleno.  Corsegli 
di  fatto  per  tutte  le  membra  e  tolsegli  la  voce  e  '1  fiato. 
Que' giovani  si  spaventarono,  alcuno  ne  fuggi,  ma  gl'inten- 
denti afiisaron  Nerone.  Egli  senza  levarsi  su,  fattosi  nuovo, 
disse  :  <c  Darsegli  qu^l  male  '  del  quale  sin  da  bambino  ca- 

sci:  Uà j  eanta:  tu,  vai  tu,  vitni.  E  l'altro  rispondeva:  Obbedisco,  perchè  il 
giiioco  per  mia  cagi4nte.non  si  guasti.  Nerone  giaocando  co*yaoi  compagni, 
ebbe  in  sorte  questo  regno.  E  fosse  restato  sempre  re  da  burlai 

*  Locusta.  YtàiXU,  66, 

*  mancare  deltusatOj  per  non  omettere  nulla  dd  consueta 

'  ^uel  male  per  eufemia  intende  il'  mal  caduco.  Cosi  anch'  oggi  il  popol 
toscano. 
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deva^t  e  appoco  appoco  rinverrebbe.»  Quanto  Agrippina, 
cbe  non  più  d' Ottavia  soreUa  di  lai  ne  sapea,  ne  rimanesse 
smarrita,  le  si  lesse  nel  viso  benché  acconcio,^  crome,  colei 
coi  era  tolto  ogni  ainto  e  datone  annilnzio  di  ma  morte.* 
Ottavia  ancora,  benché  di  anni  tenera;  imparato  aveva  a 
nascondere  il  dolore  l' amore  e  ogni  affetto.  Cesi  doppo  an 
breve  aUenzio,  si  tornò  all'allegrìa  del  mangiare. 

XYII.  La  stessa  notte  mori  Britannico,  e  fa  arso  con 
eseqaie  scarse  e  prima  provedate.  Fa  seppellito  pare  nel 
campo  di  Marte,  con  {Hoggia  si  tempestosa 'che  parvero 
crocciati  gl'iddìi,  benché  molti  scasassero  Nerone^  incol- 
pandone bi  natura  de'  fratelli,  sempre  discordi,  e  del  regno 
che  non  vaol  éompagnia.  Molti  scrittori  di  qae'  tempi  dicono 
aver  prima  Nerone  spesse  volte  abusato  la  foneiaUeza  di 
firìCannico;  perciò  non  paò  parere  affrettata  né  crada  quella 
morte,  benché  nelle  sagre  mense  data,  senza  lasciarìo  dalla 
sorella  ^  abbracciare,  in  su  gli  occhi  al  nimico,  il  quale  esiinse 
quel  sangue  ultimo  deXlàudiì,  prima  da  vitupero  che  da  ve- 
leno corrotto.  Cesare  per  bando  le  afirettate  esequie  scasò 
con  dire:  ce  Che  gli  antichi  usavono  levarsi  dinanzi  a  gli  oc- 
chi, e  non  con  le  pompe,  e  dicerie  trattenertsi  le  morti  acer- 
be.^. Mancatogli  l'aiuto  del  fratello,  ogni  speranza  sua  era 
nella  repdMìca.  DeUa  famiglia  nata  al  sommo  imperio  rima- 
nea  solo  :  tanto  più  doveano  i  padri  e  il  popolo  tenerìo 
caro.» 

XYIII.  A' principali  amici  donò  largamente,  e  tassati' 
forooo alcani  (che  faceano  il  grave)' d'essersi  case  e  viHe, 
quasi  prede,  spartiti  in  tale  stagione.  Altri  diceano  averli  ad 
accettare  forzati  dal  principe  che  si  sentiva  dal  peccato  ri- 
mordere, e  con  donare  a' più  grossi  sperava  pèrdono.  L'irata 

*  i>e/  yUò  benché  acconcio,  benché  composto  a  tiinquiilitìi. 

*  e  datone  annunzio  di  sua  morte,  ed  esserle  con  ciò  dato  annunsio  della 
ina  morte. 

'  dalla  torcila.  Il  tèsto  hai  «  pompletóum  sororum,  m  cioè  deHa  tordle 
Ottavia  e  Antonia. 

*  aceifbe.  Intendi,  immattwe, 
8  tassati,  nax^nmtzXi, 

^  che  faceano  U  grave,  che  affittanrano  teveta  oneatl.  Lat.  t  m  grttvfiatem 
usseverantes,  m 
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madre  già  non  potè  con  vemna  larglieza  attutare.  Ella  ab^ 
bracciava  Ottavia:  aveva  co'  8|k>ì  confidenti  gran  segreti.  lU-  " 
jMvà  oltre  all'avarizia  radicata  nell'  ossa,  per  ogni  verso  da- 
nari, quasi  per  aiutarsene*. Tribuni  e  centurioni  carezaya; 
de'  nobili  che  vi  eran  rimasi  di  conto,  venerava  i  nomi  e  le 
virtù,  còme  cercasse  capo  e  parte.  Ciò  veduto  Nerone,  mandò 
via  le  sentinelle  che  ella  teneva  già  ccgme  moglie,  e  ancora 
come  madre  dell'  imperadore,  e  oltre  a  questa  pompa  la  guar- 
dia de*  Tedeschi;  e  perchè  meno  gente  la  venisse  a  aalutare, 
la  fece  uscire  di  casa  sua,  e  tornare  in  quella  che  fu  d'An- 
tonia: ed  ei  non  v'  andava  se  non  in  meze  a  molti  CMitu- 
TÌoni:  davate  un  freddo  bacio,  e  partivasi. 

XIX.  IQuna  cosa  mortale  si  tosto  vola  come  l'opinione 
del  potere  assai  clie  non  ha  forze  da-se.  La  porta  d'Agrip- 
pina diacciò  subito:^  non  l' andava  a  consolare^  a  vedere, 
fuorché  qualche  donna;  né  si  sa,  i^  per  amore  o  per  odio; 
tra' le  quali  Ginnia  Silana  già  moglie  di  Gaio  Silio  fatta,  ri- 
mandare, come  dicemmo,*  da  Messalina;  di  gran  sangue; 
belleza  lasciva;  Uitta  d'Agrippina  un  tempo;  poi  non  si  di- 
ccene punto,*  perché  Agrippina  non  la  lasciò  .rimaritare  a 
Sestiò  Afiricano,  giovane  n<^ile,  dicendola  disonesta  e  vec- 
chia;, non  per  goderlosi  eU^,  ma  perchè  egli  cóme  marito, 
non  redasse  lei  ricca  e  orba.  Ella  colto  il  tempo  da  vendicarsi 
ordina  che  Iturio  e  -Calvisio,  sue  creature,  l' accusino,  non 
di  piagnerà  la  morte  di  Britannico,  e  contar  gli  strapa^a- 
menti  d'Ottavia,  cose  vècchie  e  stracche,  ma  -d'ordire  no- 
vità con  Bnbellio .  Plauto,  disceso  per  madr^i  da  Agusto  in 
pari  grado  che  Nerone,  e  tòrio  per.marito,  e  di  nuovo  la 
republìca  occupare.  Iturio  e  Gaivisio  scoprono  questa  cosa . 
ad  Atimeto,  liberto  di  Doinizia,  patema  zia  di  Nerone.  Go- 
stui  lieto  (perchè  Agrippina  e  Domizia  si  cozàvano  fieramente) 
spinse  Paride  strìone,  liberto  anch' egli  di  Domizia,  a  cor- 
rere e  riferire  con  atrocità  questa  congiura  a' Nerone. 

'  diacciò  subito j  non  fu  più  frequentata;  ninno  andava  più  a  Minta» 
Agiippisa. 

^  come  dicemmo j  hh,  "Xl ,  ^» 

'  non  ei  diceano  puntOt  non  v'era  tra  loro  punto' baoB  ungnoi  s'odia- 
vano. 
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XX.  Era  gran  pezo  di  notte,  e  Nerone  la  consamava  av- 
Yìnazandosi.  Paride,  asato  a  quell'otta  a  rinforzare  V  alle- 
gria del  principe,  entrò  con  tìso  addolorato,  e  contatogli 
tnttp  per  ordine,  gli  mise  si  fatta  paara,  che  deliberò  am- 
mazar  la  madre  e  Plauto;.  Barro,  da  lei  fatto  grande  e  ì^i  ri- 
conoscente, cassare.^  Fabio  Rustico*  scrìve,  che  Cecina  Jnsco 
fu  fatto  prefetto  de' pretoriani,  e  mandatogli  la  patente:  ma 
l'aiuto  di  Seneca  raffermò  Burro.  Plinio  e  Gluvio'  dicono, 
che  della  fede  di  Burro  non  fu  dubitato:  ma  Fabio  loda  Se- 
neca Yolentierì,  perchè  lo  fece  grande.  Noi  dove  s'accor- 
dano, affermeremo;  do^e  no,  gli  citeremo.  Nerone  spaven- 
tato, e  d'uccider  la  madre  avido,  non  le  dava  sosta,  se  Burro 
non  prometteva  levaria  via,  provata  l'accusa:  <c  Le  difese 
darsi  a 'ciascuno^  non  che  alla  madre;  non  ci  essere  accusa- 
tore, ma  voce  d' un  solo,  e  di  casa  nimica:  considerasse  che, 
nella  notte  e  fra  '1  vino,  le  deliberazioni  potévan  riuscire  in- 
discrete e  temerarie.  » 

XXI.  Scemata  cosi  al  principe  la  paura,  e  fattosi  giorno, 
a  Burro  fu  commesso  che  andasse  a  esaminar  Agrippina  per 
assolverla  o  dannarla.  Egli,  presbiti  Seneca  e-alcuni  liberti, 
lesse  la  querela  e  gli  accusanti,  e  minacciolla.  Ella  più  indra- 
gala* che  mai,  disse:  «  Non  è  maraviglia  che  Silana  sterile 
non  conosca  l'amor  de' figliuoli,  i  quali  non  posson  la  madre 
scambiare,  come  le  ribalde  i  bertoni.^  Né  Iturio  e  Calvisio, 
che  si  sòn  pappati  '  loro  avere,  e  ora  per  aver  pane  da  quella 
vecchia  mi  fanno  la  spia,  cagioneranno  mai  a  me  infamia, 
né  a  Cesare  colpa  di  parricidio.  Alla  nimicizia  di  Domizia 
avrei  obligo,  se  élla  gareggiasse  meco  in  amare  Nerone  mio: 
ma  ella  attende  ora  co'  bei  personaggi  d' Atimeto  suo  drudo 
e  di  Paris  suo  strione,  quasi  a  compor  farse;  e  prima  si  tra- 

A  cassarej  togliergli  la  pre&ttnra. 

S  Fabio  jRustieo.  Di  questo  storico»  citato  altre  tre  volte  da  Tacito  (Vedi 
XIV,  S;  XV,  61.  ViL  Agr.  iO),  non  ci  resta  neppure  un  frammento. 

8  Ciucio  Riifo,  che  scrisse  le  storie  del  suo  tempo,  ora  perdute,  è  ricordato 
aiichelib.XIV,2. 

*  indngata,  arrovellata  siccome  un  drago.  Così  nel  primo  degli  Annali, 
e.  44,  usò  intorato.  Vedi  la  nota. 

B  fr«r<OR<,  drudi ,  amanti. 

^  che  si  son  pappati,  che  hanno  dato  fondo  al  ec. 
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'stallava  a  Baia  co' suoi  vivai,  qaando  io  co' miei  consigli  lo 
faceva  adottare,  far  yiceconsolo,  disegnar  consolo,  e  l'altre 
vie  gli  lastricava  all'  imperio.  Bene  ora  contro  gli  avrò  ten- 
tato guardia,  sollevato  vassalli,  corrotto  schiavi  o  liberti? 
forse  poteva  io  vivere  regnando  Britannico?  o  se  Plauto  o  al- 
tri, fatti  padroni,  m'avessero  avuto  a  giudicare,  mancare 
forse  accusatori  non  di  parole  scappate  per  troppo  amore, 
ma  di  cose  da  non  perdonarle,  ^  non  ei  figliuolo  a  me  ma- 
dre? »  Commosse  que'  che  v'  erano,  e  cercavano  di  mitigar- 
la: ella  ottenne  di  parlare  al  figlinolo,  co  '1  quale  non  entrò  nò 
In  sua  innocenza»  quasi  le  bisognasse,  nò  in  ^uoi  beneficii, 
quasi  gli  rimproverasse:  anzi  ottenne  gastigo  alli  accusanti, 
e  premio  a  gli  amici. 

XXII.  Fenio  Rufo  *  fu  fatto  prefetto  deU'^bbondanza,  Ar- 
mnzio  Stella  della  festa  che  Nerone  ordinava,  Gaio  Balbillo  * 
governatore  d'Egitto.  P.  Anteio  destinato  per  Seria,  ma 
doìM)  vari  aggiramenti,  alla  fine  fu  arrestato  in  Homa.  Silana 
•scacciata,  Galvisio  ed  Jtnrìo  confinati,  Atimeto  giustiziato. 
Lehbidini  del  principe  scamparon  Paride:  di  Plauto  per  al- 
lora non  si  parlò. 

XXIII.  Pallante  e  Burro  furon  poi  accusati  d'aver  con- 
sentito che  Cornelio  Siila,  di  gran  sangue,  marito  d'Antonia 
figlinola  di  Claudio,  fosse  assunto  all'  imperio.  La  spia  del 
tutto  .riusci  falsa,  e  fu  un  certo  Peto,  infame  incettator  di 
beni  di  condennati  che  il  fisco  incantava.  Di  Pallante  non 
fu  tanto  cara  l'innocenza ,  quanto  stomacò  la  superbia;  avendo 
detto,  quando  senti  nominar  suoi  liberti  per  testimoni,  che 
in  casa  sua  non  comandava  che  per  cenni  ^  e  bisognando 
sprìmer  meglio,  per  non  s'affratellar  con  essi  parlando, 
scriveva:  Burro,  heachè  reo,  fra' giùdici  diede  il  voto.  Peto 
fu  bandito,  e  arsigli  i  libri  fiscali,  ove  raccendeva'  i  debi- 
tòri che  avevan  pagato.  . 

XXIY.  Al  fine  dell'anno  si  levò  la  guardia  solitartenersi 

*  Femio  Jtttfo.  Vedi  1.  ^IV,  31  e  57;  XV»  50  e  53. 

'  Gaio  Balbillo.  Seneca,  Quatst.  nat.  A,  S,  lo  chiama  virùr  tunopUmus^ 
in  ómni  literarwn  genere  rarissinrue. 

'  ove  raccendeva  tCf  dove  regùtraya  nooTamente  k. partila  dei  deliitorì 
che  aTCTano  pagato.  .  • 

I.  27 
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alle  feste,  per  mostrare  più  libertà,  noB  insegnare  a' soldati 
quelle  licenze  della  plebe,*  e  lei  provare  come  senza  guardia 
stesse.  Gli  araspici  fecero  a!  principe  ribenedlre  la  città,  es- 
sendo in  so  i  tempi!  di  Giove  e  Minerva,  cadute  saette. 

TiV.  [  A.  di  R.  809,  di  Gr.  56.]  L'anno  di  Q.  Yolosio  e 
P.  Scipione  consoli,  fuori,  fu  quieto,  nella  città,  scorretto: 
perchè  Nerone  per  le  vìe,  taverne  e  chiassi  travestito  da 
schiavo  con  mala  gente  correva* le  cose  da  vendere,  e  fa- 
ceva tafferugli  si  sconosciuto,  che  ne  toccava  anch' egli 9  e  ne 
portò  il  viso  segnalo.  Chiaritosi  esser  lui  che  faceva  questi 
baccani,  crescevano  gli  oltraggi  ad  uomini  e  donne  di  gran 
qualità,  perché  molte  quadriglie* d'altri,  credute,  esser  la 
sua,* affrontavano  a  man  salva,  e  pareva  la  notte  la  città  Ire 
a  sacco.  Giulio  Montano  vinto  per  senatore,  venuto  alle  mani 
una  notte  col  principe,  lo  fece  cagliare;  'poi  conosciutolo,  e 
chiestoli  perdono,  fu  fatto  morire,  quasi  gliele  avesse  rim- 
proverato. Nerone  andò  poscia  più  cauto  con  masnade  di  sol- 
dati e  accoltellanti:  «  Che  lo  lasciasser  fare  i  primi  affronti, 
ma  riscaldando  la  zuffa  accorresser  con  Tarme.  »  Converti 
la  licenza  del  favorire  chi  questi  chi  quelli  strioni,  quasi  in 
battaglia  col  non  punire  e  col  premiare,  e  star  esso  a  vedere 
ora  ascoso  ora  scoperto:  alla  qua!  discordia  di  popolo  e  pe- 
ricolo di  sollevamento,  fti  rimediato  col  cacciare  gli  strioni 
fhor  d' Italia  y  e  nel  teatro  rimetter  la  guardia  de' soldati. 

'IK^YI.  fn  questo  tempo  si  trattò  in  senato  delle  fraudi 
de' liberti,  e  che  i  padroni  potessero  per  mali  portamenti  ri- 
tor  loro  la  libertà.  Approvatori  non  mancavano.  Ma  Ì  consóli 
non  ardirono  proporlo  senza  saputa  del  principe:  scrissergli: 

^  fiojt  insegnare  a'  soldati  quelle  lieemme  d9iia  pieèie.  Il  poitìllalon 
dell'esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  nota  qui  in  foglietto  Tolantei  «  Mi  pare 
esplicato  troppo  scarsamente,  e  la  voce  tAeaCra/i  non  so  se  si  possa  dir  la  pl^e 
sola.»  11  Valeiiani  tradacer  «  ed  impedir  che  il  soldato,  tramescolato  alla  teatrale 
licensa,  si  corrompeise.  M. 

S  correva^  Tubava.  Illat.:  m  comitantibus  qui  raperent  venditioni  e«- 
posita.  » 

'  quadriglie j  masnade ,  accozzaglia. 

^  credute  esser  la  'sua,  che  erano  creante  essere  a  gentaglia  di  Nerone, 
affrontavano  a  man  salva  anco  le  persone  più  ragguardevoli. 

'  lo  fece  cagliare j  gli  fece  calare  la  petulanza,  dandogli  il  conto  sao|  lo 
fece  aUibbire. 
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f(  Che  il  senato  n'era  contento;  ne  comandasse  egli  il  parti- 
lo, come  tra  pochi  e  discordi.  »  Fremevano  alcuni,  «  La 
libertà,  averli  tatti  tale  insolenti  ^fae,  trattino  a  diritto  o  a 
torto,  stanno^  la  per  ta  90I  padrone,^  e  quando  gli  vuol  ga- 
stigare,  te  lo^rijspingono  o  mai^omettono.  £  un  povero  pa- 
drone offesp,  che  p^ò.far  altro  al  suo  lil>erto  che  discostar- 
Ia3i  venti  miglia  in  Terra  di  Lavoro?  nel  restò  procedon  del 
paq,  e.  conviene  metter  loro  un  morso  che  lo  temano.  Non 
esser^  grave  mantenersi  la  libertà  con  la  medesima  riyei'enza 
che  Jp^t^anerp.  Chi  erra  ritorni  schiavo,  e  freni  la  paura 
cui. non. muta  il  beneficio.  )» 

XXYIL  Diceva^i  alFincontro.  «  La  cglpa  di  pochi  dover 
nuocere  a  quelli,  e  non  pregipdjlcare  a  tutto  '1  corpo  degli  al- 
txK^\  grande* che  le  tribù  in  maggior, parte,  le  decurìe  e  mi-  . 
oisirlde'B^^agistrati  e  sacerdoti,,!  soldati  guardiani  dèlia  cit- 
(^,  infiniti  cavalieri,  moltjssii^i . oliatori  n,on  essere  usciti 
sd^ronde.. Levandone  i  discesi  di  liberti,  pochi  restar  jgli  al- 
tri lìberi.  Non  accaso  i  nostri  antichi  avere  onorato  ciascun 
grado  di  ^ue  proprie  podestà,*  la  libertà  aver  fatta  comune  a 
jQgn'ùno.  La  quale, inoltre  ordinarono  cHe  si  desse  in  due 
modi  per  lasciar  luogo  a  pentimento  o  a  nuovo  benefìzio. 
Quei  che  noperaii  fatti  liberi  per  ip^zo  del  magistrato,  rima- 
jner  quasi  in  servitù:  esaminassersi  poi  i, ineriti,  e  non  si  cor- 
resse,  a  darla  quando  non  si  poteva  rit^rre.  d  Piacque  questo 
parere.  £  G^sar  riscris^e  ^1  senato:  «^  cjbe  in  particolare  a  qua- 
lunque si  lamentasse  di  suoi  liberti  si  facesse  ragione:  in  ge- 
nerale niente  si  derogasse,  x)  Indi, a  poco  non  senza  biasimo 
di  Nerone  fu  tolto  quasi  di  ragion  civile  Paris  istrione  alla 
zia  Domizia,  da  lui  fs^tto  prima  dichiarare  ingenuo.  . 

XXYIII.,£ravi  pure  di  republica  un  poco  di  sonpdglian- 
za,  perchè  avendo  Yibullio  pretore  carcerato  certi  partigiani 
di  strionl,  e  Antistio,  tribuno  della  plebe,  comandato  che  fus- 

*  stanno  a  tu  per  tu  col  padrone,  entrano  in  contf^&to  col  padrone  «  ri- 
spondendo senza  rispetto  alcuno. — Légge;  m  véne  an  fftquo  cum  pattonis  iure 
.agefeutf  sententiam  eorum  consul^rent  tfi.» 

9  4i  sue  proprie  podestà,  "^altxiini:  «Non  senza  ragione  gli  antichi  di- 
vita  avendo  la  dignità  degli  ordini,  accomunarono  la  libertà.  •>  E  vuol  dire /che 
mentre  diversi  erano  negli  ordini  i  gradi  della  digitila,  la  libertà  poi  era  la  mede- 
sima per  tutti. 
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aero  lasciati;  i  padri,  approvato  il  fatto,  sgridarono  Antistio. 
A'trìbQiii  similmente  vietarono  l'entrar  nella  podestà  de^con* 
soli  e  pretori,  o  avvocare  a  se  le  liti  d'Italia.  Agginii$e  L.  Pi- 
sone  eletto  consolo,  che  lor  podestà  di  condannare  non 
osassero  in  casa  e  che  i  questori  il  mettere  a  entrata  le 
condennagioni  fatte  da  loro  differissero  quattro  mesi:  in 
tanto  si  potesse  dir  contro,  e  i  consoli  giudicassero.  E  fu  ri- 
stretta Tauttorità  e  tassate  le  sonune  agli  edili  curuli ,  e  ai 
plebei  del  pegnorare  '  e  condennare.  Onde  Elvidio  Prisco , 
tribuno  della  plebe,  privatamente  nimico  d' Obultronio  Sa- 
bino questore  dell'erario,  l'accusò,  perchè  incantava  i  beni 
de' poveri  troppo  crudamente.  Il  principe  tolse  di  mano  a' que- 
stori i  librì  publici,  e  ne  diede  cura  a' prefetti. 

XXIX.  Questa  cosa  spesso  variò,  perchè  Agusto  faceva 
eleggere  i  prefetti  dal  senato:  sospettandosi  poi  de'  favori,  si 
traevan  per  sòrte  del  numero  de' pretori.  Né  questo  modo  da- 
rò, perchè  uscivano  molti  inetti.  Claudio  ritornò  a' questori, 
e  perchè  non  andassero  adagio  per  tema  d'offendere,  die 
loro,  per  poi,*  pretorie  fuor  d'ordine.'  Ma  perchè  quei  che 
aveano  quel  primo  magistrato,  erono  giovani,^  Nerone  elesse 
persone  cimentate,*^  e  già  stati  pretori. 

XXX.  Quest'anno  fu  condannato  Yipsanio  Lenate  d'aver 
con  rapacità  retta  la  Sardigna.  Di  sìmil  cosa  assoluto  Gestiò 
Proculo,  cedendo  li  accusatori.  Godio  Quirinale,  capo  della 
ciurma  dell'armata  di  Ravenna,  per  avere  con  lussuria  e 
crudeltà  maltrattata  Italia  come  vilissima  tra  le  nazioni,  in- 
nanzi alla  sentenza  s' avvelenò.  Gaio  Aminio  Rebio  prìnci- 
palissimo  in  dottrina  legale  e  riccheza,  per  fuggir  i  dolori 
in  vecchieza  si  segò  le  vene:  che  tanto  cuore  non  si  aspet- 
tava in  quel  vecchio  libidinoso,  quasi  donna  infame.  Con 
fama,  ottima  mori  L.  Yolusio  di  novantatre  anni,  giustamente 

'  del  pegnorare j  di  quanto  potessero  pigliare  per  pegno.  Lat.:  «  quantum 
pignorU  caperent.  m 

S  per  poi',  per  d<^o  la  questura. 

> /«or  d'ordine.'  perchè  dalla  questura,  secondò  l'ordine,  non  si  passava 
•Ha  pretura,  ma  ali*  edilitk. 

*  erono  giovani:  p'crchbia  questura. era  il  primo  scalino  degli  onori  della 
itpubUica. 

*  per,rofiec/m«ii((ite^  sperimentate.  Lat  mexperientia  probatos  delegii,» 
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ai^riechito,  sensa  cadete  in  disgrazia  di  tanti  mali  imperadori. 

XXXI.  [A.  di  R.  810»  di  Gr»  57.]  Nel  consolato  secondo  di 
Nerone  e  di  L»  Pisene,  poco  fu  da  memorare,  chi  non  volesse 
impiastiiar  le  carte,  lodando  i  bei  fondafmenti  e'  legnami  del- 
l'anfiteatro che  Cesare  edificò  in  campo  di  Marte;  ma  per 
degnità  del  popol  romano  s'qsa  negli  annali  scriver  le  cose 
iilastrì)  e  le  simili  ne'  giornali.  Furono  le  colonie  di  Capùa  e 
Noeera  rifornite  di  vecchi  soldatr,  e  dieci  fiorini  per  testa 
donati  del  poblico  alla  plebe,  e  messo  nell'erario  un  mìliòn 
d'oro  per  mantenere  il  credito  del  popolo;  e  li  quattro  per 
cento,  delle  vendite  delli  schiavi,  levati  più  in  vista  che  in 
effetto,  perchè  dovendo  pagargli  il  venditore,  ne  voleva  quel 
più»  £  mandato  an  bando  che  ninno  di  magistrato,  o  gover- 
nator  di  Provincie,  facesse  spettacoli  di  caccie,  accoltellanti 
o  altro;  perché  prima,  non  meno  affliggevono  i  popoli  con 
simil  giuochi,  che  co  '1  rubargli,  difendendo  con  si  fatte  libe- 
ralttà  le  loro  scel^rateze. 

XXXII.  Fu  dal  senato  fatto  un  decreto,  a  gàstigo  e  si- 
curtà; che,  ammazando  li  schiavi  il  padrone,*  i  liberti  per  te- 
stamento* stanti  in  quella  casa,  portassono  la  medésima  pena.^ 
È  rifatto  senatore  L.  Vario  stato  consolo,  e  di  rapine  già'  ac- 
cusato e  casso.*  PoniponìaGrecina  donna  illustre,  moglie  di 
Plauzio,*  tornato  d'Inghilterra  ovante,  querelata  di  eresia,  ^ 
fu  data  a  giudicare  al  marito,  il  qual  co' parenti  di  lei,  al 
modo  antico,  della  vita  e  dell'  onore  V  esaminò  e  dichiarò 
innoceate.  Ella  visse  assai  in  continui  dispiaceri  per  Giulia 
di  Dmso,''  ttccii^  per  malvagità  di  Messalina:  portò  bruno 

*  lottndi:  li  schiayi  ammassando  il  padronr. 

liòerti  per  testamentoj  cioè,  i  servi  a  cui  pel  testamento  del  padrone  e 
lasciata  la  liliertà. 

'  Cosi  il  tetto  di  Paolo {  «  I  serri  stanti  nell*istessa  casa  dove  dicesi  ucciso 
S padrone*  soo  iwllati  e  puniti,  sebbene  per  testamepto  deIl*uciciso  sieno  mano- 
messi. » 

^  casso,  cassato. 

B  Platuio.  Vedi  XI«  36.  Vit.  jigr,  14. 

*  querelata  di  efesia.  Lat.t  «  -supersUtiùnis  extemat  reaj  •  rea  d'avere 
aderito  a  religione  straniera.  Il  Lipsio  erede  che  fosse  cristiana. 

7  Giulia  ee.  Vedi  m,  S9;  VI,  S7;  e  in  questo  stesso  lib.  e.  43*  Era  nipote 
ik  Pomponia  figlia  di  Attico  (Ann.  il^  43).  l\  Draso  qui  ricordato  ^  figlio  di  Ti- 
Mrio. 
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quattordici  anni  né  mai  si  rallegrò;«del  che  viTenie  Glandio 
non  portò  pena,  poi  n'ebbe  gloria. 

XXXUL  ifolti  ifnrono  fnest'.anno-  accasati;  idkiU'Asia 
P.  Celere^  il  qnade  non  potendo  Cesare  assolvere,  trattenne^ 
tanto  che  si  mori  di  Tecchiaia;  perchè  la  grande  scelera- 
leza  dt  Celere  dell'avere  avvelenato,  come. dissi ,<  Silano  vi- 
•eeconsolo,  tutte  Feltro  sne  riaperse:  dalla  Cilicia/  Gossu* 
ciano  Capitone,  bratto  vituperoso,  che. prese  animo  a  rubare 
nella  provincia  come  in  Roma;  ma  dalla  pertinace  querela 
confitto,  abbandonò  la  difesa,  e  fu< dannato  secondo  la  legge 
del  mal  tolto:  dalla  Licia,  Eprio  Marcio*  del  medesimo;  ' 
ma  potette  ek  ccflavori^  che  alcuni  detti  accusanti  fùron  man- 
dati in  esilio,  come  aveseer  messo  in  perielio  lo  innocente. 

XXXIV.  [A;  di  R^  841,  di  Cr.«8.]  Nerone  la  terza  volta 
fu  consolo  con  Valerio  'MessaUa,  il  cui  bisavol  Corvino,  l'orar- 
toro,  si  rioerdayano  i  vecchi  (oramai  pochi)  essere  stalo*  in 
tal  magistrato  collega  d' Agusto  aroavob  di  Nerone^- E  per 
più  onorare  si  nobil  firiniglìa  gli  fur  dati  fiorini  dodicimila 
«inqneeento  Tanno  ^  per- sostentare  T innocente  sua  povertà. 
Altre  provisi«tei  assegnò'  il  principe  ad  Aurelio  Cotta  e  Aterio 
Antonino  y  bendiò^  •  scialacquatori*  di  loro'  faouUadi  ^mtiche. 
>  Nel  principio  di:qnesl'anno  la  guerra  co' Parti  per  l'acqui- 
sto delFArménia  lentamente  avviata  è  sospesa,  invelenì  per 
cagione  che  Vologese,  che  data  l'aveva  a  Tiridate  fratel  suo, 
noii  voleva  eh' e' la  perdesse^  né  riconoscesse  dar>altra  po- 
tenza, e  a Cérbulone non  parevaonore del  popol romano  gli 
acquisti  già  di  Luculle*  e-  di  Pompeo,  non  ripigliare.  £  gli 
Armeni,  di  dubbia  fede,  chiamavano  l'une  e  l'altre  armi:  ma 
come  co'  Parti  imparentati ,  e  di  paese  e  di  costumi  più  si- 
mili, non  conoscendo  libertà,  più  inchinavano  a  servir  loro. 

XXX V« ila  a  Corbulonepiù  dava  da >fare  b poltroneria 

>  de'  soldati  che  la  perfidia  de'  nimici.  Le  legioni  levate  dì 

Seria  nella  lunga  pace  imbolsite,  *  ansavano  alle  fatiche 

*  come  dÌÉÉÌj.uypn  nel  caf .  L 

»  £>r^.iC«nM£;«>  jpn.finiom;^¥ecli  SII,  itzStov^  Uv53«.IV,  6.  < 
'  del  meàuim0^  fa  accmwto  dal  Hadesimft  iatitto. 
A  imbolsitÉ^xùkumxAibc6»pAt  ^  infiagarde.  JB^lso  dicesi  di  cavallo  malato 
'i  di  rafiieddooe  e/clntMaewLOijqiiifMrttaslatQiaiiAo/jjr^,  ìofUcobùrei-in&nucii  ec. 
Il  Gellini  l'usa  grasiosamente  di  ferro  che  ha  perduto  il  filo  o  la  punta. 
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ramane,  Yidersi  in  quello  eseitito  .8ol4i!ti  vecchi  che  non 
avevano  fe^o  ma^^gnardia  nò  scolta:  steccato  o  fp^s^a  ammi* 
r^vano  per  co^  nuova;  non  elmi  noa,  loriche  portavamo, 
4na  col  ben  vestire  e  mercatare^  finivana  lor^  soldo  .pe^  le 
castella.  Là  onde  licenziati  i  vecchi  e  mals^pi,  chiese  naova 
.^ente,  ^^si.fece  ih  Galazia  e  Cat^adòcia;  e.  di  Germania 
gli  venne  una  legione  di  buoni  cavalli  e  fanti.  Tenne  lotto 
^^.esercito  fporì  sotto  le  tende,  che  per  dzarle  convenne  zap- 
.pare  il  terreno  ghiacciajLo  ,p^  lo  verno  cnudissimo,  onde  a 
molti  le  membra  rim^^r  secche^  e  alcune. sentinelle  intirì- 
zate.  Un  soldato  che  .portava  un  fastello  di  legne  vi  lasciò 
le-  mani  ^piccate^e  rìinase  monco.  Esso  cantano  mal  ve- 
stilo, e  .in.  zucca,  sempre  dattorno  era.  a  lavorìi,' all' ordi- 
nanze: dava  la.de,  a'  va^ti,  conA^rto  alli  infermi,  esempio  a 
tatti*  E  percbò  molti  fuggirono  qneUa  cpindezadi  cielo  e  di 
milita,.  Ift  sevedtà  fu  rimedio}  non  perdonfindo,  come  negli 
j^n  esenti,  la  prima  jisiUa  ^  fièM  seconda;  ma  era  subita- 
mente chi.  las^i^va  V  insegna,  dic^pitato:  e  fo  la  vera  medi- 
cina, più  chfr.qsar,  pietà;,  jperchò.. di  qi|el  canapo  ne. fuggi 
jmeno  4^he  d' <uMie  si  perdonava. 

XXICYL  Tenne  jQorbplQue  i.nestri  dentro,  ^ino  a  n^eza 
.  jP|i||iavenit.^Ql4^a]S^;  gli  muti. adattò  in  più  lupghi  con  or- 
dyUie.  di  nQi|  veiiire  i  primi,  a  battaglia  ;  e  accómandògU  a 
2  JBazio  Orfito  staio  prtmipilo.  Costui  benché  scrivesse:  «x  i  bar- 
'  ìmuì  non  ai  gqiudare,  ^  es^^rvi.  da  far  del  bene:  »  gli  fu 
.pomawdato  npn.p^isse,  e  aspettasse  più  gente»  Non  nbbidi; 
.  e^  venutoli  di  castella  vicine  ^aochi  cavalli,  chiedenti  senza 
.  gipdi^ie.battagpfi  col  nimico,  V  appiccò  e  fu  rotto.  £  gli  altri, 
.  .che  aiiqtar  li  doyeano,  impauriti  dal  danno  altrui,  fuggirono 
ciascuno  in  suo  alloggiamento.  Corbulone  n'  ebbe  gran  dis- 
piacere, e,  dettone  villania  a  Fazio  a' capi  assoldati,  gli  cac- 
ciò tutti  fuori  dello  steccato,  nò  di  quella  vergogna  levolli , 
se  non  pregato  da  tutto  Y  esercito. 

.,ÌX%VIL  Tii:i4ate  «jon»  li  aiuti  .,de' ^oL  r^cpoipand^iti  e 

>  di  Velogese  suo  fratello,  non  più  copertamoote,  ma  a  guerra 

rotta  infestava  l'Armenia,  e . saccheggiava  i  creduli  a  noi 

fedeli,  e  se  gente  gU  veniva  ,|n<?pntra,.l«^'  i^aw^a^v^  a  qua  e 

*  féUUtj  o  diffalta  i  fallo ,  manctmeato,.  cffore. 
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là  volando  spaventava  col  romore  più  che  con  V  armi.  Cor- 
bolone  adunque  avendo  assai  cercato  in  vano  la  battaglia , 
tirato  dal  nimico  a  guerreggiare  in  più  luoghi,  sparti  le  forze, 
e  mandò  saoi  capitani  ad  assaltar  più  paesi  a  nn  tratto,  e  il 
re- Antioco^  ai  reggimenti  vicini.  Farasmane,*  ammazato  il 
figlinolo  Radamisto'  come  di  luì  traditore,  per  mostrarsi  a  noi 
fedele,  esercitava  lo  antico  odio  vivamente  contro  Bgìì  Anoe- 
ni.  E  grisichi,*  nostri  amici,  prima  degU  altri  allora  allet- 
tati, corsero  i  luoghi  aspri  d'Armenia.  Cosi  riuscivano  i  di- 
segni di  Tiridate  al  contrario:  e  mandava  ambasciadorì  in 
suo  nome  e  de'  Parti  ti  intendere,  «  Onde  fosse  che  avendo 
poco  fa  dati  ostaggi,  e  rinnovata  la  lega,  che  suole  esser  la 
porta  a  nuovi  beneficii,  lui  volesser  cacciare  dall'  antico  pos- 
sesso d^  Armenia.  Non  avere  ancora  esso  Yologese  pigliato 
r  armi,  per  trattare  anzi  con  la  ragione  che  con  la  forza.  Se 
pur  vorranno  la  guerra,  non  esser  per  mapcàr  agli  Arsacidi 
la  virtù  e  fortuna,  spesse  volte  con  guai  da' Romani  assag- 
giata. »  Gorbulone  che  sapeva,  Yologese  aver  che  fare  con 
r  Ircania  ribellata,  consiglia  Tiridate  a  raccomandarsi  a  Ce- 
sare e  conseguire  per  questa  via  piana  e  corta  il  regno  sta- 
bile e  senza  sangue,  e  lasciar  le  cose  lunghe  e  malagevoli. 
XXXYIII.  E  non  venendo  per  vìa  di  messaggi  a  con- 
clusione, parve  bene  abboccarsi;  e  rimanere  '^  dovè  e  quando. 
Tiridate  diceva  che  verrebbe  con  mille  cavalieri:  venisse  Gof- 
buloue  con  quanti  volesse,  ma  venissesi  senza  elmi  e  coraze, 
a  modo  di  pace.  Avrebbe  conosciuto  ogn'uno,  (non  che  quel 
capitano  vecchio  e  sagace] -la  fraudo  pensata  del  barbaro, 
vantaggio  di  numero  offerente:  perché^  contro  a  mille  finis- 
simi arcadorì  non  vale  qualunque  moltitudine  ignuda.  Ma  in- 

I  '  Antioco  Commagene.  Vedi  XIII,  7. 

I  ^  Farasmant,ytài'SL\,%. 

*  BadàmUto.  Vedi  XII^  47. 

'  4  Isichi,  Il  Ut.:  m  Insochi.  »  Saifit-Maitia^  Mèmoines  sur  V Armenie. 

Paris  i%i%.  Voi  I,  p.  427;  A  l'orient  de  la  provinte  d'Arda»  étoienl  les 
èantons  d"  Akpdag...,smmommé  Meda  {grand)  pour  le  distinguer  d'un  anlre 
qui  étoit  dane  iea  montagnes  des  Kurdesj  d'Andeakhad^r  ou  AtfdealihU»'' 
dior  {yalUe  dee  Andsakh)  qui  étoit  peutmétre  le  pa^e  du  peuple  nommdpar 
Tacite  Insochìy  qui  habitoit  la  parile  la  plus  reculée  de  l'Armenie. 

^  rimanere^  accordarsi.  È  frequentissimo  neirnso  del  popolp;  «^  Siamo 
rimuti  cosi  «  »  slamo  Tenuti  in  questo  accordo.  Ma  qui  teca  alquanto  d' oscnrità. 
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fingendosi  dì  non  V  ayere  inteso,  rispose,  meglio  essere  delle 
cose  di  tutti,  con  tatti  gli  eserciti  insieme  consultare.  E  prese 
un  luogo,  ove  èrano  collinette  per  li  fanti  e  pianura  per  li 
cavalli.  Dato  il  giorno,  Gorbulone  a.  buon' otta  ebbe  messo 
ne'  comi  le  genti  degli  aiuti  e  de'  re:  nel  mezo  lalegion  sesta, 
coii  tre  mila  soldati  in  corpo  della  terza,  fatti  venir  di  notte 
d'altri  alloggiamenti,  tutto  sotto  un'aquila,  per  parere  una 
legion  sola.  Tiridate  si  presentò  tardi,  e  discosto  da  poter 
esser  veduto  più  che  udito.  Onde  il  nostro  capitano  senza 
abboccarsi  rimandò  ciascuno  al  suo  alloggiamento.  . 

ICXXIX.  Il  re  si  parti  a  fretta,  o  dubitando  di  strata- 
gemma (vedendo  che  in  molti  luoghi  a  un  tratto  s' andava), 
o  per  levarci  le  vettovaglie  che  ci  venivono  dal  mar  mag- 
giore e  di  Trabisonda;  ma  quelle  si  conducjevano  per  monti 
da'  nostri  ben  guardate:  e  Gorbulone  per  forzare  gli  Armeni 
a  difender  le  cose  loro,  si  mette  all' e^ugnazione  de'lor  vil- 
laggi, scegliendo  per  se  Volando,*  il  più  forte;  e  i  minoii 
assegnò  a  Cornelio  Fiacco  legato  e  Isteo  Capitone  maestro 
di  campo  I  e  riconosciuta  la  fortificazione  e  provveduto  il  bi- 
sogno a  pigliarla,  esortò  i  soldati  a  snidiar  con  preda  e  gloria  v 
quel  nimico  scorra'zante  che  non  vuol  battaglia  nò  pace,  ma 
col  fuggire  si  confessa  traditore  e  poltrone.  Fece  dell'esercito 
quattro  partì;  una,  sotto  le  testudini'  a  zappar  le  trincee; 
altra,  a  scalar  le  mura;  molU,  a  lanciar  fuochi  e  freccie  con 
instrumenti.  Tiratori  di  mano  e  fionda  mise  in  luoghi  da  po- 
ter da  lungi  avventar  ciottoli;  e  cosi  rendendo  ogni  luogo 
pericoloso,  vietava  il  soccorso  a'dlfenditori.  Combattè  questo 
esercito  con'  tanto  ardore  che  innanzi  la  terza  parte  del 
giorno  le  mura  furono  spazate,  scalate,  i  forti  presi,  le 
.  porte  abbattute,  tutti  i  barbati'  uccisi;  pochi  nostri  feriti, 
ninno  morto *,^i  fìeboli  venduti  all'incanto;  ogn' altro  bottino 
dato  a' soldati  vittoriosi.  Pari  fortuna  ebbero  il  legato  e  il 
maestro  di  campo:  tre  castella  presero  in  un  di;  l'altre  si  da- 

'  Volando,  luogo  oggi  ignoto.  Forbiger  sospetta  che  su  Olana^  di  Stra- 
boM»  distante  qualche  giornata  da  Artassata. 

*  le  testudòti.  T.  Livio,  A4,  9;  «  I  giovani  cogli  scudi  senati  sul  capo, 
atando  ritti  la  prima  fila,  piegati  la  seconda,  più  la  tersa  e  quarta,  e  V  ultima, 
bisognando ,  in  ginocchioni,  facevano  la  testaggine»  eoaùgnolata  come  un  tétto.  • 

^  barbati.  IsaUimpuberes.» 


322  IL  UBEO  TRBDICnmiO  DKaU  ANNALI. 

vario  per  terrore^  ^e  parte  Yolentìeri:  il  che  diede  animo 
d'assidire  la  metropoli  Artassata/  e  passò  T  esercito  il  fiame 
Arasse  che  bagna  le  mara;  non  per  k>  ponte  che  sotto  qnelle 
èy  da  poter'  esser  battuti,  ma  lontano,  oy' è  basso  e  largo. 

XL.  Era  a  Tìrìdate  vergogna  non  la  ^soccorrere,  e  pen- 
ero in  qoeMooghi  aspri  imbarazare  cavalleria:  risolvè  di 
presentarsi,  e  la  mattina'  appiccar 'la  zaffa,  o^ sembrando 
fuggire,  condurre  in  agguato.  Circondò  adunque  a  un  tratto 
il  romano  esercito  che  per  avvedimento  del  capitano  mar- 
ciava in  battaglia.  Andava  nel  lato  destro  la  legion  terza, 
nel  sinistro  la  sesta,  nei  mezo  il  fiore  della  decimi»;  le  ba~ 
gagtie  tra  le  file;  miUe  cavalli  alla  coda  con  ordine  dì  menar 
le  mani,  afihmtati;  allettati,  lasciargli  andare.' Ne' comi  ao- 
4lavano  gli  arcieri  a  piede,  e  il  resto  de' cavalli,  allungato 
pia  il-«lii8tfo  a  pie- de' colli,  per  girare,  se  il  nimico  v'en- 
trava, e  cignerlo.  Tirìdate  s'aggirava  intorno,  lontano  più 
d'un  tiro  d'-arco,  or  minacciando  or  mostrando  temere, 
per  allargare  e,  sbrancati,  segaitare  inostrì.  Veduto  stare 
ogn'uno  a  segno,  da  un  capodieci*  -di  cavalli  in  fuori  che 
andò  troppo  innanzi,  e  caricato  di  trecce,  insegnò  agli  altri 
«bbidire,  essendo  presso  a  notte,  se  n'  andò. 

S.I4I.  E  Corbidoneiviacoaaiipatosì,  stimando,  Tiridate 
essersi  rìlirato  in  Ar tassata,  pensò  andarvMa  notte  con  le- 
gioni spedite  a  porte  assedio.  Ma- riferendo  gli  spiatori,  che 


<  Jirtauata*  Plutarco  ia  Luitnll.  e.  XXX IV.  •  Si  raccoota  cbe  AiaailMle 
il  cartaginese,  dopo  che  Antioco  sconfitto  restò  da'Romaoi,  portossi  ad  Artassa 
re  degli  Armeni,  e  che  molte  cose  utili  gli  suggerì  e  gì' insegnò  j  e  fra  1*  altre  una 
fày  che  oaservato  avendo  egli  in.  quella  legione  un  aito  benissimo  dalla  natura  4Ìi- 
sposto  ed  amenùsimo^ma  incolto  e  trascurato,  vi* delincò  la  Ibnna  d*ana  città: 
e  poscia  condotto  là  Artassa  ,  e  fattagli  considerare  la  cosa  ,  ne  Io  esortò  alla  fon- 
daiione :  del  che  essendosi  il  re  compiaciuto,  pregò  Annibale  cfa^  soprantender 
Toltss'egU  al  lavoro)  e  quindi  aittta  lìi  una  città  grande  e  bellicsima,  che  nomi- 
nata Tenne  dal  nome  stesso  del  re  »  e  dichiavata  la  capitale  4elP  Arm^ia.  » 

S  la  mattina.  Lat.:  «  dato  die^  »  che  il  Lipsio  interpreta  «  cum  illttxis» 
gèi.  w  e  il  Boarnouf  «  mu  poimt  dm  fomr,  «Ma  1*  (MdH  fa  osserrare  che  dato  die 
e  Io  stesso  che  dato  tempore  del  Ub.  IV >  40,  e  interpreta  «  opportumo  Ump^re^» 
in  buon  punto. 

'  altettatt,  lasciargli  andare,  -  Il  lat.  ha  :  •  refmgos  non  éetfiterèntttr,  » 
Dubito  che- debba  dire  «llfmati  ia  senso  <di  tedenti.  ^ 

*  mi  capodiecit  decurione. 
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egli  aveva  preso  là  kmga^  verso  ì  Modi  o  Afimni,  aspettò  il 
giorno,  e  mandò  innanzi  g^nié  leggiera,  ohe  le  mxam  ci* 
giiesse,  0  cominciasse  d»  Intigia  batterla;  Ma  i  terrasadi  le 
porte  apersero  e  diedersi  a'  Romani  con  tutto  Iqro  avoMir 
^piesto.li  salvò.  Artassala  ht  arsa  ir  spianata,  perehò  tenen 
Betn  poteasi  per  lo  suo  granf  cerGhio  seon»  gmn  g«nte,  e  noi 
non  ne  avevamo  per  lei  e  per  la  gnerra;  e  lasciandola'in 
abbandono,  che  pip  o  gbria  avérla  pfes»?  e  per  miracolo^, 
Ufi  bratto  nugolo  (battendo^  ftmr  deHe  Bwra  il  sole)  (jnanto 
qaeUa  teneva  scovò;*  e  si  vi  balniò  cftio  beai  parve  gr  itati 
iddi»  darlafci  a  disofiire.  Per  iafi  sueeéssi  N^von^  H  grìdMo 
iiiq)eradore.  Il  senato  ordwò  procesiìoai,  staldé,  archi  e 
e^Btiiret  consolati  ai  NeraMs;  festivi  i  giorni  della  vittoria 
oHemita,  deUa  ■«otà  vemrta^  del  sonate  tenutone,  e  litro 
eoee  a  tal  dismiiwra  die  Gaie  Gasìsto,  che  sigli  altri  onori 
stette  cheto,  disse:  «  He  ogni  glomo  ciie  gì*  iddìi  ei  .hmmo 
fatto  bODC$,  si  dee  spondeare  ìb  ringraiiarlì,  lotto  Fanno  són 
basta:  però  conviene  che  i  giorni  skme  parto  sagri  per  lo 
divino  ctdto  e  parte  profeni  per  romano  commercio;  cpiesto 
per  quello  non  dee  gaastaM.  » 

XLII.  Dopo  v»rìe  foftone  eorso^  le  accasato  uno  a  ra« 
gkm  molto  odiato  nomo,  non  pefi^  senisa  carico  di  Seneca. 
Questi  fu  F.  SoHio,'  regnante  Claudio,  terribile  e  venderec- 
cio, e  per  li  tempi  mutati  abbassato:  ma  non  qnàntd  voleano 
i  nimici;  e  minor  noia  gli  dava  esser  chiarito  reo  che  romi- 
tiarm.  Credesi  per  rovmarlo  essère  stato  rìnovato  il  decréto 
del  senato,  e  la  legge  cincia  del  noo  avvocar  a  prezo.  Egli  se 
ne  doleva,  feroce  per  natura  e  libero  per  l'estrema  età;  e 
sparlava  di  Seneca,  «  Che  egli  perseguitava  gli  amici  di 
Claudio  perchè  lo  scacciò  degnamente,  e  avvézo  a  insegnare 
a' giovani  lettere  da  trastullo,  astiava  ehi  difendeva  i  citta* 
dini  con  viva  e  reale  eloquenza.  Esso  essere  stato  questore 
di  Germanico;  Itil  adultero  dt  ^aèlla  casa.  Che  esser  peggio, 
o  per  oneste  fetiche  accettar  da  un  dientolo  cortesia,  o  ietti 

'  *  avéva  fweso  la  lunga:  soUwteadi  vimé 
*  4fttanl0  quella  teneva  tcufò,  oscarò  tittto  qmHo  «pino  ch'wa  occupato 

drikcitlL 

S  P.  Sùilio.  Vedi  IV,  U,  Fu  genero  di  Ovidio  Nuofta^M  i'oM.  IV,  !>. 
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di  prìnoìpesse  contaminare?  qaàl  sapienza,  qaa' filosofi  aver- 
gli insegnato  ili  qoattr'anni  ch'ei  serve  U  corte  raspare^ 
sette  milioni  e  mezzo  d' oro?  A'  testamenti^  a'  ricchi  senza 
erede  tender  le  Innigaghole*  per  tutto  ^  Roma.  L' Italia  e  le 
provinole  con  le  canine  usare  '  seccare.  Quanto  a  -se,  trovarsi 
pochi  danari,  e  bene  stentati.  Accuse,  pericoli,  ogn^ altra 
cosa  voler  patire,  anzi  che  sottomettere  la  sua  degnila  in 
tanto  tempo  acquistata  alla  subitana  felicità  di  costui.  » 

XLIII.  Né  mancava  chi  rificcasse*  queste  parole  mede- 
sime, e  peggiorate  a  Seneca.  Ebbevi  accusatori  che  Suilio 
quando  resse  in  Asia  assassinò  i  privati  e  rubò  il  comune. 
Ma  perchè  fu  dato  lor  tempo  un  anno  a  giuptìficare,  parve 
più  breve  farsi '^  da'  peccati  fatti- qua,  che  ci  erano  i  testimoni 
•  pronti.  «  Con  acerba  accusa  avere  spinto  Q.  Pomponio  a  guerra 
civile;  fatto  morir  Giulia  di  Draso  e  Poppea  Sabina;  tradito 
Valerio  Asiatico,  Lusio  Saturnino,  Cornelio  Lupo:  le  centi- 
naia de'  cavalieri  romàni  dannati,  e  tutte  le  crudeltà  di  Clau- 
dio esser. fatture  sue.  »  Egli  rispondeva,  «  niuna  di  queste  cose 
aver  dì  sua  volontà  fatto,  ma  ubbidito  al  principe.»  Cesare  gli 
die  sulla  voce  dicendo,  «  sapere  da'  libri  di  suo  padre  che  non 
forzò  *  mai  alcuno  ad  accusare.  »  Ricorse  a  dire  «  avergliele 
comandate  Messalina.  »  Infieboli  la  difesa,  «  Perchè,  bene 
scelse  lui  e  non  altri  quella  sfacciata  a  far  per  Tei  le  ^npietà? 
Doversi  punire  i  ministri  delle  crudeltà,  che  avendone  rice- 
vuto il  preso,. le  adossano  ad  altri. »  Toltogli  adun(^. parte 
de' beni,  e  parte  concedutone  al  figliuolo  e  alla  nipote,  e 

'  raspare,  guadagnare  con  male  arti;  nxbare.- 

'  /e  iunpignote,  le  reti;  e  per  traslato,  insidie.  È  a  capello  il  latino,  «  or- 
bus  veltU  indagine  càpij  w  cbb  indagines  sono  propriamentfe  le  reti  onde  cignesi 
ill>osco  dove  si  vuol  cacciare.  Virgi1iO|  JEn,  IV,  i21  :  «  Saltasque  indagine 
cingunt.  »  Senti  il  Dati  come  innacqua  :  «  uccellava  a*  testamenti....  in  quello 
•teuo  modo  die  a  qualche  fiera  selvaggia  si  caccia;  »  sensadièy  uccellare  come 
■Mi  caccia  le  fiere  non  è  proprio. 

'  con  le  canine  usure.  Il  Dati:  «  usure  e  mangerie.  »  E  mangeria  o  scrocco 
lignifica  qualunque  guadagno  illecito.  Là  Crusca  non  1*  ha ,  perche  questo  Dati 
non  gli  andò  mai  a'v^rsi,  n^  sappiam  vederne  la  ragione,  avendo  esso  stupendi 
vocaboli,  n  Manuali  ha  qtoella  voce  con  un  esempio  del  Salvinit 

*  chi  rijiccasse,  riferisse  con  pravo  animo. 
.  ,  '  farsi,  cominciare. 

s  che  nonforaò.  Il  postillatore  dell'esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi eor- 
cegget  «  ch'ei  non  fonò.  » 
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cavatone  i  laBci  detta  madre  o  avolo  per  testamenti,  fu  con- 
finato in  Maìorìca:  né  nel  perìcolo'  né  condannato  abbassò 
l' animo.  Perché  ivi  tenne,  come  si  disse,  vita  larga  e  deli- 
cata./Accusavano  i  medesimi,  per  l'odio  del  padre,  Nerulino 
suo  figliuolo  di  mal  tolto.  Ma  parve  al  principe  a  bastanza 
quello  che  s'era  fatto. 

XLIV.  In  questo  .tempo  .Ottavio  Sagitla  tribuno  della 
plebe,  impazato  d'amore  di  Ponzia  maritata,  con  gran  pre- 
senti la  compera,  e  indi  fassi  promettere  di  rifiutare  il  ma- 
rito e  lui  prendere.  La  donna  scioltasi'  lo  tratteneva,  e  scu- 
savasi  che  suo  padre  non  volesse  :  e  sperandone  '  un  altro  più 
ricco,  si  ritirava.  Ottavio  or  piangendo  or  minacciando, 
mostrava  aver  perduta  la  reputazione  e  là  roba;  ce  rimanergli 
la  vita;  facessene  che  volesse:  x>  ed  ella  sempre  no.  Ghiedele 
d' una  notte  sola  contento,  per  recarsi  poi  a  pacienza.  Data 
la  pósta,,  ella  impone  a  una  sua  fidata  servente  che  guardi 
la  camera.  Egli  entra  con  un  liberto  e  una  daga  sotto.  Ivi, 
-come  avviene  dpv'  é  sdegnose  amore,  corsero  contese,  pre- 
ghi, rimprovcfrì,  paci,  e  parte  della  nojlte  abbracciari.  Rac- 
cesa Tira,  lei  tutta  sicura  trapassa  di  stoccata:  la  servente 
accorsa  spaventa  con  leggier  ferita,'  e  scappa  fuori.  La  mat- 
tina n'andò  il  romore;  l'ucciditore  era  chiaro,  provandosi 
y  esservi  stato»  Ma  il  liberto  diceva  averla  esso  ticcisa,  e  ven- 
diesato  l'ingiuria  del  padron  suo.  Mosse  l'atto  nobile  alcuni: 
ma  la  servente  guarì  e  disse- la  verìtà;  e  Ottavio  uscito  del 
tribunato,  chiamato  dah padre  della  morta  a'  consoli,  fu  con- 
dannato dal  senato  per  la  legge  Cornelia  degli  omicidi. 

XLY.  Disonestà  non  minore  fu  princìpio  queir  anno  di 
maggior  mali  publici.  Era  in  Roma  Poppea  Sabina  figliuola 
diT.  OUio ,  ma  preseli  nome  dell'  avolo  materno  per  la  chiara 
memoria  di  Popper  S^ino  statò  consolo  e  trionfante.  Non 
aveva*  ancora  avuto  onori;  e  l' amicizia  di  Seiano  lo  rovinò. 
Questa  donna  'ogni  cosa  ebbe .  da  onestade  in  fuori.  Vanto, 

'  sei»liaii  dal  primo  marito,  non  li  rii olveva  a  dar  la  mano  al  nnovo  dm  jo. 
?  sperandone.  Il  )aiino''racheTebbe:  «  e  trovatone  un  altro  pia  ricco.  » 
'  con  leggier  ferita.  Il  latino  ha  semplicemente:  «  vulnere  absterret.  » 
*  Nen  aveva j  doo:  «  OlUo  iloD  iiTCTa*  »  Cosi  corregge  il  postillatore  so^ 
pra  citato.  j 

U  28 
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comela  oadrey  d^a  più  bella  domia  di  qaeOa  età;  riccheza 
bastevole  «il  suo  cbiaro  sangue;  pattare  dolce;  era  disonesta, 
e  sapea  lare  la  contegnosa;  nsciya  poco  fuori;  coperta  parte  del 
Viso,  perchè  stava  meglio,  o  per  fame  braanpsia;  *  fama  non 
curò;  né  mariti  da'  non  mariti  distinse;  amor  suo',  né  d' altri 
non  la  strlgneYa.,Doye  vedeva  utile,  là  si  gittava.  Perciò  ella 
moglie  allora  di  Enfo  Crispino  eavalier  romano,  che  n'avea 
un  figlinolo,  fu  aooehiata  da  Otone  giovane  sf^ndido  e  te- 
nuto il  cuore  di  Nerone;  e  sansa  indugio  afl'  adulterio  seguite 
il  matrimonio. 

XliVI.  Otone  non  finava  di  lodar  la  beileza  e  la  grazia 
di  questa  ma  mògUe  al  principe:  o  quilaccorto  per  troppo 
amore,  o  per  fameb  innsakiorate  e  godere,  e  con  qqesl'  altra 
scala  pia  alto  salire.  Pia  volte  fii,  nel  levarsi  da  tavola  del 
principe,  udito  dire,  «  Andarsene  a  quella  a  se  eonoedata 
nobiltà,  beltà,  disianza  d'ogni  nomo,  gioia  de'  felici.  »  Per 
tali  incitamenti  non  passò  guari  che  Poppea  intromessa,  pri- 
ma con  atti  e  lusinghe  pigliava  Nerone,  dicendo,  «  Sé,  presa 
dalla  sua  beltade,  noia  possente  a  resistere  a  tanto  ardore:  » 
e  quando  il  vide  concio,  insnperbìta9  dalla  prona  o  seconda 
notte  in  là,  diceva,  «  Aver  marito,,  non  poierio  lasciare:  es- 
ser da  Otone  trattata  meglio  cba  mai  fusse  dònna,  in  lui  Te- 
derò e  d' animo  e  di  vita  magnificenxa:  lui  degno  di  siumna 

*  per  /mmé  bramosia.  '  Il  postillatore  dell'esemplare  Nestiano  di  G.  Cap- 
poni, «Dfti  aaalisaa  e  eonnegge  akni^  di  quatti  med&ttttL —  «  Serm'o  è»mU,  noe 
abtardum  ùtgeniumj  m  parlar  dolce.  Manca  la  seodnda  parta.  Pìreicoai:  Parlar 
doice,  concetti  non  viti.  «  Madestiam  -prof erre  et  lascivia  uii:  »  era  diso^ 
nettaj  e  sapeva  far  là  contegnósa.  Direi  più  bvéve,  e  conforme  al  latino:  sapea 
mostrar  onestà^  e  usar  lascivia:  sapeva  mostrarsi jfijo  pater)  onesta  ed  esser 
lasciva,  m  Velata  parte  orisi  »  coperta  parte  del  viso.  Quel  p^M  parte  h 
mal  suono;  però  direi;  Velata  (o  velando)  parte  del  viso,  «  Ne  satiarei 
aspecium^  vel  quia  tic  decebat:  »  perchè  sfava  meglio  o  per/arne  bramosia. 
—  m  Peretta  ataTt  neglio  »  e  e<{atT0co»  langnido  e  cornane  a  più  cose.  Dver  con 
l'ordine  del  testo  latino:  Per  fame  bramosia  (o  brama)  o  per  piàio  mnggtor) 
decoro,» -~'fi  questo  secondo  membretto  yaria  in  più  modi  cosi:  o  V^  leggiadria  | 
o  che  le  dava  più  grasia}  o  per  più  vagbessa;  modestia;  onestà;  schenò;  brio; per 
invogliarne  altrui  o  per  leggiadria^  —  Finalmente  racconcia  tutto  questo  loogt» 
cosi  : — «Parlare  dolce;  concetti  non  vili  t  a^ert  af^aiir  oqMta»^tteaaei  lasciva  : 
«sciva  poco  fuori;  velata  parte  del  viao»  pei  ùxnt  braaaoeia ,  o  cbe  gli  dava  più 
grakia.  •»  — Altri  giudichi  se  (da  qoella  omÌMione  in  Sion,  ben  ripefata)  abbia  colto 
meglio  nel  segno.  ▲  noi,  per  vero»  no» pam x  tfd  anai  tangbiqaM»  che  nel  ritratto 
di  questa  donna,  il  nostro  Bernardo  abbia  tolto  la  mano  a  Tacito. 
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fortnoa:  ma.Nieroiie  imbertonito^  d'uiiia  fantesea,  come  Atte, 
non  averfr  cavato  (klla  pratica  dì  lei  che  viltà  e  schifeia.  » 
Nerone  a  Otooe  levò  la  dimevticlieza,  poscia  il  ragionare  e  il 
corteggiare:  fìnalaodente  perchè  in  Roma  nòik^li  facesse  il  ri- 
vale, lo  mandò  governatore  dì  PortogaUo,  ove  resse  sino  sXLk 
guerra  civile  con  giustizia  e  santità,  contrarie  alla  infòmia 
pass«Eta;  essendo  neU'  ozio  dissolute,  qeUa  podestà  temperato* 

XLVII.  Insino  a  qai  Nerone  cercò  di  coprire  le  sue  cat- 
tivila, sospettando  massimanusnie  di  Cornelio  Siila,  cai  tardo 
ingégno  attribuiva  a  fine  a^mia.  Acerebbegli  il  sospetto 
Gratto  liberto  di  Cesare,  cortigiaii  vecchio  inane  di  Tiberio, 
con  questa  menzogna.  Ponte'  ì/LMd*  allora  era  il  raddotto,  la 
notte,  di  ogni  )>accano.  Nerone  vi  vemva  per  andar  meglio 
scavallando  fuori  della  città.  Tornandosene  per  via  flammìnla 
jiegli  orti  de'Salustii,  Gratte  corse  a  dirgli,  la  sorte  averlo 
aiutato  a  non  dare  neir  imboscata  di  Sina  (avvegnaché  a'^mi^ 
nistri  dd  principe,  che  per  T  ordinaria  via  tornavano,  fusse 
dacertibaionì' scherzando,  comesi  £i,  fatto  paura):  né  vi  fu 
oooosciato  ninno  eénfo  né  seguace  di  Siila;  uomo  sprezate; 
e  non  punto  da,  simile  ardim^ito.  Nondimeno  come  fosse 
convinto,  gli  lu  detto  ohe  sgombrasse  di  Roma  e  non  uscisse 
ddle  mura  di  Marsilia. 

XLVIII.  Nd;  detto  anno  da  Pozuolo  mandare  ambasda- 
dorì^oatrarì  a  dolersi,  i  senatori,  ddle  violenze  della  plebe, 
e  la  plebe  dell'avarizia  de' magistrati  è  déVgrandi;  ed  eran 
venuti  a' sassi  e  minaccio  di  fuoco,che  volean  dire  armi  e 
aangue.  Gaio  Cassio  eletto  a  Quietarli  parea  loro  troppo  se- 
vero, e  ne  fu,,  a'  suoi  prèghi,  data  la  cura  a  due  fratelli  Seri* 
bonu  con  una  coorte  pretoriana,  lo  cui  terrore  e  aupplizio  di 
pochi  9  accordò  i  Pozolani. 

XLIX.  Non  direi  del  decreto  notissimo,  tbe  si  fece,  di 
pota  Siracusa  passare  il  novero  terminato^  delli  accoltellan-^ 
|j,.se  Trasea  Peto  non  l'avesse  contraddetto,  e  fattosi  bia* 

<  imbertonito^  diveimto  bertone  ;  amante  di  mala  finnmin». 

*  Ponte  Malie j  moderno  nome  del  Ponte  BCilvio,  sai  Tey ere/ poco  discosto 
dalla  porta  flaminia,  oggi  Porta  del  popolo. 

s  fratoni^  ^ente  chiauooay  da  far  baie  o  iNirk. 

*  terminato^  detenninato. 
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sìmar^  «  Se  egli  crede,  la  repablica  aver  bisógno  che  i  se-^ 
natorì  parlino  libero,-  perchè  eiitr*  egli  in  cose  si  deboli?  e 
non  dice  più  tosto  della  gaerra  o  della  pace,  dell'  entrate^ 
delle  leggi  e  dell'altre  importanze  romane,  qoelchè  si  dea 
fare  o  no?  Potere  i  padri,  che  hanno  voce  in  seiiato,  pro- 
porre quanto  vogliono  e  chieder  che  si  cimenti:  non  averci 
egli  altro  da  corrèggere  che  '1  troppo  spender  in  feste  che 
fa  Siraciusa?  stare  TaUde  code  per  tatto  V  imperio  bene  ^  a 
capello,  come  se  reggesse  Trasea  e  non  Nerone?  se  a  qoeste 
si  chia4e  gli  occhi,  quanto  dee  più  alle  vane?  »  Trasea  ri- 
spondeva alli  amici,  aver  corretto  questo  erroruzo,  non  per 
ignoranza  de' gravi,  ma  per. onoranza  de^  padri,  perchè  si 
veg^a  quanto  pensano  alle  cose  grandi  essi  che  badano  in- 
sino  atte  menome. 

L.  In  questo'  anno  a  Nerone,  rompendogli  la  testa  il  po- 
polo ^  dell'  avanie  de'  pubblicani,  cadde  in  animo  di  lasciare 
tutte  le  gabelle,  e  fare  al  mondo  questo  bel  dono.  Ma  i  vec- 
^chif*  alzata  a  cielo  la  sua  grandeza  d'animo,  rattennero  il 
furore:  mostrando  che  l'imperio  non  si  sostenterebbe  sce- 
mandogli gli  alimenti,  e  quasi  ric<rite,  della  republica.  Gon- 
ciosia  che,  levati  i  dazii,  anche  i  tributi  si  vorrebbon  levare; 
le  compagnie  delli  appalti  furon  create  le  più  da'  consoli  e 
tribuni  nel  maggior  vigore  della  libertà,' bilanciale  l'entrate 
pubbliche  con  le  spese.  Ben  doversi  date  in  su  le  mani 
a'  pubblicani,'  che  non  facciano  maladire,  per  crudeltà  nuo- 
ve, le  cose  tollerate  ab  antico. 

LI.  Cesare  adunque  bandi  che  le  tariffe  di  tutte  le  com- 
pagnie de'  pubblicani  fitio  allora  occulte  si  pubbhcassero;  le 
domande  passato  l'anno  non  si  riassumessero:  le  querele  a 
quelli  date,  in  Roma,  il  pretore;  e  fuori,  il  vicepretore  o  il 
viceconsole  giudicassero  sommariamente:  a' soldati  si  man- 
tenesse l'esenzione,  fuorché  ne' tra£Qchi -da  mercatanti.  E 
altri  giusti  provvedimenti  fece,  durati  poco,  e  poi  svaniU. 

*  r^mpendogii  U  Usta,  ii  popòhj  ^facendogli  il  popolo  frementi  in- 
chieste. 

*  <  vecehij  i  senatori. 

*  doversi  dare  in  su  ie  mani  à'pubblieantj  doTersi  fnMre  la  soverchia 
aTÌdiUide*pabblicani. 
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Pure  la  quarantesima/  la  cinqaaiitesiina,  e  gli  altri  ingordi 
nomi  trovati  da' doganieri  non  farono  ritornati:  le  tratte  del 
grana  alle  provincie  oltremare  scemate:  le  navi  mercantili 
non  addecimate.' 

LII.  Solpizio,  Camerino  e  Pomponio  Silvano  dalle  que- 
rele dell'Affrica,  da  loro  retta,  assoluti.  Camerino  ebbe  po- 
chi accusanti,  e  di  crudeltà  private  più  che  di  latrocinii: 
Silvano  n'  ebbe  un  mondo:  chiede van  tempo  ja  far  venir  te- 
stimoni: e  il  reo  d' esser  difeso  allora,  come  fu,  perchè  era 
senza  roda  e  vecchio:  ma  quei  che  sopra  vi  disegnavano 
moriron  prima  di  lui. 

LUI.  Le  cose  in  Germania  si  stavano,'  per  volere  di 
Paulino  Pompeo  e  L.  Vetere,  aUora  capitani;  a' quali,  per- 
ichè  nel  dare  le  trionfali  si  largheggiava,  il  mantener  la  pace 
pareva  più  gloria.  Ma  per  non  infingardire  i  soldati,  quegli 
forni  l'argine  *  al  Beno,  che  cominciò  Druse  prima  sessanta- 
tre anni:  Vetere  ordinò  di  tirar  un  fosso  dalla  Mosella  alla 
Sona,*  perchè  gli  eserciti  portati  per  mare  nel  Rodano  e  nella 
Sona,  per  quel  fosso  si  traghettassero  in  Mosella ,,  in  Reno, 
indi  in  oceano,  e  senza  le  tante  difficultà  de'  cammini,  fare 
~i  liti  di  settentrione  e  ponente  in  qua  e  in  là  navigabili.  P^r 
invidia  di  si  beli'  òpera  Elio  Gracile,  legato  de'  Belgi  avverti 
Yetere  a  non  mettere  leiegioni  sue  nella  provincia  d'altri, 
e  farsi  le'  Gallio  benivole.;  pérciochè  all'  iìnperadore  darebbe 
sospetto.  E  cosi  spesse  volte  s'impediscono  le  imprese  ono- 
rate. 

LIY.  Onde  per  lo  continuo  ozio  delli  eserciti,  corse  fama 
che  a'  legati  era  levata  l' autorità  di  uscire  contro  al  nimico. 
Talché  i  Frisi,  per  boschi  e  paludi,  la  gioventù,  e  per  laghi 
r  ii^ferma  età  condussero  alla  riva:  e  ne'  vóti  campi  che  i 

*  la  quarantesima  te.  Era  un  tributo,  potto  da  Caligolai  per  cui  d*ogni 
tomma  litigata  dOTcasi  pagargli  la  quarantesima  parte.  Della  cinquantesima  non 
si  sa  con  precisione;  ma  si  crede  fosse  un  tributo  su*  commestibili. 

*  Dati;  «  Fu  moderato  il  potete  trar  grani  per  navigarli  oUramire,  e  prov  - 
creduto  e  deliberato  che  nel  decimare  i  beni  de'roer9atanti  non  fosacro  meesi  i  loi 

.  navili  a  gabella  ne  dovessero  pagarne  gra^esM  alcuna.  *» 
^  si  stavano,  erano  quiete.    . 

*  l'argine.  Vedi  Star,  V,  i9;  nb  è  da  confondasi^olla  fossa  Dnuiaaa, 
Ann,  II,  8.  v 

'  SanUj  la  Saooe  ;  anticamente  Arari, 
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nostri  nutriyanò)  si  piantarono:  persoan  da  Yerrito  e  Malo- 
rìge  capitani  ^  quella  nazione,  cbe  aU'ora  era  de'  Genoani. 
E  già  vi  aveano  rizato  abitari,  e  fette  semente  come  in  lor 
patria.  Quando  Didio  '  Avito,  preso  il  carico  da  PauUno,  mi- 
nacciando d'  adoperar  ia  forza  romana,  se  i  Frisi  non  isgpm- 
bravano  nel  paese  antico  o  non  ne  ottenevano  da  Cesare 
altro  nuovo;  mosse  Yerrìto  e  Maknrige  a  chiederlo.  Andaro 
a  Roma:  e  aspettando  che  Cesare',  in  idtro  occupato^  li  udis- 
se, furono,  tra  V sitre  cose  che  simostrano a'  barbari,  messi 
nel  teatro  di  Pompeo  a  vedere  lo  gran  popolo:  ove  standosi 
Senza  gustare  il  giuoco^  peidiè  non  lo  intendevano,  doman- 
dano degli  spettatori,  delle  difltecenze  «degli  ordini,  qua' fos- 
sero i  cavalieri,,  ove  il  senato;  vena^  lor  veduto  certi  vestiti 
da  forestieri  sedere  tra  i  senatori:  e  domandare  chi  e'  fusse- 
ro;  udito  che  tale  onore  si  faceva  a|^  an^b^sciadoii  delle  na- 
zioni più  valorose  e  più  amiche  a*^  Romani;  alzano  ia  voce, 

MlUIfO  MORTALE  NÉ  IN  A'RMI  NÈ  IN  FEDE  AVANZAHB  I  GEBVAHi; 

e  vanno  e  si  pongono  tra  i  padri.  Applauderono  i  rìguar^ 
danti,  quasi  fosse  deUe  lor  furie  buona  gelosia.'  Nerone  gli 
fece  ambi  cittadini  romani,  e  comandò  che  i  Frisi  si  levas- 
sono  di  que'  terreni.  Non  volevano  ubbidire:  mandaronsi  ca- 
valli foiestierì  a  forzarli,  uccisi  o  presi  i  più  pertinaci. 

LV.  Occupaironli.  gli  Ansibarìi,  gente  più  poderosa,  e 
per  la  sua  moltitudine  e  per  misericordia  de' vicini,  essendo 
cacciati  da'Cauci  di  casa  lóro,  senza  nidio,  e  chiedendo 
qualche  sicuro  esilio.'  Era  tra  loro  un  detto  Boiocalo  di  gran 
nome,  a  noi  fedele,  che  diceva,  nella  ribellione  de'Chem- 
sci  essere  stato  prigione  d'Arminio;  ploi  soldato  di  Tiberio 
e  di  Germanico,  e  divoto  nostro  cinquant'  anni.  Di  più,  ci 
oflérìva  quella  gente  per^ligia.  «  Quanta  parte  di  quei  piani 
(diceva  egli)  servirà  per  pasture  de'  cavaBi,  e  carnìaggi'  per 


4  BéOiOé  n  ht.  non  bt  Bidius  ma  Dtiblus, 

5  {fmuifos9€  ce.  s  W  ht.  ha:  *•  quasi  impetus  antiqui  et  bona  emulaUom 
»em  fa  pre<o  oome  per  uno  ■laaoiO'  d'antiba  lemplicitli  e  di  generoia  emiilasioiie. 

'  cantaggtj  carne  da  mangiare;  armenti  deatinati  per  TÌreri  -ddl'  esercito,. 
Vuol  dire  che  quel  tratto  di  paese  dorè  i  Romani  mandavano  a  pasturare  gli  ar- 
menti destinati  a  nutrire  l'esercito  era  assai  piccoloi  e  che  11  resto  di  quel  paese 
poteva  concedersi  a  loro. 
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\\  Qoslri  soldati?  Lasoiawunov»  tr»  la>eitìe  sfuntre  laiche 
que'poYi^xelIiy*  se  gjià  noil  gli  voieseiiM  anzi  salvaticlii  e  di- 
serti, che  còlti  da  popoli  aoiicie'  Oli  escere  stati  de-Camavi, 
poi  de'  Tubanti^,  indi  de^li  Usipì.  Il  cielo  essw  fatto  per 
gV  iddìi,  la  terra  per  gli,a<Hnioi:  la  vota  essere  di  chi  oc- 
cupa* »  Voltossi  al  sole  e  atte  stelle,  quasi  presenti,  do- 
mandando, a  Se  volevan  vedere  quél  terreno  perdalo?  sgor- 
gasoervi  sopra  anzi  il  niaie,  in  onta  di  coloro  che  gli  uomini 
piivano  della  terra.  » 

XiVI.  Avifo  se  ne  alterò,  e  4isse  a§^i  Ansibarìì  in  pub- 
blico: «  Doversi  a'  maggiori  ubbidire  ;  esser  piaciuto  agi'  id- 
dìi da  loro  invocati, ,  che  a'Ro»iaiii  stia  il  dare  e'I  torre 
senza  rendere  conto  a  Bpieeala;  che  dardibe  a  lui  terreni 
per  li  suoi  meriti  peoprii;  ».il  che  egli,  quasi  premio  di  tra- 
.  digìonp,  ricBsò  4i(&e949« .«  Terreni  posson  manoarei  dove  Vi- 
vere, dove  morire  manear  non  può.  »  £  cosi  partirocsi  a 
iplta,  e  chiamarono  i  Brotteri  •  Tentéri  in  aiuto,  e  nazioni 
Untane  coUegate.  Avito  acrisae  a  GurtUio  Mancia  capitano 
()eir  esercito  di  dopra,  che  passasse  il  Reno,  e  mostrasse 
loro  Tarmi  di  dietro.  Egli  condusse  le  legioni  nel  paese 
^jfr'Tenterì,  nunaedande  spiantarlo,  se  fagliavano  le  brighe 
.4]' altri  La^jciaronle  questi  é  per  la  medesima  paura  i  Brut- 
leiì  e  gli  «}trl.  Gli  Ansibarìi,  seti  rimasi,  la  danno  addietro' 
9^1i  U8^)i  e  Tiibantis  ne  son  caccìatit  ne  vanno  a'Catii,  poi 
a'Cherusci,  e  dopo  lungo  aggirarsi,  senzr  ricetto,  strutti,  in 
paese  nimico;  n'  andarono  i  giovani  a  pezi,  U  resto^  in  preda. 

LVII.  In  quella  aitate  gli  £rmimdori  co'  Catti  volendo 
ambi  per  forza  il  dominio  del  fiume  che  gli  divide,  e  molto 
sale  genera,  vennero  a  gran  battaglia,  si  per  voglia  di  fare 

'  qtu'poperelii.'L^gii  «  senrarent  reeeptus  gregibus^  interhomtnum 
/amemj  »  cioè;  m'inter  hominesfame  laborantesr  m  e  con  questo  il  Davamati 
pitTCDne  la  congeUnra  iDgegno^a  del  Fnioshemio.  Ma  il  codice  Stediceo  légge  » 
«'  Servar ent  sane  receptos  gregibus  in  ter  kominum  famamt  «  coi  il  Louandn 
d^ questo  senso;  «  Que  Ics  Bomains  laissentdonc  auxAnsibariensteurnom 
de  peuple  parmi  les  hommes,  en  les  recevant  sur  l' espace  ^éservéaux  trou^ 
peaux,  n  If  a  questo  Inogo  di  Tacito  può  essere  pinttosto  indoTinato  che  tradotto, 
s  Intendi,  se  già  non  Toless^no  quei  luoghi  piuttosto  selvaggi  che  coltivati 
da  popoli  amici. 

'  '  la  danno  addietro j  tornano  indietro. 
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Ogni  cosa  con  V anni,  si  per  abbia',*  che  quel  sito  sìa  il  più 
presso  al  cielo;  è  x>nde  prima  gì'  iddii  odano  i  preghi  amani. 
«  Perciò  abbiano  quél  fiume,  qoe'  boschi,  privilegiati  di  sale 
non  fatto  come  all'  altre  genti  d' acqna  marina  allagata  e 
rascintta,  ma  di  esso  fiume  versata  sopra  catasta  ardente  di 
quelli  arbori,  e  dal  suo  contrario  elemento  fatta  rappigliare.» 
La  guerra  fu  aUi  Ermundnri .prospera,  è  de'  Catti  sterminio; 
perchè  i  vincilofi  fecer  boto  a  Marte  e  Mercurio  di  sagrificar 
loro  i  nimici,  vincendoli:  cosi  cavalli,  uomini,  ogni  cosa 
vinta  fur  vittime  ;  e  le  minacce  nimiche  tornavano  loro  in 
capo.*  Ma  la  comunità  delti  Ivoni,  nostra  amica,  ebbe  piaga 
non  aspettata.  Usciron  fuochi  di  sotterra  che  s'appresero 
a  campi  viUe  casali,  e  passavano  le  mura  della  nuova  colo- 
nia. Né  pioggia  caduta  né  acqua  gittata  né  altro  umidore 
-gli  spegneva.  Certi  contadini,  per  mancamento  di  rimedio 
e  ira  del  danno,  vi  tiravano  da  discosto  de'  sassi,  e  le  fiam- 
iae  calavano:  accostatisi  con  pertiche  e  bastoni,  quasi  be- 
stie, le  coireggievano  ;  in  ultimo,  trattosi  i  panni  di  dosso, 
h  sopra  gittatigtivi,  quanto  più  schifi  e  logori,  più  il  caso' 
per  què'  fuochi  ammorzare. 

LyiII.  Nel  detto  anno  al  fico  ruminale,  posto  nel  co- 
mizio, sotto  il  quale  furon  lattati  Romolo  e  Remo  ottocento 
quaranta  anni  fa,  cadute  le  ramosa,  si  seccava  il  pedale;' il 
che  fu  preso  per  un  mal  segno,  sino  a  che  non  cominciò  a 
riméttere  nuove  vermene. 

'  per  ubbia,  per  inpentisionc;  per  falsa  apprensione  religiosa* 
'  tornavano  loro  in  capo,  tornaTano  a  foro  danno.  , 

'  ptà  il  caso,  più  atti 
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•   C«no  di  qmui  qwUtr'mmi. 
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i  Nbbonb  Claudio  Cesare  la 
An.  di  R.  DGCCXin.  (di  Cr.  60).  —  ComoU.  |       IV  volta. 

\  Cosso  COMEUO  LbnTULO. 

A«.  «  R.  »cca.t.  (ai  cr.  ^).  -  Con^.  j  ^XfSipn^^o. 
A.,  di  R.  DCCClT.   (*  Cr.  62).  _  C««.K.  (  l  ^»  ^ 

I.  [A.  di  R.  812,  di  Cr.  59.]  Nel  consolato  di  Gaio  Yipsa- 
BÌo  e  Fonteio  non  soprattenne  più  Nerone  il  sno  lungo  e  scel- 
lerato pensiero;  fatto*  audace  pet  Io  molto  regnare,  e  spasi- 
mando ogni  di  più  di  Poppea.  La  quade,  non  isperando  vivente 
Agrippina  eh'  ei  la  togliesse  per  moglie  e  cacciasse  Ottavia, 
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a  o^ni  poco  il  garriva  o  motteggiava,  che  egli  era  ne*  pupil- 
li, aveva  il  compito:^  non  che  imperio,  non  libertà.*  ce  Per 
che  idtro  indugiava  a  tórla?  lorise  li  parea  brutta?  senz'avoli 
trionfanti?  temea  non  fosse  >8terile,'  o  di  poco  animo,  o  si 
peritasse  essendo  moglie  a  scoprirgli  le  ingiurìe  de'  padri , 
Tira  del  popolo  per  la  superbia  e  avarìzia  di  sua  madre?^  la 
quale  se  non  poteva  patir  nuora  se  non  odiosa  al  figliuolo , 
rendessonla  al  suo  Olone  ;'^  dìl^guerebbesi  in  capo  del  mondo 
per  udire  anzi  che  vedere  con  suo  perìcolo  gli  smacchi  dello 
imperadore.  »  Tali  stoccate  alla  superba  madre  date,  con  la- 
grime e  arto  ooncubìnesca,  piacevano  a  tutti,  per  abbassarla, 
non  credendo  però  che  il  figliuolo  la  dovesse  ^mmazare  per 
quantunque  odio* 

II.  eluvio*  narra  «  che  l'ardore  del  mantener  sua  gran- 
deza  stigò  Agrippina  sino  a  presenterai  più  vòlte  a  Nerone, 
ubbriaco  di  mezo  di,  quando  egli  nel  vino  e  vivande  si  ri- 
scaldava, lisciate  e  pronte  all'incesto:  e  già  dalle  careze  e  la^ 
scivi  baci»  notati  da'  circostenti,  venivano  all'atto;  sé  Seneca 
non  riparava  col  mandargli  Atte  liberte,  che  per  io  pericolo 
suo  e  per  l' onor  di  Nerone  gli  dicesse,  che  sua  madre  si 
gloriava  d'averlo  goduto,, né  soffrerieno  i  soldati,  si  profano 
imperadore.  »  Fabio  Rustico''  dice  che  «  Nerone,  è  non  Agrip: 
pina,  tei  voglia  ebbe,  e  che  Atte  lo  distolse'  con  astazia.  )»  Ma 
gli  altri  scrivono  come  Gfuvio,  e  credesi  più  tal  bestialità 
venate  da  lei,  che,  giovanotta,  per  la  speranza  del  dominare, 
s'era  giaciuta  con  Lepido^  poi  ìnsino.a  Fallante  sottomessasi, 
e,  móglie  del  zio,  fatto  callo  ad  ogni  obbrobrio. 

i  uvetta  il  eompito,  Lat.t  «  itissU  alienU  obnoxi$u^  »  eia.  toscanamente 

potrebbe  anco  tradnrn:  «  lasciavasi  menar  pel  naso.  » 

'  non  che  ec.;  non  che  egli  eresse  imperio,  non  aTeva  neppur  liberta 
B  sterjile.  Aveva  gUi  avuto  un  figlio  da  Rufo  Crispino.  Cosi  morde  obliqua^ 

mente  la  sterilitk  d*  Ottavia. 

*  di  sua  madre ì  Alcuni  dopo  aperiat  non  pongono  l'interrogativo,  e 
turno  bene.  Perche  Poppea  dopo  aver  detto;  «  Forse  la  cagione  di  siffatto  inda- 
gio  «  perchè  sono  cterile  o  di  poeo  animo  t  »  soggiunjpet  «  No;  la  veta  cagione  h 
questa:  distolgonti  dalle  mie  noiac  perchè  tepono  clìe^  essendoti  io  moglie,  ti 
scopra  le  ingiurie  dei  padri  ec.  «• 

S  Olone.  Vedi  lib.  XIII,  45  e  46. 

•  Clmvio.  Vedi  Kb.  XIU,  SO. 

'  Fabio  Rustico.  Vedi  1.  XIII,  20  j  XV,  61.  FiU  Agr.  10. 


IL  LIBIO  QUÀTTOBDICXSmO  DEGÙ  AICNÀU.  335 

III.  Nerone  adunque  fuggiva  il  trovarsi  con  lei  a  ristret- 
to. Lodavala  del  ricrearsi  né*  giardini  e  ville  d'Anzio  e  Tu<- 
Bculano.  Finalmente  non  la  potendo  in  nessun  luogo  patire, 
risolvè  d'ammazarla:  dubitò  solamente  se  con  veléno  o  ferro» 
o  altra  forza.  Piacquegli  prima  il  veleno:  ma  a  tavola  sua 
non  si  poteva  coprire,  essendo  stato  cosi  ucciso  Britannico: 
fargliele  dare  si  potea  male,  perclii^è  ella  a'  tradimenti  usata, 
s'avea  cura  e  pigliava  contravveleni:  uccisa  con  ferro  non 
si  poteva  nascondere,  e  temeva  di  non  trovare  esecutore  di 
si  gran  fatto.  Trovò  il  modo  Aniceto  liberto,  capo  deir  ar- 
mata di  Miseno,  maestro  già  di  Nerone  fanciullo,  e  sarèb- 
bon$i  egli  e  Agrippina  manicati  col  sale.'  Mostrò  eh'  e'  si  po^ 
leva  congegnare  una  parte  di  nave  che  s'aprisi,  e  la  facesse 
all'improvviso  cadere  in  mare,  capacissimo  di  tutti  i  caù.' 
Se  ella  affogasse  j  chi  ne  imputerebbe  mai  altri  che  i  venti 
e  r  onde?  Il  principe  gli  farebbe  i  tempii,  gli  altari  e  l' altre 
onoranze  pie. 

rv.  Piacque  l'avvedimento,  e  venne  a  tempo  l'andata 
di  Nerone  a  Baia  alla  festa  de' cinque  di,'  ove  la  invitò:  e 
andava  diceiido  <(  che  gli  sdegni  delle  madri  si  deon  tollerare 
e  placarli,  »  per  dar  nome  d'essersi  rappattumato,  e  accogliere 
Agrippina  che  veniva  (còme  son  le  donne  preste  al  credere) 
a  rallegrarsi.  Giunta  da  Anzio  al  lite,  le  si  fé'  incontro  e  la 
prese  per  mano  e  abbracciò  e  condusse  a  Bauli,*  villa  in  su  '1 
mare,  che, gira  dal  capo  di  Miseno  al  lago  di  Baia.  Aspetta- 
vala  una  nave  più  adorna  dell'altre  qua^i  per  onorarla, 
usando  ella  farsi  portar  da  galea  o  altro  legno  a  remi.  Allora 
la  invitò  a  cena,  perchè  la  notte  coprisse  l' eccesso.  Soppesi 
che  r  ingaiino  le  fu  scoperto.  Gredesselo  p  no,  si  fece  in  seg* 
gioia  iwrtar  a  Baia.  Quivi  passò  la  paura  per  le  careze  che 
le  fece  Nerone:  misela  nel'  primo  luogo,  e  ora  con  cianciar 

« 

4  snrebhomsi  egli  e  Agrippina  manicati  coltàUs  s' odiavano  a  molate.  Il 
lat.  ha  :  «  mutuHt  odiis  Agrippina  invisttt.  » 

*  Noa  ▼'  ha  caso  fortuito  die  Q  mare  non  possa  render  credfljile. 

B  alla  fetta  de' cinque  dìj  aHe  feste  quinquatrìe  in  onore  di  Minerva. 

*  Bauli:  gU  villa  d'Ottensio,  di  cui  ritiene  tuttavia  il  nome  quel  luogo 
dove  restano  alcune  tne  rovine;  chiamandosi  Peschiera  d'Ortensio  fra  Porto 
di  Baia  e  Mure  morto.  Altri  la  ravvùa  in  BacoHs  o  >  *uoi  avanci  qelle  Cento, 
€€merelie  o  Carceri  di  Nerone» 
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giovenilé,  ora  con  inarcar  le  ciglia  qaasi  conferendole  cose 
gravi,  la  cena  allunga.  Partendosi  ella,  non  si  saziava  di 
guatarla,  é  strignerlasi  al  petto,  o  per  compiere  l'inganno, 
o  perché  V  ultima  vista  di  lei  vfcina  alla  jnorte  rattenesse 
qaell'  animo  benché  di  tigre. 

y.  Parve  che  gl'iddii  facessero. a  posta  quella  notte 
stellata,  e  quieto  il  mare  per  convincere  il  fatto.  Non  gnari 
era  camminata  la  nave,  ove  tr$  gli  altri,  accompagnanti 
Agrippina,  Crepereio  Gallo  stava  presso  al  timone,  e  Acero- 
ma  (a' piedi  di  lei  Che  giaceva)  per  allegreza  contava  del 
figlinolo  ripentito,  e  della  madre  tornata  in  grazia;  quando, 
fatto  cenno,  il  tetto  in.  quella  parte  caricato  di  piombo,  ro- 
vinò e  schiacciò  Crepereio.  Agrippina  e  Aceronia  si  salvarono 
sotto  i  fianchi  del  getto,^  che  alti  e  riusciti  gagliardi,  tessero 
al  peso.  Là  nave  non  si  finiva  d'aprire,  essendo  sozopra 
ògn'uno^  e  quei  che  l'ordine'  non  sapevano,  impedivano  gli 
altri.  Volevano  i  rematori  mandar  la  nave  alla  banda,'  e 
sommergerla:  ma  non  furon  d'accordo  subito,  e  gli  altri 
corf^ir  forza  in  contrario,  fur  cagione  che  la  caduta  in  mare 
fu  più  dolce.  Aceronia,  che,  giuocando  a  rovescio,^  gridava 
«e  sé  esser  Agrippina,  aiutassesi  la  madre  del  principe,  d  con 
bastoni  e  remi,  e  ciocché  venne  alle  mani  fu  morta.  Agrip- 
pina cheta,  però  men  conosciuta,  pur  fu  fedita  in  una  spalla. 
Notando,  s' avvenne  a  un  battello,  e  fu  portata  al  lago  Lu- 
crino in  villa  sua. 

YL  Ivi  riandava,  «  che  perciò  era  stata  invitata  da  quella 
lettera  traditora  e  più  del  solito  onorata;  la  nave  a  proda, 
non  per  vento  né  scoglio,  di  sopra,  come  terrestre  machi- 
na, esser  caduta:  *  Aceronia  essere  stata  uccisa;  lei  ferita:  » 

'<  gettQ.  Il  postillatore  dell'esemplare  Nestiano  di  G.  GappoQÌ  corregge 
tetto:  e  per  vero  le  comuai  edizioni  leggono  tecti  parietibus.  Ma- il  cod.  Mediceo 
ha  Iteti s  e  certo  ^esta  lesione  ha  seguito  il  Nostro,  dando  a  getto  il  senso  di 
ripiano  da  gittarvisi  a  giacere.  Getto  chiamasi  in  Toscana  la  spianata  dinanai 
la  casa>  massime  quand'è  fatta  di  -smalto,  che  dicesi  anche  battuto. 

'  ordine  j  accordo ,  convenzione^  segreta  disposizione.. 

'  alla  banda.  Lat.  :  «t  ununi  fn  latus  inclinare,  m  - 

*  giuocando  a  rovescio:  perchè  dicendo  se  essere  Agrippina ,  credeva  che 
dovessero-salvarla. 

^  Valerìaoi:  n  che  presso  al  lido,  non  agitata  da  venti,  non  spaiata  agli 
•cogli,  rovinò  la  nave  dall'  alto,  quale  terrestre  edifizio.  • 
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e  altro  rimedio  a  questi  lacci  non  vedendo,  ohe  infingersi  di . 
non  li  conoscere,  mandò  a  dire  al  figliuolo  per  Agerine  suo 
liberto,  a  che  per  grazia  degF iddìi  e  fortuna  di  lui,  era  scam* 
pata  di  gran  perìcolo.  Non  venisse  per  questo  travaglio  per 
allora  a  vederla;  si  volea  riposare;  d  e  mostrandosi  tutta  sicu- 
ra, attese  a  medicar  la  ferita  e  ristorarsi.  Fece  trovar  il 
testamento  d'Aceronia,  e  suggellar  le  sue  robe;  ciò  solo 

« 

senza  fìngere. 

yil.  Nerone,  che  novelle  aspettava  delF  aflòndamento, 
r  ebbe  dello  scampo  con  poca  ferita,  e  che  il  caso  era  pas- 
sato in  guisa  che  F  autore  era  chiaro.  Basi  di  paura,!  gri- 
dando «  che  élla  verrebbe  subito  a  vendicarsi,  armare  schia^ 
vi,  accender  soldati,  chiamar  il  senato,  il  popolo,  gridar  del 
naufragio,  della  ferita,  de' morti  amici:  che  rimedio  avreb- 
be? se  già  Barro  e  Seneca  non  s'agguzassono  un  poco;  »  *  per 
cui  tosto  mandò;  e  forse  prima  il  sapeano.  Stettero  un  pezo 
mutoli,  per  non  lo  consigliare  in  vano,  vedendo  il  caso  in 
.  termine  che,  se  Agrippina  non  era  vinta  della  mane,' Ne- 
rone era  spacciato.  Dipoi  Seneca,  prima  risoluto,  guardò 
Burro  in  viso^  quasi  domandandolo,  «  se  dovea  mandarsi 
soldati  a  finirla?  »  Rispose:  «  I  pretoriani  aver  obblighi  a  tutta 
la  casa  de' Cesari,  e  memoria  di  Germanico:  non  ardireb- 
bon  toccare  il  suo.  sangue:  finissela  Aniceto,  che  vi  avea^ 
meéso mano.  »  —  «  Lasciate  fare  a  me,  »  disse  egli*  inconta- 
nente.^ A  questa  voce  Nerone  sclamò:  «  Oggi  da  te,  o  li- 
berto mio,  riconosco  l'imperio:  corri  con  arditissimi,  è  fa 
r  effètto.  D  Egli  udito  che  Agerino  messaggio  d'Agrippina 
era  giunto,  gli  ordì  subitamente  nn  atto  da  ^cena:  mentre 
sponeva,  gli  lasciò  cadere  tra' piedi  un  pugnale.  Allora,  quasi 
colto  in  peccato,  il  fé' legare,  come  mandato  dalla  madre  a 
uccider  il  prìncipe;  per  poter  dar  voce  che  ella,  per  vergogna 
defia  cosa  scoperta,  si  fosse' ammazata.  '  ^ 

Vili.  Intanto  si  sparse  come  Agrippina  aveva  corso  pe- 

*  Basì  di  paura j  Tenne  meno  per  paura. 

'  non  s'aggt^zassono  un  poco,  non  s*ingegnaueTO,  nov  mettessero  un 
po'  a  partito  il  cervello  per  trovare  nn  <]aalfdie  ordine  o  spediente  in  questo  in», 
broglio.  Il  lat.  :  «  misi  quid  JBurrus  et  Seneca  expergiscerentur.  » 

S  se.,,,  non  era  yinta  della  mano^  io  non  fosse  «tata  prevenuta. 

*  egU,  Aniceto. 

I.  29 
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rìeolo  per  fortona:  corre  ogn'mio  almare;  ehi  jnoiita  in^sol 
molo,  chian  sa  le  barche:  altri  guaza  qpanto  oltre  può»  air 
tri  si  spenzola  e  ^H>rge  le  mani:  empiesi  ciò  eh'  è,>  di  la^* 
menti,  boa,  grida;  domande  varie ,  risposte  dubbie^  accorre 
con  lami  gran  peperò»  E  quando  fa  inteso  il  soo  scampio, 
pignevano  innanzi  per  rallegrarsi;  sino  a  che  nonrfaronomi^ 
nacciati  e  scacciati  da  gente  armata*  Aniceto  accerchia  di 
soldati  la  villa  e,  spezata  la  porta,  piglia  qaanti  servi  riscon- 
tra%  Gioeto  alla  camera,  i  servi  s"  eran  quasi  tutti  foggiti  per 
lo  tracasso.  Bentro  era  on  himioino  e  aoa  servente»  e  Agiip^ 
pina  sempre  più  diigottita^  non  vedendo  Agerino  nò  altri 
tornare  dal  figlinolo;  la  ripa  spazata,  non  grémita.come  pri- 
ma, strefttti  repentini  e  segni  d' altimo  male.  Andandosene 
la,  servente,  «  Anche  tu,  »  disse  «  m' abbandoni?  »  Vide  Ani- 
ceto in  meza  a  .Erculeo  capitano  di  galee,  e  Oloarito  centu- 
rione dell'  armata,  e  disse:.  <f  Se  vieni  a  vedermi,  digli  ch'ia 
mi  son  riavuta;  se  ad  uccidermi,  non  credo  che  il  ndo^ 
figliaolo  il  ti  abbia  commesso,  »  Accostatisi  al  letto,  Erculeo 
prima  le  die  d' un  bastone  in  su  '1  capo.  Perochò  al  cento» 
rione^  che  impugnava  la  spada,  avea  porto  il  ventre,  gri- 
dando, tf^Qui  ferisci:  »  e  di  molte  ferite  mori. 

IX.  Queste  cose  scrivono  tutti.  Che  Nerone  la  vedesse 
morta,  e  sua  belleza  lodasse,  chi  si  chi  no.  Fu  arsa  la  stessa 
notte  in  letto  da.  mensa  con  povere  esequie;  senza  sepolcro, 
mentre  Nerone  visse.^  Poi  le  ne  fecero  i  suoi  di  casa  un  pic^- 
colo,  lango  la  via  di  Miseiio,  e  la  villa  di  Césaure  dettatore 
altissima  che  guarda  i  golfi.  Mnestero  Uberto  le  accese  il 
rogoj  e  si  passò  fuor  fuore;  se  per:  ai^or  duella .  padrona 
o  per  paura  di  se,  non  ò  certo.  Agrippina  aveva  molti  anni 
prima  inteso,  ma  non  atteso,  questo  suo  fine;  domandò  i 
caldei  della  ventura  di  Nerone,  e  .disseco  eh'  ei  sarebbe 
imperadore  e  ammazerebbe  sua  m^die;  a  Ammazila,  disse, 
purch'  ei  sia.  » 

X.  Ma  Cesare  al  fine  conobbe  la  grande  scellerateza, 
fatta  eh'  ei  1^  ebbe.  Stette  lo  rimagnenle  di  quella  notte  affi- 
sato *^  e  niutolo>;  ^aso  si  ricava  spayentaio  e,  stmUftékio^ 

*  ciò  ch'h.  Lat.  :  **  omnU  oraj  n  tutto  il  \ìà(k,  '' 
S  affisato,  col  guardo  attonito. 
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aspeitaxra  con  Ja  luce  del  giorno  la  sua  rovina.  I  primi  a  rìn- 
eorarlo  farpn  certi  centarìoni  e  tribuni  mandatigli  da  Borro 
a  baciargli  la  mano  e  rallegrarsi  eh'  ei  fosse  scampato  dal 
tradteento  non  mai  aspettato  di  sua  madre.  Corsero  poi  gli 
amici  ^'  tempii;  e  dietra  a  loco  le  Ticino  città  di  Terra  di  ]*• 
YorO  mostraron  con  sagrìfici  e  ambascerìe  allegreza.  Esso  al 
contrario  si  faceva  mesto  e  quasi  dolente  del  proprio  scam- 
po, epiagneva  la  madre  sua.  £  perchè  i  luoghi  non  si  met- 
ton  la  maschera  come  ^li  uomini,  non  |M)tea  veder  quel 
mare,  qne'  siti:  e  alcuni  credevano  uscir  «suoni  di  trombe 
da'  c<^  vicini,' e, pianti  dalla  sepoltura  della  madre. rfie  (n'andò 
a  Napoli,  e  scrisse  al  senato: 

XI.  «  Essersi  trovato  con  i' arme  Agerino  liberto  prin- 
cipale d'Agrippina  mandato  a  ucinderio:  lèi  se  stessa  per 
rimorso  di  coscìenaa  «punitasi  per  la  scelerateza  ordinata.  » 
Aggfunse  peccati  vecchi:  a  Sperato  farseli  compagna:  giur 
rarsi^  ubbidienza  da'  pretoriani:  dal  senato  «  dal  popolo  il 
medesimo  vitupero:  fallitole  ogni  disegno,  aver  tempestato 
lui  a  levar  a' soldati  i  donativi,  alla  plebe  le  mànce,  rovinare 
i  grandi,  nimicarsi 'Ogh' uno.  Quanta 'fatica  essere  dtala  a 
(eneria  di  non  entrar  in  senato,  :non  ^rispoìider  alii  andbasoia- 
dori?  »Per  fianco  biasimò  i tempi  di  Claudio,  ogni  male  ap- 
ponendo alla  madre,  estìnta  (.diceva  egli)  per  ventura  pub- 
blica; contando  quel  naufragio  come  egli  andò:  echi  sarebbe 
stato  sitondo,^  che  l'avesse  créduto  accaso?  o  che  una  donna 
ripescata  mandasse  con  l' arme  un  solo  a  romper  le  guardie 
e  l'armate  dello  imperadore?  Levavdnsi  adunque  i  pesi,^ 
non  di  Nerone  già  spacciato  per  mostro  infame,  ma  di  Se- 
neca, che  scrivesse  in  quella  lettera  la  confessione  del  pec-^ 
calo. 

XII.  Con  tutto  ciò  qoe' principali,  con  gare  stupende,  or- 
dinavano adorazione  a  tutti  gli  altari;  e  che  ogn'  anno  si  fe- 
steggiassero i  cinque  di,'  quando  fu  scoperto  11  tradimento: 
ponessesi  in  senato  una  statua  d' oro  a  Minerva,  accantde 
una  del  principe:  riponessesi  il  diche  nacque  Agrippina,  tra 

*  sì  tondo.'lsttt.t  m  ttdeo  Mb^^jm  ti  méleafO|  ftl  «wnteeot^o 
S  levapanti.»  I  peti,  si  dictraob -ritaperii. 
'  i  cinque  di,  le  feste  quinqaatm. 
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gli  infelici.  A  questa  adulazione,  Trasea  Peto,  che  all'  altre 
aveva  taciuto,  o  passatole  con  poche  parole,  s' asci  di  se- 
nato; rovinò  se,  e  non  fu  agli  altri  principio  di  libertà.  Ap- 
parsero ancora  molti  segni  senza  effetti.  Una  donna  partorì 
una  serpe;  un'altra  sotto'!  marito  mori  di  saetta;  il  sole 
scurò  a  un  tratto;  in  tutt'a  quattordici^  le  regioni  di  Roma  cad- 
dero saette.  Cose  avvenute  tanto  senza  cura  degl'  iddii,*  che 
Nerone  continuò  le  scelerateze  e  l' imperio  molti  anni.  Per 
f»  più  odiosa  la  madre,  e  parer,  levata  lei,  più  benigno, 
fece  tornare  aUa  patria  Giunia  e  Calpurnia  gran  donne,  e 
Valerio  Capitone  e  Licinio  Gabolo  stati  in  governi,  scacciati 
da  lei;  e  ritrovar  le  ceneri  di  Loliia  Paulina,  e  farle  sepol- 
cro. Ad  Itorìo  e  Calvisio  dinanzi^  da  lui  confinati  fé'  grazia. 
Silana  tornando  di  lontano  confino,  s' era  morta  a  Taranto 
consolata,  vedendo  già  cadere,  o  placarsi  Agrippina,  la  cui 
nimicizia  fu  la  rovina  sua. 

XIII.  Trattenendosi  per  le  castella  di  Terra  di  lavoro 
confuso  di  come  s'entrare  in  Roma,  se  dovesse  richieder 
rincontro  del  senato  o  l' applauso  della  plebe;  i  più  sciagu- 
rati, de' quali  quella  corte  n'  era  la  più  fornita  del  mpndo, 
dicevano  «  Che  il  nome  d'Agrippina  era  odiato,  e  per  la 
morte  di  lei,  racceso  Tamof  del  popolo  verso  lui;  andasse 
sicuro ,  eh'  e'  si  vedrebbe  adorare,  d  Pregante  a  mettersi  in 
via,  e  trovano  più  pronteza  che  non  avean  promesso.  Ven- 
nero le  tribù;  il  senato  in  vesti  allegre,  schiere  di  donne  e 
fanciulli  ordinate  secóndo  l'età  e  sesso;  fatti  gradi,  per  ve- 
derlo passare  come  a'  trionfi.  Quindi  insuperbito,  e  della  pub- 
blica servitù  trionfante,  andò  in  campidoglio  a  ringraziare: 
e  si  tuffò  in  tutte  le  libidini,  rattenuto  per  un  poco  da  qual- 
che rispetto  a  quella  madre. 


'  in  tutt'  a  qtutUordicij  in  tutti  e  quattordici  :  dove  la  congiunsione 
pleonastica  e  (se  pur  non  s'ha  da  dire  piuttosto  un  articolo,  invece  d*  ij  «  in 
tutti  i  quattordici»  )  scambiasi  in  a  nefla  pronuntia  popolare. 

'  sensa  cura  degV  iddii.  Qui  come  altrove  (dice  il  Lipsio)  Tacito  la  fa 

da  epicureo  miscredente.  Ma  altri  lo  scusa  aver  egli  voluto  dire  solamente  che 

con  que*  segni  non  vollf  il  cielo  presagire  filMaeste  cose  a  Nerone. 

'  dinaiuL  II  postiUatore  dell'esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  mal  cor- 
regge dianzi. 
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XIV.  Avea  umore  antieo  ^  di  correre  in  su  le  carrette  9 
e  non  men  brattamente,  cenando,  cantare  galla  cetera  a  nao 
di  giocolare^  Diceva  essere  dò  usato  da' re  antichi  e  duci, 
lodato  da' poeti,  e  onoratone  gì' iddiit  la  musica  consagrata 
ad  Apollo:  e  questo  gran  dio  e  oracolo,  non  pjore  nelle  gre^ 
che  città,  ma  ne'  temi»i  di  Roma  vedersi  ceteratore.  Parve 
a  Barro  è  Seneca,  non  potendo  medicarlo  delle  due  pazie, 
lasciargliene  nna.  Fecesi  in  Vaticano'  un  chiuso,  dove  egli  fa- 
cesse correre  i  cavalli  ritirato.  Poscia  vi  fu  chiamato  il  po- 
polo romano  che  le  alzava  al  cielo,  essendo  de' piaceri  vago, 
e  pazo  se  il  principe  ve  l'invita.  E  dove  pensarono  con 
quella  indegnità  a  pien  popolo  fameli  uscir  ì' appetito,  l'agu- 
zarono;  e  parendogli  nettar  se,  unbrattando  altrui,  indusse 
molti  nobili  scaduti  a  far  lo  strìone  a  prezo.  Son  morti  e  non 
li  nomino,  per  non  disonorar  le  famìglie,  perchè  l'onta  fu 
sna  pure;  che  doveva  più  tosto  pagargli  acciò  non  facesser 
bruttura:  perchè  indusse  ancora  de' primi  cavalieri  romani 
a  combattere  nell'  anfiteatro  con  gran  donativi.  Ma  questi 
importano  necessità  d' ubbidire,  quando  vengono  da  chi  può 
comandare. 

XV.  E  per  non  sì  vituperare  affatto,  giocando  ancora  nel 
teatro  pubblico,  trovò  la  nuova  festa  detta  giovanile,'  ove  si 
scrisse  gran  numero.  Esser  nobile,  vecchio,  aver  avuto  ma- 
gistrato, non  frenava  alcuno  dall'  usare  l' arte  degli  strìoni 
greci  0  latini,  insino  agli  atteggiamenti  e  gesti  non  da  uo- 
mo: anzi  le  gentildonne  ancora  studiavano  in  laideze*  £  nella 
selva  che  Agusto  piantò  intomo  al  lago  navale,^  fece  rìzar  ca- 

'  umore  antito,  antica  iaclinasione. 

*  in  VaUcano,  Lat.  ;  «  valle  VaUcana^n  I]  Cattina,  indicazione,  p.  30ft  : 
«t  Nella  Talle  che  esiste  tra  l'estremilk  settemrìonale  del  Gianicolo  e  del  colle  Va- 
ticano, benché  per  la  immensa  fabbrica  della  basilica  di  san  Pietro  ivi  eretta  non 
sia  rimasto  alcuno  aTanso  di  antico  fabbricato,  si  hanno  però  bastanti  indisi  per 
riconoscere  1*  antica  situasione  del  Circo  di  Caligola  e  di  Nerone'  che  stava  collo- 
cato in  quel  medesimo  laogo.  Imperocché  fu  ivi  ritrovato  l' obelisco  che  Caligola 
fece  venire  dalF Egitto  per  l'adornamento  della  spina  di  tale  Circo,  il  quale  fu 
quindi  trasportalo,  sotto  il  pontiBcato  di  Sisto  V^  nel  messo  della  piafcsa  di 
san  Pietro.  *» 

'  festa,.»  giopanile  o  giovenale,  tn  una  fe9ta  di  famiglia  che  facevasi 
quando  il  giovane  radevasi  la  prima  barba.  Nerone  la  irese  pubblica,  e  la  prima 
barba  die  gli  cadde  sotto  il  rasoio ,  ripose  in  scatola  d' oro  ! 

^  lago  navale  «tuo  il  Tevere.  Vedi  lib.  XII ,  Ò6. 

29' 
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mere  e  taverne,  e  vendere  ricette  da  lussarla.  Davansi  per 
eotal  festa  danari;  de' quali  i  buoni  si  servivano  per  forza,  i 
dissoluti  per  gloria;  onde  crebbero  le  scelerateze  e  V  infamia. 
Né  mai  far  costumi  corrotti,  quanto  in  quella  canaglia.  Ap- 
pena con  l'arti  oneste,  non  che  gareggiando  ne'  vizi,  si  man- 
tien  pudicizia,  modestia  o  arte  buona.  Egli  all'ultimo  venuto 
in  sul  palco,  con  grande  studio  la  lira  accordava  e  la  voce, 
a  lume  di  torcbi>  presenti  ancora  una  banda  dì  soldati,  cen* 
turioni  e  tribuni,  e  Burro  che,'  di  ciò  dolente,  pur  lo  lodava. 
Creossi  all'ora  un  numero  di  cavalieri  romani  detti  Agustani. 
Questi  giovani  disposti  e  forti,  chi  v'entrò  per  bìzaiia  di 
cervello,  chi  sperando  avanzarsi  con  applandere  di  e  notte 
alla  belleza  e  boce  del  principe  con  titoli  divini:  erano  grandi 
e  onorati,  quasi  per  gran  virtù. 

XYI.  Per  non  parere  questo  impèradore  solamente  strio- 
ne,  si  diede  ancora  a  far  versi.  Ragunava  poetuzi  novellini: 
metteva  loro  innanzi/  e  faceva  levare  e  porre,  e  rabberciare 
i  versi  suoi:  e  bensì  paiono,  allo  stile  stentato,  rotto  e  non 
di  vena,  nò  d' un  solo.  Udiva  ancora  filosofi  dopo  mangiare, 
che  scoprivano  loro  discordie  bisticciandosi:  né  mancava  chi 
fra  i  passatempi  del  prìncipe  desiderasse  esser  veduto  con 
volto  e  voce  severa. 

XVII.  In  questo  tempo,  di  piccola  contesa  tra  i  Noce^ 
rini  e  i  Pompeiani  use!  molto  sangue  neUa  festa  degli  accol- 
tellanti che  faceva  Livìneio  Regolo,  raso,  come  dissi,  del 
sanato.  Imperochè  dalle  insolenze  castellane  vennero  alle 
villanie,  a'  sassi,  all'armi;  e  vinse  la  plebe  pompeiana,  che 
aveva  la  festa  in  casa.  Molti  Nocerìnì  furon  portati  in  Roma 
fediti  0  storpiati  o  morti,  e  pianti  da'  lor  padri  e  figliuoli.  Il 
principe  rimise  la  causa  al  senato;  esso  a'  consoli:  e  ritornò 
a' padri,  i  quali  vietarono  a' Pompeiani  tal  festa  per  dieci 
anni;  disfecero  lor  compagnie  fatte  fuor  di  leg^e,  e  sbandi- 
nono  Livineìd  e  gli  altri  primi  rissanti. 

XYIII.  Fu  ra^o  del  senato  anche  Pedio  Bleso,  accusato 
da'  Girenesi  d'aver  imbolato  il  tesoro  d' Esculapio,  guasta  la 

*  metteva  loro  innanzi.  Scaro.  Intendi i  «  Asiidevasi  tra  loro^  tà  essi,  i 
▼ersi  gik  composti  o  qtdvi  improvvisati,  aceouavan»,  «  la  pàrok  di  Ini, coma»* 
qoc  uscitegli  di  bocca ,  rapplivaao  per  farne  il  verso.  » 
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scelta  de' soldati  per  danari  e  faTori.  Essi  Girenesi  aficora 
accasavano  Acilio  Strabene  stato  pretore  e  uandaito  da 
Claudio  a  giudicare  de' terreni  stati  ab  antico  del  re  Apione,* 
che  gli  lasciò  insieme  col  regno  al  popol  romano,  come  usur- 
pati da' Ticini,  che  difendevano  l'iniquità  col  possesso  hingo. 
£i  gii  condannò  a  renderli;  e  qainci  fa  l'odio.  Il  senato  disse 
che  non  sapeva  che  commessione  gli  avesse  Claudio  data; 
ricorressero  al  prìncipe,  il  quale  confermò  la  sentenza  di 
Strabene;  ma  per  sovvenire  gli  amici,  ne  fece  lor  grazia. 

XIX.  Morirono  due  cittadini  chiari  e  potenti  per  sommi 
onori  e  molta  eloquenza.  Bomizio  Afro'  famoso  avvocato,  e 
M.  Servilio,*  prima  avvocato,  poi  scrìttor  nobile  di  storie  ro- 
mane. Questi  pari  d'ingegno,  di  costumi  diverso^  con  vivere 
splendido  si  fé'  piA  chiaro. 

XX.  [A.  di  R.  813,  di  Cr.  60.]  Nel  consolato  quarto  di  Ne- 
rone e  di  Cornelio  Cosso  ordinossi  in  Roma  la  festa  einqooA- 
nale*  simile  alla  greca  olimpia,  e  fa  presa  variamente,  come 
quasi  ogni  cosa  nuova.  «  Anche  Gn.  Pompeo  (dicevaso  al- 
cuni) fu  da'  vecchi  biasimato  d'aver  murato  il  teatro  stabile, 
solendosi  alle  feste  fare  i  gradi  e  la  scena  posticci:  e  più  an- 
ticamente il  popolo  stava  ritto  a  vedere,  perchè  non  si  stes- 
se, sedendo,  a  baloccare  i  giorni  interi.  Nò  anche  osservarsi 
l'antichità,  la  quale  non  forzava  ninno  a  combattere^  qaando 
i  pretori  faceano  i  giuochi.  Ma  delle  usanze  buone  d^la  città 
nostra  averne  spento  il  seme  a  poco  a  poco  la  licenza  forestiera  : 
vedendocisi  introdotto,  se  nulla  è  al  mondo  da  esser  corrotto 
e  corrompere;  tralignar  la  gi(^entà,  frequentando  esercizi 
stranieri,  scuole,  ozi  e  brutti  amori.  Perchè  il  principe  e  il 
senato  non  solamente  permettono  i  vizi,  ma  li  comandano.  I 
primi  di  Roma  in  vista  di  recitare  prose  e  versi,  dire  alle 

'  Apione:  Tolomeo  Apione,  figlio  naturale  di  Tolomeo,  VII. 

'  DomMo  Afre.  Vedi  Ub.  IV,  52  ;  dove  dice  che  «bbe  miglioi  fama  di 
eloquente  che  di  onesto.  Vedi  anche  e.  66,  e  Dialog.  i3, 46. 

>  M,  Serpilio  Nomano,  console  l'a.  788.  Vedi  lib.  VI,  31.  Diahg.  23. 
ITe  parla  anohe  Quintiliano  (X,  I,  i02),  dicendolo  uomo  di  alto  ingegno,  copioso 
di  sentenie,  ma  meno  conciso  che  a  storico  non  si  convenga. 

*  finquannale.  Svetonio  in  Ner.  e.  iS:  «Egli  fu  il  primo  che  ordinò, 
che  ogni  cinque  anni  in  Roma  si  celebrassero ,  secondo  il  costume  greco,  tre  ga- 
Rggiamcntif  uno  di  musici,  l'altro  d'uomini  ignudi  per  saltare,  correre  e  lotta- 
re, ed  il  terso  d'uomini  a  catallo,  t  chiamò  le  predette  ftste  Nerontane,  • 
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commedie:*  che  altro  mancare ,  che  spogliarsi,  mettersi  i 
guanti  del  piombo,*  e  fare  alle  pu^na  in  luogo  di  militar  di- 
sciplina? farà  forse  veri  àguri,  buoni. cavalieri  l'udire  squar- 
tar le  voce  '  e  i  nomi  addolcire?  Impiegarsi  anche  le  notti  in 
queste  infamie,  per  non  lasciare  alcun  tempo  alla  modestia, 
compiendo  in  quel  mescuglio  quel  che  da  ogni  reo  nomo 
s'era  il  giorno  agognato.  » 

XXI.  A  molti  cotal  licenza  piaceva,  e  la  coprivano  con 
vocaboli  onesti.  «  Non  avere  anche  gli  antichi  aborrito  ì  pia^ 
ceri  degli  spettacoli,  conformi  a  que' tempi,  con  istrioni 
chiamati  di  Toscana,  e  zuffe  di  cavalli,  da  i  Turii:^  vinte 
l'Acqua  e  l'Asia,  essersi  fatti  più  belli.  Da  dugento  anni  in 
qua,  che  il  trionfo  *  di  L.  Mummie  c'introdusse  prima  questi 
spettacoli,  ninno  Romano  nobile  esser  diventato,  per  eserci- 
tarli, non  nobile.  £ssersi  ancora,  col  teatro  fermo,  ayanzato 
grossa  spesa,  non  avendosi  ogn'anno  a  rifare:  e  se  la  repu- 
blica  stessa  spende  ne' giuochi,  non  impoveriranno  quei  di 
magistrato,  nò  avrà  il  popolo  cagione  di  chieder  loro  le  feste 
alla  greca.  I  riportati  doni  di  belle  dicerie  e  versi,  agnze- 
rieno  gl'ingegni,  e  volentieri  i  giudicatori  ascolterieno  gli 
studi  onesti  e'  passatempi  conceduti.  Per  rallegramento  non 
per  lascivia,  concedersi  in  cinque  anni  poche  notti;  ove,  tra 
tanti  lumi,  che  disonestà  potersi  fare?  »  Veramente  la  festa 
passò  senza  notevole  disonestà  o  risse  di  plebe  parteggian- 
te.  Perchò  i  giocolarì  benchò  renduti*  alle  scene,  non  entra- 
vano ne'  sacri  ludi»  Il  vanto  del  più  bello  parladore  ninno  ri- 
portò, ma  fu  dato  a  Cesare:  e  gli  abiti  greci,  cominciati  a 
vedersi  in  que'  giorni ,  si  riposero. 

XXII.  Appari  allora  una  comèta,  che  il  volgo  credo  si- 
gnificar mutamento  di  principi.  Onde,  come  Nerone  fosse 

*  dire  alle  commedie,  recitare  nelle  commedie. 

S  i  guanti  del  piombo j  cioè,  i  césti  o  manopole  che  asavansi  da'pugila- 
IotL 

>  squartar  le  voce.  Il  lai.  ha:  u  fractot  sonosj  «*  le  mòlli  cantilene.  Il 
testo  nel  principio  di  questo  periodo  non  h  sano;  però  non  chiara  h  pare  la  tra- 
dusione. 

*  Turii.  Tnrio  sul  golfo  di  Taranto  sorse  presso  le  rovine  di  Sibari 
B  il  trionfo  ec.  sopra  gli  Achei  e  i  Corintii^  1*  a.  609. 

'  rendati,  perchè  quattro  anni  innanii  erano  stati  cacciati  d*  Italia. 
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cacciato,  si  ragionava  dello  scambio.  Celebrava  ogn'ano  Ra- 
bellio  Plaoto,  che  era  di  casa  gidlia  per  madre:  osservava  i 
costami  antichi:  vestiva  modesto:  viyevfl  onesto  e  ritirato;  é, 
quanto  più  per  paura  nascondeva  sue  qualità,  più  se  ne  di- 
ceva. Accrebbe  il  remore  an  segno  vano  altresì  d'una  folgo- 
re, la  quale,  mangiando  Nerone  a  Tivoli  all'acque  simbruf- 
ne,*  luogo  dettò  a  Sollago,*  mandò  la  mensa  e  le. vivande 
sozopra.  E,  perchè  Plauto  traeva  sua  origine  quindi,  si  ere? 
deva  che  gl'iddi!  il  volessero.  E  favorìvanlo  molti  per  lo 
avido  e  faHace  aspirare  alle  novità  perìglióse.  Nerone  da  tali 
cose  commosso,  scrìsse  a  Plauto,  che  per  fuggire  scàndoli 
del  popolaccio,  che  a  torto  lo  caricava,  si  causasse  in  Asia  a 
godervi,  ne' suoi  bèni  antichi,  in  pace  e  sicuro,  la  sua  gio- 
ventù. E  cosi  fece,  con  la  moglie  Antistia  e  poca  fami- 
glia. In  (fue'  giorni  la  troppa  delizia  portò  biasima  e  perì- 
colo a  Nerone.  Essendosi  bagi^ato  nella  fonte  dell'acqua 
marzia,'  condotta  in  Roma,  parve  col  notarvi  e  lavarsi  tutto  '1 
corpo,  aver  contaminato  io  sagro  beveraggio  e  la  religione  del 
luogo:  e  confermoUo  una  malattia  di  pericolo,  eh' e'  ne  cavò. 
XXIII,  Gorbulone,  spiantata  Artassàta,^  si  voltò  a  pi- 
gliare con  lo  spavento  fresco,  Tigranocerta,  per  più  impau- 
rire i  nimici,  disfacendola;  o,  perdonandole,  nome  acquistar 
di  clemente:  andarvi  senza  farle  l'esercito  danno  alcuno, 
per  non  tórre  la  speranza  del  perdono;  stando  però  in  su  le 
sue,^  sapendo  la  voltabil  gente  che  ell'è;  a' perìcoli  tarda;  ve^ 
dendo  il  bello,  traditora.  I  barbarì,  secondo  le  nature,  o  si 
arresero  o  dileguarono,  o  nascosero  in  caverne  con  loro  cose 
più  care.  Co' primi  fu  Gorbulone  benigno;  contro  i  secondi 
veloce;  con  gli  altrì  crudele:  con  fascine  e  stipa  gli  turò  e 
arse  là  entro.  Passando  da' confini  loro,  i  Mardl,'  usati  a  rn- 

*  timbrttine.  Vedi  XI,  iZ,  e  Plinio  H.  N.  HI,  8.. 
'  Sollago^  Snbbiaco. 

'  acgua  marzia j  condotta  nel  Campidoglio  dal  pretore  Q.  Marzio  Rege; 
•e  ne  vedono  anc'  oggi  gli  avanzi  presso  la  porta  di  É.  Lorenxo. 

*  Artassata.  Vedi  XIII,  41. 

'  stando  però  in  su  le  sue,  non  rallentando  pero  la  diligenia.  Lat.  :  «  neque 
tamen  remissa  cura,  *•  Oggi  stare  in  sulle  sue  pigliasi  per  badare  asce  con^ 
servare  la  propria  dignità  e  decoro, 

*  Mardi^  tra  V  Bussino  e  il  Caspio^  ' 


346  IL  LlBBO  |>0ATTOapiGESIMO  QEGLI  ÀNNALL 

bare  e. salvarsi  ne' monti  qaando  son  rincacciati,  Gorbulone 
mandò  Iberì  a  sconfiggerli;  e  col  sangue  forestiero  vendicò 
lo  nimico  ardimento. 

XXIV.  Niaiio  danno  pativa  egli  né  T  esercito  per  batta- 
glìe>  ma  per  carestia  e  fatiche;  sfamandosi  di  carne  di  peco- 
re: carestia  d'aqqua,  state  ardente,,  viaggi  lunghi:  consola- 
vali  la  sola  tolleranza  del  capitano,  maggiore  che  di  qualun- 
que fantaccino.  Yennesi  in  paese  dimestico,  e  si  mietè  delle 
biade.  De'  due  castelli  ove  s'eran  rifuggiti  gli  Armeni,  l'uno 
al  prìino  assalto,  l'altro  cbe  '1  sostenne,  s'ebbe  per  assedio. 
Quindi  passò  ne'  Tauranti,*  ove  corse  pericolo  non  aspettato 
d'un  barbaro  non  ignobile,  trovato  poco  fuori  del  suo  padi- 
glione con  arme;  e  confessò  per  tormenti  l'ordine  del  suo 
.tradimento  e  i  compagni  e  quelli  che  come  amici  lo  condu- 
cevano; che  furon  convinti  e  puniti.  Vennero  poco  a  presso 
ambaseiadorì  da  Tigranocerta,  che  gli  apriva  le  porte  e  il 
«popolo  era  pronto  a  ubbidire;  e  presentarongli  una  corona 
d'oro,  quasi  a  buono  ospite:  éi  l'accettò  con  parole  onorate: 
alla  città  nuUa  mutò;  perch' e' servissono  più  volentieri. 

XXY.  Ma  la  forteza  fu  difesa  da  fiera  gioventà  per  lo 
J6,  innanzi  alle  mura,  e  poi  dentro  a' ripari.  Finalmente 
eedè  alla  forza.  Succedevano  queste  co^e  più  agevolmente, 
jM»r  essere  i  Parti  impacciati  nella  guerra  con  .gì'  Ircani  che 
avevano  mandato  al  .prìncipe  romano  a  chiedere,  lega:  van- 
tandosi per  segno  d'amicizia  di  tener  Yologese  impedito.  Al 
ritorno  loro  Gorbulone,  acciò  non  fussero,  passato  l'Eufrate, 
pl'esi  dalle  guardie  de'nimici,  li  fece  bene  accompagnati  con- 
durre al  mar  rosso,  per  lo  quale.,  sfoggiti  li  paesi  de' Parti, 
a  casa  se  ne  tornarono. 

XXYI.  Sforzò  ancora  Tiridate,  che,  avuto  il  passo  per 
la  Media,  entrava  nell'  ultima  Armenia,  mandatovi  Verulano 
legato  con  gli  aiuti,  e  corsovi  esco  con  le  legioni,  a  ritirarsi 
e  torsi  giù  dall'  impresa.  E  mettendo  a  ferro  e  fuoco  qualun- 
que aveva  veduto  pigliarla  per  lo  re,^  s' impadroniva  del- 
l'Armenia: quando  vi  compari  Tigrane  elé|to  re  da  Nerone; 
de' nobili  di  Gappadoeìa;  nipote  del  re  Arch^o,  ma  per  lo 

*  Tauranti  o  Tauranniti ,  presso  TigranocerU.  Kon  Ma  ùcordtU  da  altri. 

*  pigliarla  per  lo  re^  pigliate  h  difese  del  re. 
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essém  tanto  stato  in  Boma  ostaggio,  pusillanime,  come  schia- 
vo. Nò  r accettarono  tutti,  dorando  in  alcuni  l'amore  agli 
Arsacidì.  Ma  i  pia  odiando  la  superbia  de' Parti,  v<rfeYano 
anzi  re  dato  da'  Romani.  Gli  fa  dato  per  guardia  mine  sol- 
dati di  legione,  Are  compagnie  d' aiuti,  e  due  bande  di  ca- 
ratti;  e  per  sieureza  del  nuovo  r^gno  fu  ordinalo,  cbe  parte 
dell' Armenia  ubbidisse  a'  Traseipoli,  Aristobole  e  Antioco, 
secondo  che  con  loro,  confidava:  e  Gorbulohe  se  n'andò  In 
Sofia,  datagli  in  governo  per  la  morte  di  Yinidlo. 

lLXYII.^Ia  qodlTsnnoLaodicea,  grossa^oktà  dell'Asia, 
rovinò  per  tremuoti,  e  si  rifece  co'l  suo,'  senza  nostro 
aiuto,  hk  Italia  Poxnol»,  terra  antica,  fu  rifatta  colonia,  e  da 
Nerone  rinominata:  a  Taranto  e  Anzio  assegnati  soldati  vec^ 
chi;  ma  non  però  le  popoiarono,  tornandosene  molti  nelle 
Provincie  dove  avevano  militato;  gli  altri  non  usati  a  mari- 
taggi e.aiieTar  filinoli ^  «ponevano  lor  faniglie.  Perché 
non  si  rìiemivano  a  legioni  iiilieve'  oo'  lor  tribuni,  centurioni 
e  oidsB^,  come  già^  per  tee  unito  e  caritevole  comnnanza: 
ma  alla  ^icdobÉa,  di  compagnie  varie,  senza  capo,  aenzo 
conoscersi  nò  amorsi,  quasi  d^  un  altro  mondo  raccogliticcia 
moltitudine,  anzi  che  colonia. 

XlLVIil.  La  éfoazione  de' pretori  al  senato  tocoai/9: 
ma  per  la  rèssa*  de'  cbieditori,  il  principe  ne  contentò  tre, 
che  passavano  il  numero,  facendoli  capi  di  tre  legioni.  Un 
altro  onor  fece  a'  padri ,  che  ciii  da  privato  grasce  appeHasse 
9à  sfflMto,  (a  che  non  era  pena)  soggiacesse,  perdendo,  a 
qoefla  di  chi  appella  att'  imperadore.  Nel  fine  dell'  anno  Yi- 
bio  Secondo  cavaliere,  accusato  da'Mbri  di  governo  iniquo, 
fo cacciato  d' Italia  per nnnor  pena,  per  faevori  di  Yìbie  €rì- 
spo  suo  firatello. 

XXIX.  [A.  di  E.  814,  di  Cr.  61.]^Nel  consolato  «  Ceso- 
nio  Peto  e  Petronio  Turpiliano  s' ebbe  giunde  sconfitta  in 
Britannia,  ove  Avito  legato  non  aveva  fsttlò  altro  ohe  man- 
tener l'acquistato.  Yoranio  suo  suocessore  alquanto  scorso; 
saccheggiato  i  Siluri,  e  per  morte  impedito  di  più  avanzarsi, 

*  co  'l  suo.  Lat.  ?  «  profi^s  opihus.  »     ' 

'  rèssa j  dicesi  anche  presstro  calca,  a' significare  intjpoftmni  istanza  pei: 
ottenete  alcuna  cos^. 
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ili  tenuto  mollo  severo:  nel  testamento  si  chiari  vano  col  di- 
re,  dopo  molto  adular  Nerone,  che  s'^  egli  vivea  due  anni , 
gli  soggiogava  tutte  quelle  contrade.  Bravi  allora  Svetonio 
Paulìno»  che  per  saper  di  guerra,  e  grido  del  popolo,  che 
niuno  lascia  senza  paragonarlo,^  competeva  con  Gorbidone. 
Lo  cui  onore  della  ripresa  Armenia  desiando  di  pareggiare 
col  domar  que' ribelli,  deliberò  d'assaltare  risola  di, Mona' 
possente  di  popolo,  e  ricetto  de'  ribellati.  I  navilii  fabbricò 
piatti  per  quelle  coste  di  poco  fondo  e  non  fermo.  Con  essi 
passò  i  pedoni;  seguitaronli  i  cavalieri  a  guazo,  o  per  li  fóndi 
a  nuoto. 

XXX.  Stavano  ì  nimiQÌ  in  su  '1  lito  armati  e  stretti.  Tra 
essi*correvano  femmine  scapigliate  con  vesti  nere  e  facelle 
in  mano  come  furi(B.  E  i  druidi,  loro  sacerdoti,  con  le  mani 
ài  cielo  ci  pregavano  cose  orrende;  e  tanto  la  nuova  vista 
stupefece  i  soldati,  che  stavan  fermi  come  statue  a  lasciarsi 
ferire.  Ma  confortati  dal  capitano,  e  stimolatisi  tra  loro  a  non 
aver  paura  di  donne  e  di  pazi,  danno  dentro,  e  gr  incon- 
tranti abbattono  e  rinvolgono  nelle  lor  fiamme.  Ne'  borghi 
furon. poste  le  guardie  e  tagliati  i  bpschetti  sagrati  a  loro  di- 
vozioni orride,  ove  gli  altari  incensavano  col  sangue  de'  pri- 
gioni, e  dalle  umane  viscere  indovinavano  de' casi  propri. 
Facendo  queste  cose  Svetonio,  ebbe  avviso  che  la  provincia 
s' era  in  un  subito  ribellata. 

XXXI.  Prasutagp,  re  delli  Iceni,'  di  famosa  riccheza  la- 
sciò erede  due  sue  figliuole,  ^  Cesare  per  metà:  pensando 
che  tal  cortesia  facesse  riguardare  il  regno  e  la  sua  casa. 
S'appose  male:  i  centurioni  gli  saccheggiarono  il  regno,  e 
gli  schiavi  la. casa  come  Iqr  preda.  Boodicea  sua  moglie  fu 
bastonata:  le  figliuole  sforzate:  i  principali  Iceni  (come  il  la- 
scio comprendesse  tutto  '1  paese)  spogliati  de'  lor  beni  anti- 
chi: i  parenti  del  re  messi  tra  gli  schiavi.  Per  questi  oltraggi, 
é  paura  di  peggio  (essendo  diven\iti  come  vassalli)  danno 
all^arme:  fanno  ribellare  i  Trìnobanti:  altri  non  hsati  a  ser- 

^  che  ninno  lascia  9»wta  paragonarlo,  senxa  metterlo  a  paragone  con 
alcuno)  sensa  mettergli  accanto  un  emulo  »  an  competitore. 
S  Mona,  og^ì^nglesey.  Vedi  Fit.  Agr,  e.  i8. 
»  Iceni.  Vedi  lib.  XII,  31. 
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vìre  congiurano  di  ripigliare  la  libertà,  odiando  a  morte  i 
veterani  messi  ultimamente  nella  colonia  di  Camalodimo, 
che  li  cacciavon  di  casa  e  de' poderi,  dicendoli  lor  prigioni 
e  schiavi;  e  amavano  i  soldati  la  loro  insolenza,  per  la  so- 
miglianza de'  costumi  e  speranza  della  mede9ima  licenza. 
Avevano  anche  in  sa  gli  occhi  il  tempio  a  Claudio  fatto  per 
arra  d'eterna  servitù,  e  i  sacerdoti  sotto  spezie  di  religione 
si  divoravano  tutteile  facoltadi.  Né  pareva  molta  fatica  ab> 
battere  quella  colonia  niente  fortificata,  per  aver  più  atteso 
i  nostri  capitani  a  farla  amena  che  utile. 

XXXII.  La  statua  della  Vittoria  cadutavi  ^  senza  veder 
cagione,  con  le  spalle  voltate,  quasi  cedesse  ai  nimici  :  donne 
infuriate  che  gridavano  finimondo;'fremiti  forestieri  uditi  nel 
lor  senato;  rimbombi  d'urla  nel  teatro;  un'ombra  apparila 
nel  fiume  Tamigi;  figure  di  corpi  umani  lasciatevi  dal  reflus- 
so; e  già  l'oceano  che  parca  sanguinoso;  tutti  eran  segni 
che  la  colonia  era  spacciata,  e  davano  speranza  a'  Britanni, 
e  spavento  a' coloni,  i  quali,  perchè  Svetonio  era  lontano, 
chiederon  soccorso  a  Gatp  Deciano  proccuratore.  Mandò  loro 
non  più  che  dugento,  e  male  armati:  eran  vi  pochi  soldati, 
avendo  fede  che  quel  tempio  si  difenderebbe.  In  corpo  ave- 
vano congiurati  occulti  che  guastavano  i  lor  consigli:  e  non 
avendo  tirato  fosso  né  steccato;  non  mandato  fuori  i  disuti- 
li, e  ritenuta  sola  la  gioventù;  non  pensato  a  nulla,  come 
fossono  nella  pace  a  gola,*  moltitudine  di  barbari  gli  circon- 
dò; e  tutto  à  furia  rubò,  arse  e  assediò,  e  in  due  di  prese  il 
tempio,  ove  s' eran  ristrétti:  affrontò  vittoriosa  Petilio  Ceriale 
legato  della  legion  nona,  che  veniva  al  soccorso;  ruppe  quella 
legione;  e  i  pedoni  ammazò.  Geriate  co'  cavalli  si  salvò  e  di- 
fese nel  campo.  Calo  proccuratore,  impaurito  di  questa  rotta, 
e  dal  malissimo  talento  della  provincia  messa  in  guerra  per  . 
sua  avarizia,  si  fnggio  in  Gallia. 

XXXIII.  Ma  Svetonio  con  maravigliosa  fermeza  per 
mezo i  nimici  passò  a  Londra,  colonia  non  grande ,  ma  grassa 
e  di  gran  traffico  mercantile;  pensando  se  era  bene  piantar 

r 

'  cadutavi}  cioè^  in  Camalodano. 

'  ntlla  pace  a  gola,  in  piena  e  perfetta  pace.  Lat.:  «  quasi  media  pace 
incauti,  n 

I.  30 
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quivi  la  sede  della  guerra.  Considerato  i  suoi  pochi  soldati^ 
la  gran  rotta,  la  temerità  di  Petilio  por  troppo  costare;*  deli- 
berò, col  danno  d'una  terra,  salvare  il  tutto,  e  senza  udir 
prego  nò  pianto,  dette  il  segno  del  partire,  menando  seco 
chi  volle  andare:  le  donne,  i  vecchi,  o  gli  amadori  del  luogo 
rimasi  vi,  fnron  oppressi  dal  nimico.  La  rovina  medesima  pati 
la  città  di  Yerulamio;  '  perchè  i  barbari,  usciti  de'  castelli  e 
forteze  guardate,  ciò  che  trovono  di  buono  e  mal  difeso,  lieti 
rapiscono  e  portano  in  salvo.  Da  settantamila  cittadini  e  col- 
legati morirono  ne' détti  luoghi,  perchè  quivi  non  si  trattava 
di  prigionie  vendite  o  altro  traffico  soldatesco;  ferro,  fuoco, 
pali,  croce  che  aspettavan  da  noi,  si  studiavano  renderci 
quasi  per  anticipata  vendetta. 

XXXIV.  A  Svetonio  avendo  già  in  arme  la  legione 
quattordicesima  co'  vessillari  della  ventesima  e  aiuti  vicini, 
da  diecimila,  non  parve  da  perder  tempo;  e  s'ordina  alla 
battaglia.  Scelse  luogo  dinanzi  stretto,  e  dietro  chiuso  da  bo- 
scaglia, sicuro  d'agnati;  sapendo  tutti  i  nimici  esser  a  fron- 
te, e  la  campagna  rasa.  Ordinò  la  legione  in  molte  squadre; 
i  leggieri  armati  d'intorno;  i  cavalli  alle  bande.  L' esercito 
britanno,  sparso  per  caterve  e  frotte  di  cavalli,  braveg- 
giava più  numeroso  che  mai,  e  si  fiero  che  menaron  le  donne 
a  veder  la  vittoria  in  carri  che  facevan  corona  a  qu^ 
pianura. 

XXXY.  Boudicea  in  carretta  con  sue  figliuole  innanzi, 
andava  a  ogni  nazione  dicendo:  «  Solere  in  Britannia  ma- 
neggiar le  guerre  le  donne,  ma  ella  aUora  non  venire  a 
difender  quel  regno  e  le  sue  forze,  come  nata  di  tanti  eroi, 
ma  come  una  delle  più  plebee,  a  vendicar  le  sue  bastonate, 
la  perduta  libertà  e  l' onor  tolto  a  quelle  figliuole:  da  che  la 
libidine  i;omana  era  venuta  a  tale,  che  non  le  campava  ver- 
gini né  vecchie.  Ma  gì'  iddii  aver  messo  mano  alla  giusta 
vendetta:  tagliato  a  pezi  una  legione  che  ardi  far  testa:  gli 
altri  starsi  serrati  nel  campo,  o  specolare  via  dà  fuggirsi: 
non  soppk)rterieno  il  remore  e  le  grida,  non  che  l'impeto  e 

'  costare,  esser  costata  cara;  essere  stata  ben  punita. 
3  VerulamiOj  i  cui  avanai  si  vedono  presso  il  modcruo  S.  Albana  nella 
coalea  d' Ilererordshire. 


IL  LIBBO  QUATT0RDICB8I1CO  DIGLI  ANNALI.  351 

le  mani  di  teiite  migliaia^  QueUe,  e  la  tanta  ragione  sforzarli 
a  vincere  o  morire  in  quella  battaglia:  ella  donna  il  farebbe: 
viyansi  gli  nomini,  e  servano.  » 

XXXYI.  E  Svetonio  non  taceva  in  tanto  pericolo:  ma, 
se  bene  confidava  nella  virtù,  esortava  e  pregava:  «  Aides- 
sonsi  delle  minacce  e  del  fracasso  de' barbari;  vedervisi  più 
donne  che  gioventù;  non  gnerrierì,  non  armati,  tante  volte 
rotti,  che  la  darìeno  a  gambe,*  come  vedessero  i  vincitori 
e  1  ferro.  Ne'  grossissimi  eserciti  ancora  pochi  esser  qnei 
che  rompano  e  sbaraglino;  se  essi  pochi  facessero  da  gros- 
sissimo  esercito,  avrebbono  tanta  più  gloria.  Serrati  sempre, 
e  prima  co'  dardi,  poi  con  la  spada  e  rotella,  non  finissero 
d'ammazare:  dimenticassero  il  predare:  e  vincendo,  sarebbe 
loro  ogni  cosa,  m  Vennero  per  le  par<4e  del  capitano  in  tanto 
ardore,  e  si  bene  s'adattavano  a  lanciare  quei  soldati  vecchi 
di  prova*  in  molti  fatti  d'arme,  che  Svetonio  certo  dell'evenu- 
to, sonò  a  battaglia. 

XXXYII.  Primieramente  la  legione  senza  muoversi,  e 
della  stretteza  del  luogo  servendosi  per  dparo,  quando  U 
nimico  si  presso  le  fu  che  i  lanciotti  colpivano,  ed  ebbegli 
consumati,  rovinosamente  quasi  conio  lo  fesse;  '  e  gli  aiuti 
altresì  fecero'  l' istesso:  la  cavalleria  con  le  lancio  ogni  forte 
incontro  abbattè;  gli  altri  voltaron  le  spalle:  ma.  que' carri 
facevan  siepe  alla  fuga,  e  i  soldati  non  risparmia van  le 
donne:  le  bestie  anche  trafitte  crescevano  i  monti  deUe  coN 
pera.  Gloriosa,  e  pari  all'  antiche,  fu  la  vittoria  di  quel  gior- 
no: non  mancando  chi  dire  *  esservi  morti  de' Britanni  bene 
ottantamila;  di  nostri  da  quattrocento,  e  fediti  poco  più. 
Boudicea  s' avvelenò;  e  Penio  Postumo  maestro  del  campo 
delia  legion  seconda,  veduto  il  felice  siiccesso  della  quattor- 
dicesima e  ventesima,  e  aver  ti^to  la  medesima  gloria  alla 
sua,  col  disubbidir,  contro  alla  buona  milizia,  al  capitano; 
s' infilzò  nella  spada. 

*  la  darieno  a  gambe,  si  darebbero  a  pronta  foga. 
3  di  prova j  sperimeiitati. 

s  quasi  conio  lo  fesse.  Politi:  «  a  guisa  di  cooio  si  serra  tn'loro.  »  Lat.; 
M  qiMsi  cuneo  erupiL  «• 

*  chi  dire.  Così  la  Ncstiana  e  la  Gomiiiiana.  Il  postillatore  dell*  esempUre 
NesUano  di  G.  Capponi  corregge:  «  chi  dice.  » 
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XXXYIII.  L' esercito  fa  rassegnato  e  attendato  per  dar 
.fine  alla  gnerra.  £  Cesare  domila  soldati  di  legione  vi  mandò 
'di  Germania,  otto  coorti  d' aiuti  e  mille  cavalli:  i  qnali  arri- 
vati, la  legion  nona  fa  rifornita  di  legionari.  Fanti  e  cavalli 
messi  in  nuove  gaamigioni,  e  tatti  ì  paesani  neutrali  o  ni- 
inici,  messi  a  ferro  e  fuoco.  Ma  il  peggio  loro  era  la  fame, 
essendo  al  seminare  negligenti,  e  corsi  alla  guerra  d' ogni 
età,,  fatto  assegnamento  de' nostri  viveri:  e  andava  qudla 
gente  bestiale  ancor  più  adagio  alla  pace,  perchè  Giulio 
Glasaiciano,  mandato  successore  a  Gato,  e  mal  d'accordo 
con  Svetonio,  guastava  il  ben  pubblico  per  l'odio  privato; 
spargendo  che  aspettassero  a  darsi  al  nuovo  legato,  che  fa- 
rebbe lor  careze,  non  avendo  ira  di  nimico  nò  superbia  di 
vincitore:  e  scriveva  a  Roma,  non  s'aspettasse  mai  fine 
della  guerra  alle  mani  di  Svetonio;*  attribuendo  alla  malva-^ 
gita  di  lui  ogni  male  che  seguiva,  e  ogni  bene  alla  fortuna 
della  republica. 

XXXIX.  Laonde  Nerone  mandò  a  riconoscere  lo  stato  di 
Brìtannia  Policleto  *  liberto  con  grande  speranza  che  l'autorità 
di  costui  potesse  non  pure  unire  il  legato  col  proccuratore,  ma 
co' barbari  e  ribellati  fermare  una  pace.  EgU  con  gran  gente 
e  aggravio  d' Italia  e  GalUa  passò  il  mare,  terribile  eziandio 
a'  soldati  nostri:  ma  i  nimici  nella  libèrtade  ancora  ardenti, 
e  non  informati  della  potenza  de' liberti,  si  ridevano  che 
quel  capitano  e  quell'  esercito  vincitori  di  si  gran  guerra, 
ubbidissero  alli  schiavi.  Fu  nondimeno  riferito  il  tutto  airim- 
peradore  con  più  dolceza.  Avendo  poi  Svetonio  nell' attender 
a  sue  gravi  cure  perduto  certe  poche  navi  con  lor  ciurma  in 
su  '1  lito;  gli  fu  detto  che  consegnasse  l'esercito  (come  se  la 
guerra  durasse)  a  Petronio  Turpiliano  '  già  uscito  di  consolo. 
Gostui  con  lasciare  stare  il  nimico,  ed  esser  lasciato  stare, 
pose  al  suo  vile  ozio  onesto  nome  di  pace. 

XL.  Nel  detto  anno  due  brutte  scelerateze  ardiron  fare 
in  Roma,  un  senatore  e  uno  schiavo.  Era  Domizio  Balbo, 

^  alle  mani  di  Svetonio^  Mtto  jl  comando  di  Svetonio.  —  La  lettera 
del  testo  dice  ;  «  se  non  si  mandasse  un  succcMore  a  Svetonio.  *•' 
»  Policleto,  Vedi  Stor.  I,  37;  II,  96. 
'  Petronio.  Vedi  Vit,  jigr.  i6.  Fu  poi  ucciso  da  Galba.  Stor.  I^  6  e  37. 
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stalo  pretore,  tnolto  vecchio,  senza  figliuoli  e  danaroso;  e 
però  soggetto  a  insidie.  Valerio  Fabiano  suo  parente  desti- 
nato alli  onori,  gli  falsificò  nn  testamento:  e  chiamò  Vipio 
Rufino  e  Terenzio  Lentino  cavalieri  romani,  i  quali  chiama- 
rono Antonio  Primo^  e  Asinio  Marcello:  quegli  ardito  e  sfac- 
ciato, questi  illustre  per  Asinio  Pollione  suo  bisavolo,  e  di 
non  mali  costomi;  se  non  che  Tesser  povero  stimava  il  mag- 
giore di  tutti  i  mali.  Da  questi  e  altri  di  minor  conto  Fabiano 
fece  suggellare  il  testamento,  e  funne  convinto  in  senato;  e 
dannati.  Fabiano,  Antonio,  Rufino  e  Terenzio  nella  legge 
corneUa.*  Marcello,  per  la  memoria  de' suoi  maggiori  e  preghi 
di  Cesare,  fu  liberato  pia  dalla  pena  che  dalT  infamia. 

XLI.  £  Pompeo  Eliano  giovane  stato  questore,  quel 
giorno  non  andò  netto;  ma  come  consapevole,  fu  cacciato 
d'Italia  e  di  Spagna,  ove  nacque.  Pari' vergogna  ebbe  Yale- 
no  Pontico,  che  per  fuggire  il  giudizio  del  prefetto  di  Roma, 
avea  accusaito  i  rei  al  pretore,  affinchè  scampasser  la  pena, 
ora  sotto  colore  delle  leggi,  poi  per  collusione.  E  nacque  de^ 
crete,  che  ogni  operatore  di  simile  baratteria  si  intendesse 
condannato  nella  pena  delle  false  accuse. 

XLII.  Indi  a  poco  uno  schiavo  di  Pedanio  Secondo,  pre- 
fetto di  Roma,  Y  ammazò,  perchè  gli  negava  la  libertà  mer- 
calata,  o  non  poteo  patirlo  rivale  nell'amore  d'un  giovane. 
Ora  dovendosi  per  antico  costume  far  morire  tutta  la  fami- 
glia che  sotto  quel  tetto  abitava;  la  plebe  corse  a  difender 
tanti  innocenti,  e  fece  sollevamento:  e  nel  senato  stesso  ad 
alcuni  non  piaceva  tanta  severità;  ma  i  più  niente  volevano 
rimntare;  tra  i  quali  Gaio  Cassio  per  sua  sentenza  disse: 

XLIII.  «  Molte  volte  mi  son  trovato,  padri  coscritti,  a 
sentir  chieder  in  questo  senato  leggi  e  ordinanze  nuove  con- 
tro all'antiche;  e  non  ho  contraddetto:  non  per  dubitanza 
che  già  non  fosse  a  tnl^te  le  cose  provveduto  meglio  e  più 
rettamente  da  non  potersi,  ritoccandole,  se  non  peggiorare; 
ma  per  non  parere  d'innalzare  con  troppo  amore  questa  mia 


*  Antonio  Primo.  Di  lui  diicorresi  spesso  nei  libri  III  e  IV  delle  Storie* 
3  legge  Cornelia,  pnbMicata  da  Siila  1'  a.  673  contro  i  falsari.  Vedi 
Stor.  li,  86. 

SO* 
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anlieiiilà;  e  anehe  per  non  mi  giocare  f  (coniraddicendoci 
ogni  di)  qoeU' autorità  che  abbiamo,  ma  nsparmìarla  per 
servigio  della  repnblica  se  mai  bisognasse;  come  oggi  che 
si  prode  nomo  consolare  è  stato  in  casa  soa  assassinato  da 
nno  schiavo,  lascialo  fate,  non  iscoperto;  e  non  è  però  an- 
cora stracciato  il  decreto  che  tutta  la  famiglia  n'  abbia  il 
supplizio.  Assolvetela  pure.  Ma  chi  fia  iomque*  difeso,  da  sua 
dignità ,  se  non  ci  basta  l'.esser  prefetto?  Qual  numero  di 
schiavi  fia  tanto,  se  quattrocento  non  hanno  difeso  Pedanio 
Secondo?  cui  aiuterà  la  famiglia,  se  ora  che  importa  a  lei 
altresì,  se  ne  sta?  Essi  forse'  T  ucciditore  vendicato  (come 
alcuni  hanno  faccia  di  fingere)  del  non  avergli  attenuta  il 
padrone  la  libertà  mercatata,  qualche  gran  tesoro  paterno, 
o  toltogli  uno  schiavo  de'  suoi  antichi?  Giudichiamo  adunque 
che  ei  V  abbia^cciso  con  ragione. 

XLIV.  »  Consideriamo  ora  le  cagioni  perchè  i  più  saggi 
cosi  determinarono.  Ma  se  noi  al  presente  sopra  questo  caso 
avessiipo  a  deliberare  per  la  prima  volta  crederemo,  uno 
schiavo  avere  ardito  ammazar  il  padrone  senza  averne  spu- 
tato prima  qualche  bottone*  o  minaccia  o  parola  non  saggia? 
Oh  e'  non  si  volle  scoprirei  nascose  V  arme!  come  poteo  egli 
passar  le  guardie,  aprir  la  camera,  portar  il  lume,  amma- 
zarlo,  che  ninno  sentisse?  Antiveggon  bene  gli  schiavi  i 
ma'  pensieri  per  molti  indizi;  scoprendoceli  noi,  potrem  vi- 
vere soli  tra  molti  :  sicuri  tra  i  mal  contenti  :  e  (morir  biso- 
gnando) vendicati  tra  i  U*aditori.  Sospetta  a'  nostri  antichi  fu 
la  natura  delli  schiavi,  quando  anco  nascevano  con  Tafife- 
zione  a'  padroni  nell'  istesse  case  o  ville.  Oggi  che  ne  abbia- 
mo in  famiglia  le  nazioni  intere,  di  leggi  e  religioni  strane 
o  nulle,  non  frenereste  tal  feccia  d' uomini,  se  non  con  la 


*  per  non  mi  giocare»...  qaelV  autorità^  per  non  perdere;  per  non  di- 
struggere queir  autorità  ec. 

'  unffuej  mài. 

'  Èssi  forte,  si  è  forse  ec. 

^  senza  averne  sputato  prima  qualche  bottone,  sema  averne  mandalo 
fuori  qualche  motto.  Bottone  dicesi  dì  parola  velenosa  gittata  cosi  ^di  traverso 
contro  alcuno.  N09  è  viva  oggi;  ma  ben  è  vivo  sbottonegffiarej  e  intorno  a  que- 
sto vedi  r  Ercolano  del  Varchi. 
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paura.  Morranno  degl' innocenti.  Anche  quando  d'uno  esercito 
vigliacco  si  trae  per  sorte  de'  dieci  l' uno  a  morir  di  basto- 
ne, n'  escono  de'  valenti.  Ogni  grande  esempio  ha  qualche 
po' dell' iniquo  contro  qualcuno,  ma  è  contrapesato  dall' utìl 
pubblico.  » 

XLY.  Al  parere  di  Cassio  niuno  ardì, contraddir  solo; 
ma  usci  un  tuono  di  voci  moventi  a  pietà  del  numero,  del- 
l'età, del  sesso,  e  la  maggior  parte,  senza  dubbio,  innocenti. 
Vinse  nondimeno  la  parte  che  voleva  il  supplizio;  ma  non 
poteva  esser  ubbidita  per  lo  popolo  ragunato  che  minacciava 
sassi  e  fuoco,  Cesare  lo  sgridò  per  bando;  e  pose  soldati  per 
tutta  la  via,  per  la  quale  andare  a  morire  i  cattivi.  Gingonio 
Varrone  voleva  che  anche  i  liberti  trovatisi  in  quella  casa  si 
eacciasser  d' Italia  :  al  principe  non  piacque  con  la  severitate 
accrescer  la  rìgideza  antica,  cui  non  aveva  ainmolUta  Id  mi- 
sericordia. 

XLYI.  In  quest'anno  fu  condannato  Tarquizio  Prisco  di 
rapacità,  a  stanza  *  dè'.Bitini,  con  gran  piacer  de' padri, 
che  si  ricordavano  che  egli  accusò  Statilio  Tauro*  suo  vice- 
console. Perle  Gallio  fecero  il  catasto  '  Q.  Yolusio  e  Sesto  Af- 
fricano  e  Trebellio  Massimo;  i  primi  contendendo  tra  loro  di 
nobiltà,  e  schifando  Trebellio  per  compagno,  l'ebbero  per 
sopraccapo.* 

XLVII.  Mori  Memmio  Regolo,*^  per  autorità,  forteza  e 
fama,  per  quanto  sotto  l'ugnia  deir  imperio  si  può,  tanto 
chiaro,  che  Nerone  ammalato  (adulando  certi, ^  «  Che  man- 
cando egli,  r  imperio  cadrebbe,  »)  disse:  «  Non  mancare  chi 
sostenerlo.  »  Domandando  essi,  «  Chi?  »  rispose,  <t  Memmio 
Regolo.  )»  E  nondimeno  lo  campò  il  non  s'ingerire,  l'avere 
nobiltà  nuova,  e  riccheza  non  invidiata.  Nerone  (ini  le  ter- 


^  a  stanìa,  a  istanza,  a  petizione. 

9  StatUio  Tauro.  Vedi  lil).  XII,  59. 

*  il  catasto.  Vedi  lib.  1,'òì. 

^  l'ebbero  per  sopraccapo,  sei  fecero  da  più  di  loro;  sei  fecero  superiore; 
lo  fecero  più  stimato  di  loro. 

»  Memmio  Regolo.  Vedi  lib.  V,  H  ;  XII,  22  e  23.  Ma  altri  credono  che 
questi  sia  figlio  di  quello  ricordato  nei  luoghi  allegali. 

^  adulando  certi:  mentre  alcuni  lo  adulavano  con  dire  ce. 
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me,^  e  donò  l'olio*  a' senatori  e  cavalieri  con  cortesia  greca. 

XLVilL  [A.  di  R.  815,  di  Gr.  62.]  Nel  consolalo  dì 
P.  Mario  eX.  Asinio,  il  pretore  Antìstio,  stato,  come  dissi, ^  * 
licenzioso  tribuno  della  plebe,  compose  pasquinate  *  contro 
al  principe,  e  pnbblicolle  a  una  cena  fattagli  da  Ostorio  Sca- 
pola. Cossuziano  Capitone,  rifatto  senatore  ^  per  favore  di  Ti- 
gellino  suo  suocero,  l'accusò  di  caso  di  stato.  Parve  rimessa 
su  allora  questa  legge  perchè  non  tanto  portasse  rovina  ad 
Antistio,  quanto  gloria  air  imperadore,  acciò  condennato  a^ 
morte  dal  senato,  fusse  salvato  per  intercessione  del  tribuno* 
Ostorio  testimoniò  che  non  aveva  udito  niente;  e  fu  creduto 
a' testimoni  contrari;  0  Giulio. Manilio,  eletto  consolo,  sen- 
tenziò che  al  reo  si  togliesse  la  pretura  e  la  vita,  al  modo 
antico.  Quando  gli  altri  acconsentivano,  Trasea  Peto,  con 
grande  onore  di  Cesare,  ripreso  Antistio  agramente,  disse: 
«  Non  tutto  quello  che  merita  il  reo,  doversi,  sotto  il  buon 
principe  (se  da  necessità  non  è  stretto  il  senato)  deliberare. 
Capestro  e  boia  esser  levati  più  fa;^  e  per  leggi,  ordinate  le 
pene  da  gastigare,''  senza  fare  i  giudici  crudeli,  né  i  tempi 
infami.  Meglio  è,  toltogli  1  beni,  confinarlo  in  un'  isola,  ove 
la  vita  a  lui  proprio  fìa  misera,  e  al  pubblico,  esempio  gran- 
dissimo di  clemenza.  » 

XLIX.  La  libertà  di  Trasea  ruppe  il  silenzio  degli  altri, 
e  andarono  nel  suo  parere,  di  licenza  del  consolo;  salvo  al- 
cuni pochi,  tra  i  quali  A.  Yitellio  prontissimo  all'adulare, 
mordace  di  parole  centra  i  migliori,  e  a  chi  mostrava  il  den- 


*  /«  torme.  Lat.  :  «  gymnasium.  »  Questo  ginnasio  era  nel  campo  Marcio, 
unito  alle  terme  ;  però  fu  detto  anche  Terme  neronianej  pèlle  quali  Martia- 
le  (VII,  34)  scherzava: 

Quid  Nerone  peiiu  ?  Quid  thermie  melius  newnianis  ? 

S  /'  oÌio%  La  distribuzione  dell*  olio  fu  fatta  anche  prima  di  Nerone ,  ma  per 
uso  di  mangiare  :  laddove  questi  lo  donò  per  uso  de*  giuochi  ginnici ,  come  sole- 
vano i  Greci. 

'  come  dìssij  lib.  XIII,  28. 

*  compose  pasquinate,  versi  satirici.  Ma  «e  Pasquino  era  fuori  a*  tempi 
di  Tacito,  non  si  chiamava  certamente  così,  nò  faceva  pasquinate. 

5  rifatto  senatore:  era  stato  casso  come  reo  di  mal  tolto.  V.  lib  XIII,  33. 

6  più  fa  j  un  tempo  fa.  Lat.  :  •*  prìtUm.  *» 

'^  le  pene  da  gasligare.  Perche  non  i  gustighi? 
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(e,'  mutolo,  come  ì  codar(U  osano.  Ma  i  consoli  non  attenlali 
di  fare  il  decreto  del  senato,  scrissero  il  suo  parere  a  Cesa- 
re; il  quale,  stato  alquanto  tra  la  modestia  e  l'ira,  finalmente 
riscrisse:  «  Antistìo,  niente  provocato,  aver  di  lui  mordace- 
mente sparlato:  esseme  stato  a'  pgdri  domandato  il  gastigo, 
e  richiederlo  delitto  si  grave:  ma  egli  che  non  avrebbe  con- 
ceduto il  rigore,  non  vietava  la  moderanza;  rimettevala  in 
loro;  e  l'assolverlo  ancora.  »  Yednto  per  tale  rescritto  lo 
sdegno  manifesto,  né  ì  consoli  proposero  altramente  né 
Trasea  si  rimutò  per  la  solita  fenneza  d'animo,  e  per  non  ci 
metter  di  reputazione:  né  gli  altri  che  l'avevano  seguitato, 
si  voltarono,  chi  per  non  patere  di  rendere  odioso  il  princi- 
pe, e  i  più,  assicurati  dal  numero. 

L.  Per  simile  peccato  ebbe  travaglio  Fabbrizio  Veiento- 
ne  che  compose  certi  libri,  iittìtolati  Codicilli,*  pieni  di  vi- 
toperii  di  sacerdoti  e  de' padri.  £  più,  diceva  Tallo  Gemino 
accusatore,  che  egli  aveva  vendute  le  grazi0  del  principe  e 
i  magistrati.  Perciò  Nerone  prese  la  causa:  ed  essendo  Yeien- 
tone  convinto,  il  cacciò  d' Italia,  e  comandò  che  s'ardessero» 
i  libri:  raccolti  e  letti,  mentre  si  facea  con  pericolo:  la  licenza 
poi  del  tenerli,  li  fece  sprezare. 

LI.  Crescevano  ogni  di  i  mali  pubblici,  e  scemavano  i 
rimedi.  .Burro  morì  ók  spremanzia  '  che  gli  enfilo  e  serrò  la 
gola:  o  gli  fece  Nerone  ugnerò  il  palato  d'olio,  avvelenato, 
quasi  per  medicarlo,  come  i  più  dicevano:  e  Burra»  che  se 
-n'avvide,  venuto  il  principe  a  visitarlo,  si  voltò  in  là;  e  dor 
mandato  come  stesse,  disse,  a  Bene  bene.  »  Lasciò  in  Rema 
gran  desiderio  di  se  per  la  memoria  della  sua  viriù,  e  per  lo 
paragone  di  due  successori,  l' uno  buono  e  dappoco,  T altro 
sceleratissimo  e  disonesto.  Perché  Cesare  diede  a' soldati 
pretoriani  due  generali,  Fenio  Rufo,  per  favore  del  popolo, 

*  mostrava  il  dente.  Dant^  Paradiso  XVI. 

L' oltneotate  aefaiatU  ebe  s' indnca 
Dietro  a  obi  fugge,  ed  a  ehi  mostra  il  dente 
OvTer  la  bona^  coma  agnel  si  placa. 

'  Codicilli j  (oTit  perche  queste  aatire  avevano  forma  di  testamenti/ nei 
quali  era  in  questi  tempi  entrato  certo  abuso  di  sfogare  i  rattenuti  odii  privati, 
dicendovisi  ogni  male  dei  potenti.  Vedi  VI,  3$;  XVI,  i9. 

'  morì  di  spremamia,  ingTOMtiaento  delle  fauci. 
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pérehè  egli  goyernaYa  l'abbondanza  senza  faràe  incetta  per 
se:  e  Sofonio  Tigèllino,  andatoli  a  sangue  *-  per  le  sporche 
infamie  sne  antiche,  e  appaiati  costumi.*  Costai  che  segre- 
tario età  ddle  libidini ,  prese  più  T  animo  del  prìncipe.  Rafo 
ebbe  buon  nome  nel  popolo  e  tra' soldati;  e  noceyaglì  ap- 
presso a  Nerone. 

LII.  La  morte  di  Barro  abbassò  Seneca:  perchè  le  buone 
arti  non  ayean  tanta  forza,  ayendo  perduto  un  de' capi,  e 
Nerone  aderiya  pA  a'  peggiori:  i  quali  assalirono  Seneca  con 
yarìe  calunnie,  ce  Che  egli  non  rìstaya  di  accrescere  le  sue 
rìccheze  grandi  e  non  da  priyato.  Cercaya  d' ayer  seguito 
da'  cittadini  In  bei  giardini  e  ville  magnifiche  aranzaya  il 
principe.  Ninno  bel  parladore  teneya  esserci,  se  non  egli. 
Componeya  yersi  tutto  di,  pc^<^ò  a  Nerone  yenne  la  yoglia 
del  poetare.  Era  nimico  palese  de'  diletti  del  principe;  scher- 
nendo sua  yalentia  nel  guidar  cayalli,  e  rìdendosi  di  saa 
yoce  quando  cantaya.  A  che  fine  sfatare  '  nella  repoblica 
ciò  che  non  esce  del  suo  cervello?  Nerone  oggimai  è  fuor  di 
fanciullo,  è  giovane  fatto,  lasci  il  pedagogo;  qua' maestri 
migliori,  che  i  maggiori  suoi?  » 

LUI.  Seneca,  che  risapeva  ogni  cosa  da  quelli  che  pure 
avevan  qualche  zelo  del  bene;  e  scantonandolo*  Cesare  ogni 
di  più;  gli  chiede  audienza;  e,  avutala,  cominciò:  ce  Quattor- 
dici anni  sono,  o  Cesare,  che  io  fui  eletto  a  indirizare  il  gran 
presagio  che  tu  davi  di  te:  otto,  che  tu  se'  imperadore:  nel 
qual  tempo  mi  hai  ammassati  tanti  onori  e  tesori,  che  alla 
mia  felicità  non  manca  che  moderarla.  Allegherotti  nomini 
grandi  pari  tuoi,  non  miei:  Aguslo  tuo  arcavolo  concedè  a 
M.  Agrippa  il  ritirarsi  a  Metellino;  a  Gaio  Mecenate  lo  starsi 
come  forestiero  nella  città.  L' uno  compagno  nelle  guerre, 
e  r  altro  affaticatissimo  in  Roma,  avevano  avuto  dilor  gran 

'  andatoli  a  sangue,  entratogli  molto  in  grasia. 

^  appaiati  costumi j  e  pe' costumi  ugnali  a'sum.  Il  lat.  dice:  «  prò  co- 
gnitis  moribusj  »  che  più  esattamente  potrebbe  tradursi  :  «  com'era  da  aspettarsi, 
conoscendo  i  costumi  d'ambedue.  »  Ma  forse  il  Nostro  ha  letto  cognatis  (xim  j- 
libus)  invece  di  cognitis. 

'  sfatare,  dispressare. 

*  scantonandolo,  sfuggendolo;  svoltando  alla  prima  cantonata  per  non 
incontrarsi  con  lui. 
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meriti  ampie  mercedi:  ma.  io,  per  Unta  liberalità,  ehe  ho 
potato  dare  a  te  altro  che  stadii,  per  cosi  dire,  nutricali  al- 
l' ombra?  i  quali  mi  hanno  dato  splendore  d' aver  ammae-^ 
trato  la  tua  gioyaneza:  il  che  vale  assai;  ma  tu  me  n'  hai 
rendati  favorì  dismisurati,  rìccheza  infinita:  onde  io  spesso 
mi  considero,  e  dico:  Io  nato  semplice  cavaliere,  fuor  d'Ita- 
lia, son  fatto  uno  de'  primi  di  Roma?, risplendo  tra  i  nobili  e 
pregiati  d' antichi  onori,  io  nuovo?  dove  è  qaell'  animo  già 
contento  del  poco,  e  ora  vaole  si  bei  giardini?  vassene  per 
si  comode  ville?  tanti  terreni  ha;  tanti  danari  a  guadagno?^ 
Non  risponderò  altro,  se  non  che  io  non  doveva  resistere 
alle  tue  liberalità. 

LIV.  1»  Ma  ciascuno  di  noi  ha  colmo  il  sacco:*  tu  di  dare' 
quanto  può  principe  a  un  amico;  io  di  ricevere  quanto  può 
amico  da  principe.  Il  soverchio  accresoe  F  invidia;' la  quale, 
come  tutte  le  cose  mortali,  alla  tua  grandeza  sta  sotto,  e 
me  infragne;  me  bisogna  sollevare.  Si  come  io  stracco  in 
guerra  o  viaggio  chiederei  aiuto;  cosi  in  questo  cammino 
della  vita  trovandomi  vecchio,  alle  cure  ancor  leggerissime 
debole,  e  sotto  il  fascio  delle  mie  riccheze  cascante,  ti  prego 
che  me  ne  scarichi;  e  le  consegni  agli  agenti  tuoi,  come  fa- 
coltà tua.  Non  dico. di  voler  mendicare:  ma,  dati  via  glt  splen- 
dori che  mi  nuocono,  quel  tempo  che  si  perde  nella  cura 
de'  giardini  e  delle  ville  darò  tutto  all'animo.  Tu  se'  nel  sommo 
vigore;  assodato  per  tanti  anni  nel  governare:  nói  vecchi 
amici  chiediamo  riposo:  tu  avrai  quest'  altra  gloria,  d' aver 
alzato  al  sommo  quelli  che  si  contentano  del  moderato.  » 

LY.  A  queste  cose  Nerone  quasi  cosi  rispose:  «  Al  tuo 
pensato  parìare  risponderò  improviso:  la  tua  mercè,  che  io- 
segnato  mi  hai  l'uno  e  l'altro.  L'arcavolo  mio  Agusto  conce- 
dette ad  Agrippa  e  Mecenate  riposo  dalle  fatiche;  ma  in  età 
che  r  autorità  sua  difendeva  '  questo  e  tutto  ciò  che  avesse 
lor  conceduto;  e  non  tolse  loro  i  guiderdoni  meritati  nella 
guerra  e  ne'  pericoli  in  che  da  giovane  s'impiegò  sempre. 

*  a  guadagno j  a  frutto;  a  usura. 

3  ha  colmo  il  sacco,  ha  colma  la  misura.  Petrarca  : 

V  avara  BabUoaia  ha  colmo  il  sacco  ec. 
,  3  difendeva,  giustificava. 
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Né  ta  avresti  tenuto  la  spada  nel  fodero,  se  io  fossi  stato  in 
arme.  Ma  ta  hai  secondo  i  tempi,  con  la  ragione,  consigli  e 
precetti,  tirato  sa  la  mia  fancialleza,  e  poi  la  gioventù.  Qaesti 
beneficii  tqoì  a  me,  dureranno  mentre  avrò  vita  :  orti,  censi 
e  ville,  che  da  me  hai,  son  sottoposti  a  mille  casi;  e  (faan- 
tanqae  gran  doni  paiano,  molti,  che  non  vagliono  qoel  che 
tu,  ne  hanno  ottenuti  de'  maggiori.  Arrosso  a  nominare  quei 
liberti  che  si  veggono  tanto  più  ricchi;  e  che  tu,  da  me  lo; 
più  amato,  non  sii  lo  più  esaltato. 

LY I.  »  Ma  In  sei  di  buona  età  dà  mantenere  e  godere  lo 
stato  tuo:  e  io  entro  ne'  primi*  aringhi  dell'  imperio;  se  già 
tu  non  tenessi  da  meno  te  di  Yiteliio,  che  fu  tre  volte  con- 
solo, o  me  di  Claudio.  Maio  non  potrei  tanto  donarti,  quanto 
ha  con  lo  lungo  risparmio  avanzato  Yolusio.  Anzi  se  io  ta- 
lora sdrucciolo  come  giovane,. tu  mi  reggi  e  rattieni.  Non  si 
dirà,  che  tu  m' abbi  renduto  la  roba  per  tua  moderanza,  né 
lasciatomi  per  tua  quiete:  ma  ogn'  uno  la  darà  alla  mia  ava- 
rizia, alla  paura  della  mia  crudeltà.  E  quando  tu  n'avessi 
gran  loda  di  continente,  non  sarebbe  da  savio,  fare  coIFin- 
famià  dell'amico  sé  glorioso.  »  E  qui  l'abbracciò  e  baciò, 
come  nato  e  usato  a  coprir  l' odio  con  false  careze.  Seneca 
(conclusion  solita  de' ragionamenti  co' principi)  lo  ringraziò; 
e  riformò  sua  grandeza.  Levossi  le  visite,  l' accompagnature 
per  la  città:  usciva  poco  di  casa  sotto  spezie  di  malsania,^  o  * 
di  filosofare. 

LYII.  Battuto  Seneca,  poco  ci  volle  ad  abbassar  Fenio 
Ruffo,  apponendoli  V  amicizia  d'Agrippina.  £  Tigellino  cre- 
sceva ogni  di,  il  quale  pensando  che  le  malvagità,  per  le 
quali  sole  era  potente,  sarieno  a  Nerone  più  grate,  intignen- 
dovi  anche  luì;  fantasticò  chi  gli  fusse  più  di  tutti  sospetto, 
e  trovò  che  Siila  e  Plauto  eran  dessi,  scacciati  dianzi,  Plauto 
in  Asia,  Siila  in  Proenza.  Ricordò  quanto  erano  nobili  e  vi- 
cini alti  eserciti,  qtiesti  d' oriente,  quegli  di  Germania.  «  Non 
tenere  esso,  come  Burro,  il  piede  in  più  staffe,  *  ma  l' occhio 

*  4otto  spezie  di  malsania,  col  pretesto  à*  aver  mala  salute;  d'euere  in- 
fenniccio  ec.  Cosi  anche  nello  Scisma^  «  Arturo  per  la  malsania  tenne  in  ^ella 
«amerà  uua  matrona  ec.  » 

'  tenere..,  il  piede  in  pia  staffe.  Modo  prOYCrbiale,  che  significa  Tenere 
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«Ha  salate  di  Neron  solo,  11  quale  con  la  presenza  forse  poter 
difendersi  da'  trattati  della  città;  ^  ma  come  opprimere  i  mo- 
vimenti lontani?  A  pome  di  Siila  dettatore,  aver  alzato  il 
capo  le  Gallie:  né  meno  sospetti  essere  i  popoli  d'Asia  perle 
chiarore  di  Dmso  avolo  di  Pianto.  Ess^r  qaeUi  mendico;  però 
arrisicato:  e  fare  il  dappoco,  per  potere  ess^r  temerario  a  soo 
tempo.  Questi,  gran  riccone,  anche  fingere  di  volersi  stare, 
ma  di  fare  atti  da  qaélli  antichi  Roma^ni.'  Essersi  fatto  stoico, 
eio^  arrogante,  inquieto  e  cupido  di  maneggi.  »  Non  ci  volle 
altro.  Siila  il  sesto  giorno,  giunti  gli  ammazatori  aMarsilia, 
prima  che  averne  sentore  o  paiira,  fu  morto  a  mensa.  Ne* 
roiie  quando  vide  la  testa  portatagli,  la  beffò  che  era  inca- 
nutita innanzi  tempo. 

LYIII.  V  ordine  d' uccider  Plauto  non  andò  si  segreto: 
perché  a'l>iù  era  a  cuore  la  sua  salate:  e  per  lo  spazio  del 
cammino  e  del  mare  e  del  tempo,  n'  usci  fama:  e  dicevasi, 
che  egli  andò  a  dire  a  Gorbulon^e,  che  allora  grandi  eserciti 
governava,  a  che  se  gli  uomini  da  bene  e  famosi  si  doveano 
cosi  ammazare,  ei  sarebbe  il  primo:  e  che  l'Asia  prese  l'ara- 
rne a  favor  del  giovane,  e  che  i  mandati  a  far  l' effetto  non 
furon  tanti,  né  v'andaron  di  buone  gambe;'  e  poiché  no'l 
poter  fare^  con  lui  s'accontarono  *  cercando  nuove  speranze.» 
Queste  cose  dicevano  e  credevano  gli  sfaccendati.  Ma  Anti- 
stio,  suo  suocero,  per  un  liberto  di  lui  che  per  vento  pro- 
spero giunse  prima  del  centurione,  gli  scrisse:  «  Non  volesse 
vilmente  morire;  starsi  a  man  giunte;  raccomandarsi;  far 
increscere  del  suo  grai^  nome;  troverebbe  de' buoni;  ragu- 
nerebbe  de' bravi;  non  disprezasse  ninno  aiuto;  resìstesse  a 
sessanta  soldati  (che  tanti  Nerone  ne  mandava]  innanzi  ch'ei 

più  partiti  a  fine  d'approfittarsi  òi  quello  che  riuscire  il  migliore.  Ma  la  lettera 
del  tcato  dice:  «  Non  avea  l'Ohio  ad  altre  speranie,  le  non  i  salvar  Nerone.  » 

*  </a'tra<tef/ </e//a  c/Màj  dalle  macchinationi,  dalle  congiure.  Lat.  :  mab 
ttrhanis  insidits.  » 

'  MtcheJSngeré  di  volerti  stare,  ma  di  fare  atti  da  quelli  antichi  JRo- 

'  mani.  Cosi  le  stampe  del  Nesti,  del  Volpi  e  le  altre.  Ma  duliito  che  il  luogo  sia 

giusto,  e  che  debba  leggersi  così  :  «  non  che  fingere  di  volersi  stare  ,  ma  fare 

atti  da  quelli  antichi  Romani.  »  Cosi  almeno  vuole  il  testo  che  dice;  «  ne  fingere 

qnidem  cupidinem  otti,  sed  veternm  Bomanorum  imitamenta  pr<-ferre,  • 

'  ne  v'andaron  di  buone  gambe,  ne  v*  andarono  di  buona  voglia., 

*  con  lui  t'accontarono,  s'abboccarono. 

I.  51 
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lo  sapesse  e  altra  mano  venisse  ;  nascerebbono  molte  cose  atte 
a  fargli  gneira;  potergli  in  somma  qoel  partito  o  recarla  sa- 
late, b  nulla  peggio  dì  ciò  che,  standosene,  gli  avverrebbe.  » 
-  LIX.  Ma  Plauto  non  se  ne  mosse,  o  per  non  isperare, 
cosi  disarmato  e  in  esilio,  alcuno  aiuto,  o  per  non  tentar 
cosa  si  dubbia,  o  per  amor  della  moglie  e  figliuoli,  verso  i 
quali  sperava  il  principe  più  dolce ,  niente  irritandolo.  Alcuni 
vogliono  che  il  suocero  gli  mandasse  altri  avvisi,  che  non  vi 
era  perìcolo;  e  che  due  filosofi.  Cerano  greco  e  Musonìo  *■  to- 
scano, il  persuasero  ad  aspettar  anzi  la  morte  con  forte  ani- 
mo, che  vivere  con  perìcoli  e  spaventi.  Certo  è  eh'  ei  fu  tro- 
vato ignudo  di  mezo  di  a'fiire  esercizio.'  In  tale  statoli  cen- 
turione r  uccise, 'presente  Pelagone  eunuco,  da  Nerone  dato 
quasi  sopraccapo'  regio  al  centurióne  e  a'  soldati.  Quando  il 
prìncipe  vide  la  testa  portatagli,  disse  queste  parole:  «  Orsù, 
Nerone,  che  non  solleciti  tu  le  noze  di  Poppea,  ora  che 
4)Qe'  terribili  che  le  allungavano,  non  ci  son  più,  e  leviti  di- 
nanzi Ottavia,  se  bene  modesta,  noiosa  per  quel  padre,  e 
per  tanto  amore  del  popolo?  »  Al  senato  scrisse,  senza  con- 
fessare r  uccisione  di  Siila  e  Plauto ,  che  ambi  erano  scando- 
losi,  e  la  salute  della  republica  gli  stava  in  sul  cuore.  Per 
questo  conto  furon  ordinate  prìcissìoni;  e  Siila  e  Plauto  rasi 
del  senato,  con  più  scherno  che  danno. 

LX.  Avuto  dunque  questo  bel  decreto  del  senato,  e  ve- 
duto che  le  somme  scelerltadi  passavano  per  fatti  egregi;  ne 
rimanda  Ottavia,  dicendola  sterìle,  e  sposa  Poppea.  Questa 
comandatrìce  di  Nerone,  lungo  tempo  concubina,  e  or  mo- 
glie, forzò  un  ministro  d'Ottavia  a  querelarla  di  tirarsi  ad- 
dosso utio  schiavo  detto  Eucero  Alessandrino,  sonator  di 
flauti.  Le.  damigelle  furon  niesse  a'  jlormenti  per  dire  il  falso: 
alcune  lo  dissero;  le  più  mantennero,  la  lor  padrona  esser 
santa;  e  una,  serrandola  Tigellino,  gli  disse:  «  Più  casta  ha 
la  natura  Ottavia,  che  tu  la  bocca.  »  Fu  nondimeno  rimossa 

'  Cerano e  Musoniù.  Il  primo  è  sconosciuto:  il  secondo^  nato  io  Boi- 
sena,  dell'ordine  equestre,  fu  filosofo  e  segui  le  dottrine  stoiche.  (Vedi  Stor,  III,  81 
è  Jnn.  XV,  7i.) 

'  esegcizio,  ginnastico. 

'  topraecapo,  sopranteodente. 
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sotio  spezie  di  civile  divorzio ,  e  fattole  malarìosi  *  doni  ddtta 
casa  di  Barro  e  beni  di  Pianto.  Indi  conQnata  in^Terra  di 
lavoro  con  guardia.  Gran  compianto,  e  non  celato,  ne  fece 
il  popolo  ignorante,  e  per  poco  aver  cl^e  perdere,  più  sicuro. 
Per  questo,  Nerone,  e  qon  punto  per  rimorso  di  coscienza» 
richiamò  la  moglie  Ottavia. 

LXL  Salgono  in  campidoglio  allegri:  ringraziano  gli 
iddìi.  Abbattono  le  statue  di  Poppea;  in  su  le  spalle  portano 
quelle  d'Ottavia;  spargonvi  fiori;  pongonle  nel  foro  e 
ne'  tempiL  Lodano  il  principe;  lo  benedicono  eh'  e'  la  rìpi* 
glia.  E  già  pieno  aveano  il  palagio  di  moltitudine  e  di  gnda^ 
quando  più  mani  di  soldati  a  suon  di  bastoni,  e  voltate  le 
punte  gli  sbaragliarono  oltre  vìa;  e  rivoltossi  ogni  cosa,  e 
r  onore  perduto  per  la  sedizione,  ritornò  tutto  a  Poppea,  la 
quale  sempre  velenosa  per  odio,  e  all'  ora  per  paura  di  più 
furia  di  popolo,  o  che  il  tanto  fervore  di  esso  non  rimutasse 
Nerone,  gittataglisi  alle  ginocchia  disse :.«  Non  trattarsi  più 
(a  tale  esser  ridotta)  del  suo  matrimonio,  benché  più  a  lei 
caro  che  la  sua  vita;  ma  della  stessa  vita,  messa  all'estremo 
da'ci;iati'  e  schiavi  d'  Ottavia,  che  fattisi  chiamar  plebe, 
ardivano  nella  pace  quello  che  in  guerra  non  si  farebbe. 
Contro  al  prìncipe  essersi  queir  armi  prese,  mancatovi  solo 
un  capo,  che  nelgarbuglio  si  troverebbe  agevolmente,  uscita 
che  fusse  di  Campagna,  e  in  Roma  entrata  col^i  che  fuore 
a  cenni  solleva  il  popolo.'  Quanto  a  se,  che  peccato  avere? 
chi  offeso?  voler  forse  il  popol  romano,  in  vece  di  vera  pro- 
genie che  essa  era  per  daro  alla  casa  de'  Cesari,  mettere  nel- 
r  imperiale  alteza  la  raza  d' uno  Egizio  zufolatoro?  E,  per 
conchiudere,  chiamasse,  se  era  per  lo  meglio,  questa  sua 
padrona  allegramente,  e  non  per  forza;  o  pensasse  d' assi- 
curarsene con  gastigarla  da  dovero.  Quel  poco,  aver  posalo 
il  primo  romoreì  md  vedendosi  Ottavia  non  dover  esser  mo- 
glie di  Nerone^  le  saria  ben  trovato  un  marito.  » 

LXII.  Nerone  per  tali  parole  diverse,  da  metter  paura 

<  maluriosij  di  cattivo  augurio. 
S  eriaU,  dionU. 

>  che  fuore  a  cenni  solleva  il  popolo ^  che  anche  di  lungi,  a  un  cenno  , 
solleva  il  popolo. 
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e  ira,  atterri  e  s*  accese.  Ma  V  indicio  non  era  veridimile  con 
ano  -schiavo,  e  i  tormenti  delle  damigeDe  rayean  purgato. 
Parve  adunque  da  trovar  uno  che  lo  confessasse,  e  appiè- 
carlesi  un  altro  ferro  di  cercata  novità.^  Non  ci  era  meglio 
che  Aniceto,  che  ammazò  la  madre,  prefetto,  come  dissi, 
deir  armala  di  Miseno,  e  dopo  il  fatto  cadde  in  disgrazia ^ 
indi  in  grave  odio;  perchè  la  faccia  de* ministri  de* peccati 
brutti,  si  li  rimprovera.*  Chiamatolo  adunque  Cesare,  gli  ri- 
corda il  primo  servigio:  averlo  egli  solo  scampato  dalTinsi- 
diatrice  madre,  potemegli  fare  un  altro,  non  minore,  dì 
levargli  dinanzi  l' odiata  moglie.  Né  averci  uopo  di  mani  o 
armi;  confessar  d'averla  goduta:  »  promettegli  premii,  se- 
greti allora,  ma  grandi  poi,  e  ville  amene:  negandogli,  Tuc- 
ciderebbe.  Chiama  suoi  amici  quasi  a  consiglio;  fallo  esami- 
nare: egli  sciaorato  per  natura,  e  già  dirotto  nel  mal  fare> 
agevolmente  confessò,  oltre  alle  dimandate,  cose  non  mai 
sognate.  Onde  ebbe  confino  in  Sardigna,  sopportoUo  non 
povero,  e  morivvisi. 

'  LXIII.  Nerone  bandi  che  Ottavia  corruppe  il  prefetto 
per  aver  Tarmata  dal  suo,  e  mandato  via  i  parti,  sapendo 
eran  bastardi  (dimenticatosi  che  poco  prima  la  cacciò  per 
isterìle),  e  che  tutto  aveva  toccato  con  mano.  Però  la  confi- 
nava nella  Palmarola^'  Non  andò  mai  alcuna  in  esiglio  con 
tanto  cordoglio  de'  riguardanti.  Ricordavano  alcuni  che  Ti- 
berio cacciò  Agrippina,  e  Claudio  Giulia  più  frescamente: 
ma  eran  donne  fatte,  avevano  avuto  dell'allegreze;  il  ricor- 
darsi del  tempo  felice,  nella  miseria  le  consolava.*  A  costei 
il  primo  di  delle  noze  fu  di  mortorio:' entrò  in  casa  lagri- 
mante  per  lo  padre,  e  tosto  per  lo  fratello  avvelenati;  vi  po- 
teva più  la  serva  che  la  padrona:  né  per  altro  che  per  \éi 


^  e  afflcearlesi  un  altro  /Serro  di  cercata  novità,  apporlesi  un*  altra 
calagna  à*  arei  tentato  di  far  noTitL 

'  sì  li  rimproveraj^àcm,  rUteprorera  i  peociti  bratti;  ossia:  il  vedete  i 
mìnbtri  de*  bratti  peccati  k  qoasi  un  rìmproTero. 

'  Pabnarola,  Pandatarìa. 

•  il  ricordarsi  del  tempo  felice  ec.  Dante,  pel  contrario: 

Non  t'  ha  aasgior  Mon 

Che  rioondani  dd  lampo  fdice 
Ndla  miserU. 
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spegnere,  fu  Poppea  sposata:  e  per  ultimo  appostole  fallo  più 
grave,  che  mille  morti, 

LXIY.  Tenera  di  veni' anni,  messa  tra  centarìoni  e  sol- 
dati: per  certeza  di  sno  male  tolta  già  di  vita,  non  si  ripo- 
sava però  nella  morte  :^  della  quale  pochi  giorni  dopo  ebbe  il, 
comandamento,  benché  dicesse  esser  vedova,  e  solamente 
sorella:  e  invocasse  il  nome  comune  di  Germanico,  e  poi  di 
Agrippina,  che  mentre  visse,  ben  fu  malmaritata,  ma  non 
uccisa.  Fu  strettamente  legata,  e  segatole  le  vene:  e  non 
uscendo  il  sangue  ghiacciato  per  la  paura,  messa  in  bagno 
caldissimo,  spirò:  ed  essendo  a  Roma  portato  il  teschio, 
Poppea  per  giunta  d'atrocità  lo  volle  vedere.  A'  tempii  fu- 
rono ordinale  offerte  per  tal  successo.  Dicolo,  perchè  chi  leg- 
gerà i  casi  di  que'  tempi  scritti  da  me  o  da  altri,  sia  cert* 
che  per  ogni  cacciata  o  morte  che  il  principexomandava,  si 
correva  a  ringraziare  gl'iddìi:  e  quelli  che  solevano  esser 
segni  di  felicità,  erano  di  miseria  pubblica.  Né  anco  tacerò, 
quando  il  senato  avrà  fatto'ordini  per  adulazione  novissima, 
0  servitù  abbiettissima. 

LXY.  In  4iuesto  anno  si  crede-  che  egli  facesse  morir  di 
veleno  due  liberti  suoi  principalissimì,  Doriforo,  (quasi  avesse 
contrariato  le  noze  di  Poppea]  e  PaUante,  perchè  col  troppo 
vivere,  lo  teneva  del  suo  tesoro  strabocchevole  a  disagio.* 
Romano  accusò  Seneca  in  secreto  di  congiura  con  C.  Pisene. 
Ma  Seneca  rovesciò  questo  ranno  in  capo  a  lui  più  rovente^' 
onde  Pisene  Impauri,  e  nacquene  congiura  contro  a  Nerone, 
grande  ma  infelice. 

*  Sebbene  privata. di  tutti  i  beni  della  Tita,  pure  non  godeva  peranco  del 
beneficio  della morte^  cioè  della  quiete.  11  Lonandre  traduce:  -cett^  JBunefemme 
était'arrachée  à  la  pie  par  le  pressentiment  de  sen  malkeuri  sans  avoir  la 
paix  quàn  trouve  dans  la  mori,  » 

^  lo  teneva  del  suo  tesoro  strabocchevole  a  disagio^  gli  faceva  troppo 
aspettare  la  immensa  eredita. 

'  rovesciò  questo  ranno  in  capo  a  lui  più  rovente.  Lat.  ;  «  sed  validius 
a  Senecoreodem  crimine  percnlsus  est.  »  Politi:  «  ma  fu  egli  da  Seneca  con  la 
medesima  imputazione  più  gagliardamente  abbattuto.  «•  Dati  :  m  ma  potette  più 
l' a'ccusa  che  Seneca  fece  contro  di  lui  del  medesimo  delitto.  *»  Valeriaai;  ««  ma  fu 
più  fortemente  da  Seneca  dell' istessa  imputazione  aggravato,  w.— Questi  dicono, 
e  il  Davanzali  dipinge.  —  Il  Postillatore  dell'esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi , 
con  poco  giudizio,  sconciò  rovente  in  bollente. 
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L  In qaesto  tempo'  Vologese  re  de'  Parli,  veduto  l  snct 
cessi  di  Corbalone;  dato'  all'Armenia  Tigrane  re  forestiero, 
apregiata,  per  esserne  cacciato  Tiridate  soo  fratello,  la  gran- 
digia arsacida;  pensando  alla  vendetta,  e,  all'incontro,  alla 
grandeza  romana  e  alla  riverenza  della  continuata  amiei^a, 

*  Tn  questo  tempo  ec.  Riassume  i  fatti  narrati  nel  lib.  XIV ,  SO. 
'  dato,  vedendo  esser  dato. 
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si  dibatteva;*  tardo  per  natura;  impacciato  per  molte  guer- 
re, per  esserglisi  ribellati  gl'Ircani,*  gagUarda<gente«  Lo  punse 
di  più  novella  vergognosa,  che  Tigrane  era  uscito  d'Arme- 
nia a'  danni,  più  che  a  ruberie,  degli  Àdiabeni,'  suoi  confi- 
nanti, e  durava/  Non  potendo  ì  principali  sofferire  «  che 
gì'  insultasse,  non  un  Capitano  romano,  ma  uno  statico  ^  pro- 
suntuoso,  tenuto  come  schiavo  tanti  anni.  »  £  conquìdevali 
Monobazo,  che  governava  gli  Adiabeni,  domandando:  a  quale 
aiuto  chiedere,  e  onde:  già  T Armenia  esser  ita:  giucarsl 
del  resto:*  non  si  difendendo  i  Parti,  men  dura  servitù  co' Ro- 
mani avrieno,  arresi,  che, presi.  y>  Tirìdate  ancora  cacciato 
del  regno,  che  in  tacendo  non  poco  si  lamentava,^  il  preme- 
va. «  Non  si  reggere  i  grandi  stati  con  lo  starsi  a  mali  giun- 
te; doversi  cimentar  T  armi  e  gli  uomini.  La  ragion  dello 
stato  star  nella  forza.  Mantenere  il  suo ,  esser  cosa  da  priva- 
to: laude  regia,  r  assaltar  Y  altrui.  » 

IL  Vologese  adunque  per  tanti  stimoli  chiamò  suo  con* 
sigliò  e,  con  Tiridate  accanto,  cosi  cominciò:  <c  Questo  mio 
fratello,  che  per  l'età  mi  cedette,^  investii  dell'Armenia, 


*  4i  dibatUv.JLalt,t  mdiversas  ad  cmras  trahebatur,»  Intendi;  era com- 
battuto  dal  desiderio  della  vendetta»  dalla  difficoltà  di  condurla  con  buon  esito» 
per  cagione  della  romana  potenza,  e  dal  rispetto  dell' amicicia  fermata  tra  i  Ro- 
mani «d  i  Parti,  fin  dall*a.  734,  quando  Fraate  restituì  ad  An(puto  le  insegne 
tolU  «  Grasso  e  ad  Antonio. 

«  ribellati  gVlrcani,  Vedi  XIll,  37  j  XIV,  26. 
'   '  Adiabeni.  Adiabene,  gik  Assiria,  tra* fiumi  Lieo  e  Capro;  ora  Botan^ 
parte  ^1  Kurdistan, 

*  uteit;.»  a' danni  pivi  che  a  ruberie,.»,  e  datava.  LaUt  •jàdiabenos..,, 
latitu  ac  diutius  tfuam  per  latrocinia  vastaverat.  »  Valeriani:  •  s'eragittato 
su*  confinanti  Adiabeni  con  maggior  guasto  e  più  lungo,  che  per  solo  ladronegp 
giare.  »  ' 

B  jifaficOj  ostaggio. 

'  giucarsi  del  resto t.  risicare  cbe  la  padita  dell'  Armenia  si  tiri  dietro  in* 
che  le  prossime  Provincie.  Quanto  poi  alla  frase  proverbiale  giocare  o  far  del 
resto j  vedi  Vìt,  étAgr.  e.  26. 

7  in  tacendo  non  poco  si  lamentava,  Lat.  :  «  per  silentiiim  aut  modiee 
querendo:  »  o  col  silenzio  o  con  moderate  doglianze.  ìl  nostit»  lesse  haud 
invece  di  aui.  Ma  che  non  si  dolesse  col  solo  silenzio,  lo  mostrano  le  parole  di 
lui  che  seguono. 

'  per  l'età  mi  cedette,l*sit.  :  «cum  mihi  per  cetatem  summo  nomine  co»* 
cessisìet^n  Avendomi  per  Tetà  ceduto  il  sovrano  titolo:  ciob,  di  re  dei  m. 
(^a9tXeci>$  Tuv  ^a9iXé(i4V),come  chiamavasi  il  re  dei  Parti. 
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che  é  il  terzo  grado  del  nostro  regnol  £  avendo  Pacoro  già 
presi  i  Medi,  mi  pareva  aver  bene,  e  senza  rasato  odio  e 
combatterò^  de'  fratelli,  acconce  le  cose  nòstre.  Non  se  ne 
contentano  i  Romani,  e  tornano  a  turbarci  la  pace,  non  mai 
turbata  senza  lor  guai.  Voleva  io  (noi  niegp)  mantener  gli 
acquisti  de' nostri  antichi  con  la  ragione,  non  col  sangue. 
Se  io  ho  peccato  con  dimora,  rammenderò  con  virtà.  Le 
forze  e  gloria  vostra  non  sono  scemate  e,  di  più,  avete  ora 
fama  di  modestia,  che  ne' più  grandi  uomini  più  riluce ,,  e 
agr  iddìi  è  più  cara.  »  Cosi  detto,  in  capo  a  Tiridate  cinse 
la  diadema,  e  a  Monese  uomo  nobile  accomandò  i  cavaleg* 
gierì,  sòlita  guardia  del  re,  rinforzata  d'aiuti  adiabeni,  con 
ordine  di  cacciar  Tìgrane  d'Armenia:  in  tanto  e's'  accorde- 
rò' *  con  gì'  Ircani,  e  assalirebbe,  con  forze  più  vive  e  con 
tutta  la  guerra,  le  provincie  romàne. 

III.  Alla  certeza  di  tali  avvisi,  Gorbulone  soccorse  Ti- 
grane  di  due  legioni,  sotto  Verulano  Severo  e  Vezio  Belano,' 
con  ordine  segreto  di  fare  ogni  cosa  consideratameiite  anzi 
che  presto;  volendo  più  tosto  sostener  la  guerra,  che  farla. ^ 
A  Cesare  scrisse,  che  l'Armenia  voleva  esser  guardata  da 
proprio  capitano:  la  Seria  da  Yologese  portare  maggior  pe- 
rìcolo. Mette  r  altre  legioni  avanti  alla  riva  dell'  Eufrate;  ra- 
gpna  jgente  della  provincia;  piglia  e  chiude  i  passi  9I  nimi- 
co. £  perchè  quel  paese  patisce  d' acqua ,  mette  guardie  alle 
fonti,  e  con  la  rena  ricuopre  i  rivi. 

rV.  Mentre  che  Gorbulone  tali  cose  ordina  alla  difesa 
della  Seria;  Monese  marciò  a  corsa  per  giugnere  alla  spro- 
vista;  e  non  riusci;  avendo  già  Tigrane  presso  Tigranocerta,* 
città  forte  di  popolo  e  di  mura,  cinte  parte  dal  fiume  Nice- 
forio^  assai  largo,  il  resto  da  alto  fosso.  Fornita  era  di  soldati 
e  vettovaglie:  nel  portarvele,  alcuni  troppo  arrischiatisi,  presi 

^  e  combatterej  e  dijicordia. 

S  accorderei  accorderebbe.  Cosi  la  Nestiana. 

'  Vedi  intorno  a  costoro,  lib.  XIV,  26,  e  Vit.  Agr^  e.  8, 

*  che  far  la.  Lat.:  nheUiim  habere,  quam  gerere  ma/e^oA  »  B  Toot  dire, 
che  gli  bastava  potere  scrivere  a  Roma;  «  Ho  guerra  coi  Parti;  m  ma  quanto  poi 
al  farla  davvero,  non  n* aveva  troppo  voglia,  temendo  perdersi  la  gloria  acqui* 
stata. 

*  Tigranocerta.  Vedi  Ub.  XI f,  50 
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da'njmìciy  accesero  oelli  altri  più  tosto  ira  che  paara.  Ma  il 
Parto»  che  nell'assedio  dappresso  niente  vale,  con  poche 
freccio,  non  fece  al  nin^ico  paura,  e  perde  tempo.  Gli  Adia- 
beni,  che  cominciaro  a  piantar  scale  e  ordigni,  fnron  tosto 
gittati  giù,  e  da'  nostri,  usciti  fuori,  uccisi.. 

y.  Tuttavia  Gorbttlone,  le  fortune  sue  moderando, 
mandò  a  Yologese  a  dolersi  «  della  forza  usata  alla  provincia, 
che  un  re  confederato  e  amico  assediasse  i  Romani;  se  ne 
levasse  tostanamente,'  o  l'aspettasse  come  nimico.  »  Gasperio 
centurione  espose  l'ambasciata  ferocemente  al  re,  trovato 
in  Nisibi,*  trentasette  miglia  discosto  a  Tìgranocerta.  Yolo- 
gese s' era  molto  prima  risoluto  di  non  la  voler  co'  Romani,' 
e  le  cose  ora  non  gli  andavano  bene:  l' assedio  vano  ;  Tlgrane 
con  sua  gente  sicuro;  gli  assalitori  foggiti;  messe  legioni  in 
Armenia;  altre  pronte  a  entrar  rovinose  in  Scrìa.  La  sua 
cavalleria  esser,  debole  per  la  fame,  avendo  influita  di  grilli 
divorato  ogni  verzura.  Gelando  adunque  la  paura,  e  mo- 
strandosi agevole,  rispose  che  manderebbe  ambasciadori  al- 
l'imperador  romano  a  chieder  l'Armenia,  e  fermar  una 
pace:  a  Monese  fece  lanciare  Tigranocerta;  e  indietro  tor- 
nessi. 

VI.  Magnificavano  molti  (pieste  cose,  come  avvenute  per 
concordia  del  re  e  bravura  di  Gorbulone.  Altri  cementava- 
no, essersi  intesi  tra  loro  che  senza  guerra  Yologese  partis- 
se, e  Tlgrane  appresso  uscisse  d'Armenia:  <x  Altramente, 
perchè  levar  l'esercito  romano  da'  Tigranocerti?  abbandonar 
nella  pace  il  difeso*  con  guerra?  Forse  svernarsi  con  più  agio 
nel  confino  di  Gappadocia,  in  capanne  alla  peggio,  che  nella 
sedia  del  dianzi  tenuto  regno?  la  guerra  si  è  difierita,  perchè 
Yologese  avesse  appetto  altri  che  Gorbulone;  ned  ei  mettesse 
a  zara'  la  sua  gloria  in  tanti  anni  acquistata.  »  Perchè  egli 


'  tostanamente.  Così  la  Nestians  e  la  Cominiana.  Le  altre,  tostamente, 

'  iVjxr6ij  nobile  città  della  Mesopotamia,  chiamata  oggi  pure  Nisibin  o 
Neseabin, 

'  di  non  /ir  voler  co* Romani^  dì  con  si  volere  affrontar  co*  Romani. 

*  i7  difeso^  le  provincie  difese. 

^  mettesse  a  3»ra,  mettesse  a  risico.  Zara  e  giaoco  di  sorte,  che  si  fa  con 
tre  dadi.  Di  qui  »aroso  per  rischioso j  usato  altrove  dal  nostro. 
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aveva  chiesto,  come  dissi, ^  mi  generale  proprio  per  F  Arme- 
nia, e  ndivasi  clie  veniva  Gesennìo  Peto;  il  quale  arrivato, 
si  divisero  le  forze:  la  legion  quarta,  la  dodicesima  e  la  quin- 
ta, tratta  nuovamente  di  Mesta-,  e  gli  aiuti  di  Ponto,  de'Ga- 
lati  e  Gappadoci  ubbidissero  a  Peto:  e  la  terza,  sèsta  e  ^te- 
cima,  e  di  Sorta  i  soldati  di  prima,*  rimanessero  à  Corbulone. 
V  altre, genti  le  si  spartissero,  o  preìstassero  secondo  i  biso- 
gni. Ma  Corbulone  non  pativa  compagno:  e  Peto,  che  si  do- 
veva gloriare  d'esser  secondo,  sfatava*  «  le  cose  fatte  sens;a 
sangue,  senza  preda:  sforzate  città  in  nome:^  metterebbe 
ben' egli  tributi  e  leggi  a' vinti  e  romano  giogo,  levato  vìa 
quell'  ombra  di  re.  » 

VII.  Gli  ambasciadorì,  che  io  dissi  mandati  daVologese 
al  principe,  tornarono  allora  senza  conclusione:  onde  i  Parti 
ruppero  la  guerra,  e  Peto  Faccettò,  e  con  due  legioni  rette 
allora,  la  quarta,  da  Famisulano  Yettoniano,  e  la  dodicesima, 
da  Galavio  Sabino,  entra  in  Armenia  con  tristi  agurii.  Pas- 
sando per  ponte  l'Eufrate,  il  cavallo  che  portava  l'insegne 
consolari ,  senza  cagione  che  si  vedesse,  ombrò,  diede  a  die- 
tro e  scappò.  Una  bestia  per  sagrificio  legata  a  certi  padi- 
glioni che  si  piantavano,  a  meza  T opera  si  fuggi,  e  saltò  lo 
steccato.  Arsero  lanciotti  de'  soldati;  peggìor  segno;  percioc- 
ché il  Parto  combatte  còl  lanciare. 

Vili.  Ma  Peto  nulla  stimando,  senza  aver  ben  fortifi- 
cato gli  alloggiamenti  del  verno,  né  provveduto  vettovaglie, 
corre  con  l'esercito  oltre  al  monte  Tauro  per  ripigliare,  come, 
diceva,  Tigranocerta,  e  guastare  i  paesi  che  Gorbnlone  non 
toccò.  Prese  alcune  castella,  e  n'arebbe  riportato  qualche 
gloria  e  preda,  se  L'una  con  modestia,  l' altra  con  diligenza 
avesse  guardata.  Gon  lontane  cavalcate '^  tentò  cose  impossi- 
bili; guastò  i  viveri  guadagnati:  e,  già  venutone  il  verno,  ri- 
pose r  esercito,  e  scrisse  a  Gesare,  come  se  avesse  vinta  la 
guerra,  parole  gonfie,  vote  d'effètti. 


*  come  dissi.  Vedi  cap.  3. 
'  di  prima  j  anticLi. 
S  {/àtora^  dispregiava. 
^  in  nome,  non  in  realtà. 
'  cavalcate,  correrìe. 
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IX.  CoriNiloiie  intanto  si  tenne  con  piik  guardie  nella  saa 
sempre  stimata  riva  dell'Eofrate.  E  perchè  ì  cavalli  nimici, 
che  già  in  quelle  pianure  svolazavano^  con  gran  mostra,  non 
impedissero  il  farvi  ponte,  mise  nel  fiume  grosse  navi  inca- 
tenate con  travi,  e  sopravi  torre;*  onde  i  maingani  e  balestre 
disordinavono  i  barbinri,  sputando  sassi  e  lanci<>tti  più  lontano 
che  non  arrivavano  le  frecce  contrarie.  Il  ponte  si  fece,  e  si 
passò;  gli  aiuti  presero  le  colline;  ì^  legioni  vi  posero*  il 
campo,  con  tanta  presteza  e  mostra  di  forze,  che  i  Parti,  sbi- 
gottiti della  Sorfa,  vt>ltarono  tigni  speranza  air  Armenia. 

X.  Peto  i  soprastanti  mali  ignorando,  aveva  la  legion 
quinta  lontana  in  Ponto,  e  V  altre  snervate  dì  soldati,'  dando 
licenze  a  chi  voleva.  Udito  che  Vologese  veniva ,  e  minac- 
cioso; chiama  la  dodicesimjs:  ma  questa,  che  egli  voleva  che 
desse  nome  che  1*  esercito  fnsse  ingrossato,  lo  scoperse  scch 
malo.  E  cosi  poteva  in  campo  difendersi ,  e  con  allungar  Ta 
guerra  beffare  il  Parto,  se  Peto  avesse  avuto  fermeza  ne' suoi 
0  altrui  consigli.  Ma  quando  i  soldati  pratichi  l'avvertivano 
ne* casi  urgenti,  per  non  parer  d'averne  uopo,  faceva  il  ro- 
vescio, e  male.  E  allora  usci  fuor  del  campo  gridando,  non 
essergli  dato  fosso  né  palancato,  ma  uòmini  e  armi  per  com- 
battere il  nimico;  e  ordinò  le  genti  quasi  a  giornata:  poscia, 
perduto  un  centurione  con  pochi  soldati  mandati  a  riconoscer 
Toste  nimica,  tornò  dentro  impaurito.  E  perchè  Vologese  non 
veniva  cosi  ardente,  ripreso  vano  animo,  mise  nel  monte 
Tauro  vicino,  tremila  fanti  scelti  per  torgti  il  passo:  i  Pan- 
noni,  nerbo  della  cavallerìa,  giù  nel  piano,  e  in  Arsamo^ata* 
castello,  la  moglie  e  '1  figliuolo,  guardati  da  una  coorte.  Cosi 
sparpagliò  le  forze  che,  unite,  avrien  sostenuto  meglio  il  ni- 
mico scorrazante:  dicono  che,  tirato  con  gli  argani,*  lo  con- 


*  svolauivano.  Anche  il  latino,  «  voUtahant.  n  —  Con  gran  mostra:  in- 
tendi  ;j^r  piiere  che  fossero  una  gran  moltitudine. 

*  torrOj  torri. 

'  posero.  Cosi  la  Nestiana,  e  bene.  Vh  oeconreVa  che  SI  signor  Volpi  corw 
reggesseprejrero. 

*  Arsamosata.  Plinio  VI,  9,  e  Polibio  Vili,  25  scrìvono  jérmosatOj €ht 
e  nna  terra  Ticina  all'Eufrate. 

'  tirato  con  gli  argani,  indotto  a  stento.  Lat.  :  «t  tegre  eompulsum.  • 
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feasò  a  Corbalone,  che  gli  era  ^addosso:^  il  <iaal^  non  sollecitò, 
perché  fosse  (cresciati  i  perìcoli)  il  soccorso  più  glorioso:  av- 
viò, delle  tre  legioni,  fanti  mille  per  ona,'.e  cavalli  otto- 
Genio,  e  delle  coorti  altrettanti. 

XI.  yologase,  benché  avvisato  ie'  passi  presi  da  Peto, 
di  qna  co^'fantì,  di  là  co-  cavalli,  segoitò  innanzi,  e  fogo  i 
cavalli,  disfece  i  legionari,  si  che  solo  Tarqoizio  Crescente 
centqrione,  ardi  difendersi  nella  torre  commessagli:  spesso 
asci  faori,  e  accise  i  barbari  che  s'accostavano,  sino  a  che 
rimase  in  mezo  a  molti  fuochi  lanciatigli.  Faggironsi  i  pe- 
doni; se  alcuno  sano  scampò,  fuor  di  strade,' e  iliscosto:  i 
feriti  nel  campo,*  i  qoali  della  virtù  del  re,  «mdeltà  e  numero 
de'nimici  contavano  per  paura  le  maraviglie;  e  credevate 
agevolmente  chi  n'era  ^>aventato.  Peto  senza  rimediare  a' di- 
sordini, abbandonati  tutti  gli  uffici  di  guerra,  mandò  di  nuovo 
pregando  Corbubne  che  venisse  tosto;  difendesse  l'insegne 
e  r  aquile  e  '1  nome  di  quel  poco  d' esercito  infelice  che  ri- 
maneva; egli  mentre  avesse  vita  manterebbe*  la  fede. 

XII.  Corbulone  con  franco  animo,  lasciata  in  Sona  ana 
parte  di  sua  gente  per  tenere  i  forti  in  su.  V  Eufrate,  per  la 
via  più  corta  e  fornita  di  vettovaglie,  pervenne  ne'Gomage- 
ni,*^  in  Gappadocia,  in  Armenia.  Veniva  con  l'esercito,  oltre 
all'altro  solito  bagagliume,  gran  nuinero  di  cammelli  carichi 
di  grano,  per  cacciare  insieme  il  nimico  e  la  fame.  Il  primo 
degli  spaventati  ad  incontrarlo  fu  Pazio  centurione  prìmo^ 
pilo,  e  molti  altri  appresso,  a' quali,  alleganti  varie  scuse 
della  lor  fuga,  disse  che  tornassero  all' insegne,  a  Peto,  se' 
volesse  perdonar  loro;  ch'egli  non  perdonava,  se  non  a  chi 
vinceva.  Visita  le  legioni  sue;  confortale;  ricorda  le  preterite 
anioni;  mostra  gloria  nuova;  racquisto  e  premio  di  lor  fati- 
che, «  non  di  casali  o  castellucci  d'Armenia;  ma  del  campo 

'  che  gli  era  addosso j  cioè,  che  il  nemico  gli  era  addosso  t  e  che.  Corbu- 
lone non  volle  affrettarsi  di  recargli  soccorso  ,  perchè  ec. 

S  per  una,  per  ciascuna. 

^  fuor  di  strade,, àà  fu  mettendosi  per  vie  non  usate  e  traverse. 

^  manterebbe.  Cosi  la  Nestiana;  ed  anche  altrove  ahbiam  veduto  la  r 
scempia. 

'  ne'Comageni.  La  Comagena  è  una  parte  della  Siria,  la  cui  capitale  è  Sa- 
raosata,  oggi  Semisat.  , 
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romano,  con  due  legioni  entrovi.  Se  d'nn  solo  soldateUo, 
d' un  spio  cittadino  salvalo  riceverebbe  per  mano  dell'  impe^ 
radere  la  sua  corona,  quanta  gloria  vi  fìa  veder  pari  numero 
d'incoronati  e  salvati?*  i»  Accesi  da  tali, parole,  e  maggior- 
mente cbi  vi  avea  fratelli  o  parenti,  marciavano  di  e  notte, 
ratti  senza  posare. 

^III.  £  Yologese  strìgneva  tanto  [nù  gli  assediati:  as- 
saltava ora  il  campo,  ora  il  castello*  ov'  era  la  gente  ddxile» 
accostandosi  più  che  non  usano  i  Parti,  per  tirare  col  troppo 
ardire  il  nimico  a  combattere.  Ma  essi  a  pena  uscivano  dalle 
tende;  difendevano  a  pena  i  ripari,  chi  per  ordine  del  capi- 
tano, chi  per  codardia  propria;  aspettando  Gorbulone  o,  se 
fussero  soprafatti,  presti  a  valersi  degli  esempli  della  caudina 
o  numantina  sconfitta.'  Negavano  a  aver  avuto  tante  forze 

*  d'incoronati  «  salpati?  Il  testo  ha;  w  fi  sirigulis  manipataribus  p^te*. 
eipua  servati  civis  corona  imperatoria  man»  trtbueretur,  quod  illud  ttquam-^ 
tum  decusj  ubi  par  eorum  numerut  apisceretur  (il  nostro  legge  col  Liptio 
aspìceratttr)j  qui  adtulissent  saluiem  et  qui  accepissentt  »  Questo  periodo 
4ssai  difficile  e  si  diveTsamente  interpretato,  h  tradotto  benissimo  dal  BarBOttf? 
w  combien  serait  glorieux  le  jour  oà  ily  att^ait  autànt  de  couronnes.  dvi^ 
ques  à  distribuer  quii  y  avait  eu  de  citoyens  en  perii/  »  Gioverà  tradurre 
la  nota  colla  quale  conforta  la  sua  interpretatione  e  corregge  il  Davanaati.  «  Ho 
w  tradotto  questa  frase  (egli  dice)  pia  a  lettera  che  ho  potuto  »  e  credo  d'averne 
«  cavato  un  senso  netto  e  satisfacente:^— Chi  salva  un  cittadino,  merita  nna  co» 
<•  rona  civica  :  quelli  cui  andiamo  a  liberare  sono  in  caso  di  perir  tutti,  e  bisogna 
w  salvarli  :  se  fosse  possibile  che  il  generale  desse  a  ciascuno  che  la  si  fosse  meri- 
w  tata  una  corona  speciale  e  hidividuale  (praecipna),  che  bel  giorno  di  trionfo  e 
»  di  gloria  non  sarebbe  mai  quello ,  nel  quale  si  distribuisse  questo  nobile  pre- 
w  mio  a  tanti  soldati  dell'esercito  liberatore,  quanti  ne  conlavano  le  legioni  ]i<- 
*»  berate! — Nondimeno  pare  che  in  quest'antitesi,  qui  attulissent salutem  et 
**  qui  aecepissentj  Tacito  abbia  un  po' tirato  all'artifizio;  ed  Ernesti  domanda 
n  che  importa  alla  gloria  questa  parità  di  nnmero  tra  i  salvatori  e  i  salvati.  Ma 
n  egli  non  ha  cólto  il  concetto  di  Tacito:  la  parità  di  numero  non  à  tra*  due 
w  eserciti,  ma  tra  una  parte  dell'uno  e  la  totalità  dell'  altro,  tra  la  parte  dei  sol- 
tv  dati  di  Gorbidone  che  riceverebbe  la  corona  civica,  e  la  totalità  delle  legioni  di 
n  Peto,  che  sarebbe  liberata  da  morte.  Di  più,  eorum  qui  attulissent  salutem 
«  designa  non  i  soldati  liberatori  in  particolare,  ma  l'esercito  liberatore  in  geoe- 
••  rale:  in  questo  esercito  tanti  soldati  otterrebbero  la  corona  civica,  ;Mrr  nrwte- 
»  rus  apisceretur j  quanti  cittadini  dovessero  loro  la  propria  conservasione,  et 
n  qui  (salutem)  aecepissentj  cioh  qvaniì  erano  i  legionarii  dell'esercito  asse- 
w  diato.  Cosi  sparisce  quella  freddura  che  die  nel  naso  a  Ernesti,  e  che  si  vede 
«V  nella  traduzione  del  Davanzali  t  Quajtta  gloria  vi  fui  veder  pari  numero 
»  d'incoronati  e  salvati.  » 

9  il  castello^  Ars^moaata. 

'  sconfitta.  La  prima  avvenuta  l'a.  di  R.  433;  l'altra,  l'a.  617. 

I.  52 
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I 

i  Sanniti,  popoli  dell'Italia,  né  i  Cartaginesi,  emuli  air  im- 
perio romano.  Anche  la  forte  e  lodata  antichilade  aver  cer- 
cato salvarsi  nelle  fortune.  »  Onesta  disperazion  dell'esercito 
forzò  Peto  a  scrivere  al  re  la  prima  lettera,  non  umile,  ma 
quasi  querelandosi:  «  Gh'ei  procedesse  da  nimico  per  II  Ar- 
meni, che  furon  sempre  dell'imperio  romano  o  ligi,  o  sotto 
re,  dato  dall'  imperadore.  La  pace  esser  del  pari  utile.  Non 
mirasse  solo  il  presente.  Esso  esser  venuto  contro  a  due  le- 
gioni con  tutte  le  forze  del  regno:  a' Romani  rimanere  per 
aàuiar  quella  guerra  il  resto  del  mondo.  » 

XIV.  Vologese  non  rispose  a  proposito:  «  Aspettar  quivi 
d'ora  in  ora  Pacoro  e  Tiridate  suoi  iTratelli,  per  risolvere 
quanto  fosse  da  far  delle  legioni  romane  e  dell'Armenia, 
dalli  iddìi  aggiunta  alla  degnitade  arsacida.  »  Poscia  Peto 
chiedéo  per  messaggi  d'abboccarsi  col  re:  il  quale  vi  mandò 
Yasace  general  di  cavalli:  a  cui  Peto  ricordò  i  Luculli,  i  Pom- 
pei, e  se  altri  capitani  tennero  o  donarono  T Armenia;  Ya- 
sace disse  averla  noi  tenuta  e  data  in  cirimonia;  *  essi  in  ef- 
fetto. Assai  disputare,  e  l'altro  di,  presente  Monobazo  adia- 
bene,  chiamato  per  testimone,  capitolano:  òt  Che  l'assedio  si 
levasse  dalle  legioni;  sgombrassero  d'Armenia  tutti  i  soldati; 
lasciassero  le  forteze  e  i  viveri  a' Parti:  ciò  fatto,  potesse 
Vologese  mandar  ambasciadori  a  Nerone. 

XY.  In  tanto.  Peto  gittò  un  ponte  sopra  '1  fiume  Araa- 
nia,'che  innanzi  ài  campo  correva,  quasi  per  andarsene  per 
di  là:  ma  i  Parti  lo  comandaron  per  segno  d'aver  vinto, 
perchè  se  ne  servirono:  e  i  nostri  tennero  altra  via.^  La  fama 
aggiunse,  che  le  legioni  furon  messe  sotto  '1  giogo:  e  altre 
nostre  sciagure,  dalli  Armeni  rappresentate,  con  l'entrar  nel 
campo,  prima  che  i  romani  n'  uscissero:  pigliar  le  vie  di  qua 
e  di  là;  riconoscere  e  tòrsi  li  schiavi  e  giumenti  presi  già; 
strappar  veste  e  armi;  dando  i  nostri  del  buon  per  la  pace.^ 

*  <  in  cirimonia^  in  apparenza. 

*  Jrsanittj  og%ìJrsen^  influente  dell'Eufrate.  La  Nestiana  h^  Arsamelo, 
S  altra  via.  Dati:  «Ma  questo  gliele  avevano  comandato  i  Parti,  come 

per  mi  ségno  e  memoria  di  quella  vittoria;  perciocché  del  ponte  si  servirono  essi  ^ 
e  i  nostri  se  n*  andarono  per  un  altro  cammino.  » 

*  dando  i  nostri  del  buon  per  la  pace,  mostrandosi  timidi  e  ccdeToli  per 
non  aver  cagione  di  briga.  Lat.  :  «  pavido  milite  et  concedente,  ne'qtia  prastii 
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Vologese,  dell'Unni  e  de' corpi  morti,  rizò  an  trofeo  per  mcr 
moria  della  nostra  sconfitta:  non  si  fermò  a  veder  fogghre  le 
noelK^  legioni,  per  dar  fama  di  modestia;  quando  di  sapir* 
bia  era  sazio.  Passò  TArsania  sopra  uno  elefante;  e  la  gnaN 
dia,  a  forza  di  cavallo;  dicendosi  che  il  ponte  era  fatto  a 
malìzia  da  cadere,  caricato;^  ma  gli  altri  che  s'arrischia- 
rono, il  trovaron  sodo  e  fidato. 

XYl.  Certo  è,  che  agli  assediali  avanzò  tanto  grano  che 
raU>nicciarono:  e  per  lo  contrario  Gorbalone  divolgò  che 
a'  Partì,  per  mancamento  dì  vettovaglia  e  guasto  di  pasture, 
conveniva  levar  l'assedio:  e  non  era  che  tre  giornate  lonta- 
no: e  che  Peto  promise  e  giurò  innanzi  alle  insegne,  pre- 
senti ì  testimoni  che  vi  mandò  il  re,  che  ninno  Romano  en- 
tn^rebbe  in  Armenia  sino  alla,  risposta  di  Nerone,  se  egli 
accettava  la  pace.  Cose  da  Corbulone  abbellite  per  più  infa- 
mia di  Peto.  É  ben  chiaro  che  Peto  corse  più  di  quaranta 
miglia  in  un  di,  lasciando  per  tutto  i  feriti  ;  e  più  bruttamente 
fuggirono  che  se  avessero  voltate  le  spalle  in  battaglia.  Cor- 
bulone lo  riscontrò  alla  riva  dell'Eufrate,  con  la  gente,  in- 
segne e  armi  meste  '  per  non  rimproverargli  la  differenza.  I 
soldati  per  compassione  de'  lor  compagni  non  tenner  le  la- 
grime: per  lo  pianto  appena  si  salutarono:  non  vi  èra  gara 
di  virtù,  non  desio  di  gloria,  affètti  dì  gaio  cuore:  sola  com- 
passione, e  più  ne'  più  bassi. 

XYII.  Poche  parole  sì  dissero  ì  due  capitani;  l'uno  si 
dolfe' d'aver  perduto  tanta  fatica;  essersi  ì  Parti  potuti  met- 
ter in  foga,  e  finir  la  guerra.  L'altro,  non  esserci  rotto  nul- 
la:* rivoltassero  congiunti  l'insegne  a  ripigliare  l'Armenia 

causa  fisterei.  *»  Varchi,  ErcoL  :  w  Dare  del  buon  per  la  pace  h  favellare 
umilmente,  e  dir  cose,  mediante  le  quali  si  possa  comprcndefe,  che  alcunor  cali, 
e  foglia  venire  agli  accordi.  *• 

^  caricatOj  quando  fosse  carico. 

3  armi  mestej  cioè,  non  ornate  e  lucenti  come  in  gi(»rno  di  letitia  e  di 
trionfo. 

S  dolfe, Bembo,  Prose^  lib.  Ili,  pag.  lzvi.  Vinegia  1626 a  «  Ptrdochè  «t 
9M»  et  ¥oise»  et  doUa  et  dolfe  ri  dice.  Di  questi  nondimtAo  pia  nvoV#  pare  a 
dite  dù^èr  conciona  cosa  die  la  /non  sia  lettera  4*  questo  irerboi  nk  io  alevD* 
altra  parte  di  Ini  aUùa  luogo,  se  non  in- questo  tempo  |  nel  qual  dolfi  ci  dotferti 
teiandiò  alcuiia  toIu  dbgli  antichi  i'^  detto.  ■• 

*  non  eteerei  ratio  nulla.  Queste  parole  a  fatica  danno  senso.  Il  lat.  ha: 

/ 
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rteasa  debole  senza  Vologese.  Replicò  Corbulone:  a  Non 
aver  tal  ordine  dall'  imp^radore:  aver  lasciato  il  suo  carico, 
cemmosso  dal  perìcolo  delle  legioni:  n^n  si  sapendo  me  i 
Parti  si  yoglian  gittare,  si  tornerebbe  in  Soda:  e  dielvoglia/ 
cbe  la  fanterìa  per  si  longhi  cammini  spedata,  tenga  dietro 
alla  caTaileria  pronta,  e  avanzantesi  per  le  pianare  agevoli. 
Peto  svernò  per  la  Cappadocia.  Vologese  mandò  a  dire  a 
Corbolone  cbe  levasse  via  le  forteze  oltre  Eufrate;  si  che  il 
fiume,  come  prima,  li  dividesse.  Anch' egli  chiedeva  che  le- 
vasse le  guardie  lasciate  in  Armenia.  U  re  alla  fine  fu  con- 
tento. Corbulone  altresì  smantellò  quanto  oltre  Eufrate  aveva 
fortificato;  e  gli  Armeni  rimasero  in  libertà. 

XYIII.  In  Roma  gli  archi  e  i  trofei  ordinati  dal  senato 
per  la  vittoria  de'  Parti,  mentre  la  guerra  ardea,  pur  si  riza- 
vano  nel  campidoglio,  avei^do  più  riguardo  air  apparenza  che 
al  vero.  Anzi  Nerone,  per  mostrare  sicoreza  delle  cose  di 
fuorì  e  dentro,  gittò  in  Tevere  il  grano  vecchio  e  guasto,  dal- 

4 

l'abbondanza,'  e  noi  rincarò,  benché  da  dugento  navi  nel 
porto  stesso  per  gran  tempesta,  e  cento  altre  condotte  per 
lo  Tevere,  per  la  disgrazia  di  fuoco  n'andasser  male.  Fece 
tre  ufficiali  dell'entrate  publiche  stati  cpnsoli,  Lucio  Pi->* 
sone,  Ducennio  Gemino  e  Pompeo  Paolino,  tassando  i  pas- 
sati prìncipi  d'avere  speso  più  che  l'entrate;  dov'  egli  do- 
nava, l'anno,  un  milione  emezo  d'oro  alla  republica. 

XIX.  In  quel  tempo  era  cresciuta^una  mala  usanza,  che 


«  integra  utrique  cuncta  (esse^  respondit.  w  Odasi  il  Politi:  «  Fra*capitani  se- 
guirono poche  parole,  dolei^osi  questi  —  d'aver  fatto  invano  tante  fatiche ,  e 
che  si  sarebbe,  possnto  finir  quella  guerra  col  ùlt  fuggire  i  Parti:  —  e  quegli  ri- 
spondendo,  —  che  le  cose  erano  per  amendue  nel  medesimo  stato  di  prima:  die 
saiebbono  a  tempo  di  voltar  l'insegne  ec.  » 

'  dielvogtia.  Dio  lo  voglia.  Cosi  il  povereQo 

Cbe  di  sabito  chiede  ove  s' arresta, 

ricevuta  1* elemosina,  dice:  Dielmeriti,  àxA,Dio  ii meriti,  o  Dio  rimeriti  Ini 
che  mi  ha  usato  misericordia. 

*  dair  abbondanza.  Non  intendere  che  il  grano  fosse  guasto  dall' abbon-' 
dansa ,  come  parrebbe  di  primo  tratto  ;  ma  che  Nerone  lo  fé  gettare  nel  Tevere 
dall'  abbondanza  «  cioè  per  l' abbondania  che  di  quello  buono  aveva.  Consep- 
vando  il  guasto ,  avrebbe  fatto  credere  che  la  facesse  dalla  scarsitk  II  lat.  hat 
"fuo  t^turitatem  annonte  stutentaret.  »  Dove  altri  leggono  ostentaret. 
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in  SU  '1  fare  gli  squittinii  »  o  trarre  i  reggimenti,'  molti  senza 
figliuoli  fingevano  d'adottarne:  e  avuti  gli  onori  dovuti  a  ogni 
padre,  manceppavano  ^  i  figliuoli  adottati.  Onde  i  veri  padri 
con  grande  stomaco'  ricorrono  al  senato:  ricordano  la  ragione 
de)la  natura,  le  fatiche  dello  allevare,  contro  alla  fraudo,  ar- 
tifizi e  brevità  delle  adozioni,  i  Dover  bastare  a  cbì  figliuoli 
non  ha,  esser  grato,  onorato,  ricco  di  tutti  i  beni,  senza  ca- 
richi 0  pericoli.  Torneranno  ridìcoli  i  promessi  premi  dalle 
leggi  a  qne'  che  gli  aspettan  cent'anni,*  se  si  daranno  i  me- 
desimi incontanente  a  chi  ha  figliuoli  senza  fatica,  e  perde- 
gli  senza  duolo.  »  Ne  nacque  un  partito  del  senato,  che  per 
adozione  simulata  non  si  desse  uficio  pubblico  né  redltà. 

XX.  Claudio  Timarco  candiotto  fu  querelato  di  còse  so- 
lite a'  potenti  delle  provincie,  che  si  mangiano  i  minori.'  Ma 
quel  che  toccò  nel  vivo  il  senato,  fu  una  parola,  che  il  fare 
ringraziare  o  no,  i  viceconsoli, che  tomavan  di  Gandia,  stava 
a  lui;  la  qual  cosa  Trasea  Peto  tirando  all'utilità  publica; 
poiché  ebbe  giudicato  doversi  il  reo  cacciar  di  Candia,  cosi 
soggiunse:  «  La  sperienza  ha  mostrato,  padri  coscritti,  che 
le  sante  leggi  e  gli  esempi  nascono,  appo  i  buoni,  da'  peccati 
altrui.  La  tirannia  degli  avvocati  generò  la  legge  cincia:'  le 
pratiche  de' candidati,  le  giulie:''  Favarjzia  de' magistrati ,  le 
calpumie:^  perchè  la  colpa  va  innanzi  alla  pena;  il  peccare 
all'ammenda.  Pigliamo  adunque  alla  nuova  superbia  de'  vas- 
salli rimedio  degno  della  fede  e  saldeza  romana:  siano  essi 

<  reggimenti j  i  gpyerni.  Nel  trarre  a  sorte  chi  dovesse  andare  a  reggere  le 
prOTÌDcie. 

S  manceppavano j  emaocipaTano.  Poiché  la  legge  Papia  Poppea  rimuoTera 
dalle  pubbliche  cariche  chi  non  avesse  figliuoli;  presso  a'comizii,  chi  non  de 
aveva,  6ngeva  adottare  alcuno,  e  avuto  l'ufl&cio,  l'emancipava.  Cosi  gabbavasi 
la  legge. 

'  stomaco ^  ira,  indignazione ,  bile.  Metonimia  usata  pure  da*  htini.  Oraaio 
traduce  il  /Av]yiy  ou^io/AeviQV  d'Omero  (Iliad,  1, 1-2)  con  gravem  stomachum. 
Od.  I,  6, 5-6. 

*  cent'anni^  lungamente.  Lat.;  «  diu,  *• 

'  si  mangiano  i  minori.  Vedi  la  nota  al  cap.  4  della  Perduta  tloquen»a. 

B  la  legge  cincia.  Vedi  lib.  XI,  5;  XIII,  51 

^  le  giulie.  Una  legge  giulia  sul  broglio  h  ricordata  da  Svetonio  in  jéug, 
34,40. 

B  le  calpumie,  L.  Galpurnio,  essendo  trib.l'a.  605,  fece  una  legge  che  i 
provinciali  potessero  accusare  di  mil  tolto  (repetundarum)  i  tristi  governatori. 

52- 
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più  che  mai  difesi;  ma  il  sindacar  chi  gli  ha  goyernati,  stea 
a  noi  cittadini,  non  ad  alcun  di  loro. 

XlCI.  «  Già  si  mandava  loro,  oltre  al  pretore  o  consolo^ 
visitatori  che,  referendo  come  ciasohedun  si  portasse,  tene- 
vano i  popoli  in  cervello.  Oggi  noi  osserviamo  *  i  vassalli,  e 
gli  aduliamo;  e  a  cui  essi  vogliono,  corriamo  a  render  gra- 
zie del  ben  servito,  o  a  dare  accuse.  Concedasi  loro,  e  mo- 
strino in  tal  modo  la  lor  potenza.  Ma  le  laudi  false  o  con 
preghi  accattate,  raffreninsì,  non  meno  che  la  malvagità  e 
la  crudeltà.  Più  spesso  si  pecca  per  non  far  bene,  che  per 
far  male.  Anzi  odiamo  alcune  virtù;  severità  costante;  animo 
disprezante  i  favori.  Onde  noi  siamo  migliori  nel.  principio 
de' nostri  magistrati  che  nel  fine,  quando  ci  andiamo  racco- 
mandando, come  fa  chi  li  chiede.  Le  quali  cose  levandosi, 
saranno  le  provincie  rette  con  più  giustizia  e  reputazione.  E 
perchè,  si  come  la  paura  della  legge  del  maltolto  frenò  l'ava- 
rizia, cosi  si  leveranno  le  pratiche  col  proibire  ringrazia- 
menti. T» 

XXII.  Celebrarono  tutti  questa  sentenza.  Ma  non  se  ne 
fece  partito;  dicendo  i  consoli  che  ella  non  s'era  proposta. 
Fecesi  poi  per  ordine  del  principe,  che  ne' consigli  delle  Pro- 
vincie ninno  proponesse  di  ringraziare  del  ben  servito  '  chi 
tornasse  di  reggimento,  né  ne  venisse  ambascerìa.  Sotto 
questi  consoli  un  folgore  arse  le  Terme;  e  la  statua  che  v'era 
di  Nerone  strusse  interamente.  Un  tremuoto  in  Terra  di  La- 
voro rovinò  gran  parte,  di  Pompeia,  terra  grossa.  Mori  Lelia 
vergine  di  Vesta,  e  fu  rifatta  Cornelia  Cossa. 

XXIIL  [A.  di  R.  816,  di  C.  63.]  Nel  consolato  di  Mem- 
mio  Regolo  e  Yerginio  Rufo,  Nerone  d'una  figliuola,  natagli 
di  Poppea  nella  colonia  d'Anzio  ove  egli  fu  generato,  fece 
sopr'  umana  allegreza:  lei  e  la  madre  chiamò  Aguste.  Il  se- 
nato, che  già  il  ventre  '  aveva  raccomandato  agi'  iddiì  e  fatto 


*  osserviamo j  rispettiamo^  ¥£060300. 

'  ringraziare  del  ben  servito^  ringrasiare  d' avere  ben  compiuto  l' nflScio 
>  procoiuoli  che  tornavano  di  reggimento,  cioè,  dal  governo  delle  provincie  loia 
asiegnate;  — nh  ne  venisse  ambasceriaj  cioè ,  e  fecesi  che  ninno  pigliasse  1* inca- 
rico di  Tenire  ambasciatore  al  senato  a  proporre  qnesU  cosa.J 

»  a  ventre,  la  gravidansa.  Aveva  pregato  pel  felice  parto  di  Poppea. 
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gran  boti  e  preghi,  li  soddisfece  moltiplicati;  aggiunse  pri- 
cissioni;  ordinò  tempio  alla  Fecondità f  la  festa  d'Azio;  in 
campidoglio  nel  trono  del  tempio  di  Giove  statoe  d' orò  alle 
Fortune;  e  in  Anzio  la  festa  circense  per  casa  Claudia  e  do- 
mizia,  come  in  Boville  per  casa  giulia.  Nel  quarto  mese  la 
creatura  mori,  e  tatto  andò  in  fumo:  nondimeno  V  adulazione 
rimise  il  tallo:'  e  volevano  farla  iddia^ sagrarle  tempio,  letto 
e  sacerdoti.  Egli  ne  feo,  e  nelFallegreza.e  nel  dolore^  le 
pazie.  Notossi  che  quando,  poco  dopo  il  parto,  tutto  '1  senato 
correva  ad  Anzio,  Trasea,  che  non  vi  fo  lasciato  andare,  per 
tale  affronto  (messaggio  di  mala  morte)  non  si  cambiò.'  Ce- 
sare poi  dicono  che  disse  a  Seneca,  che  la  collera  con  Trasea 
gli  era  passata,  e  Seneca  con  Cesare  se  ne  rallegrò.  E  glo* 
ria  e  perìcoli  ne  cresceano  a  questi  eccellenti. . 

XXIV.  Entrando  primavera,  vennero  ambasciadori  dei 
Parti  con  lettere  di  Yologese,  superbe  al  solito:  «  Che  non 
volevano  più  trattare  delle  antiche  pretensioni  sopra  l'Arme- 
nia, tante  volte  cimentate;'  poiché  gl'iddìi,  arbitri  di  tutte  le 
potenze,  ne  avevano  dato  il  possesso  a'  Parti,  non  senza  onta 
romana.  Dall'  averne  lasciati  andar  salvi,  Tigrane,  che  era 
rinchiuso,  poi  Peto  con  le  legioni^  cui  poteva  opprimere;  as- 
sai provarsi  la  sua  possanza  «  benignità.  Tiridate  sarebbe  ve- 
nuto per  lo  diadema  a  Roma,  se  ncm  l' avesse  ritenuto  il  suo 
sacerdozio.  Andrebbe^  alle  insegne  e  immagini  del  principe, 
e  quivi,  presenti  le  legioni,  s' incoronerebbe.  » 

XXY.  Lo  scriver  di  Peto,  molto  diverso  a  queste  lette- 
re, che  le  cose  passavano  egregiamente,  fec^  interrogare  il 
centurione,  venuto  con  gli  ambasciadori,  in  che  stato  fosse 
l'Armenia.  Rispose:  «  Sgombrata  da  tutti  i  Romani.  »  Allora 
inteso  il  burlare  de' barbari,  che  chiedevano  il  toltosi;^  Ne- 
rone co'  principali  fece  consiglio,  qual  fosse  meglio,  prender 
guerra  dubbia,  o  pace  vergognosa.  Dissero:  «  La  guerra  cer- 
tamente. »  E  ne  fu  dato  il  carico  a  Corbolone,  che  per  tanti 

*  rimise  il  tatlo^  tornò  a  rifioiire. 

3  non  si  cambiò,  non  si  turbò,  noa  impallicU.  Politi;  «  .essendo^  solo  a 
Trasea  proibito,  egli  con  animo  intrepido  ricev«  ffuell'affirontOyCiNne  pientinaio 
•della  morte  imminente.  » 

'  cimentate j  agitate^  discusse. 

*  //  toltosi,  ciò  che  essi  alavano  tolU  da'se  medesimi. 
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anni  conosceva  ì  soldati  e  qaei  nemici,  acciò  l'ignoranza  non 
facesse  un  altro  peccare,  come  Peto.  Cosi  furon  senza  con- 
elnslone  gli  ambasciadorì  rimandati:  ma  con  presenti;  per 
mostrare  che  Tirìdate,  venendo  in  persona  a  chiedere  il  me- 
desimo, non  verrebbe  indarno.  A  Gincio  fu  data  l' ammini- 
strazione in  Scria:  la  gente  a  Gorbulone:  e  mandatogli  di 
Pannonia  là  legion  quindicesima  soUo  Mario  Gelso:  scritto  a 
tutti  i  signori,  re,  governatoli,  proccuratorì  e  pretori,  reggenti 
le  vicine  provineie,  che  ubbidissero  Gorbulone:  con  podestà 
sìmigliante  a  quella  che  il  popol  romano  diede  a  Pompeo  per 
fare  la  guerra  de'Gorsali.  A  Peto  tornato,  ne  parve  andar 
bene,  ^  che  al  principe  bastò  trafiggerlo  con  questa  facezia: 
«  Io  ti  perdono  or* ora;'  che  ogni  poich'indugiassi,  tu  basi- 
resti per  la  paura.  » 

XXVI.  Gorbulone  in  Sona  mandò  le  due  legioni,  quarta 
e  dodicesima,  che  parevano  poco  atte  a  combattere,  essendo 
i  migliori  perduti,  e  gli  altri  spauriti;  e  ne  Crassee  condusse 
in  Armenia  la  sesta  e  la  terza,  tutte  intere,  e  in  molti  e  pro- 
speri travagli  esercitate.  Aggiunsevi  la  quinta,  statario  Ponto 
fuori  delle  rovine:^  e  la  quindicesima,  venuta  ultimamente: 
le  compagnie  di  quanti  cavalli  e  fanti  scelti  erano  in  Egitto 
e  lUiria,  e  gli  aiuti  de'  re.  La  massa  fece*  a  Melitene,  ove 
voleva  passar  l'Eufrate.  Allora  fatta  l'usata  rassegna  di  tutto 
Feisercito,  gli  parlò,  magnificando  primieramente  Tesser  sotto 
tale  imperadore:  poi  le  cose  che  aveva  fatte  egli:  e  tacque 
r  infelice  ignoranza  di  Peto;  con  molta  autorità,  che  a  lui 
soldato  valeva  per  eloquenza. 

XXVII.  Poi  prese  il  cammino  che  già  fece  L.  LacuIIo, 
aprendo  i  passi  che  l' antichitade  avéa  chiusi.  Né  dispregiò 
gli  ambasciadorì  venuti  da  Tiridate  e  Vologese  a  trattar  della 
Piace:  e  rimandoUi  con  suoi  centurioni  con  risposta  non  aspra: 
(c  Non  occorrer  per  ancora  venire  all'ultima  battaglia:  molte 
cose  prospere  avere  i  Romani  avute;  alcune  ì  Parti:  però  non 

^  ne  parve  andar  bene,  gH  parve  d'esserne  uscito  assai  bene,  come  colui 
si  aspettava  d*  esser  gravemente  punito, 
'  or' ora j  subito.  Lat.  :  «  statim.  » 
affiori  delie  rovine»  Lat.:  *»  eaepers  cladis.  n 
♦  La  massa fece^  radunò  T esercito.— ilfe//fene^  o^fgi  Malatiè. 


IL  UBRO  QUINDICESIMO  BBQU  ANNAU.  381 

doversi  insaperbire,  e  farsi  per  Tìridate  *  U  ricevere  in  dono 
il  regno  non  guasto:  e  Vologese  farebbe  il  meglio  perii  Parti 
a  conservare  la  pace  co' Romani,  che  danneggiarsi;  sapere 
quante  discordie  egli  ha  in  casa;  e  che  nazioni  regge  su^ 
perbe  e  bestiali.  Là  dove  il  suo  imperadore  ha  pace  ferma 
per  tutto;  e.  sol  questa  guerra.  »  Al  consiglio  aggiunse  il  ter- 
rore; e  caccia  di  casa  i  megistaai,'  stati  i  primi  Armeni  ari- 
bellarcisi:  loro  forteze  spianta:  piano  e  monti,  forti  e  deboli 
di  pari  spaventa. 

XXVIII.  Era  il  nome  di  Corbulone  ancora  anzi  grato 
a' barbari  che  odioso:  però  credevano  al  suo  consiglio.  Né 
Yologese  fu  si  doro  alla  pace  generale;  e  per  alcuni  stati  suoi 
chiedéo  tregua;  e.  Tiridate,  giorno  per  abboccarsi ,  presto,  e 
nel  luogo  dove  Peto  fq  dianzi  assediato  con  le  legioni:  per 
memoria  scelto  da'  barbari,  e  da  Corbulone  accettato  per  più 
Dua  gloria;  venendovi  in  fortuna  si  differente.  .Né  gU  diede 
noia  r  infamia  di  Peto,  poiché  fece  il  figliuolo  di  lui  tribuno 
capo  di  squadre  a  seppellire  i  morti  nella  mala  pugnsi.  Il  dato 
giorno  Tiberio  Alessandro,  illustre  cavalier  romano,  sergente 
in  questa  guerra,  e  Viviano  Annio,  genero  di  Corbulone, 
minore  di  anni  venticinque,  età  senatoria,  ma  fatto  vìcele- 
gato  della  legion  quinta,  vennero  nel  campo  di  Tiridate,  per 
onorarlo  e,  con  tal  pegno,  assicurarlo  d'inganno.  Presero 
venti  cavalieri  per  uno.  Il  re,  visto  Corbulone,  primo  smontò: 
poi  Corbulone  subitamente,  e  si  préser  per  mano. 

XXIX.  Il  Romano  commenda  il  giovane,  che  lasciati  i 
partiti  precipitosi  s' atteneva  al  buono  e  sicuro.  Esso',  dopo 
gran  narrativa  del  suo  alto  legn^ggio,  temperatamente  parlò: 
a  Che  andrebbe  a  Roma  a  portar  a  Cesare  nuovo  splendore, 
che  un  Arsacìda  se  li  r inchini,'  senza  avere  i  Parti  avver- 
sitade.  ì>  Fu  conchiuso  che  Tiridate  ponesse  la  real  corona  a 
canto  all'  effigie  di  Cesare,  e  non  la  ripigliasse  che  dalla  mano 
di  Nerone,  e  baciatisi,  si  dipartirono.  Indi  a  pochi  giorni 

*  farsi  "per  Tiridate,  esser  utile  a  Tiridate. Lat.t  «  Tìridati  co^ditcere.m 
S  megistani  (mehestàn);  cosi  chiamayansi  tra  gli  À^'meni  i  maggiorenti  del 

regno.  Vedi  fiurnouf  a  questo  luogo. 

'  se  li  rtnchinij  gli  si  raccomandi.  Intendi:  il  qual  nuovo  splendore  confi» 

steva  in  questo,  che  un  Arsacida  se  li  rincbinasse»  mentre  le  cose  de' Parti  no9 

erano  in  cattivo  termine. 
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ccMnparyero  con  8aperì)a  mostra  la  loro  cavalleria  ordinata, 
con  le  loro  insegne,  e  le  nostre  legioni  con  le  folgoranti 
aquile  e  simnlacrì,  come  in  tempio  divino:  nel  cui  mezo  era 
un  trono:  sopravì  in  una  sedia  curale,  l'immagine  di  Nero- 
ne. Alla  quale  Tiridate  accostatosi,  e  le  vittime  solite  uccise; 
di  capo  si  levò  il  diadema  e  p6selo  sotto  l'immagine;  cosa 
che  commosse  tutti  gli  animi,  stando  ancor  negli  occhi  fitta 
la  stinge  o  r  assedio  de' Romani  eserciti;  e  ora,  voltato  car- 
ta,* Tiridate  andrebbe  a  farsi  al  mondo  spettacolo,  quanto 
meno  che  di  schiavo?* 

XXX.  Aggiunse  Gorfoulone  alla  gloria  piacevoleza  e  eon^ 
viti:  e,'  domandogli  il  re  le  cagioni  delle  cose  ch'ei  vedea 
nuove;  come,  venirgli  a  dire  il  centurione  che  entrava  in 
sentinella;  licenziar  a  suon  di  trombe  il  convito;  e  T  altare 
fotto  davanti  al  luogo  degli  agurii  abbruciarsi  da  fiaccola 
messavi  sotto;  ogni  cosa  gli  magnificava;  e  V  empi^  di  ma- 
raviglia delli  antichi  costumi.'  L'altro  giorno  chiese  tempo, 
dovendo  far  tanto  viaggio,  di  riveder  sua  madre  e  fratelli: 
e  lascia  la  figliuola  per  pegno,  e  una  lettera  umile  a  Nerone. 

XXXL  Partissi,  e  trovò  Pacoro  in  Media,  e  Vologese 
neUi  Ecbatani,  impensierito  di  questo  fratello:  avendo  per 
messàggi  pregato  Corbulone  che  non  gli  fosse  fatto  alcuna 
ombra  di  servile  indegnità:  non  posasse  giù  Tarme:  fosse, 
da'  governanti  le  Provincie,  abbracciato:  non  tenuto  alle  por- 
te: in  Roma,  come  ì  consoli  riverito:  come  quegli  che  awezo 
all'orgoglio  forestiero,  non  sapeva  che  noi  teniamo  conto 
della  forza,  e  non  delle  vanità  dell'  imperio. 

XXXII.  Nel  detto  anno  Cesare  fece  latine  le  nazioni  in 
su  r  alpi  marittime:  e  che  nel  Cerchio  i  cavalieri  sedessero 
dinanzi  alla  plebe,  che  prima, si  mescolavano.  Non  avendo 
la  legge  rosela  provvedalo  se  non  a'  quattordici  gradi^Fecesi 
ancora  lo  spettacolo  delli  accoltellanti ,  magnifico  come  ì  pas- 

'  voltato  qarta,  cangiato  aspetto  le  cose.  Lat.:  uAt  nttnc  verta»  castu.m 
'  quanto  meno  che  di  schiavo  f  poco  meno  che  schiavo. 
S  delli  antichi  costumi.  Politi;  «  Domandando  il  re  le  cause  di  tutto  qnel 
che  a  lui  era  nuovo}  come,  il  dinuniiarsi  dal  centurione  gli  ordini  delle  guardie; 
KcaBMiare  il  convito  con  le  trombe,  e  attaccar  con  la  fiaccola  il  fuoco  all'altare 
posto  innanst  all'augurale  , magnificava  egli  talmente  le  cose  che  lo  mosse  a  stu- 
pore di  quegli  antichi  costumi.  » 
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«ali,  86  molte  gentildonne  e  senatori  non  sì  fossero  vergo- 
gnati d' imbrattarsi  in  quella  pugna, 

XXXIII.  [A.  di  R.  817,  di  Cr.  64.]  Nel  consolato  di  Gaio 
Lecanio,  e  M.  Licinio,  a  Nerone  cresceva  la  voglia  ogni  di' 
più  del  cantare  a  tutte  le  commedie;  perchè  sin'  allora  aveva 
cantato  in  casa,  ne'gioochi  giovenali,^  che  gli  p^revan  lao- 
ghi  gretti  e  indegni  di  tanta  vocei  Non  ardi  cominciare  in 
Roma:  elesse  Napoli,  come  città  greca;  indi  passare  ih 
Acaia,  e  farvisi  incoronare,  cóme  i  sagrì  poeti  antimi 9  per 
aver  maggiore  applauso  da'  cittadini,  (ncontinente  il  teatro 
di  Napoli  s'empiè  di  genti,  che  delle  terre  e  colonie  vicina 
trassero  al  grido,  e  di  quelli  che  segoitaron  Cesare  per  fargli 
corte  e  altre  bisogne,  e  di  squadre  di  soldati -ancora. 

XXXrV.  Ivi  avvenne  caso,  secondo  i  più  doloroso,  e 
secondo  lui  bene  aguroso:  che  uscito  tutto  il  popolo,  il  tea- 
tro voto  cadde  senza  far  male  a  veruno.  Rendenne  grazie 
agl'iddii  con  canti  musicali:  e  la  fortuna  del  n«ovo  caso  can- 
tando, e  verso  il  mare  d'Adria  avviandoci,  si  posò  a  Rene- 
vento;  ove  Vatinio  fece  la  festa  de'  gladiatori  bellissima.  Co- 
stui fu  uno  de' più  infami  mostri  di  quella  corte,  allievo  d'un 
sarto,  gobbo,  buffon  magro:'  ricevuto  prima  per  ischerno, 
poi  calunniando  i  migliori,  tanto  potè,  che  in  favori,  danari 
e  possanza  di  nuocere,  i  pessimi  avanzò. 

XXXV.  Il  piacére  di  questa  festa  non  diviava  l' animo 
di  Nerone  dalle  scelerateze,  e  forzò  a  morir  Torquato  Sila* 
no,  perchè  oltre  alla  chiareza  del  sangue  giunio,  riconosceva 
il  divino  Agosto  per  bisarcavolo.  Fu  commesso  agli  accusa- 
tori, che  gli  apponessero  che,  essendo  prodigo  in  donare, 
non  isperava  in  altro  che  in  novità:  tener  nobili  per  segre- 
tari, computisti,  cancellieri;  nomi  e  pensieri  da  prìncipe. 
Essendo  i  suoi  liberti  principali  presi  e  legati ,  la  sentenza 
distesa,'  Torquato  si  segò  le  vene  dette  braccia;  e  Nerone 
disse  la  sua  sòlita  canzona:  Che  se  egli  aspettava  là  sua  cle- 
menza, benché  nocente  e  disperato  della  difesa  ^  gli  perdo- 
nava la  vita, 

'  giuochi  giovenali.  Furono  istituiti  quando  Nerone  si  rase  la  prima  barba. 
Vedi  ^nn.  XIV,  15. 

'  buffon  magro j  buffone  plebeo  e  sciòcco.  Lal.t  *»/acetih  scnrrilibus.  » 
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XX&YL  Non  goari  dì  poi,  differito  il  viaggio  d'Acaia 
(non  si  sa  la  cagione),  tornò  in  Roma,  facendo  delle  provin-^ 
eie  d'oriente,  e  massimamente  d'Egitto,  segreti  disegni.  E 
per  bando  notificò  «  che  V  assenza  sua  non  sarebbe  langa,  e 
ne  seguirebbe  ogni  cosa  ferma  ^  é  prospera  alla  republica,  p  e 
andò  in  camjHdoglio  a  raccomandare  agF  iddii  questa  gita. 
Entrato  ancora  nel  tempio  di  Vesta,  gli  venne  un  triemito 
per  tutte  le  membra,  forse  perchè  V  atterrì  quella  iddia,  o  la 
ricordanza  de'  gran  peccati,  che  sempre  lo  tenea spaventato. 
Onde  la3ciò  l'impresa,  (dicendo)  «  per  amor  della  patria,  che 
superava  ogni  altro  pensiero;  vedendo  i  mesti  volli  de' suoi 
cittadini;  udendo  le  doglianze  segrete  del  tanto  viaggio  im- 
prender colui  cui  non  àverien  voluto  perder  d'occhio;'  so- 
lendo l'aspetto  suo  confortarli  nelle  avversità.  Come  adunque 
i  più  cari  pegni  stringono  i  privati,'  cosi  il  popolo  romani^ 
sterzava  lui  a  consolarli  di  non  partire.  »  Questo  voleva  la 
plebe,  che  amava  i  piaceri,  e  temeva  del  caro  ^  (che  è  il  suo 
maggior  pensiero),  stando  egli  assente.  Il  senato  e  i  grandi 
dubitavano,  s' ei  sarebbe,  lontano  o  presente,  più  atroce:  poi 
credettero, comesi  fa  ne'  gran  timori,  che  lo  avvenuto  fusse 
il  peggiore. 

XXXYII.  Egli,  per  far  credere  di  non  veder  cosa  più 
gioconda  che  la  città,  mangiava  in  publico,  e  servivasi  di 
tutta ,^  come  di  sua  casa  Famoso  fu  il  convito  eh'  ei  fece, 
ordinato  da  Tigellino,  il  quale  io  conterò  per  un  esempio  di 
suo  scialacquare^  che  serva  per  tutti  gli  altri.  Nel  lago 
d' Agrippa'  fabbricò  un  tavolato  mobile,  ove  pose  il  convito 
tirato  da  galee,  tutte  commesse  d'  oro  e  d'avorio.  Remavano 

*  ne  seguirebbe  ogni  cosa  ferma j  cioè,  nulla  muterebbesi  nella  Tepubbll- 
0,6  tutto  andrebbe  bene. 

'  le  dogiian»e.^-  del  tanto  viaggio  ec.  Ordina  :  m  le  doglianze...  delF  iin- 
preoder  tanto  viaggio  colui  ec.  »  Cioè,  che  tanto  viaggio  imprendesse  ec. 

'  stringono  i  privati.  Politi  r  #*  siccome  nelle  parentele  private  prevalgono 
i  più  stretti  di  sangue,  cosi  prevaleva  in  lui  1*  affetto  del  popolo  romano.  » 

*  del  caro,  della  carestia. 

^  di  tutta j  sottintendi ,  la  città. 

'  Nel  lago  d' A  grippa.  «  Il  lago  d' Agrippa  si  pone  concordemente  presso 
la  chiesa  di  iS.  Andrea  della  Valle ,  come  si  deduce  dalla  denominasione  che  ebbe 
tale  luogo  per  la  valle  evidentemente  rimasta  dallo  scavo  fatto.  *•  Canina,  indica- 
zione di  Roma  antica,  p.  3514. 
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sbaiiKiti  giovaniy  collocati  secondo  l'età,  e  maestria  di  libi- 
dini. EranYi  uccellami  e  salvaggiami  di  vari  capi  del  mondo, 
e  pesci  insin  dell'  oceano:  camere  i;lzate  in  so  la  riva  del  lago, 
piene  di  gentildonne;  e  a  fronte,  pattane  ignudo  con  gesti  e 
dimenari  sporcissimì.  Venuta  la  notte,  ì  boschi  e  le  case 
d' intorno  risonavano,  e  risplendevano  di  canti  e  di  lumi. 
Per  non  lasciar  alcuna  nefandigia  lecita  e  non  lecita,  indi  a 
pochi  giorni  tolse  per  marito  uno  stallone  di  quella  mandria, 
detto  Pittagora:  fu  celebrato  lo  sponsalizio  con  tutte  le  sagre 
cirimonie:  messo  in  capo  al  nostro  imperadore  il  velo  giallo; 
fatti  gli  agurìi;  la  dote;  il  letto  geniale;  accesi  i  torchi;  e 
finalmente,  veduto  fare.^  quanto  cnoprono  anco  le  femmine 
con  la  notte. 

XXXYIII.  Seguita  la  più  grave  e  atnxìe  rovina  che  mai 
avvenir  in  Roma  per  violenza  di  fuoco;  non  si  sa  se  per 
caso,  o  per  frode  del  principe;  che  dell'uno  e  dell' «Hi»  ci 
sono  autori.  Il  fuoco  s' appiccò  nel  Cerchio  contiguo  al  inonte 
palatino  e  al  celio,  ove  neUe  botteghe  piene  di  merci  che  gli 
sono  ésca,  levatasi  subito  gran  fiamma,  con  ventò,  senza  in- 
toppo di  muri  o  tempii  o  altro,  corse  per  tutto  il  Cerchio: 
allargossi  nel  piano;  sali  a'  colli;  scese  e  comprese  ogni  cosa 
senza  dar  tempo  a  ripari  la  furia  sua;  e  fece  quella  Roma 
vecchia  con  sue  viuze  strette  e  torte,  e  chiassuoli,  subito  un 
falò.*  Lo  spegnere  era  impedito  dalle  donne,  da'  ìLOcchi  e 
fanciulli,  spauriti  e  gridanti,  e  da  quelli  che  brigavano  di 
salvar  se  e  altri;  strascinando  i  deboli,  aspettandoli,  corren- 
do, che  spesso  nel  guatarsi  a  dietro,  eran  dinanzi  o  dal  lato 
soprappresi,  o  fuggiti  più  oltre,  vi  trovavano  più  accesa  vam* 
pa.  Né  sapendo  più  che  si  fuggire  o  cercare,  calcavan  le  vie,' 
giacevansi  per  le  camperà,^  alcuni  perduto  ogni  cosa,  insin 
da  mangiare  per  un  giorno:  altri  per  non  aver  potuto  i  più  lor 
cari  trar  del  fuoco,  vi  rimasero  volontari.  E  ninno  ardiva  aiu- 

*  vedttto/are  te,  Lat.:  «  euncta  denique  spedata j  quat  etiam  in /emina 
npm  operit»  n  ' 

*  un  falò.  Cosi  nella  VitattJtgr.  e.  S:  «  faltone  fan  dal  magistrato 
de*  Tre  nel  comiaio  e  nel  fòro  nn  falò.  » 

'  calcavan  le  vie.  La  Neitiana  eia  Coininiana,  con  uconcto  errore,  ea~ 
valcavan  le  vie. 

*  camperà,  campi. 

I,  33 
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tee  spegnere,  mìnacciaiida molti  che  si  lasciasse  stare;  altri 
vi  lanciavano  le  fiaccole  a  posta  (gridando,  cosi  aver  ordine) 
per  meglio  robare,  o  per  avato  comandamento. 

XXXIX.  Nerone  si  stava  in  Anzio:  e  non  t'ornò  a  Roma 
se  non  quando  il  fuoco  s'appressava  alla  sua  casa  da  Ini  unita 
al  palazo  e  al  giardino  di  Mecenate;  ma  non  fu  possibil  te- 
nere, che  non  inghiottisse  il  palazo  e  la  casa,  e  quanto  v'era 
d'intorno.  Ma  per  conforto  allo  spaventato  popolo  e^ fuggen- 
te, fece  aprire  campo  marzio,  il  cimiterìo  d' Agrippa,  i  giar- 
dini suoi,  e  subiti  spedali  mtirare;  raccettarvii  poveri;  ve- 
nir masserizie  da  Ostia,  e  dalle  vicine  terre;'  rinviliò  il  grano 
sTno  a  un  carlino:  *  le  quali  Cortesìe  guastò  con  Faver,  come 
si  disse,  cantato  in,  su  la  scena  di  casa  sua  T  incendio  di 
Troia,  e  agguagliato  questo  male  all'antico.' 

XL..  Il  sesto  giorno  finalmente  il  fuoco  fermò  appiè  del- 
Tesquilie:  non  trovando  per  le  ampissime  aperiui!^. fatte,  se 
non  soc4o  e  aria;  Rappiccossi  non  essendo  passata  ancora  la 
paura,  con  minor  danno  e  morti,  per  e^rvì  le  strade  più 
larghe.  Rovinò  tempii  divini,  e  logge  fatte  per  betteza:  e  più 
odioso  fu  questo  fuoco  secondo,  perchè  usci  dagli  orti  emi- 
liani, allora  di  Tigellino;  e  perchè  Nerone  pareva  volersi  far 
gloria  di  rifar  la  città  tutta  nuova;  e  chiamarla  dal  suo  nome. 
Conciosiachè  de*  quattordici  rioni,  ne' quali  è  Roma  divìsa, 
ne  rimanessero  quattro  interi,  tre  spianati,  sette  in  casolari 
pochi  e  arsicci.  ^ 

XL1.  Non  è  agevole  raccorrò  il  numero  delle  case,  iso- 
lati '  e  tempii  rovinati.  Arsero  i  più  riverendi  per  antichità, 
consagrati  da  Servio  Tullio  alla  luna;  da  Evandro  d'Arcadia 
a  Ercole  presente,  col  Grande  Altare;  e  da  Romulo  a  Giove 
Statore;  il  palagio  di  Numa;  il  tempio  di  Vesta  con  gl'iddii 
penati  del  popol  romano;  le  spoglie  di  tante  vittorie;  i  mirar 
coli  de'  greci  artefici;  le  opere  antiche  è  conservate  de' grandi 
intelletti;  e  molte  altre  cose,  di  che  i  vecchi  si  ricordavano; 
impossibili  a  rifare;  benché  in  tanta  belleza  della  città  risur- 
gente.  Fu  osservato  che  l'arsione  cominciò  il  di  diciannove 

^  un  earlinùj  a  tre  seslerai,  «  ad  iernos  nummos.  » 
*  isolati,  gruppi  di  case  isolati,  che  anche  jn  latino  s'  appellano  inntia 
Più  sotto,  e.  43,  neiristesso  senso,  ceppo  isolato. 
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^Jnglìo,  che  i  Senoni  àrsero  Roma:  dall' od  fooco  all'altro 
i  medeaìmi  aoDÌ,  mesi  e  di. 

XLIL  Ma  Nerone  si  servi  4aHe  rovine  della  patria  a  larvi 
la  casa  cotale  *  siapenda,  che  le  gemme  e  l'ofO  dimiracolo, 
eran  niente,  rispetto  alle  ciampora,  selve,  laghi,  eremi,* 
aperture,' vedale,  fattevi  da  Severo  e  Celere,  architettori 
dT ingegno  e  ardire,  da  tentar  con  l'arte  cose  sopra  natura, 
e  hifltte  le  forze  del  principe.  Perché  gli.  promissero  di  ca- 
yareim  fosso  navigabile  dal  lago  d' Averne  a  Ostia,  pei 
rive  aride  e  monti;  non  tròvandovisi  altre  amqfm  che  il  lago 
d'Ufente  da  voltarvi:  il. resto  son  terra  asciatta,  o  massi  da 
non  potersi  rompere»  e  non  portare  il  pregia  della  fatica  in- 
lollerabile.  Nondimeno  Nerone  voglioso  ddle  cose  incredibili 
si  provò  a  tagliare  il  monte  vicino  all'Avemo^  e  sonvl  di 
tal  follia  i  vestigi. 

XLIII.  Le  case  di  Roma  che  la  soa^non  occupò,  faron 
rifatte  (e  Don^  vanvera,'  come  dopo  l'incendio  de' Galli) 
ma  non  si  alte:  strade  liMrghe,  traverse  *  a  misura,  maggiori 
piaze  e 9  dinanzi  a  ogni  ceppo  isolato,  difese  dalla  sua  loggia 
in  feante,  la  quale  Nerone  offerse  di  fare  a  sue  spese,  e  ren- 
dere il  suolo  bello  e  netto;  e  pagare  un  tanto,  secondo  sua 
facoltade  e  grado,  a  chi  fra  tanto  tempo  avesse  rì£aitto  sua 
casa  o  ceppo«  Per  li  vasselli  *  che  da  Ostia  portavano  il  grano 
a  Roma  per  lo  Tevere,  fece  portare  in  giù  i  calcinacci  e 
pattume,  e  gittar  nelle  paludi  d'Ostia;  e  le  case  in  certa 
parie  senza  travi,  incatenare  di  pietre  gabine  e  aibaue,  che 
non  piglìan  fuoco,  né  à  mura  comuni,  ma  di  proprie,  iso- 
lata'ciascnna.  All'acqua  già  daNmolti  privati  usurpata,  pose 
guardie,  che  la  lasciassero  correre  in  publico  in  più  luoghi 
grossa  per  lo  fuoco  spegnere,  e  a  tulli  manesca.*  Questi 
provvedimenti  utili  abbellirono  ancora  la  nuova  città.  Nondi- 
meno tenevano  alcuni  la  forma  vecchia  più  sana;  perché 

'  cotale,  talmente. 

S  eremi,  Uoschetti  a  modo  di  eremL  Lat;  min  modum  soUtudimm/t 

'  a  vanvera,  senza  disegno  e  confusamente. 

*  traterse j  cioè,  vie  traverie;  voce  viva  tuttavia  nel  popolo.      « 

s  vaste  Ai^  vascelli  Dante  :  «  Sopra  un  vaasello  sncUetto  e  leggiero.  • 

*  manesca,  pronta,  alla  mano  di  tutti 
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qaeAle'  vie  strette  e  case  alte,  facevano  qualche  rezo  allo 
vampe  del  sole,  che  in  queste  larghe  e  aperte  dìrittare, 
sferza  e  riverbera  più  rovente. 

XUV.  Dopo  li  nmani  aiuti  si  ricorse  a'  divini;  e  vedati 
i  libri  dette  Sibille,  fu  supplicato  a  Vulcano,  Cerere  e  Pro- 
serpina:  e  da  matrone,  prima  in  eanqiidoglio,  poi  aUa  più 
pressa  marina  ^  fatta  Giunone  favorevole,  e  di  quell'acqua 
asperso  il  tempio  e  l'immagine  deHa  iddia:  poi  da  maritate 
fattovi  i  letti  ^  e  le  vigile.  Ma  né  opera  umana  nò  prece  di- 
vina nò  largheza  del  principe  gli  scemavano  l' infame  grido 
dell'avere  esso  'arsa  Roma.  Per  divertirlo  adunque  ne  pro- 
cessò, e  stranissimamente  punì  quelli  odiati  malfattori  che  il 
volgo  chiamava  cristiani;'  da  Cristo,  che,  regnante  Tibe- 
rio, fu  crocifisso  da  Ponzio  Pilato  procuratore.  La  qual  se- 
menza pestifera,*  fu  per  allora  soppressa;  ma  rinverziva  non 
pure  in  Giudea,  ove  nacque  il  malore,  ma  in  Roma,  ove 
tutte  le  cose  atroci  e  bruite  concorrono  e  solennizansi.  Fo- 
rono^adunque  presi  prima  i  cristiani  «coperti,  poi  gran  turba 
di  nominati  da  quelli,  non  come  colpevoli  nell'incendio,  ma 
come  nimici  al  genere  umano,  llccidevanlì  con  ischemi;  ve- 


*  ullm  pia  flèssa  marina.  Lat.  t  «  ajmd  proacimum  mare,  m 

'  i  letti.. tAUt  mieetieterma,  »  Cosi  legge  il  Noslroi;  ma  non  bene. Perdio 
•lift  dee  si  appareocbiaTe  il  tellistemium,  cioè  le  teàie^  e  non  gili  t  letti^  sol 
coi  strato  ponevansi  le  immagini  degli  deL 

*  cristiani.  Suida  all'aitieolo  Xptffxtavot  dice  «  cbe  sotto  Claudio  impe- 
ntore  dei  Romani,  aIlorehè,Pietro  apostolo  ordinò  Evodio  in  Antiochia,  ehia- 
maroDsi  cristiani  coloro  che  innanii  erano  detti  Nauarei  e  Galilei.  »  Ciò  Ìvl,  se- 
condo il  Cronico  Ensebiano,  1*  anno  di  Cr.  46. 

*  eemenma  peetifera.  Quanto 'Tacito  tradisca  qui  la  Terìtk,  lasciamolo 
din  a  Plinio,  suo  amicissimo,  deputato  da  Traiano  a  cercate  e  punire  i  eristiaoL 
«  Quel  solo  che  scopersi  (dice  ali*  imperatore)  si  fa  una  prava  e  s£tenata  super- 
sticione.  1»  E  la  superstitiohe  era  questa:  «  Affermavano  costumar  di  adunarsi 
in  un  dì  assegnato,  innansi  giorno;  cantare  altematiramente  fra  loro  jinni  a  Cristo, 
si  come  a  Dio;  obbligarsi  con  sacramento,  noa  già  di  commettere  alcun  delitto, 
ci  di  astenersi  da  ruberìe,  assassinii,  adulterii,  di  attener  la  data  fede,  e.interpel- 
lati,  .di  restituire  il  deposito:  il  che  fatto,  erf  lor  costume  di  andarsene  ;  poi  rag»> 
narsi  di  duovo  a  Sire  un  pasto,  pubblico  però  ed  innocentei  dal  quale  tuttavia 
s'eran  astenuti  dopo  il  mio  editto,  che,  giusta  i  tuoi  ordini,  avea  vietato  qualun- 
que unione.  Tanto  più  adunque  stimai  decessarìo  ,  anche  col  dar  la  colla  a  due 
serve,  ch'eran  dette  ministie,  di  chiarirmi  del  vero.  •  (Epùt  X,  97,  trad.  di  A. 
Paravia).  Bla  il  vero  lo  cfaiaiisce  Tacito  stefso,  che  non  seppe  recare  aléttn  fatto 
a  confermare  le  sue  gravi  accuse^  '' 
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stUi  di  pelle  d'animali,  perchè  i  cani  gli  sbranassero  vivi; 
o  crocifissi  o  arsi  o  acoesi  per  torchi  a  far  lume  la  notte. 
Nerone  a  qaesto  spettacolo  prestò  i  suoi  orti,  e  celebrovvi 
la  festa  circense,  vestito  da  cocchiere  in  su  '1  cocchio  ,.o  spet- 
tatore tra  la  plebe.  Onde  di  quo' cattivi,  benchò  meritevoli 
d'ogni  novissimo  supplizio,  veniva  pietà,  non  morendo  per 
ben  pubblico,  ma  per  bestialità  di  colui. 

XLV.  In  questo mezo  gli  accatti  e  balzelli^  sperpera van 
l'Italia.  Vassalli,  collegati,  città  libere  in  nome,  gl'iddìi 
stessi  non  fnròn  esenti  da  tal  rapina;  spogliati  i  templi  di 
Roma;  e  .sconfitto*  quantunque  oro  il  popol  romano  per  trionfi, 
preci,  allegreze  e  timori  già  mai  consagrò.  Per  l'Asia  e  per 
l'Acaia  rapivano,  non  che  i  dóni,  le  immagini  degl'iddìi  due 
nostri  commessaril.  Aerato  liberto,  cima  de' ribaldi,  e  Can- 
nate Secondo,  che  aveva  qualche  lettera  greca  in  bocca, ^ 
ma  nana  bontà  nell'  animo.  Dicevasi  che  Seneca,  per  levarsi 
il  carico  di  questi  sacrilegii,  supplicò  di  ritirarsi  in  villa  lon- 
tana; e  non  l'ottenendo,  si  fermò  in  camera,  quasi  per  la 
gotta.  Alcuni  scrivono  che  Nerone  gli  fece  apparecchiare  il 
veleno  da  Cleonico  suo  liberto;  dal  quale  avvertito,  o  inso- 
spettitone, lo  schifò,  vivendo  di  cibi  semplici,  frutte  de'  suoi 
orti,  acqua  corrente. 

XLYI.  In  questo  tempo  i  gladiatori  tenuti  in  Preneste  * 
vollero  scappare:  i  soldati,  loro  guardie,  li  ritennero.  £  già 
il  popolo,  pauroso  e  spasimante  di  novità,  cominciava  a  ri- 
cordare Spartaco  e  i  vecchi  mali.  Poco  appresso  s' intese  una 
perdita  di  nostra  armata,  non  per  guerra,  che  non  Ai  mai 
tanta  pace;  ma  perchè  Nerone  avea  comandato  che  ella  fosse 
tornata  in  Campagna  il  tal  di,  non  eccettuando  tempesta. 
Sciolsero  i  nocchieri  da  Mola,"  quando  il  mare  firemeva:  e 
mentre  fanno  forza  di  spuntare  il  capo  di  Miseno,  un  forzato 

*  gli  accatti  e  ba/zeliij  oggi  chiamati  imposiiioni. 

'  scondito.  Nel  secondo  degli  Annali^  e.  38 ,  abbiamo  veduto  scouficcar 
la  tesoreria  j  per  trame  a  fòrza  i  danari, 

'  aveva  qualche  lettera  greca  in  bocca.  l«at.  \  «  grteca  doctrina  ore 
tenui  exercitue.  » 

*  PrenestCj  Paleitrina. 

'  da  Mola  di  Gaeta,  anticamente  Foraiia.  La  Cominiana  e  le  altre  pedisse- 
que, enoneamente,  Nola.  Eppure  la  dìspreszata  Nestiana  legge  benissimo. 

o3- 
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Ubeocio  gli  battè  nella  spiaggia  di  Coma,  con  perdita  di  molle 
galee,  e  gran  numero  di  legni  minori. 

XLVIL  Nel  One  di  qaest'  anno  vennero  prodigii,  annnn- 
lii  de'  soprastanti  mali.  Saette  non  mai  tante.  La  cometa, 
cui  sempre  Nerone  placava  col  sangue  di  qualche  grande: 
bambini  e  fiere  con  due  capi,  trovati  nelle  strade,  o  nelle 
bestie  che  si  sagrifican  pregne;  e  nel  Piacentino  un  vitetto 
nato,  lungo  la  via,  col  capo  in  una  gamba.  Dissero  gl'in- 
dovini che  il  mondo  avrebbe  un  altro  capo  non  durevole, 
e  non  ocisulto:  perchè  si  travolse  nel  ventre,  e  nacqte 
nella  via. 

XLYIII.  [A.  di  R.  818,  di  Gr.  65.]  Entrati  consoli  Siilo 
Nerva  e  Attico  Vestine,  nacque  e  a  un  tratto  crebbe  una  con- 
giura di  senatori,  cavalieri,  soldati  e  donne  concorsevi  a  gara 
per  odio  contro  a  Nerone,  e  amore  a  Gaio  Pisone  di  casa 
Calpumia,  imparentato  con  la  maggior  nobiltà  di  Roma,  in 
gran  fama  del  popolo  di  virtudi,  o  lor  somiglianze;  facondo 
avvocato  de'  cittadini;  donatore  agli  amici;  piacevole  e  com- 
pagnevole ancora  co' non  conosciuti;  di  statura  alta,  bella 
faccia;  ma  di  costumi  non  grave;  sottoposto  a'  piaceri;  dolce, 
magnifico;  e  talora  sguazatore:  il  che  piaceva  a  molti,  che 
in  secolo  si  scorretto  non  amano  imperadore  scarso  e  austero. 

XLIX.  La  congiura  non  nacque  da  sua  cupidigia;  né 
saprei  dire  l'inventore  d'impresa  tale,  seguita  da  tanti. 
Prontissimi  furono  Subrio  Flavio  tribuno  d'una  coorte  di 
guardia,  e  Sulpizio  Aspro  centurione,  come  mostrò  la  loro 
forte  fine.  Co'  denti  la  presero  ^  Auneo  Lucano,  perché  Ne- 
rone sfatò  e  proibì  i  suoi  versi  per  vana  competenza;  e  Plau- 
zio  Laterano  eletto  consolo,  non  offeso,  ma  per  carità  della 
patria.  Fra  i  primi  furono,  Flavio  Scovino  e  Afranio  Quin- 
ziano  senatori,  non  tenuti  da  tanto.  Scovino  perduto  in  lus- 
suria e  sonno.  Quinziano  del  corpo  suo  peggio  che  donna, 
e  da  Nerone  con  versi  infami  vituperato,  se  ne  volea  ven- 
dicare. 

L.  Sbuffando  adunque  tra  loro,  e  altri  amici,  di  sì  sce- 
lerato  principe,  del  cadènte  imperio,  e  di  trovar  chi  soste- 

*  Co' denti  la  presero,  ci  portarono  odio  feroce.  Lat.:  «  vivida  odia  l'n- 
tuUre.  n — Anneo  Lucano  qui  ricordato  è  il  celebre  autore  della  FartaUa, 
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nerlo;  tiraron  nella  congiura  TalIìo-Senecione,  Cervarìo  Pro- 
colo, Volcazìo  Ararìco,  Giulio  Tugurino,  Munazio  Grato, 
Antonio  Natale,  l^arzio  Festo,  romani  cavalieri.  Tra  i  quali 
Senecione,  dimestichissimo  di  Nerone,  andandogli  intomo 
correva  più  pericoli.  Natale  era  confidente  di  Pisene:  gli  al- 
tri speravano  nella  mutazione.  Chiamarono  persone  di  guerra, 
oltre  alti  detti,  Sobrio  e  Solpizio,  Granio  Silvano  e  Stazio 
Prossimo,  tribuni  di  due  coorti  di  guardia  ;  Massimo  Scauro 
e  Paolo  Veneto  centurioni:  e  Fenio  Rufo  prefètto  (che  fu 
r  importanza),  di  buona  vita  e  fama,  scavalcato^  di  grazia  al 
principe  per  crudeltà  e  sporcizie  da  Tigellino,  e  caricato*  di 
più  cose,  oltre  al  farlo  credere  adultero  d'Agrippina,  e  per 
lo  desiderio  di  lei  inteso  alla  vendetta.  Quando  i  congiurati 
seppero,  anche  con  sue  parole,  che  il  prefetto  era  de' loro; 
fatti  di  migUor  gambe  '  ragionaron  del  quando  e  dove  far 
roccisione;  e  dissesi  che  venAe  pensiero  a  Sobrio  d'assalirlo 
quando  cantava  in  su  la  scena,  o  quando  ardendo  la  sua  casa 
la  notte,  scorrazava  qua  e  là  senza  guardia.  Qui  l'averlo  solo, 
quivi  lo  stesso  cospetto  di  tanti  testimoni  infocarono  quel 
bello  animo,  se  non  l' avesse  raffreddato  la  voglia  del  salvarsi, 
ai  nobili  ardimenti  sempre  contraria. 

LI.  E  tentennando  e  allungando  tra  la  paura  e  la  spe- 
ranza costoro;  una  certa  Epicari  spillò*  la  cosa,  non  si  sa 
come ,  non  essendo  prima  stata  donna  di  concetti  d' onore: 
e  li  riscaldava  e  riprendeva  di  tanta  lentezaf,  e  non  poten- 
dola più  sopportare,  stando  in  Campagna,  cominciò  a  conta- 
minare, e  intignervi  i  capi*  dell'armata  misena.  Uno  era  Yo- 
lusio  Procolo,  trovatosi  a  uccider  la  madre  di  Nerone,  e  per 
tanta  scelerateza  non  fatto  grande  quanto  pensava:  di  che 
discredutosi*  con  costei,  che  sua  amica  era,  vecchia  o  nuova; 

*  scavalcato,  gettato  giù  dalla  graiia  del  pjindpe  ee.  U.  testo  dice  che 
nella  gnsia  ec.  Tigellino  gli  andava  innansi  (anteibat), 

'  caricato j  cioè,  cui  davaii  carico,  o  si  accusava.  , 

*  /atti  di  miglior  gambe,  preso  maggiore  animo. 

*  spillò.  Vedi  la  postilla  al  e.  8.  lib.  VI  degli  Jnnaln 

'  cominciò  a  contaminare  e  intignerai  i  capi  ec.  Cominciò  a  metter  su  e 
a  tirare  nella  congiura  i  capi  ec.  Contamitutre  in  questo  senso  h  pure  j4nn,  I,  i6, 
dof  •  vedi  la  nota. 

*  discredutosi,  qtertosi,  confidatosL  Vedi  jinn.  Il,  i2;  e  iV,  68. 
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e  dolatosi  d'aver  tanto  servito  Nerone,  e  senza  prò;  minac- 
ciò di  vendicarsene  a  luogo  e  tempo.  Onde  ella  prese  spe- 
ranza di  tirar  lui  e  molti  altri  nella  congiura,  a.cui  l'armata 
dava  di' grandi  aiuti  e  occasione,  perchè  Nerone  si  soUazava 
spesso  nel  mare  di  Pozuolo  e  di  Miseno.  Cpsl  gli  cominciò 
a  contare  tutte  le  ribalderie  del  principe,  e  che  il  sena^to  non 
se  ne  stava;  ma  aveva  al  vendicar  la  repid)lica  rovinata  tro- 
vato il  modo;  mettessecisi  anch'^egli,  fàcesseci  opera;  tiras- 
seci  i  soldati  suoi  più, feroci;  che  buon  per  lui.  £  i  nomi  dc;i 
congiurati  si  tacque.  Procolo  rapportò  il  tutto  a  Nerone,  e  da 
Epicari  messagli  a  petto,  non  prodocendo  testimoni,  fu  ri- 
provato:* ma  ella  messa*  in  carcere,  dubitando  Nerone  che 
il  non  provato  non  fosse  vero. 

LII.  Onde  a^  congiurati  parve,  per  non  essere  scoperti, 
da  sollecitar  d'ammazarlo  in  villa  di  Pisene  a  Bjqa,  ove 
spesso  Nerone  per  vagheza  di  quella  amenità  veniva;  entrava 
ne' bagni  e  mangiava,  lasciato  il  suo  gran  traino'  di  guardia 
e  corte.  Ma  Pisene  non  volle  carico  d' imbrattar  le  mense 
sagre  e  gl'iddii  ospiti,  col  sangue  del  prìncipe,  quantunque 
reo.  Meglio  in  Roma,  in  .quella  odiosa,  e  delle  spoglie  de'cit- 
tadini  edificata  regia,  ovvero  in  pubblico,  l' impresa  per  la 
republica  compierìeno.  Gosidicea  loro:  ma  in  sé  temea, 
non  L.  Silano  di  somma  nobiltà,  da  Gaio  Cassio  allevato  e 
sollevato  ad  ogpi  splendore,  s'insignorisse  dell'imperio  con 
gli  aiuti  che  avrebbe  pronti  de'  non  intinti  *  e  aventi  com- 
passion  di  Nerone,  quasi  sceleratamente  ammazato.  Fu  cre- 
duto che  Pisene  dubitasse  anco  di  Vestine  consolo,  feroce,  e 
da  voler  rimetter  la  libertà,  o  dar  V  imperio  a  chi  lo  ricono- 
scesse da  lui.  Della  congiura  non  sapeva  niente:  benché  Ne- 
rone se  ne  servisse  a  sfogare  il  suo  antico  odio. 

LUI.  Fermarono  finalmente  di  far  l' effetto  nel  Cerchio 
il  giorno  della  festa  di  Cerere:  perchè  Cesare  usciva  poco 
fuori  di  casa  e  de' giardini:  e  quando  nel  Cerchio  andava  a 
rallegrarsi  di  quelli  spettacoli,  era  più  agevole  accostarglisi. 

'  riprovato,  coafatato. 

S  messa,  fu  me^sa.-*' 

S  traino,  ^^guito.  Lat.:  «  omissis  excutiis  etfortunee  stue  mole,  • 

^  de'uon  intinti,  de'meno  compromesii  nella  congiura. 
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L'ordine  dato  fo,  che  Laterano,  quasi  chiedendogli  aiuto 
per  vivere,  gli  si  gitlasse  alle  ginocchia:  e  faUol  cadere^ 
eome  grande  di  corpo  e  d'animo,  il  pigiasse:  corresseci 
trìlmiii  e  eentorìoiiiy  ciascuno  secondo  suo  coraggio,  e  lai 
in  terra  e  inirìgato^amBazassciro.  Scevino  chiedéo  d'essere 
il  primo  con'  an  pugnale  tratto  del  tempio  della  Salute  in 
Toscana;  altri  dicono  della  Fortuna  in  Perento;*  e'I  por- 
tava quasi  consagrato  a  grande  opera.  Pisene  intanto  gli  at<- 
lendesse  nel  tempio  di  Cerere:  onde  Fenio  e  gli  altri  il  traes- 
sero,  e  portassero  in  Campo,  accompagnato  da  Antonia 
figlinola  dì  Claudio  Cesare,  per  guadagnarsi  il  popolo.  Cosi 
dice  (jaio  Plinto;  che  non  Y  ho  voluto  tacere:  ma  a  me  non 
consuona,  nè^ehe  Antonia  prestasse  il  suo  nomea  cosa  tanto 
in  aria  e  pericolosa,  né  che  Pisene  innamorato  della  mo- 
glie, si  promettesse  a  un'  altra:  se  già  l' amore  del  dominare 
non  tira  più  eh'  altro  affetto. 

LIV.  Fu  in  tanta  diversità  di  sangui,  gradì,  stati,  sessi, 
età,  ricchi,  foveri,  meravigliosa  la  segreteza:  insino  a  che 
né  venne  indizio  di  casa  Scevino,  il  quale  il  di  innanzr  al 
destinato,  Xo  con  Antonio  Natale  molto  alle  strette:  ^  tornato 
a  casa  fece  testamento:  sfoderò  il  detto  pugnale  mangiato 
dalla  ruggine,  e  diello  a  Mitico  liberto,  che  lo  arrotasse  e 
brunisse.*  Più  riccamente,  del  solito  apparecchiò:  a'  più  cari 
schiavi  donò  libertà,  e  ad  altri  danari.  Esso  si  vedeva  acci- 
gliato e  fisso  in  gran  .pensiero,  benché  mostrasse  con  vario 
ragionare  letizia  sforzata.  In  ultimo  fece  apprestar  fasce  da 
stagnare  il  sangue  dal  detto  Milico,,  forse  consapevole  della 
congiura,  e  sino  allora  fidato:  o,  come  alcuni  scrìvono,  da 
qnefli  andamenti  ne  sospicò,  e  pensando  quel  servile  aniitio 
che  premi! ,  che  danari  e  potenze  gli  darebbe  la  tradìgione; 
lasciò  da  parte  il  debito  suo,  la  salute  del  padrone,  la  me- 
moria della  libertà  ricévuta:  presene  anche  parere  dalla  mo- 
glie, donnesco,  e  peggiore;  la  quale  lo  spaventava,  che  molti 
schiavi  e  liberti  avevan  quéHe  cose  vedute:  che  gioverebbe 

*  fu,,,  mùlio  alie  strette^  a  strttto  coUoqnio. 

'  lo  arrotasse  e  brunisse.  Il  latino  dice  eoa  molta  efficacia  in  mueronem 
ardeseere  iussit,  che  non  so  se  tradocendó  «  comandò  che  ne  sfavillasse  la 
ponte  »  potesse  andar  di  pari  al  latino. 
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tacerle  egli  solo?  i  premii  avrebbe  qael  solo  che  fosse  primo 
a  rivelarle. 

LY.  All'alba  Mitico  ne  va  al  giartjfoio  de'Senrilii:*  e 
non  essendogli  aperto,  disse  che  gran  cosa  portava  e  atroce: 
i  portinari  lo  menare  a  Epafròdito  liberto  di  Nerone  ;<  egli  a 
lai.  Contagli  esserci  urgente  perìcolo,  gran  congiate,  e  cioc- 
ché aveva  adito  e  conghiettarato.  Mostragli  quel»  pagnale 
che  doveva  ammazarlo.  E  domandò  che  Scovino  illése  con- 
dotto quivi.  Rapitovi  da' soldati,  si  difese  con  direte  Che 
aveva  tonato  per  antica  reliquia  di  sua  casa  quel  pugnale  in 
sua  camera,  onde  l'empio  liberto  il  furò:  fatto  più  testa- 
menti, senza  badare  più  a  uno  che  a  un  altro  di:  dona|D  li- 
bertà e  moneta  a'  suoi  schiavi  altre  volle  :  ma  più  largo  al- 
lora, perchè  la^iando  loro  per  testamento,  e  più  debito  che 
avere,  i  creditori  erano  anteriori.  Tenuta  vita  sempre  splen- 
dida e  allegra,  e  poco  approvata  da' severi  censori.  Non 
chiesto  fasce  per  ferite:  averci  questa  vanitade  aggiunta  per 
l'altre  malignitadi  corroborare:  e  spìa  fattasene,  e  testimo- 
nio. »  Alle  parole  accompagnò  feroce  animo,  volto  e  voce, 
chiamandolo  scelerato  e  infame,  con  tanta  efficacia,  che  l'in- 
dizio svaniva.  Ma  la  moglie  di  Milico  avverti  «  che  Antonio 
Natale  e  Scovino,  ambi  anima  e  corpo  di  Gaio  Pisene,  ave- 
van  fatto  un  gran  ragionare  in  segreto. 

LVr.  Fu  mandato  per  Natale:  domandati  in  disparie  di 
che  ragionassero;  non  si  riscontrando,  mison  sospetto,  e 
furon  legatL  Alla  vista  del  tormento,  e  alle  minacce,  cala- 
rono.* £  prima  Natale  più  sciente  della  congiura,  e  più  atto 
a  convincere,  nominò  Pisene,  poi  Seneca:  o  per  aver  por^ 
tato  ragionamenti  tra  lui  e  Pisone,  o  per  grazia  di  Nerone 
acquistare,  che  recatolsi  a  noia,  cercava  con  ogn'aite  op- 
primerlo. Scovino,  inteso  che  Natale  avea  confessato,  per 
pari  fiaccheza,  o  per  credere  scoperto  il  tutto,  e  non  giovar 
il  tacere,  nominò  gli  altri.  Lucano,  Quinzismo  e  Senecione 
stettero  alla  dura:  poi  guastatisi  '  per  promesso  perdono, 

<  al  giardino  de'Senfifi4»  &ìi  orti  Scrriliuu  sono  ricordati  anche  ncOe 
Sfr,  1 1 1 ,  88 ,  e  da  S vetonio  in  Ner.  47. 
f  calarono,  abbiisaroDO  l' animo. 
*  guastatisi,  corrotti. 
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per  loro  seiisa  d'aver  penato,^  nominareno;  Locano,  Atilla 
sua  madre;  .Qainziàno,  Glìcìo  Gallo;  Seneoìone,  Annio  Pol- 
Ijone;  i  loro  più  cari  amìct. 

'  LYIL  Nerone  si  ricordò  di  Epicarl,  ritenuta  per  indìzio 
di  Proeolo:  e  non  credendo. che  ana  donna  reggesse  al  do- 
lore, ne  comandò  ogni  sirazioi  Né  verga  né  fnoco  né  ira 
' de^ martorianti  del  non  sapcire  9garare  una  femmina'  la  fe- 
cero contéssare:  e  vinse  il  primo  di.  Portata  il  seguente  a'  tor- 
menti medesimi  in  seggiola,  non  potendo  reggersi  sopra  le 
membra  lacerate,  si  trasse  di  seno  una  lascia,  l'annodò  alla 
seggiola,  incalappiò  alla  gola,  stringendosela  col  peso  del 
corpo,  e  trassene  quel  poco  di  fiato  che  v'era.  Esempio  me- 
morevole, che  una  femn^iha  libertina,  volesse  salvare  con 
tanta  agonia  gli  strani,  e  quasi  non  mai  conosciuti;  quando 
gl'ingenui  uomini,  cavalieri,  senatori,  senìa  tormenti,  sco-^ 
privano  i  più  cari:  non  lasciando  Lucano,  Senecione  e  Quin- 
ziano  di  nominare  anche  gli  altri  a  dilungo.  Onde  a  Nerone 
cresceva  sempre  più  la  paura:  raddoppiò  la  sua  guardia. 

LYIII.  Le  sentinelle  tenevano  la  bitta  e  le  mura:  rònza^ 
vano  per  le  piaze  e  case  e  ville  e  terre,  al  mare  al  fiume, 
schiere  di  fanti  e  cavalli,  mescoUtoVi  Tedeschi;  de' quali  si 
fidava  per  essere  forestieri.  Tiravano  al  detto  giardino  le  fu- 
nate '  de'  congiurati ,  che  aspettavano  fuori  e  per  terra , 
quando  erano  chiamati  al  tormento.  L' aver  fatto  festa  ad 
ajcunò  della  congiura,  favellato,  incontrato,  convitato,  es- 
sere'  entrati  insieme  alle  feste,  eran  peòcati  mortali.  Oltre 
alle  domande  crudeli  di  Nerone  e  Tigellino*  a' congiurati, 
Fenio  Rufo,  non  ancora  nominato,  le  faceva  per  non  parer 
qael  desso,  atrocissime  a'  suoi  compagni.  E  Subrio  Flavio, 
che  gK  era  innanzi,  gli  accennò  di  ainmazarlo;  ma  Fenio 

*  penato,  indugiato. 

'  del  non  sapere  sgarare  una  femmina,  del  non  saper  vincere  la  gara 
con  ana  femmina  ;  del  non  saperla  spontaré.Varchi,  Er'col.  :  i*  Perfidiare  o  ilare 
in  snlia  perfidia,  è  Tolere  per  tirare  o  mantener  la  sua,  cio^  per  iigaraie  alcu- 
no^ che  la  sna  vada  innanai  a  ogni  modo  o  a  torlo  o  a  ragione.»  Vedi  Ann.  11,8.  • 

'  le  funate.  Lai.  i  «  eontintta  et  iuncta  agmina.  »  Politi:  «Non  si  vedeva 
altro  che  passar  continuati  branchi  di  prigioni  attorno  alle  port«  degli  orti,  m 
Valeriani:  ■  Quinci  si  trascinavano  a  brancK-i  i  rei}  ed  all'  ingresso  de'  gìanllni 
aspettavano.  » 
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lai  già  verso  Nerone  infarìato,  e  con  la  mano  in  sa '1  pome, 
rattenne.  •  -       ' 

LIX.  Scoperta  la  congìnra,  v'ebbe  chi  consigliò  Pi^né, 
che  mentre  era  ascoltato-. Mitico,  e  ti  tubava  Scovino,  andasse 
in  campo,  o  salisse  in  ringhiera  a  tentare  il  favor  de'  soldati 
e  del  popolo:  «  Se  i  compagni  della  impresa  sua  s'adunasse- 
ro, anco  gli  altri  andrebbero  dietro  a  loro,  e  al  romor  grande, 
del  movimento,  che  nelle  novità  molto  vale.  A  questo  non 
aver  pensato  Nerone.  Le  cose  repentine  sbigottire  t  valènti, 
non  che  quel  chitarista  con  Tigellino  e  sue  femmine:  mo- 
vesse armi  contro.  Molte  co^,  mettend6yisi,^  riuscire,  che 
paiono  ardue  a  chi  si  sta.  Silenzio  e  fede  in  tanti  cervelli 
consapevoli  non  potersi  sperare,  tormento  e  premio  ogni 
cosa  forzare.  Comparirebbe  gente  a  incatenare  anche  lui,  e 
a<iciderlo  indegnamente:  quanto  morrebbe  egli  più  lodato 
iQ  abbracciando  la  republica^  chiamando  aiuti  alla  libertà,  e 
mancandogli  i  soldati,  abbandonandolo  la  plebe,  pia  a'  pas- 
sati, più^alli  avvenire  giustificato?  »  Non  se  ne  mosse:  e  poco 
in  pubbhco  dimorato,  si  chiuse  in  casa,  e  acconciossi  a  mor 
rire.  Eccoti  venir  da  Nerone  una  mano  di  giovani  e  novelli 
soldati,  perchè  de' vecchi,  come  a  Pisene  inchinati,  temeva. 
Segossi  le  vene  delle  braccia.  Lasciò  un  testamento  pieno  di 
brutte  adulazioni  a  Nerone  per  amor  della  moglie  Aria  Galla, 
bella  ^  non  altro ^  tòlta  a  Silio  Doinizio  amico  suo:  lacpipa- 
cienza,  e  la  disonestà  di  lei  frutterò  a  Pisene  infamia. 

LX.  Il  sopendo  a  morire  fu  Plauzio  Laterano  eletto  c<m- 
solo,  si  a  furia,* che  non  ebbe  agio  d'abbracciare  i  figliuoli 
né  d' elegger  il  modo.  Arraffato,  e  dove  si  giustiziano  gli 
schiavi ''ammazato  d^ Stazio  tribuno,. nno-de'  congiurati;  non 
lo. scoperse;  non  fiatò.^  Dopo  segni  la  mòrte  di  Seneca  con  al- 
legreza  del  principe,  per  finirlo  col  ferro,  perchè  gli  era  fal- 
lito il  veleno,  e  non  perchè  fosse  convinto  della  congiura: 

*  . .  ■  ■ 

*  metttndovitij  mettmdoii  all'opera,  adoperandosi  con  ardore.  Lat.; 
«  eaeperiendo.  m 

'  dova  si,giuttiziano  f^H  schiavij  cioè,  nel  luogo  detto  SetUndo^  fuori  di 
Roma  dae  miglia  e  mézzo:  e  di  qui  ilhooore.  • 

'  noH^atòj  cioè,  non  volle  rinfacciarceli  d*essere  atato  aoch^gliuoade'con- 
giurati.  Lai.:  «  nec  tribuno  obiiciens  eamdem  conscientiam.  » 
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perette  Natale  solo,  disse  apiMiiitòy^  «  che  Pìsone  lo  m^dò 
a  visitar  Seneca  ammalato,  e  a  dolersi,  perchè  non  volle  vi 
venisse  egH:  sarebbe  meglio  che,  ragionando  insieme,  si  va- 
lessero dell'amicizia.'  »  E  che  Seneca  rispose,  «  gli  spessi 
ragionamenti  fra  loro  non  far  '  nò  per  V  uno  né  per  V  altro; 
ma  la  salate  sua  consistere  in  qoeUa  divisone,  »  Nerone  mandò 
Granio  Silvano  tribuno  d' una  coorte  di  guardia  a  interrogar 
Seneca,  se  Natale  gli  portò,  e  s'eiri^se  quelle  parole.  Egli 
era  qud  giorno,  per  sorte  o  a  stadio,*  tornato  di  Campagna 
in  villa  sua  fuor  di  Roma  quattro  miglia.  In  so  la  sera  il  tri- 
bono  la  circondò  di  soldati.  E  trovatolo  a  cena  con  Pompea 
Paolina  saa  moglie,  e  due  amici,  disse  qoaùto  il  prìncipe 
comandava. 

LXI.  Rispose  ff  che  Pisene  gli  mandò  Natate  a  dolersi 
del  non  averlo  lasciato  visitare:  ed  egli  si  scusò  che  era  in- 
fermo,, e  si  volea  riposare;  nò  avere  avuto  cagione  di  stimar 
più  la  salute  d' un  privato  che^la  propria.  Non  sapere  adula- 
re, né  ninno  sapeiio  meglio  di  Nerone^  che  Tavea  trovato 
più  volte  libero  che  servile.  »  Il  tribuno  riferi,  presenti  Ti- 
geUino  e  Poppea:  questi  erano  la  consulta  delle  crudeltà  del 
principe:  il  quale  domandò  se  Seneca  avea  deliberato  d' uc- 
cidersi. Nò  paura  nò  maninconia,  rispose,  aver  conosciuto 
in  sue  parole  o  volto.  «  Orsù  (disse)  toma,  e  digli  che 
muoia.  »  Fabio  Rostico  narra  che  egli  non  tornò  per  la  me- 
desima, ma  voltò  a  Fenio  Rufo  prefetto  per  sapere  se  a  tal 
comandamenio  da  ubbidire  era^  Rispose  che  si;  tanto,  fu  in 
lutti  fatale  la  viltà.  Benché  Silvano  era*  de' congiurati  e 
fomentava  quelle  scelerateze,  alla  cui  vendetta  avea  già  con- 
sentito; pqre  di  dare  il  comandamento  a  Seneca  non  ebbe 
faccia  nò  voce:  e  fece  entrare  no  centurione. 

*  dis49  affpunto,  dine  non  più  che  questo. 

'  si  valessero  dell'amicizia.  Dati;  «  e  ch'b  sarebbe  stato  meglio  che  do- 
mesticamente e  come  buoni  amici^ch^  egli  èrano,  avessero  praticato  e  ragionato 
insicma.  » 

'  non  far,  non  essere  utili. 

*  a  stitdio,  a  bella  posta ,  a  bello  studio. 

'  Benché  Silvano  era  ec.  Benché  Silvano  fosse  ee....  pure  ec.  Il  postilla- 
tore dell'esemplare  Nestiano  di  Q.  Capponi,  non  avendo  inleso  il  benchk  costruito 
alla  latina  col  verbo  al  presente ,  mal  corresse  benché  in  perché, 

I.  34 
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LXII.  Seneca  ilposfttanieiite  diiedeo  il  tuo  testaménto: 
negandoglielo  il  centarìope,  si  Tolto  aiti  amici,  e  disse: 
ff  VokM  gM  era  tolto  11  riaoMecerli  da'  ter  meriti^  lasaiaira 
loro  nn  bel  gioiello,  eolo  iteasogH:  l' esempio  deUa  sna  yita; 
della  tìÀ  bontà  rfoordjuidosl,  ayiebber  lodo  di  si  ferma  ami- 
cizia. »  CadMido  loro  le  lagriflMi.,  li  confortaìra  o  rifirendera: 
or  Ore  esser  la  filosofia?  i  rimedi  per  iatà.  anni  atndktt  dm* 
tro  a'  soprastanti  .casi?  obi  Skon  sapeva  la  eroieUà  di  Nerone? 
nò  dopo  la  madre  e  1  frateUo,  rimanergli  elfi  a  occldefeo,  cbe 
Taio  e  1  maestro?  » 

LXIII.  Dette  tadi  cote  foasi  a  lotti,  abbmceia  la  moglie, 
e alqnanto  intenerito  raimBetttsee,  epraga  «  ohe  temperi  il 
dolore;  col  tempo  vi  ponga  pie;  tolleri  il  desiderio  del  marito 
con  l'onorato  piacere  <lel  contemplare  la  vita  di  lai  virtuo- 
sa. »  EOa  afRBtma  voler  morir  seco,  e  ebiedè  il  feditore*  Al- 
lora Seneca  per  non  le  torre  la  eoa  gloria,  me  lasciare  si 
amata  donna  preda  aHe  tagiaiie,  disse:  «,  io  li  aveva  mo- 
strato addolcim^Bti  alla  vita:  ta  vuoi  lo  splendor  della  morte; 
nò  io  lo  ti  torrò.  Le  nostre  morti  fieno  coraggiose  del  pari;  la 
taa  pia  chiara,  i»  Cosi  dette,  si  fanno  segar  le  vene  delle 
braccia  nel  medesimo  tempo:  ^Sei^ea  di  ptà  qaeHe  dette 
gambe,  e  sotto  le  ginoccbia;  pencbé  il  saagoe  «tentava  a 
uscire  di  quel  corpo  per  veeehiem  e  poco  albo,  risecco. 
Vinto  da  qoe'dèloii  torribìli,  e  per  non  lame  sbigottirò  la 
moglie,  né  esso  (vedendo  quandi  lei)  inquietarsi,  la  povuase 
a  irsene  in  altra  camera,  e  cktamando  a  ogni  poco  scrittori,^ 
dettò,  di  vena  eloqaenie,  concetti  che,  per  esserimtdivolgate 
le  copie,  non  dirò  lor  sasfanza. 

LXIV.  Tfèfone,  percbè  a  Fsolina  proprio  non  volevia 
male,  e  per  non  s' accrescer  odio,  manda  soldati  a  non  to- 
scìarla  morire:  a' cui  conforti  schiavi  e  liberti  fasciano  le 
braccia,  fermano  il  sangue:  nò  si  sa  se  ella  se  n'accorse. 
Imperocché  come  il  popolo  va  sempre  al  peggiore,  non 
mancò  ehi  credesse,  lei,  méntre  disperò  perdono,  essersi 
voluta  far  onore  d'andarne  col  suo  marito:  venutale  poi  mi- 

*  ^crf<toW.X.affe<tiattae1à  CùtaMtiti9,serHtàf^7hù  corretto  sul  testo 
ladvocatis  scHpiori&n^,  i»  Diibito  «lidie  di  tfotlUP  iti  pgni  pocOj  di  età  nàa  ha 
▼estigio  odi  iMto. 
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gliore  speranza,  averla  vinta  la  dblceza  della  vita;  che  darò 
pochi  anniy  con  lodata  memoria  del  suo  marito  e  col  viso 
smorto  e  ie  carni  sbiancate  ^  per  lo  molto  spirito  vitale  osci- 
tele.  Seneca  stentando  a  morire,  pregjS  Anneo  Stazio,  suo 
fedele  aiAico  e  medico ,  che  gli  porga  certa  cicuta  molto  prima 
rìfiostasi,  col  qoal  veleno  in  Atene  morivano  i.  condannati: 
piglialo,  e  non  fa;  *  per  esser  già  le  membra  fredde  e  chiusi 
i  pori.  Entrò  fkialmente  in  bagno  d'acqua  calda,  e  aspersane 
agli  schiavi  d'intomo,  disse:  Questo  liqoobb  gonsa«bo  a 
GioTB  Libebatobb.  Portato  poi  in  una  stufa;  in  quel  vapore 
spirò;  e  fta  arso  senza  alcune  esequie:  cosi  aveva  disposto 
i^ndo  era  ricchissimo  e  potentissimo. 

LXY.  Si  disse  che  Subrio  Flavio  co'  suoi  centurioni  fe- 
cer  consigfio  segreto,  sciente  Seheca,  che,  jmorto  Nerone, 
con  l'alato  di  Pisone,  s'ammazasse  anche  lui,  e  si  desse 
rimperio  a  Seneca,  come  innocente,  ed  eletto  per  cibaris- 
sime virtù  al  sommo  grado.  E  andava  attorno  di  Subrio  que- 
sto motto:  «  Levarne  un  chitarìsta,  e  porvi  un  trage^nte, 
non  iscemar  vergogna.  »  Perchè  Nerone  in  sn  la  lira,  e. Pi- 
sone da  tragico  vestito  cantavano. 

LXYI.  Non  potettero  più  frodare  la  congiura  ancora  i 
soldati,  stomacando  quelli  che  aveano  confessato,  il  vedersi 
da  Fenio  Rufo  lor  compagno  esaminare.  Minacciando  egli, 
e  stringnendo  foi'te  Scevino  a  dir  su;  Scovino  ghignò  dicen- 
do, e  ninno  sapere  più  di  lui;  »  e  lo  conforta  «  a  rendere  il 
eambio  a  si  buon  principe.  »  Fenio  non  parlò,  e  non  tacque; 
cosi  gii  si  rappallottofaron  le  parole  in  bocca  '  per  lo  spa- 
vento. Onde  altri,  e  Cervario  Prociilo  con  l'arco  dell'osso  * 
si  misero  a  convincerlo.  Lo  imperadore  il  fece  da  Cassio  sol- 


*  sbiMncmÉé,  Il  poi tiìlatore  cUF  eiemplare  Ifettiano  di  G.  Capponi  aggionge 
a  maraviglia^  per  amore  dell' «<  ostentai  esset  del  ^sto  :  ma  forse  di  ino  capo. 

'  piglialo j  e  non  faj  non  produce  T  «Setto.  Lat.:  «  allatumquè  hausit 
frustra»  • 

*  gH  si  rappmiiotioiaron  l^  parole  1»  bocca*  Lat.?  «  inerba  sua  prmpo^ 
diens,  »  Vedi  quanto  men  Tivamente  il  Valeriani:  «  titubandogli  in  sulle  labbra 
gli  accenti,  n 

» 

*  con  Varco  deWosso»  Lat.  «  masfime,.»  eoimisis,  »  Mettersi  in  una  cosa 
coli*  arco  dell*  osso  è  adoperanrisi  a  tuU*  uomo ,  con  tutte  le  forie. 
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dato,  che  gli  Slava  appressò,  per  la  sua  robasteza  pigliare  e 
legare. 

.  LXTII.  E  quei  si  voltarono  a  Sabrìo  Flavio  tribuno ,  il 
quale  e  allegava  prima  la  disformità  che  on  soldato  prò' d'ar- 
me, non  si  sarebbe  messo  con  peggio  che  donne  .a  cotanta 
impresa.  »  Dipoi  essendo  tocco  bene,  *■  si  risolvè  a  generosa 
confessione:  e  da  Nerone  interrogato  per  quali  cagioni  s'era 
dimenticata  la  fede  giuratali;  <c  Odiaiti,  disse:  né  avesti  più 
fedel  soldato  di  me  mentre  meritasti  amore.  Cominciai  a  non 
poterti  patirei  quando  uccidesti  tua  madre  e  moglie:  fasti  coc- 
chiere, strìone,  e  ardesti  Roma.  »  Ho  messo  le  proprie  pa- 
role, perchè  non  son  divQlgate,  come  quelle  di  Seuec^:  né 
men  bello  è  sapere  i  detti  d'un  soldato,  rozi  ma  fieri.  Ninna 
cosa  dì  quella  congiura  tanto  alterò  Nerone,  il  quale  quanto 
al  fare  le  scelerateze  era  pronto;  aU' udirsele  rinfacciare, 
non  usato.  Commise  il  supplizio  di  Flavio  a  Yeiano  Nlgro 
tribuno.  Costui  fece  far  la  fossa  nel  campo  vicino.  Flavio 
biasimandola,  come  piccola  e  stretta,  disse  a'  soldati  circon^ 
stanti:  ce  Né  anche  questo  ha  saputo  fare:  io  essendogli  detto 
che  porgesse  il  collo  animosamente,  rispose,  k  Cosi  'l  taglia- 
stù.  *  »  Tagliollo,  tremando,  a  pena  in  due  colpi;  e  per  darsi 
vanto  d'averlo  fatto  patire,  riferì  avergli  tagliato  la  testa  con 
un  colpo  e  meze. 

LXVIII.  Seguitò  altro  esempio  coraggioso  di  Sulpizio 
Aspro  centurione.  Interrogato  da  Nerone  perchè  volesse  con 
gli  altri  ucciderlo;  rispose  brève,  ^  Per  non  potersi  a  tante 
tue  orribilità  riparar  altramente.  »  Allora  con  forte  animo 
pati  sua  pena,  e  gli  altri  centurioni  non  tralignarono.  Fenio 
Rnfo  fece  il  contrario,  che  insino  al  testamento  impiastrò  di 
lamenti.  Nerone  aspettava  che  anche  Yestino  consolo  fusse 
nominato,  tenendolo  per  nimico  e  violento:  ma  i  congiurati 
noi  vollero,  alcuni  per  vecchie  nimistà;  gli  altri  tenendolo 
jprecipitoso,  e  da  non  convenire:  ma  l'odio  di  Nerone  nacque 
dalla  troppa  intrìnsicheza,  che  li  fece  conoscere  e  sprezar  la 
viltà  del  principe,  ed  ei  temeva  della  ferocità  dell'amico, 

'  estendo  tocco  btne,  essendo  viepiù  incalsato. 

3  Cùel'l  tagUastàj  cosi  il  tagliassi  ta.  Lat.  :  «  UUnam  tu  tam  /brtiter 
/erias.  » 
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oiie  spesso  il  motteggiava  con  facezie  amare;  che  quando 
toccan  nel  vivo,  si  conficcano  nelia  memoria*  Ci  s' aggiunse 
nuòva  cagione,  che  Yestino,  benché  sape89e  che  Cesare  eira 
uno  degli  adulteri  di  Statilia  Messalina,  la  sposò. 

LXfX.  Non  potendosi  adunque,  ove  non  era  peccato  né 
accusa,  dar  figura  di  giudizio,  giocÀ  d'autorità:  e  comandò 
a  Gerelano  tribuno,  che  con  una  corte  di  soldati  andasse  e 
prevenisse  il  consolo,  pigliando  il  suo  palagio,  eh'  era  a  ca- 
valiere alla  piaza,  quasi  una  rocca:  opprimesse  quella  gio- 
ventù scelta  che  e' teneva  per  suo  servigio,  bella  e  d'una 
stessa  età.  Avendo  egli  quel  giorno  fomite  le  faccende  del 
consolato,  faceva  un  convito,  senza  alcun  timore,  o  lo  vo- 
leva coprire:  la  soldateria  entrò:  fu  detto  che  il  tribuno  l'at- 
tendeva: e'rìttosi  e  chiuso  in  camera,  venuto  il  cerusico, 
segatogli  le  vene  e  messo' in  bagno  caldo,  tutto  fu  uno',  senza 
parlare,  o  mostrar  dolore:  i  convitati  fur  presi,  e  sostenuti 
sino  a  meza  notte:  quando  Nerone  immaginatosi  la  battisof- 
fiola^  di  que' poveretti  aspettanti  la  morte,  ridendo  disse, 
avere  essi  delle  vivande  consolari  ben  pagato  lo  scotto.' 

LXX.  Appresso  comandò  la  morte  diM.  Anneo  Lucano 
che,  vedendosi  versare  il  sangue,  freddandoglisi  i  piedi 
e  le  mani,  partendosi  a  pòco  a  poco  lo  spirito  dall'  estremi; 
tadi,  avendo  ancora  il  petto  caldo  e  la  mente  sana;  recitò 
certi  suoi  versi  sopra  un  soldato  ferito,  e  come  lui  morien- 
te;  e  con  questa  ultima  voce  spirò.  Senecione  poscia,  Quin- 
ziano  e  Scovino,  vissuti  offeminati,  morirono  virilmente:  gli 
altri  senza  detto  né  fatto  memorevole. 

LXXI.  Roma  era  piena  di  mortòri;  campidoglio  di  vit- 
time. Cui  morto  era  figliuolo,  fratello,  parente  o  amico,  ne 
ringraziavano  gì'  ìddii,  ornavano  le  case  d' allori,  abbraccia- 
vano a  Nerone  le  ginocchia,  straccavanlo  co'  baciamani.  Ei 
credendo  farsi  per  gaudio,  perdonò  ad  Antonio  Natale  e  a 
Cervarìo  Procolo  per  guiderdone  de'  tosto  rivelati  indizii. 
Milico  fu  fatto  ricco,  e  si  pose  quel  nome  greco  che  significa 

*  la  baUUoffiola^  la  panr*.  Vedi  Ann.  V,  iO,  e  la  pottiUa  del  traduttore 
a  questo  Inogo.  Vedi  pure  il  Varchi  nell'  Ercolano. 

S  pagato  lo  scotto:  per  metaf.  «  pagato  il  60.  •  Lat.:  msaUs  supplica 
busse,  m 

34* 
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ooDserradore.^  De'  tribani,  Grapìo  Silvano,  benché  assolato^ 
s' ammazò  di  sua  mano:  e  Stazio  Prossimo  si  tolse  il  per- 
dono di  Cesare  eim  ^ne  stolta*^  Pompeo  »  Cornelio  Marziale, 
Flavio  Nipote,  Stazio  Domizio  tribuni,  per  aver  avnto  no- 
me, non  fatti,  d'odiar  il  prìncipe,  foron  cassi.  Mandati  in 
esìUo Nonio  Prisco,  Come  amico  di  Seneca,  e  Glizio  Gallo  e 
Annio  Pollione,  più  bociati,^  che  convinti.  Antonia  Flavilla, 
moglie  di  Prisco,  è  Egnazia  Massimilla  di  Gallo  andaron  con 
essi  con  gran  rtccfaeze  salvate  loro,  poi  tolte;  e  Y  nna  cosa 
e  r  altra  accrebbe  lor  gloria.  Furono  scacciati  Rufo  Gridino, 
sptto  ombra  della  congiura,  ma  per  odio  di  Nerone,  per  es- 
sere slato  marito  già  di  Poppea;  e  Virginio  Rufo  per  lo  suo 
troppo  nome,  perchè  egli  insegnando  eloquenza,  e  Musonio 
filosofia,  si  tiravan  dietro  la  gioventù.  Date  per  confino  Y  iso- 
le dell'Arcipelago,  come  in  branco,  a  Cluvidieno  Quieto, 
Giulio  Agrìppa,  Blizio  Catidino,  Petronio  Prisco,  Giulio  Aiti- 
no. Cacciati  dell'  Italia  Cadicia  moglie  di  Scovino  e  Cesenio 
Massimo,  che  d'essere  stati  rei  s'accorsero  solo  alla  pena. 
Atilla  madre  di  Lucano  non  fu  furosciolta,  ma  passala.^ 

LXXII.  Fatte  queste  cose  Nerone  parlò  a' soldati,  e  donò 
cinquanta  fiorini  per  uno,  e  il  grano,  solito  già  da  loro  pa- 
garsi al  pregio  corrente.  Indi  chiama  il  senato  a  contargli 
queste  quasi  gloriose  fazioni  di  guerra,  e  dona  le  insegne 
de'  trionfanti  a  Petronio  Turpiliano  stato  consolo,  a  Cocceìo 
Nerva  eletto  pretore,  a  TigeUino  prefetto  de'  pretoriani.  Ti- 
gellino  e  Nerva  cotanto  innalzò,  che,  oltre  alle  immagini 
trionfali  nel  foro,  rizò  loro  le  statue  dinanzi  al  palagio.  Le 
insegne  di  Consolo  diede  a  Ninfidio.  Di  costui,  non  venutomi 
prima  alle  ìQaani,  darò  breve  notizia,  come  parte  anch'  egli 
delle  miserie  di  Roma.  Sua  madre  fu  libertina,  bella,  e  cosa 
di  liberti  e  schiavi  de'  inrinoipi:  face  vasi  figliuolo  di  Gaio  Ce- 
sare, abbattendosi  ad  esser  grande,  '^  e  d' aspetto  terribile:  o 

<  consérvadorej  Su^vjpog,  Sottro. 

S  confine  stolta,  Lat.  t  «*  9tniam  ifumm  ab  imperatore  acc^erat  vani" 
tate  exitas  corrupit, 

'  piàbociaU  ce.  Lat.t  «  infamatit  magit  quam  convictis.  m 

*  passata^  dissimulata.  Nerone  mostrò  dimenticarsene. 

S  abbattendosi  ad  esser  grande j  t*stuàOf  a  caso,  grande  della  persona. 
Lat.  ;  m forte  quadam  kabitu  procerus.  m 
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forse  perchè  Gaio  Cesare ,  che  randagio  era,^  con  sua  madre 
si  trastullò. 

LXXIII.  Nerone  fatta  a'  padri  sua  diceria,  handi  al  po- 
polo i  condannati,  e  fece  registrare  a' libri  publìci  i  lor  pro- 
cessi per  r  appunto:  per  chetar  le  lingue  che  lo  laceravano 
d' avere  spento  tanfi  uomini  dabbene  per  odio  o  paura.  Ma 
del  principio,  progresso  e  fine  di  questa  congiura  non  fu  du- 
bitato allora  da  chi  volle  caperne  il  vero,  e  confessato  da 
quei  che  in  Roma  tornarono,  morto  Nerone.  I  senatori  cui 
più  toccava  a  piagnere,  più  adulavano.  Giulio  Gallieno  fratél 
di  Seneca  raccomandava  la  salute  sua  pieno  di  spavento.  Sa- 
lieno Clemente  il  chiamava  nimico,  parricida;  e  tutti  i  padri 
gli  dettero  in  so  la  voce:  non  misurasse  l' occasione  de'  maM 
pubblici  contro  agli  odi!  privati:  né  stuzicando  rinciprignlsse 
la  piaga  '  dello  sdegno  del  principe  già  risaldata. 

LXXIV.  Ordinaronsi  offèrte  e  grazie  alti  iddii,  e  spe- 
ziale onore  al  sole  nel  suo  tempio  antico  presso  al  Cérchio, 
dove  s' aveva  a  fare  lo  eccesso:  per  averlo  quella  divina  luce 
scoperto.  E  che  a  Cerere  nel  Cerchio  più  palii  di  barberi  si 
corressero;  e  che  il  mese  d'aprile  si  chiamasse  Nerone:. 
s' edificasse  un  tempio  aUa  Salute  in  quel  luogo  onde  Scovino 
cavò  il  pugnale,  il  quale  Nerone  consagrò  in  campidoglio,  e 
scrisse,  A  Giove  Vindice;  né  fu  allora  considerato:  ma  dopo 
la  sollevazione  di  GiuKo  Vindice  s' avverti  come  agurìo  della 
futura  vedetta.  Trovò  nelle  cronache  del  senato,  che  Ce- 
nale Anizfo  eletto  consolo  disse  per  sentenza,  che  quanto 
prima  a  spese  pubbliche  si  facesse  un  tempio  al  divino  Ne- 
roile,  intendendo  egli  che  Nerone  dovesse  èsser  adorato  da- 
gli uomini,  come  più  che  uomo.  Ma  fii  rivoltato  a  uria  della 
sua  morte,  '  perchè  ninno  prìncipe  s' onora  eome  iddio  men- 
tre vive  tra  gli  uomini. 

'  randagio  era^  Tagantc  cacciatole  d' incerta  venere. 
3  nf  sluticando  rinciprignisse  la  piagaj  U  rincrudisse ,  la  invelenisse. 
*  Ma  fu  rivoltato  a  uria  della  sua  morte,  fu  interpretato  come  presagio 
deUa  ina  morte. 


--.    fi. 
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A.,  ai  E.  ooccxa.  (ai  C.  66).  -Can^.  |  «;  ^JS^-^r- 


I.  Volle  di  poi  la  fortuna  la  burla  di  Nerone,*  si  debole, 
che  credette  a  un  sogno  d' un  mezo  matto  cartaginese  détto 
Cesellio  Basso.  Costui  venne  a  Roma,  e  comperata  l'udienza 
del  prìncipe,  gli  rivela  aver  trovato  in  un  suo  campo  una 
caverna  altissima  piena  d'oro  non  coniato,  ma  rozo  e  all'an- 
tica; esservi  mattoni  massicci,  e  da  un'  altra  parte  ritte  co- 
lonne: il  tutto  stato  occulto  tanto  tempo,  per  accrescere  sua 
fortuna.  Credersi  che  Bidone  di  Fenicia  fuggita  da  Tiro, 
quando  ebbe  edificata  Cartagine,  nascondesse  quel  tesoro, 
perchè  quel  nuovo  popolo  non  insolentisse  per  la.  troppa  rie- 
cheza;  o  la  cupidigia  del  rubarla  non  accendesse  li  re  di 
Numidia,  nimici  per  altro,'  a  far  gaerra. 

II.  Nerone  adunque  senza  intendere  chi  colui  fosse;  che 

<   Fo//e....  /«  burla  ec.  Lai.  :  «  fnlasit  Néronij  »  li  fiece  gioco  ec. 
*  nimici  per  altro ,  nemict  amebe  per  altre  cagioni. 
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riscontri  desse  di  tanto  tesoro;  senza  mandare  in  sn'l  laogo 
a  riconoscerlo,  è  il  primo  a  pabblicarlo;  e  manda  per  esso, 
qoasi  per  conquistata  preda,  galee  rinforzate  di  ciurma,  per 
più  arrancare.^  Il  popolo,  non  men  corrivo,  in  que' giorni 
d'altro  non  ragionava;  ma  diversamente.  £  facendosi t>er 
ventura  Io  spettacolo  de'  secondi  Ginqu'anni;'  presero  quindi 
materia  i  dicitori  di  lodare  il  principe,  che  gì'  iddìi  non  pure 
gli  faceano  nella  faccia  della  terra  nascer  le  solite  biade,  e 
nelle  viscere  tra  i  metalli  generar  Y  oro;  ma  con  fecondità 
nuova  gli  ammannavano'  i  tesori:  con  altre  adulazioni,  non 
meno  che  faconde,  servili,  fidati  in  sua  leggereza. 

III.  Accresceva  con  questo  vano  -assegnamento  lo  spen- 
dio: fondeva  le  facoltadi*  antiche,  qiiasi  fornito  per  molti 
anni  da  spamazare*^  le  nuove,  e  già  ne  assegnava  gran  do- 
nativi; e  le  riccheze  in  erba  impoverivano  l'universale.  Per- 
chè Basso  roviglìato  tutto  il  suo  campo  ,^  e  gran  paese  vici- 
no, giurando  esser  qui,  esser  qua  la  prelibata  caverna;  aiu- 
tato non  pure  da' soldati,  ma  da' contadini,  popoli  coman- 
dati, alla  fine  uscito  del  pecoreccio,^  con  sua  maraviglia 


'  per  pi'k  arrancare.  Arrancare j  o  andare  a  voga  arrancata ^  vale  f^«« 
gare  a  gran  forza  di  remij  forse  perchè  nel  remare  si  fa  l'atto  della  persooa  che 
fanno  i  ranchi  correndo. 

S  de' secondi  Cinqu'annij  facendosi  per  la  seconda  volta  Io  spettacolo  quia* 
qnennalf. 

'  ammannavanOj  apparecchiavano.  Ammannare  o  ammannire  vale  pro- 
priamente preparare  che' ohe  sia  ad  alcuno,  senza  che  questi  ne  abbia  fatica  o  di- 
sturbo; e,  s*  io  non  m'inganno,  viene  dalla  manMa^  cibo  apparecchiato  da  Dio 
agli  Ebrei  nel  deserto:  che  se  ciò  fosse,  ma>  sarebbe  riferito  a  questo  verbo  nel  Die. 
del  Manuisi  il  proverbio  Ammanna  ch'io  lego,  cioè  •»  fa*  il  mannello  o  mani- 
polo ed  io  lo  lego.  »  Il  Politi,  Tac.  Ann.  1, 39,  vao  ammannime  per  la  robe  am- 
mannite ,  vocabolo  buono  e  da  aggiungersi  al  Vocabolario  ,  e  sulla  cui  analogia 
vanno  mangime ,  lettime,  vocaboli  de'  nostri  contadini  toscani ,  che  significano 
roba  da  mangiare  o  da  fare  il  letto  per  le  bestie. 

*  fondeva  lefacoltadi.  Dante  :  «  Biscasza  e  fonde  le  sue  facnltadi.  » 

B  sp^mazarCj  scialacquare.  Vedi  Stor.  1 ,  80. 

0  rovigliato  tutto  il  tuo  campo,  Rovigliare  o  rovistare  sta  qui  in  sènso 
traslato  per  scavare,  Lat.:  «  effosso  agro  silo.  * 

7  uscito  del  pecoreccio.  Questa  locuzione  significa  :  Venire  a  capo  d'un 
affare  imbrogliato j  dice  la  Crusca,  recando  questo  esempio.  Ma  qui  parmi  abbia 
altro  senso.  Infatti  il  latino  dice  posita  vecordia  m  uscito  della  sua  sciocchezza.  » 
E  tale  credo  sia  il  senso  proprio  di  pecoreccio  e  non  gik  d' imbroglio  o  affare 
ihtbrogliaiQ.  E  sebbene  si  chiamano  pecore<;ci  gli  imbrògli,  s' ha  però  da  inten^ 
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d'ayér  sognato  il  non  vero,  non  mai  più  iniervennloglì,  per 
vergogna  o  paura  s' uccise.  Altri  dicono  che  ei  fa  preso,  e 
poi  laaeialo,  toltog^.  i  beni  in  vece  del  gran  tesoro  reale. 

lY.  Venendo  il  tempo  di  fare  detto  spettacolo,  il  senato, 
perchè  Fimperadore  noa  facesse  la  indegnità  del  montare  in 
iscena,  gU  offerisce  le  corone  dovute  al  sovrano  cantatore  e 
dicitore.  Rispose,  dM  non  le  voleva  per  antorità,  né  per  fa- 
vore, con  £air  torto  a  vecimof  ma  per  meritata  sentenza. 
Minia  cantò  sooi  versi:  e  gridando  il  popolo  «  che  mostrasse 
ogni  soo  sapere  %  (cosi  disse)^  osservò  nek  teatro  tutte  le  re- 
gole del  cetoìsafe.  Str^oo^  non  sedere;  il  sudore  con  idtro 
che  eott  la  vesta  preprot  non  rasciugare;  wm  si  spurgare, 
né  sofltoe;  e  quando  finito  ehbe,  s'inginocchiò  ai  popolo, 
adorandola  oim  le  mtti  giunle,  e  attendeva,  tremoroso  mo- 
strandosi, la  senfenia.  La  plèbe  romanesca,  usata  aiutare  i 
gesti  ancora  degli  strioni»  gli  rispondeva  con  le  battute, 
tnoni  e  eqpptamsi  misurati,  clie  parea  Heta  (e  forse  era)  di 
questa  vergogna  pubblica. 

y.  Ha  i  venuti  per  ambascerìe  a  lor  faccende  da  lontane 
città  0  Provincie,  retignenti^  ancora  i  costami  gravi  d'Italia 
antù^,  o  non  pratichi  a  quelle  follia,  non  le  potevan  ve- 
dere, né  sapeano  knitare.  Non  batteva»  le  mimi  a  tempo^ 
guastavano  gV  intendenti;'  e  bastona vanglf  spesso  1  soldati 
messi  per  li  gradi,  perchè  non  seguisse  pur  un  grido  scor- 
dante, o  fraseufalo  «ileniio.  Certo  fu,  molti  cavalieri  nella 
calca,  volendo  passar  innanzi,  essere  affogati:  altri,  per  lo 
disagio  continuato  di  e  notte,  ammalati  a  morte i  essendovi 
moki  occulti  e  palesi  appuntatovi  di  chi  vi  mancasse,  o  stesse 
tristo  0  lieto.  A' deboli  subito  for  dati  I  supplizi;  a' grandi, 
i  frutti  dell'odio  poco  tempo  dissimulati.  Vespasiano,*  che 

dere  quegli  ne*<ia«li  la  notira  o  l' altrui  scÌ94c]»(saia  ci  1^  condotti,  E  tal  voca- 
bolo Yiene  mauifutamcnte  da  pecora,  uùma]^  h^lf^jcdoi  t  pecQri  «  jpecoroni  si 
dùamano  gli  seioedii.  i 

'  retignenti,  che  ritenevano,  conaarvavano  DifinAoria  ec,  MiAca  al  Vocabo* 
larìo< 

>  guaatavmp  gtimiéndemtij  itarbavapo  rordii»*  di  coloro  che^  frano  pra- 
tici ia  «osi  fatta  Sbuobc. 

>  VMpaMiano.  Sratonio  in  Vésp,  Ai  «Esstodo  ia  connp^nia  di  Nerone 
^ua&d*  egli  andò  in  Aeaìa,  aveva  per  costuma  «  quando  tsao  Hàrone  cantava ,  di 
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per  sonno  inchinava,  dicono  che  ne  tooeò  «mi  grida  da  Febo 
liberto,  e  valsegli  aver  baoni  amici >  o  depraslargli  maggror 
fortuna. 

YI.  l'inìra  la  festa,  l^òppea  moti  d'ìift  Mcié^  datole  il 
marito^  crncdato,  nel  ventre  pregno.  Alcatii  s^vono  di  ve- 
leno, con  più  òdio  che  verità  ;  poiché  ii'ei«a  Innatnoi^d»,  e 
bramava  figlinoli.  Il  eérpo  non  fìi  al  modo  de'  Romani  arso; 
ma,  de' re  stranieri,  imbalsimato,  e  riposto  nel  sepolcro  de* 
Giolii:'  ma  con  pcdilìehe  «esèquie,  ove  egli  la  loÀò  in  rin- 
ghiera dall'essere  stala  bèllii,  ma^ke  (lelliA.dltiiiai*fiifttA,*e 
da  altre  fortnne,  in  Vece  di  riftù. 

yn.  Alla  morta  Poppea,  pianta  di  ^ori,  e  risa  deiMro, 
come  donna  disonesta  e  crudele,  Nerone  sì  rineappellò  nuovo 
odio,*  vietando  F  intervenne  airessè^àfe  a  Gaio  Cassio,* 
come  troppo  ricco,  e  di  gravi  costumi  (che  fn  TaimMSciodel 
suo  poco  indugiato  male),  e  a  Silano  per  niun  altro |yeoeaf^, 
che  per  esser  giovane  troppo  onesto  e  nobile.  ìlaih^  adun- 
que una  scrittura  al  senato,  cheqtiesti  due  si  levassero  d^dla 
republìca,  perchè  Cassio  teneva  tra  le  immagini  de' suoi 
maggiori  quella  di  Gaio  Cassio,  intitolata  Cam  di  Parte,  e 
cercava  ì  semi  di  guerra  civile,  e  rib^lione  della  casa  dèi 
Cesari:  e  oltre  alla  memoria  di  quel  suo  nome  fazioso, 
metteva  per  capo  alle  novità  L.  Silano,  giovane  nobile  e  ri* 
soluto. 

Vin.  £  lui  trafìsse,  che  si  dava^già,  come  Torquato* 
suo  2Ìo,  pensieri  da  imperio,  tenendo  liberti  per  segretari, 
cancellieri,  computisti:  cose  vane  e  false;  perchè  la  rovina 

»  • 

psTtirù  Upiù  dcUc  volte^  o  vetamente  «ddonteuUrsi;  di  che  Nerone  in  xno^  ù 
cormcciò  seco,  die  non  tolamente  gli  fu  vietato  1* entratura  di  casa  di  quel  prìn- 
cipe, ma  ancora  il  salutarlo  in  pubblico,  w 

*  datole  il  marito j  dal  marito. 

*  nei  sepolcro  de'GtulUs  ricordato  lofini  UI^  9. 
3  divina  i^fanU,  Vedi  L  XV  ,  23.' 

*  si  rineappellò  nuovo  odio.  Rincappellare  è  aggiungere  nuova  quantità 
d'una  cosa f  quasi  mettendosi  un  «appello  sopm  un  altro.  Il  popolo  l'usa  sola- 
mente parlando  delle  infermità.  Odio  rincappeltato  trovasi  anche-  nelle  Stor.  ì, 
7S.  E  nel  primo  tentativo  -di  traduiione  indiricsato  al  lineiti  (Vedi  in  fine)  leg- 
gesi  (e.  9):  onori  rincappellati  o  nttovi. 

B  Gaio  Cc/^to.  Vedi  XV,  63. 

<  ror^N«low  Vedi  il  lib.anteeedente,  e.  S5. 
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del  zio  Insegnò  a  Silano  guardarsene.  Fece  poi  da  falsi  rap- 
portatori accasar  Xepida  ^  moglie  di  Cassio,  zia  di  Silano, 
d'aver  nsato  con  esso  nipote  soo,  e  fatto  incantesimi.  Ag- 
gingneTansi  come  consapevoli  Yolcazio  TalKno  e  Marcello  * 
Cornelio  senatori,  e  Calpumio  Fabato  cavaliere,  i  quali  in 
80  lo  scocco  della  sentenza  contro,  s' appellarono  al  principe, 
cbe,  in  più  orrende  scelerateze  invasato,  non  li  attese;  e 
scamparono. 

IX.  Il  senato  rimise  Lepida  a  Cesare:  confinò  Cassio  in 
Sardigna;  ove  andò,  e  s' aspettava  il  suo  fine.  Silano  come 
per  eondarlo  in  Nasse,  fa  posato  a  Ostia:  poi  chiaso  in  Bari, 
terra  di  Puglia;  e  sopportava  il  caso  indegno  con  prudenza. 
Venne  il  centurione  ad  ammazarlo,  e  voleva  eh'  ei  si  segasse 
le  vene:  disse,  voler  morire,  ma  non  già  che  egli  se  ne  po- 
tesse vantare.  U  centurione  vedendolo,  se  ben  senz'arme, 
poderoso,  invelenito  e  senza  paura,  disse  a' soldati  che  gli 
s' avventassero  addosso.  Silano  si  difese,  e  con  le  pugna, 
quanto  poteo  s' aiutò,  sino  a  che  dal  centurione  con  istoc- 
cate  dinanzi,  quasi  in  battàglia,  fu  ammazato.  ' 

X.  Non  meno  coraggiosi  morirono  L.  Yetere  '  e  Sestla 
sua  suocera  e  PoUuzia  figliuola:  visi  odiosi  al  principe,  che 
vivendo  gli  rinfacciavano  la  morte  di  Rubellio  Plauto^  ge- 
nero di  Yetere.  L'occasione  fu,  che  Fortunato  suo  liberto, 
avendo  mandato  male  le  facultà  del  padrone,  si  volse  ad  ac- 
cusarlo, e  prese  per  compagno  Claudio  Demiano,  incarcerato 
da  Yetere  viceconsolo  in  Asia,  come  ribaldo;  e  Nerone  lo 
liberò  in  premio  dell'accusa.  Il  che  come  Yetere  intese, 
d' avere  a  stare  con  suo  liberto  a  tu  per  tu,  '^  se  n'andò  in 
villa  a  Mola,  ove  gli  fu  posta  guardia  di  soldati  occulta.  Eravi 
la  figliuola,  oltre  a  questo  spavento,  piena  di  lungo  e  rab- 
bioso dolore,  avendo  veduto  dicoUar  Plauto  suo  marito;  ab- 
bracciato la  testa;  raccolto  il  sangue;  riposto  i  panni  tinti; 
preso  i  vedovili;  voluto  vivere  per  pianger  sempre;  mangiato 

1  Lepida.  Vedi  lib.  XIII,  1.    . 

S  Marcello:  e  ricordato  anche  nelle  Storie  1 ,  37. 

5  L.  Velere.  Vedi  lib.  XIII,  41. 

*  Rubellio  Plauto.  Vedi  lil>.  Xlt,  58. 

■  stare,,,  a  tu  per  tu^  a  «onlrailo.  Cosi  anche  lik  XIII,  56, 
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solo  qaanto  non  la  lasciasse  morire.  Il  padre  la  consigliò  ir- 
sene a  Napoli.  Non  avendo  da  Nerone  udienza ,  assediava  la 
porta;  óra  con  donnesche -strida,  ora  con  maschie  pnntare 
sciamava:  «  Udisse  lo  innocente:  non  desse  chi  fìi  seco  con- 
solo, in  preda  a  nn  liberto.  >  Con  tatto  ciò  non  mosse  il  prin- 
cipe a  i^età,  nò  a  paura  d' odio. 

XI.  Onde  ella  rapportò  al  padre,  che  tagliasse  ogni  spe- 
ranza, e  s' accomodasse:  e  nel  medesimo  tempo  seppe  che  il 
senato  gli  sguainava  orrìbil  sentenza.  Alcuni  volevano  eh'  et 
facesse  roda  Cesare  d' una  gran  parie,  per  salvare  il  resto 
a'  nipoti:  non  gli  piacqqe;  per  non  macchiare  nel  fine  di 
brutto  servaggio  la  vita  sua,  tenuta  poco  meno  che  libei^:  e 
donò  nW  schiavi  suoi  tutto  il  danaro:  con  licenza  di  portar- 
sene tutto  r  arreda,  fìior  che  tre  letti  per  \  esequie:  e  entrati 
in  una  camera,  col  medesimo  ferro  si  segano  le  vene;  e  tosto 
con  una  sol  vesta  addosso,  per  fuggir  vergogne,  entran  ìie' 
bagni,  e  guatansi:  il  padre  la  figliuola;  V  avola  la  n^te;  ella 
loro;  e  fanno  a  chi  piti  prega  che  il  suo  fiato  esca  tosto,  per 
lasciare  gli  altri  sopravviventi  quel  poco.  La  foriuna  al  mo- 
rire osservò  Vordine  dell'etadi.  Doppo  la  sepoltura  ftirono  ac- 
cusati e  dannati  a  morir  di  capestro.  Nerone  disse:  «  No;^ 
muoian  pur  a  lor  modo:  »  cosi  schernivano  per  giunta  li  uc-^ 

cisl. 

XII.  A  P.  Gallo  cavalier  romano  fu  tolto  acqua  e  faoco, 
per  essere  «tato  intrìnseco  di  Fenio  Rufo;  e  non  alieno  da 
Yetere;  il  suo  liberto,  che  V  accusò,  ebbe  in  premio  dell'x>pe- 
ra  II  sedere  nel  teatro  tf à'  mazieri  *  de*  tribuni.  Al  mese  che 
segue  aprile  (che  si  dicea  Nerone)  fu  posto  nome  Claudio,  in 
vece  di  maggio:  a  giugno,  Germanico;  mutato  il  nome  di 
giugno  per  consiglio  di  Cornelio  Orfito,  avendo  due  Torquati 
uccisi  per  iscelerateze  rendtitolo  sdlora  infelice. 

Xlil.  Questo  brutto  anno  per  tanti  eccéssi  fià  segnato 
ancora  dallt  iddii  con  malattìe  e  tempeste.  In  Terra  di  lavoro 
nodi  di  venti  ^  abbatterono  vHle  e  arbori  e  seminati  sin  presso 
a  Roma;  dove  orribile  pestilenza  fece  d'ogni  generazione 

^  mamieri.  Lat.  :  «  viatoresj  *  Yiatori;  il  cui  ufficio  era  d' accompagnare  i 
tribonivcome  i  massierì  accompagDavano  la  signoria  nella  repubblica  dìFirenu. 
*  nodi  di  venti,  turbini  di  venti. 

I.    .  35 
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mortalilà  iafinìU  aen^  oonoacenii  aiia  corrotta.  Erano  le 
caae  pione  4i  eadaTori,  lo  sftado  d'eaoqnie;  non  ^esso,  non 
otà  no  oanpaTa;  bhmìtmisì  di  onhilo  ii  seldavì  e  la  plebe  ìi- 
hemi  BMlle  vogU  e  fig^li,  guardando  e  iiiangondo  i  morti 
loro^.BoUa  nedofliaui  oatasia  erano  arsi.  Cavalieri  e  senatori 
per  tatto  come  gli  altri  morìeaO)  ma  mano  l^rìmeroiry  come 
toUi  dalla  cosmne  aorte  aOa.  eroddtà  dd  principe.  Nel  detto 
anno  foron  Catte  per  la  Professa,  Affrica  e  AÀ  nnove  de- 
acrisi(mi  di  aoldatl»  per  rifornir  le  iegiom  d' Uirìa  in  luogo 
de*  vecchi  e  infecmiy  die  si  Ibensiavano.  Forono  i  Lioneà 
sovrenati  dal  principe  di  centomila  fiorini  df  oro»  per  rìatan- 
rare  r  arsione  di  spella  città:  tanti  ne  aveano  essi  offerti  ne' 
travagli  pabblicL 

XIV.  [A.  di  IL  aift»  di  Or.  66.]  Nel  consoUEto  di  G»o 
Svetonip  e  L.  Telesino,  Antìstio  £kwiano  confinato,  come 
dissif  per  i>ratte  pasqninato  '  cantre  a  Nerone,  veduto  esaere 
tanto  onorato  le  spiBf  e1  principe  cosi  pronto  alle  cradetti^; 
inquieto  e  desto  alto  occasioni,  si  là  amtoo  a  Pammeoe,  ^ivi 
confinato  anch'  eglif  fomoso  indovino,  perciò  fornito  di  graìidi 
an^cL  Vedagli  venire  tutto  di  messaggi;  for  considto  che  non 
pensava  essere  a  caso.  Sento  che  egli  ò  prowiaionato  da  P. 
Anieio,  il  quoto  sapeva  esser  odioso  per  amor  d' AgrH>pina 
a  Nerone:  ricco  da  essere  adocchiato,  premuto  e  rovinato 
come-moUi  altri:  e  che  fo?  acchiappa  le  lettere  d*  Anteio,  e 
to  nascite  e  pronostichi  étu^  Pammeno  avea  fotto  della  vito 
di  lui,  e  di  Ostorio  Scapola,  *  e  scrive  al  prìaeipe  <^e,  $e  gti 
dava  un  po'  di  salvo  condotto,  gU  portorebbe  cosa  importan- 
tissima atta  sua  sduto:  perchè  Anteio  e  Ostorio  asfttravano 
allo  stato,  e  focevanù  fare  la  ventura  loro  e  di  Cesare.  In 
caccia  e  'n  furia  sono  spedito  foste.  Sosiàno  ^  condotto  ;  e,  sa- 
putosi il  suo.  rapporto,  Antoio  e  Ostorio  furon  tenuti  più  per 
condannati  che  rei.  Ninno  vdeva  suggellare  il  testamento 
d' Ant^o,  se  TigellìnQ  non  era  che  prima  ne  V  aveva  solleci- 
tato. Egli  prese  il  veleno;  e  perchò  non  faoeva  ^  cosi  presto, 
si  toglie  le  vene. 

*  pasquinate.  Vedi  sopra  XIV,  48. 

S  Ostorio  Scapola.'  ne  ha  giìi  parlato  lib.  XII ,  31 1  e  XIV,  48. 

>  fion/aMPA,  non  prodooera r effètto.  Coti  tofira,  lib.  XV 2  «Seneca.... 


IL/ LIBRO  SBDICESIHO  DEGLI  ANNALI.  411 

XY.  Ostorìo  allora  villeggiava  ne'  confini  di  Liguria,  (yve 
fa  mandato  an  centarione,  che  Fammazasse  snbito:  perchè 
a  Nerone»  codardo  per  natixra,  e  allóra  spaventato  per  la 
congiara,  pareva  sempre  vederìsi  qael  gran  bravo  adOa  vita, 
ornato  in  Brìtannia  di  corona  civica,  di  gran  persona,  ro^ 
ba'stissimo,  scaltrissimo  in  arme.  Gianto  il  centurione  alla 
vffla,  prese  le  porte,  e  fece  il  comandamento  del  principe  a 
Ostonó;  il  quale  volto  in  se  stesso  la  forteza  sua,  usatissima 
centro  a*  nimici;  e  perchè  delle  vene,  benché  aperte,  usciva 
poeo  sangue;  si  fece  da  uno  schiavo  non  dare,  ma  tenere  un 
pagnale  alto  e  fermo;  presegli  la  destra,  e  scannovisi. 

Xn.  Noioso  e  dispiacevole  sarei  a  me  e  ad  altri,  a 
raccontare  tanti  e  simi^ianti  casi  dolenti  e  continui,  quando 
fossero  di  guerrO  forestiere  e  di  morti  per  la  republica,  non 
cbe  di  tanta  servii  pacienza,  e  di  tanto  sangue  straziato  in 
casa,  che  mi  travasa  e  m' agghiaccia  il  quore.  Ma  lo  non 
addorrò  a  chi  leggerà  altra  scusa,  se  non  che  odio  alcuno 
non  m'ha  mosso  contro  a' morti  cosi  vilmente.  Né  pòteasi 
queir  ira  divina  contro  i  Romani  dire  in  una  sol  voHa,  e  pas- 
sare, come'  quando  sono  sconfitti  eserciti  e  sforzate  città.  Do- 
nia  a' discendenti  de' gran  personaggi,  che  st  come  hanno 
sepolcri  proprri,  e  non  con  gli  altri  comuni,  cosi  abbiano 
nella  storia,  memoria  particolare  di  lor  fine. 

XVII.  rudi  a  pochi  gkNni  quasi  in  branco  morirono 
Anneo  MèRa^  Gerialé  Anicio,  Rufo  Crispino,  Gaio  Petronio. 
M^ia  e  Crispino,  degni  cavalieri,  pari  a' senatori.  Questi  In 
prefetto  de'pretoriabi,  ebbe  le  insegne  da.  consolo;  dianzi 
per  la  congiura  scacciato  in  Sardigna,  ^  inteso  d' aver  a  mo- 
rire, a'ammaza.  Biella,  fratello  di  Galìbtte  e  di  Seneca,  non 
chiede  oiìori  per  fine  vanagloria  d'esser  potente,  tosi  cava- 
liere, come  i  consolari;  e  parergli  il  maneggiar  negozi  dét 
principe  pia  breve  via  d'arricchire.  Pu  padre  d*  Anneo  Lu- 
cano, grande  aiuto  al  suo  splendore:  e  quando  fh  morto,  nel- 
r  inventariare  minutamente  la  roba  sua,  concitò  Fabio  Ro- 
mano intrinseco  di  Lucano,  a  rappodàr  per  congiurato  anche 

pngi  Anneo  Stano....  dM  gli  porga  certa  cicuta....  col  <jnal  ▼  Jmio  in  Atene  me- 
ridano  i  condannati;  piglialo,  e  non  fa.  » 

'  scacciato  in  Sardlgna.  Vedi  lib.  XV,  71. 
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lui,  per  ledere  del  figliuolo  contraffatte,  le  quali  come  Neron 
vide,  le  mandò  a  Melìa,  facendo  all'  amore  con  quella  roba. 
Egli  si  segò  le  veni  *■  (modo  allora  di  morire  più  prontp):  fece 
testamento  con  grossi  lasci  a  Tigellino,  e  a  Gossuziano  Ca- 
pitone suo  genero,  per  salvare  il  rimanente:  dìssesi  in  oltre 
avere  scritto,  come  lamentandosi,  «e  eh' e' moriva  senza  ca- 
gione; B  Rufo  Crispino,  e  Ànicio  Ceriate,  '  nimici  del  prin- 
cipe, trionfavano.  »  Ciò  credettesi  fìnto;  perchè  Crispino  era 
già  stato  ucciso;  e  acciò  s'ammazasse  Ceriate,  il  quale  non 
guarì  dopo  s' uccise:  e  ne  increbbe  meno,  ricordandosi  la  bri- 
gata che  egli  scoprì  la  congiura  a  Gaio  Cesare. 

XYIIL  Di  Gaio  Petronio  comihcierò  più  da  lungo.  Il 
giorno  donniva,  e  la  notte  trattava  le  faccende  e  i  piaceri. 
Come  agli  altrì  Y  industria,  a  lui  dava  nome  la  ^acuranza: 
fondeva  sua  facoltade  non  in  pappare  e  scialacquare,  come 
i  più;  ma  in  mórbìdeze  d' ingegno.  Quanto  più  suoi  fatti  e 
detti  pareano  liberi  e  naturali,  tanto  più,  come  non  affettati, 
piacevano.  Viceconsole  in  Bitinia,  e  poi  consolo,  riusci  desto, 
e  intendente.  Ridato  a' vizi,  o  lor  somiglianze,  diventò  de' 
più  intimi.  Fu  fatto  maestro  delle  delizie:  niuna  ne  gustava 
a  Nerone  in  tanta  dovizia,  che  Petronio  non  fusse  arbitro. 
Onde  nacque  invidia  in  Tigellino,  eh'  ei  seco  competesse,  e 
de' piaceri  fosse  miglior  maèstro.  Adoperando  adunque  la 
crudeltà,  più  possente  nel  principe  d' ogn'  altro  appetito,  cor- 
rompe uno  schiavo  a  rapportare  che  Petronio  era  tutto  di 
Sceyino:  non  jgli  è  dato  difesa:  la  famiglia  quasi  tutta  rapita 
in  prigione. 

XIX.  Cesare  per  sorte  era  venuto  in  Terra  di  lavoro, 
e  Petronio  giunto  a  Cuma,  vi  fu  ritenuto:  ma  non  corse  a 
torsi  la  vita:  fecesi  tagliare  le  vene,  poi  legare,  per  iscio- 
glierle  a  sua  posta,  e  disse  jalli  amici  parole  non  gravi,  nò 
da  riportarne  lode  di  costante.  £  fecesi  leggere  non  l'ìm- 
morìalità  dell'anima,  non  precetti  di  sapienti;  ma  versi  pia- 
cevoli. Ad  alcuni  schiavi  donò;  altri  fé'  bastonare;  andò  fuori, 
dormì;  acciò  la  morìe,  benché  forzata,  paresse  naturale.  Non, 
come  molti  che  morieno,  adulò  nel  testamento  Nerone  o  Ti- 

*  le  veni.  Cosi;  mentre  altrove,  qaasi  sempre y  vene. 
"  j4nieio  Ceriate.  Vedi  lib.  XV,  7A. 
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gelUno  0  altro 'potente ;•  ma  al  principe  mandò  «critte  le' sue 
ribalderìe  con  tutte  le  sue  disoneste  fogge  >  sotto  nome  di 
sbarbati  e  di  femmine:* e  le  sigillò^  e  nq[>pe  l'anello ^  perchò 
non  fiisse  adoperato  in  danno  d' altri.     . 

^XX.  Maravigliandosi  Nerone  in  che  modo  le  nottome, 
invenzioni  si  rìsapessono,  si  ricordò  che  ^tia,  donna  òono- 
sciata  come  moglie  d'nn  senatore  e  sua,  toita  in  ogni  spor- 
cizia,  era  tutta  di  Petronio;  e  caccioUa  in  esiglio  per  odio, 
ma  sotto  colore  d' aver  ridetto  ^anto  avea  veduta  e  patito. 
Air  ira  di  Tigeltino  sagrificò  Numicìo  Termo  sitato  pretore, 
peithè  nn  liberto  di  Termo  diede  certa  bratta  accusa  a  Ti- 
géllino,  della  quale  pagarono  il  fio,  quegli,  con  tormenti  era- 
deli,  e  1  padrone,  con  morte  iniqua. 

,  XXL  Fatto  di  tanti  grandi  uomini  si  erodo  scempio; 
volle  Nerone  spiantare  anco  la  stessa  virtù,  ammazati  Barca 
Sorano  e  Trasea  Peto:  mal  visti  prima,  e  Trasea  per  nno.ve 
cagioni,  dell'essersi  uscito  di  senato,  quando  si  trattò 
d' Agrippina,  come  narrai,  *  e  dell^  averlo  ne'  giuochi  giove- 
nali  poco  servito:  il  che  gli  cosse  ancor  più,  perchè  Trasea 
in  Padova,  sua  patria,  ne' giuochi  del  cesto,  ordinati  dal 
troiano  Antenore,  cantò  in  abito  tragico.  Il  giorno  ancora 
che  ^i  condannava  a  morte  Ahtistio  pretore  '  per  versi  com- 
posti contro  a  Nerone  »  fu  di  più  dolce  parere,  e  vinse.  E 
quando  si  decretavano  divini  onori  a  Poppea,  non  volle  tro- 
varsi, all' essequie.  Le  quali  cose  ricordava  Goi^uziano  Capi- 
tone, '  rovinoso  al  mal  fare,  e  nimico  di  Trésca,  che  presola 
per  li  ambasciadori  ^  di  Gilicia,  querelatisi  delle  rapine  di 
Capitone,  il  fece  con  l' autorità  sua  condannare. 

XXIL  Rimproverava  oltre  a  ciò  a  Trasea  «  che  egli 
sfuggiva  dì  dare  il  giuramento  ogni  caper  d' anno.  Sacerdote 
de'  quindici,  *  non  veniva  a  farei  voti,  né  mai  sagrificò  per 
la  sanità  del  principe,  e  sua  voce  celeste.  Quel  tanto  affan- 
noso in  dare  orma  ad  ogni  partituzo  del  senato,  da  tre  anni 

*  come  narrai,  Vh,TLtY;iZ. 

S  Jntistio  pretore.  Vedi  XI V,  48. 

'  Cossuziano  Capitone.  Vedi  XIII,  33. 

*  presola  per  li  ambasciadori,  avendo  prato  9  fiivofire  ee. 
B  Sacerdote  de' quindici  ec.  Vedi  Ann,  VI,  13,  e  IV,  17. 
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iB  q«a  ncm  vi  capita.  L' altnerì,  che  dì  gasligo  di  l^lano  e  di 
Teiere  corse  ogn'  ano;  egli  atteie  ansi  a' latti  de^  «wi  segiw- 
cL  Q6  è  tibeHiene  e  fasione;  e  se  ifepfki  lo  seguteraiiiio, 
sarà  gaerra.  Già  per  Roma,  di  dkcordie  vaga,  non  ai  gri- 
dala altro  che  Geeare  e  €afoiie:^ggt  le,  Nerone,  e  Tfasea. 
Ha  già  n»  segale,  o  pie  tooto  <|«adriglia,  ^  che  non  intano 
ancora  la  siipeiiiia  de'  iooi  poteri:  ma  il  vestir  grave  e  U  viso 
Iw^ro  e  accigliato,  qnaai  rimproverano  che  tn  sii  dìsscìkito. 
GoiÉai  solo  nm  t' ama  sano:  >non  ammira  le  Ine  meledie* 
Delle  cose  fiate  del  princ^  no*  iè.  stima:  delle  triste  anche 
non  mia  ie  sazio?  Viene  dal  medesimo  mal'  animo  il  non 
oedetePoppea  esaere  iddia;  Il  non  ginrare*  negli  atti  de' di- 
vini Gìalio  e  Agosto.  Spieia  le  irfjigionl;  sttapaia  le  leggi; 
nncoigono  le  prorinde  e  gli  eserciti  oiriaeamrale  eie  che  fa 
Il  popoi  roDnao  di  per  di,  per  sapete  fnel  che  non  ha  Mio 
Trasea.  Osserviamo  i  snol  costumi  se  san  migfiori ,  o  leviamo 
capo  e  autore  a  dii  vad  novità.  Qoesta  setta  gaieaò  ancb^ 
alla  vecchia  iep^lica  a^  odiosi  nomi  de'  Tdieroai  e  Favonil. 
Per  rivoltar  lo  stato  gridano,  libertà:  occaperimnolat  ae  lo  ri- 
voltano. Che  prò  l' avere  spento  Cassio,  se  lasci  sormontare 
chi  imita  I  Bmti?  Finahneill»  di  Traseà  non  riscrìver  tn: 
lasciane  la  determinazione  al  smiato.  »  Esaltò  Nercme  tt  col- 
loiese  animo  di  Cossozì^no,  e  gli  aggioase  per  compagno 
Marcia  Eprio  di  viva  elocpMnza. 

XXtIL  Già  Oslorio  Sabino  cavaliere  aveva  querelo 
Barca  Sorano,  venule  più  »  odio  a  Nerone  per  indostrìa  e 
giasliKia  usala  in  Asia  nceconsolo,  d^  aprire  il  porto  d' Efeso^ 
e  non  gasligare  la  ciflià  di  Pergamo^  che  non  lasciò  ad  Acra^ 
to'  liberi^  del  principe  pgttar  via  statoe  e  pittore.  Ma  le  ac- 
cuse eraùo  l' amicìm  di  Piante^  e  df  essersi  guadagnata  quella 
provincia  per  far  novità^  B  tempo  del  condannatlo  fo  colto, 
quando  Tirìdste  ^  veniva  per  la  investitura  dd  regno  d' Ap- 

<  quadrigiia,  m^madsi  piccola  mano  di  gente.  Lai.  :  «  sateliites.  » 
Nel  XIII  con  questo  stesto  vocabolo  traduce  il  latino  glìfbms^ 

S  il  non.giurare.  Il  postiUatore  ddl'esemplaN  RutiiAO  di  Ginft  Oapponi, 
corregge  «n  die  il  non  ginrace.  ■>  ' 

>  ^crat«^y«aiXV^4S. 

•  Tiridaté,ytaixy,x, 
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menia,  accidecliè  quel  romore  delle  cose  dlfaorì  non  lasciasse 
sentire  le  scelerateze  di  casa,  o  per  mostrar  maggiore  la 
grandeta  Imperiale,  uccidendo  i  gran  personaggi,  quasi  opera 
regia. 

XXIV.  Essendo  adunque  corsa  ttitta  la  città  a  far  corte 
al  principe,  e  rincontrare  11  re;  a  Trasea  fa  vietato*  Non  si 
perdÀ  d'animo:  ma  scrisse  a  Nerone,  che  s'ei  vedesse  la 
querela,  e  avesse  le  difese,  si  giustificherebbe.  I^er  quella 
lettera  Nerone  pensò  subitamente,  che  Tràsea  spaurito,  si 
fiisse  risoluto  di  alzar  la  fama  e  gloria  del  principe,  e  ab- 
bassar la  sua.  Il  che  non  riuscendo,  ebbe  paura  di  quello 
spirito  e  volto  libero  e  innocente;  e  chiamò  fl  senato,  l'rasea 
si  ristrinse  co' suoi,  se  dovesse  tentare  o  sprezare  là  difesa; 
e  fùron  diversi. 

ItXY.  Chi  voleva  eh'  et  coniparisse;  «  s' assicurava  d! 
sua  costanza:  non  direbbe  parola  che  noìti  ^  acierescesse  glo- 
ria: i  dappochi  0  timidi  far  morte  oscura:  vedesselo  il  popolo 
incontrarla:  udisse  1!  senato  quelle  voci  sopr*  umane  quasi 
d*  uno  iddio:  potrebbe  hi  maraviglia  muover  Yo  stesso  Nero- 
ne: quando  no;  diversamente  stimaM  da  gli  avvenire  chi 
gloriosamente,  e  cln  per  viltà  tacendo  mnoia.  »  ~ 

XXVL  Chi  vdleva  che  egli  no^r  uscire  di  casa,  confer- 
iftava  di  lui  le  co$e  medesime;  «  Ha  s*  èl  punisse  schemi  e 
oltraggi?  esser  pfiAr  me'  sottramelo.  N'oli  èsserci  sotf  Eprio  e 
Cossuziano;  iha  altri  forse  pronti  a  maAometterio:  là  bestia- 
lità di  Cesare  esser  seguitata  per  paura  anche  da' buoni. 
Guardasse  più  tosto'  esso  senato-,  cui  egli  sempre  omo,  da 
tanta  vergógna:  lasciasse  in  dubbio  quel  che  i  padri  vedutosi 
innanzi  Trasea  reo,  ne  avrd[>bero  deKberato.  Che  Neibne  si 
vergogni  deDe  sue  craddtà,  è  folle  speranza:  anzi  dee  te- 
mere che  perciò  egìi  non  divenga  più  cmdo  contro  la  mogife, 
la  famiglia,  e  gli  altri  suoi  più  cari.  Non  oltraggiato,  non 
macchiato,  seguendo  que' saggi  che  gli  omaron  la  vita,  fa- 
cesse un  bel  fine.  »  Era  in  quel  consiglio  KusÓco  Araleno, 
giovane  ardente,  e  per  desio  di  laude  offeriva,  come  tribuno! 
della  plebe,  opporsi  alla  deliberazion  del  senato.  Trasea  lo 
Tiffirenò,  €  non  eatrassir  ìa  vanilAdi  ne»  gìovevail  al  reo, 
pemiziose  a  se.  Non  dovere  esso  nel  fine  delF  età  mutare  lo 
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tanti  anni  conlinovato  ordine  della  saa  vita:  a  lui  cominciare 
allora  i  magistrati:  ì'  avvenire  esser  libero  nel  sao  volere: 
considerasse  bene  per  quale  sentiero  voleva  entrare  in  que- 
sto tempo  ai  maneggi  della  republica.  »  Quanto  al  venire  in 
senato  a  difendersi  o  no,  disse  che  ci  penserebbe. 

XXVII.  La  dimane  fa  preso  il  tempio  di  Venere  Geni- 
irlce  da  due  pretoriane  coerti,  e  V  antiporto  del  senato  da  più 
togati  con  arme  sotto,  che  si  vedevano,  e  squadre  di  soldati 
per  le  piaze  e  tempii.  Per  lo  mezo  di  questi  guardanti  a  tra- 
verso e  minaccianti,  entravano  i  padri  in, senato:  ai  quali 
voltato  il  questore  del  principe  a  nome  di  quello,  senza  no- 
minare alcuno,  diede  un  rabbuffo,  a  che  e' non  badavano 

alle  faccende  pubbliche,  e  insegnavano  a' cavalieri  romani 
infingardire.  Che  maraviglia  che  non  venga  chi  è  ne' paesi 
lontani,  se  gli  stati  <;onsoli  e  sacerdoti  non  attendono  che  a 
pettinare  i  giardini?  »  Con  questo  quasi  spuntone  ^  si  fanno 
avanti  gli  accusatori. 

XXVIII.  Gossuziano  comincia,  e  Marcello  con  maggior 
forza  grida:  «  Cosa  importantissima  allo  stalo:  la  disub{)ì- 
dienza  de' minori:  guasta  la  dolceza  del  principe.  Troppo  hanno 
i  padri  comportato  la  sedizione  di  Trasea,  ed  Eividio  Prisco, 
suo  genero,  entrato  nella  pazia  medesima,  e  Paconio  Agrip- 
pino odiatore  di  prìncipi,  come  il  padre,  e  Curzio  Montano, 
di  versi  nefandi  componitore.  Io  direi  che  in  senato  manca 
un  consolare,  ne'  voti  un  sacerdote,  ne'  giuramenti  un  citta- 
dino; se  Trasea  contro  gli  ordini  e  le  cerimonie  degli  anticlii 
non  si  fosse  dichiarato  nimico  e  tradìtore.,Venisse  fìnalment<) 
egli,  usatola  fare  il  senatore,  e  difendere  chi  lacera  il  prìn- 
cipe, a  dar  sentenze  di  quel  voglia  si  muti  o  oorregga:  dan- 
nando una  cosa  per  volta,  fora  più  sopportabile,  che  tutte 
•ora  tacendo.  Questa  pace  per  tutto '1  mondo,  queste  vittorie 
senza  sangue  gli  dispiacciono?  non  si  faccia  contenta  la  prava 
ambizione  dì  chi  de'  beni  pubblici  si  contrista;  i  fori,  i  teatri, 
i  tempii  tiene  per  ispelonche:  minaccia  di  volersene  andare. 
Questi  nostri  non  gli  paion  decreti;  non  magistrati;  non 


*  Con  quésto  qaaH  spémt^e,  iputi  dardo.  Lo  spintoiie  h  un'armi-  in  asta 
a  modo  di  landa. 
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Boma  Roma.*  Crepi  ftiorì  dì  questa  patria,  di  cui  prima 
levò  r  amore,  e  or  ne  liigge  V  aspetto.  » 

XXIX.  MarceHo  tali  cose  dicendo,  si  scagliava  con  vo- 
ce, volto,  occhi,  minacce  infocato;  il  senato  sivedea  so- 
prappreso,  non  da  quella  maninconia  solita  per  li  tanti  pe- 
rìcoli; ma  da  più  alto  spavento  e  nuovo,  del  vedersi  le  mani 
e  r  armi  de'  soldati  addosso;  Rappresentavasi  loro  quella  im- 
magine veneranda  di  Trasea;  compativasi  del  povero  Elvi- 
dio;  dovesse  morire  innocente  per  lo  suocero,  come  già 
Agrippino  per  la  sola  fortuna  rea  del  padre  per  crudeltà  di 
Tiberio:  e  di  Montano,  buon  giovane,  scacciato  per  far  mo- 
stra del  suo  ingegno,  non  per  versi  infami  composti. 

XXX.  Venne  in  campo  Ostorìo  Sabino  ad  accusare  So- 
rano, prima  deU'  amicizia  con  Rubellio  Plauto,  e  delle  sedi- 
zioni nutrite  nelle  città  deir  Asia,  quando  vi  fa  viceconsolò, 
per  farsi  grande,  cóntro  al  ben  pubblico.  Peccati  vecchi: 
acquali  annestò  questo  nuovo:  che  Servilia  sua  figliuola  avea 
dato  danari  a  negromanti.  Ella  come  tenera  di  suo. padre,  e 
per  r età  semplicetta,  gli  avea  domandati,  non  d' altro,  che 
se  resterebbe  la  casa  in  piede;  Nerone  placato;  il  giudizio 
del  senato  non  rìgido,  fu  messa  dentro  in  senato  dinanzi  al 
tribunale  de' consoli:  stette  il  vecchio  padre  a  petto  alla  fi- 
gliuola, minore  di  venti  anni;  marìtata  dianzi  ad  Annio  Pol- 
lione,  scacciato  in  esigilo:  come  vedova  abbandonata,  non  arw 
dita  di  guardar  suo  padre  aggravato  per  lei. 

XXXI.  L' accusatore  la  domandò  se  avesse  venduto  le 
donerà,'  o  il  vezo  per  far  danarì  per  gittar  l'arte:  prìma 
s'abbandonò  e  distese  in  terra:  e  dopo  lungo  pianto  e  si- 
lenzio, abbracciò  l' altare  è  le  cose  sante,  e  disse:  «  Non  ho 
dimonii  scongitirato,  nò  incantato:  pregato  solo^  misera  me^ 
che  tu.  Cesare,  e  voi,  padri,  salvaste  questo  mio  ottimo  pa- 
dre, per  lo  quale  avrei  dato  non  pur  le  gioie  e  veste;  inse- 
gne dell^  mia  nobiltà;  ma  il  sangue,  se  V  avesser  chiesto,  e 
la  vita.  Quanto  a  costoro,  i  cui  nomi  e  mestiere  non  mi  son 
noti;  tal  sia  di  loro.  Il  prìncipe  non  ho  io  già  mentovato, 


*  non  Boma  Roma^  iA  Roma  gli  parre  nh  Roma, 
'  Ì9  donora,  i  doni* 
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se  non  insieme  eoo  gl'iddiL  Mio  padre  misero  non  ne  sa 
nalla:  se  c'è  peccato,  io  l'ho.  » 

XXXIL  Sofano  non  la  lasciò  finire,  e  sclamò,  e  Che 
dia  non  m  yennU  seco  in  Asia:  non  Tavera  Pianto  per 
Tela  conosciuta:  non  mescoIaU  ne'deUtti  del  marito:  era 
accasata  della  troppa  inetà.  Separassonla  da  se,  che  che  di 
se  ayenisse.  »  Avventandosi  l' ano  al  collo  dell'  altro,  a'  in- 
framlsono  !  littori.  Vennero  i  testimoni:  e  quanta  compas- 
sione mosse  la  crudeltà  dell'accasa,  tanta  ira  concito  P.  Egnar 
zio  testimone,  già  clientolo  di  Sorano:  e  ora  per  danari 
Veniva  contro  alla  vita  délT amico:  faceva  lo  stoico:  s'era 
esercitato  a  parer  in  abito  e  volto  on  santo;  ma  dentro  per- 
fido, mal^fno^  avaro  e  insaziabile.  La  peconia  mandò  in  faorì 
questi  malori ,  e  fèceio  esempio  di  quanto  sia  da  guardarsi  didll 
scderati  e  traditori,  che  ti  fiumo  il  buono  e  l' amico. 

XXXIIL  Esempio  contrario  diede  quel  giorno  Casato 
Asdepiodoto  tra  ì  Bitinii  riechissimo,  il  quale  come  avea. 
Soraao  venerato  potonto,  cosi  l' aiutò  rovinante.  E  ne  perdeo 
tutto  r  avevo  e  la  patria...  bontà  delli  iddìi  buoni...  e  mali 
insegnamenti  *  Furono  Trasea,  Sorano  e  Servilia  dannati  a 
morire  a  lor  modo:  Elvidio  e  Paconto  scacciati  d'Italia: 
Montano  conceduto  al  padre,  ma  perdesse  cittadhianza:  pre- 
miati gli  accusatori;  Eprìo  e  Gossuziano  di  centov^ticinque 
mila  fiorini  per  uno;  Os torio  di  trento  mila^  con  degaità  di 
questore. 

XXXIV»  Fu  il  questore  mandato  la  sera  dal  consolo  a 
frasca,  che  si  stova  al.  giardino  visitato  da  molti  uomini  e 
donne  illustri:  e  moUo  intonto  era  a  Demetrip  filosofo  cinico: 
e,  deeondo  s'attinse  dal  volto,  e  da  qualche  parola  più  fort^ 
e  scolpita,  il  domandava  ddJa  natura  ddl'  anima,  e  dello 
spirito  uscente  del  corpo.  Quando  Domizto  Gedfiano  suo 

<  E  ut  perdeo  UUIq  V avere  e  la  patria,,,,  bontà  delli  iddH  buoni»,,  e 
mah  insegnamenti.  Cosi  leggesi  Della  Nestiana  e  Cominiana.  Il  Dayanaati,  lo- 
•petUDdo  il  loogo  guasto,  tradoaaa  la  parale,  disperando  d#l  acnso.  Nel  tasto  di 
BaitUr  e  OrelU  si  legge:  «  amutttsque  ommibtu  fortumi^  et  te  emiiiam  aetme, 
aquitate  deum  erga  bona  malaque  documenta j  »  che  il  Barnoaf  traduce  per 
approssimasione  :  «  Jinsi  la  juttice  dee  dieux  opposa  un  bon  eatemple  à  un 
mauvaie,  m  II  Valetianii  «  per  la  equità  degli  iddìi  m'Inubì  e  nuli  amnaestra- 
mentL  » 
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amicissimo  gli  venne  a  dire,  qaanto  il  senato  avea  gìodicato. 
Piangendo  àdunqae  e  dolendosi  chionqne  v'era,  Trasea  gli 
ccmfortò  a  tosto  partirsi,  per  non  avvilaiq[>arsi  neHe  misav- 
ventnre  d'nn  condannato.  Arria  soa  moglie,  che  voleva  an- 
darne seco,  e  imitare  Arria  sua  madre,  consiglia  che  viva: 
non  tolga  alla  loro  figlia  il  sqo  alato  unico. 

XXXY.  y assono  nella  loggia:  ov'é  trovato  dal  questore, 
che  gli  porta  il  partito  del  senato,  in  sembiante  lieto,  avendo 
inteso  che  altro  che  star  fuor  d' Italia  non  ne  vada  a  Elvidio 
5U0  genero.  Gol  quale,  e  con  Demetrio  entra  in  camera:  porge 
ambe  le  braccia:  sparge  per  terra  del  sangue  uscito:  e  fatto 
il  questore  accostarsi,  disse:  ce  Offeriamo  questo  a  Giove  Li- 
BERÀTOKB.  Pon  mouto,  o  giovane;  griddii  te  ne  guardino: 
ma  tu  se'  nato  in  tempi  che  bisQgna  affrancare  V  animo  con 
forti  esempi.  »  Dandogli  poi  1'  U3cir  a  stento  il  sangue  dolori 
eccessivi,  voltatosi  a  Demetrio.    * 


F..«. 


'  voltatosi  a  Demetrio j  «  dal  suo  aspetto  e  parole  animato,  baci  oflRnendo 
agli  amici}  dopo  stentata  agonia  spirò.  D'egregia  vita»  spregiator  di  morte,  e 
contro  i  mali  presentisi  saldo, che  dir  soleat — amarsi  ansi  pggi  morto,  che  crai(*) 
rilegato.  » — Cosi  supplisce  il  Brotier,  tradotto  da  R.  Pastore. — Mancano  tra 
annate. 

n  «ni  dal  latino  enu,  doanai.  Yoee  antiquata* 
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HlITiZIOM  E  GORREZIONl 

FATTE  DAL  DAYANZATI  AL  VOLGARIZZAMENTO  m  TACITO 

•  *  • 

tratte  dalle  stampe. del  Mareseotti  e  d$l  Giunti,  e  da  uur esemplate  Giun- 
tina con  postille  autografe,  postulo  dal  óonte  Alessandro  Mortara, 
{Vedi  la  Bibliografia  in  principio  del  volume',) 

■'  NB.  L»  lettera  tt  indica  It  stampa  del  ^amootti^la  G,  quella  del  Qiiinti'. 
Dóve  non  »i  appene  a]cnna  nota,  le  due  stampe  confirontto^. 

f 

EONta  VBISIQ. 

ver.  Testo  della  nostra  ediàone. 

\ .  e^be  ...  da  Lucio  Bruto  la  libertà  e  '1  ebbe  ...la  Ebertà  e  il  consolato  da  Lo- 
coDsoIato.  eio  ftriiio.     '    '       ' 

5.  la  poteiiza  di  Pompeo  e  diCrasào  tosto  '  te  potenze. dì  P<ympee  é  di CtiBsso  cad- 
m  Cesare,  e  P  èrmi  di  Lepidp  è  d'An-  -  aero  tostò  in  Gware ,  e  P  armi  di  Lé- 
tonio  caddero  in  Agosto.  pido  •  d'Antonio  in  Agosto. 

7.  con.6tolo  di  principale  Sótto  nome  di  principale 

8.  Hanno  ddP  antico  pppol  romano  ehìari    Anno  (^1)  della  Tecchia  repuitijliea  chiarì 

scrittori  memorato  il  bene  e  '1  male,        scrittori  ec. 

.        ■  •      .  ■      .     ' 

N .  Le  cose  di  llberio,  di  Gaio  ec —  farone  Le  cose  di  Tiberio,  di  Gaio  eb.  « . .  foron 
compilate  false;  vÌTcnti  essi,  per^  compilate  false ,  in  yita  loro,  per  la 
paora  ;  paura , 

5.  il  principato  di  /nberio  e  altro,    '  i  principati  di  Tiberio' e  li  altri  tre, 

6.  Posate ,'  morti  Bmto  e  Cassio,  tatto    Finite  per  le  morti  di  Bmto  e  Cassio  P 

F^irmi  pubbliche,  disfatto  Pompeo  in  .  amii  pobbliche ,  disfatto  Pompeo  in 
CicUiai,  né  rimaso  apartrgiolia,  spo-  Cicilia ,  ne- poro  a.  parte  giolia,  spo- 
gliato Lepido  e  -ucciso- Antonio,  altro  gtiato  tepido  »  ucciso  Antonio,  utro 
capo  che-  Cesare  ;  capo  rimaso  che  Cesare  ; 

'  (Così  anche  la  G..  ;  se  non  che  ita 

pti^fveftd  inve<óe  di  |hì6ÒImA«.  •^Sol 

néjparticiella  negativa^  dove  Torreb- 

,  Ibési  V  accento  per  distmgnerla  dalla 

,   '  _^         proBominaie,.  non  lo  pone  mai:  lad- 

.      "  .  dove  e' Posa  dove  non  è  necessario; 

.  come  in  /%,  «^,d  eo.)      . 

^5.  quanto  più  pronti  al  servire  slsctondo  che  più  pronti  al  servire, 

49.  per  1«  gare  de* potenti,.  medi|Bite  le  gare  de'pptenti, 

A    e  lo  spossato  aiuto  dèlie  leggi,  stravolte    e  il  debole  aiuto  delle  leggi  travolte  da 
da  ÌOTL% ,  fowa ,  . 

22.  Agusto   per  suo*  rinforzi  nello  stato    Per  suoi  rinbrzameiiti  nello  stato,  Agusto 

\\\  CosV  ma  di  sedvere  scopre  cmm  sÒDta  Pft;  mentre  yti  tntfe  le  altrrvod  del  yerBo  aven, 
dove  non  Ta,  ce  la  pone. 

I.  30 
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alzò  Claudio  M4urceIlo  RÌpoic  di  SO-        ìnnalzò'CIaa'dio  Marcello  nipote  di  so- 
rella ^vo^netto  al  pontificato  rella,  molto'^ovanetto,  al  pontificato^ 

4.  3.  da  Ini. fatti  de' Cesati  e,  io  vbta  di    cui  egli  aveva  dì  casa  Cesari  fatti  (M) 

recosar»,  ardentemente  desiati  dirsi        —  da  lai  dì  casa  Cesaci  fatti -(G)»  e , 
■   prìncipi  ,ddla  gipTentà,  e  destinar»        in  vista  di  rìcàsare,    desiato  esser 
c<Hudi  detti  p^kuàpì  della  ^òtentà  e  desti- 

nati consoli  (M) 
.   V      ,  -     (La  G.  confronta  colla  volgata  ;  se 

non  che.  lascia  artf«n(em«ii^). 

»      6.  Morto  Agrippa,.   -      '^  Come  Agrìppa  morì , 

»     9.  COSI  de' fi[gliastri  restò  solamente  Nerone,    così  rimase  solo  Nerone  figliastro. 

»    40.  compagno  dell' imperìe  e  del  tribunato,     compagno  dell' Impeno- e  tribuno , 

»    44.  non  come  già  per  artifici  della  madre,  '  non  per  istrattagemmi,  come  già, ^ella 

'       '  madre,  (M) 

•   42.  di  lei  sì  perduto  tanto  invaghito  di.  lei , 

»    AA.  idiota  sì,  forzuto  é  furibondo y. ma  in-    idiota,  forzuto  e  turibondo,  ma  inno- 
nocente.  cento. 

5.  3.  aveva  un  figliuolo  già  grande:  aveva  un  figlinol proprio,  grande :.(M) 

-  '  ,  •"— aveva  un  figliuQl  proprio,  d'età: 

-    •      ■       '    .      .         ■        (G).      . 

»      8.  i  gióvani  erano  nati  dopo  la  vittòria    i  gióvani  nati  doppo  la  vittoria  d'Azio  : 
•  d^AzIò,  (M) 

6^    4 .  Rivoltato  adunque  ogni  cosa ,  Rivoltato  ogni  cosa ,   _. 

7.  40.  quasi  con  esso  in.  bocca  con  quello  in  bocca,  (M) — •  concilo  ec.(G) 

»    44.  stette  id  confino  (alla  quiete  dièév^agli)    stette  al  confino  (alla  quiete  £eev^egli) 
di  Rodi,  (1)  di  Rodi, 

»    44.  due  fanciulli,  cbo  ora  questo  stato  pre*    due  foqciu^li  che  ora  questo  stato  as* 
mano ,  e  un. dì  Io  sì  sbranino.  sassinino,  e  un  dì  lo  si  sbranino. 

(Là  Giuntina  non  varia  :  se  non  cbe 
ba  a  premino  »  per.tt  premano  F  ). 

»    46.  in  sì  fatti  ragionari  Agosto  aggravò:  In  tali  ragionamenti  Agnato;  aggravò, 

.  bueinossi  per  malvagità  della  pioglie,  e  bucinossi  di  veleno  della  moglie, 

.    per  voce  uscita  che  Agnsto  di  ^e'  per  una  voce  uscita,  come  di  qne'mesi 

mesi  8^  era  traghettata  nella  Pianosa-  .  Agusto-era  traghettato  neUa  Pianosa 

»    24.  {tercìò  aspettarsi  tosto  il  giovan^-a  casa-   perciò   s'aspettava  .la. tornata  del  gìo- 
P avolo.  vane  a  casa  l'avolo  (M)  —  perciò 

aspettarsi  la  tornata  ec.  (G) 

»    22'.  Massimo  tosto  moù,  forse  di  sua  mano,     Massimo  tosto  morì,  forse  aiutato,  poi- 
^poichè  nel  mòrtoro  udita  fu  Marzia ,         che  .nel  piortoro  ii^ta  lu  Marzia  se 
sé  sciaguTutaB  incolpare  delia  niòr^      .  cattivella  incolpare- «e.  ^M) 
dèi  suo  marito.  >  .(Confronta  colla  G.,  salvo  che  questa 

.  inyece  ài  eaUivelìa,\ìBLtcÌ€igwrata). 

8.  6.  un  medesimo  .  grido    andò    d' Agusto    im  medesimo  gride  andò  ch^Agnsto 

morto  e  di  Nerone  in  possesso.  era  morto  e  Nerone  in  possesso. 

,      (I)  Xa  Nestiantie  laCominiana  leggono  :  «  stette  al  cbnfiiio  di  Rodi  (aliar  quiete  dicev'egU).  > 
Ilo  accettato  nel  testo  l'altra  lezione,  per  la  cagione  che  fu  notata  a  questo  luogo.- 
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8. 


A^ 


La  prima  opera  del  nuóyo  prìiioipatofa 
Puccldere  Agrippà  Postmno^  cjui  s])rov« 
veduto  e  seiiz'  armo ,  il  eenturìone 
par.coraggìoso  appena  finì.  . 

Fingeva  che  il  padre  al  trìbdno^  &aa 
guardia ,  comaiidato  avesse  the ,  to- 
sto che,  egli  morta  fosse  y  lai  amma- 
zassoi  ^  vBro  che  Agosto  nel  farlo 
a'  padri  confinare,  disse  de' modi  del 
£^ovane  sconco  cose  ^       ' 


8. 

fcl. 
4. 

12. 

15. 


8. 


Al  centorion^  venuto  a  dirgli,  secondo 
il  costume,  aver,  fatto  ^anto  co- 
mandò, rispose  :        .     - 

Salasti^  cìie  sapeva  i  Segreti  e  ne  avea , 
mandato  al  tribuno  il  higlietfo, 

in  ragion  di  siato,  il  conto,  non  tornar  ^ 
mai.se  non  si  fa  con  un  solo... 

Gfiiio  Tarranio  ahbondanziere  ; 

facendo llberio  droghi  cosa  capo  a'con-' 
soli  y  quasi  la  repiibHca  stesse  in  pie- 
Si ,  ed  egli  In  lorEfedi  dominare  :  il. 
perchè    con  breve   e  *  modestissimo 
bando, 

Morto^Agnstq  diede  come  imperatóre  il 
nome  alle  guardie,  teneva  scolte, 
armi'  e  corte  formata  :  sol<^ti  m  piaza  ' 
in  senato  V  accompagnavano  r  scrìsse 
a  gli  eserciti  coite  nuovo  principe , 
né  mai  andò  'a  ritente  se  non  favel- 
lando iti  senato,  per  gelosia  princi- 
{>almente  che  Gwmanìco  con  tante 
egioni^^  aiuti  oltre  num^ó^  ^vor  di 
popolo'  maraviglÌQso,  npa,  volesse  anzi  - 
lo  imperio  che  la  speranza. 


7. 
8. 


e  non  traforatovi  per  lusinghe  di  mo- 
glie       . 

per  poietrarc  i  cuori  de' grandi ,  i  cui 
motti  e  visi  al  peggio  tirava  e^erhava. 


La  prima  onera  del  nuovo  principato 
fu  l' uccidere  A^ippa,  Postumo ,  il 
quale  sprovveduto  e  disarmato,  il 
centurione,  pur  di  eora^o,  appena 
finì. 

Fingeva' che  il  padre  al  tribuno,  sua 
guardia,  comandato  avesse  che,  to- 
sto che  ^  egli  jiiorto  fusse,  lui  amma- 

.  zasse.  È  véro  che  Agusto,  per  far 
vincere-  a'  padri  il  parlato  ÌA  confi- 
narlo, disse  ec. 

(Neil'  altre  edizioni  siono  saltate  ìù 
parole  del  testa  qwvftàoetmque  ip$» 

-'  9¥iprermun.diem  «Joplwiuet:  e  for- 
se^ quan^tmqùé  concordino  ih  ciò  tut- 
te ,  è  per  errore  tipografico). 

Al  centurione  venuto  a  -dirgli ,  alla  sd- 
datesca ,  avere  ec^ 

Salnstio  che  aveva  i'  segreti  e  inandò 
al  tribuno  la  poliza , 

«ssere  del  principe  propnetà,  che  ninna 
ragione  atea  bene,  se  a. luì  non  è  data. 

Gaio  Tnrranio  sopr'  all'  abbondanza,  (M) 

facendo  Tiberio  <P  ogni-  cosa  capo  al  se- 
nato ,  quasi  la  republica-  stesse  in 
piede,  òdfègli  in  forse  del  voler  do- 
Himare  :  per  lo, che  con  breve  ec. 
*  ^La  G.  confronta,  salvo  in  questo: 
a  s' e'  volea  dominare  »  ) . 

Nondimeno,  morto  Agusto,  diede  alle, 
guardie  il  nqme  come  imperadore, 
teneva  scpHe ,  armi  e  aliro  da  corte  ;  ' 
soldati  nel  foro,  de'  magistratr,  sol- 
dati in  senato  1'  accompagnavano  ; 
scrisse  alli  esèrciti  oome  nuovo  prin- 
cipe; mai  non  talenò,  se  non  fìtvel-> 
landò  in  senato.  Sollecitava  lo' mpa- 

■  dronirsi,-per  gelosia  che .  Germanico 
con  tante,  legioni ,  aiuti  oltre  nume- 
ro ed      r     ■ 

.  (La  G.  -ha  «  da  imperadore  »  in- 
-ve'ce  di  «  come  imperatore,  n  E  dove 
la  m.  dice  «  mai  non  talenò  n  (e  fórse 
dee  leggersi  òaieMÒ),  laG.  ha  a^ai 
non  fu  Wto.  »  T 

e  non  serpeggiatovi  ec.  (M)  — e  non. 
sottentrato  ec.  (G) 

^er  penetrare'  i  cuòi:!  de'  grandi  dalli 
loro  motti  e  gestì,  i  quali  al  peggio 
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tiraYt  e  serba?!.  (M)  «>»  perehè  da' 
motti  e  visaggi  cné  ne  (éceTano  i 
grandi,  i  &ln  enorì  scopriva  e  se- 
gnava. (O) 

40.  4i,  non  voUe  si  trattasse  che  d'onorare    non  volle  si  trattasse  die  d' onori  d^Aga- 
Agnsto.  sto.  (M) 

(Così  nelle  conreaooi  in^  eaìce  del 
libro.  Ma  nel  testo  è  coitfomie  aOa 
volgata  :  e  così  jpnre  la  6). . 

t   46.  volle  ^esta  borbania  e  boria  ne' pò-    volle  j^r  borbanza   farsene  a'fotori 
sten.  dona. 


•  47.  -I  tasà  fhrono  da  privato,  eeeetto  che  I  lasci  furono  da  privato,  eteetto  che 
d  popolo  e  alla  plebe  donò  nn  mi*  ,al  popolo  e  alla  plebe 4S5  ne  donò; 
Hone  e  ottansette  mila  fiorini  d'oro,  a'  solaati  di  gnardia  sesterri  mille 
assoldati  di  goardià  venlieinqae  per  per  tasta;  a' legionari  romani  tre- 
tasta,  a' legionari  romani  setf e  mezo.    '    cento. 

(Là  G.  .confronta  ;  se  non  che  ha 
«  alla  plebe  CGQCuxv  »  ). 

44.  4.  die  i  titolh  delle  leggi  fatte  e  i  nomi  che  i  titoli  delle  sne  leggi ^  e  i  nomi 
delle  genti  vinte  da  lai  andassero  in-  delle  ganti  vinte  da  lu  si  portasaepo 
nana.  innanzi. 

(ia  6.  oonf^onta  colla  volgata,'  sài- 
Tochè  ha  :  «  sì  portassero^  innanri ,  » 
come  la  Siy. 

a  7.  «  Che  dicesti?  holti  fatta  dire  io  ?  »  Che  dicesti  ?  holti  fatto  dire  io  ?  Kispose  : 
Bupose  :  «  Di  mio  capo  l' ho  detto ,  «  Il  bene  della  irepoblica  lo  mi  fa  dire, 
e  nelle  cose  della  repoolica  non  vorrè  per  coi  non  toftò  mai  che  nomo  mi 
mai  consiglio  d'oomò,  quando  vap»  consìgli,  se  ben  tn  l'avessi  per  mà- 
io cred^  d' iniimcarmiti.  »  le.  »  (M) 

(Così  anche  la  G.,  sako  che  in 
onesto:  «  non  vorrò  mai  eonsiglio 
•   a'vomo»). 

42.    5.  i2iM8ta  fine  adulazione  sol  vi  mancava  !    Qnesta  sorte  d' adàlarione  vi  mancava. 

(Cosi  ambedue  le  edirioni  :  ma  la 

^.  met|e  in  fondo  tra  le  correzioni 

«  Questa  fine  ednlarione.  •  Neil'  e- 

semplare  del  G.  Martora  è  oorretto  a 

penna). 

»  . 

»     5.  lo  arrogante  Gasare  chitiò  il  capo  :  Cesare  con  soayìtà  arrogante  chinò  il 

,  «pò  (M)   , 

w  7.  che  Agusto  nd  fòro  ddla  ragione  più  ohe  Agusto  nd  fòro  di  ragione  piò 
che  nel  solito  campo  di  Mvte  a  ciò  che  nd  campo  di  Marte,  acciò  fatto, 
deputato  s'ardesse.  ^       s^i    ' 


9.  vi  teùne...,  soldati  per  gnaMìa,  vi  tenne....  soldati  alla  guardia, 

44.  Grande  uopo,  dìceano,  di  soldati  oggi    Grande  uopo,  diceano  eglino,  ci  ha  c^ì 
d  ha ,  di  soldati  (M)  —  Grande  uopo,  di- 

ceano egli ,  di  soldati  oggi  d  ha  (G) 

24    ebbe....  trentasette  anni  continui  fai  pò-    ebbe....   trentasette  tribunati  contino- 
desta  tribunesca  :   ventuna  ydto  fb         ri  :   ventona  yotta  fu  gridato  impe- 
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m-  wr. 


gridato  mip«radore ,  e  pia ,  altri  ono- 


ri ec. 


|.  '3.  Avere  (diceano  qaelH)  la  pietà  verso  il 
padre....  tiratolo  pé^ capelli  alParmi 
jàTÌii: 

f   >I0.^  non  re  non  dettatore,  ma  principale 

I  49.  e, strappato  con  decreto  de^ padri  fasci 
e  pretore, 

I  20.  ammaxare  Irdo  e  Pensa  (fossesi  a  buona 
gnerra  o  pare  Pansa  w  avvelenata  fe- 
rita e  Irri»  da'  propri  soldati  d' ordine 
di  qnello)  e  i  4oro  esereitì  occapare: 

I  23.  Panni  contr' Antonio  prese,  contr'alla 
repobblica  volgere:  fare  i  cittadini 
Tinelli,  con  tante  spartìsioni  dealer 
boli ,  increscintone  eriandio  a  chi  gli 
ebbe: 


t  26.  vadano  con  dìo. 

Ai  Abbiamo  poi  avuto  pace  s^^  ma  sangni-. 
nosa  ;  le  sconfitte  di  Lollio  e  di  Varo, 
i  macelli  fatti  in  Roma  da'  Varroni , 
Egnari  e  Giuli. 

9.  n'andrebbe  a  marito  con  fjà  ordini:  le 
mcMrbideie  di  Tedio  e  Vedio  Pollione. 


40.  Finahonento  quella  Livia  è  una  mala  ma- 
dre per  la  republica ,  peggior  matri- 
gna per  casa  Cesari. 


42.  Volle  essere  celebrato  ne' tempi  e  nelle 


;.  radore  con  più  altri  onori  ee.  (M.) 
-  (La  6.  confronta,  salvo  in  ^esto  : 
«  e  più  altri  onori  ec.  »). 

Avere  la  pietà  verso  il  padre  (diceano 
quelli)....  lui  tirato  per' li  capelli  all' 

armi  civili  (Bf)  —  Là  6.  «  pe'  capei- 

Ki 
.  » 

non  re,  nò  dettatore,  ma  principale 

e  strappato  a'  padri  fasci  e  pretore! 

anmuxare  Irxio  e  Pansa  (non  si  conta 
se  a  buona  guerra,  o  pure  Pensa 
d'avvelenata  ferita  e  Irxio  a  ghiado, 
tradito  da'  soldati  d' ordigno  suo)  e  i 
loro  eserciti  occupare 

P  armi  contp  Antonio  prese  contH  alla 
republica  volgere ,  tanti  dttodini 
sbandire,  con  tanto  spartiponi  de'lor 
beni ,  incresciute  eziandio  a  cui  ferie. 
(NelP  esemplare  Giuntino  del  C. 
Mortara  è  corretto  a  mano  «  a  dii 
feUe  »). 

vadano  condio.- 

Abbiamo  poi  avuto  pace  sì .  ma  sangui- 
nosa per  le  sconfitto  di  Lollio  e  di  Varo, 
per  li  carnaggi  fatti  in  Roma  da'  V^ 
roni ,  Egnazi  e  Giuli. 

n'andrebbe  a  marito  ccali  ordini....  lo 
morbidexe  di  Vedio  rolliooe. 

(Il  Davanxatì  sospettò  qui  una  la- 
cuna, e  nell'edixioni  MarejMÓttianà 
.  e  Giuntina  pose  questa  postilla ,  che 
pcn  toke  nelle  correxiom  posteriori  : 
«  Qui  manca  il  testo  :  forse  narrava 
Pingratitadine  d' Agusto  verso  co* 
stai,  che  lo  lasciò  erede  della  villa 
di  Posilipo.  tra  Napoli  e  Pomolo ,  e 
della  maggior  parte  della  saa  ^an 
ricchexa ,  con  carico  di  fare  qaalche 
<^ra  notabile  in  Memoria  di  Ini  :  e  . 
Agosto  spianò  le  case  di  Vedio  e  fe- 
cevi  la  loggia  di  Livia  per  serviilò 
bene  s  ). 

Ha  finalmente  qiiella  mala  madre  per 
'    la  republica,  peggior  matrigna  per 
casa  Ceserì.  (M) 

(Anche  la  G.  a  Cesari.  »  Così  pro- 
nunzia U  volgo  fiorentino:  Cesare 
per  Ceiore). 

vuole  essere  cdebrato.ne' tempii  e  nelle 

36* 
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iflamaginì  do^  flamini  e  da'  sacerdoti        immagini .  alla  divina  da'  flamini   e 
alla  divina.  da'  sacerdoti  (M)  —  vuole  esser  cele- 

brato ne'  tempii ,  e  nelle  imagini  da' 
flamini  e  da' sacerdoti  alia  divina. 

44   44.  Né  scelse-  mica  Tiberio  a  saccessore  per    Né  scelse  Tiberio  a  successore  mica  per 
bene  che  gli  volesse....  ma  volse,        bene  che  gli  volesse,...  ma  Tolle, 
scortolo  d' animo  arrogante  e  cradele,        avendol  conosciuto  d' intragno  (4  )  ar- 
''  rogante  e  crudele ,  (M) 

(Anche  la  6.  s  volle  »  :  nel  resto, 
eomé  la  volgata). 

»    46.  E  già  gli  aveva  Agnato,  nel  chieder]]^  i    E-' già  gli  aveva  Agnato  nel  chieder;^ 

a'  padri  nn  altro  tribonato,  sae  iù^ 
gè ,  vita  e  cobtnmi,  por  con  rispetto 
e  ^asi  scusandolo,  riofacdato. 

Finita  la  cirimonia  della  sepoltura ,  ^ 
s'ordinò  il  tempie  co'  divini  nfiei.  Vol- 
taronsi  poi  le  preghière  a  Tiberio  che 
accettasse. 


a'padri  la  rafferma  della  balia  ditribn* 
no,  sue  fogge,  vita  e  eostami  pur  oon. 
rùpetto,  ^aii  scusandolo,  rinnicciato. 

»  49.  Finita  la  cirimonia  della  sepoltura ,  gli 
si  ordinò  tempio  e  divini  ufici.  Vol- 
taronsi  poi  le  preghiere  a  Tiberio.  "^ 


45.  5. 

»  6. 

»  44. 

»  44. 

«  46. 

»  24. 

»  25. 


più  compagni  aiutantisi  compierebbono    i  più  compagni  atantisi  ec.  (M)  — ipiù 
li  affari  publici  più  di  leggiere.  compagni  aiutantisi  ec.  (6) 

Scorgevasi  in  questo  parlare  di  Tiberio    A  pompa  non  daddovero  così  diceva 


più  pompa  che  lealtà, 

si  davano  a  piagnere  a  lamentarsi , 

tanti  soldati  nostrali^;  tanti  d' amici  : 

agginntOTi  suo  consiglio  (per  tema  o  in- 
vidia) che  maggior  imperio  non  si 
cercasse. 

vorrebbe  più  tosto  scnsàrsi. 


Tiberio, 

si  cacciavano  a  piangnere,aUmenlarB(BI) 

tante  paghe  nostrali ,  tante  d' amici  ; 

a^untovi  suo  consiglio  ^per  tema  o 
per  invidia),  di  non  curarsi  di  accre- 
scerlo. 

vorrebbe  scusarsi. 


non  per  fargli  divider  quello  che  i)on  non  peroh'  egli  dividesse  quello  die  non 
si  può ,  ma  confessare  die  la  repn-  '  si  può  *  ma  per  fargli  dire  di  sua 
blica  ò  un  sol  corpo.  bocca  che  la  republica  è  un  sol  cor- 

po (M)  — . . . .  per  largii,  non  dividere 
quello 


ec. 


(G) 


4C.    4. 
»     5. 


Nò 


9   40. 


per  tanto  il  placò, che  Tediava  di  àà    Non  pertanto  il  placò,   odiandolo  di 

-^  già(M)  — ....cheI'odiavadigià(6). 

figlinola 

Tiberio, 

Pollione 

padre.  suo  padre.  (M) 

ne  sospettava ,  avendo  massimamente  ne  sospettava ,  e  per  avere  Agosto  ne- 
Agusto  nelli  ultimi  ragionamenti  de'  gli  ultimi  ragionamenti  de' successori 
saccessori  detto  che  Manie  Lepido  (2) .       discorso  che  Slanio  Lepido  (3) 

(1)  intragno  o  entragno,  dal  francese  entraiUes,  visoero  :  qv  per  cuore.  Così  il  Meniiai  neUe 
Satire: 

Ha  nflU'eatracao  non  ci  crede  nn  pelo. 

B  detto  peraltro  in  nodo  dispregiati?». 

(2)  Cosi  Ilo  restituito  il  testo,  dietro  il  confronto  delle  ediz.  originali.  Nella  G.  manca  «  mas- 
simamente. » 

(3)  Questa  à  la  lezione  della  stampa  Nestiana  seguita  dal  Cornino. 
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25.  e  f«  p«r  ettervi  morto  diJla  gaardia , 


45.  AsÌDÌo  Gallo  ayido,  ma  non  da  tanto:   .  Asinio  Gallo  avido,  ma  non  l>astanto 

K  4.  vedendo  il  Bdio.  quando  il  bello  vedesse.  (SI) 

49.  e'i  dire  Mùnerco  S«aaro:  Il  senato    e  Mamerco  Scaaro:  Il  senato  spera, 
spera,  .  ^ 

22.  a  Scanro,  più  inviperato,  non  rispose,      a  Scanro,  come  più  invipcratò,  non  ri- 

spose. (M) 

23.  non  a  eonfi^sar  d'accettare,  non  a  confessare  che  accettava  (K) 

24.  Orsù  finiscasi  tanto  negare  e  tanto  pre-    Orsù ,  leviamoci  questa  seccaggine  di 

gare.  tanto  pregare  e  negare. 

(Nella  tavola  dette  Jfuioxidfit  cor- 
regge: «  di  tanto  esser  pregato.  » 
Ndr  esempi,  del  G.  Mortara  ò  cor- 
retto a  mano). 

e  fa  per  esservi  «mmasafto  dalla  iroap- 
dia(M) 

\.  Dell'abbracciar  le  ginocchia  a  Tiberio  n«dl' abbracciar  le  ginocdda  a  Tiberio 
die  passeggiava,  il  Ce',  a  caso  o  in  che  passeggiava,  egli  a  caso  o  inco- 
quelle  mani  incespicato,  cadere'^  spicato  ùa  qaelle  mani ,  cadde  (M) 

4.  ai  in  da  importnni  preghi  d'Agnsta ,  ove  sì  non  (4  )  fa  da  ostinati  prejj^  d'Agosta, 
ricorse,  difeso.  ove  ricorse,  difeso. 

40.  aduggìasse,  aoggiasse  (G) 

44 .  e  altre  cose  eotali  le  tolse.  e  l'altre  cose  cotali  le  tolse  (M). 

43.  A  Draso,  che  già  consolo  eletto  e  pce-  a  Dmso  che  già  era  consolo  eletto  e 
sente  era ,  presente , 

48.  campo  marzo  campo  marzio  (M) 

20.  bencbò  ì  nugliori  sé  bene  i  migliori 

»    Il  popolo  di  tale  preminenza  levatagli    II  popolo  di  tale  preminenza  toltole  (2), 
non  fece  che  nn  p6'  di  scalpore  :  non  fece  che  un  vano  remore  (M)  — 

....  di  tale  proninenzft  levatagli  non' 
fece  che  un  vano  remore  (G) 

23.  .l^berio  s' aonestò  di  proporne  quattro  e    Tiberio  s'  aonestò  a  proporne  quattro 

non  più  :  ma  vincessero  senza  prati-    '    senza  più ,  che  vincessero  senza  pra- 
cha.  ticare.  (M) — ....  senza  pregare.  (G) 

24.  chiedwono  di  fare....  una  lesta,  da    chiederctno  di  fare....  una  festa  che  dal 

dirsi ,  dal  nome  d' Agusto ,  Agustale ,        nome  d' Agusto  si  dicesse  Agustale  e 
•  aggiugdersi  al  calendario.  s' aggìugnesse  al  calendario  (M). 

2.  a  spese  del  pubblico:  a  spese  della  camera  (4) 

3.  qud  giudice  de'cìttodinì  e  de'foreatierì,    il  giudice  deUe  cause  tra' cittadini  e' fo- 

no avesse  \  annual  cura.  restieri ,  ogni  anno  risedente ,  la  ce- 

lebrasse. (Uff)  —  ....  ogni  anno  quel 
giudice  delle  cause  tra'cittadini  e'fore- 
stieri  che  risedesse,  la  celebrasse.  (G) 

(I)  $iium  per  »xnte(nxo  du  non.  Vedi  piìk  innanzi  queste  varianti  ai  capitoli  37  o  70. 

(2^  fol(0f«.  Questo  f«  sta  qui  per  gth  ti  lui;  e  tale  stralùssimo  scambiamento  di  genere  osò 
sempn  il  Davanzaii  nella  stampa  tfH^escottiana,  e  alcuna  Totta  anche  ndla  Giuntina.  Vedi  cpieste 
varianti  ai  capitoli  a4,  38,  53,  65  ^  e  lib.  II,  cap.  8. 

.|3)  dtlla  camera,  del  pubblico  erario* 
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0. 


pmg.  mr. 

48.    6. 


9  7.  per  dò  tolamente  die  ta  mutazione  dd 
prìndpe  moetraTa  licenza  d' ingarbu- 
gliare, e  la  gaerra  dyile  speranza  di 
gnadagnare. 

negli  dloggiamenti  della  state 

e  '1  prìndpato  dr  Tiberio 

alle  male  lingue  ; 

Erayi  nn  Percennìo 

e. per  appiccar  mischie.  aYreio  già  tra' 
partigiani  de' recitanti,  Talea  traforo. 

»  47.  comindò....  a  contaminarci  deboli,  du- 
bitanti come  sariano  trattati  i  soldati 
or  che  Agnato  non  c'era: 


»  9. 

»  40. 

»  49. 

»  44. 

»  46. 


•    49.  ritiratisi  i  buoni, 
»   20.  quan  in  parlamento 


49.    5.  trovarci  Tecchi  e  smozicati  dalle  ferite; 
non  gioYard  V  essere  licenziati , 


E' bisogna  agravard  con  patti  chiarì  ; 

un  denaio  intero  ; 

dalle  tende 

Fremeyano  i  soldati 

0  vivo  tì  terrò  in  fede ,  o  scannato 
t'  affretterò  il  pentimento. 

le  piote  cresceTano,  e  già  erano  a  petto 
d'uomo,  ^ando  ec. 

cose  nò  pur  sitate  ndle  vittorie  civili  j 

contr'alla  legge  della  milizia? . 

ma  insuperbiti ,  che  il  figliuolo  del  le- 
gato, ec. 

»    24  ;  essersi^vuto  per  filo  quello,  che  con  le 
buone  non  si  sarebbe  ottenuto. 


» 

45. 

» 

44. 

» 

20. 

s 

24: 

20. 

5. 

» 

7. 

» 

44. 

» 

45. 

» 

20. 

(Cosi  ambedue  l'edìzioi^  :  ma  k  6.  pone 
in  fondo  tra  le  corren<mi  «  si  solle- 
varono. »  L' esempi,  dd  C.  Mortara 
corrige  a  penna). 

(La  M.  «  licenza  d' mtorbidare.  »  E 
.l'esempi.  Giuntino  dd  C.  Mortara  h^ 
moitra  e  g^Èàdagno  invece  di  mo- 
$Waioa  e  guadagnar^. 

nel  campo  della  state 

e  '1  principio,  dì  Tiberio  (M) 

alle  lingue  pessime 

Eravi  un  certo  Percennio,  (Itf) 

e  d' appiccar  mischie  tra*  parti^ani  da' 
recitanti,  maestro. 

comiatdò....  a  contaminare  i  deboli  du- 
bitanti del  trattamento  de'  soldati  or 
che  Agusto  non  e'  era  (M) 

(La  6.  «  di  mal  trattamento  de' sol- 
dati»). 

sfuggendolo  i  buoni , 

.  (Cosi  anche  la  M:  ma  ndle  conteioni 
in  cdce  dd  lipro,  «  quasi  a  ».  Poi 
nella  6.  riaccetta  «  quasi  in  »). 

trovard  vecchi  e  donchi  ddle  ferite  e 
non  giovard  l' esser  licenziati  (M ) 

(L'esèmpi .  Giuntino  dd  G .  Mortara 
ha  ms.  nel  niai^e  «  dncisdiiati  ; 
magagnati  »). 

E'bisf^a ,  a  sgravard,  far  patti  chiarì(M) 

un  danaio  effettivo  (M) 

daUe  tendi  (4)  (M) 

Sbuffavano  i  soldati  (M)  / 

o  io  vivo  vi  recherò  a  boutade ,  o  scan- 
f  nato  v'affretterò  la  penitenza. 

le  piote  crescevano  e  già  erano  a  petto, 
quando  ec. 

cose  che  nelle  guerre  '  civili  non  le  so- 
gnarono 

contr'  aHe  leggi  della  milizia. 

ma  insuperbirò  che  il  fi^uolo  del  le- 
gato, ec. 

essersi  colla  forza  sbarbato  quello  che 
non  si  sarebbe  ottenuto  colla  moda- 


li) tendi.  Così  alciina  volta  osa  9eni  per  vene. 
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Ho. 

» 


29.  tirali  laora 

30.  ^  domandono  per  btraxioy  ^heiotì  pa- 

ressero'a  lui  qua' pesi  bestiali 

4.  da' lavioni  e  fatiche  non  rifinava 


»      »    e,  per  averle  durate  egli,  più  crudo  era. 


B 


6.  Per  Io  costoro  ritomo  la  sedinoli  ri0o- 
rìsce,  e^  sbaragliati,  saccheggiano 
qile?  contónii. 

9.  FàBttòsi  strascinare ,  ahbracciono  le  .gi<> 
nocchia  de' cilrcoBtanti  ^  chiamanli  per 
nome ,  gridano,  Io  sono,  il  tale,  éc. 


»    42.  Diapno  ogni  brohbio  al  legato, 


» 

n 
12. 


13.  infocano  il  cielo,  gV iddìi,  '- 
49^  fece  gènte  correre  y  é  disse  : 

9.  mise  tanto  spavento  e  odio/ee'. 
48.  Qna  F  altra ,  e  pcn!  Qua  V  altra» 

27.  €00  due  coorti  rinforzate,  ^ore  della 

guardia , 

30.  ohe  allora  la  persona  guardavano 

4 .  capitano  della  guardia } 

^L  per  tener  1^  ammaestrato, 

8.  Qiumdo  ei'fu  entro 
44.  Il  mostravano  tremorosi  o  tremendi, . 

4  6.  Elss^rdi  pifr  di  tutie  a  cuore  quelle  f or^ 
tissime  legioni  y 

20.  non  «[.potendo,  tprglija  sua  ragione 
ddle  grazie 

23.  disse....  dell' un  denaio  il  dì  ;  del,  non 
ritaianere.aU'  insegne. 

28.  flagellare  sì  e  uccidere  ci  puote  c^uno. 

29.  far  ire  in  fumo  i  desideri  delle  legioni  : 
34.  Che  è  dò  che  Pimperadore,  appunto  ì 


stia  (M)  -^  che  eoUé  buone  non  6'  ot- 
teneva (G)- 

tiran  fuori        >  ^ 

gli  domandone  per  istraKÌo,  die  nejM- 
resse  a  lui  di  que'pesi  bestiali  (Al) 

i  lavori  e  le  fatiche  non  rifinava  (M) 
(La  6.  «  i  lavorìi  »][. 

(Così  anche  la  6,;  ma  nella  tavola  delle 
MtUazioni  eorre^:  a  per  esservi 
usato  egli.  »  L'esei^l.  del  C.  M pr^ . 
tara  correggeva  pènna). 

Per  lo  oosto^  ritomo  k  sédirion  HÈo» 
risce.,  e  'I  paese  sacdieggiano.  {V) 
(La  6.  semplicemente  «  e  saccheg- 
giano»},   ,  • 

Lascionsi  strascinare  ,.abbracdano  i  cir- 
costanti, gridano,  Io  sonil  tale  ec.  (M) 
'^  Lasciansi  strascinare,  abbraccia- 
no, chiamano  p»  nome  i  circostanH, 
,  gridano.  Io  sono,  il  tale;  (G). 

del  legato  dicono  ogni  «^bvobrìo  (M)k — 
vituperano  il  legato  (G) 

chiamano  il  cielo,  gì' iddìi  in  aiuto 

feee  la  gènte  correre ,  e  disse  :  i    ■ 

mise  tanto  Beandolo  e  odio,  eci 

Qua  l'altea:  e  pd:  Altra. 

con  due  coòrti ,  il  'fiore  della  guardia 

die  la  persona  guardavano 

generale  della  guardia         / 

per  lui  tenere  ammaestrato  (M) 

Quando  ei  fu  dentro  (Itf) 

spaventati  li  dimostravano  o  apavento- 
si.  (M) 

Ejnergli.prhidpalmente  a  qióre  qudie 
fortiraime  legioni  (Af) 

nmi.  si  potendo  iotfjà  la  sua  parte  deUe 
grazie  (M) 

disse....  dello 'utero  danaio,  del  non 
rimanere  all' insegne, 

flagellare  e  ammazaro  ai  ci  puote  ognu- 
no. 

V 

impedire  i  desideri  delle  logici 

Che  cosa  è  ehe  l' imperadore ,  appunto 
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cMomodi  do'soidaii  rimetta  al  senato  ?        ì  comiÙQdide'^oldatirimetta  alsenato? 

(La  6.  «  Or  che  è  che  Vimperado- 
re  ec.  »  ) 

24.  2é.  perchè  non  sen' aspett' egli  il  eompito    perdiè  non  se  n'aspelt'egU  alsì  dal  se- 

tisi  dal  senato?  nàto  il  compito?  (0) 

-»    47.  La  luna ,  facendosi  il .  cielo'  quasi  più    La  luna  nel  cielo  di  repente  rasserenato 
chiaro  di  lei  y  pareva  yedir  meno.  '  apparre  scurata. 

»  49.  eredendo  mancare  il  pianeta  per  le  loro  credendo  in^alidir  la  pianeta  per  le 
traTagli&y  loro  traTaglie ,  "" 

»  22.  secondo  dn  ella  più  diiara  o  più  scura,  secondo  che  ella  chiara  o  ^cura,  essi 
essi  lieti  b  tri&ti  faeiensi.  lieti  o  tristi  faciensi. 

25.  4.  sdéJtBati  per  lor.  mìèfare.  .  sdogati  per Jerp  maUare.  (M) 

»      5.  Manda  gente  alle  tende ,  <^lemente  e    Accerchia  i  padiglioni  di  gènte ,  manda 
"  altri  hnoni  e  grati,  demente  centurione,  e  altri  huoni  e 

grati 

»  42.  Ghieggiamo  più  tosto  perdono,  non  ia-  chieggìanio  pitittosto, perdono ,  non  in- 
sieme,' ipa  quelli  i  primi,  che  col-  sìeme^  ma  quelli  i  primi  che  cadeiti- 
paifimo  i  sézi.  .    '      ^  mo  i  se^i  nella  colpa.  (M) 

»  44.  Le  grazie  chieste  in  comune  veìigono  a  le  grazie  in  mazo  yengono  zoppe  ;  eia- 
pie  izoppo:  ciascun,  di  per  sé,,  non  scun  la  sua  si  procaccia  e 'rieéTe 
priiìbà  la  nierìta,  dh'e{]^  l'ha.  spacciatamente.  (My«— le  grazie  in  co- 

mune vengono  impacciate ,  ciascun  la 
.  -,  sua  tosto  merita  e  tosto  riceve,  jfi) 

B  45.  Da.cotali  ]^ole  punti  e  insospettiti  tra  Da  cotale  parole  |>unti  e  messi  in  disfi** 
loro  j  (  denza  tra  loro  (M) 

(La  6.  a  punti  e  disfidati  n). 

»    26.  centnrìone  di  primo  ordine.  {L'esemjpl.  Giunt.del  G.  Mort^ra  cònr. - 

«  prinùpilo  »).. 

»  29.  Il  popolazo,  o.as8o  o  sei:  è  tremendo  li  popolaze  è  asse  o  sei}  treménd<y  al 
al  di  sopra ,  ridicolo  impaurito.  •  disopra ,  ridicolo  impaurito. 

26.  7.  alla  spicciolata  tagliati  a  pezi;  spicciolati,  tagliati  a  pezi;  . 

»  S,  per  mostr(tr  fede.  Accrebbe  F  angoscio  per  mostrar  fedc^. Accrebbe  Paqgo- 
da' soldati  il  verno  primaticcio,  scie  il  verno  primaticcio  (M)^ 

(La  6.  «  per  mostrar  fede  »). 

»  24.  e  datosi  :  a  loro  si  trarrebbe  dietro  ogni  e  daréhbesl  a  loro  con  tirarsi  dietro 
cosa.  ogni  cosaV 

27.  5.  9000  tramerò  la  prima  e. la  ventesima    seco  trasslero  la  prima  e  ia  vtn9tés|DCka< 

a^confini  degli  G|(ii  insieme  alleggiate,    '    negli  Ubii  insieme  alloggiate , 

»    42.  molti  a'  vito  aperto  tizavad  le  voci;         molti  a  viso  aperto  le  voci  abavàrio  (M) 

»    44.  e  gV  imperadori  cognominarsi  da  loro,    farsi  glMmperadorì  e  cognominarsi  da 

V  Itfro. 

-  »    46.  perchè  la  follia  di  tanti  Io  sbigottiva.        perchè  il  gran  numero  lo  sbigottiva. 

»    48.  che  sempre   furon  berzaglio  e  primo     che  sempre  furbo  )a  materia  degli  odii 

sfogo  degli  odii  soldateschi,  ^  soldateschi  e  principio  de' furori  (M) 

>  .  «-^'che  sempre  furon  bersaglio  agli  odii 

soldateschi  o  principio  d^  furori  (G) 
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iv. 

«wr. 

17. 

>I9. 

{8. 

2. 

w 

4. 

n 

45. 

B 

45- 

» 

>I8. 

0 

24. 

50. 

5. 

»• 

» 

sessanta  addosso  a  uno,  .che  tanti  cen- 
.  tiirlóQÌ  Tanno  p^f- legione , 

per  V  accisiotte  di  G.  Cesare , 

TÌ  ebbei'o  più  potere. 

e  nipote  d'Agosta  y 

jper  cagioni  inique....  l'odiavano:  que- 
ste  «rano,  che  il  popolo  romano- ec. 

Bonario  giovane,  affabile,  rovescio  di 
qvifil  barbero  viso 

1^  ieee  da'  vicini  Sèquani  e  da'  Belgi 
giurare  omaggiò; 

un  saono  di  ì^menti  scordato. 

Chi  la  mano  presogli .  quasi  per  bacia- 
re ,  si  metteva  quelle  dita  in  bocca , 
Ser  fargli  tastare  le  gcngi^  senza 
enti  ;   . 

»       5.  saltri  gli  mostrava  le  schiene 

•      7.  cmiandò'  che  ciaseano  rientrasse  qella 
sua  compajgnia,  con  loro  insegne  in- 
nanzi, per  meglio  esser  udito  e  le 
,  co(n*ti.disceniere. 

n     40.  celebrò  con  istnpore  le  gesto  di  ■  Ini  in 
Germania  con  quelle  'legioni  : 

42.  il  consentir  dell'Italia; 

45.  Tenuto  alla  sedizione , 

47.  rimproverano  le  margini  delle  ferHe, 

4  9.  Male  aggiano 

24.  con  un  poco  da  vivere ,     . 

26.  agurandogli  e  oCferendogli , -. . .  l' imperio . 

30.  sguainato  lo  stocco,  l' alzò 
52.  uditori  adunati , 
6.  mandavano  messaggi  all'  esercito 

41.  eccoti  una  gran  guerra  civile. 

42.  tutto  o  nulla   concedere,  rìpeìitas^io 

^ellarepublica  .'Bilanciato  il  tutttf,ec. 

54.    5.  rimanesse  alle^iìsegne  solamente  a  di- 
fesa;   . 


»      D.  Conobbe  il  soldato  che  ciò  er/k  "pasto 


sessanta  addosso  a  uno,  quanti  centu- 
rioni vanno  per  legione , 

per  la  morte  di  G.  Cosare, 

vi  ebbono  più  potere,  ifi) 

e  d' Agusta  nipote , 

per  cagioni  inique. ...  l' odUavaUo  :  ciò 
era  «he  il  popolo  romano  ec.  (M) 

bonario  giovane ,  «affabile ,  il  rovescio 
di  quel  burbero  viso  (M ) 

gli  fece  da'  vicini  Borgognoni  giurare 
oiuiaggio; 

uno  scordato  snono  di  lamenti.  (M) 

Alcuni  la  mano  presole.,  quasi  per  ba-    , 
ciare ,  u  mìsono  quelle  dita  in.  jbocca 
per  fargli  ec.  (lu)  : —  Chi  la  imane 

S resole  per  baciare,  si  metteva  quello 
ita  in  bocca  ec  (6) 

altri  gli  mostravan  le  schiene  (M) 

comandò  che  ciascuno  rientrasse  nella  ' 
sua  compagnia ,  per  meglio  udirlo,  e  , 
con  loro  insegne  davanti ,  per  discer- 
nere così  almeno  le  jcoorti. 

celebrò  con  istupore  le  chiare  ceste  di  . 
Germania  di  quello  eoù  quelle  legioni: 

il  consentimento  dell'Italia  (M) 

Cpm'  ei  toccò  della  sedizione  (M) 

mostrano  le^ margini  delle  ferite, 

Siano  m^adette  (M) 

con  qualche  cosa  da  vivere  (M)    . 

beue  agurandogli  e  offerendogli.. . .  l' iiu- 
'  perio.  (M) 

Sguainata  la  spada ,  l' alzò 

uditori  raccozati  (M) 

messaggi  mandavano  alV  esercito 

eccoti  una  guerra  civile. 

tatto  0  nulla  concedere  è ripentaglio della 
republica.  Tutto  bilanciato  (^y  — 
La  G.  «  ripentaglio,  »  senza  il  verbo. 

rimanesse  alle  'nsegne .  per  combattere- 
solamente  (M)  — :  rimanesse  alle  'nse<- 
gne- per  combattere  col  nemico  sola- 
mente (G) 

Conobbe  il  soldato  che  ciò  era  pasto  per 
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per  trattenere ,  e  chiedeane  M|edirio- 
Be.  I  trìbvni  epeccuTaDe  le  ucenze , 
il  eontante  «  prolenipTa  al  ritorno 
loro  nelle  gianiigioni.  Non  fo  vero 
che  della  pianta  né  della  TentaneÀma 
si  Tolesae  alcuno  muovere ,  «  fo  cplm 
la  moneta  contata. 


31.  '13.  rapita  all' imperadope. 


»  Germanico. . . .  fece  giurare  le  legioni  se- 
conda, tredicesima  e  sedicesima  in- 
contenente  :  la  quattordicesima  nic- 
chiò. Fu  offerto,  benché  non  chiesto, 
il  denaio  e  la  licenza. 


»    t7..I  soldati  d' indegna  delle  due  l^oni 

S    \%.  cominciarono  a  levare  in  capo  ;  gli  attutò 

N    2\.  fuggissi*,  fr  trovato;  e  {allitoli  il  na- 
scóndere 

32.     2.  E  spaventandosi  i  resistenti,-  arrappò 
l'iiu^gna,    .      . 

»      4.  gU  ridusse  alle  staile  turbati  e  quatti. 

»  Cn  Gli  ambasciadori  del  senato  a  Germani- 
co, lo  trovarono  già  tornato  alV  altare 
degli  Cbii ,    . 


»      84  i  vecchi  nUovameiite  messi  alle -insegne 

»    'IS.  capo  dell'ambasceria, 

»    -14.  cominciano  a  chiedere  il  cònf alone, 

»  'IG.  e  lui  del  letto  tratto,  minacciandoci 
morte,  lo  si  fan  dare;  e  sccnrendo 
per  le  vie ,  s' intoppano  negli  aniba- 
séiadori  che,  udito  il  frangente  di 
Germanico,  a  lui  traevano  ;  e  svìlla- 
neggianli; 


trattenere,  echiedeolo  di  contanti.  I 
feibuni  spacciavano  le  licenze,  il  eon- 
tanto  si-  tranquillava.  Non  in.-  vero 
che  volease  veruno  della  quinta  né 
ddla  ventunenma  andarsene  in  guar- 
nigione veruna,  sì  nqn  fiot  quivi  la  mo- 
neta contata. 

(Nella  tav.  delle  Mikkaioni:  a  an- 
.  darsene  in  suo  all«^amento.  » — Nel- 
F  esempi,  dèi  €.  Mortara  V  ha  ew- 
retto-«  penna). 

Così  ambedue  V  edizioni  :  ma  la  G.  pone 
tra  le  JMaatiom  «  strappata  all'im- 

I»eradora.  »  -^  Il  suddetto  escànplwe 
'  ha  corretta  a  póma. 

Germanico....  fece  giurar  subito  le  le- 
gioni' seconda ,  tredicesima  o  sedice* 
sima:  la  qaattordiceuma.biccbiò  alt 
quanto.  Fu  offerto >,  senza  chiedere , 
u  danido  e  la  licenza.  (M) 

(La  G.   «  la  quattwdicesima  al- 
quanto dubitò  »). 

Gli  alfieri  delle  due  legioni. 

cominciar(»io  a  levare  in  capo,  egli  attutò 

fuggissi ,  fu  trovato  e  fàUitde  il  na- 
scóndere 

E,  spaventando  i  resistenti,  arrappò 
uii.'n«gB«, 

gli  condusse  alle  stanze  tiirbati  ma 
quatti.  (M)  —  Le  G.  «  e  quatti.  ». 

Gli  ambasciadori  venuti,  come  dicem- 
mo, dal  senato  a  Germanico  il  trova- 
rono alP  altare  de^i  Ubii  (M)  — -  Gli 
ambasciadori  del  senato  frovaron 
Germanico  già  tornato  alP  altare  de- 
gli Ubii  (G) 

(Nella  tav.   delle  Mutaziom  ag- 

Siunge  :  «  in  Colonia.  «  Neil'  esempi, 
d  G.  Mortara  è  aggiunto  a  penna) . 

ì  vecchi  nuovamente  mandati  alle  '«se- 
gno 

caponi  quell'ambasceria 

cominciano  a  chiedere  il  gonfalon  i^osso 

e  lui  del  letto  tratto  lo  si  fan  dara ,  e 
scorrendo  per  le  Vie  s' intoppano  ne- 
gli ambasciadori  che,,  udito  -il  fran- 
gente di  Germanico,  a  lui  traevano,  e 
.  loro  dicano  villanie  (M) 

(La  6.  «  e  svillaneggionli  o)^ 
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4.  Al  dì  chiaro, 

9.  V  onta  fattasi 

47.  se  di  sé  non  cura ,  perehè  tenere  il  pio- 
col  6g1inolo 

28.  Escono  de'  padiglioni  :  che  piagnistèo, 
che  sì  dolente  spettacolo  !  doone  illo- 
strì  senza  gnaroia  dì  centurioni  o  sol- 
dati )  senza  corte ,  senz'  arredo  da 
imperadrìce ,  marciano  a' Treviri,  agli 
strani. 


2.  la  rimembranza  dell'  essere  stato  Agrip> 
pa  padre , 

5.  sì  bella  prole,  tanta  onestà;   e  qnel 
figlioletto  nel  Iwo  esercito  nato, 


6.  portando  ^gli ,  per  aggradnìrsi  i  soldati 
menomi ,  i  loro  calzari  ; 

7.  P  invidia  verso  i  Treveri 

9.  di  fresco  dolore  e  d' ira  pieno,  così  co- 
minciò: 

\\ .  non  mi  sono  più  del  padre  o  della  r&> 
publica  a  cuore: 

20.  di' avete  calpesta  Pantorìtà  del  senato, 

23.  AhQairìti! 

5.  ma  può  egli  essere  che  la  legion  prima 
creata  da  Tiberio,  e  tu  ventesima  meco 
stata  in  tante  battaglie 

I   47.  a  vendicare,  se  non  la  mia,  la  morte 
di  Varo 

i   20.  e  fatto  i  popoli  di  Germania  sottostare, 
t    28.  non  toccate  gP  infetti , 
I    29.  Ieg8.i  nella  fede. 
I    55.  conducesseli  contro  '1  nemico, 
I    56.  il  resto  rimise  in  loro. 
)    57.  i  più  scandolosi  legano, 
5.  Egli  è  reo, 
I. 


AlP  apparente  del  dì  (Bl) 

e  P  onta  fattasi 

s' ei  non  tìen  conto  di  salvar  se ,  perchè 
tenere  il  picci<4  figlinolo 

Usciti  delle  tende,  domandano  che  jpiàgni- 
steo  è  qnello.  che  tanta  sciagura  I  veg- 
gono donne  illustri  senza  guardia  di 
centurioni  o  soldati,  senza  corte, senza 
arredo  da  imperadrìce,  marciare  a' 
Treviri ,  agP  infedeli.  |M )  —  Escono 
de'padìgUoni  (con  che  piagnisteo,  qual 
sì  dolente  spettacolo?)  donne  illnistrì 
senza  guardia  di  centurioni  o  soldati, 
senza  corte,  senza  arredo  da  impera- 
drice ,  marciano  a' Treviri ,  agli  infe- 
deU.  (G> 

la  rimembranza  delP  esserle  stato  A- 
grippa  padre  (M) 

(la  rintembranxa)  della  sua  prole  bel- 
lissima ,  onestà  grandissima  e  di  quel 
fi|rlittoletto  nel  loro  eserrito  nato  (M) 
—  la  sua  prole  bellissima,  onestà 
grandissima  e  quel  figliuoletto  (G) 

portando  egli  a  favor  de' soldati  meno- 
mi i  loro  calzari  ; 

Podio  contra  i  Treviri 

così  cominciò  di  fresco  dolore  e  d'ira 
pieno:  (M) 

non  mi  sono  più  del  padre  o  della  re- 
publica  can  : 

ch'avete  spregiata  l'autorità  del  senato 

Ahi  Quiriti  !  (M) 

ma  può  egli  essere  che  la  legionprima 
e  tu  ventesima ,  quella  da  Tiberio 
creata*  tu  meco  in  tante  battaglie  stata 

a  vendicare  la  morte  non  mia  ma  di  Va- 
ro (M)  —  a  vendicare'  non  la  morte 
mia  ma  di  Varo  (G) 

e  frenato  i  popoli  di  Germania.  (M) 

non  brancicate  il  morbo  (M) 

e  legati  nella  fede. 

conducesseli  al  nimico,  ' 

il  gastigare  rimesse  in  loro. 

e  qualunque  più  seandoloso  legano  (M) 

Gli' è  reo  (M) 

57 
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•  4.  pbto  già  e  tiBMibnto.  pinto  già  e  srembrato  {\). 

»    40.  p«rPtipro  gattìgo  e  per  la  reacoMienn.  per  l' aspra  pena  e  per  la  eeaeieiiEa. 

67.    7.  e  eradera  eorraggerii  eoo  dao'  teiirìaei  e  créderà  rattanerii  eoo  P  aatorìtè  te- 
teneri  di  émt^  nAcmUì;  nera  di  dao  fancànlli  (Bf) 

»   42.  eoatoi  freaeo,  prò,  e  costui  fresco  e  prò 

•  44.  per  farli  stare  nella  pace  alle  mosse.  per  tenerli  nella  pace  alle  mosse.  (H) 

•  49.  quegli  è  fatto  iorte  dalle Galiie,  q«esti  «pi^  è  spesato  dalle  Gallio,  qvesti 

a  «avaliare  alF  Italia.  accavaliere  all'Italia. 

58.  40i  girerà  la  spada  a  tondo.  ^rerè  la  spada  tondo. 

•  44.  nella  guerra  muoiono  bvoni  e  rei.  nell'armi  muoiono  buoni  e  tristi. 

•  •    Costoro,  trotando  ben  Tòlti  i  pia ,  Costoro,  trovato  ben  vòlti  i  più , 

59.  4 .  se  non  gì'  indettati ,  eccetto  gP  indettati  (M) 

»     7.  fiato  dii  si  voleva ,  anco  i  pessimi  pre-  visto  coi  si  voleva ,  presero  Parme  i  pes- 
soro  P  armi.  simi  ancor  essi  contr'a  se  stessi.  (M) 

(La  G.  «  visto  dni  si  voleva  •). 

•  40.  ai^Uando   qaella   non   medicina  ma  appellando   quella  non  medicina   ma 

sconfitta,  rotta, 

»    44.  se  non  rieevoido  negli  empi  petti  glo-  cbe  ricevendo  negli  empi  petti  gloriose 
>                rioae  ferite.  ferite. 

•  46.  Temei  coorti  d'aiuti,  venzei  compagnie  d'aiuti  (M) 
D    48.  Poco  lontano  erano  i  Germani  Poco  lontani  erano  i  Germani 

»   20.  i  Boiuani ....  accampano  i  fiomani ....  s' accampano 

•  24.  quale  (via)  da  tener  fosse ,  la  corta  e  quale  da  tenei;  fosse  la  lunga  e  battuta, 

usata,  o  l'impedita  e  dismeésa.  o  P  impedita  e  dimessa.  (M) 

40.    5.  segùtavano  poco  addietro  le  legioni  fa-  seguitavano  le  legioni  favorite  dal  cielo 
vorite'  dal  sereno  della  notte  :  stellato  : 

»  7.  trovangli  per  le  letta  e  lungo  le  mense  trovanli  per  le  letta  e  lungo  le  mense 
spennem ,  aenia  sentindle ,  né  or-  senza  sentinelle ,  né  ordini  di  goer^ 
ofini  di  guerra ,  in  una  aciocca  pace  ra .  neancbe  di  pace ,  ancora  awina- 
ancora  awinazatì  poltrire.  zati  poltrire. 

»    40.  le  avide  legioni  le  cupide  legioni 

»  47.  il  capitano,  mardò  in  battaglia,  narte  il  capitano  si  schierò  da  poter  marciare 
della  cavalleria ,  con  la  fanterìa  d'ain-  e  combattere ,  parte  della  cavalleria 
to  innanzi  :       /  colla  fanteria  4r  aiuto  guidavano 

(L'esempi.  Giuntino  del  G.  ìfor^ 
tara  correrne  a  penna  «  mérdò  in 
battaglia  »  raveoe  di  «  sì  scbierò  da 
poter  marciare  e  combattere. 

»  27.  Awentansi  affocati  al  nimico ,  e  quello  Affocati  s'avventano  al  nimico  e  quello 
incontanente  rotto  e  pinto  nelPaperto,  incontanente  rotto  e  rincacciato  nel- 
ammazano.  P  aperto  anomazano.  (M) 

-  (La  G.  legge  «  vinto  »  ma  per  er- 

rore) . 

(I)  svembrato  da  svembran  per  tmetnbnn.  Vedi  il  Vocabolario  del  Manani,  dove  m  ne  ei- 
tano  dae  altri  eswiipi. 
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52.  Tali  avviti  diedero  a  Tiberio  allegrexa  e  Tali  avvisi  diedono  a  Tiberio  aUegreza 

pensiero.  e  pensamento.  (M) 

2.  con  parlare  stìmaio  più  bello  che  di  con  piattosto  bello  parlare  che  eredn* 

cuore.  to.  (M)  —  con  panare  piattosto  bello 

die  di  énore.  (G) 

5.  con  meno  parole,  ma  pia  calde  e  vere:  con  meno  parole,  ma  più  di  cuore;  e 
e  qfuantimqae  m  largheg^a|to  da  Ger-  di  quantunque  avea  Germanico  lar- 
manico ,  ancora  in  Pannonia ,  man-  foggiato  anche  in  Pannonia  gli  fece 
tenne.  onore.  (M) 

(Anche  la  G.  «  e  di  quanfainque:  • 
nel  ^esto  confronta  colla  volgata). 

9.  cagione  la  più  intrìnseca  del  ritirarsi  a  cagione  intrinseca  del  ritirarsi  a  Rodi  : 
Rodi: 

I  '14.  disperatissima,  affatto  disperata . 

I   42.  fece  marcire  di  lungo  stento  :  fece  morire  dì  stento  e  di  tìsico  (li)  -^ 

....  di  stento  e  tìsico  (G)  '  . 

43.  per  simil  cagime  a  Sempronio  parimente  a  Sempronio 

47.  e  imperversar  col  marito:  e  imperversare  il  marito: 

24 .  fu  allora  dagli  ammantori  trovato  fu  dalli  ammazatorì  trovato 

6.  Uberìo,  Dmso,...  furo  eletti:  eletti  formio  Ilberio,  Druse....  (M) 

I  42.  non  ardiva  quel  popolo  tanti  anni  ve-  non  ardiva  qtf^  popolo  tanti  anni  ve* 

zéggiato  per  ancora  aspreggiare.  zeggìato  aspreggiare. 

4  8.  sentendo  i  nimici  in  parte ,  sentendo  i  nimici  essere  in  parte , 

28.  odioso  genero  odiato  genero  (M) 

»    é    que'  che   tra'  benevoli   son    legami .  e  ^ue'  che  sono   tra'  benivoli   legami 

d'amore,     .  d'amore, 

2.  menò  volando  l'esercito  portò  volando  l'esercito  (M) 

8.  Cacciati  con  manganelle  e  quadrelta  Cacciati  con  ingegni  e  quadrella  (M) 

47.  vennero  tosto  ambasciadori  vennero  ambasciadorì 

32.  già  date  in  preda  a  nìoltì  di  quei  me-  pk  predate  da  molti  di  que' medesimi, 
desimi 

5.  il  divo  Agusto                       ^  il  divino  Agusto 

6.  se  non  utile  a  Yoi;  senon  se  utile  a  voi  ; 

24 .  ma  vedi  quel  che  più  vaglia ,  o l'essere  ma  vedi  tu  quel  che  più  vaglia,  o  Pes- 

indnta  d' Amumo,  o  nata  di  me.  sere  d' Arminio  incmta  o  di  menata. 

L    8.  e  schiava  la  sua  creatura  prima  che  e  schiava  prima  die  nata  la  sua  cria- 
nata,  tura, 

I    42.  possente  esercito,,  bravo  eserdto  (M) 

I    28.  tali  spronate  tali  fiancate  (Bl) 

I    33.  per  tener  disgiunti  i  nimid  :  per  impedire  il  passo  a'nimid  : 

»      »    Pedone  ciqpitano  Pedone  commessario 

k     2.  così  a  quel  fiume  fecero  massa  così  fecero  a  quel  fiume  massa  (M) 
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46. 

4. 

» 

9. 

» 

43. 

» 

45. 

die  il  paflM  proprio  abbrocìavano,'  che  il  paese  loro  abbradavano, 

dove  n  diceva  essere  allo  scoperto  l' ossa    dpve  si  dicea  essere  scoperte  V  ossa  di 
di  Varo  Varo 


a  riconoscere  il  bosco  a  dentro, 


a  riconoscere  il  bosco  entro  {M) 
(La  G.  «  adentro  »). 


BicoDosceTasi  il  primo  alloggiamento  di    Riconoscevasi  il  primo  allog^amento  di 
Varo  dal  circuito  largo,  e  dalle  dise-        Varo  dal  propjreso/'l)  largo  e  divisato 


gnatè  principia  per  tì*^  legioni.  Inol- 
tre  nel  gnasto  steccato  e  piccol  fosso 
si  argomentavano  ricoverate  le  rotte 
reliquie  :  biancheggiavano  per  la  cam- 
pagna Tosaa  ammontieellate  o  sparse, 
secondo  fn^tì  si  erano  o  arrestati  : 
per  terra  erano  peri  d'arme,  mem- 
ora di  cavalli,  e  a' tronconi  di  alberi 
teste  ii^Uxate  ; 


»  25. 
»  26. 
•  27. 
»  29. 
»  52. 
47.     2. 


là  Varo  ebbe  la  prima  ferita , 
in  qaél  se^o  Armìnio  orò  : 
qnali  fòsse  per  li  prigioni  : 
E  così  l'anno  sesto  della  sconfitta 
Cesare  gittò  la  prima  zolla 


per  tre  legiom.  In  altro  di  gnasto  stec- 
cato e  picciol  fosso  s'argomentavano  ri- 
coverate le  stratte  reliquie.  Biancheg- 
giavano per  la  campagna  Possa  ammnc- 
'  chiate  o  sparse ,  secondo  fuggiti  s'era- 
no o  attestati:  per  terra  erano  peri 
d'arme,  membra  di  cavalli,  e  ne' 
tronconi  delli  alberi  teste  infilzate. 
(Così  anche  la  G.  se  non  che  «  in 
tronconi  »). 

là  ebbe  Varo  la  prima  ferita , 

in  qual  seggio  Arminio  orò 

quante  fòsse  per  li  prigioni  (Sf) 

L' anno  sesto  dalla  sconfitta 

Cesare  gittò  la  prima  terra  (M) 


Questo  a  Tiberio  non  piacque ,  o  per-     Questo  a  Tiberio  non  piacque ,  o  per 
thè  e^i  ciò  che  faceva  Germanico,         tirare  ciocché  facea  Germanico  al  pc^- 


43. 


tirasse  al  peggiore ,  o  gli  paresse  la 
rimembranza  de'  compagni  rivedati  in 
peri^  o  avanzati  alle  nere  aver  l' eser- 
cito scorato 

fanti  si  mandare  a  soccorrerli  che ,  tra- 
portati dai  fuggenti,  crebbero  lo 
spavento  :  ed  erano  pinti  in  un  pan- 
tano 


»  49. 

»  20. 

»  » 

»  24. 

»  27. 


»    32. 
.    2, 


giore  o  per  parergli  la  rimembranza 
de'  compagni  riveduti  in  peri  o  ma- 
nicati aalle  fiere,  avere  l'esercito 
scorato 

fanti  si  mandare  a  soccorrei'li ,  e  traporta- 
vanoseneli  (2)  i  fuggenti,  onde  crebbe 
lo  spavento ,  ed  erano  impinti  in  un 
pantano 
(La  G.  «  pinti  »). 

lunghesso  il  lito  dell'oceano  (M) 

Cecina  che  con  sua  gente  se  ne  tornava 


lungo  il  lito  dell'  oceano 

Cecina ,  che  coi  suoi  tornava 

ebbe  ordine  di  spacciare  il  cammino  per     ebbe  ordine  di  passare  quanto  prima 
Pontilunghi.  per  Pontilunghi. 

(La  G.  «  ebbe  ordine d'aocortarla .  n) 

Questui  è  un  sentiero  Questo  è  uno  stradone 

ivi  pose  il  campo,  parte  a  combattere  e    pose  ivi  il  campo  per  farne  parte  com- 
parte a  lavorare.  ^         battere  e  parte  lavorare.  (M) 

nò  fra  l' acque  poteano  i  dardi  lanciare  *.     né  nell'  acqua  i  lanciotti  colpivuto  : 

tutte  le  acque  de'  circondanti  colli  tutte  aeque  de'  colli  (M) 

(1)  propnso,  spazio,  dreoito,  recinto.  Voce  antiquata.  Anche  il  Villani:  «  Il  csttello  era.... 
d' nn  gran  gire  e  propreso.  » 

(2)  traportàvanotentli,  se  ne  li  traportavano. 
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tofT'  ver, 

48.  6.  senxa  perdersi,  pensando  allo  innanzi,    pensando  senza  perdersi  allo  innanà(M) 

»    40.  Toccò....  alla  yentunesima  il  sinistro,       Toccò... .«  alla  ventunesima  il  sinistro, 
{Vedi  la  nota  a  questo  luogo.)  (La  G.  «  diciannovesima  »  ). 

•  44.  in  festa  e  stravizi,  in  festa  e  conviti  (M) 

•  20.  e  la  man  portali,  e  la  man  portale  (M) 

•  24 .  le  legioni  poste  aOe  latora  le  legioni  alle  latora 

»  25.  ma  ristette  sì  Wde  il  bagaglio  nel  fango  ma  ristette,  sì  vide  gVimpaccinel  fango  e 
e  ne'  fossi  impaniato,  i  soldati  intorno  ne'f ossi  ammemmati  (4  ) ,  i  soldati  loro 
rinfosi  intomo  rinf osi  (M)  —  ma  ristette ,  sì 

vide  gF  impacci  nd  fango  e  ne' fossi 
in^anìati,  i   soldati  intorno  a  lo- 
ro ec.  (6). 
»  '  '  , 

n   28.  co  '1  fior  de' suoi,  sdmck  ne' nostri.  (L'esraupl.  del  G.  Mortara  corr.:  «  urtò 

ne' nostri  »). 

»  29.  i  quali  in  quel  terreno,  di  sangue  loro  i  quali  smucciavano  in  quel  terreno 
e  di  loto  mollic-cico,  davano  strama-  sdruccioloso  per  lo  sangue  loro  e  per 
zate  0  sprangavan  calci ,  lo  mollore  delle  paludi  o  sprangavan 

calci  (M) 

49.  2.  calpestavano  i  caduti.  scalpicciavano  i  caduti.  (M) 

(La  G.  «  scalpitavano  •  ).' 

t      7.  a' aiutò:  ci  aiutò  (M) 

»      9.  Nò  qui  finirono  i  guai  :  conveniva  lare  Nò  quivi  finirono  i  guai  :  conveniva  fàb- 

steccati,  argini,  cavare ,  tagliare ,  ed  bricare  lo  steccato,  portar  la  materia 

erano  in  gran  parte  perauti  gli  ordi-  per  li  ripari ,  strumenti  non  v'  era 

gni  :  per  cavare ,  tagliare 

»    42.  Compartìvansi  cibi  fangosi  osangninoai.    Dimezavansi  i  bocconi  fangosi  ù  san- 
guinosi. (M) 
(La  G.  «  dimezavansi  ì  cibi  •  ). 

»  ■    n    di  quella  funesta  notte ,  di  queUa  mortìfera  notte , 

»  4b.  Un  cavaOo  rotta  la  cavtBza,  spaurito  Un  cavallo  sciolto,  spaurito  dalle  grida, 
dàlie  grida , 

)    ^19.  opposta  al  nimico,  e  più  sicura  contr'a  quella  del  nimico  e  più  sicura 

)  25.  Allora  ragunatìgli  nelle  principia ,  im-  Allora  ragunatogli  dove  stanno  gì' in- 
posto silenzio,  nanzi ,  imposto  silenzio 

50.  4 .  quella  sortita  gli  condurrebbe  al  Reno  :     quell'  uscita  ^i  condurrebbe  al  Reno, 

»     5.  vincendo,  ornamento  e  gloria.  vincendo,  l'ornamento,  la  gloria.  (M) 

>  5.  Indi  diede  i  cavalli ,  prima  i  suoi ,  poi  Indi  i  miglior  cavalli ,  prima  suoi ,  poi 
que'  de'  legati  e  tribuni ,  senza  prece-        da'  legati  e  tribuni  aiede  senza  pre- 

denze ,  a'  più  forti  ,  i  quali  prima ,         cedenze  a'  più  forti  battaglienti ,  i 

quali  prima  (M) 

(La  G{.  «  conibattitorì  •). 

'"^  7.  tenuto  in  agonia  non  minore  dalla  spe-  cui  tenevanoMu  agonia  non  minore,  spe 
ranza,  cupidigia  e  dispareri  da'  capi.        ranza ,  cupidìgia  e  dispareri  de'capi. 

(4)  amnuHmuai,  impigliati  nelU  mcnuna  o  l>cU«tta. 

37' 
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psg.  9tr. 

50.  42.  AlFalbt  bcmniio  i  (oasi,  rìempioiigli 

»    44.  •  quù  per  pran  attoniti. 


•  »  QMndo  fnron  bene  accosto ,  i  nostri, 
dato  il  segno, 

»  47.  rìmproTorando  loro;  Qui  non  bosclii, 
non  marosi ,  non  looghi  vantaggiosi , 
nm  iddìi  parxìali. 


»    48.  il  nimico,  credutosi  poca  gente  e  sva- 
ligiata inj^ottire 

»    22.  nella  tempesta  morìeno. 

»    25.  le  legioni  si  ritornarono 

•  26.  tuttavia  la  vittoria  dava. loro  forza,  vi- 

vanda, sanità  e  ogni  cosa. 

•  28.  Novelle  andaro 

31 .    2.  writtore  delle  guenre  di  Germania , 

n  5.  non  si  travaglia  de'soldati  per  far  guerra 
agli  strani  :  - 

»      9.  e  dirlo  Cesare  Caligola? 

ji  42.  aggravava  ^esti  odii  e  ne  rinfocolava 
llberio,  perchè ,  al  solito  lungamente 
in  luì  avvampanti ,  ne  uscissero  saette 
più  rovinose. 


«    48.  fu  asciutto  o  con  poco  sprazo  di  marea  : 

»  26.  Non  giova  gridare,  non  confortarsi, 
perchè  quando  il  fiotto  batteva ,  dap- 
poco o  valente,  nuovo  o.  pràtico, 
sorte  o  consiglio  tanto  si  era  j 

»  50.  Yitellip,  fatto  forza,  tirò  l'esercito^ al- 
l' alto.  Assiderarono  tutta  notte,  senza 
panni  da  rascingarsi,  senza  fuoco, 
Ignudi,  infranti,  e  peggio  che  in 
mezo  a'  nimìci ,  ove  si  può  par  mo- 
rire con  qualche  gloria , 


52.     2.  sì  veduto  fu  egli, 


All'  alba  corrono  a'  fossi ,  empionli 

e  attoniti  quasi  per  la  paura.  (M) 

Quando  fnron  bene  accosto,  dato  il  se- 
gno, 

rimproverando  loro  che  quivi  non  eran 
boschi ,  non  pantani ,  ma  Inoghi  pari 
e  dìì  propizi.  (M)  • —  rimproverando 
loro  :  Qui  non  boschi ,  non  maro» , 
luoghi  pari ,  iddìi  favorevoli.  (G) 

Al  nimico  che  si  pensò  una  poca  gente 
e  sguarnita  inghiottire  (M) 

nella  tempesta  cadieno. 

le  legioni  si  ritiromo  (M) 
(La  G.  «  si  ritirarono  »). 

tutta  via  forza ,  vivanda .  sanità ,  ogni 
cosa  dava  loro  la  vittona. 

Le  novelle  andaro  (G) 

scrittore  delle  guerre  germane , 

non  solda  gente  contr'  a  stranieri  : 

e  dirgli  Cesare  Galzarino?  (M) 

aggravava  queste  cose ,  e  ne  rinfocolava 
Tiberio,  la  cui  natura  sapendo,  em- 
pieva quel  nugoloso  petto  di  vapori 
odiosi ,  acciò  do^o  lungo  avvampare 
ne  scoppiassero  saette,  folgori  rovi- 
nose. (M) 

(La  G.  «  in  lui  avvampassero.  » 
Nel  resto  come  la  volgata). 

fu  asciutto  o  con  poca  marea  (M) 

Non  giovava  rmrendere ,  non  esortare , 
perchè  quando  il  fiotto  batteva ,  dap- 
poco o  valente,   scempio  o  saggio, 
sorte  0  consiglio,  tanto  n  valeva  (Bl^^ 
(La  G.  a  vUe  o  valente  »  ). 

Yitellio  assunse  forze  a  forze ,  e  final- 
mente tirò  l'esercito  all'alto.  Asside- 
rarono tutta  notte,  senza  fuoco,  braili 
di  arnesi ,  abbrivìdati,  infranti  e  peg- 
gio che  in  mezo  a'  nimici ,  ove  si  pur 
può  morire  con  qualche  gloria 

(La  G.  u  senza  panni  da  rasciugar- 
si, senza  fuoco,  ignudi  ec.  »  Nel  re- 
sto come  la  volgata  ;  se  non  che  «  ove 
si  pur  può  morire  »  ) . 

81  veduto  non  fu  egli , 
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Vèr, 

20.  uè  n  laBciò',  eome  il  senato  Toleya ,  già-  nè-ù  lasciò,  eome  il  sonato  Voleva,  giu- 
rare V  approvazione  de'  fatti  ;  rare  (d>bidienza  : 

25.  Non  perciò  era  creduto  di  civile  animo,    Non  per  qnesto  mostrava  civiltà, 

2.  aveva  infamato  nomini  e  donne  di  conto,     avea  infamato  nomini  e  donne. 

9.  cavalieri  di  mesa  taglia,  bassi  cavalieri^ 

'IO.  nn  cradelissimo  fuoco  ai  appiccò,  una   crudelissima  pestilenct  tf  appic- 

cò (M) 

42.  Diceva  F  accusatore  che  Falanio  aveva  Diceva  T  accnsatore^di  Faianio  che  tra' 
messo  tra' sacerdoti  d' Agusto  (che  sacerdoti  d^' Agusto  (che  ne  era  in  ogni 
n'  era  in  ogni  casa  come  un  collegio)  casa  come  nn  colleeio)  egli  si  teneva 
vn  certo  Cassio  ^trione ,  disonesto  del  un  Cassio  strìone  disonesto,  e  ven- 
corpo,  e  vendè  de  (M) —  Diceva  l'accusatore  che  Fa> 

lanio  Sacerdote  d'Agusto  (che  n'era ... .) 
si  teneva  un  Cassio  ec.  (6) 

25.  a  Cranio  Marcello....  fu  da  Cepione.  ..  a  Cranio  Marcello....  da  Copione.... 
dato  querela  di  maestà,  raggravata  querela  di  maestà  fu  data  e  ribadita 
da  l8p<Mie  da  Ispmie  (M) 

50.  trapelò  nella  grazia  dd  crudel  principe,  entrò  in  grazia  aila  crudeltà  del  princì- 
tendendo  trabocchetti  a'  pia  chiarì  ;  pe ,  tendendo  raoi  trabocchetti  a'  mi 

chiari; 

5.  trovarono....  il  loro  precipizio.  trovarono....  il  proprio  preoi|Nrio. 

7.  Ispone  aggiugneva ,  aver  Marcello  la  Ispone  ribadiva  aver  Marcello  la  sta- 
statua  sua  messa  più  alta  di  quelle  tua  sua  messa  più  alta  di  quelle  de' 
de'  Cesari ,  Cesari  (M) 

40.  gridò  che  voleva  in  questa  causa  dire    gridò,  che  voleva  in  questa  causa  dare 
anch'  egli  il  suo  parere  aperto  e  giù-        anch'  egli  il  suo  voto  tutto  iq>erto ,  *& 
.Farle,  perchè  ^  altri  non  avessero        giurollo  perchè  gli  altri jion  avessero 
ardire  di  contraddirgli.  a  confa'aoidirgli. 

(Nelle  Jftttozioni  «  scoperto  »  in- 
vece dì  «  tutto  aperto.  «  Neil'  esem- 
plare del  C.  M<»tara  è  corretto  a 
penna). 

44.  E  quando  il  dirai,  o  Cesare?  Quando  lo  darai  tu ,  o  Cesare? 

45.  io  ti  potrei,  non  volendo,  dir  contro,      ti  pdtrei,  non  volendo,  c<mtraddire. 

46.  chinò  le  spalle  ad  assolvere  il  reo  della    chinò  le  spalle  che  s'assolvesse  il  reo 

querela,  stando  però  a  sindacato  della  dalla  querela ,  ma  stesse  a  sindacato 
pretura.  della  pretara.  (M) 

49.  sedere  ancora  ne' giudizi  assiedere  ancora  ne' giudizi  (M) 

27.  la  quale  virtù,  e  non  altra,  si  mantenne,    la  qual  virtù  si  mantenne,  e  l'altre  no. 

28.  A  Properzio....  stato  de' pretori,  supplì-    A  Propendo....  stato  pretwe,  suppli- 

cante di  lasciare  il  grado  per  povertà,  òante  di  lasciare  il  grado  per  pover- 
trovatolo  meschino  di  patnmonio ,  tà ,  trovatola  grande ,  donò  un  milio- 
donò  venticinque  mila  fiorini  d' oro.        ne  di  sesterzi.  (M) 

(Anche  la  6.  «  trovatola  grande  :  » 
nel  resto  come  la  volgata). 

2.  come  quegli  che  per  severità  mantene-     come  quegli  che  per  non  essere  meno 
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peg.  ver. 

re,  eàandio  i  beneficai  p<Nr|geTa  con  severo  condiva  dì  dispetti  le  ooiie- 

acerbeni  sie  (M) 

(La  G.  «  come  qae|^  che  po'  non 
essere  di  meno  severo.  •  Nel  r^to 
come  la  volgata). 

55.  7.  e  nel  citare  (ti  Twtm) ,  grande  strage  scolata  V  acqna ,  grande  strage  fa  di 

fé'  di  case  e  persone.  case  e  persone. 

»    40.  delle  cose  divine  delle  divine  cose 

»      •    ma  fiiron  deputati  Aterio  Capitone  e  ma  furono  eletti  Aterio  Capitone  e  L. 

L.  Aronzio  a' ripari  del  fiume.  Anmzio  a  correggere  il  fiume. 

»    'ib.  e  trcmpo  di  quel  sangue  benché  vile  e  godeva  di  qnel  sangue  sebben  vile  (M) 

gooeva.  Onde  il  popolo  ne  impanrìo  — e  di  quel  sangue  vile  godeva  (G)  : 

e  il  padre  ne  lo  sgridò.   Non  volle  onde  il  popolo  ne  impaurìo,  e  il  pa- 

egli  celebrarlo,  dre  lo  sgridò  e  non  v'andò  egli  a  ce- 
lebrarlo. (M) 

56.  2.  per  fare  il  figliuolo  dal  popolo  per  cru-  per  fare  il  figliuolo  scorgere  per  cru- 

dele scorgere  e  odiare.  dele  e  offendere  il  popolo.  (M) 

»      7.  e  sparlasse  de' magistrati.  e  male  non  dicesse  de' magbtrati. 

»     9.  che  i  pretori  potessero  vergheggiare  gli  che  i  preterì  vergheggiassero  gl'iatrìo- 

strìoni.  ni. 

»    44.  dalla  verga.  dalla  frusta.  (M) 

»    -1 5.  e  al  troppo  corso  e  al  còrso  disonesto 

•    49.  il  pi^etore  potesse  punire  d'esiglio.  il  pretore  d' esigilo  punisse. 

»    24 .  nella  colonia  tarracenese  nella  colonia  d' Aragona 

57.  4.1  deputati  del  Tevere  proposero  Li  eletti  del  Tevere  proposero 

»     4.  non  si  voltasse  la  Chiana  dal  suo'  letto  non  si  cavasse  la  Chiana  del  suo  letto 

in  Amo,  per  voltarla  in  Amo, 

«    42.  fonti,  corsi,  letti  e  foci:  fonti,  corsij,  pendii,  letti  e  foci  (fli) 

»      «    le  religioni  de'  confederati  che  consa-  le  reli^poni  de'  compagni  che  consagrato 

grato  hanno  hanno 

»    20,  ne  tenne  a  vita  ;  ne  tenne  tutta  lor  vita  (Uff) 

58.  4.  Da  que^  dubbiose  fu  condotto  infino  a  Doppo  simile  dibattimento  mandò  a  go- 

der Provincie  a  chi  e' non  era  per  la-  vernar  provincie  tale  che  prìma  non 

sciare  uscir  di  Roma.  l' arebbe  lasciato  uscire  della  città. 

B  8.  Averli  ora  descritti  dal  casato,  vita  e  Averli  ora  descrìtti  dal  casato,  vita  e 
soldo,  senza  nomi ,  perchè  s' inten-  soldo,  senza  nomi  per  aversi  a  inten- 
desse di  cui  :  ora  senza  descrìvere ,  dere  ;  ora  senza  descrivere , 

p    42.  f  non  de'nominsti  da  lui  a  consoli,  ninno  fuorì  da' nominati  da  lui  a  consoli  non 

aver  chiesto  :  chi  volesse  cimentar  suo'  -      v'  essere  chi  aver  chiesto  :  se  altri  vo- 

favorì  0  merìti,  f acessesi  innanzi.  lessero  cimentare  lor  favorito  meriti 

facessersi  innanri. 
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ÙBBO  SECONDO. 

Seguono  le  varianti  deW edizione  GiutUinà, 


»  wr. 


4.  e  riceToto  da  Roma, 

7.  s'era  rivolto  a  venerare  poi  Agnato, 

^19.  doveva  lór  comandare? 

22.  lettiga; 

»    i  cibi  della  patria  : 

23.  ridevansi^  del  cedalo  grechesco,  del  ser- 

rare e  bollare  ogni  cencio  ;  le  larghe 
udienze 

27.  allevato  ne'  Dai  :  nella  prima  battaglia 
fn  rotto  :  rifeosi ,  e  prete  il  reame. 

.  22.  non  dìspiacqne  a*Tiberio, 

42.  e  prestamente  furon  in  punto:  parte 
corte  e  strette  di  poppa  e  prua,  e  largo 
ventre , 

46.  molte  acconce  «  portar  macchine,  ca» 
valli  e  viveri  ;  aestre  a  vela  *, 

-19.  che  facessero  massa  nelPbola  de' Bota- 
vi ,  d' agevole  sbarco, 

22.  giunto  a'  Batavi , 

.    2.  più  largo  e  dolce, 

45.  per  onoranza 

48.  che  favorisse  lieto  lo  sao  ardimento 

40.  mostrasse  i  fatti,  ricordacele  i  modi 
suoi. 

20.  Navigò....  sino  a  foce  d'Amisia.  Quivi 
lasciò  le  navi  a  sinistra  del  fiume ,  e 
fa  errore  a  non  iri>arcar  le  genti  più 
su  ;  che  dovendo  andare  pet  quelle 
terre  a  destra ,  ebbe  a  perder  parec- 
chi dì  a  far  ponti  sopra  que' marosi, 
che  dalle  legioni  e  cavalli  furono  pas- 
sati francamente  innanzi  al  tornar 
della  marea:  ma  gli  aiuti  diretani, 
volendovi  sgarar  r  acaue  e  mostrar 
valentìe  dinotare,  si  disordinarono , 
e  ve,  ne  annegò. 

•  40,  levati  dalla  riva  gli  arcieri 
(f  )  Uà  pronti  p«r  erroNt 


e  riavuto  da  Roma , 

(L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  s'era  poi 
rivolt'  a  venerar' Agnsto,  »  ) 

li  doveva  comandare? 

lettica  ; 

i  cibi  della  sua  patria  : 

ridevansi  del  codazo  grechesco,  del 
marchiare  ogni  cencio:  lo  larg[he 
udienze 

aUevato  ne'  Dai  :  fu  rotto  ;  rifeosi  ;  tornò 
a  vittoria  ;  prese  il  reame, 

non  fu  discaro  a  Tiberio,, 

e  prestamente  furon  fatte ,  parte  corte 
di  prua  e  poppa ,  e  largò  ventre , 

molte  fnr  pronte  (4  ì  a  passar  le  macchine 
e  portaron  cavalli  e  vettovaglie ,  de- 
stre a  vela  ; 

che  facessero  massa  in  Olanda,  isola 
d' agevole  sbarco^ 

giunto  all'olandese, 

più  largo  e  piano, 

in  onoranza 

che  favorisse  ;irolaitieri  lo  suo  ardimento 

mostrassele  i  fatti ,  ricmrdassele  i  moda 
suoi. 

Navigò....  smo  a  foce  d'Amisia.  Afise 
in  terra  le  genti  e  lasciò  le  navi  a 
sinistra  della  corrente  :  e  fu  errore  a. 
non  passarle  all'  altra  riva ,  dovendo 
nelle  contrade  destre  andare,  onde 
molti  giorni  si  perderò  a  far  ponti. 
Passarono  alla  sicura  i  cavalli  e  le 
legioni  le  acque  prime  e  basse ,'  al 
comparir  degù  aiuti  diretani  rigonfia- 
rono, e  g^i  Olandesi  per  volere  sga- 
rarle  e  far  prodeze  di  notare,  si  di- 
sordinare e  ve  ne  annegò. 

(Così  anche  la  G.:  ma  nella  tav.  dello 
Mutazioni  e  Correzioni  pone  o  ar-. 
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cadori.  » — L'esempt.  del  G.  Mor- 
tara  corr.  a  peana). 

66.  24.  vedeTasi  di  là  Anoimo  minacdare  e    Tedevaai  Armìmo  di  là  aùnacdare  e  sfi- 
sfidare  a  battaglia  mezo  in  latino,  dava  mezo  in  latino, 

•  28.  ai  presentarono  schierati  oKre  al  Vi-    si  presenterò  in  battaglia  oltre  ^orgo. 

sorgo. 

•  29.  non  gli  parendo  da  capitano  ayyentorare    non  gli  parendo  da  pratico  avventorare 
'  la  fanterìa  senza  ponti  e  guardie ,  la  fanterìa  senza  ponti  e  goardatì  («te) 

•  34.  capo  di  prìmafila,  (L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  uno  de' 

primipili,  »). 

•  32.  Garìovalda ,  capo  de'  Batarì ,  gnadò  do-    Ganoyalda ,  capo  degli  Olandesi ,  guadò 

i*  era  maggior  la  corrente.  la  parte  pia  perigliosa. 

»  34.  il  tirìtno  in  an  piano  cinto  di  boschi ,  il  tirano  (l)  in  mi  piano  cinto  di  boschi, 
onde  g^i  piovono  addosso  per  tutto  :  onde  gli  piovano  addosso  per  tutto  : 

»  .36.  0  con  mani  o  con  tiri  sbara^ano  gli  o  con  mane  o  con  tiri  sbaragliano  gli 
attestati  in  giro.  attestati. 

G7.     4.  il  soccorso  de' cavalli  il  soccorso  di  cavalli 

»  40.  aver  sentito  d'appresso  grande  anitrio  aver  sentito  grande  aaitrìo  di  cavalli  e 
di  cavalli  e  borooglio  di  turba  infinita .        borbogliamento  di  turba  infinita . 

»  44.  i  liberti  rìtengono  dello  schiavo;  gli  i  liberati  rìtengono  dello  schiavo*  gli 
amid  adulano  ;  amici  vantaggiano  ; 

C8.     3.  offerse  móglie,  terreni  e  fiorini  due  promise  moglie,  terreno  e  fiorini  dna 

»      3.  Tale  affronto  raccese  l' ira  a'  soldati  :  Raccese  a' soldati  tale  affronto  l'ira; 

•  8.  Su  la  terza  guardia  assalirono  Alla  terza  guardia  assalirò 
»    43.  poi^megli  altro  più  bello.  porgemeli  altro  netto. 

«    48.  llrassero  di  punta  spesso  al  viso  :  Urassero  di  punta  spesso  e  alla  testa  : 

»  25.  Se  bramano  finire  il  tedio  de'  viaggi  e  Se  il  fine  bramavano  de' cammini  e  del 
del  mare ,  mare , 

69.  2.  e  diedcai  il  segno  alla  battaglia.  e  sonò  a  battaglia. 

»      5.  Bomanastrì  dell'  esèrcito  di  Varo,  Romanastrì  fugacissimi  dell'  esercito  dì 

Varo, 

»    44.  Con  sente  sì  taccagna,  crudele  e  su-    Gon  gente  sì  taccagna  e  superba, 
perba, 

»  46.  Dietro  sale  una  selva,  con  alte  remora  Dietro  sale  una  selva,  rìmouda  le  ra- 
e  suolo  netto.  mora  basse  e  'l  suolo. 

(  «  rimonda,^  per  potervi  man^ 
mare  quelle  pertiche  aconsertate.  « 
Postilla  della  Giuntina). 

»    24 .  a  piedi.  a  piede. 

»  26.  mandò  Stertinio  con  la  restnite  a  cir-  mandò  Stertinio  con  la  restante  a  ciroon- 
condargli  di  dietro  e  batterli  :  esso  a  dargli  di  dietro  e  battergli ,  per  a 
tempo  andrebbe  a  soccorrerlo.  tempo  venire  a  soccorrerlo. 

70.  7.  per  isforzo  suo  e  del  cavallo  scappò,         a  sforzi  e  salti,  suoi  e  del  cavallo^ scappò, 

(I)  Ha  per  errore  tiranno. 
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s' appmUarono  tra'  rami  che  seoscenden- 
do6Ì ,  0  bolzooati  per  giuoco,  tombo- 
lavan  già  e  storpiaTaasi. 

P  astone  del  nimico  in  capo  lor  rivol- 
geva. 

gli  scalatori  delF  argine  come  sotto  nni- 
raglia  eran  di  sopra  percossati  dura- 
mente. 

leH  di  battaglia  una  legione  per  fare  gli 
alloggi. 

prima  quieto  il  mare ,  eccoti  d' on  neto 
nugolato  nn  rovescio  di  gragnnola 

affannosi 

non  potevano  star,  sa  V  ancore  né  aggot- 
tare la  tanta  acqua,  che  per  fona 
entrava. 

creduto  senza  fondo  o  riva. 

isole  disabitate , 

zoppe  e  senza  remi , 

e  mandò  alla  eerca  per  qaelP  isde. 

Contavano....  miracoloni  di  bufere, 

insegnò  una  delP  aquile  di  Varo  vicina , 
sotterrata  e  poco  guardata.  Mandò 
parte  di  dietro  a  cavarla ,  parte  a 
fronte  a  far  uscire  il  nimico  : 

senza  colpa 

Tiberio  affrtmtò  con  piò  forza  la  sua 
modestia, 

fu  accusato'^!  macchinare  novità. 

Fiacco  Yescnlario,  cavalier  intimo  di 
Tiberio  : 

ciocché  trescasse  e  dicesse  il  giovane  : 
il  quale  ricercò 

e  contrastando  ehi  fare  doveste  la  dice- 
ria distesa ,  e  ninno  cedendo 

Lesse  come  Libone  aveva  fatto  gettar 
V  arte ,  s' egK  arebbe  mai  tanti  danari 
che  coprissero  la  ria  appia  fino  a 
Brindisi  : 

con  postille  atroci  o  seure,  a' nomi  da' 
Cesari  o  Senatori ,  di  mano 

intanto  i  soldati 


s'appiattarono  tra  le  foglie,  e  bolzonati 
per  giuoco  giù  tombolarono  o  tagliati 
gli  alberi  si  storpiarono. 

P  asturie  del  nimico  in  capo  ^  rivol- 
geva. 

gli  scalatori  delP  argine  eran  di  sopra 
percussati  duramente. 

levò  di  battaglia  una  legione  per  far  lo 
campo. 

prima  quieto  mare;  venne  d'nn  nero 
nugolato  un^  rovescio  di  gragniuola 

e  affannosi 

non  potevano  afferrare  né  sgottare  (4)  la 
tanta  acqua  che  per  forza  entrava. 

creduto  senza  fondo  né,  riva. 

isole  d' uomini  salvatichi , 

zoppe  0  senza  remi , 

e  mandò  a  quelP  isole. 

Contavano....  miracoli  di  bufere, 

insegnò  una  delP  aquile  di  Varo  vicinn^ 
disotterrata  e  poco  guardata.  Mandò 
una  parte  dinanrì  a  fare  uscire  il  ni- 
mico, un'  altra  di  dietro  a  chiuderlo  : 

senza  sua  colpa 

Ilario  lo  punse  coU'  aguglione  della 
modestia, 

fu  accusato  di  macchinare. 

Fiacco  Yescnlario,  cavalier  romano,  cor- 
tigiano di  Tiberio  : 

ciocché  il  giovane  trescasse  e  dicesse; 
eg^i  ricercò  ^ 

e  contrastando  chi  fare  la  diceria  diste- 
sa, e  ninno  cedendo 

Lesse  come  Libone  aveva  fatto  squadrare 
s' egli  arebbe  tanti  danari  che  coprii 
sere  la  via  appia  sino  a  Brindisi  : 

(L'esempi,  del  C.  Mortara  :  «  get- 
tar P  arte  »). 

con  postille  a'  nomi  da'  Cesari  atroci  o 
scure,  di  mano 

intanto  soldati 


(I)  sgottart  manca  alta  Cnuca|  cane  anche  aggottare  t  registrato  solo  dal  Mamuti. 
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77.  20.  voleva  lor  chieder  la  vita  di  lui ,  benehè 

colpevole ,  s' e'  non  aveva 

»  24.  Propose  Cotta  Messaline  che  mai  in 
esequie  ninna  V  immagine  di  Lìhwe 
non  si  portasse  : 

78.  4.  Lucio  Pubblio  e  Gallo  Asinio 
»    47.  arredo/servitù  ; 

79.  45.  Anche  Tiberio  disse , 

»    46.  né  mancbereU>e  chi  le  faeosse, 

»    25.  e^nche  fece 

»    25.  si  richiamò  di  Urgulania, 

8i.  2.  Non  direi  del  prorogato  in  quell'anno, 
se  non  {usse  bello  intendere  le  batoste 
fattone  da  G.  Pisene  e  Asinio  Gallo. 
Pisene,  avendo  Cesare  detto,  «  Io 
non  ci  sarò  »  voleva  che  tanto  più  i 
padri  e  i  cavalieri  seguitassero  lor 
uficio,  come  che  ciò  foese  onore  della 
republìca.  Gallo,  perchè  ciò  sapeva 
di  libertà ,  disse ,  nulla  essere  illustre 
o  degno  del  popol  vomano,  fatto  fuor 
delP  occhio  del  principe. 

»  49.  tanti  eleggerne ,  tanti  mandarne  in  lun- 
go. 

S2.    4 .  assegnato  a  vogliolosi 

»      6.  Fu  questi  nipote 

»  •  24.  Né  ciò  mi  procacci  invidia ,  ma  miseri- 
cordia maggiore. 

83.  2.  Concederon  gli  antichi  il  dire  tal  volta 
il  ben  comune , 

»  6.  e  sprovveduta, 

»  7.  violentare 

»  8.  la  tesorerìa; 

»  40.  ma  per  sentenza  contro, 

»  44.  Mancherà  l' industria  e  crescerà  la  pi- 
grizia, se  timore  o  speranza  non  ci 
governa:  ogni  dappoco  con  nostro 
danno  aspetterà  sicuro  che  noi  l' im- 
bocchiamo. 

»    20.  o  per  paura 
n    24 .  non  ne  increbbe  mai  più , 
^4.  40.  rubò  le  ceneri  e  passò  a  Cosa, 


voleva  lor  chieder  la  vita  di  lui ,  s'è'  non 
aveva 

Pronunziarono  Cotta  e  Messali  oc  che  in 
ossequio  ninna  P  immagine  di  Libone 
si 


Lucio  e  Pubblio  e  Gallo  Asìnii 

arredo,  servimento^ 

E  anche  Tiberio  disse , 

né  mancherebbe  chi  farle, 

e  fece 

si  richiamò  Urgnlanìa , 

Non  direi  come  quelP  anno  certi  negozi 
si  prolungarono,  se  bello  non  fusse 
intendere  le  battaglie  fattone  Gnco 
Pisene  e  Asinio  Gallo.  Pisene,  bendiè 
Cesare  avesse  detto  che  vi  sarebbe , 
diceva,  tanto  più  spediamoli  noi  ]  sarà 
onor  publico  che  il  senato  e  i  cava- 
lieri facciano  i  loro  ufici  senza  il  priu- 
cipe.  Gallo,  uditol  parlare  a  oso  di 
libnrtà ,  diceva  ninna  cosa  potersi  fare 
illustre  né  degna  del  .popol  romano, 
senia  la  presenza  e  Pocchio  di  Cesare. 

tanti  eleggerne,  tanti  allnogame. 

(L'esempi,  del  C.  Mortara.  «  ser- 
barne »). 

a'  vogliolosi  assegnato 

Fu  nipote 

Non  abbasso  nessuno,  ma  cerco  miseri- 
cordia. 

Concedemo  gli  antichi  il  dire  senza  pro- 
posta talvolta  il  ben  comune , 

é  sprovveduta  è , 

e  violentare 

la  camera  del  tesoro  ; 

ma  non  per  sentenza  contro, 

Morranno  le  api  e  regneranno  i  cala- 
broni se  dalle  proprie  opere  né  bene 
né  male  cotdli  aspetteranno  :  ma  che 
noi  de' nostri  sudori,  poltroneggiando 
essi ,  gP  imbocchiamo,  e  anche  menia- 
mo loro  le  mascella. 

o  per  timore 

non  ne  increbbe  più  mai , 

trasse  via  le  ceneri  e  passò  a  Cora , 
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I»  AT.  Bpariya  vìa:  vìa  balenava: 

49.1  ritratti  de^  monti ,  ^       ,  1  disegni  da'  monti , 

20.  Per  finita  tennesi  quella  gnerra  che  non    Segno  che  egli  avesse  la  guerra  finita 
fa  lasciata  finire.  diceano  essere  il  non  averlali  lasciata 

finire.  *" 

•I .  da  poterlo  smaltire  sotto  spezie  d'onore,    da  poterlo  sotta  speae  d'onorare^  smal- 
tire. 

3.  perchè  in  Rodi  non  V  onorò  ;  perchè  in  Rodi  non  Io  trattenne; 

5.  chiedevano  alleggerirsi  il  tributo.  chiedevano  allegramente. 

A\.  e j  ovunque  andasse ,  sovrano  a  qualnn-  ,  ovunque  egli  andasse ,  sovrano  a  qua- 
que  reggesse  o  per  tratta  e  a  mano.         lunque  reggesse  per  tratta  o  a  mano. 

A.  commessioni  occulte:;,  commessione  occulta  : 

45.  e  per  farsi  dalPeserdto  amare;  e  farsi  dall'esercito  amare: 

•15.  ne' due  figliuoli'  in  due  figliuoli 

8.  e  loro  allegati ,  antichi  soldati  suoi ,         e  loro  allegati ,  oltre  allì  antichi  soldati 

suoi, 

45.  Non  più  i  Germani  divìsi  in  frotte,  in  Non  a  masnade  come  già,  correndo  e 

qua  e  là  scorrenti,  come  solevano,  ritirandosi,   aUa  germana,   avendo 

avendo  per  lungo  guerreggiar  co'Ro  per  lungo  guerreggiar  con  esso  noi 

mani  appreso  a  seguitare  le'nsegne,  appreso  a  seguitare  le'nsegne,. 

50.  le  tre  legioni  smembrate  le  tre  legioni  svaligate 

9.  segno,  che  impaurì:  (segno  di  paura; 
\  0.  Se  n'  andò  £i  se  n'  andò 
'IO.  per  più  sprovveduto  e  grave  scempio,  per  più  provveduto  e  grave  scempio. 
25.  il  secondò  ristoro  e  danno.  il  secondo  danno  e  ristoro. 

8.  ributtava*  cacciava  via. 

9.  COSI  privò  del  grado  senatorio ,  o  per^    cosi  del  grado  senatorio  scavalcò  o  fece 
mise  lasciarlo,  Vìbidio  Yarrone ,  soendere  Yìbio  Yarrpné , 

\.    3.  da  parte  di  lei  ancora,  da  parte  di  lei, 

i      5.  persaase  i  suoi ,  che  bastasse  pregò  che  bastasse 

I      6.  discoetarla  da  loro  discostarla  da' suoi 

\   2\,  dncor  niente  incivilita.  ancor  non  civile. 

f .    -I .  ma  dove  sopra  tutto  si  procurava  non    ma  dove  si  cercava  non  ìscajqtassero 
isfuggir  là  guerra  per  paura  ;  per  paura , 

)     6.  quel  Cammillo  che  salvò  Boma  quel  Cammillo  Salvador  di  Roma 

)     7.  Fattoatà  che  Fatestà  che 

n  '15.  vi  badò  pochi  giorni  a  risarcir  l'armata  ri  badò  pochi  giorni  t  dar  carena  (^1) 

»  20.  Atene  Atena  (2) 

(f  )  dar  earena  per  «  rbtanrare  la  nave  i>  è  registrato  nella  Cnuea,  ma  Bensa  esempio. 
(^  Atena,  coma  Laeèdtmona  per  Lacedemone.  Dante,  Purg.  VI  : 

Atene  e  Lacedemona  che  fenno. 

I.  38 
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fMf.  9tr, 

94.  20.  rispettando  P  antica  città  coHe^^atfr.  rispettando  sì  nobil  città  eoll^fata, 

9^.    2.  rìstoraya  qae11«  proTÌncie  confortava  qneUe  proyinci* 

»     9.  il  nùmero  de?  domandanti  :  il  tramero  de'  evriosi  : 

•    43.  con  parole  score  d'oracoli.  con  parole  d'oracoli  da  indovinarle. 

»    45.  e  la  riprende  agramente,  dicendo:  e  la  spaventa  dicendole: 

»  »  Troppi  convenevoli....  essersi  fatti,  (e  Troppi  convenevoli....  abbiam  fatto  (di 
pagneva  per  fianco  Germanico)  non  Germanico  intendendo)  non  aiU  Ate- 
alli  Ateniesi ,  niesi , 

»   48.  Essi  essere  qne'baon  compagni  Voi  sete  qne' buon  compagni 

9  22.  ebe  non  gli  aveva  fatto  grazia  d' on  Teo-  che  non  gli  avea  liberato  un  Teofilo 
filo  ccmdannato  dall'  areopago  per  fai-  condannato  dall'  areopago  per  fal- 
sario, sardo. 

96.  4.  ove  poteva  dia  fortuna  attribuirsi  sua  ove  poteva  fame  esito  la  fortuna, 

lAorte , 

tt     7.  gli  passò  innanzi  e,  giunto  die  legioni  passò  inaanii  in  Sorxa ,  e  eoa  don  ve, 
in  Seria ,  con  donare , 

»  4  9:  in  corpo  a  nostre  provineie,  che  s'esten*  in  corpo  a  nostre  ^ovmce  sino  a'  Me- 
de eiao  a'  Medi ,  di , 

»   28.  Al  dato  per  legato  Q.  Veranio,  fu  dato  Q.  Veranio  per  primo  l^afo, 

97.  7.  Pure  in  Girra,  dove  alloggiava  Pure  al  fine  in  Cirra  dove  alloggiava 
»     9.  Germanico  era  benigno,  come  s'è  detto;  ed  era  dolce,  come  detto  è 

.  »    44.  All'ultimo,  Cesare,  presenti  alcuni  Cesare,  presenti  alcuni 

»    46.  corone  grandi  d'oro  corone  d'  oro  grandi 

»    48.  re  de'  Parti  :  re  di  Persia  : 

«    24.  pregavalo  intanto  non  tenesse  pregavalo  non  tenesse 

»    27.  causò  Yonone  in  Pompeiopoli  Yonone  causò  in  Pompeiopoli 

»    29.  per  la  gran  servitù  per  la  servitù 

98.  4.  rinvilio,  rinviliò, 

»     6.  benché  nelF  arder  della  guerra  benché  nella  mi  guerra 

B  44.  Ma  Germanico  non  sapendo  ancora  che  Ma  Germanico  non  avendo  ancora  avuto 
quella  gita  dispiacesse ,  se  n'  andava  la  lettera ,  se  n'  andava  per  lo  Nilo 
per  lo  Nilo  veggendo,  vedendo, 

»  48.  Passò  indi  «dia  seconda  foce  che  quei  ^  Passò  la  seconda  foce  che  le  genti  della 
della  contrada  dicono  di  Ercole  contrada  dicono  d'  Ercole 

I 

99.  5.  con  lettere  egizie,  che  mostravano  Pan-  con  lettere  egìzie  ddl'  antica  possanza; 

tica  possanza; 

»     4.  da  un  vecchio  sacerdote,  da  un  veeehione  sacerdote; 

»    48.  laghi  cavati  per  ricetti  delP acque  laghi  cavati  per  conserve  deU' acque 

.   »   24 .  che  oggi  si  stende  al  Mar  Rosso.  <^gi  è  il  mar  Rosso. 

400.  43.  quasi  per  mostrarlo  comodo  a  rmietter  quasi  comodo  alle  riscosse  del  regno, 
nel  regno, 


./~ 
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«er. 

6. 
ÀO. 

8. 
45. 
22. 
24. 

4. 

5. 

7. 


rìe«TCHÌ  nel  Furo 
Le  eUtà ,  il  coltivato 
e  poi  passava 

falsamente  affermò. 


riesveBsi  nel  Frìofi,  (4) 
Le  città ,  il  colto 
poi  passava 
mentì. 


quasi  per  onorarlo  :  quasi  per  farli  riverenza  : 

goyernatore  del  regno  governatore 

a'figliudi  fu  a*  figliuoli 

ma   si  crede  pwcliè  e'  non  ridicesse    ma  di  vero  perchè  e'  non  ri^eesse  la 
eh'  ei  lo  corruppe.  baratteria  (2). 

ordiva.  macchinava. 


46. 

48. 
2. 
5. 


E  qaando  seppe  eh'  ai  migUofava  e  se 
ne  scioglievano,  i  boti,  fece  mandar 
da'  littori  sozopra  le  vittime  e  gli  ap- 
parati della  plebe  festes^ante ,  per» 
ch'ei  guarnra,  in  Antiochia.  Andos* 
sene  dipoi  in  Selencia 

de'messa^  che  mandava  ora  per  ora 
Pisone  a  spiare  come  ^li  stesse. 

tali  cose , 

questi  ultimi  preghi 

Se  alcuni ,  o  per  le  mie  speranze  o  per 
essergli  di  sangue  congiunti  (e  di  que^ 
gli  ancora  che  m' invidiavan  vivo)  la- 
grìmeranno,  che  io  in  tanto  fiwe , 

voi  allora  potrete  lamoitarvene 

sei  figliuoli  :  ..'■*'■ 

credèsi  quel  eh'  ci  temea  di  liberici  ;  e 
indi  a  poco  pa^. 

e  M  ne  ddsero 

Assomigliavanlo  alcuni 

consultarono  ehi  lasciare  al  governo 
della'Soria. 

»    49.  Agrippina  amm^ata  e  dal  pianger  vinta, 
>    22.  dianzi  in  sì  bel  matrimonio  congiunta , 


9. 
44. 
25. 

25. 

50. 

.  42. 


E  quando  seppe  eh'  ei  ni^orava  fece 
mandar  da^  littori  sozopra  i  boti ,  le 
vittime ,  ^i  apparati  della  plebe  fe- 
steggiente per  la  salute  di  lui  in  An- 
tioccia.  Andossene  in  Selencia 

de  mmsaggi  mandati  da  Pisone  ora  per 
ora  a  spiare  come  egli  stesse. 

queste  cose , 

questi  preghi  ultimi 

Se  quelle  speranze  mie,  se  il  sangue 
congiunto,  moveranno  voi  e  molti 
ancora  che  m' invidiarono,  a  lagri- 
mare ,  che  io  in  tanto  fiore, 

potrete  lamentarvene] 

sei  fi^iuolini  : 

credesi    quanto   temea   di  Tiberio   e 


e  si  o«ide|8«aro 
Assomigliavanlo 
consultarono  di  chi  lasciare  in  Soria. 

Agrippina  benché  dal  pianger  avvinta  e 

ammalata , 

'  • 

dianzi  congiunta  in  sì  bel  matrimonio, 
(L'esempi,  del  G.  Mortara  corr. 
«  maritaggio  »). 

(I)  FrioU.  Errore  del  trtdattore.  Deve  dire  Fnjus.  Lo  stesso  errore  ricorre  nella  Tita^ 
d' Agricola. 

(^  Qui  pone  la  segoeate  postilla  che  fa  tolta  colla  oMrenone  che-leggesi  di  contro  :  «  Questa 
propriameate  era  vendere  la  giostizia  e  le  cose  pubbliche,  come  simonia  le  sagre.  È  rimasa  tal  voce 
nelle  scritte  delle  sicurtà  de'  mercatanti,  dove  gli  assicuratori  s'obligano  ad  ogni  baratteria  del  pa- 
drone, •  •'  intende  traffa  e  brolfaira.  Masoono  spesse  dispute  sopra  questa  voce  baratteria,  penile 
non  if  intende  oggi  bene,  e  mettasi  in  quelle  scritte  per  forma  publica  data  loro  ne'  tempi  che  ella 
scusava  e  iqlendeya,  la  qual  forma  della  scritta  e  gli  altri  statoti  fiorentini  ddle  sicurtà  gran  bi- 
sogno «ebWro  di  riforma.  » 
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4 

8 

45 

45 

»   48. 


PÌS0D4  rtMÌonto  da  un  suo  fante  nel* 
l'isola  di  Goo 

odio  fono, 

e  fona  nu^giori  y 

à  è  intìnta , 

Catare....  è  per  te: 

per  poter  Ive  novità. 

vna  imegna  di  bisogni 

cbiede  aiati  a' baroni  di  Cilicia; 

intimò  a  Pisene 

giunto  a  Laodieea 

la  più  atta  a  novità  ; 

tmffatori  e  gentame 

e  servidorame 

^e' soldati  visto  Pisene,  già  appellato 
lor  padre , 

Pkvsentag^  poi 

e  scosceso,  essendo  cinto  il  resto  dal 
mare. 

di  là  di  sito  ; 

i  Cilici,  voltate  le  spalle,  intanano  nel 
casteUo.^ 

e  su  le  mnra  trafelando, 

ma  dielsi  nave  e  sicortà 

i  bisbigli 

trattavano  di  render  la  libertà ,  e  ngna- 
larsi  al  popol  romano;  perdo  gli 
hanno  levati  via. 

senza  decreto  né  bando,  fa  feriate, 


409.  43.  tra  gli  antichi  scrittori. 

»  46.  Dì  questi  onori  se  n'  osservano  molti: 
a^nni  foron  lasciati  subito  o  col 
tèmpo. 

440.    9.  a  risolversi; 

»    45.  o  sgomberato  d' Italia. 

n    24.  da  Cesari  ringraziati. 

»    26.  Pose  al  grano  il  pregio, 

444.     8.  mandandogli 

»  44.  che  V  avvelenatore  a  Pirro  scopersero  e 
lo  scacciarono. 


Un  fante  di  Pisene  lo  ragginnse  n^'  i 
di  Geo 

forse  biasimo, 

e  le  forze , 

ci  è  interessata , 

Cesare....  è  teco: 

per  potere  novità  fare. 

«ma  insana  di  novizi 

chiede  a*  baroni  di  Cilicia  aintì  ; 

a  E^Mie  mandò  dic<»ido 

airivato  a  Laodieea 

stimata  di  meno  levatura  ; 

truffatori,  gentame 

servidorame 

quo'  soldati  alla  vista  di  Pisene  padre 
loro  già  appellato, 

Presentagli 

e  soosceso  o  cinto  dal  mare. 

là  di  sito  j 

i  Ciliri,  voltato  faccia,  intanarono  nel 
castello. 

e  fuori  delle  miura  trafelando , 

ma  didesi  nave  e  sicurtà. 

i  segreti 

hannoli  levati  perciò  via  che  e'  trattavano 
d'ugualarsi  col  popol  romano,  ren- 
duta  la  Ubertà. 

senza  decreto  né  bando  a^ettare  fu  preso 
il  bruno, 

tra  gli  antichi. 

(Tutto  qwtto  manca  nella  Giuntina), 

arisp<mdere; 

0  d' Italia  sgombrato. 

ringraziati. 

Pose  al  grano  il  pre^o  ohe  pagare  si 
dovesse, 

mandandoglisi 

che  r  avvelenatore  di  Pirro  scaeda'.ono 
e  scopersergli. 


MUTAZIONI  E  GORRBZIONI.  449 


ver. 


47,  Nelle  battaglia  Torio,  Nelle  liattaglie  pericoloso. 

{L'esempi,  del  G.  Mmlara  pone 
nel  marine  la  parola  del  testo  atH' 
higwu,  e  nel  margine  di  contro  no- 
ta :  «  Ti  fu  che  dire.  »  Lo  che  farebbe 
sospettare  che  queste  mutazioni  fo»* 
aero  nate  da  lettora  fatta  dal  tradut- 
tore a  un  consiglio  d' amici). 

49.  Goiqandò:  gOTemò: 

20.  perchè  sole  perchò  sol^ 


IilBIIO   TERZO. 

\.  AV,  CorreTano  per  le  Tie  ;  Correvano  le  TÌe  ; 

S.  6.  ma  ninno  stato  celebrato  con  tanto  ar-  ma  ninno  stato  eel^rato  con  tanto  ar- 
dore. onoreTole  a  se  e  a  tutti,  pur  dorè,  a  se  come  a  tutti  onorÓTole. 
che-si  moderi  j  non  couTenendo  a  prìn-  •  moderandosi  j  non  conTenendo  a  toi 
cipi  e  popolo  impanante  le  cose  me-  grandi  e  popolo  imperiante  la  cose 
desime  .  medesime 

jL' esempir  del  G.  Mortara:  «runa 
conTenendo  a  upnùn  grand»  »). 

A    23.  che  Gn.  Senzio  mandaTa  a  Home,  che  Gn.  Senzio  di  Roma  mandaTa"; 

(L'esempi,  del  G.  Mortara  cprreg* 
gè:  «  da  Soria  mandava  »). 

7.  >I6.  se  'nberìo  si  scoprÌTa  o  no.  Né  fu  un-    se  Tiberio  si  scopriTa  o  no:  nò  fue  un- 
qne  il  popolo  tanto  curioso,  o  contro        qae  il  popolo  ec. 
ai  prìncipe  bisbigliò,  (L' esempi,  del  G.  Mortara  :  «  Se 

Tiberio  sapea  nascofader  quello  che  'n 
corpo  avea ,  che  mai  non  tì  durò  più 
fatica,  né  più  il  poppi  del  prinoipo 
bisbigliò  tt). 

[8-.     2.  e  gastigherò  la  priTata  nìmicìzia  mia,  e    e  gastigherò  la  pmeta  nimicizia  mia,  e 
'  non  da  principe  con  la  forza.  non  del  principe. 

(L' esempi,  del  C'  Mortara  :  «  da 
principe  con  forza  »). 

»  5.  Ma  troTandocì  peccato  capitale  in  quel-  Ma  troTandoci  scelerateza  da  gastigar^o 
sÌTOglia ,  date  a'  figlinoli  ogni  persona ,  date  a'  figliuoli 

n      5.  GhìariteTi  ancora  se  Pisene  ha  l' esercito    ChiariteTi  ancora  se  Pisone'ha  con  Feser- 
^ sollevato  e  turbato  ;  guadagnatosi  con        cito  soUcTato  e  turbato;  guadagnatosi 
arte  i  soldati  ;   '  '         i  soldati  per  ambizione  ^ 

n    43.  e  piangerollo  sempre  mai:  „    e  piangeroUo  mai  sempre: 

»  -Ib.  E  Toì  prego  che  il  mio  dolore  non  vi  E  toì  prego  che  1  dolor  mio  e  Tosjtro 
faccia  pigliar  le  querele  date ,  per  non  ri  faccia  pigliar  le  querele  dato 
proTate.  per  provate. 

19.  40.  del  generale  e  dello 'mperadore  : 

zsr    ' 
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449.  45.  e  chiedeva  Puone  ionneotarsi  ì  serri  e  chiedeva  il  reo,  tcdìsm  la  famiglia, 
saoi  e  di  Germanico.  collassersi  i  servi. 

•    24 .  e  ipetavano  le  sue  immagini  strascicate  e  le  sne  immagini  alle  Gemonie  strssci- 
alle  Gemonie ,  cete  spezavano, 

»    24.  da  un  tribono  di  coorte  pretoria  :  da  un  tribuno  : 

420.  5.  Riportato  a  casa ,  scrìsse  alquanto  quasi  Riportato  a  casa,  quasi  distendesse 
nuova  difesa ,  e  suggellato  diedelo  ad  nuova  difesa ,  alquanto  sia'isse  e  sog- 
un  liberto ,  gallò  e  diedelo  ad  un  liberto, 

»     8.  si  trovò  sgozato,  e  il  coltello  in  terra,  si  trovò  sgozato,  e  la  spada  in  tenra. 

(L^ esempi,  del  G.  Mortara  :  «  scan- 
nato tt). 

n    45.  e  volèvala  e  volèvalàli 

»    47.  Cesare  maninconoso  domandava  al  se-  Cesare    domandava    con   maninconoso 
nato,  se  tal  morte  s' attribuiva  a  lui  i        sembiante  il  senato,  se  tal  morte  sì.at- 

e  alP  apportator  dello  scrìtto  di  Fiso-  •  trìbuiva  a  lui ,  e  il  iigliuol  di  Pisone, 
ne .  quel  eh'  ei  fece  il  dì  e  la  notte  quel  eh'  ei  fece  il  d&  e  la  notte  nl- 
ultima.  Il  quale  avendogli  risposto  tima.  Essendogli  risposto  dal  giovane 
parte  a  proposito  e  parte  no,  lesse  lo  con  prudenza  e  dal  senato  con  adn- 
scrìtto  cne  diceva  :  lezione ,  lesse  quello  scrìtto  di  Pisone 

che  diceva  :  (4  ) 

n    24.  a  tua  madre  pietoso.  a  tua  madre  pio. 

»    25.  Raccomandoti  Raccomandovi 

424.  42.  V ucciditrìce  di  suo  nipote?  le  favella',  V  ucciditore  di  suo  nipote?  le  favella, 
la  ruba  al  senato,  lo  ruba  al  senato, 

n    44.  r  han  pianto:  1'  han  fatto  piagnere: 

»    4S.  stimolò  i  figliuoli  strìnse  i  figliuoli 

j)    20.  a  chi  più  conficcarli ,  a  chi  più  configgerla  : 

n    25.  il  consdo  diceva  la  prima  stmtenza ,  il  consolo  faceva  quest'  altro  nficio , 

»    28.  Plancina  s'assolvesse  in  grazia  d' Agusta,  la  vita  di  Plancina  si  donasse  ad  Agusta. 

422.  44.  seppellirsi  nel  dispiacere.  tuffarsi  nel  dispiacere. 

»    24 .  certi  sacerdozi.  certi  benefici. 

4  25.     5,  useì  di  Roma  e  rìentrò  ovante.  s' uscì  di  Roma  e  rientrò  col  detto  oSiare. 

n    44.  soldato  bravo  soldato  ardito 

n    45.  si  presentò  fuori  -  ^^  uscì  fuori 

»    22.  piò  per  vergogna  de' suoi  che  per  gloria  più  per  la  vergogna  de^  suoi  che  per  la 
de'  nimici ,  gloria  da'  nimid , 

»    25.  tratti  alla  ventura  (gastigo  in  quei  tempi  tratti  per  sorte  (gastigo  antico,  in  quei 
raro)^  vituperosamente  uccide.  tempi  raro)  con  verga  uccide. 

424.     4.  EIvio'Rufo  Elvio  Rosso 

»      2.  Cesare  gliela  donò,  e  con  Apronio  si  Cesare  la  li   donò  e  con  Aproaio  si 
dolse  senza  però  spiacergli ,  dolse  senz'  ira , 

»      8.  e  straccò  i  Romani.  e  straccò  il  Romano. 

(I)  Qai  poae  qaesta  postilla  :  «  QfiMto  luogo  è  gaasto  :  io  gì'  iadoTÌno  quosto  «eatiattato.  » 
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25.  e  che  Dniso,  consolo  disegnato,  lasciasse 
dire  a  un  altro  il  parere.  Gni  P  attri- 
buirà a  civiltà  di  non  necessitare  gli 
altri  a  seguitarlo,  obi  lui  dicera  sì 
crudele  che  non  arebbe  ceduto  il  suo 
uficio,  se  non  per  dannarla. 

3.  e  vedeanvisi  le  sue  immagini)  y  com- 
mosse tal  pietà  e  pianto  che  maladi- 
yano  crudamente  Quirinio  e  chi  ave- 
va ,  la  destinata  già  per  mogliere  di 
L.  Cesare  e  per  nuora  d' Agusto,  af- 
fogata a  cotal  vecchio  senza  reda, 
contadino.  Avendo  poscia  i  servi  tor- 
mentati confessato  r  enormezé  di  lei  \ 

W.  che  sapeva  da^  servi  di  Quìrìnioj  come 
Lepida  il  volle  anche  avvdenare. 

-IS.  Areodo  in  poco  tempo  perduto, 


\^.  racconsolò  V avversità  di  tre  gran  <;ase : 
lo  cui  caso  dirò  breve. 

27.  il  fratel  di  lui 

29.  ma  terrebbe  ferma  V  offesa  e  disposi- 
none di  suo  padre  contro  di  lui.  Così 
poscia  visse  in  Roma  sicuro  ma  esoso. 

9.  Il  che  m'invita  a  dice  più  da  alto  P ori- 
gine della  giustizia .  e  come  le  leggi 
siano  a  queata  infimtà  e  varietà  per- 
venute. 

7.  -IO.  a  ano  semo.' 

|i8.  6.  Dipoi  per  venti  anni  fu  discordia  :  non 
costume,  non  giustizia: 

w    22.  abile  alla  questura  . 

29.  ^15.  fu  censore  a  fare  da' cavalieri  ; 

n   24.  In  vita  di  Mieeenate,  secondo,  poi  pri- 
mo fu  nel  consiglio  di  quei  prineipi  : 

^0.  4.  o  sia  fatale  della  potenza,  mantenersi 
di  rado  basino  alP ultimo;  o  perchè 
quando 

»     5.  notevole 


e  che  Druse,  benché  consolo  disegnato, 
lasciasse  dire  a  un  altro  il  primo  pa- 
rere, perchè  non  fosse  il  primo  a 
dannarla,  o  per  civiltà  di  non  forzard 
gli  altri  a  dir  eome  lui  (^1). 

e  vedienvisi  le  sue  inunagini  ;  mosse  tal 
pietà  che  con  dirotte  lagrime  maladi- 
vano  crudamente  Quirinio  e  chi  aveva 
la  mogliere  destinata  per  L.'  Cesare 
e  per  nuora  d' Agusto  affogata  a  cotal 
vecchio  spremuto,  contadino.  Avendo 
poscia  i  servi  tormentati  confessato  lo 
sue  enormezé  ; 

che  sapeva  anche  da'  servi  di  Quirinro 
come  Lepida  il  volle  avvelenare. 

Così  perderono  in  poco  tempo, 

(L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  De- 
cio  Silano  renduto  a'Giunii  ristorò 
V  odiose  perdite  fatte  in  poco  tempo, 
i  Galpurnii  di  Pisone ,  e  gli  Emilii  di 
Lepida  »  ). 

ne  ristorò,  lo  cui  caso  dirò  breve. 

'1  fratel  suo 

ma  non  per  tale  litomo  V  offesa  e  vo- 
giunta  del  padre  annullò  ;  ond'  egli  si 
visse  in  Roma  sicuro  ma  esoso. 

Il  che  m' invita  a  dire  onde  nascesso 
dirittura,  e  come  le  leggrsiano  a  que- 
sta infinità  e  varietà  pervenute. 


a  senno  suo. 

E  per  venti  anni  regnò  discordia ,  non 
costume ,  non  giustizia  : 

abbiente  alla  questura 

fu  vicensore  a  far  cavalleria  \ 

In  vita  di  Mecenate  segretario  secondo, 
poi  primo  degli  imperadorì  : 

essendo  fatale  alla  potenza  mantenersi 
inaino  al  fine  di  rado ,  perchè  quando 

splendiente 


(I)  E  qui  pure  postina  toA  :  «  A*  pnmoni  posti  dóppo  il  verbo  essere  e  doppo  gli  tvverbi  si 
dà  il  caso  obÙqao  :  s' io  fusti  (•  —  va'  éòv*  lui  '^fa  eome  me-^E  fuel-  the  non  è  lei,  disse  jil  t€^ 
inreti^s'io  fussi  to  —  va' dov*  e^/t  — /a*  «om'to  si  direbbe  p«r  isebeno.  «  Io  me  ne  vo  cecine  sa 
burrone  ad  e&a.  » 
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<<54.     7.  stratta  per  Batnra 

»      8.  di  quest'anno 

»    20.  qoetò  Gorbolone. 

451.     2.  perciò  non  si  mandasse  in  Asia,  ben- 
ché toccali  per  tratta. 

»  4.  poTertade  che  non  macchia  gentileza, 
loda  essere ,  non  vergogna  : 

»      7.  disse  per  sentenza 

>  8.  ayendo  molto  replicato  che  questo  sno 
volere  per  lo  pablico  P  aveva  per  se 
osservato, 

»    'fS.  per  li  paesi  amici  o  stranieri  ; 

«n    AS,  co' centurioni. 

•  »  Aver  fatto  una  donna  pur  testé  le  com- 
pagnie addestrare,  le  legioni  torneare. 

»    20.  dalle  mogli. 

•152.     4.. ritraente  dalla  facondia  di  Messala 

tt .  6.1'  altre  cose  opposte  esser  comuni-  co  '1 
marito,  e  non  da  sollevare 

«ISS.'  40.  ritirandosi  ad  nna  immagine  di  Cesare, 

»    44.  ì  preghi  ingiusti; 

*»  49.  stando  ella  sotto  la  statua  dell'  imper^- 
dore~. 

»  21.  Finché  ei  la  fece  prendere  e,  convinta, 
incarcerare. 

'434.  44.  Presero  l' armi Gelaleti ,  Odmsi  e  altri; 
nazioni  forti  con  capi  discordi,  egual- 
mente mal  pratichi ,  che  non  seppero 
unirsi  e  far  guerra  da  vero.  Chi  diede 
-  il  guasto  al  paese , 

435.  40.  nel  fiorire  delle  forze, 

.    n    49.  ingloba, 

»  20.  ma  i  prigioni ,  per  farsi  conoscere  e  rì- 
suardare.  Tiberio  avvertitone ,  se  ne 
to'  beffe ,  e  co  '1  non  risolvere,  nutrì 
la  guerra. 


»  24.  Treviri  militanti  per  noi  al  modo  nostro, 

»  27.  e  andavano  verso  la  selva  Ardenna  :    - 

-!36.  A,  perciò  all'  opera  più  intento , 

»  6.  quanto  erano  più  potenti ,  - 


per  natura  stretta 

di  quelPanno 

fermò  Corbulone. 

perciò  non  si  mandasse'  né  in  Asia. 

povertà  che  non  macchia  gentileza ,  es- 
ser loda  e  non  vergogna  : 

pronunziò 

ricordando  che  questo  ch'egli  voleva 
per  lo  pnblico  P  aveva  in  casa  sna 
osservato, 

per  li  amici* o  stranieri  paesi; 

co'  capitani. 

Avere  una  donna  pur  testé  le  compagnie 
addestrato,  con  le  legioni  torneato. 

dalle  mogliere. 

ombreggiente  la  facondia  di  Messala 

che  pur  le  spese  a'  mariti  e  alle  mogli 
comuni  sopportano  senza  fame  scal- 
pore 

pigliando  una  immagine  di  Cesare, 

i  preghi  disonesti  ; 

perch'  ella  sguainava  P  in^pronta  del- 
lo 'mperadore. 

£i  fece  colei  prendere,  Convincere  e 
incarcerare. 

Presero  P  armi  Gelaletì ,  Odmsi  e  Dii , 
nazioni  possenti ,  mal  capitanate,  che 

.  non  seppero  unirsi  e  far  guerra  mar 
schia.  Chi  saccheggiò 

nel  fiore  delle  forze , 

senz'  elmo, 

ma  i  prigioni ,  peir  esser  conosciuto  e 
non  ferito  :  del  quale  indizio  Uberìo 
domandato  non  tenne  conto ,  e  col 
non  risolvere ,  nutrì  la  guerra. 

(L'esempi,  del  G.  Mortara  invece 
di  «  del  quale  indizio  n  ha  «  di  tali 
nuove  tt). 

IVeviri  a  nostro  servigio, 

e  pigliavano  la  selva  Ardenna  : 

perciò  più  scannato, 

quanto  era  la  città  più  potente , 
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8.  Avtiiii  lor  città  principale ,  Anton  capo  delle  lor  città , 

42.  e '1  rimanente  gli  altri 

45.  oltre  certi  schiavi  '  e  certi  schiari 

»    coperti  d' un  peco  di  ferro  .  coperti  di  Terrò  d'  un  peso 

48.  Varrone,  per  Tecchieza  debole,  Varrone  vecchio, 

20.  In  Roma  si  diceva  non  pure  i  Treviri  Roma  fulminava  non  pure,  i  Treviri  egli 
e  gli  Edui ,  ma  Edui ,  ma 

25.  de'  loro  stessi  pwicoli  f  de'  loro  perìcoli , 

6.  passò  al  solito,  qne'  giorni  passò, 

4  4 .  e  i  fanti  gridando ,     .  e  ì  fantaccini  fremendo, 

42.  non  volevon  riposo  né  dì  né  notte:  (L'esempi,  del  G.  M  ortara  :  -  «  ne  dì  nò 

notte  posare  »). 

»    vedere  il  nimico  ;  mostrarli  il  riso  \  ha-  vedere  il  nimico  e  mostrargli  il  riso , 
star  ^esto  per  rincere.  questo  bastare  al  rincere. 

20.  perchè  le  legioni  comparivano.  per  le  legioni  comparite. 

24 .  Essi  terrazani ,  non  ordinati ,  non  saldi.  Essi  non  ordinati ,  non  soldati ,         , 

22.  benché  tanta   pronteza  noii  chiedeva  benché  pronteza  non  ami  sprone , 
sprone, 

24.  è  vergogna  apprezare  i  Galli  come  ni-  é  vergogna   co'  Galli  procedere  da  ni- 
mici.  mici. 

5.  Ora  questi  Edui ,  quanto  più  danarosi  Ora  questi  Edui  quanti  più  sono,  tanto 
sono  e  più  morbidi ,  tanto  meno  da        meno  da  guerra, 
guerra. 

4.  addosso  a'  fuggenti  lanciateri..  (L'esempi,  del  G.Mortara :  «  saltate  » ). 

»    40.  con  pali  e  forconi  (L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  con  ma- 
novelle e  forconi  »  ). 

»    42.  Autun ,  Autudun , 

n  46.  AUora,  e  non  prima,  scrisse  Uberio  al  Allora  scrìsse  Tiberìo  al  senato  di  que- 
senato  il  principio  e  la  fine  di  questa  sta  guerra  da  capo  a  pie  veramente , 
guerra  veracemente , 

1)    25.  e  altre  cose.  e  alte  cose. 

»    25.  ovante.  oftante. 

n    50.  In  questo  tempo  al  senato  domandò  che  Ricercò  il  senato  che  a  Snlbizio  Quirìnio 
a  Sulpizio  Qnirinio  si  facessero  ese-        si  facessero  esequie  puboliche. 
qnie  publiche. 

»   52.  soldato  feroce.  soldato  fiero. 

»9.    2.  Governò    Gaio    Cesare   quando   tenne  Governò  O.  Cesare  in  Armenia. 
l' Armenia. 

»     5.  in  su  le  cattirità  in  su  le  disonestà 

B    40.  fu  accusato  d'  averla  composta  fu  accusato  da  P.  Petronio  d'averla  com- 
posta 

n    45.  Vìtellia  sola  disse  tempre^  Sola  Vitellia  sempre  disse, 
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.440.    4.  tatti  altri  tatti  gli  altri 

»      •    fa  incarcerato  e ,  caldo  caldo,  ncciso.      fa  incarcerato  di  repente  e  caldo  acciso. 

(L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  e 
caldo  caldo  »). 

»     2.  ne  face  richiaBO  (L'esempi,  del  G.  Biortm:  «  ne  fé  ri- 

chiamo w). 

B      •    oo'sQo'andimieni,  co' sua  andirivieni; 

(Nell'esempi,  del  G.  Mortara  ^e- 
sta.  parola  è  sottosegnata ,  come  da 
mutare). 

»  5.  lodò  al  cielo  lodò  a  cielo 

»  4.  non  fulminassero  pene  non  folminassero  le  pene 

»  7.  Ma  nò  il  senato  aTeva  ma  il  senato  non  aveva' 

»  44.  sdalacqnii  di  danari,  dispeodii  di  danari, 

•  42.  Molte  spese,  benché  grandissime,  spesso  i  maggiori  ((Utp&iidii\  sj^esso  si  nascon« 
si  nascondevano  nel  frodare  i  pre^  :  devano  nel  frodare  i  pregi  ;  le  rìc- 
ma  le  ricche  che 

»  45.  miser  pensiero  tfon  gli  volesse  quel  prin-  miser  pensiero  non  gli  volesse  il  prin- 
cipe parco  all'  antica ,  ritirar  dura-  cipe  duramente  ritirare  al  rispiarmo 
mente.  antico. 

»    49.  Egli  un  peze  pensò  Egli  divisò  un  peso 

»    26.  acciocché  quei  vergognosi  scipatori  che    acciocché  quelli  spenditori  che  voi  ve* 
voi  vedete  arrossare  e  temere ,  an-        dete  arrossare ,  anch'  io  non  vegga 
eh'  io  non  vegga 

444.  45.  dicendo:  e'  si  gitta  il  giaccio  e' si  gìtta  il  giaccio 

(L' esempi,  del  G.  Mortara  corr^ 
gè:  «  giacchio  »). 

>    47.  si  vuole  .attutare.  si  vuole  aiutare.  {^  è  per  errore). 

442.  6.  chi  nutrirebbe  noi ,  i  servì ,  i  contadi?    chi  difenderdl>be  noi ,  i  servi,  i  terreni? 

»    44.  per  addossarli  a  me;  (L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  per  ad- 

dossargli poi  a  me  »  ) . 

n    48.  non  mi  vogliate  gravare.  non  mi  gravate. 

»    49.  questa  cura  fu  rimessa  agli  editi:  fnron  gli  editi  fuori  di  questo  pensiero: 

»    22.  a  poco  a  poco  mancarono.  a  poco  a  poco  assottigliarono. 

i>  24.  potoidoei  anche  trattenere  all'ora  la  potendo  allora  trattenersi  la  plebe,  i 
plebe y  i  collegati,  i  regni, ed  essere  collegati,  i  regni  ed  essere  tratte- 
trattenute  :  nute  : 

»    29.  fatti ,  eh'  è  eh'  è ,  senatori ,  (L' esempi,  del  G.  Mortara  :  «  fatti  eheo- 

ché  »  ). 

443.  5.  Ma  più  di  tutti  ristrinse  Vespasiano  co 'ì    Ma  principale  assottigtiatore  fu  Vespa- 

suo  vivere  siano  col  suo  vivere 

»    42.  la  podestà  tribunesca.  la  tribunesca  podestà. 

444.  2.  Non  però  altro  invennero  che  immagi-    Non  però  altro  invennero  che  solite  im- 

ni , . . ,  e  altre  cose  aotite  :  magini. . . , 
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4.  .sentenziando  seon  proposta, 

9.  fece  rìder  di  se,  che  si  vecchio  di  si 
80ZO  adulare  aspettasse  altro  che  in- 
famia. 

48.  Gom.  Menila 

29.  abborri  V  arrogante  proposta  e  ^ei 

letterOni  d' oro. 

30.  una  lettera....  che  parerà  modesta  ;  ma 

fa  presa  per  trtenperba. 

9.  Afa  Tiberio  così  pontellatosi  nello  stato, 

Ser  dare  al  senato  nn  po'  d'  ombra 
eli'  antico ,  rimise  a  «adlo  le  do- 
mande delle  Provincie ,  ai  mantenere 
le  franchigie ,  cresàiite  per  le  città 
della  Grecia  in  troppa  licenza  ;  la- 
sciando ne'  tempii  rifuggire  schiaTi 
pessimi ,  falliti ,  scappa^  dalla  ^nsti- 
zia.  Né  avrebbero  le  catene  tonato  il 
popolo,  che  non  si  levasse  per  difen- 
dere le  scelerateze  «mane .  come  re- 
ligione divina.  Fn  detto  aannque  che 
le  città  mandassero  ambasciatori  con 
tutte  loro  ragioni.  Alcune,  che  le 
franchìgie  si  -  avieno  osorpate ,  le  la- 
sciarono. 

5.  che  ancor  V  è  in  sa  '1  fiume  Cencrio, 

45.  di  Venere ,  gli  Afrodine^il^ 

45.  producendo  un  novello  privilegio  d' Agu- 
sto, e  uno  pia  antico  di  Cesare  detta- 
tore, conceouto  per  aver  seguito  quelle 
fazioni.  Lodati  della  mantenuta  fede 
al  popol  romano  nelle  scorrerìe  de' 
Parti. 

20.  e  molt'  altri  imperadorì 

6.  che  il  re  Dario  ciò  donar  loro  ne'tem|MÌ 

di  Diana  e  d' Apolline  che  essi  adorano. 

8.  anco  franchigia 

9.  Fatti  ne  fqrono  i  privilegi  a  grande 

onore:  pertossi  però  regola,  e  co- 
mandato in  essi  tempii  affiggerne  in 
bronzi  sagrata  memoria, 


sentenziando, 

fece  rider  di  se ,  non  potendo  di  tanta 
età,  di  tal  bratta  adulazione  altro 
aspettare  che  l' infamia. 

Menilo 

e  nominatamente  aborrì  qne' letteroni 
d'  oro  insolentì. 

una  lettera....  assai  modesta;  ma  fa 
presa  per  trasoperba. 


Ma  Tiberio  così  pantellatosi  nellp  stato 


^.  40*  Ma  Cesare  disse  contro,  esserci  più  sa- 
cerdozi ,  nò  mai  datesi  ad  arridi  tal 
maestà. 


provincia  di  mantenére  le  firanchigìe 
cresciate  per  le  città  della  Grecia  in 
troppa  licenza.  Essendo  i  tempii  pieni 
di  rifuggiti,  schiavi  pessimi,  falliti, 
scappati  dalla  giustizia.  Né  arebbero 
le  catene  tenuto  il  popolo  che  non  si 
levasse  per  difendere  le  scelerateze 
.  umane  per  religione  divina.  Fu  detto 
che  le  città  mandassero  ambasciadorì 
con  tutte  le  loro  ragioni.  Alcune  che 
le  si  avieno  usurpate  se  ne  stettero. 

ancor  verde  in  sul  fiume  Cencrio, 

di  Venere ,  qoe'  d' Affrica  *, 

con  le  patenti  prodotte  di  Cesare  detta- 
tore laudante  di  quelle  città  i  meriti 
antichi ,  e  d' Agusto  celebrante  il  più 
moderno  dell'  aver  sostenuto  per  lo 
popol  romano  l'invwone  da' Parti 
con  ferma  fedo. 

e  altri  imperadori 

dke  il  re  Dario  donaron  loro  i  tempii  di 
Diana  e  d' Apolline  che  essi  adorano. 

ancor  franchigia 

Fatti  ne  furono  i  privilegi  a  grande  ono- 
re e  comandato  usarli  con  modestia 

-  e  farne  in  essi  tempii  altari  a  perpe- 
tua memona , 

(L'esempi,  dei  G.  Mortara:  «  po- 
stevi però  regola,  e  comandatala 
essi  tempii  affigern'  in  bronzi  sagrata 
memoria  »). 

Ma  Cesare  mostrò  esser  tra'  sacerdòti 
divario,  e  non  datosi  mai  ad  araldi 
tal  maestà. 
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<I49.     8.  lo  querelarono  d' offesa  deità  d'Agosto  lo  spiarono ^d' offesa  data  d' Agosto 

»    <I2.  come  se  come 

•I5(h    -I.  qnestorsuo  camarlingo  suo 

»     2.  legato.  laogotenenté. 

»      •   Crudele  e  rapace  fu  egli  ;  ma  gli  eran  Crudele  e  rapace  fu  egli ,  nimicato  da 
contro  più  cose,,  pericolose  ad  ogni        tanti  sciatori , 
ionoceaie  ;  nimicato  da  tanti  sciatori, 

»      8.  idiermir  né  difendere  :  ridere  né  difendere  : 

»      «   apesso  bisognava  bisognava 

»   40.  i  servi  gli  schiavi 

»  >l 2.  Silano  adunque  chiedeo  tempo  pochi  dì,  Silana adunque  s'abbandonò,  e  cbiesto 
poi  lasciò  la  difesa  e  ardì  scrivere  a  tempo  pochi  dì  ardì  scrivere  a  llbe- 
Tiberio,  pngnendolo  rio  pngnendolo 

»    48.  Esso,...  disse:  Confinerei  Silano  Esso,..*  confinò  Silano 

»    23.  Così  gli  altri:  Così  dissero  gli  altri  : 

>    25.  po'  1  figliuolo.  al  figliuolo. 

»    26.  con  più  lunga  adulatone:  l'adular  seguitando: 

n  27.  ninno  infame  e  mal  vissuto  governasse  ninno  infame  e  mal  vissuto,  a  dicbia' 
provincia ,  e  tocchi  al  prìncipe  il  di-  razione  del  principe ,  governasse  prò* 
cbiararlo  ;  vincia  j 

a    50.  per  quelli,  per  loro, 

»    33.  Chi  è  riuscito  nel  governare  nieglio,  chi  Chi  ha  governato  me^io  e  chi  peggio 
peggio  di  quel  eh'  era  creduto,  rnelle        che  di  parute  :  le  gran  faccende  chi 
gran  faccende,  chi  n  risveglia,  chi        svegliano  e  chi  stupidiscono: 
stupidisce  : 

454 .    4 .  Così  ordinare  i  nostri  antichi ,  che  die-  Delle  cose  saviamento  trovate  e  sempre 
tro  a' «peccati  seguisser  le  pene  :  non        piaciute  non  fate  il  rovescior. 
fate  il  contrario  delle  cose  saviamente 
trovate  e  sempre  piaciute. 

»      6.  dava  Tiberio  al  popolo,  al  popolo  Tiberio  dava , 

»      7.  F  allegrò  con  questo  parlare.  s' allegrò  di  questo  parlare. 

n    42.  Così  fu  approvato.  Co'  piedi  a'  andò  in  questa  sentenza. 

n  44.  A  Lucio  Ennio  fu  fatto  caso  di  stato  A  Lucio  Ennio  cavaliere  fu  fatto  caso 
1'  aversi  fatto  vasellamento  d'  una  di  stato  l' aversi  fatto  d'  una  stataa 
statua  d'ariento  del  prindpe.  dd  principe  d'arieoto,  vasellamento. 

»    20.  seguitò  non  volere.  seguitò  di  non  volere. 

»    23.  e  privata  eccellenza.  '  ed  eccellenza  privata. 

452.    6.  al  ^iò  anziano  consolare  dopo  il  Malu-  al  più  stretto  parente  consolare  del  Ma- 
ginese.  luginese. 

»    43.  lo  splendore  il  lustro 

~»  .44.  prese  a  rifare  promise  rifare 

n    46.  mantenendogli  e  di  mantenergli 

»    47.  danno  maggiore.  altro  danno. 
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25.  rifatto  e  rifatto 

45.  i^oichò  essendo  ,  Perchè  essendo 

46.  Scipione  legato  Seipioae  laogoteneste 
22.  Così  essendosene  Così  essendone 

26.  dava  la  caccia  a  Tacfarinate  che  or  ^a  a  Tacfarinate  che  or  qua  or  là  s' atten- 

or  là  s' attendava.  daya,  dava  la  caccia* 

6.  In  queir  anno  Al  fine  dell'  anno 

8.  destinato  marito  destinato  per  marito 

47.  Quesf  anno,  seasantaquattresimo  Quest'anno,  settantaquattresimo 


UBBO  QUiUtTO. 

4.  la  fortuna  cominciò  repente  a  voltare  ;  quando  la  fortuna  cominciò  di  repente 

egliaincrudelire  orarne  Animo  altrui;         a  voltare,  esso  a  essere  o  altri  fare 

crudele  \ 

6.  generale  de' soldati  di  guardia,  (L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  capitano 

delle  guardie  n).  ' 

\  K .  non  tanto  per  suo  sapere  non  per  suo  sapere 

49.  n  generalato  della  guardia  II  capitano  della  guardia 

20.  in  un  sol  campo .  in  campo 

2.  più  pronti  prontainente 

5.  yiverieno  più  severi,  piantandosi '1  campo  viveranno  più  severi  piantandosi  fuori 

fuori  delle  lascivie  della  città.  Fatto        delle  lascivie  delle  città  il  campo.  Il 
questo  quale  c<mipiuto 

7.  onorando  i  suoi  ornando  i  suoi 

45.  Tolevan  tempo.  volerano  intervalli. 

16.  che  non  yolea         "'  nonyolea 

47.  gli  andò  con  le  pugna  in  su'l  viso,  e  gli  andò  colle  pugna  in  sul  viso,  e 
volendosi  ei  rivoltare ,  lo  lì  battè.  Sciano  a  Dmso,  il  quale  lo  li  battè. 

26.  per  aspettar  cose  incerte  e  soelerate,  per  cose  aspettare  incerte  •  scellerate, 

4.  e  in  lui  Yoltarono  i  padri  tutti  gli  onori  a  Nerone  suo  fratello  confermarono  i 
già  decretati  a  Nerone  suo  fratello  :        padri  i  privilegi  fattili  : 

4 1 .  Soldati  di  buona  yo^ia  esservi  pochi ,  Pochi  soldati  esservi  di  buona  voglia , 

15.  E  quante  '  legioni ,  e  quali  provinde  E  di  quante  legioni  e  quali  provincìe 
guardavano  riandò.  Il  che  invita  me  guardavano  fece  listra.  La  qual  cosa 
ancora  invita  me 

45.  quanto  e  quanto 

49.  mandò  a  Fregius.  mandò  a  Friuli. 

4 1 .  stavano  armate  de'  collegati ,  stavano  annate , 

I.  59 
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gli  onori  senzft  dubbio  a'  migliori  per 
antica  nobiltà ,  Tirtù  civile  e  gloria 
d'  armi. 

24.  a  cima  d' nomini ,  di  proia  o  di  nome  : 

30.  non  de^  beni  privarle. 

34.  nodi....  villani 

460.    ?.  temeva  di  Droso^ 

44.  che  mostrapse  altro  male: 

45.  Tiberio  mentre  dnrò.  il  male,  ebbe  o 
finse  fermo  cuore  : 

48.  erano  in  sedia  vile, 

4  9.  e  con  gli  occbi  asciutti  e  parlar  non  rotto 
confortò  il  senato ,  cne  dirottamente 
piangeva ,  dicendo, 

46'!.  2.  solendo  gli  afflitti  per  )o  più  fuggire  i 
conforti  de'  parenti  e  la  luce  senza 
nota  di  deboìeca  :  ma  esso  nelV  ab- 
bracciare la  rq^nblica  aver  cercato  i 
veri  conforti. 


8. 


tt 

40. 

» 

46. 

» 

20. 

» 

2\. 

» 

» 

462. 

3; 

» 

42. 

» 

44. 

» 

49. 

» 

20. 

» 

25. 

» 

27. 

n 

28. 

463. 

3. 

n 

tt 

1» 

3. 

» 

6. 

» 

9. 

per  cjiie'  giovanetti ,  e  fatte  lor  le  paro- 
le,  li  presentare. 

figlinoli  avesse , 

i  vostri  genitori  : 

tante  volte  derìse ,      ^ 

del  prenderne 

non  gU  fa  credato 

segniano 

variar  V  ordine  ; 

il  quale  come  giovane  la  tracanno;  e 
tanto  più  fece  credere  d'essersi  per 
paura  e  vergogna  ingoiata  la  morte 
che  al  padre  mescea. 

nò  è  da  credere  : 

ar^bfl  Goaì  alla  «ìeca  porlo  la  morte 

enomeia, 

le  lingue  sfringuellano. 

da  Àpicata  di  Sciano  : 

riprovare 

per  isbandirle 

a  non  anteporre  le  sconce  cose 

e  non  stravaganti. 

si  ravvivasse. 


fjiì  onon  a'  migliori  per  nobiltà ,  virtù 
e  gloria  d'  armi. . 

a  cime  d' nomini  provati  e  n<»mati  : 

non  i  beni  storcere.  , 

modi....  orriifi 

temeva  gastigo  da  Droso, 

che  paresse  altro  male  : 

Tiberio  mentre  darò  il  male  niente  te- 
me ,  forse  finse  fotte  aniasi»  : 

sedevano  basso, 

e  senza  gittare  un  sospiro  con  parlare 
non  rotto  confortò  il  dirotto  piangere 
del  senato,  dicendo,    ■ 

appena  udire  i  parenti ,  foggir  là  Ince , 
solere  gli  afflitti  senza  par  deboli  :  ma 
esso  neiV  abbracciare  la  repwbUea 
teovare  i  veri  conforti.  • 

per  que'  giovanetti ,  e  stroitì ,  li  presefr 
taro. 

figliuo'  priori  avesse , 

i  vostri  padre  e  madre  : 

tante  volte  rise , 

del  prendersi 

non  se  gli  «redette 

v'  erano 

V  ordine  volgere  ; 

il  quale,  bonariamente ,  come  giovane , 
mgorgiatala,  fece  creder  viepiù  d' 
aversi  per  paura  e  vergila  la  morte 
che  al  padron  mescea  mgoìata. 

né  da  credere  è: 

arebbe  porto  la  morte. 

enormità , 

le  lingue  si*^  sciolgono. 

da  Apicata: 

contraddire 

per  isbandirle  in  generale 

a  non  porre  le  cose  non  credibili 

e  senza  miracoli. 

ravvivasse. 
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44.  ATVflloiare        ^  AyTden«me. 

4  6 :  Diedesi  dooque  a  sparlare  delP  alterìgia  Servendqsi  adonoue  delP  alterigia,  di  lei , 

di  lei  :  8<diecitare  Agotta  per  ¥  antied  dell'  antico  omo  d' Agusta,  dd  nuovo 

odio,  e  Litia  per  lo  nuovo  peoctto ,  peoeato  dì  Livia ,  rinfoeolava  Cesare 

che  moatmaero  a  Cesare  che  qnesta  «he  questa  superba  con  questa  sua 

superba,  fondata  nettanti  figliuoli,  progenie  e  favor  del  popolo,  spisi- 

nel  favor  del  popolo ,  spasimava  :di  mava  dì  regnare  ; 
regnare  ; 

I»    23.  e  mandava  ad  Agrippina  a  darle  consi-  e  ihandava  parenti  ad  Agrippina  a  darlo 

gli  a  rovescio,  consigli  pessimi , 

i>    26.  per  conforto  i  negozi,  faceva  ragione  per  soUazi  i  negozi,  faceva  ragione  a' 

a?  cittadini ,  sentiva  le  dimande  de'  cittadini ,  grazie  a'  collegati , 
collegati,  . 

4.  fracassate.  disertate. 

5.  publiche  storsioni ,  fosse  confinato  pubblichi  storcimenti ,  si  portasse 

46.  Anfizìoni-,  Anfitrioni 

24.  Questi^  già  mattaccini  Questi  die  già  erano  mattaccini 

7.  i  padri.:  per  mano  da'  quali  per  ancora  i  padri ,  che  davano  per  ancora  a  ogni 

faceva  ogni  cosa  :  cosa  di  collo  : 

44.  Tanno  innanzi  P innanzi  anno 

48.  imbambolato  imbambolando 

I  25.  e  di  padre  e  madre  confarrati;  che  si  e  di  padre  e  di  madì*e  conf errati ,  per 
durava  fatica  a  trovM^li ,  per  esser  esser  cosa  faticosa ,  diceva  egli  ^  a  tiro- 
dismessa  vaiagli ,  per  esser  dismessa 

28.  per  le  molte  difficoltà  ehe  v'  aveva;  «  molte  difficultà  aveva  egli  emanceppavo 

per  fuggirle .  si  emanceppava  colai  colui  che  pigliava  il  flaminatò, 
che  pigliava  il  flaminatò, 

2.  con  decn^  o  legge  con, decreto 

3.  «mmodoatta  ammodemiva 

7.  E  per  darò  reputazì<Hie  al  sacerdozio ,  e  per  dare  al  flaminarsi  animo  e  ripu- 

e  animo  a  pigliare  gK  ordini ,  si  donò  tazìone ,  si  donò  a  Cornelia ,  vestitasi 

a  Cornelia,  rifatta  in  luogo  di  Scanzia,  in  luogo  di  Scanzia , 

40.  tra  le  Vestali.  tra  loro. 

4  5.  erra  nel  troppo,  erra  cosi  nel  troppo, 

47.  qui  si  versò  che,  pari  di  lui  vecichio,  qua  si  versò  che,  al  pari  della  sua  reo- 
si  pregasse  per  quo'  fanciulli.  chieza ,  si  pregasse  per  que'  fandnlli. 

20.  essenddi   parenti   e   prindpali    deBe  come   sud   intrìnsedii  o  primi  della 

città:  città: 


2S. 

lasdandógli  fare. 

lasciandola  fare. 

26. 

dua 

due 

5. 

con  più  spavento  degli,  altri  cadeva. 

con  più  fracasso 
stanti  cadeva. 

6. 

Offese  Tiberio 

Offese 

8. 

e  che  egli                                       > 

e  che  Tiberio 

MO 
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46T.  40.  Perchè  ì  beneficii  rallegrano  in  «pianto 
•i  potsom  rendere  : 

•  <I5.  Varrone  ooosdo  non  si  vergognò  ubbi- 

dire a  Seiano  in  dar  la  querela  con 
la  eentenia ,  che  i  padri  loro  eran  ni- 
mici. 

•  25.  o  teniffb  mano 

468.  5.  disse  sempre  nò  mai  altro  per  ava  di- 

fesa. 

•  7.  tribati ,  come  dicevano,  mal  presi  ;  cfaò 

ninno  si  risentiva  : 

«   42.  per  parere 

»  45.  perchè  molte  crudeltà  trovate  da  gli 
adulatori  tempei^,  e  poteo  farlo  per 
V  autorità  e  grazia  che  ebbe  sempre 
con  Tiberio. 

469.  5.  veùga  come  V  altre  cose  dal  fato 

>  4.  destreggiando,  e  senza  nò  sempre  adu- 
lare nò  sempre  dir  contro ,  scansare 
pericoli  e  viltà. 

»      8.  le  mogli , 

»  24 .  Costui  di  brutta  erìgine ,  mala  vita .  ma 
eloquentissimo,  si  fé  tanti  nimici , 

470.  2.  invecchiò  nel  sasso  dì  Serìfo. 


»      8.  vede  in  camera 

»  46.  perchè  i  passati  capitani  quando  si  ve- 
devano aver  meritate  le  trionfali,  ti 
lasciavano  il  nimico.  . 

a  49.  rinfrescato  d'  aiuti  di  Mori  che^  per 
fuggir  V  insolente  imperio  servile  di 
liberti  del  re  Tolomeo  figliuol  d' luba 
giovane  che  "non  ci  badava,  andavano 
alla  guerra. 

ogni  mal' andato,  e  scapestrato  più  cor- 
reva: 

gli  amadori  più  di  libertà  die  di  ser- 
vaggio, 

e  assedia  la  terra 

i  luoghi  importanti  fortificò,  e  i  capi 
de'  Musolani  sollevantisi  decollò.  E 
vedato  per  lungo  guerreggiare  con 
Tacfarìnata  non  si  vincere  questo  ni- 
mico scorridore 

•    23.  e  la  gente  da  scorrerìe 


474. 

6. 

» 

44. 

• 

45. 

a 

48. 

Perchè  tsónto  i  beneficii  rallegrano 
quanto  si  possono  rendere  : 

Varrone  emisolo  per  gratnirsi  Seiano 
che  odiava  Silio,  fece  con  vergogna 
sua ,  sott'  ombra  di  nimicizie  da'  pa- 
dri, P  accusatore. 

e  tenuto  mano 

sempre  questo  né  mai  altro  disse  in  sua 
difesa. 

paghe,  come  dicevano,  ritenute,  che 
ninno  ne  domandava  : 

per  sentenza 

e  molti  crudeli  ordini  d' adulatori  rac- 
conciò, senza  rispetto  :  e  por  si  man- 
tenne in  autorità  e  grana  di  Tiberio. 

sia  come  V  altre  cose  per  fato 

colle  destreze ,  e  senza  né  rompere  né 
adorare ,  scansare  pericoli  e  viltà. 

le  mogliere. 

Costai  per  sua  brutta  origine,  prave 
opere,  fendente  .lingua,  si  le  tanti 
'  mmici, 

invecchiò  nel  sasso  di  Serìfo  le  triste 
quoia. 

vede  nel  letto  scompigliato 

essendo  a' capitani  passati  bastato  con- 
.  seguire  le  trìonfali  senza  spegnere  il 
nimico. 

rinfrescato  da'  Mori  di  liberti  e  schiavi 
fatti  soldati ,  del  re  Tolomeo  figliuol 
di  Inba,  che  come  giovane  non  ci 
badò. 

se  nessuno  mal' andato  e  scapestrato 
v'era,  correva: 

gli  amadori  di  libertà,  non  di  servire. 

e  s'accampa  alla  terra. 

luoghi  fortificò,  e  mozò  i  capi  da'  Mu- 
solani sollevatisi.  E  perchè  gnerreg^ 
giando  con  Tacfarinata,  s'era  veduto 
non  si  vìncere  questo  mmico  scorri- 
dora     • 

e  la  gente  predatrice 
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I    2.  d*  immensa  bosco.  d' infinito  bosco. 

I  40.  Per  le  squadre  Per  li  padigliom 

,  ^  9.  ebbene  Dolabella  maggior  rinomo,  per  e  fece  Dolabella  pia  rinomare  d'  avere 

ayere  con  minore  esercito  fatto  gran  aynto  minore  esercito,  fatto  gran  pri- 

prigioni ,  gioni , 

22.  morto  Tacf arinata ,  sbattuti  scolparsi  col  cbieder  mercè ,  morto  Tacf arinata ,  al 

popol  romano.  popol  romano. 

,     i .  prima,  con  ragonanze  segrete,  prima  ragonanze  segrete, 

9.  cbe  ne  menò  il  capo  e  i  principali  a  il  quale  ne  menò  il  capo  e  i  principali 

I              Roma ,  a  Roma , 

^15.  nn  figlinolo  accusò  il  padre:  fu  accusato  un  padre  dal  figliuolo: 

(L'  esempi,  del  G.  Mortara  :  «  un 
figlio  spiò  il  padre  »). 

45.  lindo  e  g^oiante  (L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  lindo  e 

gaio»). 

48.  e  Gecìlio  Gomuto  stato  pretore  e  Gecìlio  Gomuto 

22.  rimettesserlo  nel  suo  esìglio.  lontano  da  rimettesserlo  nel  suo  esìglio  per  non  ve- 

modi  tali  :  seguisse  mai  più  il  suppli-  dere  la  faccia,  né  il  supplizio  di  mo- 

sio  di  cotal  mostro.  Sagramentava ,  stro  cotale.  Sagramentara,  non  avere 

Gomuto  esser  innocente,  fattosi  paura  Gpmuto  peccato;  essersi  spaventato 

dell'  ombra  :  che  più  bello  ohe  far  ve-  dell'  ombra ,  potersene  agevolmente 

nire  ì  compagni?  sapere  il  vero  da' compagni. 

4.  8  grande  onta  con  grande  onta 

4  4 .  contro  a  Sereno  vecchio,  contro  a  Sereno, 

4  5.  nel  qual  tempo  gli  tese  più  trappole  ;  e  in  questo  tempo  più  cucini  attaccò  ; 

24 .  fu  riportato  fu  portato 

24.  alla  scoperta  opposto  :  opposto: 

25.  anzi  che  i  conservadori  di  esse.  anzi  che  chi  pon  mano  ad  esse. 

29.  convinto  d'  averlo  con  versi  infamato,  convinto  d'  averlo  messo  in  canzone, 

7.  Ma  ^i ,  essendo  P.  Suilio  tesoriere  già  Ma  egli,  cacciando  il  senato  fuori  d' Ita- 

di  Germanico  cacciato  fuor  d' Italia  lìa  P.  SuiKo  Tesoriere  già  di  Ger- 

per  moneta  prma  manico,  per  moneta  presa 

45.  e  sempre  sente  bontà.  sempre  senza  bontà. 

45.  di  maestà  data  data  di  maestà 

»    Costui ,  com'  è  detto,  aveva  carracolato,  Costui  aveva ,  com'  è  detto ,  Libtme  al- 

e  poi  accusato  Lioone.  Iettato  e  poi  spiato. 

17.  sott' altro  colore  sott' altra  spezie 

4.  a' frumenti,  al  caro, 

9    zuffe  della  plebe  co' grandi  :  larghissimi  zuffe  della  plebe  co*  grandi.  Il  campo 

eampi.  Il  nostro  è  stretto  e  scarso  di  nostro  è  stretto  e  scarso  di  lode  : 
lode: 

8.  membretti  membretta 

3ir 
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476.  W.  Fftrma  di  repnbliea  quindi  tratta  Altra  forma  di  repnblica  quindi  tratti 

•  47.  e  comandalo  on  solo;  qveate  minaDed  nò  altro  si  paò  che  quanto  vuole  «i 

bisogna  specolare  solo^  questo  ci  bisogna  specolare  e 

notare 

»   20.  Queste  arrecano,  Arrecano  queste  mmuteze, 

•  24.  riuscite  e  nascite 

477.  4 .  li  coi  posteti  li  cui  discesi 

»      •   fossero  spentì ,  fossero  bene  apentì , 

•  5.  anche  la  lirtà  e  la  ^oria  ha  de^nimici,  la  stessa  TÌrtà  e  la  f^erìa ,  se  il  caao  firn* 

J[ua8Ì  riprendenti  troppo  da  ficino  i  sco  la  condanna,  stizisce  (Ì). 

oro  c<»itrari.  (L' esonpl.  del  G.  Mortara:  e  se 

troppo  '1  caso  fresco  »  ). 

a    44.  compresi  comprese 

»   45.  ma  lode  ma  in  lode 

»    47.  loda  tanto  Gneo  Pompeo,  che  Agnato  il  dona  a  Gneo~ Pompeo  tante  lodi,  che 

dicea  pompeiano,  e  pur  se  lo  ritenne  Agosto  gli  disse  pompeiano ,  e  non 

amico  :  ne  gli  ToUe  male  : 

478.  2.  o  modestìt  o  sapienaa:  tra  modestia  o  sapienza-. 

»     5^  Al  più,  0  al  più, 

»     7.  Vo  io  fané,  con  Cassio  e  Bruto  Domine ,  ohe  fo  io?  to  forse  eoo  Cassio 

e  Bruto 

a    47.  possan  levar  le  memorie  a'  posteri  col  possan  tenere  di  non  esser  saputi  dalli 

punire  gV  ingegni  :  ami  dan  loro  pia  avrenire  col  punir  1'  ingegni  :  anzi 

credito.  questo  lì  fa  più  stimare. 

•  24 .  tante  le  cause ,  tanto  le  accuse , 

•  22.  venuto  per  le  ferie  latine  in  tribunale ,  venuto  in  tribunale, 

•  24.  gli  venne  innanzi  contro  a  Sesto  Mario,  gli  venne  innanzi  contro  a  Sesto  Mario 

ma ,  biasimatone  in  publico  da  Cesa-  per  le  ferie  latine ,  cosa  da  Cesare 

re ,  fu  mandato  in  emio.  pubblicamente  biasimata ,  e  manda- 

t(Hke  Salviano  in  esilio. 

479.  5.  sagresante,  sagrosante, 
»    45.  ten^io  il  tempio 

•  4  5.  m' è  legge ,  m' è  tramontana , 

»      •    perché  al  mio  divino  onore  era  con-  a^^ugnendo  il  mio  divino  onore  al  se- 
giunta  la  venerazion  dd  aenato.  nato  venerazione. 

»    49.  e  P  onore  d'Agosto  e  P onore  ad  Agusto 

B   22.  e  '1  soddisfare  al  grado  in  eh'  io  sono,  e  se  io  tengo  il  primo  luogo  mi  basta, 

»   28.  negli  animi  vostri ,  ne'  vostri  animi , 

480.  4.  ediij  ediiedie; 
»      »    a  questi , 


(1)  Qai  poae  U  seguente  poetiUa  tralaadaU  dipoi  per  motìTO  ddla  oorreiiona  btU:  «  Leggo 
«ome  il  eegrattrio  Piocbena,  nimU  non  «iìwm.  » 
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f.  ver, 

0.     5.  a  ^eHi , 

»      7.  per  viltà 

»  45.  e  riscaldato. 

»  -18.  ambito 

»  20.  gran  cosa , 

9  22.  a' cavalieri  romani; 

»  25.  dell'eolico. 

•  26.  i  figliuoli:  chò,  qnanto  a  se,  gli  sarà 

a'  avanzo  aver  terminato  la  vita  al 
servigio  d'un  tanto  principe. 

9  80.  gvardare  a  quello  ehe  fa  per  loro: 
a'  prìnoqpi  non  convenire  : 

\i .     8.  dimembrare  qneste  discordie 

n  A2,  Quando  io  il  passi,  credi  tu  che  stian 
forti  quei  me  hanno  veduto 

.1)    45.  che  vi  ti  starai; 

»  •  die  entrono  contro  tua  voglia  e  d' ogni 
cosa  dicon  la  loro  ;  sanno  molto  ben 
dire,  che  egli  è  un  mzo,  che  tn 
uscisti  di  cavaliere ,  e  cne  mio  padre 
non  alzò  mai  uno  tanto,  e  mene  bia- 
simano per  invìdia. 

»  25.  Mi  ti  sono  aperto,  cobm  amico,  né  wì 
ojpfOTTÒ  a'  disegni  tuoi  e  di  Livia. 

s    27.  e  animo  verso  di  me , 

E2.    2.  che  venivano  a  corteggiarlo, 

•  4.  dava  alle  Ungne  che  dire: 
A    45.  uomo  di  grand' ing^o, 

»   47.  sue  vergogne 

»   24.  volerle  purgare  allora  in  giudi 


»  25.  di  lesa  maestà. 

»   30.  per  storìd 

i5.    4.  ma  tolto  in  guerra  da  Filippo  di  Mace- 
donia; 

»     9.  così  i  Miled  per  pubblico  compromesso 
lodato:' 

»    42.  per  antichità 

«    45.  bandito, 

»   47.  bandito  per  legge, 


per  vile  animo. 

e  stimolato 

chiesto 

cosa  bellissima , 

a  cavalier  romano  ; 

di  chi  V  amava. 

i  suoi  figliuoli:  che  quanto  a  luì  era 
vivuto  più  che  non  meritava  con  sì 
buon  prìncipe. 

pensare  ^ello  che  faccia  per  loro: 
a'  prìncipi  non  così  convemre  : 

(L'esempi,  del  C.  Hortara  :  «  guar- 
dare »). 

queste  discordie  dimembrare 

Quando  vi  ti  lasd  stare  io ,  credi  tu  che 
il  patiscano  qud  che  hanno  veduto 

che  vi  starai  ; 

che  ti  rompono  il  capo  e  d' ogni  cosa 
piglian  l' orma  da  te ,  sanno  ben  dire 
eh'  egli  è  un  peso  che  tu  uscisti  di 
cavaliere,  e  che  mio  padre  non  fece 
mai  uomo  sì  grande ,  e  me  ne  biasi- 
mano per  invidia. 

Come  amico  tì  ho  detto  che  questo  di- 
segno a  me  non  piace  ;  fate  tn  e  Li- 
via quanto  a  voi  piace. 

e  animo  tuo  verso  di  me, 

die  venivano  a  corte , 

dava  alle  lingue  materia  : 

bel  poeta, 

le  sue  vergogne 

volerle  purgare  quivi  allora  o  con  prò* 
cesso: 

di  maestà  danneg^ata. 

per  loro  storid 

ma  tolto  per  forza  da  Filippo  di  Mace> 
donia  nelle  guerre  fra  loro; 

i  MBled  di  volontà  libera  conceduto: 

per  l'antichità 
bandito  per  legge, 
bandito, 
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484.    4. 

»     2. 

»     5. 

»     7. 


pag.     ver. 

483.  26.  con  esercito  ptssò  l'Albi,  e  più  entro 
ài  tutti  penetrò  la  Germania , 

•  50.  e  Ini....  mandò  giovanetto  in  Marsiglia, 
OYe  sott'  ombra  di  stadio  stesse  in 
esilio. 

gli  decretò  eaeqnie , 

uscì  addosso 

che  per  la  pace  non  si  gnardaya , 

il  cavallo, 

Con  voce  alta  disse  in  sna  lingaa,  a  che 
e' perdevano  il  tempo:  fussero  par 
eglino  quivi  presenti  ;  chò  per  quan- 
tabqae  spasimi  noi  direbbe.  • 

si  scoto  da'  fanti  di  si  gran  forza , 

di  quelle  alte  ed  aspre  montagne , 

mandare  aiuti  a  lor  posta ,  sotto  lor  ca- 
pitani, 

rimasi  in  fede. 

postosi  a' passi 

la  schiena  d' un  monto , 

uscito  de'castollani 

per  strepito  di  canti 

poi  datisi  ai  piaceri  e  di  preda  arricchi- 
ti, lascian  lor  poste, 


passò  con  esercito  V  Albi ,  e  in  Ckurma- 
nia  penetrò  il  più  entoo. 


»  40. 

»  46. 

0  49. 

485.  42. 

»  45. 

»  46. 

»  24. 

»  23. 

»  27. 


n    30. 
»   34. 

486.  44. 
»    49. 

'  »    22. 

487.  6. 
»  8. 
»     9. 

n    44. 
»    46. 


una  I 

per  pigliare , 

i  cavalli  e  gli  armenti 

i  migliori  (benché  diversi  nel  modo) 
uscir  fuori 

solo  rimedio  ; 

di  cadaveri  ;  ponti  e  scale 

spignere. 

con  torgate,  lanciottoto,  sassi  e  can- 
toni. 

né  amici  da  nimici 

in  guisa  che  alcuni  romani  abbandona- 
rono le  trincee,  credendole  sforzate. 
Pochi  de'  nimici  v'  entrarono  :  gli  al- 
tri morti,  o  feriti  i  migliori;  all'alba 


e  lui 

COI 


i....  scacciò  giovanetto  in  Marsiglia, 
>prendo  collo  stodio  l' esilio. 


l'onorò  di  esequie, 

affrontò 

che  per  la  pace  non  avea  guardie , 

il  palafreno, 

(Cosi  anche  più  sotto). 

Con  voce  alta  e  reca  disse  in  sua  lin- 
gua :  «  Non  in  affaticato,  fossermi  essi 
tutti  qui  a  petto,  per  quantunque  ga- 
simi non  confessereili.  » 

di  81  gran  forza  si  scote  da'  fanti , 

di  quelle  alte  montagne  aspre 

mandare  aiuti  quando  vien  lor  bene 
sotto  capitani  loro, 

restotì  in  fede. 

postosi  ne' passi 

la  cima  d' un  monto , 

uscito  di  castellani 

per  tumulto  di  canti 

poi  piacere  e  dovizia  gli  vinse ,  lascian 
le  poste , 

(L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  da- 
tisi al  piacere ,  dì  preda  arricchiti  »  ) . 

una  i  tracototi , 

per  pigliarlo, 

gli  armenti  * 

i  migliori  uscir  fuori 

per  lo  minore  ; 

di  corpi ,  ponti  e  scale 

sforzare. 

con  torgato,  ferite,  accatastati  sassi. 
(L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  mo- 
ricce  e  cantoni  »). 

né  amici  né  nimici 

in  guisa  che  essendo  certi  pochi  entrati 
entro  le  trincee,  alcuni  romani  le  ab- 
bandonaron  credendole  sforzate  :  po- 
chi de' più  arditi  nimici  v'entrarono, 
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farcm  ripintì  vaso  ai  castello  che  s'ebbe 
9  forza  ;  e  i  suoi  contorni  d'accordo  : 
il  dilese  da  sforzo  o  assedio  V  ayao- 
ciato  e  crado  gìeio  del  monte  Emo. 

25.  per  ordire  ad  Agrippina  la  morte ,  Clau- 
dia Pulcra 

Vi,  ma  l'immagine  yera,  nata  di  celeste 
sangue,  vede  i  pericoli  e  sente  gli 
smacchi.  Lascia  star  la  Palerà , 

4.  Tali  parole  fecero  nscir  Tiberio  tanto 
capo  ;  e  ripresela  con  qad  Y«rso  greco 

6.  La  Palerà 

7.  e  Tiberio  con  Vantorità  il  confermò. 

8.  accniistò  fama  di  pia  eloquenza  che 

bont&  : 

42.  ammalata  e  visitata 

47.  Ma  Cesare  che  intese  quanto  importas- 
sero quelle  dimanda , 

24 .  lasciò  di  se  e  de' suoi. 
4.  cenandogli  allato, 


8.  a' serri. 

20.  poca  ragione. 

9    la  gloria  sola 

4  4  d' Apolline  ì  Milesi ,  di  Diana  gli  Efesii. 

7.  Cresciuti  di  nuovo  i  Lidi^ 

40.  lor  fiumi  fertili,  aria  ottima,  ricche 
terre  vicine. 

45.  divina  stirpe 

47.  nel  consolato. . . .  quando 

48.  grande  sì,  ma 

20.  e  in  Asia  possenti  re  : 

22.  in  consiglio ,  ciascuno  si  spogliò  le  sue 
e  màndaronsi  alle  legioni  abbrividate. 

25.  disse  che 

26.  s' eleggesse  psK  operaio  a  fare  quel  tem- 

pio: 

)    27.  li  si  mandò 


gli  altri  furon  morti  o  feriti ,  o  all'al- 
ba ripinti  suso  al  castello  che  si  ebbe 
a  forza ,  e  i  suoi  contomi  d' accordo  : 
il  resto  difese  da  sforzo  o  assedio  Itf 
crudo  gielo  del  monte  Emo. 

per  ordire  la  morte  d'Agrippina ,  Clau- 
dia Bella 

ma  vede  ora  di  colassù  e  arrossa  degli 
smacchi  e  sfavilla  de'  pericoli. 'miei. 
Lascia  star  la  Bella , 

Per  tali  parole ,  del  taciturno  petto  uscì 
poco  altro  che  quel  verso  greco  : 

La  Bella 

e  Tiberio  confermò  ben  averlo  egli  detto 
valente. 

acquistò  fama  di  più  ciarla  che  bontà  : 

ammalò  e  visitata 

Ma  Cesare  che  intese  che  questo  era  un 
chieder  di  succedergh , 

lasciò  della  vita  di  lei  e  de^casi  da' suoi, 
mangiandogli  allato, 

(L'esempi,  del  C.  Mortara .  «  stan- 
dogli »). 

allo  scalco. 

ragione  poca. 

non  altro  che  la  gloria      ' 

d' Apolline  gli  Efesii ,  di  Diana  i  Milesi. 

Di  nuovo  cresciuti  i  Lidi , 

rendite  de' loro  fiumi,  bontà  ddUL'aria, 
grassezza  della  terra. 

divino 

quando  fu  consolo,  che 

grande,  ma 

e  possenti  re^in  Asia  : 

ragunati  in  consiglio  ;  ciascuno  i  suoi  sì 
trasse ,  e  n  mandare  alle  legioni  ab- 
brividanti. 

agpunse  che 

fosse  soprantendente  agli  operai  del 
tempio:  - 

(L' esempi,  del  G.  Mortara  :  «  fa- 
cesse un  »). 

vi  si  mandò 


I 


■-♦^ 
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494. 

•2. 

iwdfo  hù, 

morto  lui, 

• 

• 

49. 

Diceanlo  gli  strolaghi  partito  in  onnto 
da  non  tornare  in  Roma.  Che  tn  ro- 
vina 

< 

Dicevano  i  savi  in  astrologia  eh'  e'  par- 
tio  in  punto  che  gli  negava  la  tornata 
in  Roma.  Che  fu  rovina 

(L'esempi,  del  C.  Mortara:  «  Ciò 
fu  rovina  »). 

24. 

e  sia  acnra  la  verità. 

e  scuri  la  verità. 

26. 

le  more 

le  mura 

52. 

serventi. 

sergenti. 

• 

Fs^liroDO  lutti 

IVitti  fuggirono 

55. 

capo 

e  capo 

492. 

5. 

e  ogni  rea  cosa  eh'  ei  proponesse ,  gli 
era  creduta, 

e  d' ogni  mala  com  eh'  ei  proponesse 
era  ereduto , 

42. 

si  facea  giuoco. 

si  fa  giuoco.   ' 

« 

47. 

fermandosene ,  per  contro,  in  faccia ,  e 
ridendosene  i  seianesi. 

a  eh ,  fermate  !  eh ,  seguite  I  •  dicendo 
e  rìdendosene  i  seianesi. 

20. 

cipiglio  0  s^gno  falso. 

ciprigno,  0  falso  ghigno. 

24. 

che  gli  era  innanzi   e  già  barcollava, 
desse  la  pinta  : 

che  gli  stava  innan4,  già  crollato, 
desse  la  spinta  : 

25. 

V  altereza 

l' atroce  spirito 

495. 

5. 

maggior  scaoeo, 

maggior  sacco, 

6. 

non  tralignante  : 

non  traligno: 

9. 

finì  seco. 

morì  seco. 

45. 

e  peggio  incatenato 

e  incatenato 

» 

tal  negozio 

tale  spesa 

494. 

4. 

il  flagello. 

il  male. 

6. 

spettatori 

spettatori  intenti 

8. 

che  di  dì  vedevano  e  di  notte  udivan 
lor  mogli  e  figlinoli  urlare  e  piagnere. 

che  dì  e  notte  mugghiavano  con  loro 
mogli  e  figliuoli  d' intomo. 

44. 

e  di  qi;alunqne  per  fltro  non  si  rivede- 
va ,  si  stava  con  tremito  tanto  mag^ 
giore,  quanto  più  incerto,   sin  fu 
cliiaro  cui  la  rovina  cogliesse. 

e  chi,  per  cheche  fosse,  non  potè, 
stava  de'  suoi  con  tremito,  «nn  tvtti 
di  tutti ,  sì  non  fu  chiaro  cui  la  ro- 
vina cogliesse. 

44. 

Scoprendosi  quelle  rovine , 

Levandosi  le  materie 

25. 

monte  Celio, 

il  monte  Celio, 

29. 

e  con  tal  pasto  gittate  in  gola  a  Cerbe- 
ro, io  racchetò. 

(L'esempi,  del  C.  Mortara  :  «  e  con  telo 
ingoffo  lo  racdietò.  »  Vedi  la  po- 
stilla a  questo  luogo). 

495. 

7. 

perciò  consasrata  da' nòstri  antichi  nel 
tempio  della  madre  degl'  iddìi. 

la  quale  i  nostri  antichi  consagrarono 
nel  tempio  della  madre  degli  dii. 

n 

42. 

perchè  di  querce  pieno  era  e  fertile. 

perchè  di  tale  pianta  pieno  era  e  ferace. 

-     » 

46. 

a!  foro.                                      ' 

al  mercato. 
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2i.  Claudia  Pillerà, 

25.  alla  spiagione 

A .  Il  senato  Tolie  che  ti  aspettasti  F  impe- 
ratore ,  unico  soprattieni  agli  urgenti 
mali. 

8.  appena  potervisi  accostare  nsTÌG  piccoli, 
nò  alcuno  dì  nascosto  approdar?!: 
d'aria  il  vemo  dolce, 

A4,  intomo  a  gli  edifizi  e  a' nomi  di  dodirì 
Tillé; 


1 8.  con  insidie  già  80<^rte  eontro  a  Nerone 
e  Agrippina. 

22.  a  piaza  pìma, 

45.  né  la  risparmiò 

20.  consultano, 

5.  chi  entra  ne'  suoi  affanni , 

4.  e  lor  vituperio. 

7-  e  qualunque  orecchio: 

* 

8.  eran  guardate  intomo,  se  tì  dormisse 
lo  scarpione. 

I  44.  disse, 

42.  che  TÓIera  dire , 

44.  gridaya  quanto  n' aveva  nella  gola, 

I  48.  Tiberio  non  ha  inteso  tirarsi  tant'odio 
addosso,  ben  ci  ha  chi  ha  voluto  mo- 
strare ,  che  i  magistrati  nuovi  si  pos- 
con  oomìnciare  dalle  carceri ,  come 
dai  tempii  e  altari.  E  qual  giorno, 
dicevano,  fia  scioperato  il  carnefice , 
se  oggi  tra  i  sagrifici  e  V  orazioni , 
che  non  si  suol  dire  parola  mondana, 

I  9?  adoperano  le  manette  e  i  capestri  r 

p.    7.  non  volle  mai 

8.  ma  sempre  eh'  ei  ne  fu  stucco,  si  servì 
de'  nuovi ,  e  i  vecchi  noiosi  si  tolse 
dinanzi.. 

45.  Ma  Sciano  il  mitigò  :  non  per  giovare  a 
Gallo ,  ma  perchè  il  principe 

22.  e  mostrò 


Claudia  Bella , 

ajla  querela 

n  senato  la  mandò  allo  imperadore, 
unico  s<^rattìeni  a  simili  mali. 

non  potervisi  accostare  che  navilii  pic- 
coli, gente  poca,  scoprirsi  subito, 
d' aria  il  verno  dolce , 

a  disegnare  fabbriche  e  nomi  di  dodici 
ville  : 

(L'  esempi,  del  G.  Mortara:  «  si 
pose  intorno  a  dodici  ville  di  be'  no- 
mi e  palagi.  «Vedi  la  nòta  a  questo 
luogof. 

con  insidie  contro  a  Nerone  e  AAripùoa 
già  aperte. 

quando  la  piaza  è  piena , 

non  la  risparmiando  / 

fanno  consiglio , 

chi  conta  suoi  affanni ,  , 

e  la  loro  verg(^a. 

e  tutti  gli  orecchi  : 

guardavano  intomo. 

venne  a  dire , 

queste  voleva  dire , 

(L'esempi,  del  C.  Mortara:  «  gridava 
k  corraomo  »). 

E  qual  giorno,  dicevano,  fia  scioperato 
il  carnefice  se  ogg^  tra  i  sacrifici  e 
l'orazioni,  che  non  si  suol  dire  pa- 
rola mondana ,  s' adoperano,  le  ma- 
nette e  i  capestri?  Ha  ben  saputo 
Tiberio  che  farsi,  a  tirarsi  tanta  ma- 
livoglienza:  ha  voluto  insegnare  che 
i  magistrati  nuovi  si  cominciano  dalle 
carceri  e  non  dai  tempii  e  altari. 

non  vole^ 

ma  quando  ei  n'era  stucco  dava  loro 
per  mano  da' loro  scambi  la  pinta. 

Marciano  disse  :  o  Eh ,  Gallo  ha  ragio- 
ne »  non  per  giovargli ,  ma  perchè  il 
principe 

e  mostrava 
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499.  24.  che  per  loro  tracotanza. 
»    27.  soldato  primipilo 

»    28.  a  quel  ragguaglio. 

200.  4.  e  figliaoli  al  serrigio. 
»     6.  rifag^o 

V    A4,  messe  in  Frisia. 

»  »  Lasciato  ovell'  assedio ,  i  ribelli  andaro 
a  difendere  casa  loro. 

»    45.  per  passare  gli  armati: 

»    24.  il  capitan  romano  non  ne  fé' vendetta, 

»    26.  luogotenenti  e....  capitani. 

»    29.  per  tema  di  tradigione  essersi  ammalati 
«  P  un  Peltro. 

»  54.  Paura  intema  gli  tribolava,  a  cui  si 
cercava  rimedio  con  V  adulare.  Per 
<^^  cosa  cbo  sì  trattassi,  delibera- 
vano altari  alla  Clemenza , 

201 .  2.  e  molta  plebe  corsero  affannati  per  ve- 

der Sciano  :  cosa  ardua ,  ambita  con 
favori  e  con  farsi  compagno  alle  scel- 
lerateze.  Fasto  senza  dubbio  gli  ac- 
crebbe quei  brutto  servaggio  apparso 
molto  più  quivi  ;  perchè  in  Roma  le 
strade  corrono,  la  città  è  grande,  non 
si  sanno  i  negozi.  Quivi  per  i  campi 
e  lito,  tutti  a  un  modo  giacieno  dì  e 
iiotte,  aspettando  a  discrizìone  de^ 
^portieri  :  e  questo  anche  vietato,  ior- 
naronsi  a  Roma  sbaldanziti ,  cm  non 
degnò  udire,  né  vedere:  altri  con 
baldanza  infelice  di  quell'amicizia, 
cui  soprastava  rovina. 


che  loro  contnmaàa. 

soldato  degP  innanzi 

(L'esempi,  del  G.  Mprtara:  «uno 
de'primipili  »). 

a  quel  campione. 

e' figliuoli. 

faggio 

portò  in  Frisia. 

I  ribelli  che  quel  castello  assedisvano, 
andare  a  difendere  casa  loro. 

per  passare  la  gente  : 

il  romano  capitano  non  le  gastigò, 

(L'esonpl.  del  G.  Mortara:  «  prefetti 
e....  centurioni  t). 

vedendosi  tradire  essersi  amazatì  P  un 
P  altro. 

Tremavano  di  paura ,  e  non  sapevan  far 
altro  che  adulare,  contendere  e,  a 
ogni  poco,  deliberare  altari  alla  Cle- 
menza , 

e  eran  parte  della  plebe  corsero  tram- 
oasciati  per  aver  da  Sciano  udienza , 
cosa  ardua ,  ambita  con  favori  e  ra- 
gunati  consigli.  Fasto  senza  dubbio 
gli  accrebbe  lo  brutto  servag^  che 
vedea  farglisi  molto  più  quivi  ;  per- 
chè in  Roma  ogn'  un  va  e  viene  a 
corte ,  la  città  è  grande ,  non  si  sa  a 
che  fare.  Quivi  giaceva  per  terra  o  in 
sul!'  arena  ogn'  uno  a  nn  modo  di  e 
notte,  aspettando  grazia  o  villania  dei 
portinai:  e  anche  questa  levata  tw- 
naronsi  a  Roma  sbaldanriti  cui  non 
dopino  udire  né  vedere  :  e  sbalorditi 
cm  soprastava  per  P  infelice  amicizia 
rovina. 

(Nelle  Mutazioni:  «  spauriti  cui 
non  degnò  udire  né  vedere ,  e  alcnoi 
gallnzavano  della  soprastante  mala 
amicizia  per  loro.  »  Nell'esempi,  del 
C.  Mortara  leggesi  questa  mutudcoe 
scritta  nel  margine). 
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Enme  itcninre. 


mr. 


\ .  Li'  anna  che  fiuron,  consoli  Rnbenip  e 
Piifip,  amendaie  Gemini ,  morì  Giulia 
A^sta  decripta ,  di  notiilt^  chiarìs*^ 
flnma,  nati  de^ Glandi,  ne*  Vm  e  ne:' 
Ginli  adottata^ 

6.  Iodi  Agnstò 

7.  .e  senaa  aspettare. U  parto, 

9.  m«  congiunta  porlo  maritaggio  d'Agrip- 
pina e  Germanico  col  sangue  d' Agusto 
ebbe  seca  i  Bisnipoti  comuni. 

5.  moglie  agevole, 

4.  alle  voglie  del  marito ,  eòa  la  simnla- 
zìone  del  figliuolo  accomodatasi. 

44.  né  amme^é  pochi 

42.  essersi  vietato  ella  onori  celesti  1 

43.  piccando 

44.  grazioso  alle  donne; 

47.  Quindi  il  governo  fu  più  violento  e -cru- 
dele: perchè,  vivente  Agusta  Vera 
dove  ricorrere; 

22.  fa  letta. 

23.  itòii  arme, 

24.  nia  aìnori  di  giovani 
.     2.  allibW. 

3.  entrarono  ÌB  grazia  per  nuocere 

^      5.  accinto  iscoceò  sua  sentenza  atroce  : 


V     8. 

^1.  temendo  il  male  futuro 

^2.  e  i  cOtnsoli  dubitanti 

»   1 6.  e  ben'  agdràndo   a  Cesare ,  gridava , 
quella  lettera  esser  falsa  : 


L'anno  che  furon  epnaoli  Rubettio  e 
Fusio,  Gemina  ambo,  morì  iriulia  Agn- 
,  sta  vpcchissbóia ,  di  nobifità  chiarissi- 
ma ,  dV  ClauA  nata ,  ne'  Livi  e  ne' 
Giuli  adottata. 

Indi  Cesare 

e  senza  darle  sesta  a  partorire, 

ma  come  congiunta  col  sangue  d'Agnato 

Ser  lo  maritaggio  d'Agrippina  con 
érmanico ,  ebbe  per  suoi  i  fig^uo' 
loro  bisnipoti  d'Agusto* 

trattabile  moglie ,        ^ 

prase  con  arti  il  murUo ,  losóolla  Care 
il  figliuolo.  . 

ne  ritenne  pcfchi 

aver  vietato  ella  còse  celesti. 

mordend^ 

di  doline  allettatóre 

n  governo  per  innanzi  préelnitò,  perchò 
ella  ripagava  alle  cose  ;  ()} 

(L' esempi,  del  C.  Mortara:  •  a'an- 
dò  in  rovina  e  violenza  v). 

letta  fa. 

ma  non*  arme , 

amori  di  giovani. 

basì  di  paura.:  ' 

« 

(L'esempi,  del  0.  H ortara  :.  «  col  àao- 
oere«). 

stava  accìrito  per  iscoceare  sua  sentenza 
atroce: 

(L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  per 
>    ìscocear  sentenza  v). 

segretario  ' 

Vedendo  il  male  ventoro, 

e  i  oonsoli 

e  gridava ,  onella.  lettera  essere  (con  ri- 
.  vèrcaza  m  Cesare)  falsa  : 


(1)  Qui  ba  la  sègneate'postilla:  «  Raecoido:  m  n*ataò  in  nvifta  t  vióUtua,  col  parafe  del 
segretario  Pieebena,  che  la  parola  ^rf€nt,  bene  operante,  e  eonnme  a.  tutti  i  testi,  Diob  sia  da  sra- 
tare  in  vergent.  » 


I. 


40 
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204.  sa. 

206.  4. 

»  9. 

»  40. 


» 

44. 

» 

46. 

207. 

40. 

208. 

43. 

» 

46- 

» 

20. 

»    25. 


ehe  altro  resta 

non  dolorosa , 

TrattoMÌ  poi  di  P.  TiteUio  «  Pomponio 
Secoodp» 

la  chiare  ek'  art  in  ani  «ora  del  danaio 
per  la  guerra , 

AintoUi 

qnan  permettarR « eorìfwe 

enpplino  da' trìwnfirì , 

è. per  P  altro  mare  eotrato  in  Nioopoli 
colonia  romana,  do?.e  finalmente  in- 
tese che,  domandato  meglio  chi  e* 
fosse,  ayoTa  detto, 

ftasi  ir  Tolease  in  Italia. 

che  come  litigante  pigliava  nimieizie  per 
poco,  diede  fiancata  «  Regolo  d' an- 
dare molto  adagio  alP  opprimere,  i 
ministri  di  Sciano.  Egli  che,  non 
tocco,  era  modesto,  ribattali  coUega, 

da  rorinanrij 


nnovo  dicerie ,  nnovi  decreti  de*  padri  ; 

che  altro  ci  resta 

non  addolorata , 

Fnron  poi  proposti  P.  Yitellio  e  Pom- 
ponio Secpnoo 

la  ehis^é  .d«l  dinaio  della  gnerra , 

Scampolli 

qnasi  per  raschiare  oemponìmenti 

avp^lliio  tiraanioo,    ' 

e  per  P  alto  mare  entrato  in  Ni^f»poK 
coloftia  romana....  finalmente  intese 
m^Uo ,  e  domandatod^  chi  e*  finse , 


qnasi  per  P  Italia. 

die  pigliava  nimièise  ^er  poco  come 
Utieante ,  trafisse  Regolo  é?  «6s«re 
molto  ad^o  ito  all'opprimere  i  mi" 
nistri  di  Sciano.  Egli  che  modesto  era, 
non  provocato,  ribattè  il  coUega, 

da  rovinarci  ; 


litanui  sEMo. 

NB.  Nella  edmone  GiunHna  il  presente  libra,  unUo  ai  frammenti 
del  precedente ,  porta  il  Ht&lq  di  Libro  Quinto, 


210.  44.  siniscalchi 

»   47.  si  diceano  atroci  parole 

«  48.  contro  eziandio  ai  ritratti  e  memoi<ie  di 
Uà ,  e  che  i  beni  di  Sciano  si  scamiD- 
rassero  e  mettessero  nel  fiseo,  quasi 
con  la  medesima  rèssa ,  come  s' ella 
in^rtasse.,  E  forse  che  questi  non 
erano  Scipìoni ,  Silanì  é  Gassìi  j  tra' 
quali  gran  nomi  ingeritosi ,  non  senza 
nso,  Togonio  Gallo  di  bassa  mano, 
piagava  il  principe  a  sperre  nn  nu- 
mero di  senatori ,  de*  quali  venti  per 
volta  tratti  per  sorte,  con  Parme  a 
canto  gli  facesser  la  guardia 


castaidi 

si  diceano  atroci  pareri 

4^ntro  eziandio  alle  impronte  e  memo- 
rie di  lei  **  Scipioni  proposero  che  i 
beni  di  Sciano  ai  camera  nel  fisco  si 
ridùcessero.  Gotali  erano ,  poche  pa- 
role mntate ,  de'  Sileni  e  dcr  Cassii  le^ 
calde  prononne  ^  quando  si  rizò  sa 
Togonio  Gallo,  nomo  di  terra ,  e  tra 
quelU  alti  nomi  non  senza  riso  inge> 
ntosi ,  pregava  il  principe  a  scorre  an 
numero  di  senatori ,  w  quali  tenti 
per  v^lta  tratti  per  sorte ,  con  Parme 
sotto  gli  facesse  la  guardia 

(L' esempi,  dd  C.  Mbrtara  :  «  no- 
mo nuovo  »). 
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ver. 

S.  burlare,  piaoeroleggùire } 

7.  stati  di  magìitratD^  prati^ii  di  inagistrafi ,    . 

\  0.  correaBe  Togonio,  e  intinto  tt  ai»  parere  moderò  Togonìo ,  ooo  par6>  altfcameote 

non  dissuase.  al  ano  parere  contraaìsse: 

T.  E  cintala  a  Latino  {jaziare,  la  grato  e  datala  (roceiMik)  a  Latino  Laziare,  fa 

vedere     .  piacevo!  vedere 

8.  fa  capo  ài  condarre  alla  mna  Tizio  Sa-  al  condor  Ti^ò  Sabino  alla  maza  fa  ea- 

bino,  ora  primo  iod  gastigo.  pò,  ed  era  primo  al  gastìgo. 

40.  la  prese  compassiti  consoli:  i  passati  consoli  assalse : 

45.  Indngio  Che  indugio 

46.  Biacaldandoei  Rìscaldandocisi    '      '  * 

24.  come  ne^iittoso,  non  temeva;  per  iscipìteza,  non  temeva; 

5.  ^ellaeh'dfeeeper  lo  natale.  d'Agosta  quando  per  lo  natale  d^Agoata  cene 

<^  co^aacerdoti;  dolcfndeai  co^ sacerdoti,  e  dolendoai 

8»  Di  tutto  solleeitavan  convincerlo  i  pnmi  Né  meno  solleciti  lo  convinceano  ijpn- 

della  città ,  se  s^  non  .a'  i^peHava  u  mi  della  città  se  egli  non  s' appetfava 

Cesare.  Eccoti  una  lettera  a  Cesare.  Venne  una  lettera 

.  42.  Aruseio             ,  Aurelio 

45.  a  pari  al  pari 

47.  e  segOitò  Germanico  ;  e  compagno  di  Oermanico; 

|.     3.  detta  ora  o  milP  anni  fa ,  nuova  e  di  mill'anni , 

\     7.  arrJGchiron  |e  loro  sme.  (xinlio  affricano  Mitrarono  nella  congregi^  e  spiarono 

.  di  Santogna  in  GatUa  e  Seio  Quadrato  alsì  Giialio  affiriòànò  m  Santogna  in 

•  furono  alsì  dannati.  Gallia  e  Seiò  Quadrato.  .     '  -  ' 

\   42.  memorevòli ,  ^  a}tii  passata.  degne  ii  memoria ,  da  ultr»  non  dette. 

I    45.  H.  Terenzio  cavdler  romano,  accusa-  M.  Torenzio  per  quella  accusato,, 

!              foncj  ^ 

\  47.  per  me  misero  per  lo  mio  stato  miserò 

■   49.  e ,  ottenutolo,  allegreza.  (L'esempi,  del  C.  Mortaràs  «  e  dive* 


K 


n:ttto^  allegreza  »). 


«   20.  lo  vedeva  compagno  dei  padire  Vedeva  lui  compagno  di  tuo  padre  - 

I   29.  chi  tu  esalti  sopra  gli  altri ,  né  perchè    c3ii  tu  nò  perchfò  sopra  gli  altri  ^ti: 

gl'iddii        ^           ,,  glMddii 

K.    2.  guardiamo  vaggjamo 

I  45.  e  servigio  gli  |ia  fatto^  iia  «ome  te^  o  '•  aervigiale ,  na  come  te., 
I             'Cesare, 

i»  49.  tuvto  in  cortei         .  tìratoai  in  ebrte. 

R  30.  e  male  fiancate  diede         '  e  mali  cenni  fece 

7.    4.  e  il  prinòpe  il  prin<^ 

»     7.  messaggiero  measaggìere 

»     9.  L.  Pisene  poi^tofice  .*  L.  Pisone  pontefice  in  questo  tempo 
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f«ir. 

mr. 

2n, 

49. 

» 

22. 

248. 

7. 

» 

42. 

t 

24. 

» 

25. 

219. 

2. 

»     5. 


»     7. 
»     9. 

•      » 
»  20. 
»  24. 
229.    8. 


di!  rendetse  ragioM  e  nmeditsse 

Poscia  anche  i  consoli  sostìtaivano  :  Il 
che  o0gi  si  raffigora  ] 

la  lasciò,  qoasi  non  atto. 

£  ricevere  un  libro  della  Sibilla ,  e  se 
ne  Tinse  il  partito.  Cesare 

allora  che  per  V  arpone 

Così  anche  allora 

9  senato  distese  nn  severo  bando 


I  eenaoli  spacdatamente  il  pabbIicaro> 
no.  n  non  vi  por  bocca  egli  credette 
doversi  attribuire  a  civiltà^  e  tu  a 
saperbìa. 

forono  uccisi 
non  per  cosa  di  conto. 
«Uentò....  la  catena,  . 
£  dolci  costumi  ; 
casa  poppare 

Furia .  d' .acculatoli  uscì  addoèso  agli 
usurai,  che  arrìechivan  più  che,  sch 

-  pra  il  prestare  e  possedere  i?  Italia , 
non  dispoiie  la  Jegge  .di  Cesare  detta- 
tore già  dbme^  j 

molli  ordini 

increscendoli 


»  47. 

»  29. 

»  28.  tutti  I  contanti 

»  29. 

224.    4. 


li  due  tenti , 
nò  era  onore 


222.  8. 
»  47, 
»    24. 


Così  si 'serpentava ,  tran^piillava ,  alla 
ragion  si  gridava  :  e  le  vendite  e  com- 
pre ,  trovate  per  mmedio,  Ta  stretteza 
accresceano  :  perdio  i  compratori  col 
nascondere  il  danaro,  o  i  tanti  ven- 
ditori coli' offerire  gii  stabili,  gli 
smaccavano:  ei  pia  indebitati  cmi 
più  fatica  vendeano  : 

e  lecorpcra  fetide 
parole  usava, 
così  omento.. 


chi  ra^^on  rendere  e  rimediare 

Posda  i  consoli  sostituivano  àlsl ,  il  cèe 
oggi  si  raffigura , 

morì ,  quasi  non  dovesse  esser  atto. 

che  pep  jpartiio  d  ricevesse  nn  fibre  tn 
gh  altri  della  .Sibilla ,  il  ^ale  per 
via  dì  mutar  luo^  si  vìnse',  e  Genve 

ancora  che  per  F  arsione 

E  così  audio  allora 

il  «enato  distese  un  severo  ordine 

(y  esenti,  del  G.  tfortara  corr. 
«bando»). 

(Così-  anche  k  G  :  ma  nelle  Mutazioni: 
e  Mandaronla  testo,  da  parte  loro  non 
atta ,  perchè  paresse  modestia  e  parve 
superoia.  » —  L' esempi,  del  G.  flf or- 
tara  teca  queÉta  postilìa  nd  margine). 

morirono 

non  per  cosa  di  nerbo. 

d  schiodò....  la  catena, 

uomo  dolce  ; 

casa  plebea 

Furio  d'accusatori  uscì  addosso  a' più 
danarod  d'Italia,  prestatori  a  ^ù 
usura  che  non  diée  la  l^ge  di  Cesare 
dettatore  già  dimassa  j 

molte  leggi 

increscendole 

tutto  il  contento. 

li  dum  terzi, 

nò  convenia 

Così  dascuno  s'aitttava  serpentando, 
tran^llando,  atla  ragione  gridando 
e  le  vendite  e  compre,  trovate  per 
rimedio  della  stretteza  j  Paccrescea- 
nq;  perdio  i  prestatori  aveano  impa- 
niato i  loro  mobili  in  ^egli  stabilì , 
i  tanti  venditori  gli  av^van  fatti  rin- 
vìlìare ,  e  il  gettarli  ria  a*  debitori  più 
grossi  più  Goceva  : 

'  e  le  corpora 

parole  aveva. 

dmentò  in  questa  maniera. 


MUTAZIONI  E 
«er. 
24.  male  nsandone, 

>I4.  Vaole  al<ìiuio  che  Macrooe  avesse  ordi- 
ne ,  che  pigliando  le  armi  Seiaoo, 

>I6.  Ma  perchò  si  diceva 

48.  be  incrudelì. 

49.  il  laido  corpo, 

2.  spato  le  coi  ali  : 

8.  cpaai  abòminaflàero  ;  ma  tremavano  e 
stapivanp,  che  osasse  sì  sagace  nomo 

45.  essersi  levata  il  cibo,  se  già  non  le  tu 
tolto, 

4  9.  ne  volle  troppo  :  si  strusse  di  regnare  ; 

»     le  core  virili 

2.  sano  e  florido, 

7.  vedendo  egli  la  repnblica  a  mal  partito, 
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47.  si  rimaritò 

20.  Ebbe  esseqoie  da  censore ,  titolo  di  go- 
vernatóre di  Scria  e  poi  di  Roma  ; 

22.  governo  vietatoli 

2.  ai  dotti 
40.  nella  città  d'Eliopoli, 
46.  feniciotto 

4 .  che ,  come  dissi ,  resse  la  Mesia , 

2.  Sì  pronto 

6.  aver  proibito  a  Labeone  il  oapitarglt  a 
casa ,  e  solo  inteso  disdirgli  r  amicizia 
all' usanza  antica: 

8.  ma  egli  frugato  dalla  conscienza  delP  as- 
sassinata provincia , 

40.  a  sproposito 

•12.  grande  avvocato,  ma  vizioso. 

43.  pestifero 

45.  il  su^etto  d'una  tragedia....  i  cui  versi 
s' adattavano  a  Uberio. 

^6.  Ma  Servilio  e  Gomelib  l'accusarono  d' 
adulterio  i$on  Livia,  e  negromanzia. 

20.  Punivansi  ancora  talvolta  le  spìe. 

•    32.  di  proprio  consiglio,  nu  di  l^erìo  : 

I.     3.  era  intora, 


male  osandole , 

Vuole  alcuno  che  Tiberio  scrìvesse  a  Ma- 
crone,  che  pigliando  S«ano  le  armi, 

Però  ù  diceva 

più  incrudelì. 

il  corpo  brutto, 

(L'esempi,  del  G.  Mortara  :  «  vuomìtò  n) . 

^asi  non  potondo  sentire,  ma  tremando 
e  stupendo  che  potesse  sì  sagace  uomo 

s'era  lasciata  morire,  se  il  cibo  non  le 
fu  tolto, 

(L'esempi,  del  G.  Mortara  :  «  per  troppo 
volerne  e  struggersi  di  regnare  n  ). 

le  cure  da  uomini 

ricco  e  sano, 

vedendo  egli  tosto  dovere  ogn'  uno  ca- 
pitar male, 

fu  rimaritata 

Fu  seppellito  da  censore ,  governatore 
della  Soria  fu  in  tìtolo,  ma  in  effetto 
di  Roma  ; 

governo  toltogli 

alli  scienziati 

nella  città  detta  dd  sole , 

fenicino 

che  resse  la  Mesia,  come  dissi, 

Gosì  pronto 

che  aveva  a  Labeone  solamento  disdetta 
l' amicìzia ,  e  '1  capìtorgli  a  casa ,  se- 
condo il  Gostmne  degli  antidii  : 

ma  egli  frugato  dall'  assassinata  pro- 
vìncia, 

a  proposito  (errore). 

vizioso,  grande  avvocato. 

mortifero 

una  tragedia....  la  cui  favola,  i  cui 
versi  dipignevano  Tiberio. 

Ma  Servilio  gli  appose  adultero  con  Li- 
vìa  ,  é  Gomelio  negromanzìa. 

Punivansi  alle  volto  anco  le  spie. 

di  sua  testa,  ma  per  consiglio  di  Tiberio . 

era  ancora  intora , 

40* 
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229. 


230. 

» 

n 
» 

23^ 


n 

» 


» 

» 
233, 


234. 


ver. 

45.  di  f«del  che  ert  a  noi ,  e  giusto  co^snoi 
per  timore  di  Germanico , 

4d.  spregiando  kTecchiefa  di  Tiberio,  come 
non  più  atto  all'arme, 

48.  schernendoci  di  pi&  e  mandandoci  a 
chiedere  il  tesoro 

4.  chi  far  re 

6.  bastare  il  nome  solo  del  sangue  arsacido 
appresentato  àé  Cesare  in  ripa  all' 
Eufrate. 

9.  di  eoodarre  le  oose 

42.  la  lenteza 

48.  Elesse  a  ingelosire  Ariabano,  llridate 
del  medesimo  sangue ,  e  a  rac^stare 
V  Armenia  Mitridate  Ibero  ; 

4.  Iberi 

4.  gente  parta ,   mandagli  da   assoldare 

stramerì. 

5.  i  cui  satrapi  detti  Sceptmchi , 

6.  presero....  presenti  e  parte  da  ogni 

banda. 

lo  trayagliaTa  ; 
fiondi  ayntone , 
delP  oriente , 
r  esercito  wrido; 
Tenire  a  forra  alle  mani. 

e  pigliar  campo  al  ferire, 
ferì'l  nimico 

perchè  fa  dal  cavallo  portato  oltre  ;  e  il 
ferito  da'  suoi  più  valorosi  salvato. 
Ma  i  Parti  credendo  al  f  aho  grido 
eh'  ei  fusse  morto ,  cedettero-, 

Artabano  si  mosse  con  tutte  le  forze  del 
regno,  e  fu  superato  da  gP  Iberi  più 
pratichi  di  onei  luoghi  ;  né  perciò  ai 
partiva,  se  Vitellio,  legioni  adunando, 
»  spargendo  d'  assalire  la  Mesopota- 
mia ,  non  gli  metteva  paura  di  guerra 
romana. 

a  que' popoli: 

trovati  i  capi  rixaron  le  creste  : 

mostra  e  rapisce. 


45. 
22. 

2. 

7. 

40. 

42. 

24. 

4. 


5. 


40. 

45. 

5. 


di  fedele  a  noi  e  giusto  co'  aufii ,  che 
per  timore  di  Germanico  era  , 

spregiando  Tiberio  eome  vecchio  e  non 
soldato, 

e  per  ischemo  et  mandò  a  chieder  le 
masserizie 

chi  re  fare 

il  cui  solo  nome  con  V  autorità  di  Cesare 
rimetterebbe  il  sangne  arsadck»  in 
riva  d'Eufrate. 

di  mulinare  le  cose 

il  pensare 

Elesse  al  racquìsto  d' Armenia  Hrìdate 
del  medesimo  sangue ,  emolo  d' Arta- 
bano, e  Mitridate  Ibero; 

Iberiani  (cosi  aruhe  appreuo) 

gente  persiana ,  mandagli  aiuti  dì  mer- 
cede. 

parte  de' quali  detti  Sceptmchi, 

presero....  paga  da  ogni  banda. 

il  codiava 

e  figliuoli  avutone , 

d' oriente , 

F  eserdto  loro  orrido  ; 

(L'esempi,  del  G.  Mortara:  «  venir' a 
fnri'idle  corte  »). 

allargarsi  e  i  colpi  scansare. 

ferette  lo  nimico 

perchè  il  ferito  fu  dal  cavallo  portato 
olbre,  e  da' suoi  più  valoroù  salvato. 
Ma  i  Parti  al  falso  grido  eh'  &.  fusse 
morto  credettero  e  cedettero, 

Artabano  dicendo  avere  gì'  Iberiani  com- 
battuto meglio  per  la  pratica  dei  luo- 
ghi ,  con  tutte  le  forze  del  regno,  si 
rimetteva  su  e  non  si  ptoiiva,  se  Vi- 
tellio,  legioni  adunanoo,  e  romoreg- 
giando  di  volere  assalire  la  Mesopo- 
tàmia,  non  gli  metteva  paura  di  guerra 
romana. 

alli  Armeni  : 

le  creste  ricarono  trovati  i  liberatori  : 

porge  e  rapisce. 
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43.  l'armi  romane,  i  denti  romani , 

>I9.  in  due  anni  in  due  stati 

26.  o  ^^i  tbandiio,  stando  foor  tanto.  e  scacciato  per  lo  tanto  star  fiiori. 

30.  statovi  tanto  al  Imio,  che  n'era  stato  tanto  al  buio, 

9  o  per  vederne  fl  vero  in  quello  apecchio  o  per  vedere  le  sue  vergere  in  qnelle 
de*  suoi  ^taperi ,  non  appannato  d'  specchio  non  appannato  d' alito  d'  a- 
alito  d'adulazione.  dalarione. 

32.  si  tolse  di  Vita  si  tolse  vita 

5.  come  soleva ,  come  soleva,  ma  vicino, 

7.  la  mano  e  la  mano 

44.  tanto  se  n*era  fatto  il  callo.  tanto  callo  se  n'era  fatto. 

48.  lastroni.  la  stroza  e  bisncdso. 

22.  al  governo;  al  suo  governo; 

23.  destinati  per  casa  loro  quando  fioriva ,    per  casa  loro,  quando  fioriva,  destinati, 

prolnngati  quando  fortonegg^ò,  quando  fortuneggiò  prolungati , 

24.  dati  ad  altri;  ad  altri  dati; 
.     2.  senza  difendersi  senza  difesa 

6.  contro  alla  poco  goarriera  gente  contro  alla  gente  non  da  guerra 

21 .  de'  Parti  :  'del  Persiano  : 

«    si  recano  in  parte,  si  recano  in  parti, 

•  28.  di  madre  arsacido,  tralignante  nel  re-    arsacido  di  madre ,  nel  resto  traligno. 

sto. 

'.     3.  e  '1  tesoro  che  vi  lasciò  e  tesoro  lasciatovi 

•  44 .  Tirìdate  esser  fanciullo  ;  liridate  essere  un  fanciullo; 

I  44.  Conobbe  il  pratico  a  regnare,  che  i  Conobbe  il  pratico  a  regnare,  che  co- 
falsi  amici  odio  non  fingono.  E  a  fu-  storo  stati  amici  falsi  erano  nimici 
ria  diiamò  aiuto  di  Scizia ,  veri  a  Hrìdate ,  e  a  furia  chiamò 

aiuti  di  Scizia , 

ì.  4.  e  così  liberò  tutti  dal  biasime  del  tra-  e  chiarì  che  Paverlo  lasciato  in  secco  (1) 
dimento.  fu  senno  e  non  fellonia. 

»      7.  Cesare  cavò  gloria,  a  Cesare  venne  gloria, 

(l|  Qui  pone  la  segoente  postilla:  a  Hesser  Agnolo  Morosini,  giovane  di  molte  lettere,  ha 
raccolto  belle  orìgini  •  lomlfllaaxe  della  lingua  nostra  con  la  greca.  Una  è  qneeta  metafora  presa 
da'  pesci  quando  rimangon  faor  d'acqua.  Teocrito  nella  prima  egloga  descrivendo  ona  ciotola  in- 
tagliata di  figure  (imitato  poi  da  Virgilio  nella  terza)  dice  che  vi  era  un  fancinllo  a  guardia  d'una 
vigna  e  due  golpi;  V  una.  mentre  egli  si  baloccava  a  far  di  giunchi  vn  archetto  per  le  cicale ,  si 
nadoll^va  tutti  i  grappoli  maturi;  l'altra  acculava  all'asciolvere  che  egli  aveva  nel  zaino, dispo- 
sta a  usare  ogni  inganno  sì  ne  l'avesse  lasciato  in  secco,  o  a  denti  secchi,  o  in  su  le  secche  : 

.Ilavra  ^oXov  rsu^oiaa  to  TraiJiov  ou  Trpiv  avvivciv 
4>aTc  ir/7«y  ^  ax^ariarov  e^i  |v)^oi$  xadiCvi: 

V  altra  teneva  al  zaino 
L' oodiio  per  mai  noi  volgere 
I  Si  lo  laseiaiM  in  tacco  dell'  asciolvere.  » 
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238.  40.  Né  fabbrieh«  pabliche  fece , 

»  44.  e  quelle,  finite,  non  consacrò:  spre- 
cando ambiiioae  ;  o  per  troppa  A. 

»   45.  da  quattro  mariti  di  sne  bismpoti , 

•  47.  qnaU  accettasse  o  no.  Entrarono  consoli 
seni  a  Tiberio,  Gn.  Acefronio  e  Gaio 
Pondo,  salito  già  Macrone  in  troppa 
potensa,  che  s' era  prima , 

B  24.  ttroìta  d'innamorare  e  legar  di  matri- 
monio il  gioyane  che,  per  montare 
alF imperio,  nulla  disoicea; 

a   25.  imparate  in  collo  all'  afolo  ; 

239.  2.  e  studioso  di  bnone  arti  ; 
tt     7.  a  Macrone  rinfacciò  : 

a      8.  e  il  viso 

»      9.  si  rìdeva  di  Siila ,  pronosticò . 

a  40.  £  badando  con  mdte  lagrime  il  nipote 
minore ,  a  lui  che  ne  faceva  viso  ar- 
cigno, disse  :  «  Tn  ucciderai  costui ,  e 
altri  te.  •  Aggravando  nel  male,  non 
lasciava  por  una  delle  sue  radicate 
libidini  ; 

a  43.  e  di  ehi,  passati  i  trenta  anni ,  doman- 
dava altrui ,  che  gli  sia  sano,  che  no. 


Né  altre  fabriche  pnbliche  feee , 

nò  in  quelle  finite  s' intitolò,  per  la  poca 
anoixione  o  per  la  vecchieu. 

da  quattro  suoi  come  generi , 

quali  volesse  o  no.  Essendo  poco  ap- 
presso entrati  consoli  sezai  a  Tiberio 
un.  Acerronio  e  G.  Ponxio,  fatti  dalla 
già  troppa  potenia  di  Macrone ,  che 
r  era  prima , 

stmita  d' innamorare  il  giovane  e  farsi 
promettere  di  rìtor  lei ,  il  quale  j^er 
essere  aiutato  montare  all^imperio, 
nulla  disdicea  ; 

tratte  all'  avolo  ; 

e  letterato  ; 

a  Macrone  disse  : 

e  la  faccia 

si  rìdeva  di  Siila  : 

E  al  nipote  maggiore,  ehc  baciando 
esso  con  molte  lagrime  il  minore,  ne 
faceva  viso  arcigno  :  «  Tu  ucciderai 
costui ,  e  altri  te.  »  Aggravando  nel 
male ,  delle  sue  radicate  libidini  non 
*ne  lasciava  una  ; 

é  di  chi  trent'  anni  ha ,  e  altri  domanda 
che  gli  sia  sano,  che  no. 


fame 


2  f 0.    7.  e  Marso ,  quasi   deliberato   morìr  di    e  Marso,  deliberato  di  morir  di  fame , 
a    40. 
a    42. 


a  46. 

a  49. 

a  20. 

»  24. 

»  23. 

»  25. 

»  26. 


vivnto  assai  ;  nò  aver  da  pentirsi 
che  d'essersi  lasciato  calpestare 

per  non  tollerare  le  loro  feelerateze. 
Quando  passasse  questi  pochi  dì  che 
Tiberio  può  vivere,  come  scampe- 
rebbe 

aspettar  meglio  di  Gaio  (Cesare 

travaglia  la  republica 

però  fuggiva  i  mali  presenti  e  sopra- 
stantì. 

profetò, 

Be' metani  alle  sue  libidini, 

raso  del  senato  ; 

essendo  parso  dicitor  sanguinolento  con- 
tro gP  innocenti. 


»    51.  alle  ginocchia  de' padri  j 


olirò  in  sua  vecchiaia  non  aver  da  pen- 
tirsi che  d' essersi  lasciato  calpestare 

per  non  aver  pacienza  alle  loro  scello'a- 
teze.  Potrebbe  passare  questi  pochi 

•  dì  che  Tiberio  può  vivere ,  ma  come 
scamperebbe 

aspettar  meglio  in  Gaio  Cesare 

travagliava  la  republica 

e  fuggiva  il  male  presente  e  '1  sopra- 
stante. 

profetezò, 

Be'  drudi  suoi , 

disfatto  senatore  ; 

perchè  Balbo  parca  che  godesse  co  1  suo 
feroce  dire  dì  disperdere  innocenti. 

a'  pie  de'  padri  ^ 
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I  ver, 

\     4. 


6. 
20. 

» 


5. 

7. 

44. 


intanto  a  ^pielP  altro  figtinol  mioqre  sa- 
rdl»bo  paskato  il  furor  gioyeDÌle. 

A  ogni  poico  mataya 

toma  TÌsta 

diiedea  dbo....  Cadde  il  fiato  a  tutti: 

HacroBO  coraggioM  disse:  «  Affogatel 
Da' pannile  ogja'an  se  ne  ?ada.  » 

Sin  da^ primi  anni  corse  dubbia  fortuna, 

molti  e  molti , 

coperto,  e  di  fiote  TÌrtà| 


(L'esempi,  del  C  Mortara  :  «  intant'  al 
fiffliool  minore  passerebbe  '1  furor 
giovenile  »). 

E  a  <^  poco  mutava 

era  tornato  vista  . 

cbiedea  mangiare....  Il  fiato  cascò  a 
tutti: 

Macrone  coraggioso  gli  disse  :  «  Affogai 
ne' panni,  e  causati.  » 

Ne' primi  anni  cerne  fortuna,   . 

molti  emoli, 

coperto,  e  purea  buono, 
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PRIMI  TENTATIVI  DELLA  TRADUZIONE 

DI  TACITO; 


■      I.        • 

r  ■  ■ 

'  P«f  tipravàr  càt  fatto  il  mal  dette  ^Arrigo  Stefani,  che  Vitaliano 
parlare  na  lungo  e  freddo,  incominciai  a  volgaritart  nel  nostro 
fiorentino  Coxff^  Tacito  in  questa  manièra': 

.'  I.  j^omÀ  ebbe  pdma  i  re  :  Lucio  Braio  vi  mìde  la  iibeM 
e'I  consolato:  le  dettature  erano  a  tempo:  la  podestà  de'.Dieoi 
poco  eUrè  dfie  anni,  e  pòco  la  autorità  di  -cousoli  ne'  trHrani 
de' soldati  durò:  né  Giìina  né  Siila  molto  signoreggiò.  La  po- 
tenza di  Pompeo  e  di  Crasso,  cadde  tosto  in  Cesare,  e  l' armi 
di  Lepido  e  d' Antonio  in  Agusto:  il  quale  di  tutto  lo  sta<j> 
fracassato,  per  le  ^erre  civili,  sotto  nome  di  capo,  si  fé  pa- 
drone. Ma  i  prosperi  e. gli  avversi  casi  della  vecchia  republica 
sono«stati  memorati  da  iainosi  scrittori;  né  mancati  a  narrare 
i  tempi  d' Agnsto  ins|egni  uoIhIì,  sino  a  che  crescendo  V  adu- 
lazione li  distì'osse.  Le  cose  di  Tiberio,  di  Gaio,  di:  Gaudio 
e  di  Nerone  fur  compilate  false,  viventi  loro,  per  paura;  e 
dopo  morte,  per  li  freschi  rancori^  Oiodé:  io  inteiulo,  toccati 
alcuni  ultimi  fatti  d' Agusto,  il  principato  di  Tiberio  e  gli  al- 
tri tre  riferire  senz^ animosità,  non  ne  avendo  cagioni. 

IL  Essendo  Tarmi  pubbliche» ammazati  3rttto e  Casm, 
tutte  mancate;  Pompeo  in  Cicilia  oppresso;  né  pure  a  parte 

*  Questo  frammenta  fa  dalFab.  Cesare  della  Croce,  custode  della  biblioteca 
Ambrosiana,  (nella  ^uale  questo  scritto'tiovasi  autografa),  pubblicato  nell'ultimo 
volume  del  Vol^arizsamento  di  Tacito,  stampate  in  Milaho,  iSQO»  Il  Davansati 
lo  indiriscò  a  Gio.  Vincensio  Pinelli.  Vedi  la  lettera  odi  toI.  UI  di  questa  edisione. 
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gialia  rimaso,  spogliato  L^do  e  aceiso  Antonio,  altro  capo 
che  Cesare;  egli  chiamandosi  non  più  trionyiro  ma  consólo 
e  contento  della  autorità  tribunesca  per  la  plebe  difendere; 
acconcio  il  popolo  con  l' abbondanza,  i  soldati  co'  donatirì, 
ogn'  uno  co  '1 4olce  riposo;  incominciò  pian  piano  a  salire,  e 
glinfici  del  «enato,  de' magistrati,  deUe  leggi  appropriarsi, 
ninno  contrastante:  essendo  i  più  feroci,  nelle  battaglie  e  per 
li  confini,  spanti;  degli  altri  nobili,  qóal  più  correva  al  ser- 
vire, più  era  fatto  ricco  e  grande;  e  rifattisi  dei  nuovo  stato, 
meglio  amavano  le  presenti  cose  e  «cure,  che  le  passate  e 
perigliose.  Cotale  stato  non  rifiutavano  anco  le  nostre  Pro- 
vincie sospettanti  dell' iniperio  del  senato  e  del  popolo  per 
lo  combattere  de'  potenti  e  per  ì'  avarizia  de'  magistrati;  es- 
sttidovi  per  niente  *  le  leggi,  dalla  fprza,  pratiche  e  moneta 
finalmente  strtrrolte. 

IH.  Ora  Agusto,  per  rinforzi  allo  stato,  tire  su  Claudio 
Harcelìo  nipote  di  sorella  al  ponteficàto  e  alla  edilità  cumle 
molto  giovanetto;  e  Marco  Agrippa  di  bassa  mano,  buon 
soldato,  compagno  aUa  vittoria,  a  due  consolati  contiùoi;  e 
morto  Marcello,  il  si  fé  genero.  A  Tiberio  Nerone  e  Claudio 
Dmso  figliastri  aggiunse  titoli  d'  imperadori,'se  ben  ancora 
casa  sua  non  era  scema  di  Gaio  e  di  Lucio  nati  d' Agrìppa, 
da  lui  fatti  della  famiglia  de'Ceseri;  i  quali  aveva,  in  vista 
di  ricusare,  ardentemente  desiderato  che  fusser  chiamati 
principi  delia  gioventù  e  destinati  consoli  ^ncor  fanciulli  in 
pretesta.  Come  Agrippa  inori,  Lucio  Cesare  andando  alti 
eseititi  di  Spagna,  e  Gaio  tornando  ferito  d' Armenia,  ne 
furon  tolti  da  loro  breve  ora  giunta,^,  o  da  trama  di  Livia 
lor  matrigna:  e  prima  era  morto  Druse*  Cosi  Neron  solo  fi- 
gliastro rimase.  Qui  *  si  voltò  ogni  cosa:  egli  figliuolo  assunto: 
neir  impedo,  nel  tribunato  compagno:  da  tutti  gli  eserciti 
fatto  riconoseère;  noù  più  per  artifici,  come  già,  della  ma- 
dre, ma  alla  libera,  spronandonela  il  vecchio  Agustò  di  lei 

■>  .  ■  -  .  '  1 

*  essendopi  per  niente j  no&  avendo  alcuna  fona  o  aatoritiij  estendo 
inntilk       '    ■  ■      '' 

^'  da  UrQ  brevt  ora  giunta.  Intendi:  morirono,  o perchè  fosse  ^u&ta  l*ora 
della  breve  lor  vita,  or  perchè  Livia  V  aflfireHasse  col  veleno. 

*  Quii  cioè,  in  Nerone. 
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8i  pordaio  d'amore,  che  nell'Isola  della  Pianosa  sbalza  lo 
nipóte  unico  A^rìppa  Posiamo,  rozo  veramente  e  soro,  e  per 
sua'  gagliardia  sgarlM^amente  feroce;  ma  peccato  che  appor- 
gli,  non  ih.  Generale  delle  otto  legioni  in  su  1  Reno  fece  Ger- 
manico nato  di  Druse,  e  adottarlo  da  Tiberio,  che  aveva  un 
figliuolo  propio  già  grande:  ma  e' si  vede  che  egli  volle  as- 
sodarsi con  più  rincalzi. 

In  quel  tempo  non  ci  era  altra  guerra  ma'  che  ^  co'  Ger- 
.  mani,  per  inscancellar  la  vergogna  del  perduto  esercito  sotto 
Quintilio  Varo  più  che  per  voglia  d' allargare  imperio,  o  per 
altra  che  valesse.  La  città  era  in  pace:  i  medesimi  nomi  de' 
magistrati:  nati  i  giovani  dopo  la  vittoria  d' Azio;  ì  vecchi 
per  le  guerre  civili:  e  chi  vi  poteva  aver  veduto  republica? 

IV.  Rivolto  cosi  lo  stato,  non  vi  era  più  costume  buono 
,  antico:  ogn'un  fatto  minore  del  prìncipe,  mirava- quant'ei 
comandasse  senz'altro  pensiero;  mentre  Agusto  d'età  vigo- 
roso, se  e  la  sua  casa  e  la  pace  sostenne.  Venutane  la  vec- 
chiaia grande,  le  malattie  fastidiose,  la  morte  al  capezale,  le 
nuove  speranze;  discorrevano  alcuni  fuor  d'ottat,  che  bella 
cosa  era  la  libertà:  molti  la  guerra  temevano;  altri  la  disia- 
vano: i  più  sparlavano  de'  sopra  vegnenti  padroni  in  più  modi. 
<(  Agrippa  é  un  bestione,  accanito  dall'  onta:  non  d' età,  non 
di  sperienza  di  tanto  pondo.  Tiberio  Nerone  maturo  d' anni, 
cimentato  in  guerra,  ma  pieno  di  quella  superbia  claudiesca: 
molti  segnali  scoppiano,  se  ben  li  rattiene,  di  sua  crudeltà: 
è  allevato  in  casa  regnatrice:  ammassatogli  in  giovaneza  ì 
consolati,  i  trionfi:  non  eh'  altro  nf gli  anni  eh'  egli  stette  a 
Rodi  confinato  (ritirato  dicev'egli),  non  ebbe  miglior  concetti 
che  ire,  simulazioni  e  segrete  sporcizie:  ci  ha  poi  quella  ma- 
dre la  più  insolente  che  dònna;  servirema  ad  una  femmina 
e  duo'  fanciulli,  che  ora  assassinino,  e  un  di  smembrino  que- 
sto stato.  )»  N     ^ 

y.  Mentre  cosi  si  ragionava,  Agusto  aggravò:  sospicossi 
per  veleno  della  moglie;  per  una  voce  andata  che  Agusto 
pochi  ^mesi  prima,  dettolo  a  qualcuno,  da  Fabio  Massimo 

*  ma' che  j  fuor  che,  se  non  ec.  Dante,  Inferno  : 
Non  avea  pianto  ma' olio  di  sospiri. 

I.  u 
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seDz'  altri  aeeompagnato,  traghettò  ndla  FianoM  a  vedere 
Agrippa:  dove  V  abbracciale  e  le  tenereze  fiir  grandi  da  ogni 
banda;  <Mide  si  aspettava  che  V  avolo  riaverne  il  giovane  a 
casa.  Massimo  il  rivelò  alla  moglie:  éUa  a  Livia:  Cesare  il 
seppe:  né  v'andò  guarì  cIm  Massimo  mori,  fofse  atntato, 
pm  che  Marzia  nel  mortoro  fo  udita  dire  dibattendosi,  io  tri- 
sta'son  cagione  della  morie  del  mio  marito.  Che  che  se  ne 
fosse,  Tiberio  appena  entrato  nefla  lUiria  tornò  indietro,  ri- 
chiamato per  lettere  della  madre  in  grandissima  diligenza. 
Trovò  AgnstiO  in  Nola,  so  ahcor  vivo  o  spirato,  non  si  seppe, 
per  le  strette  guardie  che  Livia  aveva  poste  al  palagio  e  alle 
strade:  e  talora  spargeva  eh'  ei  fosse  migHorato:  e  quando  fa 
provveduto  quantunque^  il  tempo  chiedeva,  un  medesimo 
grido  portò  due  Agiato  era  morie  e  Nerone  del  tutto  in  pos- 
sesso. 

YL  La  prima  faccenda  del  nuovo  principato  si  fh  T  am* 
mazara  Agrif^  Postumo  cu|,  non  pensanted  e  senz'  aruM, 
appena  il  centurione,  sebben  coraggioso,  fini.  Tiberio  m  se- 
nato non  ne  fiatò:  mostrava  questa  esser  cosa  del  padre;  che 
avesse  comandato  al  tribuno  che  i  guardava,  che  ccnne  esso 
avesse  chiusi  gli  occhi,  Tammazasse  ipeontanenCe.  È  vero 
che  Agasto  aveva  fatto  vincere  '  al  senato  Y  esilio  d^  gio- 
vane con  dime  molte  cose  e  crudeli;  ma  egli  non  procede 
mai  al  far  morire  alcuno  del  suo  sangue:  e  non  par  vero  che 
lo  nipote  uccidesse  per  k>  figliastrD  assicurare:  ma  piuttosto 
che  Tiberio  per  paura,  e  Livia  per  odio  ùk  matrigna,  soUe- 
citassero  di  levarsi  dinanzi  un  giovane  di  tanto  sospetto  e 
noia.  Rifiearendogli  il  centurione,  a  uso  di  soldato,  aver  fatto 
quant'ei  comandò;  rispose  non  averlegli  comandato  e  do- 
vere al  senato  render  ragione.  Quando  questo  intese  Crìspo 
Salnstio,  che  sapeva  i  segreti  e  fu,  quegli  che  mandò  la  poliza 
della  commessione  al  tribuno,  temendo  d' aversi  a  esaminare 
con  perìcolo  non  meno  dicendo  il  vero  che'l  falso;  avverti 
Livia,  che  il  bandire  i  segreti  di  casa,  i  consigli  deg^  amici, 
ì  servigi  de'  scadati  non  era  bene:  nò  che  Tiberio  si  facesse 
prìncipe  da  motteggio,  rimettendo  ogni  cosa  al  senato:  esser 

*  qttantuHquB^  tutto  ciò  cbe. 

*  vincere^  decretare. 
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proprio  del  prìncipe,  che  ragione  non  tenga,  che  a  hiì  non 
si  renda. 

yiL  In  Roma  eoùsoli,  padri,  cavalieri  tutti  correvano 
al  padrone.  £  i  più  illmtri  con  pia  calca  e  mentiti  visaggi  e 
compesti  da  non  pavere  né  troppo  lieti  per  la  morte  del  vec- 
chio, nò  troppe  tristi  per  T entrala  del  nuovo  prìncipe;  la- 
grime eon  allegreia,  dogliènze  con  adulazion  mescolavano. 
Sesto  Pompeo  e  Sesto  Apoleo  consoli  far  primi  a  giurare  a 
Ttherìo  Cesare  ubbidienza.  Appresso,  Seio  Strabene  capitano 
della  guardia  e  Graiò  Turanio  commessario  delle  grascie  se- 
guilo il  senato,  la  milizia,  il  popolo;  facendo  Tiberio  a  ogni 
cosa  da'  consoli  dar  le  mosse,  come  fosse  in  piedi  la  repu- 
blica,  o  egli  non  rlsoliito  di  dominare.  £  pure  il  bando  per 
lo  quale  chiamò  i  padri  a  consiglio,  dice  solamenée,  da  parte 
di  Tiberio  tribuno  ddHa  plebe  fatto  da  Agusto,  e  fa  breve  e 
mollo  modesto,  «  Che  voleva  f  onoranze  del  padre  delibe- 
rare: dal  corpo  non  si  parlire:  altra  cura  pubblica  non  si  pi- 
gliare. Intaato,  morto  Agusto,  dio  alla  guardia  il  contrasse- 
gno come  imperadore.  Scolte,  anni  e  '1  resto  da  corte  non 
gli  mancavano:  soldati  io  giodizio,  soldati  in  senato  l' accom- 
pagnavano: scrisse  affi  eserciti  come  nuovo  principe:  mai  non 
tentennò,  se  non  con  le  parole  in  senato.  Le  cagioni  tur  que- 
ste: da  una  bamda  temeva  non  vigesse  Germanico  con  tante 
legioni  in  mano,  fòrze  forertiere  infinite,  fovor  del  popolò 
maravigfioso;  tòrsi  l'imperio  anzi  che  aspettarlo.  BaJI'aU 
tra,  voleva  che  andasse  &ma,  lui  essere  stato  dalla  re- 
pablica  ddamato  e  non  traforato  per  lusinghe  di  moglie  e 
per  barbogio  adottamento.  All'ultimo  si  con<^be,  che  que- 
ste lustre  anco  faceva,  per  Tederò  che  visi  e  parole  ne  fa- 
eessono  i  grandi;  e  quindi  i  mal  disposti  cuori  penetrava  e 
segnava. 

Vili.  Il  primo  di  del  senato  non  volle  si  trattasse  se 
non  del  testamento  d' Agusto,  il  quale  fu  presentato  dalle 
vergini  di  Vesta.  Faceva  eredi  Tiberio  e  Livia.  Livia  di  casa 
giulia,  éì  titolo  Agusta  dichiarava.  Sostituiva  i  nipoti  e  bis- 
nipoti: nel  terzo  grado,  i  primi  della  città,  odiati  da  lui  la 
maggior  parte:  ma  volle  per  burbanza  lasciare  questa  nomèa. 
Fece  lasci  da  cittadino,  eccetto  che  al  popolo  e  alla  plebe 
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V 

quattrocento  e  trentacinqae  ne  donò:^  a' soldati  di  gaardia 
sesterzi  mille, '  a' legionari  trecento'  per  testa. 

Yennesi  alti  onori:  i  principali  proposti  furono  da  Asi- 
nio  Gallo,  che  l'esequie  passassero  per  la  porta  trionfale:  e 
da  Lucio  Aninzio,  che  si  portassero  innanzi  ì  titoli  delle 
leggi  fatte  e  i  nomi  delle  nazioni  vinte  da  lai.  Valerio  Mes> 
sala  aggingneva,  che  pgn'  anno  si  rinnovasse  il  giuramento  a 
Tiberio:  da  cui  domandato,  <(  Hotti*  detto  io  che  tu  dica- 
cosi?  »  rispose:  «  L' utile  della  repubUca  me  Y  ha  detto,  che 
non  mi  lascerà  mai  aspettar  consigli  da  nessuno,  sebbene  fi 
dispiacesse.  »  Questa  fine  adulazion  ci  mancava.  Gridavano  i 
padri:  «Portiamolo  noi  in  sulle  spalle  alla  catasta.  x> Cesare  lor 
ne  fé'  grazia  molto  prosontuosa,  e  mandò  bando  che  M'  po> 
polo  non  guastasse  queste  esequie  come  quell'altre  del  di- 
vino Giulio,  volendo  per  troppa  affezione  far  ardere  Agosto 
in  piaza,  piutosto  che  nel  destinato  campomarte.  ZI  giorno 
deir esequie  vi  stettero  soldati  quasi  per  guardia,  con  risa  di 
coloro  che  avendo  veduto  o  da'  padri  udito  contare  di  quel- 
r  altro  giorno  che  si  volle  e  non  riuscì,  l' inghiottita  ma  non 
ancora  smaltita  servitù,  levarsi  di  su  lo  stomaco:  perchè  lo 
spettacolo  del  morto  Cesare  dettatore  parve  a  chi  pessimo, 
a  chi  benissimo;  «  Gnaffe! '^  grande  uopo,  diceano,  ci  ha 
oggi  di  soldati  che  lascino  seppellire  in  pace  un  prìncipe 
vecchio,  d'antica  potenza,  con  eredi  provveduti  di  but ni  arti- 
gli Otti  nella  republica.  » 

IX.  Laonde  di  esso  Agnsto  si  faceva  gran  lagionare. 
Molti  si  stupivano  di  cose  deboti:  <c  in  tal  di  ch'ei  prese  l'im- 
perio, lasciò  la  vita;  in  Nola,  in  casa,  in  camera  dove  suo 
padre:  è  stato  consolo  tante  volte  quante  Valerio  Corvino  e 
Gàio  Mario  insieme:  tribuno  della  plebe  37  anni  alla  fila:  ap- 
pellato iniperadore  ventuna  volta:  con  altri  onori  rincappel- 


'  quattrocento  e  trentacinque.  Centinaia  di  migliaia  di  sesterzi,  che  sono 
un  milione  e  875  mila  fiorini  d'oro,  ovyerò  cecchini.  {Postilla  del  trxd,) 
S  sesterzi  mille.  Once  S$.  (Postilla  del  trad.) 
'  trecento.  Once  7  i/2.  {Postilla  del  trad,) 
•  hotti,  ti  bo.  , 

^  Gnaffe  h  Io  stesso  che  aff^^  voll'aggianta  del  gn  eofonico.  Così  mostra  dì 
credere  il  Varchi. 
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Mi  ^  0  nuovi.  »  Ma  i  prudenti  chi  in  cielo  il  metteano,  chi  in 
abisso.  »  La  paterna  pietà  e  la  necessità  della  republica  cmnai 
senza  leggi  il  tirarono  per  li  capelli  all'armi  ciyili,  le  quali 
né  procacciare  né  tenere  si  possono  per  buone  vie.  Per  ven- 
dicarsi delli  ucciditori  del  padre  molte  cose  passò  ad  Antonio, 
n&olte  a  L^ido.  Poscia  che  ques^  marci  di  pigrizia,  quegli 
di  sue  libidini  pagò  il  fio,  non  ebbe  la  disunita  patria  altro 
riparo  che  r  esser  retta  da  uno,  non  anche  re  né  dettatore 
ma  capo*  Lasciò  per  confini  deir  imperio  V  oceano  o  lontanis- 
simi fiumi.  Legioni,  vassalli,  armate,  ogni  cosa  bene  insieme 
concatenato:  ha  fatto  ragione  a'  cittadini;  cortesie  a'  confede- 
rati; la  città  bella  e  magnifica;  pochissime  cose  con  forza, 
per  quiete  del  resto.  » 

X.  Dicevasi  per  rovescio.  «  La  patema  pleiade  e  le  scia- 
gure della  republica  erano  le  belle  scuse.  La  cupidigia  del 
dominare  quella  fu  che  lo  istigò  a  sommovere  con  doni  i  sol- 
dati vecchi:  privato  giovanetto  metter  insieme  un  esercito: 
corrompere  s^  consolo  le  legioni:  fingersi  Pompeiano:  e  car- 
piti per  decreto  de'  padri  i  fasci  e  V  autorità  del  pretore,  uc- 
cisi Irzio  e  Pausa  (fosse  da  niniico  scoperta,  o  pure  Pausa 
con  r  avvelenargli  la  ferita,  e  Irzio  co  '1  farlo  tradir  da' sol- 
dati) rubar  gli  eserciti  d' amendue:  a  dispetto  del  senato  farsi 
consolo;  e  V  armi  dategli  centra  Antonio,  centra  la  republica 
rivoltare:  tanti  cittadini  sbandire:  con  tante  spartigioni  di 
beni,  dispiaciute  insino  a  gli  stessi  autori.  Le  morti  di  Bruto 
e  di  Cassio  vadano  con  Dio,  eran  nimici  del  padre,  se  bene 
i  privati  odii  si  deono  per  Y  ntil  pubblico  lasciar  andare;  ma 
Pompeo  con  sembianza  di  pace.  Lepido  sotto  spezie  d' ami- 
cizia ingannò  egli  pure:  e  Antonio  allettato  con  li  accordi  di 
Taranto  e  di  Brindisi  e  con  le  noze  della  sorella,  in  dote  del- 
l' ingannevole  parentado  ebbe  la  moi;ìte.  Abbiamo  poi  avuto 
pace,  si,  ma  sanguinosa:  e  le  sconfitte  di  Lollio  e  di  Varo,  e 
li  carnàggi  de'Yarroni,  Egnazi  e  Giuli  fatti  in  Roma.  Non 
gli  risparmiavano  ancora  i  fatti  di  casa.  Menò  via  la  moglie 
a  Nerone:  e  domandò  a'pojiiifici  per  ischerno,  se  ella  per 
essere  incinta,  n'andrebbe  a  marito  cogli  ordini lasci- 

*  onori  rincdppeiiati.  Vedi  Ann.  XVI i  7. 

41' 


I 

488  PBUI  TBNTATtn 

vie  di  Tedio  e  Vediò  PoHione.^  Livia  finalmente  è  una  mala 
madre  per  la  repnblica,  e  peggtor  matrigna  alla  easa  de'  Ce- 
serì:  che  adoragione  ci  rtsV  egli  a  Are  a  gFiddii,  daccbò  ella 
vuole  tempii»  imagiai,  flamini  e  chericatot  Né  aneh'egH  acetee 
Tiberio  a  soccessore  per  bene  che  gli  vedesse  o  per  cara  delia 
repnblica,  ma  perchè  avendolo  scorto  arrogante  e  erodete, 
volle  appetto  a  lai  esser  ricordato  per  santo.  Awengachè 
Agosto  podii  anni  prima  nel  richiedere  i  padri  del  secondo 
trìbaDato  per  Taerio,  aveva  per  modo  d*  onorario  e  seiisarlo 
di  certi  saoi  modi  di  fare,  di  vivere,  di  vestire,  sbottoneg- 
giato.  »*  Finita  con  tatto  le  cirimonie  la  sepoltara  gli  s'ordinò 
U  tempio,  e  li  divini  afici. 

XI.  Quindi  si  voltarono  i  preghi  a  Tiberio  che  accettasse. 
Egli  parlamentava  ce  essere  F  imperio  grande,  egli  nsodesto; 
({oefla  mente  sola  d' Agosto  il  divino,  stata  capace  di  tanta 
mole:  avere,  quando  fa  da  loi  chiamato  a  parte  de'penaeri, 
imparato  quanto  arduo  e  fortunevole  peso  sia  reggere  il  tut- 
to: non  volessono,  stante  la  cittA  fondata  di  tanti  uomini  il- 
lustri, dare  il  carico  tutto  ad  uno:  unite  le  fotiche  di  molti, 
condurrebbono  li  affari  della  republica  più  agevolmente.  »  Era 
in  questo  parlare  più  pompa  che  verità.  E  le  parole  dì  Tibe- 
rio per  natura  o  per  vezo  doppie  e  cupe,  eziam  quando  egli 
si  voleva  lasciar  intendere;  ora  che  egli  cercava  tatto  l'op- 
posilo,  erano  avviluppate  e  dubbie  cotanto  più:  ma  i  padri 
per  non  parere  di  conoscerio  (che  guai  a  loro)  si  gittavano 
a'  lamenti,  a'  pianti,. 


!..•..........• 


*  Vtdi  k  pcMiiUa  •  ijMtto  laogo  ad  lib.  Ldagli  AnmaH:  aoU  3,  paitiaa  i4 
dalla  B«Mtn  ediMoae. 

S  iboUomeggtato»  «  SboUomtggiare  dioeti  di  chi,  d<Mpo  «vere  alcun  tempo 
taciuto  per  littore  o  comando  di  chi  che  sia»  al  Sue  rompe  u  sileniio  e  dice  qual- 
ità, n  AiBiasM.!.  Q«ilooea  sl«  ma  puagentei  ptrekb  il  verbo  nasce  da  &olfoii«« 
che  il  popolo  dice  Mcbe  kotUtUi,  che  h  motto  acn  f  itUto  cosi  di  barerso.  Vedi 
a  pag.  397  la  noU  3. 
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[Uh.  Vi  Annali,  e.  IH  e  JF.)* 
PRIMA  DETTATURA. 

III.....  Quella  che  Gallion  guadagnò  della  sua  adulazione 

« 

sludìala,  fu  l'esser  scaccialo  fuori  del  senato  incontanente, 
e  poi  d' Italia:  e  dicendosi  che  duro  noh  gli  sarebbe  l' esilio 
in  Lesbo,  isola  nobile  e  amena  da  se  eletta;  fu  rimenato  in 
Roma,  e  nel  bargello  serrato.  Nella  medesima,  lettera,  Cesare 

*  Questi  due  franuneoti  furoBO  pubbliciti  dal  Gamba  ne]  libretto  intitolato 

Alcuni  avvedimenti  civili  e  letterari  di  Bernardo  Davarnuiti fiorentino,  tolti 

dalle  sue  postille  a  Tacito  ed^un  codice  autografo  della  libreria  Marciana, 

FemeMim,  dMiU  lìp^rm/U  di  JlvisopoU,  i831.  Vi  pninise  la  seguente  nota 

TOLTA  DAL  CATAX.06O  JN  USAI  LAT»|  POSSSSfJTI  DAL  FAMSBTTl  ec.  VUTSIIA  17S8 

XH-lSo  K  SCRITTA  dall' AB.  IACOPO  KORKLLi.  «  Si  Contengono  in  qittsto  codice, 
»  dei  frammenti  autografi  della  traduzione  degli  Annali  di  Cornelio  Tacilo  fatta 

•  da  Bemardo-Da^aniati  :  il  Libro  termo  scritto  da  amannense,  «on  correzioni  e 
m  oambiameati  di  maao  dal  I>aTaaftati  medesimo;  il  Zi&ro  quarto,  dalle  car.  S3 
»  sino  alle  S5  dell'edizione  di  Firenze  1637;  il  Libro  sesto,  (*)  dalle  car.  ii2 
M  sin  alla  fine;  il  Libro  quinto^  dalle  car.  109^  e  il  Libro  sesto  intero.  Nono- 
m  stante  che  pochi  fogli  siano  questi ,  e  d'opera  gi^  stampata,  sono  però  da  te- 
m  nersi  in  gtandisaaiio  conto,  e  da  aTtrucari  assai,  perciocché ~ sono  di  mano 
■»  di  quel  grand' uomo,  com'è  il  Davanaati;  e,  ciò  che  più  importa, £anno  cono- 
M  soere  più  bà  modi  di  volgarizzare  un  passo  medesimo^,  a  di£&i^nza  ancora  di 
M  quello  che  nella  stampa  vedestusato ,  la  quale  essendo  seguita  dopo  la  morte 
»  del  Dayanzati,  resta  anche  luogo  a  cercate,  se  1* opera  qual'  è  impressa,  cammi- 
m  ni  onninamente,  d'  accordo .  con  l' ultimo  testo  autografo.  Frequentissime  in 
»  questi  fogli  sono  le  mutazioni,  che  dalla  mano  dell'Autore  vengono  immedia- 

•  temente;  e- qualche  Libro,  com'  è  il  Sesto  quasi  tutto ,  trovasi  di  due  differenti 

•  dettatore  f  dalle  quali  differisce  pure  qneUa  dett'  Imperio  di  Tiberio,  che  il  Da- 
m  vanaati  medesimo  diede  fuori  in  Firenze  l' an.  1600,  Gorrisp<H>dente  presso  dbe 
«»  da  per  tutto  a  quella  di  Tacito  intero,  dopo  la  morte  del  traduttore,  l'anno 
»  i637  in  Firenze  pubblicata ,  e  più  altre  volte  poi  altrove  riprodotta.  Non  fia 
w  pertanto  fuori  di  proposito  di  dare  un  saggio  di  questa  difl^nca,  da  cui  ma- 

•  nifies^ameate  aj^risce  'A  graadfe  stadio  che  nel  fora  qiwt to  fmoso  f  olgtrnat- 
m  mento  l' Autore  ha  posto.  »  i 

Avendo  il  Gamba  nel  pubblicare  questi  frammenti  usato  la  moderna' grafi  a, 
.«coti  tiffpetto  alla  es(msM  volontà  del  traduttore,  massime  per  ciò  che  riguarda 
la  doppia  seta;  noi  abbiamo  cNdato  btnt  di  nop  segoirlo  in  questo  né  in  qualche 
altra  piccola  cosa. 

n  Pone  Meoiulo. 
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travagliò  con  grande  piacer  de'  padri  Sestio  Pogiano  stato 
pretore,  audace  maligno,  che  spiava  d'ogn'nno  ì  segreti, 
scelto  da  Sciano  per  dare  il  veleno  a  Gaio  Cesare.  La  qaal 
cosa,  come  scoperta  fa,  scoppiarono  gli  odii,  che  gli  se  ne 
portavano,  per  darglisene  il  sonmio  supplizio,  se  stato  non 
fosse  de'  rivelatori. 

IV.  Gratìssimo  spettacolo  fu  poi  Latino  Lazlare,  odioso 
altresì,  ifuando  Aterio  entrò  a  dargli  cagioni.  Latino  fu  il  ca- 
po, come  io  dissi,  del  condurre  alla  maza  Tizio  Sabino,  e 
allora  il  primo  ad  esseme  gastigato.  Aterio  Agrìppa  i  prete- 
riti consoli  assali:  ce  Se  si  sono  accasati  V  un  Y  altro,  perché 
ora  star  cheti?  la  paura  e  il  baco  della  colpa  gli  ha  fatti  ac- 
cordare: ma  non  deono  i  padri  le  udite  cose  passar  con  silen- 
zio. »  Regolo  rispose:  «  Che  il  tempo  non  toglieva  gastigó; 
eche  il  principe  gliel  darebbe.  »  Trione  disse,  che  le  gare 
di  colleghi  e  gli  sparlari  si  deono  piuttosto  sdimenticare.  Ri- 
scaldandosi Agrìppa,  Sanquinio,  il  più  vecchio  de' consoli, 
pregò  il  senato:  ce  Di  grazia  non  diamo  all' imperadore  più 
fastidi,  stuzicando  piaghe  inciprignite:  lasciamole  medicare 
a  li)i  che  potrà.  »  Ciò  fu  di  Regolo  la  salute,  e  a  Trìone  pro- 
lungò la  rovina.  Àtério  addivenne  odioso  oltre  al  solito  tra 
pochi:  nel  sonno  e  nelle  libidini  poltroneggiando  si  marciva, 
e  la  crudeltà  del  principe  non  temeva,  e  sempre  rovine  di 
grandi  per  le  taverne  e  pe' chiassi  mulinava. 

SECONDA  DETTATCRA. 

IIL....  Quello  che  Gallion  guadagnò  della  sua  studiata 
adulazione  fu  Tesser  cacciato  allora  di  senato,  e  appresso 
d'Italia:  e  dicendosi,  che  egli  stava  troppo  agiato  in  Lesbo, 
Isola  nobile  e  amena  elettasi  per  esiglio,  fu  rimenato  in  Roma 
e  dato  in  guardia  di  magistrati.  Nella  medesima  lettera  Ce- 
sare battè  con  grande  aUegreza  de*  padri  Sesto  Paconrano, 
stato  pretore,  audace,  nocivo,  spiatore  de' segreti  d'ogn'uno, 
e  ministro  di  Sciano  a  tender  il  galappio  a  Gaio  Cesare.  Il 
che  quando  si  seppe»  scoppiaron  gli  odii  già  conceputi,  e 
dannavasi  al  sommo  supplizio;  ma  egli  disse  che  aveva  in 
seno  un'  accusa. 
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-  lY.  £  datala  a  Latino  Laziare,  fu  bel  vedere  spia  e  reo, 
r  un  più  tristo  dell'  altro.  Laziare,  come  dissi,  fu  capo  a  con- 
dar  Tizio  Sabino  alla  maza,  e  ora  il  primo  gastigato.  In  que- 
sto ,  Aterio  Agrìppa  i  passati  consoli  assalìse  :  <(  Se  essi  accu- 
saron  l'un  l'altro,  perchè  ora  tacciono?  il  baco  della  co- 
scienza e  la  paura  gli  ba  riuniti;  ma  non  deono  i  padri  le 
udite  cose  passar  con  silenzio.  »  Rispose  Regolo:  a  Che  in- 
dugio non  leva  gastigo:  ben  farebbe  il  bisogno,  presente  il 
principe.  »  £  Trione,  che  di  gare  e  maldicenze  tra' colleghi, 
meglio  era  affogarle.  Riscaldandosi  Agrippa,  Sanquìnio  Mas- 
simo, stato  consolo,  pregò  il  senato:  «  Di  grazia,  non  aggiun- 
giamo al  principe  fastidii,  stuzicando  piaghe  inciprignite: 
potrà  egli  bene  medicarle.  Ciò  diede  del  morire  scampo  a 
Regolo,  e  tempo  a  Trione.  Aterio  più  di  loro  fu  odioso,  per- 
chè di  sonno  e  di  lussuria  marciva:  del  principe,  benché  cru- 
dele, per  iscioccheza  non  temeva;  e  sempre  le  rovine  de' 
grandi  per  le  taverne  e  ma'  luoghi  cercava. 
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VEUM  COSI  PIÙ  NOTABILI  IN  QVBgTI  LIBtlf  DI  TieìTO. 


Nota.  Qaest*  Indice,  ohe  abbrMeb  sol*  i  prijol  tei  libri  dagli  JlaMU»  fc  oaafilMl*  M  Dmn- 
nU  fer  l'/av«no  tfi  Tiberio  Ctiontt  e  noi  riiKodaceadalA  qui,  «Uà  muneiavine  ciyor- 
tata  alia  nostre  pagina .  non.  temiamo  d' aasara  aecosati  di  ridondaaxa,  A  ^r?l)è  è  piò 
particolareggiato  dell'  uidice  gcnarala  ebe  Terrà  in  fina  del  secondo  Tolome ,  e' sì  perchè 
dlterso  aflMto  nella  locnéMM. 


Abbondanza  molto  procurata  da  Tite- 
rio  é  accresciuta,  ilO. 

Abiìo  Eonnco,  uno  de'grancli  di  Persia) 
0  avvelenato  dal  re  Artabano»  S30. 

Accidente  menomo  mett0  spavento  e 
disordine  nello  esercito,  49. 

Adgamdbstiuq  offerisce  d'  avvelenare 
Arminio:  non  h  accettato,  llf. 

yidrana,  fiama  in  Germania,  43. 

Adttlasiona  vile^  falsa  di  senatori  e 
grandi,  9,  iS,  i5,  78,  Ii4.—Mal 
vecchio,  78.  —  Stomachevole,  444. 
—  Fine,  sqanita,  \t. — Da  dappo- 
chi, 800.  •—  Sciocca»  i88, 148.  — 
Maligna,  i50.  —  Beffata,  i5i.  — 
StnccheTQle  ad  Agusta,  17, 16S.  — 
Abbominevole  a  Sciano,  SOI. 

Adulterio,  die  pene  aveva,  98. 

Abbia  edi^  tempio  a  Tènere  in  Pafo 
èiltk  di  Cipri,  14S. 

Aghi  PP  A(M.),ignobile,peT  virtfi  militare 
fatto  Consolo  e  genero  d*Agiuto,  8. 

AemirpA  Postumo  di  M.  Agnppa  e  di 
Ciulia  d* Agusto,  suo  nipote  unico, 
confinato  innoànte  netta  Pianosa, 
4.  —  Morto  da  Tiberio  Imperatore 
la  prima  <ìosa^  8. 

AofttnmiAx  D>ta  di  H.  Agrìppt  e  di 
ti^iuKa  d'Agitato,  moglie  £  Germa* 
nico,  superba,  casta,  SS.—  Valoro- 
sa, e  fa  ufido  di  capitano,  50.  — 
Partorisce  in  Lesbo,  suo  parto  ul- 


timo, Giulia  Agrippina  madre  di 
Nerone  Imperatore,  94.  -^  S'im- 
barca con  le  ceneri  di  Germanico,' 
105.  —  Sbarca  a  Brindisi  con  gran 
concorso,  pianto  e  strida  di  popoli, 
118.  —  Morto  Druso,  non  sa  coprire 
la  speransa,  e  s^affretta  la  rovina, 
188.  —  Parole  vne  altiere  a  Libe- 
rio, 187.  —  Si  rod)e,  ammala.  Vi- 
siuta  da  Tiberio^  gli  chiede  marito  : 
non  ha  risposta,  188.  —  Aggirata 
da  Sciano,  189.  _  Piglia  dalla  sua 
rovina  speranva:  poi  si  lasciò,  o 
fiitta  In  morir  d!  fìime.  Suo  ritratto, 
9S5j  296. 

Agnrio  buono  di  otto  Aquile  a  Ger- 
manico, 69.  —  Di  schiume  del]*Ei»- 
frate  a  Tltellio,  888,  834. 

AoosTO  Imperadore^  piglia  Io  stato  e 
si  fortifica,  8, 8.  —  Rolia  la  moglie 
pavida  a  Nerone,14.  —Per  piacerle 
confina  in  Isola  Agrippa,  4.  —  Lo 
TÌsita  segretamente,  e  lagrima,  7. 
—  Festeggia  il  popolo  per  farsi 
amare,  48.  —  Giudica  de^suggCtti 
da  succedere,  10.  •>—  Muore  in  Itola, 
SI  disse  avvelenato  dalla  moglie  per 
detta  fisita  e  lagrime,  8.  -^  Suo 
testamento»  Msequie,  asióni,  e  vita 
èù  popolo  sindacata,!  8,1 8. — Ado- 
rato» indiato,  14,  48,  48j  479.  — 
Lasciossi  sueccdfen  a  Tftcrio  per 
parare'  un  oro  appetto  a  fin,  14.  — 
Lasciò  nota  di  tutto  lo  stato,  15. — 
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Ricordi  per  reggerlo»  98.  ^Fa  fe- 
lice nelle  cose  pabliche,  nelle  sue 
di  casa  il  contrario,  4S5.  —  Trovò 
il  Tocdiolo,  daUa  podestà  Trilrane- 
sca  per  non  dirsi  Re,  143.  -—  Fu  il 
primo  a  hi  caso  di  stato  le  Pasqui- 
nate, 53. 

jélbi,  fiume  in  Germanica,  68. 

Albucilla,  quella  dalli  tanti  amadori, 
carecrati,  dannata,  SiO. 

Atxfo  (M.),  mandato  per  aiuto  e  con- 
forto alle  dodici  cittV  deir  Asia  da* 
tremnoti  rovinate,  90. 

AiÌ9ome,  fiume,  65. 

Amato  edificò  tempio  a  Venere  in  Ama- 
tunU  cittk  di  Cipri,  Ì46. 

Amasohb,  146. 

Ambasciadori  de*  grandi  contro  Artaba- 
no  chieggon  da  Rqma  Fraate  per  re 
d'Armenia;  l'ottengono,  e  muorsi, 
J30. 

Ammasarsi  avanti  la  sentensa  era  si 
pronto  per  fuggire  manigoldo,  spet> 
tacolo,  tormenti,  poter  testare,  aver 
sepoltura,  228. 

jémisi9j  fiume  dove  Germanico  fece 
massa,  46, 65. 

Angrivari  ribellati,  gastigati,  66.  — 
Divisi  da' Cherusci  con  grosso  ar- 
gine, 71.  —  Ribellati  e  &tti  ricre- 
dere, 72. 

AmfiA  RuFFiLLA:  diceva  ogni  male;  e 
cavando  fuora  il  ritratto  di  Cesare, 
era  sicura,  1 33.   ' 

Ahtiio  ha  cura' di  (àbricar  mille  navi, 
64.     . 

Antichità,  146, 98, 99, 190, 195, 196, 
231, 164,165, 172,182,183,188, 
239. 

Ajito]|io(1I.).  Armi  <ue  caddero  in  Ge<^ 
sere,  1.  —  Ingannato  da  Agusto, 
13. — Cacciato  da' Parti,  62.  —  In- 
catena e  uccide  Artavasde  con  tra- 
dimento, 63. 

AMICATA,  moglie  di  Sciano,  n'  è  da  lui 
rimandata|157. 

Appio  Appiako,  mal  vivendo  impove- 
rito, di  Senato  cas,s<^  91. 

Anzio,  ricco,  comperò  da  Sciano  l'one- 
stà, 156. 


è 


Apsohio  (L  .),  caraliere,  25. — Riceve  le 
trionfali,  52.  ^-  Succeduto  a  Ca- 
inillo  in  AfiTÌca,uceide  de'diect  l'uno 
tratti  per  sorte  d'una  legione  di 
mala  pruova  :  leva  l'assedio  diTala, 
123.  —  Libera  Gracco  dall'accusa, 
164. — Chiama  il  genero  dbe  avera 
gettata  la  figliuola  da*  alto  avanti 
Tiberio,  i70.  »  Fa  male  in  Fri- 
sia, 200. 

ApKomo  Cbsiano  caccia  Tacfiirinata 
ne' diserti,  124. 

Apbonia,  gittata  dal  marito  da  alto, 
i70. 

Apulsia  Vabilia,  accusata  di  sparla- 
mento, e  d*  adulterio,  92. 

Aquile  di  Varo  ritrovate,  46,  74. 

Abcbblao,  re  di  Gappadoda,  odiato  da 
Tiberio,  e  perchè,  86. — Ingannato 
va  a  Roma  :  "k  bistrattato  :  muore,  86. 

Arco  sagrato  per  le  ritrovate  Aquile  di 
Varo,  85.—  Per  altre  felicità,  100. 

Arditissima  lettera  di  Getulico  a  Tibe- 
rio, che  non  voleva  scambio,  e  pei^ 
che,  228. 

Ardile  di  Mennio,  valva.  Ini  e  impauri- 
sce i  soldati,  32. 

AmoBABZAiio  re  d'Armenia,  63. 

Armata  Romana  ha  fortuna  in  mare,  73. 

Armeni  non  fedeli,  perchè.  Vogliono 
per  loro  re  Zenone  di  Polemooe  re 
di  Ponto,  96. 

Abxuuo,  Gerinano,  capo  di  parte,  genero 

e  nimico  di  Segeste,%2.  —  Sparla 

di  Segeste  e  de*  Romani,  e  accende 

i  Germani  alla  guerra,  45.  — -  As- 

>  salisce   i  Romani  ne*  fanghi,   48. 

.  .  —  Parla  al  fratello  che  serviva  , 
come  già  anch*egli,  i  Romani  :  par- 
tonsi  a  rotta,  e  si  sfidano!  66.  — 
Inanimisce  i  suoi  a  combattere,  69. 
'  E  rotto:  fugge  col  viso  tinto  pel 
non^  esser  conosciuto,  70.  —  Com- 
batte con  Maraboduo  re  de*  Cheru- 
sci e  lo  vince,  89.  —  Adgande^trio 
offerisce  a  Roma  d'avvelenarla^lll. 
r^  Combatte  co*  suoi  con  varia  for- 
tuna :  è  tradito  e  ucciso  da*suoi  pa- 
renti, 111.  —  Ristretto  di sneasio- 
ni  e  laudi,  111. 


N«  PRIMI  SEI  LIBRI. 
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ÀRPi,  signor  de'Catli,  65. 

Arsacb  s'Abtabaho,  occnpa  rArme- 
nia:  h  awelenato,  239,  231. 

Arsione  del  teatro  di  Pompeo,  162;  — 

di  Monte  Celio,  194;  —  di  Adenti- 

-  no,  che  Tiberio  pagò  i  danni,  238. 

AiiTABANo,re  d'Armenia,  caccia  Vono- 
ne,  63.  —  Manda  orrevole  amba* 
seierìa  4  Germanico,  97.  -—  Morto 
lai,  dispresa  Tiberio,  tiranneggia  à 
snoi,  occupa  l'Armenia,  minaccia 
d'altro,  229.  —  Avvelena  Abdo, 
inganna  Sinnace,  230.  -—  Rotto  il 
sao  figliuolo  Orode,  si  vuol  rifare. 
Vitellio  mostra  ì  denti  Romani:  (*-) 
egli  lascia  l'Armenia  e  fogge  alli 
Sciti,  234.—  Richiamato,  toma, 
vince,  e  caccia  Tiridate,.  237. 

ÀBTASSiA  d'Artavasob,  re  d'Armenia, 
tradito  e  morto  da'snoi ,  63.  —  Ar- 
tassia, prima  detto  Zenone,  incorona- 
to da  Germanico,  96. — Muore,  229. 

Abtavasdb,  re  d'Armenia,  68. 

Abvhzio  (L.)  senteniia  sopra  l'onoran- 
se  d' Agusto,  11. — Pugne  Tiberio 
e  glie  sospetto, e  perche,  16.— De- 
putato a'  ripari  dd  Tevere,  65.  *— 
Accusato,  s'ammasa  sensa  difésa  per 
fuggire  la  ttrannia  di  Macrone,-240. 

AsiHio  Gallo,  nel  parlare,  offènde  Tibe- 
rio, e  si  racconcia,  16.  ^—  È  da  lui 
odiato,  e  perchè,  16. — Senteniia 
sopra  l'onoranse  d' Agusto,  11.  — 
Contra  Libone ,  78.  -^  Contro  al 
moderar  le  spese,  79.  —  Disputa 
sua  ridicola  con  Pisone,  81.  <—  Vuo- 
le scemare  l' autorità  di  Tiberio,  81. 
-~  Ricusa  difender  Pisone,  117.  — 
Muore  per  digiuno,  224. 

AsiMio  PoLLioHB,  fratello  di  Druso 
uterino,  164. 
^  AspRBMATB  (L.),  viceconsolo  io  Affrica, 
42.  •—  Ricorda  Claudio  lasciato  in 
dietro,  122. 

D  Quando  i  cani ,  digrignando,  mostrano  i 
denti,  vogliono  difeadersi  e  ofTendere.  Qaindi 
il  trasltto  mottran  i  denti,  ad  alcuno  per  Ri- 
volttnogli  con  atto  nemico  e  lettia  paura.  Ma 
mottran  i  deatì  romani,  Teramente  è  nnoTo. 
Nel  testo  dice  /«  armi  romane, 

I. 


Assedi  levati,  43, 65, 134, 171. 

Astrologia  come  e  fallace,  191. 

AtemUj  visitata  da  Grermanico  i  avilla- 
neggiata  da  Pisone,  94,  96. 

Atbrio  (Q.)  pugne  TiiMrio  :  lo  fa  cade- 
re ^  Agnsta  gli  fa  perdonare,  17.  — 
Deputato  a'ripari  4el  Tevere,  65.  (*) 
—  Biasima  le  troppe  spese,  78.  — • 
Vuole  che  1'  eleeion  di  Druso  air 
l' Imperio  si  scriva  in  senato  a  Jet- 
teroni  d*  oro,  144.  -^  Muère,  e  con 
lui  la  sua  eloqneuM  corrente,  non 
diligente,  193. 

Atbbio  Agbifpa,  condanna  Lutorio, 
.139. -— Perseguita  i  consoli:  suo 
elogio,  212. 

Atbio  Capitoni,  (**)  gran  legista,  corti- 
giano odiato;  adolaiione  sua  beffata, 
151.  — Fatto  consolo,  perchè,  154. 

Atroce  caso  e  forte  animo  d'un  villano, 
184;  —  di  Vibuleno  Agrippa,  235. 

Atroce  atto  a  Grermanico,  29;— alla 
figliolina  di  Sciano,  207. 

Avarizia  de' dominanti  ribella  i  popoli, 
199. 

Autore  parla  di  sé,  81, 122, 125, 148, 
163.  —  Dello  scrivere   minutese, 
.   175.  •—  Suoi  pensieri  e  ddigense, 
188,191,199,215. 

Avvedimento  di  Tiberio,  di  trovare  il 
vero  se  Apronia  fu  precipitata  dal 
marito,  dalla  scom^gliatura  del 
letto,  170. 

j4*io,  famoso  luogo  per  la  vittoria  d'A- 
gnsto  contra  Marcantonio,  94. 


Barbari  messi  oltre  il  Danubio  per  non 
mestolare  simil  rasa  nelh  provin- 
cie  quiete,  100. 

Bastone  d'avorio  presentato  da'Romani 
a  Tolommeo,  (***)  172. 


(*)  n  deputato  a'  ripari  del  Tevere  è  Jterio 
Capitone. 

n  n.  nostro  testo,  coUa  NeeUaaa  e  eolia 
Giuntina,  Jterìo.  -  * 

(***)  La  Giuntina,  per  errore,  oorreltp  poi 
noli'  Indice  della  Nestiana,  a  Giuba.  Cosi  io 
qualcbe  altro  luogo. 
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Battaglia  d*  Àrminio  con  Gennanico 
prima,  47, 70;  —  Seconda,  7S;  » 
Ttria,  74;  —  E  con  Marai>odao  e 
Inguiooiero  sao  ciò,  89.  —  iJtre 
balUglie  o  znSé,  40,  50,  9S,  108, 
iS8, 134, 138, 163, 172, 186, 187, 
SOO,  231. 

Binati  a  Draso  di  Tiberio,  che  oe  aoia- 
nia,  lOS^.  •—  Uno  ne  mooiej  165. 

BiMantio  in  Tracia,  Tisitaia  da  Genna- 
nico, 94. 

BtKSo  (Giunto),  generale  di  tre  Legioni 
in  Ungheria:  non  le  esercita,  s' ab- 
bottinano,  18. — Sae  parole,  20.  •— 
-viceeonaolo  in  Affrica:  aio  di  Scia- 
no; però  acavalla  Lepido,  133.  — 
Ti  h  raffinnato,  144.  —  Rtcevcne 
le  tiiottfali,  152.  —*  Guerreggia  di 
verno,  fa  prigione  il  fratello  di  Tac- 
farinala:  è  gridato  imperadore:  tor- 
naaene  a  Boma,  154. 

Bi,BSo,  figlinolo,  mandato  ambaaciadore 
a  Tiberio  da'soldati  sediiiosi,  20.  — 
Rimandato,  25. 

Bruno,  pianto,  e  feriato  per  la  morte 
di  Gennanico,  fatti  in  Roma,  108. 

BmoTioio  Nkbo,  scieniiato,  troppo  vo- 
glioloso di  farsi  grande  avanti  tem- 
po, 149. 

Bbuto  (LrO  mise  in  Roma  la  libertk  e  i 
consoli,  2. 

Rrutterij  Germani,  si  risentono,  40,46. 


c 


Camhillo  Furio,  rompe  Tacfarinata. 
N*  acquista  gran  gloria,  e  le  trion- 
fali: e  si  modesto  usa  la  grandeza 
sua,  che  non  gli  nuoce,  94. 

Canopo  in  $u  '1  Nilo  edificata  .  dalli 
Spartani  per  sepoltura  di  Canopo 
nocchiere  di  Menelao,  98. 

G ANZIO  risquote  l'estimò  nelle  Gallie, 
64. 

Cappadoci,  nuovi  vassalli,  e  Q.  Vera- 
nio  primo  governatore,  96. 

Capri,  isola  dove  si  nascose  Tiberio  : 
suo  sito,  e  antichità,  196. 

Carcere  di  soldati,  catena;  carcere  di 
coDsoli,  esser  in  casa  sostenuti,  124.  | 


Caiuclk,  medico,  trova  a  Tiberio  polso 
per  due  di,  e  lo  dice  a  Macrone,  241 . 

Gariovaloa  ,  capitano  d*  olandesi  aiu- 
ti de' Romani,  passa  Visurgo  dov*  è 
più  pericolo:  lanciasi  nella  più  folta 
battaglia:  vi  muore,  67. 

Cassio,  strione  disonesto,  53. 

Cassio  Chkbka,  si  £ì  la  via  col  ferro, 
28  (che  poi  uccise  G.  Cesare). 

Cassio  Sivsbo,  di  mente  mala.  Satiri- 
co, 53.  —  Fine  sua  pessima,  170. 

(datene  trovate  nel  campo  ^'Germani 
rotti:  come  sicuri  di  vincere,  71. 

Cato  (Firmió),  Senatore,  spia  traditora 
di  Lìbone,  75;  — falsa,  della  so- 
reUa,175. 

ClCILIO  Ck>BHUTO,  173. 

CxciHA  (A.),  Legato,  26.  ^-  Con  Ger- 
manico in  Germania,  42«  —  Piglia 
partito  da  pratico,  48.  —  Riqeve  le 
trionfali,  52.  -—  FalJjrica  mille  na- 
vi, 64. 

CxaKA  Stvuio  non  vuole  che  in  reggi- 
mento si  vada  con  V  ùnbrèntina  (*) 
della  moglie,  131. 

Celendrif  forleaa  in  Cilida, presa  da  Pi- 
sone,  107. 

Celio,  monte,  arde:  detto  Agosto  :  pris- 
ma, Qneroetolano.  Celio  da  Cele  Vi- 
benna,  195. 

CencriOj  fiume  degl'  Efesii,  146. 

Centurioni,  agliodii  e  furori  soldateschi 
antico  bersaglio,  27.  —  Come  si 
usavano  rassegnare,e  raffermare,  36. 

Cbsio  Cordo,  dannato  d' iniquo  reggi- 
mento de'  Cirenesi,  151. 

Cherusci  contendono  co'  Svevi,  89. 

Ciuizii,  collegati  con  Taciarinata ,  93. 

CiNNA  ■  signoreggiò  Roma  corto  tem- 
po, 2. 

Cirra,  ove  s'abbocca  Pisone  con  Ger- 
.  manico,  e  si  partano  irati,  97. 

Citicenij  e  lor  meriti  e  demeriti,  178. 

(*)  n  volgo  toscano  cbiama  imbnntine  o  im- 
biìntini  gl'ingombri  o  attrezà  inatili;  ed  è 
comuione  di  ombnnte,  sterpo  che  nasce  tra  la 
stipa,  e  di  coi  le  montanine  pistoiesi  cantano: 

Fiorin  d'ombrente, 

Tatti  dicon  che  siete  lo  mìo  amaste  ; 

Ma  io  per  verilb  non  ne  so  niente. 
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Claudia  Bìlla,  cagina  d'Agrippina, 
accusala,  187. 

Claudio^  fratello  di  Germanico,  lettera- 
to^ ma  scemo  9  239.  -—  la  ninna 
considerazione,  non  mai  ricordato  i 
e  poi  fu  imperadore,  123. 

Clkmshtb  Giutio,  soldato  destro»  ama- 
to, 23.  —  Pugne  i  sedisiosi,  25. 

CI.BHB1ITB,  schiavo  d' Agrippa  Postomo; 
somigliandolo,  si  finge  esser  lai;  ha 
sèguito:  h  preso  con  inganno,  e 
.  spento,  84,  85. 

elitari  si  rilicllano  per  angherie,  236. 

GoccBo  Nbbta  va  con  Tilierio  in  Cam- 
pagna,  191.  —  Muore  per  non  ve- 
dere i  mali  apparecchiati,  226. 

Comageni^  morto  Abtioco,  eCilici,  nioi^ 
to  Filopat<»e,  discordano,  volendo 
chi  re  chi  Roma  ubbidire,  87. 

Comageni  nuovi  vassalli,  e  Q.  Servco 
primo  pretore,  97. 

Comedianti,  cagioni  di  mischie,  56.  — 
Postovi  regola  e  modo,  56, 165. 

Comizio  PoiuoMB  fa  vestale  la  figliuo- 
la, HO. 

CoNsioio  Procolo,  rapito,  portato  in 
senato,  dannato  e  morto  subito  per 
lesa  maestà,  331. 

CiMisiglio  d'A&ìnio  di  dare  i  magistrati 
per  cinque  anDÌ,daTiberio  hefl&to,8 1 . 

Consigli  per  fare  risolusiootySO,  37,63, 
84,88,106,157. 

Consolo  proponeva ,  e  richiedeva  i  se- 
natori :  ma  era  primo  a  parlare 
quando  Tiberio  aveva  proposto, 
121. 

Costume  di  senatori,  dar  aenteota  di 
cosa  sowoiuta  per  ben  pubblico 
n  n  proposta,  78,  83. 

Costume  d*Armeni,  di  ter  per  mogli  lor 
sordle,  e  con  elle  regnare,  63. 

Costumi  forestieri  alterano  le  città,  o 
dispiacciono,  63. 

Costumi  d'altri,  presi,  fanno  amare,  34> 
96, 98  ;  —  spreiati,  odiare,  62. 

Cotta  Mbss alino, nobile^di  mala  men- 
te, 169,  204.  —  Quei  dalle  crude 
^  sentenze,  313.  —  Accusato  di  aver 
del  to,  «  il  mio  Tiberiolino  j  n  e  d' al- 
tre cose,  214. 


Crasso,  e  tua  potenza  caduta  in  Cesa- 
re, 9. 

Cesarb.  Vedi  Agusto  imperadore. 

Cbbkozio  Cordo,  e  sua  dicerìa  sopra 
l'aver  lodati  Bruto  e  Cassio,  177. 

Crupellai,  Galli ,  coperti  d' arnie  tutte 
d'un  pezo,  136. 

Curzio  Lupo,  sbrancando  la  cpogiora 
nel  priaGÌpto,trooca  la  guerra  servile, 
173. 


Dbcio  Sila» 0  adulterala  nipote  d'Agu- 
sto;  n'è  grazialo,  ma  esoso,  135. 

Dbcrio,  soldato,  e  sue  asdite  ,|iTuove  e 
morte,  133. 

Deputati  del  Tevere  propongon  modi 
a  danno  de'Fipreolini  e  altri,  i  quali 
si  risentono,  e  ne  sono  liberati,  57. 

Detto  di  Passieno  sopra  Galigola,  223. 
—  E  d'altri,  107,  188,339.. 

Digressioni.  Vedi  Episodi, 

Dicerie  distese  di  Percenio  soldato  sedi- 
zioso, 1 8  ; — di  Oermanico  all'  eser- 
cito sedizioso,  34; — di  Segeste  a 
Germanico,  44  ;  «^  d*  Arminio  a'  suoi 
contro  a'Romani  o  Segeste,  45;  — 
di  Germanico  e  d?  Arminio ,  contra- 
rie, 68,  69  ;  «^d*  Asinio  che  non  si 
ponga  legge  alle  spese,  79;-— di 
Tiberio  coDtra  Ortalo,  83  r-»-  d' Ar- 
minio e  Marabodno  a'  soldati ,  con- 
trarie, 89;  —di  Germanico  veg- 
gendosi morire,  103, 104;— -di  Ti- 
berio sopra  il  giudicar  Pisone,  li8  ; 
— 1  di  Pisone  a  Tiberio»  1 20;^—  di  Ce- 
cina che  in  reggimento  non  si  meni 
lamogliej^e  di  Messalino,  contraria, 
131, 132  ;  —  di  M.  Lepido  per  Lu- 
torio  Prisco ,  139  ;  — di  Tilierio  so- 
pra le  tr<^pe  spese  ,140;  —  di  Cre- 
muzio  Cordo,  dell'  aver  celébraH» 
Bruto  f  Cassio,  177;  —  stupenda 
di  Tiberio  ricusante  l'adorazione, 
179;  — di  M.  Terenzio  conlessante 
generosamente  l'amicizia  di  Sciano, 
215. — ^LetUra  di  Seiano  a  Tiberio, 
e  sua  risposta,  180, 181. 

Dieci,  signori  di  Roma  con  poca  du- 
rata, 2. 
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Dirittura,  onde  nascesse  ;  come  le  leggi 
sieoo  a  questa  infiniti  penrenute^ 
i36. 

Discorso  d'Agnato,  di  chi  vi  sarebbe 
da  succedergli,  7. 

Discorsi,  Toci,  dogliense  del  pòpolo 
neUVseqnie d'Agosto  sopra  tutta  la 
sua  TÌta,  42,  i  3  ;  —  de*so]dati  abbot- 
tinati,  36.  —  Nel  trionfare  Germa- 
nico^^  85.  —  Nella  sua  malattii,  e 
inorte,i08.— -Nello  sbarcare  Agrip- 
pina con  le  ceneri,  ii3.  —  Contra 
Ptsone  e  Plancina,  iSO,  iSt.  — 
Per  le  ribellaU  GalUe,  136.  —  Con- 
tra  Dnuo  eletto  a  succedere^  iA4. 
•^  Dopo  il  caso  di  Sabino,  i98. 
»Ealtre,7, 1»,  83. 

Discordia  nelle  ayrersitl^  suggello  di 
tutti  i  mali,!  86. 

Disoncstk  deUe  donne,  frenata,  cou  leg- 
ge, iiO. 

Diviniti  e  adoraiioni  fatte  ad  Agosto, 
io,  6S. 

Doglicnae  di  Tassalli,  delle  troppe  gra- 
vetc,  65. 

DoLAMLLA,  TÌceconsolo  in  Africa  ri- 
manda la  legione  nona  per  coman- 
damento di  Tiberio  contra  ragion 
di  guerra.  Con  pochi  affronta  Tac- 
farinata,e  le  sbaraglia  e  uccide,  171 . 
—  Domanda  le  trionfali:  rispetto  a 
Bleso  non  le  ottiene  :  tanto  più  dalli 
suoi  meriti  si  ragiona,  172, 

DoMuio  CoBBUiiOHB  fa  romore  in  se- 
nato, che  L.  Siila  donaello  non  gli 
cedi  il  luogo  alla  festa,  130.  — 
Prese  a  racconciare  strade;  non 
gioTÒ:  condannò;  rovinò  molti, 
130. 

DoMizio  (L.),  fdibricò  Pontiluogbi, 
stradone  sopra  i  fanghi,  A7. 

DoMuio  Afbo  accusa  Claudia  BeIIa,187. 
-~  Di  più  ciarla  die  eloqnensa,  (*) 
peggiorò  invecchiando,  ne  sapea  ri- 
manersene, 188.— -Accusa  Quinti- 
lio  Varo,  195. 

DoMisio  GxLBta  mar  consiglia  Pisone 
a  ripigliar  la  Soria  per  forza,  106.  — 

n  Qni,  più  che  del  testo,  s'è  ricordato  del 
Mfw/ogit«iMMr,  «a/fieMtJorjMnrm  di  Sallostio.     j 


Vi  h  da  Pisone  mandato,  e  ributta- 
to da  Pacnvio,  107. 

Donativo  alla  plebe  di  scudi  (*)  sette  e 
meao  per  testa ,  in  onore  di  Germa- 
nico, 85. 

Doni  militari  dì  poca  valuta^  e  grandi 
testimoni  di  virtù,  173. 

Dottoretti  storcileggi  messi  a  parte 
deOe  condannagioni,  128. 

Dboso,  figliastro  d*Agusto,  è  chiamato 
imperadore  d'esercito,  4.  —  Amato 
percbi  arèbbe  rendato  la  liberti, 
28. — Adorato,  e  imitato  da  Germa- 
nico suo  figliuolo,  65.  —  Suo  alti- 
re  da*Germani  disfatto,  65.  —  Fossa 
Drusiana  da  lui  fatta,  65. 

Dbuso,  figliuolo  d;  Ti1>erio,  eletto  con- 
solo, 17.  — •  Mandato  a  quietare  fa 
sediaione  in  Ungheria,  22.  • —  EIo- 
.  quenaasua  sena'  arte,  25.  —  Avido 
del  sangue  de*  gladiatori,  il  popolo 
ne  impauri ,  55.  —  Daccordo  con 
Germanico,  88.  —  Levato  dalli 
sviamenti  di  Roma,  e  mandato  in 
campo  in  lUiria,  e  percbi,  55.  ^- 
Vi  acquista  gloria,  rovina  Marabo- 
duo,  99.  —  Torna  Ottante,  123.  — 
Riesce  ne' giudici  e  nel  conversa- 
re, 132,  133.— È  fatto  tribuno, 
cioè  imperadore  eletto,  143.  — Di 
una  ett£ti»  a  Sciano,  157.  —  Ama 
i  figlinoli  di  Germanico,  458.  — 
Sparla  di  Sciano,  160. 

Dbuso-, secondo  figliuolo  di  Germanico, 
congiura  con  Sciano  per  levarsi  di- 
nanzi Nerone  fratel  maggiore ,  e  re- 
gnare, 192.  —  Muore  in  carcere  di 
fame,  avendo  morsi  i  materassi  no- 
ve di,  224. 


Eco  dalle  grida  de*  nemici,  187. 

J^esii  e  loro  antichìti,  146. 

Egi*i  mandati  a  spegner  ladri  in  Sar- 
digna,  o  morire  in  quell'aria  pessi- 
ma, 110. 

Egitto,  chiave  della  terra  e  del  mare. 

n  NdfBto:/orMi. 
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Pochi  posson  tenerla,  e  afifamare 
lulìa,  98; 

Eli^antina^  confine  del  romano  impe- 
rio, 9». 

Elvio  Rosso,  (*)  fantaccino,  merilò  col- 
lane, asta,  e  corona  di  quercia,  124. 

Emilia  Mosa,  e  sua  ricca  reditk  dati  a 
Emilio  Lepido  povero  riarso,  91. 

Ennio  (L.),  cavaliere  accusato  di  lesa 
maestà  per  aver  fatto.d*uoa  statua  di 
Cesare  d'ariento,  vasellamento,i51. 

Episodi,  D  digressioni.  Ànticbità  e  ma- 
raviglie d*  Egitto,  9S,  99.  —  Ori. 
gine  e  progresso  delle  leggi,  137. 
—  Spese  superchi^  perche  ritirate, 
14S.  —  Forse  romane,  158.  — 
Luogotenente  con  somma  podestà 
lasciato  da're  eimperadori^StS. — 
Usure  vietate,  tassate,  rimesse,  S20, 
221.— Fato  eprudenea,  222.^  Fe- 
nice in  Egitto,  227.  —  Scusa  dello 
'  Autore  dello  scrìvere  minutese,175. 

Ebgolb  primo,  nato  in  Egitto  :  gli  altri 
Ercoli  denominati  da  lui ,  98.  -^ 
Padrone  della  Lidia,  146. 

Ebato  fatta  reina  d*  Armenia,  e  tosto 
cacciata,  63. 

EsBBaixo,  ricusa  difènder  Pisone,  117. 

Esequie  di  Druso  di  Tiberio,  162;  — 
di  Giania  nipote  di  Catone,  moglie 
di  Cassio,  sorella  di  Bruto,  154. 

SoDBMo,  medico  congiurato  .con  Scia- 
no, 157. 

Eunuco  appresso  i  Parti  non  à  dispre- 
gio, me  adito  alla  grandesa,  230. 


Fabio  Massimo,  accompagna  Aguslo 
a  visitare  Agrippa  :  Io  rivela  alla 
moglie;  muore,  7. 

Faceaia  soldatesca ,  22;  —  senatoria, 
240;  —  di  Tiberio,  211. 

Falanio,  sacerdote  d* Agusto,  accusato 
di  tenersi  (**)  Cassio  Strione  disone- 
sto, 53. 

n  Ha  tradotto  U  nome  latino  JIb/m.  Nd  te- 
sto abbiamo  Rufo,  colla  Nestiana. 

n  <'•  tenerti  tra'  sacerdoti  d' Angusto  fa 
casa  sua. 


Falso  Agrippa  ha  sàguito:  mette  Tibe- 
rio in  ^anra  :  lo  spegne  (*)  con  in- 
genuo, 84, 85. 

Falso  Druso  di  Germamco,  208. 

Fattor  publico,  chi  s'intende,  77, 150. 

Fabasmanb  presenta  battaglia  a  Oro- 
òtf  231.  — <^  Feriscelo  per  la  visiera. 
Credesi  morto,  glia  ceduto  la  vitto- 
ria, 233. 

Fasto  di  Sciano,  201. 

Fato,  die  cose  sia.  Se  egli  o  la  pruden- 
sa  ci  fa  co' principi  star  bene,  sensa 
adorarli  nb  inasprirli,  169. 

Forti  fatti  e  arditi,  28,  31,32,70,184, 
228,  232. 

Festa  agustale  chiesta  dal  popolo: 
concessa  limitata,  18 j  —-guasta  per 
gare  di  strioni,  42. 

Festa  d' accoltellanti  celebrata  da  Dru- 
so, 65. 

Figliuoli  di  Sciano  tenerbsimi,  uccisi 
dal  carnefice  per  modo  atroce,  207. 

Fiorentini  e  ahri  si  risentono  del  fatto 
disegno  di  mandar  loro  addosso 
l'acque  onde  il  Tevere  ingrossa,  e 
nulla  si  innuova,  57. 

FiBMio  Gato  fa  dire  Libone ,  e  rappor- 
ta, 75.  — Spia  falsa  della  sorella, 
175. 

Flacco  Vbsculabio,  messaggiere  nel 
tradimento  di  Libone,  capita  male, 
75. 

Flamine,  dee  risedere }  però  non  può  ir 
fuora  in  reggimento^  144.  —  Sta- 
tuto d'Agnato  sopra  di  ciò,  151. — 
Cirimonia  nel  crearlo.  Modo  del  con- 
farrare,  165, 166^ 

Flavio,  fratello  d'Arminio ,  nel  campo 
Romano  gli  parla  :  aved  perso  un  oc- 
chio, 66. 

Flobo  Giulio,  capo  di  ribelli  francesi , 
135.  -^  Conompe  Treviri  nostri 
aiuti,  disperato  s'uccide,  136. 

Fontbio  Aobi^fa  accusa  Libone,  76. 
— Offerisce  a  Vesta  la  figliuola:  non 
e  accettata,  e  perchà  ;  h  dotala  in 
scudi  venticinque  mila,  (**)  flO. 

Forse  e  armi  romane  in  più  luoghi, 

(*)  lo  spegne;  cioè:  il  quale  lo  spegne  ec. 
f*)  La  Giontina  ba  cent»  venticinque  miia. 

42' 
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Jc^iooi,  40.  —  coprii,  1 59. — Quasi 
alUnti  aiuti  pagati:  più  re  altaici: 
trearroatf,  158,  i59. 

Fortnoa  vuole  il  giuoco  de*  mortali , 
422. 

Fossa  drusiana,  tra  la  Mosa  e*I  Reno, 
fatta  daDruso  fratello  di  Tilierio 
nato  in  casa  Agnsto,  65. 

FmAATK,  re  d'Armeni,  230.  —  Muore; 
succede  Tiridate,  230. 

Franchigia  alle  insegne  del  campo,  32. 
—  Molte  cittk  domandano  confer- 
marsi a' loro  templi,  445,164. — 
L*  ha  ogni  scelerato  che  mostra 
l'imagine  dell' imperadorci  133. 

FrioUt  colonia  detU  Gallia  nerbone- 
se^  100. 

Frisoni  si  ribellano:  hanno  vittorie:  sal- 
gono in  gran  fama,  199,  200, 

FoLCiMio  Gallo  ricusa  difender  Piso- 
nc,  117. 

FuLcmio  Tbiobtb»  spia  famosa,  e  se  ne 
gloria ,  76.  —  Chiama  Pisone  a' 
consoli ,  116. —  Accusato,  si  sfoga 
nel  dir  male,  nel  testamento,  di  Ti^ 
berlo  e  di  Macrone,  e  s'uccidey234. 

Gabella  d*nn  per  cento  delle  vendite  al- 
l' incanto»  non  voluta  lerarc»  56| — 
sgravata  la  metk,  87. 

Gaio  CB8AhB,nato  d'Agrippa  e  di  Giu- 
lia d* Agnsto,  è  gridato  nnpaadore 
d'esercito  :  avvelenato  da  Livia,  4. 

Gaio  GALiooLA,ciob  Galsarino,  da'cal- 
sari  vili  soldateschi  per  farlo  amare, 
34, 51.^-Dimoitruoso  animo,  222. 
^  Sposa  Claudia  di  M.  Silano,  222. 
—•Va  con  Tiberio  in  Campagna,(*) 
222.  —  Ridesi  di  Siila  che  lasciò 
Roma  in  libertli,239. —  Animo  suo 
I>estiale,  222.  —  Tiberio  il  chiama 
Sole  oriente]  e  se,  Occidente,  239. 
—  Per  consiglio  di  Macrone  1*  affo- 
ga ne' panni;  e  succede,  241,  243. 

Galli  aiuti  de' Romani,  70. 

Gallioxx,  adulatore  rabbuffato,  211. 

n  Uggì,  CapH, 


Galli  ribellati,  134.  —  Alcuni  vanno 
in  aiuto  per  fellonia  coprire,  aspet- 
tando il  tempo,  ltV5. 

Gastigo  all'  esercito  seditioso^  e  sua 
forma,  36.  —  Dieci  per  cento  uo- 
cideit  di  vQrga,  123. 

Gemelli  nati  a  Druso  di  Tiberio,  non. 
piaciuti  al  popolo:  perchè^  109. — 
Ni  muore  uno,  165. 

Gtrmanif  rotti,  ripiglion  1'  arme  punti 
dal  trofeo  di  Germanico,  71. — Non 
destri,  72.  —  Loro  natura  e  sorte 
d'armi,  68,  69. 

Germani  tra  loro  divisi,  39. 

GuMAMico  DI  Dboso,  di  Claudio  Ne- 
rone e  di  Livia,  nipot»  di  Tiberio 
imperadore,  marito  d'Agrippina  di 
Giulia  d* Agnsto,  e  da.kù  fatto  ge- 
nerale delle  otto  legioni  in  su'l  Re- 
no, e  adottato  da  Tiberio,  5.  ^-  Vi- 
ceconsolo in  Germania,  17.  >—  In- 
tento a  catastar  le  GalUe,  26,  SS.-* 
Odiatissimo  da  Tiberio  aio,  e  per- 
che, 28.  —  Amato  e  amabilissimo, 
3g.  —  Qnanto  più  vicino  all'  im- 
perio, tanto  più  fedele  a  Tiberio,  e 
fagli  giurare  omaggio  da' Borgo- 
gnoni, 28'.  —  Gorre  a  riparare  alla 
sedisione:  riprende  l'esercito,  29. 
—Gli  e  o£ferto  1*  imperio:  si  git- 
ta  a  terra  del  tribunale  ,  si  vuole 
uccidere,  39. — Scampa  Fianco  dal 
furore,  33.  —  Cansa  la  moglie  e  1 
BgUuolo,  33.  —  Diceria  sua  a'  se- 
disiosi,  34. — ^Posati  quellit  afEronla 
i  Germani,  36.  —  Arde  e  saccheg- 
gia cinquanta  miglia  di  paese,  com- 
batte, e  vince,  40.  —  Ricomincia  la 
guerra,  42. — Arde  Mattio  metropoli 
dei  Catti,  e  saccheggia,  43. — Libera 
Segeste  assediato,  43.  —  Seppelli- 
sce l'ossa  di  Varo  e  delle  tre  legio- 
ni sconfitte,  46.  —  Seguita  Armi- 
nio:  cone  in  que' fanghi  pericolo. 
47.  — .A  gara  l'aiutano  le  GaUie, 
Spagne,  Italia,  52.  —  Amorevole 
a'  soldati,  52.  —  Considera  i  modi 
del  fare  questa  guerra,  e  affretta, 64. 
I         —  Fabbrica  mille  navi,  64.  —  Ado- 
ra  suo  padre,  65.  —  Spìa  il  co- 


MB'  PBllf  I  SEI.  LIBRI. 


499 


raggio  de*  soldati.  Ode  dir  bene  di 
se,  67.  —  Sogbo  sao  lieto,  68. 

—  loioimisce  i  soldati,  68.  -~> 
Intende  i  disegni  del  nimico;  lo 
combatte,  e  vince;  e  rita  trofeo,  71. 
•—  Di  nuovo  lo  vince,  e  risa  trofeo 
con  superbo  titolo,  72.— Rimanda 
V  armata,  corre  fortuna,  si  vuol  git» 
tare  in  mare,  73.  — Tersa  sconfitta 
dà  a'nimici  confessanti  d'esser  vin- 
ti, 74.  -—  A' suoi  riHi  ogni  danno 
del  mare  ,74.  —  E  richiamato  al 
trionfo,  74.  •—  Trionfa,  85.  ^  È 
eletto  consolo,  85.—- Tiberio  pensa 
a  smaltirlo  in  Oriente:  il  Senato  lo 
fa  generale  per  tutto  oltre  mare,  87. 

—  Consolo  la  seconda  volta ,  94. 
— •  Visita  Druso  in  Uliria  :  il  famo- 
se Axio  :  Atena  :  Colofone,  ove  FOra- 
cplo  gli  canta  morte  vicina,  94,  95. 
^-  Salva  Pisone  da  burrasca,  96.  — 
Corona  in  Artassata  Zenone  in  re  d* 
Armenia,  96. — Abboccasi  con  Fiso* 
ne  in  Cirra  :  partonsi  male  intalen- 
tati, .97.  —  Risponde  alli  amba- 
sdadorì  d'Artabano  re  di  Persia,  97. 

—  Visita  l'Egitto  :  si  fa  amare  con 
varie  cortesie:  n^  b  gridato  da  Tibe- 
rio, massimamente  d'esservi  entrato 
senza  licenza,  e  perchè,  98.  —  Am- 
mala in  Antioccia:  mcgliora:  gran 
fèsta  se  ne  fa:  ricade:  si  tiene  avve- 
lenato; trovansi  segni  di  malie  ;  eoo 
bella  diceria  prega  gli  amici  che 
vendichino  la  morte  sua,  i03,  i04. 
•—  Ammonisce  la  mogli^:  muore 
senza  esequie  :  è  pianto,  lodato,  as- 
somigliato ad  Alessandro  Magno: 
posto  ignudo  in  sulla  piaza  i  segni 
di  veleno  parevano  a  chi  sì  e  a  chi 
no,i04, 105. — In  Roma  ne  fu  fatto 
compianto,  bruno,  feriato,  e  grandi 
onori,  108. 

Giudei,  mandati  a  spegner  ladri  in  Sar- 
digna,  o  morire  in  quell'aria  pes- 
sima, liO. 

Giudizio  giurato,  quale  e  come  era,  169. 

G1UI.1A  pi  Dbuso,  vedova  di  Nerone  di 
Germanico  rimaritaU  a  Rubellio 
Blando  basso.  Dispiace, 


GiutiA  d'  Agosto,  muore  di  stento  in 
Reggio  confinata  per  disonestà:  ri- 
stretto di  sua  vita,  41. 
Giulia,  nata  d' Agrippa  e  di  Giulia  d'A- 
gnsto,  confinata  per  disonestà  in 
Tremiti,  doppo  veni'  atei  muore , 
199. 

Giuria,  nipote  di  Catone,  moglie  di 
Cassio,  sorella  di  Bruto,  muore;  la- 
scia a  molti  grossamente,  a  Tiberio 
niente;  esequie  grandi  sue,  154. 

Giuirio  RofTicoy  senatore,  segretario 
del  Senato  :  suo  pio  parere,  204. 

Giuramento  dato  a  Tiberio  in  Roma , 
con  che  ordine,  9.  —Da  Borgogno- 
ni, 28. 

Governo  di  Tiberio,  buono;  poi  peggio- 
rato, 159, 160. 

Gracco  (G.)  accusato,  assoluto  :  fa  per 
vivere  il  ferravecchio,  164. 

Gbamio  Mabcbllo,  pretore,  accusato 
dal  questor  suo,  53.' 


Idistavisoj  pianura  fra  '1  Visurgo  e  i 
colli,  69. 

Imagine  di  Tiberio  difendeva  dall'  esser 
preso  chi  la  portava^  per  male  che 
facesse  o  dicesse,  133. 

Imperadore,  titolo  di  capitanò  t  prin- 
cipal  comandatore  dell'esercito,  da- 
togli per  qualche  vittoria  o  virtù, 
2,4,154. 

Incesto  di  Sesto  Papinio  cob  la  madre, 
240. 

Ihguiombro,  aio  d'Arminio,  unito  seco, 
45.  —  È  rotto  e  fugge,  50.  —  S'u- 
nisce con  Marabodttó  per  non  uli- 
bidire  ad  Arminio  giovane  nipote, 
89. 

Insegpe^eranogl'iddii  del  campo:  s'ado- 
ravano: vi  era  franchigia,  32, 145, 
164,  133.— .Alle  ritrovate  aquile 
di  Varo  si  sagrò  tempio,  arco,  eap- 
pella, statua,  85. 

Irzio  e  Pahsa,  uccisi  da  Agusto,  ma- 
lamente, 13. 

tsAUHico,  re  di  Persia,  sagrò  il  tempio 
di  Diana  in  Gerocesarea,  146. 
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JsroMi»  tpia  di  gnndt,  favorito  da  Ti- 
berio, 53,  64. 

IiTBA,  tiene  il  regno  de' Mori  in  dono 
dal  popol  romano,  158.  «->  E  pre- 
aentato  (*)  di  doni  militari  permeriti 
nella  giierra  di  Tacfarinata,  i7S. 

lae  tra  le  donne  di  casa  Tiberio,  28, 88, 
96. 


Labbohb  Aimstio,legitta  sìnoeroi  gran 

lume  della  pace,  154. 
Lamenti,  maldioenie  dì  popolo,  solda* 

ti,  TastalU,S3,S6,i85. 
Laodieeaj  cittli  in  Soria,  407. 
LATimo  Laziabb,  spia  di  Sabino,  i97. 

—  Spialo  da  altri,  i98. 

Leggi,  quando  trovate  e  perchè,  e  come 
mate,  e  cresciate,  iS6. 

Legge  di  maeità  o  di  «tato,  perchè  tro- 
vata :  a  che  applicata,  53,  9S. 

Legge,  podere  del  principe;  pasciona 
delle  spie,  i43. 

Legge  da*  figlinoli  del  principe  supera- 
ta, 93. 

Legge  papia  poppea,  perchè  fatta;  a 
che  usata,  i  36. 

Leggi  alle  spese,  140,  i41,  I4S,  78, 79. 

Legioni  abbottinate,  7.  —  In  Ungheria 
ottava,,  nona,  quindicesima  ,  SS, 
86.  ~  Otto  in  Germania,  vetnne- 
aima,  quintit  prima,  ventesima,  S7. 
•—  Seconda ,  tredicesima ,  sedicesi- 
ma,, quattordicesima,  31.  —  Le- 
gione ha  sessanta  centurioni,  S7. 

IiSirruLO  con  Grermaoico  in  Germa- 
nia, 43. 

Lbktulo  (Gn.)>  glorioso  in  armi:  corre 
pericolo  nella  sediaione,  S4. 

Lbpida  Emilia  ,  maritata  al  giovane 
Druso,  federata;  accasata  di  tenersi 
uno  schiavo,  s'uccide,  S35,  236. 

Lbpioa  Emilia,  accusata  di  falso  parto 
di  Quirìnio  vecchio,  ricco,  e  senza 
figliuoli,  124.  ~  Muove  pielè,  i25. 

—  E  condannata,  i25. 

Lepido  (MOi  capace  dellUmperio,  16. — 

n  B  pretentato  ec.  Léggi:  Tolommeo,  tuo 
Jigliuoio,  i  pr$t€HUao  ec. 


Difende  Pisone,  117.  •—  Da  Sesto 
Pompeo  detto  non  buono  a  man- 
dare in  Affrica;  e  fu  in  Asia,  131. 
-^D'Affrica  lo  scavallò  Blèso  aio 
di  Sciano,  183.  —  Fa  diceria  per 
Lotorio  Prisco,  139.  —  Ristao- 
ra  la  Basilica  di  Paulo,  152. — Mo- 
dera  la  sentenaa  cootra  Sosia  :  è  Io- 
dato  di  bontk,  e  di  saper  governarsi 
con  Tiberio,  168, 169. 
Lbpido,  e  sue  armi  cadute  in  Cesare,  3. 

—  Comportato,  impigrito,  ingan- 
nato, 13. — Lettera  arditissima  di 
Lentnlo  Getulico  a  Tiberio,  che 
non  voleva  scambio  dell*  esercito, 
228, 229. 

Lettera  di  Tiberio  al  senato  contra 
Agrippina  e  Nerone  riteauta  da  Li- 
via, 203.  — -  A  letterooi  d*  oro  con- 
sigliava il  dottore  Aterio  scrìversi 
l*assnnsione  di  Dmso,  144. 

Leueofrina  Diana,  146. 

Libertà  non  saputasi  ripigliare  alla  mor- 
te di  Cesare  dettatore,  12. 

LiBOKB  Dbuso  Scbibonio,  tradito  e  ac- 
cusato, 75,  76.  —  In  vesta  lorda  si 
raccomanda,  76.  —  Peccati  suoi 
scempiati  ,77.  —  Postille  atroci 
a' nomi  de' Cesari,  77.-— Suo  gran 
travaglio:  s*an|masa,  77. 

Libri  sibillini  come  s'approvavano,  218. 

LiGDO,  eunuco  di  Druso,  gli  da  veleno 
lento,  160.  —  Perverte  l'ordine  da- 
to, 161. 

Livia,  moglie  d'Agusto,  avvelena  Gaio 
e  Lucio  nipoti  di  lui,  4;  —  e  lui,  7. 

—  Ammala,  e  fannosi  pricissionì,  e 
ludi  magni,  147;— S'appende  boto, 
151.—  Muore,  e  suo  ritratto,  202. 

—  Riparava  alle  malefatte  del  go- 
verno, che  dopo  lei  rovinò,  203. 

LivBNBio  Rboolo  difende  Pisone,  117. 
Livia,  sorella  di  Germanico,  moglie  di 

Druso  di  Tiberio,  con  Sciano  giace, 

e  congiura,  157. 
Livio  (C),  arcusator  di  LUione,  76. 
LoLLio,  sconfitto,  14. 
LcciLLfo  Capitonb,  procurator  di  Ti- 

berio,  fa  uficio  di  governatore  in 

Asia:  è  condannato,  165. 


ne'  primi  ski  libri. 


mi 


LucitLoLoif60,teUmo  ài  TìlieriOjDiio- 
TO  uoipo  ;  fasseK  esequie  da  censo- 
re !  statua  in  foro  »  spese  pukblicfae, 
165. 

Lucio  Cssarb  ,  nato  à*  Àgrippa  e  di 
Giulia  d'Aguslo  :  detto  imperador 
d*  esercito  :  avvelenato  da  Livia,  4. 

Ludi  magni  per  la  sanila  di  Livia,  i48. 

Luna  scurata  mette  timore  a'sedisiosi, 

Luogotenenti  lasciati  in  Roma  da' re,  e 
dalli  iroperadori  co|i  somma  auto- 
rità» ^i8. 

Luppia^  fiume^  46, 65. 

LuTOBio  Pbisco,  poeta  vano,  ac^eusato 
di  pasquinata;  preso,  dannatg^  uc- 
ciso, i39. 


Macrome  prestava  a  Caligola  la  mo- 
glie Ennia,  perchè  lo  ionaroorasso, 
prendesse,  e  regnassero,  238. 

Magistrati  durino  cinqu'anni,.  consiglia 
Asinio  con  misterio  sotto,  81. 

Magnifiche  opere  pubblidae,  non  si  fa- 
cevano sensa  Ucenta,  153. 

Magnesi,  e  lor  meriti  e  franchigie,  146. 

Magnifichiamo  le  cose  antiche,  e  poco, 
slimiamo  le  presenti.  111. 

Malia  fatta  a  Germanico,  103. 

Mali  di  casa,  dover  seppellirsi  nel  di- 
spiacere, 123. 

Maraboduo,  re  de'Snevi,  aio  e  nimico 
d'Arminio.  Capo  de*Cherusci,  89. 

—  Odiato  da'  suoi,  quanto  Arminio 
amato:  s'unisce  con  Inguiomero,  89. 

—  Accende  i  suoi,  combatte,  perde, 
a  fugge  ne'Marcomanni,  90  ;  — ove 
Catualda  è  combattuto;  «  cacciato, 
ricevuto  a  Ravenna,  dove  sopportò 
di  vivere  diciotto  anni,  99, 100. 

Maraviglie  d' Egitto,  visiute  da  Germa- 

,  nico,  98. 
Mabcbllo,  nipote  d'Agusto,  fatto  fan- 
ciullo edile,  cuTule  e  poote6ce,  3, 
Mare,  trabocca,  51.  —  Tempestoso  e 

spaventevole,  72,  73. 
Mabio  (G.)  ebbe  sette  consolati,  12. 
Mabio  (Sbsto^  condannato  d'incesto 


con  la  figliuola  :  il  peccato  suo  era 
l'essere  il  più  ficco  di  Spagna,  221. 
Mario  iiipotb,  mal  vivendo  impoveri- 
sce :  h  casso  di  senato,  91 . 
Marsi,  trovati  sprovveduti  e  tagliati  a 

pezi,  40.  * 
Martina,  maliarda  famosa,  mandata 
presa  a  Roma,  105. — Trovata  mori  a 
in  Brìndisi  senza  ferite,  con  veleno 
nelle  treccie:  opera  di  Pisone  per 
levarsi  questa  pruova',  116. 
Marzia  ridice  il  segreto  del  manto  ;  lo 

piange ,  e  se  ne  incolpa,  8. 
Marzio  (P.\  strolago,  sentenziato  fuor 
della  porta,  con  la  strombazata,  78. 
Ma«zippa,  (*)  duca  de'  Mori,  93. 
Mascherati  si  sfogono  i  satirici ,  204. 
Matrimonio  concorde,  lodato,  110.. 
MzcBifATB  (GiLHio),  Spasima  di  Batti- 
lo, 42.  — .  Senz'esser  consolo   ne 
trionfatore  nb  senatore,  potentissi- 
mo, 129.  —  Lasciato  luogotenente 
da  Agusto  in  Roma  e  Italia,  218. 
Medici  da  Tiberio  scartati,  239. 
Memorie  de*  tempi. che  si  notavano  da' 

consoli,  notarsi  da'prinppi,  143. 
Mbnhio  col  gastigare  chi  ei  non  pote- 
va, quieta  gli  altri;  e  con  un  alto 
ardire  umilia  i  turbolenti,  31,  32. 
Mbnhobb,  statua  di  sasso  che  fii  velia,  99. 
Mercatanti  romani,  accasati  per  lo  gua- 
dagno tra'  Suevi  nimici ,  obliata  la 
patria,  99. 
Mtsopoiamìa  ,  cosi  detta  per  essere  in 
mezo  a  due  fiumi  famosi,  Eufrate  e 
Tigri,  234. 
Mbssala  (Valbrio),  e  sua  fine  adula- 
zione e  squisita,  11. 
Mbssalino,  di  mala  mente,  sentenze 
atroci,  77,169, 204,  213.  —  Accu- 
sato,confida  nel  suoTiberiolino,21 3. 
MiNos  die  leggi  a'Candiani,  127. 
Mogli  in  reggimenti  non  doversi  me- 
nare; sentenza  di  Cecina  non  ap- 
provata, 131. 
Morte  d' Agusto  tenuta  segreU  fioofus- 

se  tutto  provveduto,  8. 
Morii,  s'ardevano  in  campo  diMarte,  1 2. 

n  U  nostro  testo,  eoi  latino,  Ulazippa. 
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Mosa,  ramo  del  Reno,  66. 

Bfotteggi  d'Agnato  a'pontefici,  i4; — di 

PiiOM  a  Vibio,  407.  —  Odiosi  a' 

prìncipi,  SOS. 
MoHAsto  Plavco  fa  per  esser  ucciso 

nella  sedìaione,  3X 


Navfiragio  e  fortona  di  mare,  71,  73, 
—  NaTÌ  mille,  loro  forme  e  osi,  fab- 
bricate da  Geimanico,  64. 

Nanporto,  e  sedisione  di  qoe*soUati,90. 

Negromanti  cacciati,  78. 

NsBont  tu  Gbbmamico,  genero  impal- 
mato di  Gretieo  Silano,  87. — Que- 
sto» e  pontefice,  innansi  al  tempo, 
i28.  —  Maritato  a  Giulia  di  Dm- 
so,  iS9.  —  Aisato  contra  Seiano, 
i93.  —  Malvisto,  bistrattato,  os- 
serrato  da  Tiberio,  Ì9S,  i96. 

MoCerole  principio  di  lettera  di  Tiberio 
al  Senato,  che  si  sentiva  entro  tor- 
mentare e  sbranare,  213. 

MuMANTiHA  con  malie  fa  stolido  il  suo 
primo  manto  Plansio  Silano,  i70. 


OcciA,  stata  vestale  57  anni,  110. 

Odii  de*  soldati  contra  i  centurioni , 
sfogansi  nelle  sedizioni,  37. 

Odio  e  gelosia  di  Tiberio  verso  Germa- 
nico e  sua  moglie  e  figlinoli,  47,61. 

Ogni  cosa  sua  girata  fa,  e  ritorna,  143. 

Olanda^  ove  Germanico  fece  la  massa, 
comodissima  alla  guerra,  64. 

Olandesi  ndl*  Amisia,per  far  prodese 
'di  notare,  affogano,  66. 

Olenhio,  angariando,  fa  ribellare  i  Fri- 
soni, 199,  300. 

Onoranze  d' Agusto,  il. 

Oracolo  di  Colofone  descritto.  Canta  a 
Germanico  morte  vicina,  95. 

Orazioni.  Vedi  Dicerie. 

Ordinati  eserciti  per  combattere  o  mar- 
ciare, 40,  68. 

Oriente  scompigliato,  68. — A  Tiberio 
piace  per  mandarvi  Germanico,  forse 
a  smaltire,  63. 


OnooB  d*Abtaba»>  k  ferito:  creduto 
morto  :  la  vittori*  a  Farasmane  ce- 
dnta>  333,  833. 

Ostalo,  nipote  d'Ortensio,  posero, 
chiede  soccorso:  contraddice  Tibe* 
rio,  83.  —  Concedeseli  poco.  Kon 
ne  ringraaia  per  grandigia  di  no- 
bUtà,  83. 

OrUgia,  bosco,  146. 

Ossa  delle  tre  legioni  di  Varo,  dopo  sei 
anni  seppellite  da  Germanico,  46. 

Otomb  Giohio,  pretore:  vile,  sfacciato , 
insegnò  gramatica.  Seiano  il  fe  se- 
natore, 149. 

OtTATio  FBOHTaBB  biasima  le  troppe 
sp^se,  78. 

OHare^  trionfo  minore  deU'  oii  oU  or- 
dinato da  Germanico  e  Druso,  100, 
117. 


Pacom lABO  (Sbstio)  ,  per  versi  fatti  in 
carcere,  vi  fu  strangolato ,  335. 

Pagidttf  fiume  in  Africa,  183. 

Pausa  e  Ibzio,  uccisi  da  Agusto,  13. 

Papimio  (Sssto)  si  precipita,  per  incesto 
con  la  madre,  340. 

Parole  di  Pisone  alli  Ateniesi  villane , 
95  ;  —  con  Germanico  altiere,  97  ; 
'—  di  Tiberio  a&tluose,  raccoman- 
dando a'Padri  i  figlUioli  di  Germa- 
nico ,  161  ;  —  di  Sabino  menato  a 
morire,  198  ;  •—  di  Vitcllio  a  Tiri- 
date,  e  a' grandi  di  Persia,  cbe  fos- 
sero savi,  333;  —  di  Agrippina  in 
collera  a  Tiberio,  187  ;— di  Sacro- 
viro e  di  Silio  a'  soldati  .contrarie , 
137, 138;  —  di  Druso  contra  Scia- 
no, 160;  — E  altie,  18,  21,  33,  29, 
44,61,  89,106, 117,133,160,166, 
177, 311,  338. 

Paroloni  di  Tiberio,  15,  53,58,  81, 
116, 151. 

Parteggiava  la  Corte,  tenendo  chi  eoe 
Germanico,  chi  con  Druso:  tsn 
eran  daccordo,  88. 

Pasquinate  patite  da  Giulio  Cesare  e 
da  Agusto,  177. ^Spieiate,  svani- 
scono ;  adirandoti  le  confessi  ;  na- 
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scondonsi,  salvansi,  si  danno  fuori. 
Son  più  stimate^  178.  — -  Sfogansi 
mascherati,  tanto  più  mordaci  gVia* 
gegniy  204.— 'Il  punirgli  li  fa  più 
-vÌTen«  178.  —  Tiberio  le  fece  ca- 
so di  stato,  53. 

Passibno, oratore^  e  suo  bel  detto,  323. 

Patukbio,  e  sua  ricca  redit^  a  M.  Ser- 
vilio  povero,  fi! . 

Paura  fa  gli  uomini  saTÌ,  160,  343. 

Peccando  molti,  niuno  si  pmiisoe,  27. 

PmcBHliiiOjSoldatcUo  scdisioso,  sua  di- 
cerìa a'soldati,  18.  —  Ucciso,  26. 

Perìcol  di  morte,  era  certesa,  173. 

Pe^to,eilÙi  in  Tracia,  visitata  da  Ger- 
manico, 94. 

PuMHiiA,  re  di  Persia,  94. 

Piramidi  d'Egitto,  99. 

PisoNB  (L.)  angaria  i  Termeslini.  Un 
villano  r  uccide,  184. 

PisoNK  (M.)  consiglia  suo  padre  con 
prudenaa ,  e  non  è  udito ,  106.  — 
Da  Tiberio  gli  e  perdonato,  121. 

PisoKS  (L.)  grida  in  senato  de' mali 
ordini:  si  vuole  ir  con  dio:  richia- 
masi d*Urgulania  ;  non  ha  rispetto 
ad  AgusU  :  ò  pagato  ,  lodato,  79,  80. 

PitoNB  (Calpubhio)  accusato,  muore  a 
tempo,  169. 

PisoHB  (L.)  pontefice;  luogotenente, 
mori  di  sua  nuMrte  :  miracolo  in  sì 
grand'  uomo  :  ritratto  suo,  217. 

Pisonb(Gn.),  atto  all'imperio,  16.— 
Pugne  Tiberio,  M.  —  Disputa  sua 
ridicola  con  Asinio,  81.  — -  Manda- 
to in  Soria  per  islecco  nell'  occhio 
a  Germanico,  o  per  avvelenarlo, 
87.  — Superbia  sua  e  di  suo  padre, 
cresciuta  per  la  nobiltìie  ricche- 
la  della  moglie  Plancina,  87.  — 
Gorre  fortuna  di  mare,    Grcrma- 

-  nico  il  salva,  96.  —  Passa  in  So- 
ria: corrompe  i  soldati,  si  che  lo 
dicono  il  lor  padre ,  96.  —  Abboc- 
casi con  Germanico,  e  parton&i  cruc- 
ciati, 97.  —  Insolenze  sue  nel  con- 
vito del  re  de*  NabaUi,  97.  — 
Altri  in  Antioccia,  103.  —  Ger- 
manico gli  scrive,  e  comanda  che 
sgombri  diSoria,103.<— Alla  mor- 


te di  Germanico  portatagli  in  Coo, 
folleggia  per  allegTeBa,105.>-Il  fi- 
gliuolo il  consiglia  ire  a  Boma.  Do- 
misio  a  ripigliar  la  Soria  in  tutti 
modi  :  imbarca  ;  riscontra  l' armata 
d'Agrippina;  s'ófl&ndono  di  parole, 
106,107.— Piglia  Gelendrì  forteza, 
107. — Bacimela  una  legione  di  tri- 
sta gente;  combatte,  e  perde:  rende 
la  forteza:  vanne  a  Boma-,  108. 
•— >  Fa  entrata  pomposa  e  festeggia. 
Raccende  l'ira  al  popolo,  116.  —  E 
accusito,  e  di  che,  116, 117.  — Di- 
fendesi  solamente  del  veleno,  Ìi9'.  — 
Trova  irati  i  giudicì,119.  »  Vole- 
va leggere  loro  in  faccia  di  Tiberio 
la  commession  del  veleno  ;  ma  Scia- 
no con  promesse  l'aggirò,  120.  — 
a  Tiberio  scrive  e  i|cc<{nìn.nda  il 
figliuolo:  serrasi  in  cam|ra:  la. mat- 
tina si  trova  sgosato,  120. 
PiTUANio,  strolago,  precipitato  dal  sas- 
so, 78. 
Plaucika,  moglie  di  Pisone,  87.  — ^Vuol 
governar  l' esercito,  96 Allar- 
gasi da  Pisone  quando  è  in  pericolo, 
e  Agusta  a  lei  fii  perdonare,  119.  — 
La  troppa  fona  contro  le  giovò, 
121.  —  Accusata,  ma  tardi,  s'am- 

masa,  226 Suo  ritratto,  226. 

Planco.  Vedi  MovAzio. 

Plauzio  (Silva)  precipita  la  moglie,  e 

fa  lo  stordito,  170. 
PoiBUOBB,  re  di  Ponto,  96. 
Pompbo  (Gy.),  e  sua  potenaa,  2.  —  È 
ingannato  da  Agusto,  14.  —  Bifor- 
mator  de'  costumi,  fece  più  danno 
con  li  suoi  rimedi,  e  le  sue  leggi 
guastò,  128. 
PoMPBo  Magro  ,  pretore,  ha  ordine  da 
Tiberio  di  giudicare  le  pasquinate 
per  casi  di  stato,  53. 
PoMPOHio  Attico,  bisavolo  di  Druso 
di  Tiberio  tra'Claudii  si  disdice- 
va, 88. 
PouFoMio  (Q.)  accusa  Considio  di  mae- 
stà per  entrare  in  grazia  per  liberare 
il  fratello,  221. 
Popolo  s'alletta  col  pane,  3.  -«.•  È  asso 
o  sei,  25.  —  Romoreggia  attorno 
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al  senato  per  Agrippina  e  Nerone, 
204. _  Sollevasi  per  b  carestia, 
Slg. 

PoFFBO  SABiao,  raEèrmato  in  Mesia  : 
aggiuntogli  l' Acaia  e  Macedonia , 
67.  —  Raffrena  i  Traci  :  ne  ha  le 
trionfali,  iS4.  —  Moore^e  suo  ri- 
tratto, 235. 

Porre  innansi  agli  occhi;  proprietà  di 
Tacito,  2Q,  21, 22, 23,  24,  2&,  28, 
29, 30,  32,  33,  46, 47, 48, 49,  50, 
51, 52,  70,  72,  73, 74,  75, 77,  78, 
108, 109, 110, 113, 114, 123, 124, 
174, 187,188,194,195,  221,  222, 
224,  225,  234, 235. 

Polensa  e  grazia  co'princìpi  non  dura  ; 
e  perchè,  130. 

Pagida,  6naie  in  Affrica,  123. 

Preda  toglie  rittoria,  49.  —  Corrompe, 
124. 

Presenta  la  moglie,  chi  vuol  corrom- 
pere il  giudice,  97. 

Pretori  a  render  ragione  quanti,  e  da 
chi  eletti,  17. 

Principe  ha  proprietà  che  a  lui  si  renda 
ogni  ragione,  9. 

Principe  (11),  non  dehbe  uscir  del  cen- 
tro :  dar  gli  ordini  per  tutte  le  ban- 
de, 138. 

Principi  della  gioventù,  4. 

Proponeva  il  consdo:  i  più  degni  se* 
naturi  pronunsiano  lor  senténsa. 
Quando  proponeva  Tiberio,  al  con- 
solo toccava  la  prima  senténsa,  121. 

Provincie  distrutte  per  loro  discordie  e 
romane  angherie,  95. 

Prudenza,  o  pur  fato,  ci  fa  star  bene  o 
male  co*  principi  sensa  contumacia 
nà  villa,  169. 

Quall'altba  (11),  cognome  di  Lucillio 
Gailurione,per  facezia  soldatesca  p»> 
slogli,  22. 

Querele  strane  poste,  e  accettate,  53. 

QoiAiiiio  (P.)  raccomanda  a  Tiberio 
Libone  parente  suo ,  77.  —  Ricco 
e  vecchio,  ne  rimanda  Lepida  accu- 
sata  di  pafto  falso,  124. 


Rassegna  de*  centurioni,  36. 

Religioni  d'Egizi  e  Giudei, tntutosi 
di  cacciarle  via,  110. 

iZcno^  fiume  descriUo,  64. 

Rbscupobi,  convita  incatena  uccide 
Goti  suo  nipote,  s'impadronisce  di 
tutta  Tracia,  è  condotto  sotto  spe- 
zie d'amicizia  nelle  forze  romane: 
preso, à  menato  a  Roma;  dannato  a 
prigionia:  mandato  in  Alessandria; 
per  tentata  fuga,  ucóso,  101, 102. 

Ribellioni  delle  città  di  Gallia,  i94, 
135. 

Ridicoli,  14, 107,  203, 213,  241, 164. 

Riputazi<nie  più  che  forza  regge  i  prin- 
cipi. Esempio  à  Getulico,  228, 229. 

Riscotitori  de*  tributi  ingordi,  in  Frisia 
rapiti  e  crocifissi ,  200. 

Risposta  acuta  d*  Agrippa  falso  a  Ti- 
berio, 85. 

Riverenza  (Per)  de*  magistrati  non  si 
^guardavano  morti,  ne  cose  orribili, 
o  brutte,  47. 

Riverenza  da* giovani  dovuta  a*  vecchi, 
130. 

Roma  muta  spesso  signoria ,  2.  — 
Come  stava  alle  mani  d* Agusto,  4, 
5,  6,  7,  8.  —  Spaventata  per  le 
spie,  198. 

Rotte  d'Arminio  e  Inguiomerq,  70,  72; 
—  de*Marsi,40. 

RVBBio,  cavaliere  accusato,  53. 

RuBBio  (Fabato),  vedendo  Roma  rovi- 
nare, fuggiva  a' Parti,  219. 

Rufo  (Aofidibno),  maestro  di  campo, 
straziato  da'soldatir  20. 
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Sacerdoti  d' Agusta,  42;  —  d*Agnsto, 
42.  —  Ogni  casa  ne  teneva  un  col- 
legio, 53. 

Sacrifizio  Romano  ànovetaurilia,  233. 

Sacrovibo  eduo,  capo  de*ribelli  in  Gal- 
lia, 135.  —  Poi  si  fa  vedere  sen- 
z'elmo combattere  per  li  Romani, 
135.  '—  Piglia  per  forza  Aulon, 


ne'  priui  sei  libri. 
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con  iscohri  nolnU  per  pegno:  arma 
quarantamila  di  triste  armi  ;  alcune 
tolte  d*un  peto,  detti  crupellai^iSG. 

—  Rotto,  si  ritira:  s* uccide,  i38. 
Salustio  (Cbispo),  nipote  dello  storico. 

Segretario:  scrisse  la  commessione 
al  soldato  d'uccidere  Agrippa,  8.  — 
Insegna  al  principe  mala  dottrina, 
9.  —  Fa  prigione  Agrippa  falso, 
84.  —  Muore:  suo  ritratto,  i29. 

Sapere  i  disegni  del  nimico  è  cosa  im- 
portantissima, 67,  li. 

Sardignaf  aria  pessima  ;  ricetto  di  ladri  : 
mandatovi  Giudei  a  smaltire,  140. 

ScAURO  (Emiliano)  accusato  di  trage- 
dia composta  che  dipigneva  Tibc» 
rio  :  s*  uccise,  228. 

Scrupolo  nel  boto  dove  appendersi,  i  51 . 

Scusasi  l'Autore  delle  troppe  minutesei 
175. 

Sedizione,  o  sollevamento  d**  eserciti,  in 
Ungheria,  18. — Quietala  daDruso, 
36.  —  In  Germania  da  Germanico, 
26.  —  Da  loT  medesimi  punita ,  e 
come,  35. 

SxGKSTB ,  germano^  capo  di  parte,  42. 
-^Liberato  dall* assedio  da  Germa- 
nico, lo  ringrazia,  43,  44. 

SiGiiioNDo,6gliaolo  di  Segeste,  statico, 
44. 

Elio  Sxiako  ,  aio  di  Dniso  in  Unghe- 
ria, capitano  di  guardia,  favorito 
di  Tiberio,  23.  — •  Accende  fuoco 
contra  la  moglie  e  casa  di  Germa- 
nico, 51.— 'Suocero  di Druso Pom- 
peo Bgliuolo  di 'Claudio,  129.  — 
Spegne  il  fuoco  del  teatro  :  ponvi- 
si  da' padri  la  statua  sua,  152.  — 
Sua  origine,  animo,  vita  e  costumi, 
156.  —  Guadagnasi  con  arti  Tibe- 
rio, i  56.  —  Generale  de'  pretoria- 
ni :  riducali  insieme  in  nn  alloggia- 
mento, 157.  —  Ira  sua  con  Dnuo: 

-  con  la  sua  moglie  Livia  si  giace  e 
congiura,  157.  —  Fa  dare  a  Druso 
veleno  da  Ligdosuo  paggio,  160. — 
Accende  Tiberio  contra  Agrippina 
e'  figliuoli,  163, 166.  —  Fa  accu- 
sare due  grandi  amici  di  Germani- 
co, 167.  —  Chiede  per  moglie  Li-. 

I. 


via  che  fu  di  Druso,  180.  —  Tibe- 
rio ne  lo  sconsiglia,  181.  •—  Con- 
siglia Tiberio  a  levarsi  di  Roma, 
182.  —  Inganna  e  perseguita  Agrip- 
pina, 189.  —  Acquista  maggior 
grazia  con  Tiberio  per  l' accidente 
della  grotta,  191.  —  Viene  in  fasto 
per  lo  brutto  servaggio  de' grandi: 
dà  udienae  per  favori,  201. 

SeUticia^  e  suo  reggimento.  Adula  Ti- 
ridate.  Svillaneggia  Artabano,  236. 

Selva  d'Ercole,  67. 

Sbhpboimo  Gracco,  Adultero  di  Giu- 
lia: fatto  morir  di  stento  in  Gercin- 
na;  fa  testamento,  con  forte  animp 
porge  il  collo  alli  ammaiatori,  41. 

Senatori  tremano,  204, 216, 225. 

Sentenze  o  detti  in  universale,  26,  32, 
39,  54,  85,  122,  130,  137,  141, 
162,167, 169,176,178, 180,  214, 
222,  233, 237. 

Sbhzio  (GkOj  rimane  in  Soria,  105. — 
Manda  presa  a  Roma  Martina  strega, 
105.*— Dnolsi  con  Pisone  che  muo- 
va guerra  nella  provincia  ,107.  — 
Ordinasi  alla  difesa,  107.  -~  Com- 
batte, e  vince,  108. 

Separare  i  tristi  da'  buoni,  che  non  li 
corrompino,  25,  35. 

Sepoltura  a  Varo,  e  tre  legioni  sconfitte, 
46.  >—  da'Germani  disotta,  65. 

Sbbtbo  (Q.),  primo  pretore  dato  a'Co- 
mageni,  97.  —  Accusato,  dannato  : 
spia,  215. 

Servi  non  si  collavano  coatro  al  pa- 
drone, 77, 150. 

Sarnvio  Maluginese  flamine,  144, 151. 
—  Morto ,  165. 

Seta,  -vestivano  le  donne ,  non  gli  no- 
mini, 141. 

Settimio  ,  dato  alla  rabbia  de*  sedi- 
ziosi, 27. 

«S'itfne,  in  Egitto,  confine  del  romano 
imperio,  99. 

Signoria  e  stato  di  Roma,  e  sue  mnta- 
sioni,  2.  —  Listra  di  tutto  lo  sta- 
to e  forte  sue  di  manod'Agusto,15. 

Silano  (M.)  levò  l'onore  a'  consoli  del- 
le memorie  de' tempi,  e  diMo  a* 
principi,  114. 

43 
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SiLAVO  (GOy^tcecoRtoloin  Asia.  Sinda- 
cato, acculato  per  avido,  rapare,  149. 
—  Confinato  in  Giara,  450. 

SiLAKO  CmiTico^  eletto  suocero  di  Ne- 
rone di  Germanfco:  levato  di  So- 
na, tcamliiato  a  Pisone,  87. 

SiLio,  legato  deirescrcito  di  sopra  in 
Germauia,  26.  •—  Riceve  le  trion- 
fali, 59.  —  Fabbrica  mille  navi,  64. 
-—  Preda  la  moglie  e  figliuola  del 
signore  de*CaUì,  65.  —  Co' Galli 
combatte,  vince.  Saeroviro s*accide, 
iS7.—  Il  consolo  Io  spia  per  pia- 
cere a  Sciano  ;  s'ammata,  corresi  a'' 
beni,  i68.  — Vantasi  troppo  del 
ben  fatto,  167. 

SiLLA,  signore  di  Roma  non  lunga- 
mente, S. 

SiLLA  (C.),mal  vive;  impoverisce;  è 
casso  del  senato,  91. 

SiLLA  (L.),  nobile  donsello,  non  cede 
il  luogo  alla  fetta  a  Corhnlone  ;  ne 
fa  romore  in  Senato,  -ISO. 

SimiACB  Abbo  eunnco  con  altri  am- 
baariadori  a  Roma ,  contro  Artaba- 
no,  S30. 

Sogno  orrido  di  Germanico,  48. 

Sosia  Galla,  moglie  di  Silio,  da  Agrip- 
pina amata,  t67.  —  Sbandita,  e  tol- 
tole i  beni,  468,  i  88. 

Spaaio  di  dieci  giorni  aggiunto  a*  con- 
dannali: vano,  perche  i  senatori  non 
potevano  le  sentente  ritoccfre,  ne 
Tiberio  per  tempo  si  mitigava,  140. 

Spese  supercbie  biasimate,  mancate,  e 
perche.*  e  se  si  posson  levare  con 
legge,  78,  79,  i40, 441. 

Spie  allora,  in  ogni  luogo,  ognuno, 
d'ogni  cosa,  315.  -—  Punite  qual- 
che volta,  S98.  —  Fuoco  che  arse 
la  citili!  mestiero  venuto  in  credito 
per  la  miseria  de*  tempi ,  e  per  le 
sfacciatese  degli  uomini ,  53.  — •  Di- 
vorò la  republica,  75. —  Favo- 
rite, non  punite,  con  premi  allet- 
tate, 474.  —  Le  grosse  non  si  pu- 
nivano, ma  le  minute,  479. 

Squittinì  de*  magistrati  li  faceva  il  po- 
polo in  Campo  Marzio;  ma  il  prìn- 
cipe dava  e^li  ì  migTiori:  furon  ri- 


dotti a*  padri  in  senato.   Pareva  i 
consoli  per  modi  strani,  58. 

Stbbtikio  con  Germanico,  46,  52.  — 
Gastiga  gli  Angrivari,  66. 

Stirpico,  centurione,  chiesto allamorte, 
e  difeso,  32. 

Storici  della  repubblica  efin  veraci; 
delli  iroperadori,  adulatori  o  uimi- 
ci,  3,  3. —  G.  Plinio  scrisse  delle 
guerre  germane,  51. 

Staboits  (Saio),  Capitano  della  guar- 
dia, 9.  —  Padre  di  Seiano.  Aio  di 
Druso  in  Ungheria,  33. 

Strettesa  violenta  di  moneta,  onde  na- 
ta !  come  rimediata,  230,  321. 

Strolaghi  cacciati,  78. 

«$7i«W  contendono  co*  Chemsci,  89. 

Soggetti  da  succedere  ad  Agusto,  46. 

SuiLio  (P.),  mal*  uomo ,  confinato  in 
Isola,  475. 

SuLPizio  Quimiifo  ebbe  esequie  publi- 
che:  non  era  delli  antichi:  suo 
ritratto,  438,  439. 

Supplisio  a  soldati  sediiiosi,  36. 

Sapplisio  gravissimo  antico,  78. 

Suo^etanrilia,  sacrifizio  romano  di  por- 
ci, pecore  e  tori,  333. 

Superbia  claudiesca,  7. 


Tacparinata,  di  capo  d*  assassini  fa 
guerra  a*Romani  in  Affrica ,  93.  — 
La  rifa,  423.  —  Sgubisce,  e  rigira 
alle  spalle,  e  straccali.  Sta  ozioso 
intomo  alla  preda,  424.  —  È  com- 
battuto, e  cacciato  ne*  diserti,  424. 
—  Superba  ambasceria  mandata  a 
Tiberio,  e  Io  fa  sdegnare,  453. —  Il 
fratello  h  prigione,  453.  •—  Rifas- 
si:  combatte;  perde  :  muore  in  mezo 
a*nimici  ben  vendicalo,  471,  472. 

TanfanUf  tempio  famoso  de'Germani 
disolato,  40. 

Teatro  posticcio  a  Fidene  rovina  con  cin- 
quantamila tra  morti  e  guasti,  193. 

TVfre,  la  grande  :  sue  anticaglie,  agu- 
glie,  e  lettere,  e  memorie  di  sita  gran 
riccheta  e  potensa,  99. 

Tempesta  descritta,  51. 
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Tempio  diDiaQa|litigatotIa*Lacedemo- 
nii  e  Messeoii,  i82. 

Tempio  fatto  a  Tiberio  dalli  Asiani  per 
giastixie  ammiDÌstrate  loro,  165. — 
Dalli  Spagnoli  non  lo  accettò,  i79. 

Tempio  a  Bacco,  Proserpina,  Cerere  :  e 
a  laoo  e  alla  Speransa,  93. 

Tempio  sagrata  a  Sortefortuna  per  le 
insegne  di  Varo  ritrovate,  S&. 

Tempio  a  TiWrio ,  gareggìaoo  d'edi6- 
care  undici  città  dell'Asia,  i89«  — 
Se  ne  fece  grazia  alliSmirnesi,  "190. 

Tempio  ad  Agnsto  conceduto  alli  Spa- 
gnoli: e  insegnato  alli  altri  vas- 
salli, 56. 

Tershzio  (M.),  con  magnanima  confes- 
sione dell'amicizia  di  Sciano,  fa 
condannare  gli  accusatori, '2 15. 

Tesi  fon  ti,  risedensa  del  regno  d'Ar- 
menia, 236. 

Testamento  d' Agusto  :  suo  disposto  : 
mala  intensione,  e  boriosa,  e  con- 
siglio invidioso,  10. 

Testamenti  come  voci  ultime  eran  cre- 
duti mera  verità:  con  essi  si  sfoga- 
vano nel  dir  male  de'nimici,  234. 

Teuberg f^ìosco  ove  fu  Varo  sconfit- 
to, 46. 

Teucro,  edificò  tempio  a  Giov^  in  Sa- 
lamina,  146. 

Tevere  traboccato,  55. 

Tiberio  (Imperadore.) 

Ristretto  di  sua  origine,  fortuna,  vita  e 
costumi,  242. 

Riroan  solò  figliastro  d'AguslA  :  e  adat- 
tato: fattogli  adottar  Germanico. 
Volgesi  a  lui  il  tutto,  4,  5. 

Morto  Agusto,  entra  in  possesso  :  per 
la  prima  opera,  uccide  Agrippa  Po- 
stumo, 8. 

Riceve  il  giuramento  in  Roma,  con  cLe 
ordine,  9. 

Finge  di  ricuiar  tanto  peso:  fassene 
pregare;  ma  sollecita  di  confermar- 
si, 10, 11, 15,  37,  161. 

Fa  l'esequie  d'Agu&to:  vi  tiene  armati  : 
il  popolo  se  ne  ride,  12. 

Parla  scuro,  ambiguo,  non  vuole  es- 


sere inteso:  guai  a  chi  si  scuopre 
d'intenderlo,  15,  16,  22,  54, 124, 
140,199. 

Fa  Germanico  viceconso1o,17.  —  Fa 
dodici  pretori,  17* 

Fantastichi  modi  tiene  nel  fare  i  con- 
soli, 58. 

Manda  Druso  suo  figliuolo  in  Unghe- 
ria air  esercito  sollevato,  12.  —  B 
a  quello  di  Schiavonia  per  più  ra- 
gioni di  stato,  e  finge  per  altro,  88. 

Celebra  in  senato  i  fatti  di  Germanico 
in  Germania:  non  se  ne  rallegra 
per  gelosia,  40. 

Teme,  e  odia  lui,«sua  moglie  e  figliuo- 
li, 47,51,28,189,239.    - 

Lo  riprende  delle  leppellite  ossa  delle 
tre  legioni  di  Varo,  47.  —  Dell'ec- 
ser  entrato  in  Egitto  ,  e  troppo  af- 
firatellatòsi,  98. —  Scandalecasi  che 
la  moglie  fiicesse  uficio  di  icapitano: 
e  Seiano  l'aiia,  e  rinfuocola,  òi^-- 
Prende  lo  scompiglio  dell'Oriente 
per  occasione  a  mandarvi  Germani- 
co ,  levarlo  di  Germaqia,  è  sporlo  a 
casi  di  fortuna ,  63.  —  Richiamalo. 
Il  senato  lo  fa  generale  oltremare, 
87.-^  Leva  Silano  di  SoTÌa,e  man- 
da vi  Pisone  con  comessione  occulta, 
87.  —  All'entrata  d'Agrippina  in 
Roma  con  le  ceneri  di  Germanico 
non  SI  lascia  vedere,  non  potendo 
celare  l'allegresa,  113.  —  Conforta 
il  popolo  a  lasciare  il  pianto  ,115. 
-^  £  i  giudici  di  Fisone  a  non  par- 
teggiare, 117. 

Fa  morire  le  persone,  «  non  vuol  pare* 
re  quel  desso,  8, 41, 42, 120. 

Invidioso,  16, 40,  42, 166.  -^  Simula- 
tore, 15, 16,  22,  81, 199. 

Sottile  d'ingegno:  nel  risolvere  impac- 
ciato, 37,  58,  84, 140, 190,  239. 

Ostinato,  37,  84, 108^  137, 234. 

Modeslo,e  rifiuta  il  giuramento  ogn'an- 
no  :  il  nome  di  padre  della  patria, 
52;  —  e  di  signore.  111  ;  —  e  il 
'  tempio,  179;  <—  e  le  redità  lascia- 
tegli, per  dispetto  di  parenti,  91. 

Moderatore  discreto  d' inique  sentenze, 
e  d'adulazioni,  17,  53,  54,  91, 109, 
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ill,iSl,  i»,  ìt$,  iSI,  i44,  ìbO, 
i79. 

À'ncgosiy  alla  ginsiisia  attendeTa,  e  fa- 
licaTa,  64,  i68,  i88, 189. 

Vago  di  fare  spese  loderoli,  giovare, 
■iaure,  54,  83,  90,  Hi,  ib%  163, 
194,  SU,  338. 

Pmdenie  e  provvidente ,  22,  8t ,  85, 
87,  110,  116,  122,138,164,169, 
Si  9. 

Perdona  sparlanienti  di  loi  e  della  ma- 
die, 93 1  —  e  r  osare  oltr'  alla  leg- 
ge, 220. 

Obblighi,  e  rispetti  suoi  alla  madre, 191  ■ 

Paroloni  suoi,  15, 53,58, 81,li6,li7 

Astuaie  sue,  e  arti  osate  con  diversi,  55, 
81,  85,  IDI,  143, 145, 169. 

Crudell2^  rìgidese,  16,  23, 41, 52, 134. 
174,182,204, 211,  218,  222, 224 
230. 

Beneficava  con  villanie  per  non  perde- 
re severità,  55, 160. 

yM  barbero,  satomino,  marginoso, 
28, 56, 101. 

Fuggiva  le  feste  e  ragananae.  Non  fe- 
steggiava ne  careaava  il  popolo  co- 
me Agosto,  e  perche,  42, 55, 192. 

Vn'gogne  rinfacciategli,  54,  120, 174, 
182,  234. 

Nel  centro  dell'imperio  voole  stare  a  go- 
vernarlo :  e  di  voler  uscire  a  visi- 
tar le  provinole  finge,  si  ordina,  e 
inganna,  37,  38, 13$,  158. 

Non  mutava  ministri,  e  perchè.  Ne*  go- 
verni voleva  capacità  bastevole,  e 
non  più,  57, 159,  235. 

Di  riforroare  le  spese  e  costami  non  si 
risolve,  79.  —  Non  sa  se  sia  bene , 
o  possibile,  140. 

A  Orlalo  povero,  importuno,  e  da  nien- 
te, nega  aiuto,  83,  84. 

Ila  umore  di  trattar  le  cose  dì  fuori  con 
sagacilà  e  sena'  arme,  230,  84,  86, 
101, 102, 138. 

Si  gloria  de* due  nipoti  binali,  109.  — 
Ne  muore  uno,  165. 

Pareggiasi  alli  antichi  nell'aver  discac- 
ciato lo  avvelenatore  d'Arminio  co- 
me quelli  il  traditore  di  Pirro,  111. 

Con  sua-  grossa  spesa  rimedia  alla  ca- 


restia ,  110.  —  Bilà  il  teatro  di 
Pompeo  arso,  1 52.  —  Paga  le  case 
'arse  nel  monte  Celio;  dove  Tima- 
gine  sua  nel  meao  delle  fiamme  non 
fu  ofièsa,  194,195. — Paga  milioni 
due  e  messo  per  le  case  similmente 
arse  nel  monte  Aventino,  238.  — 
Soccorre  e  consola  dodici  citta  per 
tremnoto  rovinate  in  Asia,  90. 

Prega  i  padri  che  facciano  il  nipote  ab- 
liiente  a  certi  ufici:  del  che  si  rido- 
no, 128, 129. 

Ridesi  de* senatori  disputanti  chi  poter 
più:  o  i  suoi  figlinoli  o  la  legge? 
93;  —e  di  Dobliella,  ^ht  da  Ca- 
pua  a  lloma  voleva  ch*ei  tornasse 
con  l*ou,  ou,  138;— e  di  Togonio, 
che  gli  dava  guardia  di  venti  sena- 
tori armati  in  senato,  211  ;  — e 
di  chi  trenta  anni  ha,  e  adopera  me- 
dico, 239. 

Vassene  fuori  di  Roma  perchè  Druso 
governi,  130.  —  Per  sua  quiete,  o 
per  nascondere  sue  libidini,  o  brnt- 
tcse  di  corpo,  182, 191,  203.  —  O 
per  levarsi  dinansi  alla  madre  su- 
perba, 19 i.  —  Nascondesi  in  Capri, 
196.  —  Parte  con  poca  corte,  in 
punto  da  non  vi  tornare  secondo 
gli  strolaghi,  191. 

Fa  dichiarar  Druso  suo  figTiuolo  tri- 
buno, cioè  imperadore  elclto,  143. 

Lascia  a*  padri  risolvere  cose  frivole  per 
dar  loro  pasto,  1 7.—  Chiamali  gente 
da  servire,  149. 

Chi  ha  ufici  sagri,  vuole  che  riseg- 
ga, 151, 152. 

Non  si  può  dar  pace  die  TacCàrinata 
stea  seco  a  tu  per  tu,  153. 

Giunia,  nipote  di  Catone,  moglie  di  Cas- 
sio,sorella  di  Bruto, non  Tonorò  nel 
testamento.  Nondimeno  lasciò  lei  di 
landi  e  d*eseqaie  splendidissime  ono- 
rare, 154. 

Governo  suo  buono,  158, 17, 159,  53, 
91, 110, 144, 179, 203. 

Poi  peggiorò,  e  perchè,  203. 

Fortissimo  animo  suo  nella  malattia  e 
morte  del  figliuolo,  160.  —  Lodalo 
in  ringhiera,  163. 


?;e  primi  sei  libriv 
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Fa  cacciar  via  i  commedianti  corrom- 
pitoTÌ  de'coslumi,  165. 

Spegne  Siilo  e  Sosia  ;  percbè,  168. 

Per  la  scompiglia  tura  del  letto,  chiari- 
.sce  che  Plancìo  precipitò  la  mo- 
glie, 17Q( 

L'^ammazarii  avaDtì  la  sentenza  non 
▼noie  rhe  tolga  guadagno  alle  spie, 
174. 

Di  divinità  non  si  cura  :  gli  basta  es- 
sere il  primo  uomo:  stupenda  di- 
ceria intorno  a  ciò,  179. 

Non  loda  che  Seiano  pigli  la  vedova 
di  Drnso.  Prudente  lettera  intorno 
a  ciò,  180, 181. 

Agrippina  gli  parla  altiera:  gli  chiede 
marito:  non  le  risponde:  ella  te- 
mendo di  velenosa  mensa  non  man- 
gia :  egli  col  presentarla  se  ne  chia- 
risce, e  adira,  188, 189. 

Undici  città  gareggiano  per  chi  edificar^ 
gli  il  tempio  stabilito.  Smirna  l'ot- 
tiene, 189, 190. 

Nella  grotta  chefranò,  Seiano  lo  riparò, 
e  acquistò  maggior  grasia  e  £ede, 
191. 

Straneggia  Nerone  di  Germanico,  193. 
—  Druso  fa  morire  di  fame,  224. 

Gastigava  i  ministri  scelerati  quando 
n'  era  stucco,  per  mano  delti  scam- 
bi, 229. 

Per  le  scon6tte  in  Frisia  si  lascia  ve- 
dere in  Capua:  ove  il  fasto  di  Seia- 
no più  apparisce,  200,  201. 

Per  la  morte  della  madre  non  si  muove, 
non  lascia  uno,  de*  suoi  piaceri  e  li- 
bidini mostruose,  203. 

Scrisse  al  senato  una  v^ihi  lettera  con- 
tra  Agr^ipina  e  Nierone.  Ma  Livia 
la  ritenne.  Ora  egli  e  Seiano  la  man- 
dano: i  Padri  tremano:  il  popolo 
romoreggia  :  non  si  propone,  203, 
20*. 

Non  viiMe  che  senza  Fusate  censure  si 
riceva  un  libro  per  sibillino,  218. 

Raffrena  il  popolo  sollevato  per  lo  gran 
caro,  218. 

Chiede  Macrone  con  soldati  per  sua 
guardia  in  senato,  220. 

Marita  bassamente  due  6gliuole  di  Ger- 


manico, 219; —  e  la  Tedova  di 
Nerone,  226. 

Il  più  ricco  di  Spagna  fa  accusar  d*  in- 
cesto con  la  figliuola  per  torgli  la 
roba,  221,  222. 

Rimedia  alla  stretteza  de*  contanti,  ca- 
gionata dalle  riposte  entrate  e  con- 
fiscazìoni,  221. 

insanguinato  ne'  supplizi  >  fa  uccidere 
tutti  i  prigioni  per  conto  di  Seia- 
no, 222. 

Indovina  a  Galba,  che  assaggereblie  Pim- 
perìo,  222  ;  —  e  che  Galigola  suc- 
cedei^bbe  e  arebbe  tatti  i  vizi  di 
Siila,  239. 

Apprese  Tarte  dal  maestro  Trasullo:  di 
cui  fa  sperienza  orrenda,  223. 

Conforta  Nerva  risoluto  di  morire,  il 
quale  gli  volta  le  spalle,  226< 

Patisce  che  Getulico  non  consegni  l'e- 
sercito, e  seco  patteggi,  229. 

Aggrava  nel  male  :  non  lascia  sue  libi- . 
dini  :  le  forse  l' abbandonano ,  non 
l'infingere:  disordina  ,  motteggi»  , 
muta  luoghi:  in  Miseno-si  ferma. 
Caricle  gli  trova  il  polso  mancare  : 
misviene;  rinviene.  Galigola  ne'pan- 
ni  l'affoga,  241,242. 

TlB£RI0LIM0,2l3.      . 

TiGRANX,  Stato  re  d'Armenia,  ebbe  sup- 
plizio da  cittadino,  235. 

TiGRANB,  investito  del  regno  d'Arme- 
nia, 63. 

Timore  della  religione  e  del  cielo,  25. 

TiRiDATS  e  Mitridate  disegnati  da  Ti** 
borio  re  d'Armenia  ,  230.  —  Tiri- 
date,  rotto  Orode,  va  per  pigliarne  il 
possesso;  perpassar  felicemente  l'Eu- 
frate sacrifica  :  il  fiume  gì'  indovina 
facile  entrata,  e  poca  durata,233,234i 
—  E  ricevuto  con  letizia  in  alcune 
città  ;  non  s^uita  entrar  nell'altre  : 
non  s' incorona  :  erra  ,  236.  — •  E 
invidiato  :  sì  rivoltano  ad  Artabano  : 
Io  chiamano,  viene ,  vince  ,  caccialo 
d^Armenia,  287,  238. 

TiBRiMO,  figliuolo  del  re  Ati,  venne 
d'Asia  in  Italia,  19Q. 

TiTiDio  Labbone  non  cura  punir  la 
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nroglie  calliva:  ^i  pensa  il  magi- 
alralo,  HO. 
Tito    Cortisio,    somnaovilorc    della 
ipierra  servile  in  Brindisi,  478, 173. 
Timo    Sabiho  ,  divoto  della  casa  di 
Gennanieo,  e  accusalo  da  quattro, 
tradito  d«  Lasiare»  197. 
Toga  dipinta  col  baston  dell'  avorio 
presentato  a  Iul>a  (*)  per  meriti  nella 
gnejrra  con  Tacfarinata,  178. 
ToGOirio  Galio,  vile,  prosuntuoso,  ri- 
dicolo, Sii. 
Tracia,  tenuta  da  Repietalce  ;  poi  di- 
visa da  Agusto  a  Rescupori,e  Coti: 
occupata  tutta  da  «escuporis  dan- 
nato e  morto:  ridivisa    a  Reme- 
talee  e' pupilli  di  Coli,  IDI,  lOl 
Traci  «ngariati  da  Trebellieno  piglion 
Tarme  sanno  poco  di  guerra:  di- 
scordano: n'k  fatto  macello  da  P. 
Velleio,  134. 
Tradimenti  e  veleni,  29,101,103,111, 

185,198,230,460. 
Tbàsullo  insegnò  arte  caldea  a  Tibe- 
rio, a  quale  fece  orribil  cimento  del 
tuo  sapere,  828. 
TwBiLfcMKO  Ruf o ,  tutore  de'  pupilli 
di  Coli,  angaria  la  Tracia,  102, 
134. 
Trerauoti  rovinarono  18  citti  in  Asia: 
Tiberio  le  soccorre,  e  consola,  90. 
—  Similmente  in  Asia  Cibira,  in 
Acaia  Egira,  163, 164. 
Tribuni,  signori  di  Roma,  cioè  con  po- 
destà di  consoli,  non  durarón  oltre 
due  anni,  3. 
Tribonesca  podestà:  vocabolo  trovato 
da  Agusto,  per  non  dirsi  re,  uè  dit- 
tatore, 143. 
Trionfo  di  Germanico,  e  voci  di  popo- 
lo, S5,  86. 
Trionfali  insegue,  e  oiiasìooi,  85,  94, 

400, 117, 138, 152. 
Trofico  ricalo,  cuoce  a'Gtrmanì  più  cbe 

)a  scon6tta,  71. 
Tubanti,  germani,  si  risentono,  40. 
TiTBxnoNB  (Saio)  ,  Legato  di  Germani- 

«^,71. 
TuRBANio  (G.),  abbòndaoziere,  9. 
n  I^ggi  «  Tolfumteo. 


Valebio  CoBvmo  ebbe  sei  consola- 
ti, 12. 

Valbbio  Naso,  sopranlendente  alli  ope- 
rai del  tempio  da  edificarsi  dalli 
Smirnesi  a  Til>erio,190. 

Vabo  (Quimtilio),  sconfitto  con  tre  le- 
gioni, 5, 1 4,  46. 

Vabuoiib,  consolo,  spia  Silio  per  gra- 
tuirsi  Sciano  con  gran  vergogna 
sua,  167. 

Vassalli  cappadoci,  sgravati  per  into- 
nare il  nuovo  giogo  più  soave, 96, 

97. 
Vassalli,  percbà  amavano  più  principe 
che  libertà,  3.  —  DistrulU  per  an- 
gherie, 95. 
Veleni.  Vedi  Tradimenti. 
Vendicatore  di  Germanico,  405. 
Vbaahio  (Q.),  pr»"»**  governatore  dato 
a' Cappadoci,  97.  —  Vendicatore  di 
Germanico,  105. 
Vergini  di  Veste  presenUno  il  tesU- 

mento  d' Agusto,  40. 
Verità  delle  cose  grandissime  si  sa  ma- 
le :  narrasi  e  cresce»!  diversamen- 
te, 123. 
Vespro  ciciliauo  usato  ncll' ammaaare 

1  sediiiosi,  38. 
ViBiLio,  capitano  delli  Ermundnri,100. 
ViBio  Mabso  cede  la  Soria  a  Gn.  Sen- 

lio,  105. 
ViBio  Sbbeko  angariò  la  Spagna:  h 
confinato  in  Amorgo,  164.  —  Ac- 
cusa falsamente  Fonteio  Capitone  r 
non  ne  patì,  perchè  le  spie  grosse 
non  si  punivano,  178, 179, 
ViBio  Vabbokb  jnal  vivendo  impove- 
rito :  raso  del  senato,  91. 
ViBULEHo,  soldato  sedizioso,  e  sua  di- 
ceria, 21.  —  Ucciso,  26. 
Viltà  di  cittadini  nel  nuovo  stato  di  ser- 
vitù, 6.  • — Correvano  a  servire,  9, 
448. 
ViPSAMiA  AoBiPMHA,  moglie  dì  Tibe- 
rio, madre  di  Druso,  muore  sola 
de'nali  d' Agrippa  (*)  di  buona  mor- 
te, 123. 
(*)  La  Giuntina  Uà  d'Jgast». 
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VisttrgOf  fiume  nc'ChcTusci,  61,  66. 

Vite  secca:  con  essa  i  centurioni  basto- 
navano i  soldati  per  colpe  leggie- 
ri. 28. 

ViTiLLio  (L.)  governa  bene  rOriente. 
Fii  di  mala  fama  e  vita,  230. 

ViTBLLio  (P.),  fon  Germanico,  e  suo 
naufragio,  51. — Mandato  a  risquo- 
tere  l'estimo  nelle  Gallio,  64. 

ViTXLLio  VabrosÈ  manda  aiuti  in 
Gallia  contro  a' ribelli,  135. 

V1TBI.L10  (P.)  oflFeriscela  chiave  del  te- 
soro della  guerra,  rimondandosi 
lo  stato,  206. 

ViTiA,  vecchierella,  uccisa  per  aver 
pianto  Frisio  Gemino  suo  figliuolo, 
217. 

Vittoria  di  Cecina  contro  i  Germani, 
49,50; — di  Germanico  contra  Àr- 
minio,69,70;  —  di  Arminio  contra 
Maraboduo,  90. 

Voci,  dogliente,  laudi,  discorsi  del  po- 
polo, 7, 9, 1 2, 29,  33,  37,  85, 104, 
108,114,135,136. 
VoLUSio  (L.)  muore:  suo  ritratto,  129. 
VoNONB  di  Fraate  Arsacido,  rimanda- 
to da  Roma,  e  fatto  re  de' Parli,  62. 
—  Vien  loro  a  noia,  e  perchè,  62. 
^-~  E  cacciato  da  Artabano  :  fug- 
ge in  Armenia,  62. —  M*è  fatto 
re,  63.  —  È  chiamato  come  amico 


in  SoTÌa:fa{to  prigione,  63. — Man- 
dato in  Pompeiopoli,  97.  —  Cor- 
rompe la  guardia;  sotto  specie  di 
cacciare,  fìigge:  e  ripreso:  dalla 
medesima  sua  guardia  ucciso  per- 
chè non  ridicesse  la  baratteria,  102, 
103. 
VoTJBKo  Montavo,  poeta  satirico,  dan- 
nato di  maestà,  182. 

u 

Uboulania, favorita  di  Livia  :  superba: 
non  pagava:  leggi  non  ubbidiva,79. 

Uri,  buoi  salvatichi  in  Frisia,  i99. 

Usare  abito  e  costumi  del  paese  è  còsa 
grata  e  amabile:  e  per  contrario, 
•6,  98. 

Usipetiy  germani,  si  risentono,  40. 

Usura,  mal  vecchio,  220. 

Usurai  ricchi,  accusati,  220. 


Zenonx,  figlinolo  di  Polemone  re  di 
Ponto,  coronato  re  d^Armenia  in  Ar- 
tassata,  e  detto  Artassia,  96.  — 
Muore,  e  Artabano  ne  im^iadrouisce 
Orode  suo  figliuolo,  229. 

Zuffa  di  Pisone  con  Senzio  legalo  in 
Soria,  108. 
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